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MONTERCHI (Giuseppe), atì- confuso con Eude di Montrcuil, fa- 
tìqaario e custode del g^bÌDetto del- moao architetto contemporaDeo (f e- 
le medaglie del caardinde Cerpegn^ di Bvm ). Pietro di Monteréard co- 
lie ha pubblicato una «celta cbl tit9- strusse la cappella di Vincenoety il 
Jo di Scella de*medaglioni più ra^ refettorio di s. Martino dei Campi, 
ec, Koma^ >679> 8.vo. Tale il dormitorio, la sala capitolare e la 
Yplnnie ooDtieiio ventitré medagUo* capt>eUi di lleiirt Si^ora deUudbtt* 
ni, di cni odo d'Antinoo, e gli altri sia di a* Germano dei Prati j tolte le 
^i diversi imperatori, da Antonino prefatc opere, di stile gotico, erano 
Pio fìuo a Costantino; è stato inseri- ug;ualraeote notabili per la bellezza 
to quasi per intero, con gì* intagli, delle proporaioni è per la diiicatca- 
nel GiomaU él€*Uuerafi di Roma aa di^U aecaMOljs ma il tao capok* 
del medesimo anno. Le spiegazioni voro era certamente la santa Cappd- 
Tengono pcncralraente attribuite a la di Parigi, fondata da san Liuif^ 
G. P. iiciiuri, per la ragioqe che V per collocarvi, le prezioso rehqUie 
àatorè paria, ndla «ona, della ma ébe recale àreva oalla Palertitta o 
descrizione della Colonna ÀBteaana ri e — per e te dai YenetiaDi: ella fa 
{F. BtLLoiii): ma nulla doTCva im- incominciata nel la'fS, e compiuta 
pedirgli di porre il suo nome in ùon- nel giro di tre anni. L'clevaaione o 
te di tale opera, se stato ne foMe U la leggeresia ardila deU*edifieio, noa 
tero autore ; ed è probabile, che suo eMcndo le me Tolté tbstenitte da nea* 
pon sia che farticulo il quale ba dato son pilastro nel corpo dell'edifirio, 
luogo alle congbictlure dei biblio- quantunque tì fossero due chiese 1' 
erati. ]N!e comparve una traduùpne tina sull'altra^ fauno desiderare che 
btina, col nome di Honierclii, Àm- li prendè cara di rittanrare nn* del- 
sterdaQi» i685, in la; h Dieno rara le più belle optfre gotiche, la tpuim 
df^irorijrinale italiano. IVÌonterchi, o dà a temere che possa tutta rovina-» 
I^uUori, non è il solo antiquario che rCé Tale monumento della pktà d* 
aìasi occapato di iàr conoscerli le ra- uno de'più grandi re dà Franeia ha 
rilà del niiinteo del cardinale Gàrpe- aiolio sofferto durante la livelnzio- 
gna FiL BuonaaaoTi). ne, del pari che le altre opere di 

W— s. Montercau. Lcnoir aveva formato <li 

MONTEHEAU (^Pietro di ), ce- avanzi dclf interno delia santa Cap- 

lehre architetto, liomra sotto il regno pelle la porta d'in gresso della mIìr dei 

di san Làigi, che Tonorù della sua monumenti del secolo decirooqnar- 

•arifidenza; ma quelli che afferma- to, nel museo de'Minori Aj:^09linÌHUÌ 

rono ch'egli seguì esso |)rincipe nel- ff^ il Museo dei monuin. Jranc.^ 

la sua apediaione di Siria, Ijianno toaK> II, p. 3<^, e la tav. 03), Pietro 



Digitized by Gopgle 



'6 M O N 

diMoBUr«»u accuppìaTa a grandi ta- 
lenti una probità più rara ancora. 
Blinrl nel ia66, e fu sepolto ai 17 di 
marzo nel coro della cappella che ave- 
va costrutto nell'abazia di s. Germa- 
|30: era rappresentato sulla sua torn- 
ila, di pielni don di Parigi ( liais ), 
tMKMoa in iiMUM im ngolo ed un 
compasso. 8i trova il suo epitafìo nel- 
la Storia della santa Cappella^ per 
Morand, pag. 3o, e nella dEetcciciotio 
del M^seo, già citata, tomo 1, pu 36. 
Sua moglie, che si chiamara Ag-ne- 
ce, gli soprnvvbse poco tempO| e fu 
collocata nella stessa toipba. 

MONTESPAN (FkAiWBsc k -àtk- 
STAIDB ni Ror.UECHOUAnT ni Morte- 
1I4RT, marchesa m), nata nel i64i| 
fff^ la seconda fìgUa di Gebriele di 
BochedieoMt, priino doca di Mor- 
teraart. Conosciuta da principio sot- 
to il nome <li m.^'* di Tonnay-Ch.v 
rente, sposò nel i663 Earico-Luigi 
di FnedMUan di Oondrìo, ««febeit 
di MonlMpeD, d'un illustre fiiaiglia 
di Guascogna} ed ottenne per lei, 
mercè il credito di JUonfieur, a cui 
«ra addetto^ «M mrìm ^ dama di 
palnzso dalla vegim. Ia mpnlma 
di Montespan comparve in corte a- 
doma di tutto quello che occorre 
per attirare gli sguardi e per piacer 
ire, Alla pifa sorprendente beUmia (1) 
accopptaTa lo spirito più fivace, più 
fino, più roUo, spirito (a) ereditario 
come Tavvenenza del corpo nella sua 
^miglia, e che diede erigine a que- 
sto detto: lo spirito- il variare dei 
Mortemart. Luigi XIV, inebriato 
d'amore per la duahossa della Yai- 
lière, non fa» attensione falle pri- 
me alla Montetpant ma allorché que- 
sta si fu amicata con la duchessa, il 
re^ troTandola sovente presso alla sa% 

(t) LeUere deUa Sérignè. 
(s) Secava •opnttatt» per oaa manicFa 
•hicctaM « mTmasiotM, mida di teharsa» A 

^rm|>li^ith e di Saetta. L'aman» SM fi*» 
u ll... il duca di VÌToontr ( W. »!• Mm), • I» 
MI - ilur »orcn«", Gabriella, clif sj) uh nel iti5S il 
inarchete ili Thiauge», c Maria Maddal en a Ga- 

kriilK hsd«ta di iMesifWdl* 
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amante e alla regina, aTTerll alla sn^i 
COUfersaaioDe gusterà, naturale, gio- 
oonda; poco a poco si lasciò afluci- 
nara dalla bella marchesa, mordace 
senza malig^nità (i), piacevole nar- 
ratrice, e che lepidamente contraila- 
eeva quelli alle spese de* qutdi vdeni 
divertire il monarca. Luigi era air 
tronde attorniato da cortig^iani ne- 
mici di m.^ della YalUère, c che 
premetesi ii mostravano di far risali 
tare le gnnuic e la bellezza della Mon- 
tespan, E credibile che la marchesa 
non avesse allora formnto il disegno 
di soppiantare la sua amica, i suo^ 
•entimeiiti leligion e la eoa virbl^ 
erano conosciuti: essi le avevano me- 
ritato la stima e la confidenza della 
pia Maria Teresa ^ e si rainmemora- 
▼4 emetto tao motto seiia fii? orita aW 
tmlet Sm Jhtsi tanto infeUee chè 
a-venisse una simil cosa, mi na- 
sconderei per tutto il resto di mia 
vita, Allorchò la marchesa si accorse 
chelVisoiindeiite eoi da principio eoa 
aveva desiderato (s) di avere eha 
sullo spirito di Luigi XIV, si esten- 
deva poco a poco tino al suo cuore, 
elle lbc»| e euiieiio le «i attribuisca, 
uà pesto (3) ebe 'contraddice ai di- 
segno che avrebbe potuto formare 
d'inspirai* ad esso principe una rea 
passione. E^Ua avverti dell'amore del 
re tao aiaitlo, chiedendogli 
stansa di condurla nelle sue terre, 
p<^r lasciare a tale fuoco nascente a 
debole ancora il tepapo di spegnersi. 
Qoelli ebe passano in tUentto qneslf 
nìtimo fatto, rieonosoono che il mar- 
chese di Moutespan poteva allonta- 
nare sua moglie senza che il re vi si 
opponesse, ma èhe tpet^di trarre 
di tal favore vantaggi cui non otten- 
ne) il ebe pradnsse ii tuo dispetto 

^i) Si ammette che la Jfonti*»jMii m. itr»- 
»e in derilione molte persone col »olo fine di 
4ÌTertìrc il n. Ber altro i friaai mioì iwa erano 
•«■pra seatri di pcfiodo: i cocligiaid li lein»i 
viMi «MMWaa» soBi Mney di mmminA M«to iri 
lori bUttont ^add te^l nv cm da MhdM 

DOniinavano cib postare per Carmi. 
('3) Xt'inuri'! di injJ. di Caylwi, 

(9) Boasris di flatiMìmBe, . . 
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ed i ?iH)ì romori. Talmente sc^nrìa- 
losi iuruno gli ec<^s«i in cui diede 
pubblicamcuto, riguardo alla Mon- 
tirtpan, che ù attuò rordiae d'an- 
dar a TÌTera nelle tue terre, donde 
non uscì più fino alla sua morte. 
Kell* epoca in cui maltrattava sua 
moglie ooB tante improdenny afla 
era anaaia virtnota^ e tale condotte 
villana conlribiiì senza dubbio a per- 
derla. I\on si tardò a scoprire la rela- 
eiune divenuta intima, che esisteva 
tn il re ed ena. Ebbe vn apparta- 
mento a breve distanza da quello 
del principe; ed i cortijriani chiaro- 
veggenti non durarono iàlica di spie- 
gare perdiè Tnno e Taltn ipanvano 
in pari tempo al circolo della regina 
( ifitiS ). La eensibilo La Vallièrc non 
iu l'ultima ad avvedersi che non oc- 
cupava fola il cuore di Luigi: non 
vi ta ebe la regina la quale non voi» 
le tO^Kttame. La Montcspan ave- 
va saputo jxTsuadrrla della sua vir- 
tù j e la priucipe&sa rimi^ al re, 
eoo la nMMima ndocia, una letten 
le scopriva rinfcdeltà del suo 
•poso ed il iiorae della cninj'lice. IVel 
1670, allorché la corte condusse lino 
alle fitmtiere BAadama, inearicata di 
Beewiationi preaio eoo fratello Car- 
lo II, divenne manifesto il favore 
della Montesjian. Ella fece una par- 
te del viaggio nella c^irroKza dei re 
e della regina j ed alIoKbè aaliTa 
nella sua» ^liatlro guardie del corpo 
riancl»c{r{riavano le portiere. L'anno 
dopo, il conte di Lauzun fu 

piandato a Pinerolo, per «ter «rato 
l'audacia di naaoandeni sotto il letto 
della Montcspan, mentre il re vi si 
trovava. Egli voleva sapere se la fa- 
vorita non lo tradiva prcss<» il mo* 
tuatcBf in cambio di giovargli, cone 
^li aveta promesso. La Monte^pau 
non ebbe uopo di stimolare L'^'-r^i 
XIV a punire il cortigiano, come le 
fu rimproverato: il re non perdona- 
ira aàoni di tale fatta; e m la pnnt- 
xiunc di Laurun fn scvrrn, ò prcsso- 
cbè giuatillcaUi dalla gravità deirof- 
ic«a. Due anni dopo le donzelle di 
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onore della rcirina furono soppresse: 
si tenne che tale provediraento fos- 
se refletto dei timori della Monte- 
•pan. Per quanto potanti f ow e ro i 
suoi vezzi, temeva nel suo amante il 
gusto della novità j ella potava tro- 
vare più d'una rivale tra giovani le 
quali ti anc eedev a no vqpiffaniente, e 
k quali cocrooipeTa Tarla della cor* 
te 0 venivano gedottc dai luminosi 
frutti dell'esser cjeboU: ma non si 
devo attribuire unicamente la rifor> 
ma delle donaelle dr4Niore alla gdi^ 
sia della Montespan. Un avvenimen- 
to tristo accaduto ad una di asse ne 
fu il motivo principale (1). La pa9> 
mone del re per la mareheia era da 
lungo tempo ioddisfatta; e parecchi 
figli erano nati da! commercio dei 
due amanti. Il primogenito morì in 
età di tre anni (1672)} il secondo fu 
il duca du Maine. Luigi XIV e la 
sua favorita vedevano Io scandalo del- 
la nascita di t;di figli, fruiti d'un 
doppio adulterio, scandalo vie più 
•teresduto dalla pratenia della 
ma amante obbandonata dal re. Fe^ 
ciA vollero che la nascita e l'educa- 
ciona dei principi fossero diligente- 
aento tonato celate. La Searron, co* 
■OMiota d i lungo tempo dalla Mon» 
tes|)an, e che le aveva delle obbliga* 
aioni, fu incaricata del segreto; e 
hn d'allora incominciò la sua prodi- 
gioM fortuna (f^ MAiirrsnofr). Bh 
tal tempo la marchesa, stanca di ta- 
le molesto pudore, se ne ebarn/zò af- 
fatto, e non si cnrò ^iù d'iuvoiare 
agli sguardi dd pubblico i frutti nn- 
meroside'iuoiamecl} Luigi XIV', 
dal canto suo, rinnov«\ per que' figli 
(guanto aveva £àtXo in favore rli quel- 
li della Tallii. Il primogenito, dti- 
ca del Maine , lìi legittimato, nel 

1C73, iiicdiantr un ntto fattoéi dì^ 
nan/i al ])arlatiicnto, c m-l quale noU 
fu latta alcuna menzione della ma- 
dre del fiMcinlfe (a). GU altri lo f». 

(1) ■UMinr, nm T. 

(a) Era p<>r wtu tin'int ««adailf^ nu BW 
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rono snccessivamente. Più tardi i 
medesimi fi^li Tennero pruveduti d* 
ampio patnmonio. MA» di Moiit> 

Snster non avendo erede, il re e le 
ontespan desiderarono di fhr pns- 
sare In sua ricca successione nei prin- 
cipi Ic^illimati. Era d'uopo per que- 
eto guadagnare Medamigella, mal- 
conteote «Ue corte, in occasione del 
suo matrimonio con IiauKun (f^. 
Montpensieh). Riguardi, cortesie, 
lusinghe, promesse, tutto in fine fti 
meno in opera; e la principeaM 
dotta, cedette al dnca del Maine una 
partf' (Iella sua immensa sostanza. 
Aci douo fatto da Madamigella era- 
no compreti il contado aEn ed ìì 
ducato d*Auma1e, cui aveva prece- 
dentemente assicurati a Lanznn. La 
rinunzia di quest'ultimo era ueccs- 
•arì«;edatuef)Rstto le Blontetpea 
■sdò due volte a Bourbon nel 1679 
c iCSo. Vi si conduceva Lauzun, 
tempro tenuto prigioniero; egli ac- 
consenti a tutto per ricuperare la 
libertà. Dopo die la ne^ziasione fa 
terminata, non si ebbe la dilicate»- 
za di adempiere tutte le promesse 
latte a Madamigella. IMell'cpoca del- 
la donasiene, la M onteapan era da 
lungo tempo sola in pooseiio del ti- 
tolo di favorita. Quantunque la du- 
chessa della Vallièro si Ibsse convin- 
ta che il re non penatile pìii a lei 
che per Tabitudine e legame de* 
loro figli, il 5U0 tenero amore per 
Luigi l'aveva iiiipetlita, per varj an- 
ni, di ritirarsi, e d'evitare in tale 
guisa il cordoglio e rnmiliasionc che 
le cagionava il trionfo, talvolta inso- 
lente, d'una rivale. Finalmente ella 
abbandonò la corte in aprile 1674» 
Jaidando il campo libero alta Mon- 
tespan, la quale, non avendo più 
nulla da lemerc <U e?sa, le testificò 
il più grande alletto. L'impero che 
IT orgogliosa favorita eierdtava tul 
cuore del re, la fece in breve aspira- 
re ad ottenere credito ed autorità 
negli affari. Quella a cui succedeva, 
aveva avuta lu saggezza di non desi- 
derarne j ma la dtflbrensa era |pran> 
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de tra il carattere e la pajfinnc (hÌ\lf 
due amanti. L'ambizione della IVIon- 
tespan fu appagata : aveva tanti me»* 
si d'influire sull'animo del re, che i 
ministri ed i cortigiani si 8ottomi«c* 
ro a lei a gara. Lnigi XIV anch'es» 
so, ingannato dalla vivacità e dall* 
apparente t to r Jit ea aa delia maidi^ 
sa, la mostrava ai ministri come un 
fanciullo^ e tale fancinllo seppe tutti 
i segreti dello stato, bi chiesero anai 
e rorono aegiiiti pièd*mia voltai 
•noi eonaglL Lusingò molto aaeoni 
la Montespan, nella pua nuova con- 
dizione, la facilità ch'ebbe di soddis- 
fare il suo avido genio per la magni» 
fieenna. TMi Airoao gli itntti vin- 
coli che la legarono al visto, e che le 
prepararono tante pene pel tempo 
in coi la necessità la costrinse a rora<* 
perlt Per vari """^ cnove di Lm* 
gi XIV fa tutto della marefaeka; 
gli amori passeggeri del re non gii 
impedivano di far presto ritomo al- 
la sire seducente amante. Ma col 
tempo si ammorsò la v i i e— a di ta» 
le pascione. L'eli del re, e la cakrta 
d'un lungo possesso permisero alle 
riflessioni di affacciarsi al suo spiri- 
lè| la Honteman aentl anche dm ri« 
móni. Fio vMranno 1675 ineomin« 
ciaronn qire'progetti di riforma cen- 
to roltc abbandonali e ripresi cento 
volte ( I ), 6he Irannrtareno A aove»* 
te in anpplisio nna reiasione die 
durò ancora varj [niiir. 11 pentimen- 
to, gli scrnpoli, nell'anima di Lui- 
gi XIV, succedevano rapidaraento 
all'amore } e per non diapiacergli, 
la Mon tespan si vide obbligata di 
occultare la nascita degli nltimi snoi 
doc ligii, con tanta cnra quanta ne 
aveva preia per n ai conder e alla cor* 
te reaìitensadei piiai (s> U m» 

(i) Tale condotta drJIa WoBMfMl mm «r* 
che mi'alt fra a llw . d'amore e ài énmSm9, Km 
le fn iupìnta, come ìPten detto, daHa ]faintc»> 
iMtn; la marchesa gelosa d! rAnsmaro il mor* 

tH re, <!r:,-iiii:i li" inflazioni di n^so; r la .Maiii- 

tciioii iiua il, fluì «Olirà la aoaic»{Min, che co'vio* 
•-«liliali )>cr ìndorm • limimlare ad m osn* 
mcrcio rriminoM^ 

(•) La ufiia^cniii, poi àmhmm di fine 
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timore imperioso , troppo aTTCZZo 
ad afiruotare ropioione, sofferse di 
tde inipediineiito; ella il mostrò 
▼eoendo a calde «ontese col suo a^ 

mante, cui non faceva in tal g-nisa 
che intiepidire ed alienare. Lu'al- 
tra persona manteneva il re nel di- 
aeffno di condarre una vita più re- 
golare. La Scarron, divenuta Mad. 
di Mnintenon , prima {*^ovcrnante 
dei ligli delia Muntc»pan, poi sua 
amica, e finalmente sua felice riva- 
le nella confidenza di Luigi XIV, 
aentcndosi abbastanza forte d' una 
riputaaione sensa macchia) assume- 
va, la voce delia religione e della mo- 
rale per far ravvedere Luigi de'snoi 
errori. Le e^uifnzioui della Mainte- 
non, severe, e nulla meno sempre 
misurate, avvalorate da quelle d'ai- 
ire persone che andavano di oencer- 
io con l'accorta favorita, persuade- 
vano il monarca per la li>ro aggiu- 
atatezKO: ina abituato da lungo tem- 
po a cedere airatlratlìva del piace- 
re, vi M laaciava stratcànare eoo la 
]M(»nlo-{>,Tn, per tornare in seguito 
a deplorare la »ua fragilità presso la 
Maintenon. Tale futa causa della 
gelosia reciproca deQ*amante e della 
lavorila. Il re stesso era oltbliirato 
di liamnic'tti'r>i nelle loro contese 
e di rappattumarle, per vederle di 
nuovo dùgoatani la domane^ Un 
incidente loapese tali altereasioni ; 
ed il principe, cui due donne si di- 
sputavano, si diede interamente ad 
«oa terza Foutaiioes)* U re- 
gno di quest'ultima fu breve; ella 
riioiì (nel iCSl): ma tcile nvveni- 
wento non restituì Luigi alle anti- 
che sue relazioni: fu per lui la sor- 
gente di nuove riflessioni. La Blon* 
tespan era liberata d*wia rivale; 

tm, era ilata il fmito delU riconciliazione dà 
due amaoli, do|to la prima «cLarauonf d> \ 167S, 
in cMeuione d'un giobileo. Il che La (ìiiio dira 
ÉUm tSKfh», eamt I* {Mreta ch« ImU jrrimeiptttm 
m0ttt€ nel tuo carattere, nel tuo tipetto ed in 
imita la tua pfrxonn, delle tracci* di quri co»' 
tratto delfam'r^ e d'-l ^iuhilfo, Rlv.-^n.-i vtflrr*» 
ancora nella Caylot cfunc ti fece la rkoocilia- 
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ma le ne restava un'altra più peri- 
colosa. La passione del re per la du- 
chessa di rontanges era stala mano 
pregiudiziale alla Maintenon , che 
alla Monte«pan. La prima non vo- 
leva da Luigi che la sua confiden- 
sa; ed egli non aveva potuto accor* 
darla ad un'amante di cui Tunico 
merito era la bellezza. Al primo tor- 
to d' aver mostrato una gioia in- 
decente della morte della Fontan- 
ges, la Montespan aggiunse quello 
di prender parte a dei raggiri che 
dovevano far perdere alla Alainte- 
non la slima del re: essi non rinsci- 
rono. La Maintebon si giustìUicds 
e la soa relazione con. Luigi XIV, 
divenendo più intima, quella dulia 
Montespan si ruppe per sempre j 
non vi fu più tra essi cuc alcune ai>- 
pareoae a*amicisia e dei rigtiardi.* 
Non restì va che un partito alla 
Montespan, quello del ritirarsi- ella 
non vi si potò determinare. Ku- 
Iprendo la speranaa ingannevole di 
cacquistarc il favore passato» riAno- 
vò lo speltafolo che nvev;« doto la 
sventurata duciiessa delia Vailiérej 
e quanto questa aveva sopportato 
per tenerezza, ella il soflcrse per 
ambizione. Kra p.-rò il vero caso di 
trarre un'utile lezione da quanto le 
aveva detto la YaUière, allorcLè più 
d*nna volta era andata a cercare 
consolazioni da lei. La marchesa 
cliicdendole un giorno se fosse co?? 
contenta come si diceva: I\on sona 
contenta^ ma soddisfatta , rispos» 
la carmelitana (i). La faccenda an- 
dò così fino al iG8G, in cui Lui- 
gi XIV, urtato di vedere che 
Montespan sperasse ancora di rae- 
qnistarlo, le fece significare eh» 
non avrebbe più legami dt alcun 
gene t e con essa , e che l'avrebbe 
rilegata a Parigi, se continuasse ad 
importunarlo con le sue pretensioni^ 
La Maintenon fu incaricata di taler 
intìmnzìnne; t.nle ?eelta nó:i poteva 
che rendere il colpo più amaro. A 

(1) Xcit. delU S^lfirf» aprite a67& 
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quell'epoca nulla più ritencTa la 
IVlontespan in corte: la regina era 
morta da varj anni ^ e la carica di 
•oprantendente delb tua caM (i) 
presso di lei esercitata dalla mar- 
chesa, non esisteva più. Ella rimase 
ancora alcun tempo j ma nulla {so^ 
sieneiido le «ne speranee, vide alla 
lino come non aveva a far altro che 
ritirarsi (2). Altronde tale risoln- 
ziouc diveniva necessaria j e si avc- 
TB avuto la durezza di fargliela sug- 
gerire <UI daea del Bbsne. La Mon- 
tespan stette alcun tempo prima di 
abituarsi alla specie di vuoto in cui 
si trovava nell' uscire d'una corto 
brillante, eulla qnale aveva re^foato 
per taot anni. Élla portò in giroh 
sua noia in diversi lunghi, nelle sue 
terre, alle acque di Bourbon ed al- 
trova. Flnalmeiite la religione le ofr 
ierseno rifugio, ed élla vi corse pre^ 
inurosamente. In meKZO a'suoi disor^ 
«lini non aveva mai cessato tli adem- 
piere esteriormente i suoi doveri 
di pletà{ e sicoome alcuni ne ttnpi* 
vano, ella disse : Perchè si fa male 
in una cosa^ è da farsi in tutte ? 
£lla si ritirò nella comunità delie 
religiose di •.Giuseppe, cui aveva ai»> 
montata edarricc|iiKa.Col suo primo 
atto di pentimento, mostrl^ che, so 
aveva commesso errori gravi e nu- 
merosi, la più austera penitenza po- 
teva aintarla ad espiarli. Il padre La 
Tour, dell'Oratorio, celebre diretto- 
re di (juel tempo, le sii^rgcrì di scri- 
vere al marchese di Moutespan nei 
termini piè tommem, ofirendogli 
di rimettersi nelle sue mani, o di 
recarsi nel luogo che vorrchhe iridi- 
carie. La sola religione { tolcva indur- 
re la Montespan a tal pas^o j però 

(1) L* arerà eònapenla nel 1O60 per la 
mnim di ducilo mila iomU, dalla coolcMa di 
Mmom, che fìi c a rtwwa ad éLIi— ilmiaw la 

Yranria, in accasiotie di i;';ifT irp <!t i veleni. 

(2) M v.\lr il.il i.i Danpraa, ella 
' j ■ Il rii.iir KriMtiio ili iii.i l. lii A' irit<~t lii'l l(it!.', 
U Moflteantm andò utai ai nda alla cortr. Sol- 
taalo ad 1691 ella «e ne ritirb aSalto, cU ali- 
mi. uib al I I' > li<: avrebbe )»a»aia la inetii ddr 
rana» a Parigi, c raltca nelle tur laire^ 
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che ìjna sentenza del C/ialclct di 
Parigi aveva pronunciato la sua se- 
parazione da suo marito nel luc^u 
di Inglio 1676 (1)1 11 marito, troppo 
lungamente oltraggiato, rispose CM 
non voleva nè riceverla, nè prescri- 
verle nulla, nò mai udire parlar di 
lei; e mori aeaB'averle perdooaftow 
La Montespan aveva sempre amato 
di sollevare l'indigenza: sì fitta in- 
clinazione tanto lodevole non lece 
che accrescersi; e negli ultimi anni 
della sua vita, tale donna, nn tempo 
si sensuale, cui l'amore del lusso ave« 
▼a così iortemente contribuitq ad 
immergere nel disordine, non co- 
nobbe pià die la privasioai dTogMf 
genere, Spendtva tutto il sno tempo 
nel lavorare e nel far lavorare pei 
poveri le persone che l'avvicinavano, 
pagava numerose pensioni a nobili 
•tnaa fortuna, dotava orfiineUe, e al 
assoggettava, per soddisfare a tanto 
largizioni, a contintii sagriHzj. Fi- 
nalmente la Montespan tenne altre- 
sì di riparerà i tuoi aOi soltomelleB* 
dosi a digiuni frequenti, a orwlstt 
macerazioni j e tale zelo, che si po^ 
trebbo chiamare eccessivo, si sosten^ 
noMno al termine della sna vitik 
Ma le austerità ddla penitenza non 
In distolsero dal suo genio di viag- 
giare j ella tentava di calmare cosi 
la sua inquietudine naluralc, e di 
spegnere 1* indinaiiono «ha notrt 
lungo tempo perla corte. » Avreb^ 
V ht"i'i potuto credere, dice Saint- 
si bimoo, ch'olla sperasse d inganna- 
s> re la morta minando luogo st di 
n freqneale 6i dfaeva aampra ma* 
lata, senza esserlo veramente j e mo- 
strava di continuo il più vivo timore 
di morire. H suo appartamento ri- 
maneva illuminato duraote la notte; 
e fi vegliava assiduamente perchè 
non si trovasse sola in caso che il suo 
sonno s'interrompesse^ Ecco come la 
Montespan passò gli ultimi suoi an- 
hL Apipucata continuamente ad e* 
spiare 1 soni torti passati rinvenne 

(t) LoU. della Maintoopo all'aliato Gatelitt» 
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I tsotimcnti d*una buona madre pel 

diica d'Antiii, «olo figlio che avesse 
avuto del marche&c di Montespan, e 
pel quale mostrato aTOva kiugamea^ 
te una grande indillcrenza. Ama- 
va molto gli altri s»ioi figli, e soprat- 
tutto il conte di Tolosa, principe do- 
tato delle migliori qualità, che seppe 
ineritaro- la ttima ai tuo padr^ e fti 
pempre per sua madre figlio tenero 
e rispettoso. Nel principio dell'anno 
1707 la Montespan si trastieri a Bour- 
limi-rArebèmbanlt. Quantuilctne la 
#ua salute non sembnise menoma- 
mente in pericolo, tm presentimen- 
to cui non ascose l'indusse però a 
eoddisfiire anticipatamente, e per 
due anni, le pensioni che pagava a 
molte persone. L*evcnto giustificò la 
sua previdenza : alla fine di maggio 
fu colta dalia malattia che la condus- 
M al tepolcroiù Eiiendoii fiitto earar 
•angocmale a propotttn^élibe mi txéi 
vaso al cervello, e non sopravvisse 
cbe pochi giorni. Quantunque in 
età di sessantasei anni, aveva oonaet«>' 
vato quasi tutta la sua bellezaa. Tale 
fu il line disi fatta donna celebre per 
la sua avvenenza, pel suo spirito e 
per la figura che fece durante una 
parte ddl regno più btìUante della 
monarchia. Una favorita, ncirantìco 
ordine delle cose, era un pcrsouag- 
^io della più alta importanza ; ella 
caerdtava «òvente un impero asfoln» 
|o sopra un prineipe quasi assolato 
anch'egli nel suo regno. Il carattere 
e fino i capricci d'una donna merita- 
no di essere osservati, allorché la lo- 
ro inànensa si «tende ani destini 
d*un impero. Sotto quest'aspetto la 
Montespan è degna di fermar l'at- 
tenaione. È credibile che abbia cou- 
tribnito a triluppare inlaiigiXIY 
quel ^enio delle grandi cote, e deBa 
niagnifioenzaj di cui il germe esiste- 
va nell'anima elevata di esso princi- 
pe. La Montespan era appassionata 
pel lutto, cbe durante il tuo favore 
invase la corte, si estese dappertutto, 
polì i costumi, corrompendoli forse, 
imprctsc tanta attività al commercio^ 
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alle manifàtlure, ed aperse nn sì lar- 
go spazio al volo delle at ti belle. Ma 
a canto al bene sta il male: tale amo- 
re della Hontetpan pe) fiisto, a cui 
partecipò e cui fiivori il reale suo 
amante, seco trasse una prodigalità 
cbe si rese abituale, e di cui più tar- 
di si dovevano sentire i tristi risul- 
tati. Nella compagnia d*una donna 
d*uno spirito eminente, dotata del 
gusto più sicuro, più diHcato, ed 
anche di cogniziout estese pel suo 
tette, duigri, ili «ai l'edueailone ^ 
ttata negletta, ma che era nato con 
un tatto si p'M fetU», conobbe il prc- 
^o del sapere e delio spirito, e si 
confermò nella nobile risoluzione di 
proteggerli. La Montespan ebbe la 
gloria d'imitarlo; favorì La Fohtai- 
ne, Molière, Quinault, È dcssa che 
suggerì al re ì' idea di fare scrivere 
la tua storia da Radne oda Boileau^ 
la scelta non era felice; ella prova 
soltanto la stima che aveva pel vero 
taieuto; e se era un'adulazione, t-j 
vorrà convenire cbe non proveniva 
da una donna volgare, danna favori- 
ta ordinaria. La Muntcspan e!)be 
una gloria ancora jiiù solida. Fu ve- 
duta sovente dare il suo appoggio 
alla virtù; alioreiiò ti trattò di tce- 
gliere un aio al delfino (l$68), la 
marchesa, di cui il favore nascente 
era già 6Ì bene assicurato, confermò 
11 monarca ndla todta che aveva fit- 
ta del saggio Montantier. Per quan- 
to bene le si possa attribuire, non ò 
stata però meno giudicata general- 
mente con la maggiore severità. INulf 
la è meno sorprcfidente: ella rapi il 
cuore del te a mad. della Vallièw, 
' e d'un commercio colpevole, lo im- 
merso in un altro più colpevole an- 
cora. Cagiona soprattutto hr tpoéo 
d'aweciione cui ispira la circottansa 
che ammettendo in lei una vera te- 
pereiaa per Luigi XIY, non era 
però Tamore ti vivo e ti disintcresda- 
to della prettochò virtuosa La Val* 
lière. Questa non amava che Luigi, 
mentre la Montespan amava piutliw 
8to il re. La marchesa è stata sagrili* 
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tata ugualmente dai nnm6ftwi parli- 
giptii <l<:lla \ al li t; re e dni pancg^iriiti 
della Maintcìion. Quc'clie non veg- 
gono, uulla condotta dell'ultima, che 
Pefifetto delPamore più paro della 
rdigionCy dei costumi e del re» che 
la riguardano, secondo che credeva 
ella stessa (f.MAl^T£^o^), come sta- 
ta suscitata per leftf» .Lui^ dal- 
Terrore, e metterlo netta via della 
virtù, quelli certamente non sono 
inclinati a trattare favorevolmente 
r amante che si oppose si a luogo 
alla pretesa missione della ina ri- 
vale , quella che le fece provare, 
con l'allcrif^ia naturale del suo ca- 
ratiere, prmia il suo impero, poi 
la sna gelosia « finalmente quella 
che le ginrò Tedio più didiiarR- 
to. OsserviauM) ]>ciò <mi che que- 
ste due donne^ le quali l'uroOo, per 
dir C06Ì, pi esMdié sempre in guer- 
ra aperta, parevano fatte per appres- 
zars-i reciprocamente, e per amarsi; 
il sentivano elleno stesse; la Main- 
tcnon il dice, ed ognuno sa Taned* 
doto deUà earrosia, in coi, dorante 
una gita della corte, le due dame si 
trovarono messe insicm»'; ]\on ci 
r> la>ciamo gabbare da questa iacceo- 
9* da, disse la marchesa, discorrìatffo 
i» come se non avessimo fra noi coà- 
i'! tcsaj ben inle.eo che noi ci amere- 
9» mo per qnc»to di più, e che ripi- 
r> glicrcmo i nostri contrasti appena 
i» ritornate (i) Se si vnolo giudr» 
care imparzialmente la Montespan j 
fi riconoscerà che, nata per la virtù, 
c lungo tempo lontana dalla galan- 
terìa, fu tratta nel visìo da un fìkla^ 
le concorso di circostante. Amata 
dal principe più seducente, nialtrnt- * 
tata dal suo consorte, l'amore, il ri- 
tentimento la rimossero prima dal 
Suo dovere; finalmente Tambisione, 
tonscg'ucnza naturale del mio rniMt- 
terc, ambizione sot-lenula <1 < lutti i 
TCKzi che può avere la donna più 
perfetta, fu quella che la condns* 
ae gradatamente al ogrificio inte^ 

(i) lUcwdi di Cajlav 
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to d«dlatua virt&. La Monlespad 

era di tenero ctiorc; le lagrime che 
bagnavano i suoi Ik-ltIì occhi , al- 
lorché si parlava d uu infelice, ave- 
raso dato origino s^ paMÌone di 
Luigi XIV: eUa oontran^ni^ò il suo 
lungo favore con numerosi bene- 
fi zj i e tale mobile teodenaa, so- 
pravvivendo alla sua fortnna^ iu la 
consolasione e la speranza de'suo% 
tiltimi giorni. L'ineum^ilianza del 
suo amore, di cui soilcr»ero alcuno 
persone che ravvicinavano, non deo 
Sue dnbi^tare della ma bontà. -Si è 
potuto rimproverarle a ragione unar 
specie d'insen.sibiìità pe'suoi fi{rli; 
ma se i raggiri, ondo fu piena la sua 
vita fi agitata , indebolirono in etsk 
per Un tempo i seuiimenti delta na- 
tura, ripigliarono tutta la loro forza, 
allorché fii^ diciam così, restituita a 
sè st^sa. Finalmente, fter confessio- 
ne della persone medesime che eb- 
bero motivo di l:<i:naisi rli lei, talo 
celebre donna ebl>e dei difetti, ma 
anche delle grandi qualità. L n'aita 
aaubìaione^ prima •oddisfrtla, e pià 
tardi délnsa, alteri il suo carattere| 
ma ella dimostrò sempre, nel favore' 
c soprattutto nella disgrazia, nn'ani- 
ma grande, un enore pietoso, uno' 
spirito elevato e sensibile alia buùnd 
gloria (i). S"* la IM(>ntc«pati c gcne- 
ralmenUi trattata senza indulgenza^ 
ciò avviene perchè è poco conoscio- 
ta, e perche, da più d'un seeolo) sa 
sono sempre aciotlati alla cicca i giu- 
dizj degli stessi cortigiani, che, do- 
po averne fatto f idolo loro, ne fe- 
cero reggette delle loro detraaioni j 
Voltaire riferisce (2) ch'ella convetf- 
mi con la Maiiitcnon, allorché la lo- 
ro buona intelligenza durava ancq^ 
ra, di aerifere, ognuna dal proprio 
canto, delle Memorie tn quanto av- 
veniva in corte. L'opera non fu con- 
tinuala a lun^^o dalla Montespan, al- 
la (piale, negli ultimi suoi anni, pia- 
ceva di leggerne dei firammentt »* 

(i> T,<'fl'T> fli Mnintfoon. ni,-nr(1i di 
%3) jMOolo di Luigi MV, taf, ij. 
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iaoi amici. Si «ono ciutl alami suoi 

>orsi, tra ali altri un epipframma (i ) 
jcoutro la V altière j è iuccrto che sia 
•no. Oltre il li<2^Iio, notÌMimo sotto 
ài nome di daca d*Antio,di cui Mon- 
tienan era padre, sua moglie cM)o 
daXiiigi XIV otto liu^li : il tinca del 
Maioc (/^. tal nofnc)i il conte di Ve- 
«a, m<Hrto nel i683; m.uadi Nun- 
te-, maritata al duca di Borbone, ni- 
pote del grande C^indó^ ni."-* fli 
'JL'uur^, moria nei 1G81 :ra.^i> di liluis, 
maritata al duca d*OrléanS} re^^^en- 
te; il conte di Tolosa, «d altri due 
figli morti gioTaai. 

MONTESQUIEU (CAnLo di 
6acoi«DAT, barone de la BrMe, e ni^, 

nacque presso Bordeaux, ni 18 di 
gennaio 1*^89, nel castello di la Brò- 
de (2), dove pas^^ l'infanzia, e cum- 
pose opere che gli hanno acipiistata 
vna gloria che non perirà mai. La 
terra di Montesquieu era da lungo 
tempo proprietà della sua famiglia: 
era stata comperata, nel i56i, dal 
* frisavo sno, Giovanni di Sccondat, 
signore di Ro<[ne!!, maggiordomo d* 
Enrico II, re di ì\a varrà. Tale terra 
fu eretta in baronia da Enrico 111, re 
di Nararra (poi re di Francia, sotto 
il nome di Enrico IV), in favore di 
Jacopo di Secondai, figlio di Giovan- 
ili, n per riconoscere, dicera il re, i 
M buoni, fedeli e segnalati servigi 
9> che ci sono stati (atti da lui e da* 
5^ suoi Gian-G<istone di Sccondat, 
secondo figlio di Jacopo, avendo spo- 
sata la ii^lia del primo presidente 
del parlamento di Bordeanxy com- 
però in tale compagnia una carica 
di presidente a mortaio. Ebbe parec- 
chi ligU, di cui uno entrò nelle mi- 
lìaie. vi sa rese distinto, e Tabbando- 
pò m bnon*oxat questi fu il padre di 

(1) £* Goootcialo, • comincia coA: 
8«jm MHaw; «jm quia» tm, te, 

(s) Me liinMrfai de h Bride «ta tMa 

«SflUMlla poco leinpo )<rjnia rata dì Se> 

«ofHUl, ed rr* ancom in ^ìii;;iio lOtìa una delle 
projirieii (iella luì.! (I« LiMe (▼, TtfMk tof» 
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Carlo di Sccondat, autore dello Spi- 
rito delle' /''A'^'/. 'l'ali partirolari!;'». 
di genealogia e di famiglia, che so* 
glionsi omettere quando si scrìve la . 
vita degli uomini grandi, non pote- 
vano e««ere passate sotto silenzio in 
quella di Montesquicn, di cui le ope- 
re e la condotta hanno latto vedere 
di spesso che non era indilTerento 
alle prerogative della sua nascita, ed 
a' privilegi annessi alle sue signorie, 
l^ino dalia puerizia annunziò una 
vivacità di spirito che avrebbe potu- 
to &r presagire quello che doveva 
cwere un giorno, ono padre adoperò 
con c^ni cura di coltivare le i'clici 
dispoàrioni d'un figlio, oggetto del- 
la sua speranza e della sua tenerez* 
za. Egli lo destinò alla magistratura; 
e fin dalla più verd^; gioventù Mon- 
tesquieu esercitò l'attività del 6UO 
intelletto nello studiare 1* immensa 
raccolta dei diversi codici, ndl*av* 
vertire i molivi t: nello sceverare le 
relazioni complicate di tante leggi 
oscure e contradditorie. Il suo genio 
per Io studio et a insaziabile; e se fu 
la sorgente tifila sua gloria, fu altre- 
sì <jueila della t-iia lelicità. Egli con- 
fessò che non aveva mai avuto argo- 
mento di rammaricarsi d*un*ora di 
lettura perduta. 61 ricreava, coi libri 
di storia e di viaggi, da' soni lavori 
più aridi sulla giurisprudenza j ma ' 
soprattutto assaporava con delizia le 
opere dn secoli classici della Grecia 
e di Roma, n Cotesta antichità m'in- 
>^ canta, dic'egli, e sono ognora pron- 
n to a dire con Plinio : In siitene teit 
» VOI/ rispetta i numi**. Fu in al- 
cun modo la riconoscenza che aveva 
per gli antichi, che io condusse, fin 
dal! età di vcnt'anni, ad iutrapren^ 
dere la sua prima opera : l'aveva com- 
posta in fiir ma di lettere, e cercava 
di provare che l'idolatria dei pagani 
non sembrava meritare una danna- 
zione etema. Montesquieu non die- 
de in luce tale scritto. Omai il senno ' 
dominava in lui il talento, e Tavver- 
tiva come le cose cui produceva allo- 
ra non erano degne di quanto potu- 
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io avrebbe produrre Tin g'ìorno. Fu 
ftccettato consigliera nel parlamr-nto 
di Bordeaux ai 24 di febbraio 1714. 
Udo no patèrno, prendente e mor- 
taio in quel purlaOMIlto, avendo per» 
duto un figlio unico, e volendo con- 
servare nei suo corpo lo spirito di 
di^ità cbe aTera procurato d*intro- 
dnrriy lasciò i suoi beni e la sua ca- 
rica a Montesquieu, il quale fu elet- 
to presidente a mortnio ai i3 luglio 
1716. Alcuni anni dopo, nel 1722, 
lìi incaricato di presentare dèlie ri* 
mostranze cui il parlamento di Boi^ 
dcaux tenne di dover fare rispetto 
ad una tassa sui vini: egli espose eoa 
vigore la nfiseria del popolo, ed ot- 
tenne la ginstiaia cui chiedeva j ma 
tnlc concessione fu di breve durata, 
e l'imposta soppressa ricomparve sot- 
to un*altra forma. Non erd meno ze- 
lante per la gloria de*sftoi coropa- 
triotti che pei loro interessi. Una so- 
cietà d'uomini tmiti pel loro genio 
per la musica e le opere puramente 
amene^ fondd «n'aGcademia a Bor^ 
deanx nel 1716. Montesquieu, cai 
ella ammise nel suo seno, tolse a fa- 
re di tale brigata di begli spiriti una 
aodetÀ dotta. II duca di La Force, 
protettore delfaccademia, lo secondò 
nelle sue mire. Si giudicò, dice d' 
Alembert, che un'esperienza bene 
fatta sarebbe preferibile ad un di- 
scorso languido o ad «n cattivo poe- 
ma} e Bordennx ebbe un'accademia 
di scienze. IMnutcsqtjieu pagò il suo 
tributo, come membro di tale nuova 
compagnia, leggendovi alcuni scrit- 
ti sulla storia natorale. Avera un ge- 
li io particol.ire per tale genere di 
stiulj- nja la sua rnniplessione fisica 
gfiuterdiceva i mezzi d'o«scrva2Ìone 
che ne sono la base. Non «otattentc 
aveva la vista corta, ma debole^ e ta- 
le? difetto crebbe talmente in lui con 
gli anni, che sul lìnire della vita 
divenne quasi cieco. Osserviamo al- 
tresì cbe nell'epoca in cui Monte» 
s'iiiiou s'iij.piilù alla storia naturale, 
i priiicijij londainentali di tale scien- 
za iiou erano ancora stabiliti. Vi io- 



ce pochi progressi, e Ibrse stato sa- 
rebbe meglio clic non avesse tentato 
di eouusccrid ^ però die ue ba fatto 
una Tolta nell'immortale sna o[>e- 
ra Un'applicazione falsa 0 pressoché 
ptii-rilti. Intauto la sin per>piracia gli 
luceva presentire io allirntà di tale 
iciensa coti la ricchezza delle nario- 
ni, le rivoluzioni degrimperi, i bi- 
sogni ed i godimenti deli'jioaio ia 
società . Avrebbe voluto riempiere 
una liicuna nelle cognizioni uma- 
ne, di cui tntta scorgeva Teitentio* 
ne. Fa fede di ciò il progetto d*nna 
Storia fisica della terra antica a 
moUenuijCui feccstampare nel 1719, 
e ehé diffuse per mezzo de'gioruaÙ^ 
invitando tutti i dotti dell'Europa 
a comunicargli le loro memorie e Itf 
loro ossenazioni su tale proposito? 
ma presto vide che se la mente dell' 
uomo non conosce n& ostacoli nò 
confini, la .sua vita è limitata ad mi 
breve numero di anni, e cbe è co- 
stretto a rinchiudersi nel cerchio cui 
il tempo segna intorno a lui. Monte- 
squion, abbandonando le scie ricer-' 
che di storia nattirale,8Ì dedicò dun- 
que con esclusiva alle scienze morali 
e storiche, verso le quaU il traevano 
la proclività del tuo ingegno, i snoÌ 
primi studj e lo sue oocnpa^ni si^ 
come magistrato. Lesse successiva^ 
mente, nella sua accademia di Bor- 
deaux, una dissertazione sulla Politi' 
ca dei Romani neUa religione, pre- 
ludio dell'opera cui doveva pubbUca- 
re un giorno sopra il popolo il più 
mirabue della storia^ un Elogio del 
duca di La Force, ed una f^Um 
del maresciallo di Derrick : quo-' 
st' ultimo scritto riconla la manieri 
di Tacitoj ma diremo alla fine di 
questo articolo quanto gii manca per 
poter essere paragonato ad «a capo- 
lavoro dello stesso genere di ^piel 
grande storico. Tali diversi saggi 
di Montesquieu , storici , morali o 
sdentilicì, non annunaiavano me- 
nomamente Topen con la quale, in 
età di 32 anni, segnò il s»io in^^res- 
80 nell'aringo letterario, le LeUere 
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persiane, le quali comparvero nel 
1721. K certo che la prima idea di 
tale libfo è tolta dal Siamese ééi 
Diveriimenti serf e comici ài Du- 
frc.«ny ; ma nelle opere di spirito, 
r idea primitiva ù poco in conironto 
della maniera con cui ai sriluppa. 
Per kpi^re la voga prodigiosa eh* 
cbhcro le Lettere persiane, e T in- 
fluenza che esercitarono, non basta 
d* osservare elio vi si trofavano, sot- 
to mia ferma pidi i^Atato ad <^pù 
lèttere, i diversi generi di talento 
che r autore ha mostrati in opere 
più utili e più gravi ; uopo è ricor- 
darci altresì in quale epoca tale libro 
comparve. Guerre diaùtroio, perae* 
cuzioni crudeli, inverni rigorosi, la 
Amc e la miseria dei popoli cbe so- 
no la cons^penza di tutti i presti 
flowUi, aferaiio.attriitalo la fine del 
Mgno di Loìgi XIV. INei brillanU 
ànni di tale regno, il popolo france- 
■e, sommesso e riconoscente ad un 
re che TareTa levato al primo grado 
tra le nazioni, ebro de*aaoi trionfi e 
della sua gloria, era rimasto come in 
contempl:i«ione dinanzi alla sua pro- 
pria grandezza. Allorché in appres- 
to le oakndtà pobbliebe dbbero eo> 
citato le scontentezze ; V abitudine 
dell'obbedienza ed il timore che in- 
spirava un monarca di cui T età nè 
le arvenità fieerano piegare il voln* 
re, mantennero ogni con, intorno 
a lui, in un silenzio rispettoso: ma 
quando fa sceso nella tomba, la na- 
nione parve risarcirsi delia contra- 
slone m eù era alala tesata» e non 
fu che troppo efficacemente leeon- 
data dal reggente che aveva prese 
le redini del governo i la dissolutex* 
saCDCoeaaea& devozione, latfimi- 
tateasa ali* ipocrisia, la fimigliaritÀ 
al rispetto, Y audacia alla sommissio- 
ne. La libertà di dire ogni osa e di 
scrivere tutto impunemente, indu- 
ceva ad etaminare od a combattere 
quanto èva italo ansonaBntito aensa 
opposizione o approvato con entu- 
siasmo. In mezzo a tale bollore de- 
gli spiriti comparve il libro delle 
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Lettere Persiane: aveva per la stia 
forma tutu^ T attrattiva d' un ro- 
manao j vi si trovavano dreostanse 
voIuttnoM e sarcasmi imBgiosii cfatf 

lusingavano il pnsto del secolo pei 
piacerij e la sua tendenza all' incre- 
dnfit&i vi si leggevano g^iudizj pie- 
ni d' alteir^ e di dis£gno sopcn 
Luigi Xlv, e sul suo regno che ai 
cercava fin d'allora di spregiare: ma / 
non si poteva tampoco disconoscere 
ìli tale libro nn ardente amons pel 
benessere dell'umanità; uno selo 
coraggioso pel trir.nfo della ragione 
e della virtù; vedute lurainose sul 
commerciò, il diritto pubblico, lo 
leggi criminali, e sui piii cari inte- 
ressi deDe nazioni ; un* occhiata pc 
netrante sui vizj dello società e sa 
quelli dei governi: annunciava esso 
finalmente nn paoaatore profondo, 
il quale sorprendeva tanto più, quan- 
to che lungi dal compiacersi nella 
sua forza, non sembrava occupato 
che a mascherarla di continuo, co- 
prendosi coUa maseheni della frivo- 
lezza. Soprattlittò si trovavano in ta<* 
le libro alla portata di tutti, e rapi- 
vano tutti i salTragi, la satira si ani- 
mata, ai fina, sì gaia, sì spiritosa de* 
costumi e òmo bizzarrie della «•■jff - 
ne francese, e Io stile sempre vivo, 
brillante, pieno di felici reticenze, 
di contrasti inaspettati, e di cui la 
frizzante ironia si elevava talvolta / 
alla più energica eloquenza.il Velo 
dell'auonirao, di cui 1' autore di tale 
scritto seppe per alcun tempo am- 
mantarsi, contribuì vie più ad iiri- 
tare la curiosità pnbblica. Quando 
si riseppe che era opera d'uno dei 
|)re8Ìdeutx di usa delle principali cor- 
ti sovrane del reg^o, 1* opposizione 
che esisteva tra tale scrìtto e la prò- 
fp^ionc grave dello scrittore, in quel 
secolo avido di scandalo, contribuì 
m^gior mente alla sua voga, la qua- 
le ni prodigiosa ; e Hbntesqaien stes- 
so si vanta malignamente eoe a quel- « 
r epoca i librai andavano a tirare 
per la manica tutti quelli che incon 
travauo dicendo loro: » Signore, fa- 
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«) tee! Lettere pertianeui eo- 

me se non vi fosse stata cosa più fa- 
cile che di fare delle Lettere jiersia- 
ne. Èi curioso c forse utile l'osservare 
die Faulora di al fiitte lettere ha 
lieFÒfmincatocU talento epUtolare 
jiropriamentc detto: non è da crede- 
re cLe lo sdegnasse j in una sua let- 
tera al presidente Hénault attesta 
per lo contrtrio ti rammarico di non 
possederlo. La raccolta delle Lettere 
di Montesfjuieu, cui l'abate de Gua- 
sco pubblicò nel 1767, non ne con- 
tiene alcuna di notabUe: (pian tutte 
eoQO assai brevi ; le più non sono 
che semplici biglietti. Non interes- 
sano che perchè vi si troTuqo alcune 
particolarità che danno meglio a 
conoaoere INaomo illustre die le ha 
•critte. Si possono addurre Tarie ra- 
pioni di tale singolarità: prima Li 
lorte preoccupazione, sotto rintlucu- 
aa della quale Montesquieu era qua- 
si aenpre nel comporre le sue ope- 
re ; la sua estrema vivacità, che non 
gli permetteva di estendersi in una 
Mttera oltre quanto era necessario ; 
la ddHileiaa odia tua vista, che lo 
condannava a scrivere poche parole 
in una volta, o a valersi d'altra ma- 
no } Analmente la sua poca facilità 
neMo ftendere, eui dimostra Taspet- 
to de*8uoi manoscritti pieni di Can- 
cellature: tutte le suddette cause n- 
uite lo rendevano poco atto ad un 
genere che esige soprattutto della 
facihtà, dell'abbandono e della pie- 
ghevole/za, il talento d'improvvisa- 
re i proprj pensieri e l'abitudine di 
darsi «Ile inspirazioni del momento. 
Quattro anni dopo di aver pnbUioa- 
tQ le Lettere persiam^ Montesquieu 
fece nel 1725 stampare separatamen- 
te il Tempio di Guido (i), bagattel- 
la ingegnosa, ma fredda e tensa ca- 
lore, in cui lo spirito è profuso, la 
grada atlidiataj e che da Dafibnt 

(i) La prima «dliioue tifi Tempio Ji Gnì- 
do h ia 13. di 8:2 pa^inr, pr^s^i> Simart, liliia- 
io; l'approv<ai«ne è io dau dei aj) geuuaio ij2ii 
il pìoBoJo druMM di GoIm « / jiatan mmti 
§ult> 
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avara Mprannominata I* jipoeaUtsi 

delia gaUuUeria. Del rimanente ve- 
diamo, da una lettera scritta a ÌVIon- 
crif nel 1^38, che Montesquieu, lun- 
go tempo dopo la pubMioaziono de! 
Pempio di Gnido, don voleva ac- 
consentire a dichiarar sua tale leg- 
gera produzione, cui compose per 
divertire la società di m.»^ di Cier- 
monL Diee in tale lettera dia il li* 
braio editore gli darebbe un gravo 
dispiacere se nel suo avvertimento 
iacessc direttamente o indirettamen- 
te capire ch'egli eMerae poteiae l'au- 
tore. „ Io tono» aggiungeva, rìguar- 
n do alle opere che mi si attribuisGO- 
n no, come la Fontaino - Martel era 
SI pei ridicoUj me le danno, ma non 
«I le prendo u . Tuttavia anche in 
tale mediocre opera si scorgono al- 
cuni tratti che discuoprono Monte- 
squieu y ed in tale proposito Laharpe 
la [laragonava ad un'aquila che avo* 
lazza per entro a boschetti,e rattiane 
a stento un volo fatto per le nitezzo 
delle montagne o rimmeni»it.;i de' 
deU. Lo fftesso anno Montesquieu^ 
nell'apertura del parlamento di Bovm 
deaux, recitò un discorso sui doveri 
d(;i magistrati, degli avvocati, dei 
procuratori e di tutti quelli che fre- 
quentano il loro. Tale diacorto, che 
è atato troppo poeo OHorvato, è scrit- 
to con uno stile copioso, pieno d'un- 
zionej e si allontana dal modo ordi- 
nario di Biontatqaieu ; è di quel ge- 
nere d'eloquenza che parla ancora 
più all'anima che alla ragione. Que- 
gli per altro che additava sì bo- 
no i doveri del magistrato, e no 
pareva ai penetrato, d Htuò qua- 
si subito dopo, e forse appunto pav 
tale ragione , dalla magistratura . 
Montesquieu vendè la sua carica 
nd I7a6. B detìderio d'acquistare 
la tua libertà, e di dedicarsi onni- 
namentc alla filosofia ed alle lette- 
re, fu certamente uno dc'suoi mo- 
tivi ; ma fu la principal causa di ta- 
le determinaaione che d trovava ed 
era di fatto inferiore a ciò ch'esser 
dorerà ndtoo soipiege. La qonU<» 
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mia presenza di 'spirito, il giudizio 
pronto e facile, la pazienza solerte 
che 0c^ue ia tutte le sue latebre le 
«mbiigi del privato iatereMe; la 6- 
cilità di elocuzione che fa risaltare 
agli occhi dej^U altri la verità e la 
ginstisia,cut non si ha che un istan- 
te per «scernere, che titi ùtante 

|MMr fiur trionfare ; tali qnalità tutte, 
indÌ9pensal>ili in un pindioe , man- 
cavano interamente a Montesquieu. 
Per convincerne bastino le sue pro- 
prie alteitaidoai: dice cbe tvt* 
to suo merito, nm suo mestiere di 
presidente, si lidnceva ad avere il 
cnore retto, e ad intendere abba* 
•tanaa bene le questioni in te atee* 
wtì ma che non aveva mal oampre- 
#0 Dìilla dt'lla proccssura, quantun- 
que vi ^i fosse applicato. La sua pro- 
nunzia guascona, di cui sembra cbe 
aveaae adeguato di correggersi, la 
ana voce chiara ed anche un po'stri- 
dnla, avrebbero noriuto ai migliori 
discorsi, se avesse ])otuto pronun- 
ciamo aenia ]>reparaaìone$ ma noi 
poteva. „ La mia macchina, egli di> 
t« ce, ^ talmente composta, che ho 
9) bisogno di raccogliermi ia tutte 
» le materie alquanto attnftteu 6en- 
9» saqneato le mie idee sì confondo- 
99 no j e quando sento che sono ascnl- 
9^ tato, mi sembra rh« tutta la que- 
9» stione mi svanisca dinanzi. Farce- 
9» 4diie traccie ai risvegliano ad vn 
9> tempo ; e ne risulta che ninna 
9^ traccia è risvegliata. La timidez- 
91 aa, soggiunge ancora, e stata il 
91 flagello di tatto la mia vita ^aem- 
9> brava che oscurasse (ino ì miei 
occhi, legasse la mia lingua, an- 
91 nebbiasse i miei pensieri, sconcer- 
9) tasse le mie espressioni Con si 
figUe diaporisioni, si può aspirare, 
dal fondo d*an ritiro, ad agitare il 
mondo componcntlo dei libri; ma 
bisogna rinunziure a quelle funzio- 
ni pohUiche le quali esìgono che 
ai caerciti con la parola un* influen- 
za giornaliera sugli uomini. Monte- 
squieu, libero ornai di dedicarsi in- 
teramente alla llosofia ed alle letto- 



non 17 

re, si presentò coma candidato per 
la sede vacante nell'accadcmin fran- 
cese stanto la morte di Sacj j ma il 
eardinaladi Fleurjr scrìtse airoeeik 
demia, cbe il re aveva diebiarato 
come non avrebbe dato la sua ap- 
provazione alla nomina delPautore 
di un'opera nella quale si trovavano 
em|M aarawmi „ Allora, dice Voi* 
« taire, Montewjnicu fece un giuo- 
M co assai destro per trarre il cardi- 
9) naie ne*suoi interessi: fece stara- 
si pare in pochi giorni una nuova 
99 ediaione del suo libro nel quala si 
9> roeise o si mitigò quanto poteva 
91 essere condannato da un cardina- 
99 le o da un ministro. Bfootosquien 
9) recò in persona Topera U cardina- 
r le, il quale non leggeva, e che no 
r> lesse una parto: tale condotta di 
19 fiducia, sostenuto dalle soUecita- 
m rioni di alcune persone in credito, 
91 riconciliò il cardinale, e Monke- 
•> sqnieu entrò nelT accademia ** . 
Quest'aneddoto, inserito in un ope- 
ra grave, il Secolo di Luigi XIF^ 
ed attestato dal più celebre de*Gon- 
temporanei «li Montesquifn, in un' 
epoca in cui 1 più dcgU amici di si 
fotto oomoillnatre vivevano ancora, 
e cui n esa u no iTes-d ha contraddet* 
ta, è stata riflettati dai hid^^iali mo- 
derni , come affatto inverosimile . 
Affermano qiie-sti per lo contrario, 
che Mooteaqnsen non naft di tele rìy 
giro, secondo essi, poco degno di 
luij ch'efrli non volle disapprovar 
nulla nelle sue Lettere persiane^ • 
ebe andò debitore della ana ammia- 
aiono alle istanse del maraaciallo di 
Estrces, suo amico. La cosa non ò 
esatta. Montesquieu metteva alme- 
no tenta importanxa alla considvra- 
sione dovute a*anoi natali, al ano 
grado nel mondo, quanto alla sua 
fama lctlcrnria; fu a;! un tempo co- 
sternalo ed oHeso dei rifiuto del re 
e del ano ministro, e soprattutto dei 
motivi di tale rifiuto, che era una 
specie di riprovazione dcU'auborilà 
reale, rignarflo a lui ed alla sua fa- 
miglia. ,} E^li dichiarò al governo^ 

s 
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(lict d'Alembert, che dopo Li sp«^- 
» rie d'oltraggio cbc gli si iaccva ^ 
f> sarebbe a cercare presso gli strit* 
» nieri, che gli stende vaso le brac- 
9» eia, l i sicurezza, la quiete, e forse 
yi lo ricompense che avrebbe dovu- 
n lo sperare nel suo paese Ma ri- 
senteodesi in nodo nobile e fetmo 
deirafifronto da cui era aMaacciato, 
Montesquieu non rironosreva però 
i suoi torti^ ed è certo che condan- 
nò in una inanieni quolunmc lo 
lottere della sua opofa che davano 
un motiyo legittimo per iso trtni lo 
da una compagnia, di cui per la 
sua iittituzioue jl re era protettore. 
Uontesquiea non (ecoiinua in que- 
sto, ([ii iutunquo cosa ne sia statrt 
delta, ch<; fosse indegno della lealtà 
dui suo carattere. ]\on m era mai 
iòrmalmente dichiarato autore del- 
le Lettere persiane. Quando fu sol- 
lecitato a 'condannarle, potè, rifiu- 
tandosi a lille passo, condannare per 
altro quelle che uon erano più con- 
formi a quanto e;^li aUrebbe pensato 
e scritto, allorché fu interpellato su 
tale particolare. La jnovn che tal 
era il suo seotiraento, uccot ie nrlle 
opere che bo pubblicate dopo, le 
quali contengono elogi sinceri «iella 
irliL'^ione cri?tinna, c nf^llf? pratiche 
cui lenuo coi librai che ristampava- 
no le sue Lettere persiane^ perchè 
ne sopprimessero quelle rose ch'ci 
chiamava le sue Juvettiliu. D'Alem- 
liert, neir Elogili <li Monle^qtii' ii, 
(ìhe ha preme^su ad uno dei voiuna 
de11*Enciclo|iediay dice |brmalmen> 
te che, nella prima ediaiooo delle 
flettere per.\innc , I(t sl.itnj)alore 
Straniero ne aveva in>riiLo che non 
erano d^'antore; d'Alembert però 
non ignorava come tale fatto m n 
era esiAto, e che quella prima edi- 
zione era realiueulc con forme ;il 
mnnoiicrittu aulogrufu. Duni|uc d' 
Alembert stampava queste cose an- 
elu» dopo In morte di Alontesipiieu, 
alteSOCllè Jtcr l'iti! Trs-^c <lc!!a inr- 
moria di tuie nomo ilhi lie, |i( r 
quello della sna làmiglin; per quello 
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d<*ir;irrridemia che l'aveva riceroto^ 
per interesse aUaesi del partito Alo- 
•o6eo, di cut ^Alembert era uno 
degli organi, e che osservare por 
doveva alcuni riguardi, ai trovava 
necessario il considerare quelle del- 
le Lettere persiane che erano stale 
condannate da Montesqaien, eomo 
non iscritte da lui. Il ratfrontamen- 
to di tnli diverse circostanze dimo- 
stra che havvi ahneuo un fondu di 
venti in quanto dlice Volt«re, auto- 
re meglio istrntto sulla 'storia del 
mo temjjo che non si crede comune- 
niente, c cui pel concetto nel «juale 
è di leggerezza, ognuno si stima a 
torto in l'acoilà di oontiadldire leg- 
germente Montesquieu recitò ai :<4 
di gennaio 1728 il suo discorso di 
recezione neil' a cadcinia francete. 
InqaeUVpoca l'elogio del cardinole 
di Uichehen era in tale maniera di 
di corti un obbligo acni non si pu- 
tì -va sottrarsi. Alontesquieu ha a- 
dempiato tale obbligo con «n pe- 
riodetto di sole otto linee^ e quelle 
otto linee «•otio l'elogio più compiu- 
to che siasi latto di quel grande mi- 
uislro, ed il solo che siasi ritenuto. 
Montesqnien si nit» in seguito a 
viaggiare, e ritltò preasochò tutti i 
paesi dell'Kuropa. Xa sui fima lo 
lece dappertutto accogliere con pre- 
mura. Andò prima a Vienna, dove 
vide sovente il ))riiicipe £ngemo! di 
là passò in l iighcria, indi in Italia ; 
cc>Mobi>e a \ cin /.ia lo scozzese Law, 
il quale, dal seno dello grandezze, 
delia celebrìtà e ddle riccheaae, età 
caduto neiroscuritàyueiroblio e neUa 
miseria, e f Ottavia maccbiuava sem- 
pre di combiuare il suo iàuaoso siste» 
ma : vi trovò pure il conte di Uonne- 
val ; cjuesti ttén aveva prr anche cor- 
fa clic una parte del circolo delle sue 
romanzesche avventure. Da Veue- 
ssìa Muqlesqiiieu si recò a lioma, 
dove contrasse 1* amiciaia del cardi- 
nale Corsini, poscia papa, col nomo 
di ("icmuule Xir, e del cardinale di 
Polignac , autore dell' Anli-Lucrc 
zio. Si afièma ebe Montesquieu, 
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prima dU pnHire di RottM , wnè^ nd 

(MMqinare il pnpa Benedetto XIV, 
e che qiip>ti gli i'vcc allora dono di 
bolle di (lispeusa j ma clic , qiiandu 
Ai prefentata a Montesquieu la nota 
delle spese di spedisione di tali bol- 
le, egli ricusai di pagarne 1* importa- 
re, dicendo che preferiva la parola 
del santo padre. Da i(oma Monte- 
squieu ti ntò a Genova ; • tieoonitt 
non trovò in e$«a città raoao^limea- 
to ed i pìareri che aveva dappertut- 
to iucoolrali, esalò il suo mal umore 
in alquante stanze ciniche , cni nua 
aveva destinale alla stampa. Comnn* 
qne avesse la liizzarrìn, tip (inlmente 
che parecchi predatori tlel secolo 
•cono, di laro poco conto della poe» 
•ia, ha per ahro c(>ni| >o5to in versi 
alcune hagatt^e in«;eg:ttotey nella 
qnali si scorge dfllo spirito e della 
dilicatczza : nua delle luigliorì è il 
ritratto della dnrbessa di Mtrepoix , 
che fece a Ltineville, jier divertipa 
lire di Polonia. Scinhri» clic Monle- 
•qnieu ahhia anche verseggiato con 
bastante i'acililà. Si narra che passeg;- 
pando* un giorno nel giardino di 
Boileau in Antenil, di cut il medico 
Cendron , suo amico , era divenuto 
propiiutario, ùuproTvisò questi due 
verri; 

Apollon, dan* cc« lieuz, prét ìi noiu •«coarir. 
Quitte ]*art de rimcr póar celai 4« giaéiir. 

Dall'Italia Montesquieu andò nella 
Sviscera ; visitò i paesi bagnati dal 

I^cno, e ?i fermiN alcun tempo in O- 
/irifia. All'Aj i ritrovò il lonlChester- 
licld, coi (piale a% cva stretto a Vene- 
ria iin*aroicisia particolare. Questi 
gir pifopose un posto nel suo yacht , 
per tragittare noli' Inghilterra ; egli 
accettò , c s'iniharcò ai 3ì'd' ottobre 
1729. Montesquieu soggiornò due 
anni nell'Inghilterra, e fu ricercato 
premuropamenle dallu p'^rfoni* ]<iti 
r.igguardevoli «li ([»ìel prie^e. L:i so- 
cietà reale di Londra l'amniii-e tra i 
suoi membri ; la regina (ringhilten* 
ra rollerò (\ì nua lienerogliensa par> 
Ucoiare ; egli le iodirixcò no giorno 
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mm lod« non meno fisa chediliaati^ 
• talàda Imittgave il ino omv pro- 
prio e come donna e come regina» 
i:lcco in che modo egli s>tcs60 ha nar- 
ralo 1* aneddoto. „ Io era a pranso 
*» dal doca di Richmond ; il gentil* 
»i nomo ordinario De I^Boinc^cho 
>» era uno sciocco, quantunque invia' 
n io di i^raucia nell* Inghilterra, of- 
s> fìarmò che ringhillenn non era 
rt pili grande della Guienno} io gar* 
il vii l'inviato. La sera la regina mi 
n disse : So che ci avete difesi contro 
n il Totiro tt^or do La Beine. — 
h Madama, non póleva fignnnni che 
»» nn parse dove regnate voi non fos- 
r> se un gran paese **. IMontcsquieu 
era trojrpo distratto in società per 
brillarvi molto ; dirado gli capita- 
vano alla niente balle risposte del 
genere di quella ora rapportata ; sa 
ne racconta però anche un' altra as- 
sai gaia seblxsne inurbana, che dia* 
de in un momento d'impaaiensa con- 
tro alcuno che 4Ì sforzai n di pcrsua» 
derlo d'una cosa difiìcile da credere, 
99 Scommetto, gli diceva con forea 
it quall'importunOfteóannetto la mia 
91 testa. — loraccetlOy'risposd tosto 
» Montesquieu ; i regalurci manten- 
n gouo l'amicizia iUoiitesquieu e- 
ra nel conversare abitnale , aon'ila- 
4ità dolce, o d*nna vivacità sempre 
Uguale, semplice e senza y rctensia- 
ni. Io amo, egli diceva, le case ilo- 
fi ve posso trarini d'impaccio col mi» 
w spirito di ogni giorno ••. Per altro 
gli scappavano talvolta dei tratti di • 
riflessione che (!isve!avan<> In profon- 
dità del SUO lutcUctlu j e quando era 
animato, raccontava con brevità, ma 
con faoco p ed ancho con graria* I 
suoi viaggi gli avcTano insegnato a 
picgaiai a tutti i gusti , ad accomo- 
darsi a tutti i caratteri. ,, Onando 
n sono in Francia, egli dire, io ami- 
?' ciria con lutti; n< IT Iiiglul'erra 
»' non li (ac( io con .tIcuuo j in Italia 
9^ faccio coraplimoiili a tutti j in Gcr- 
ft mania bevo con tutti *' Kipatria* 
to, Montesquieu si ritirò nA Mo ca- 
stello di la lirèUlu Avcva^ sia prima ^ 
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ai» dvrante i «noi TÙggi, Atto «tam* 

pare in Olanda un opuscolo intitola- 
to : Riflt'ssionì sulla Monarchia m- 
niversale in Kuropa^ di cui ci ven- 

* ne rìrnoMo no eMmplare ; tale opu- 
scolo è stato sconosciuto fin ora a tut* 
ti quelli ch'ebbero occasi nn e di par> 
lare di Mooteiijnieu o delle sue ope- 
re. Egli nondimaao ne la mansione 
in un passo dello Spirito deUa leg- 
gi (i). Da una nota di suo pug'no , 
che 6Ì trovn pdstn in fronte al solo e- 
semplaro di tale opuscolo che noi 
abbiamo Tedato, npp ire che Monta- 
aqaien abbia temuto che alenai pas- 
si di esso non fossero male interpre- 
tati, che lo correggesse con animo 
di ftrloeoil stampare , o die in se- 
g-uito non giudicasse opf>urtuno di 
darla alle stampe. T ilo scritto ten- 
deva a provai o che uollo stato delle 
nazioni moderno dell' Europa, era 
impoMibile, anche al più valente ed 
al più ambizioso dei sovrani, di fon- 
dare nna moriarchia nnirersale. IVel 
medesimo tempo che AIunte»(piieu 
rintfacdava ostacoli che si oppo- 
iiOTano, nell'Europa moderna, al ten- 
tatÌTO d'nn popolo di stabilire la soa 

(i) la ana nota del ììh, XXI, r»p, XXIf, 
tom» 3, p^S- 27^1 il' 1 : t i'.'' iiuU ;> 

ooA roiirqtitt: )) yuolo co«e piibi)li< .iif lurunu, 
•ra Soiiu [ù'a di W/ftumi, in un'operetta nianu^ 
fi tcvitt» dell' aOMVtt elM è siat* pre*<ioch» Tiua 
n nelki pr ww i »! ce Tale nata è tingoUrf , r (tir» 
ri'bbe far n-i'-l r - rh'r-'li av<"S-4« fatto stampare 
tiiruni M'-tiipLiu t'.i lali- optinolo per r«'S-»larnp 
tìi'-^\ì amici. Ìj'I Sp.-rilo delie lef^^-i <Mrn|).irii) 
Uri 174B; e »e quetir ji-iróli', ora tono txnti « 

anni, <otia «Mite, m ' > opuscolo urclibc 
•loMoa d*à IY*7( • poUebb'oMia pia aolico. 
L'etemplare ehe'abbiain» ■aa'aeehto^ • die ap» 
|>articn(* n T.iiu*, miiii>iro c membro dflla ra- 
ni'rra dei Dnimlali, contiene inoUc correzioni die 
aoiio di propria mano di Montesquieu; «ulU pj- 
giaa anteriore al firoolaniuo ha acritto: n Quo» 
M «la è stato Mampata 4a nm caUiva copia; io 
91 lo bccio rìttampan, Mcondo le corretioni che 
9) ho fatte qui; u e nil primo ruj;lio ha mcMa 
ancora: « Ho »crilto (ho si Miptuimcisir late co- 
99 pia* e clic te ne stampaste uii'.iltra, se qiiat- 
n che aieraplare fosse {tassato, p-T paura che 
9) nan a* inlenw«taaaa« male alcuni looghi u, 
la eMamala ciw aaM a pi^ di pagina, la eaita 
ed i caratteri, tnfto in ii--a una M;ioi|>5 fatta ire 
Otaiida; nua ri ("^ ni- nomi' di lu<i}^o, nò oome 
di stjinpaturr'. T.i'c u;iiim:oI(> ^ di 44 pag» ip XS| 

• «wn^KMt» di a5 riflaMtont fUccaUw 
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doninaaione sn tntd gli etiti, emiii» 

nava , pel legame necessario delle 
medesime idee, qtjali fossero le causo 
della prosperità e della caduta del 
popolo celebre che sottomise aUa sua 
orgogliosa dominasiono^tntti gli sta- 
ti del mondo incivilito, e che fece 
del Mediterraneo un lago del suo 
vasto impero. Dopo due anni di sog- 
giorno nel suo ritiro di Brède, Mon- 
tesquieu puhhUcC» nel i^^lj. le sue 
Considerazioni sulle cause dcU,i 
grandezza e della decadenza dei 
ììonutni, opera notabile, che noo è 
la più mirabile, ma che e la più per« 
fetta di tutte quelle da lui scritto e 
nella quale il stio itigei^no lottò con- 
tro itaroochi iagcgni superiori, pree* 
ao gli antichi e presso i roodemiy clui 
avevano trattalo il medesimo argo* 
meato,prittcipahneute Pohbio, IV^c- 
ebiavelli,8aint-Evremond e Bossuet. 
Bla Polibio, dotto geografe, afailo 
guerriero, negoziatore destro, pen- 
satore profondo, è uno storico prolis- 
to ed uno scrittore mediocre. Mac- 
chiavelli aveva scelto alcuni fatti del- 
la storia romana, piuttosto come mo- 
tivi che come soggetto prin ripale 
delle sue riflessioni sulla pohtica . 
Saint- Evremond , pieno di vedute 
ingegnose, ma di leggera istmsion^ 
non conoscendo che mediocremenfce 
i fatti, non ha potuto giudicarli ed 
esaminarli che imperfettamente. 
Bossuet, il quale non doveva eoaai- 
clcrare la storia dei Romani che eo* 
me una porzione di quella del mon- 
do, ne ha all'errato i principali trai- 
ti. Montesquieu è il solo cne abbia 
abbracciato tale grande soggetto in 
ttiltc le suo partit olarità, il solo che 
abbia raifrontato tutti i latti con una 
laboriosa sagacità. I\on ne dimentica 
alcuno che possa dar materia ad vn 
pensiero, ed ollVire un risultato; e 
tuttavia ha saputo rinchiudere Ogni 
cosa in un colo volume d'una gros- 
aeaaa mediocre. Il Dialogo di Silia 
e d^EucraUt che sossegnita a tale o- 
pera, e ne (ìi in alcun modo parte, è 
uno dei dellali iu cui Moutest^uieu 
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tia spi^palto maggiore elorpienfa. fibu- 
le eloquenza, tììcf: uno de'siioi pane- 
giristi, rinnoveUa, dicinm corì, nc;:^!i 
animi il terrore che provaroau i 
Romani dininsi al loro spietato dit' 
tatoro; Uo altro dettato deUo atesio 
genere, più breve ancora, mn non 
tnetio notabile, è quello di JLisima- 
eOé Mcmtesquieu in quello tcritto Ila 
dipinto in un modo sublime quella 
filosofìa degli stoici, che levava l'uo- 
mo al disopra delle debolezze della 
sua natura, e che gli faceva affronta- 
re con srinia ed anche COO Ol^gfoglio, 
le crudeltà dei tiranm e le invaiti* 
zie della sorte. Tale composizione 
fu mauUata nei 1761 al re Stanitlao,"* 
che aveva scritto a Bf ooteiquieB mui 
lettera lusinghiera iotorno alla sua 
elesiooe d'accademico di Nnnci. Le 
Considerazioni sulla grandezza e 
la decadenza dei Romani non face^ 
vano conoscere che un solo fiopolo^ 
e Montesquieu si era da lungo tem- 
po applicato a studiarli tutti, a sco* 
prire le cause delle rivoluzioni che 
avevano ciieeeiiivaniente untata la 
làccia del mondo, e ad indagare la 
sj>ìegazione delle leggi e dello con- 
suetudiai che avevano contribuito 
alla prosperità delle nasioni, o cagio< 
nato la loro decadensa. La voga del 
trattato sul popolo romano, il quale 
non era in certo modo che una por" 
jsione staccata del vasto disegno che 
ihreva concepito, non fieee ebB accie' 
fcere il suo ardore per l'esecuzione 
d'una 81 alta impresa. £gli vi lavorò 
ancora quattordici anni. Ora gli pa« 
reva che avananMe a pam di gigante, 
ora che desse addietro, a cagione de^ 
l'immensità dell'aringo che gli re* 
itflva da correre : 9* Finalmente, die' 
91 ^li, nel corso di vent*anni, vidi 
9> la mia opera cominciare, crescere^ 
»- progredire e finire **. Prima di da- 
re alle stampe tale produzione, cui 
intitolò. Dello spirilo delle Leggi^ 
MootoMfoìen tenne di dover corniti- 
tare un suo amico intimo, di cui •ti' 
mava l'ingegno ed i lumi, e gli man- 
l^ii aiM» wMMMcnllu* Xalo amicv 
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era Helvelius, il quale dopo di aver^ 

Io letto. In ftirtetnente Sgomentato 
tk'i rischi CUI correva la riputa-ziouQ 
di Montesquieu, se dava in luce un* 
opeva li difettosa^ Helvctiua ite fu ti 
pocoaodditl8tto,che non oiòdaprin* 
cipìo scrivere a Montesquieu il ^uo 
parere su di essa^ e lo pregò di voler- 
gli perméttere che comnnicaNe il 
manoacritto ad un comune amico, a 
Saurin autore dello Spnrtttco. Que- 
sti proferì sullo Spirito delle Leggi 
lo «tesso giudizio che Helvetius. oe> 
condo essi, facendo comparire tale 
libro, il celebre autore delle Lettere 
persiane, spogliato d'ora in poi del 
tuo titolo di «aggio e di legLilatorcy 
non doveva più apparire agli occhi 
del pubblico illuminato che un uomo 
di toga, un gentiluomo ed un bello 
spirito : w Ekrco, scriveva Helvetius, . 
» (j|uello che m'afHigge per lui e per 
ss 1 umanità a cui avrebbe potuto es- 
91 sere più utile w. Si convenne tra i 
due amici che Helvelius arrebbe 
scritto a Montesquieu per raggua* 
gUarlo dell'efieCto della lettnm del 
«uo manoscritto, per indurlo a rive« 
derlo ed a non pubblicarlo nello sta- 
to informe in cui si trovava. Sauiiu 
ebbe timore che Hontesquieu non 
fosse offeso: ma Helvetius rassicurò 
Saurin in questi termini] 9t Siato 
9) tranquillo, i nostri pareri non ì* 
99 hanno offeso} egli ama ne'suoi a- 
f> mici la franchezza che adopera con 
99 essi. Soffre di buon animo le di- 
ìi scussioui ; risponde con arguzie, 
9t^e muta di rado opinione j 10 non 
nhocraduto, esponendogli le no^ 
M atre f die «love siero modificare le 
99 sue; ma ad ogni costo ci vuole 
99 sincerità con gli amici. Quando la 
S9 Ime detta verità splende e disine 
M ganna Tamor proprio, non bisogna 
91 che possano rimjirovorarci di c;sc- 
« re stati meno severi che il pul>hli- 
99 co *S Di fatto i consigli dei due 
•mici di Bfontesquiea ebbero su lui 
fi poca infinenaa, che mandò il suo 
manoscritto alla stampa senza mntnr 
nulla^ vi pose (|ucst.a epigrafe « Pro» 
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iein sine maire crealam (ProU «ea- 
sa madre) (i), iodicamla cod a ut- 
gidne cbe la tua opera non aftt- 
va modello j e «i rallegrò, nella aua 
prefazione, di non avere t< t.-ilmcn- 
te mancato di virtù creativa. La 
▼oga in cui ▼«noe pon ingannò la 
lidnoia che arova in wk itea«» ; fii tale 
quella voga, che arendo ndito corno 
il 6un liliro era st ilo vieUto ia Au- 
stria, potè scrivere, scasa esagerare 
il vero, al marchese di Stai n ville, 
tniniltro ddl* imperatore d'Alema- 
goa a Parigi (2): " For>o vuslra ec- 
cellenza crederà che uaopeia, di 
cui si sono fatte in un anno* hmmo 
▼entiduc edizioni , che è tradotta 
prcssocliò in tutte le lingue, e cho 
altronde contiene utili cose, non me- 
rita d' essere proscritta dal goueiH 
no Tata lettera è in data dei 27 
marzio 1750; e di fitto Io Spirito 
' delle lc^'i;ì non fua computo che 
Terso la metà dell'anno 1748. Se fu 
nolto letu, molto anunirata, molto 
lodata, tldo opera, come tutte quelle 
che fanno \ina grande impressione, 
fu altresì molto criticata, M.'"* Da 
DeOant dico che non era Io epirito 
delle leegi, ma dello spirito snlie 
llOg^, Tale nr^Mizia f'co fortuna: 
aveva pinatamente il gratlo di verità 
a cui ^i sta contenti in un epigram- 
nuu Quelli cho*n erano internati 
nelle questioni oscure dell'atitiro di- 
ritto pubblico francese, s'avvid«ro 
«he, comun«iue l'autore dello Spiri- 
lo (ielle leggi avene «onfiitato alcu- 

(i) Si ToUe che lak «pignfè, Mila da nu 
««no d'Oìi lii>, foste eoigmatica. vSe » un enig- 
nui, non ci spiubr.i dìAcìI* riiijutitijrlo, e.l il 
Maio cbe gU diamo noi ci pure •> ideate. lu 
un'opera intiloblat JAmm MUeellanet ét mw 
dama Ntcker, preteso voiiM ch« afootcMnlea n* 
tlf»»p questa spiesaiiouet w Ua libro «Ile Icgjti 
.. ,l. »"i >ser Tallo in mi pa<'^e di libfrli; la libert|k 
5^ uh la madre, io l"lio faltj senta madre W. K 
liawn una favolctU inxsrofiinilr. 

(s) I4 InUcra è in daU di Parigi , e da 
una nota ricatiaoM cbe rorisinale era a Rali»- 
liun», n< lla biiìliotaca del principe de la Tour» 
Taxis. Il nurch. fU Sulnrille rra mlniilfO del- 
rimi»er;««ori'. m lli mui qua. ili ili '^^r iii liK ;i dì 
Toi. ana: l'aitiba^cialtirc dell' innieral«tc a l>arii(ì 
4 altura il cOuU di Eiuiiiti.. 
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ni paradossi dell'abate Dubos, era 
caduto anch'egli in ;;raTÌ errori. Vi- 
dcro che, non arendo «cavato adnoa 

profondità al»hastanza grande per 
iliustfare a suiùcienza le basi del ' 
governo ibvdalatfaveva concepito per 
tale genere di governo dei pregi udi- 
zj troppo fivorcvoli. Si trovò che 
per iktabilirc certi principj traeva i 
suoi céeaipli da viaj^giatori sospetti 
o da autori screditatii che eoochia» 
deva troppo «pesso dal particolare al 
generale; che vi era del ncolo^'^ismo c 
dcii osLiuità ucili* sue deiiuizioni, ed 
un impiego troppo deviato dei Toca- 
boU comuni delLi lingua npireoun- 
ciazi'Uie «lei principj fuiid irncnlali 
dellii buu teoria. Gli lu appo&to altre- 
sì d'aver attribuito ali'inilueaxa del 
dima^ edalle cause fisiche, efiètti 
derivanti da canse ptxra mente mora- 
li j d'avere spezzata un medesimo 
soggetta in piccoU capi, che haaao 
sovente dei titoli tnngnifioanti o in- 
determinati j 4*>>vera6 avvicinato al^ 
tri che 6ono troppo poco Icg^ iti con 
quelli che li precedono o che li se- 
guono j d*avere sovente mancsito d*or^ 
dine, e fatto un tutto irregohiro, eoa 
le più belle partì, in guisa che tale 
libro, 61 vasto pel suo disegno e per 
ia tpoltitudiue dei soggetti cui ab- 
braccia, sembra in a^m modo nn 
amin K-.su (.r.miniirabili frammenti, i 
quali attendono che l'autore dia loro 
rulùina mano, e ne faccia .un'opera 
regolane. Oli si appoaef ano . final* 
mente ole une idee oonfiise , certo 
forme di Ir.isi forzate, uno stile tal- 
volta duro e sovente studiato. Tutto 
le suddette critiche erano fondate ^ 
ed è prova come non era la sola ine- 
dia quella che le suscitava, che ne 
erano stato fatte di simili del libra 
delle Considerazioni sulla gran- 
dezza e la decadenza dei Romani^ 
Intanto la fama di Montesquieu s*ao- 
crebbe molto con la pubblicaziono 
dello Spirito delle Ic^gi; c si può 
dire eoa verità che sola taio opera 
«vrebbe bastato alla mia gloria» e cJb» 
•oU ha d^o Id mi^cawilta Ì^cm^o 
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della gran (leu» del suo ingecroo. 
Ciò «Tvenne penM il ««rito aun* 
«fiera consiste Miprattatto nelle bel- 
lezze clic vi si trovano, nri!<- 'jMilità 
che la rendono tii?tiritn da tutte le 
altre, e non solaineulc nella niau- 
«aau degli errori che ti moo npvtt 
evitare, o dei difetti da cui si è po- 
tuto preservarsi. Ciò avvenne nltre>» 
|>ercliù hauouvi de soggelli talineii- 
te Teiti, doM im mmie pìh nitrosa, 
atoCate dalla pili Irniga vit i, può ap- 
|rt:na concepirne il rom plesso, anche 
ainperiettamcnte ; lo Spirito delle 
iegf^i era di tal genere. ]^ autore si 
«ra propesto d'esandnare, in tale li* 
liro, la storia di tutti i *5mpi e di 
ttJtti i luoghi, e di con?ul» rarc frU 
abitanti della terra e le società cui 
liaotto fiinnate, in tntte le relasioiii 
chepoMOBo avere tn essi. Si stupi- 
sce n«?aì meno ilei momenti di debo- 
lezza che tradi.^^cono talvolta i 6Uoi 
•forzi in una si dura impresa, che 
del vigore prodigioto con cui ne in* 
calza 1 esecnzionc. Si nmtniia la fer- 
mezza con cui delinca pT immensi 
contorni di tale {grande labirinto, e 
la iragacità cni piegava per isooferar» 
ne lo Btoltiplici ambagi, u scoprirne 
i recessi più occulti. Il nostrt» setolo, 
c Ibrse il secolo precedente, non 
hanno prodotto opera in cui vi sia 
maggior copia di vedute profonde, 
c di pensieri nuovi ; in oti si trovi 
«in maggior numero di latti conver- 
titi in p^incipj luminosi^ in cui tan» 
te veiità ntìli, «tafailite dal ratioci* 
sto, «ano iUottrato da on*aradisio- 
ne meglio scelta, più copiosa e più 
variata j di cui lo stile fìnulnicote sia 
fnh preciso, piè nervosoy e tcintilK 
maggiamen t e di qne*lsmpi di spiff* 
lo e d'ingegno, clic ra|»i^cooo> p«P* 
snndono c t-i !«ro! piarono pei* ScnspWJ 
uclLa lucnioriaj UnalMientc, cosa che 
«arai idifopra di tutti «rantti dogi, 
Mmwin*n[irrii soopre net suo autore 
«in cuore più pieno di quella benevo- 
Jensa generale che s' inteucri^^ce sui 
mali deU* ninanitk ; an*abima più 
nMa, pi& akmtoypiii iofiaoiAato dfi 
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desiderio di renderai superiore ai 
pregiadisj ed aU* interesse del mo- 
-mento; un vedere più netto, pili 
esteso, per disrcrncre le cause delle 
rivoluy.i »ui che hanno agitato il mon- 
do, per ravvisare i caratteri parLico- 
Iwi degK uomini che tono comparsi 
sa questa Tasta scena, per iserntare 
in fine i motivi «ì diversi, le cirro- 
stanze si nu:>ltiplicatc di tanto istita* 
■iooi, di l'.igi c di eoatuetiidiol che 
i secoli hanno fatto wncero e chei 
secoli hanno i.tltri scompTriro. Ava- 
ro del tempo e dello spazio, IVIontc- 
equieu non pcni>a che a costruire la 
serie delle sue idee, seaaa occuparsi 
delle obiezioni: da ciò il gVMB nume- 
ro di critiche snperiìciali e speciose 
che si sono latte della sua opera. 
Montesquieu ha sovente nel! espres» 
-sione la cbiarczm, la semplicità mae- 
stosa ed il modo autorevole dcl'u' leir- 
gi di cui è l" interprete . Non ti ap- 
passiona; non sembra nemmeno che 
cerchi éA persuadere il suo lettmnss 
pronniiria e giudica. Ila nella sua e- 
lorpuMiza quel ino<lo l'ermo c gravo 
che dà alla ragione un irresistibile 
ascendente.Quandu punisce la (Mit^ 
il fii con nn*hrQnia fina ed obliqua,cel 
sarcasmo amaro <!' un' indignazione 
clic si contiene: allora soprattutto 
si scorge che, sempre sftteato a rè- 
priroere la moltiplicità delle parole 
cui seco trarrei. ho rcsuberanza do* 
suoi pensieri e do' suoi sentimenti, 
ci vede oltre a quanto esprime j ed 
è, dice un critico di vaglia, uà eser* 
cizio utile ]icl h- J M-e, quello di Cer- 
care nella Irase di Montesquieu tut- 
to il suo pensiero. Autore veramente 
ammtramle che ha eonoMseiuto Far^ 
t e «r es^er utile,*non pnre con le ve- 
rità cui e?!»'!!'-, ni ; iilrr-ì con quel- 
le cui ili tra luce re ; non solo con le 
-riHeseiOui che ci presenta, ma altre- 
sì con quelie <fte ià noi susdta, e 
ehe sa ita iìne far partecipare le mett* 
ti ordinarie all' energia ed ali* am- 
piezza della sua ! Muntesquieu ave- 
va fermate di nha rispondere a oetf- 
f iMM delle critiche che lìttte Ibiser» 
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dello Spirito delle leggi ; mn non 
potè risolvcrn a sofifrire in silenzio 
quelle d' «n autore anonimo, il qua- 
le, in un giornale intitolato. Novel- 
le ecclesiastiche^ TaTcva dilaniato 
con furore, e lo dipingeva come un 
ateo. Aveva egli nelle sue Lettere 
.persiana trattato h rdigioae eri* 
•tiana con molta leggerezza ; ma in 
•egtiito, fatto maturo dall' età, dallo 
atudio e dalla riQeaaione, ne aveva 
fitto, nello Spirito delle leggi, tin 
elogio sincero t la racoommciii in 
termini espressivi non solo come il 
più perfetto dei sistemi di religio, 
ne, ma come il più valido sostegno 
di qualunque littoma Melale. Grim- 
portava dunque di ribattere le ca- 
lunniose insinuasioni del gaz/.cttie- 
. re ecclesiastico. Voleva lu pari tem- 
po coafetare anticipatamento i tai^ 
logi della Sorbona, i qtiali, poco con- 
tenti di alcuni passi dello Spirito 
delle leggi s'accingevano a proce- 
dere ad uua censura di ai fatta opera. 
Con tale doppia mira scrisse la sna 
Z^iVèja, modello di discussione solida 
e a uno scherzare leggiero. Si ralle- 
grava molto della moderazione ma- 
ligna che aTOva impiegata in tale 
•critto. Quello che mi piace nella 
91 mia Difesa, e^Mi diceva, non è il 
9i vedere i veucrabili teologi messi a 
.riterrà, ma U Tedenreli teender 
9* pian piano Alcuni che frequen- 
tavano 1,1 casa (Icll'ajìp lUatore gene- 
rale Dupin, inlrapiesero una critica 
porticolarizzata dello Spìrito delle 
leggi, e composero tre grossi volnnù 
in 8.VO d* Osservazioni, che dìconai 
stampate nel 1767 c nel 1758, ma 
che lo furono probabilmente alcuui 
anni più pretto. Mad. Dupin, che 
dibe luogo tempo G.G. nonneau 
per segretario, senza sospettare die 
fosse capace d' altro che d\ copiare, 
compuàc, dicesi, la prefisioaeditali 
.Osserraaioni I padri Flesse e BeiK 
thìer cooperarono alla compilazioncj 
e Dupin, sotto il uomo del quale m 
doveva pubblicar l'opera, sommiui- 

.ftrò i fitti coDcenenti |é. finanie • 
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ramministraEÌone. MontPsqnieTi,frni 
tale specie di cabala contro la stia o- 
perae contro sè medesimo afìligge va, 
impiegò, diceiiy il eredito di mad."» 
di Pompadour, per indurre Dupin a 
sopprimere il suo libro. Questi il fe- 
ce con uua tale dih^eoxa, che sfug- 
gì al pi& una trentma d*.esemplari 
alla distnisiotte} il che pirooaeeiò a 
tale libro un motivo di stimn ctii 
non avrebbe prolnbihnente mai ot- 
tenuta te ftaie tlato pubbUeato, cioè 
la rarità. Del rimanente, Monte- 
squieu ti tenne in silenzio ri j"'»ardo 
ad una m<;:]titudiue di opuscoli pie- 
ni d' inett'j critiche o di grossolane 
ingiurie,^ he comparvero coutil lo 
Spirito aUle leggi. Diceva che il 
pubblico lo vendicava abbastanza de- 
gli uni, col disprezzo, e degli altri, 
con rindigoaaoDe.Iiaconpanad*aa 
libro del genere e del merito dello 
Spirito dt'/le lecci nvvcnimrn- 
to nella stona politica e lettcrnria, 
di cui ti deUtono eccennare gli ef- 
fetti. Neil* epoca in cui fii pubblica- 
to, i progTCs>i dell' industria e V ac- 
crescimento della popolazione in Eu- 
ropa, il rapido sviluj^parsi del com- 
mercio degli Europei edelleeoleBie 
europee nei due mondi, avevano 
prodotto nella maggior parte degli 
stati di tale parte del globo dei mu- 
tamenti tucceaiivi, e tcooTolte pret- 
•ochè del tutto le reiasioni che esi- 
stevano altra volta tra i diverbi or- 
dini di eittadini. La potenza non 
era più il risultato immediato delle 
rÌGci&esge e delTinfluenaa, e non pei» 
teva più appoggiarsi che solle istitu- 
sioni: r obbe^lienza aveva cessato <li | 
essere la conseguenza necessaria del- 
la dipeodenaa, e doveva ester ricfaie- 
ata ia nome delle leggi. Tali istita* 
»oni e tali lepp:i, 1<* quali nmi erano 
che r espressione d'un ordine di co- 
ae cui u tempo aveva o alterato e 
abolito, non trovandosi più in armo» 
nia coi costumi, le abitudini egrin* 
torrssi della società, molestavano »t- 
gualmente i governi di cui costituì- 

vana i ioli meiti di potece^ ed i po- 
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poli di cut erano le sole gonwitigie 
contro le turbolenze ed i dif ordini. 
Tutte le menti sentiy^o la neoetsi- 
tà di modilicare lo «oatìtaaioni de- 
gli stati; e ti concepisce con cpiale 
avidità dovette essere letto, in bi fat- 
ta epocii, un libro che presentava i' 
epilogo deli' esperienza dei secoli 
•olla fciense deUa legislMÌone • dal 
governo. Ma rclTetto di tale liJbro 
iù diverso nei diversi paesi, secondo 
Ja siLuaaioae in cui si trovavanob L' 
Inghilten* fii U nginne in eni Fo- 
peim di Blontesqaieu ebbe ed ottie- 
ne ancora la ])iù forte influenza; ed 
in Francia tale intliienaa tu ed è an- 
cora k più debole. Forse gl* Inglesi 
devono in pavle e Montcaqvien ed 
nll' impulso che ha dato alle sciense 
politiche, r aver saputo fare accorta- 
mente girare la nave dello stato, tra 
i dne gnndi aoogli deUa knre costi» 
iasione, qn* oligarchia tirannica, ed 
una democrazia turbolenta . Perciò 
lo Spirilo delie leggi fu nell* In- 
ghilterra, appena comparve, fogget- 
to d* «n*aainiiraBÌone cAMnoo trovi 
contradditore, e che non cessò di 
aumentare. Se tale opera non ha 
prodotto un effetto cosi felice e cosi 
efficace in Fsanci^ non aolMnente 
xiA non avvenne perchè le menti 
non erano del pari illuminate su ta- 
li materie; ma, convicn dirlo, è 

Snr colpa dell' opera e dell* autore, 
lontasqnien non «veva cercato ebe 
«r illustrare i tempi oscuri della mo- 
narchia francese; ed anche l'esito 
de suoi sforzi in tale proposito è ri- 
malto incerto^ ed è alato giostamen* 
te conlntlata Egli « è fermato «1» 
r epoca in cui avrebbe potuto ap-' 
.poggiarsi sopra latti certi, ed inco- 
minciar a pretentarn liavlMIi poiiti*> 
▼i, e rimedi e|»plical)ili ai umIi che 
allora tormentavano lo ftato sociale 
in Francia, e di cui non aveva pre- 
veduto r intero pericolo . I nobili, 
aUe B—ia dei quali Tantora dolio 
^firìio delie ie§^ ai mostrava favo- 
revole, attingevano nel suo libro 
qui^ doveva eM^U^ le loro, pie- 
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tensioni ma Kob ^nanto doveva aia- 
tarli a conservare i loro diritti reali, 
ed a procurarsi una solida esistenza. 
TX governo di Francia vi avrebbe in« 
vano cercrto iddieasioni precise per 
acquistare un vig^ore novello , ab- 
bandonando qufdle forme del po- 
tere, cui il tempo portava seco via, 
e oog^ieodo i nesai di pelensa eni 
il tempo avevK creati . Un'altra can« 
sa che sembra attribuibile soltan» 
to a ibrtuito caso di natura, ma che 
ner eitvo ha mi iMrame aMprato coB 
gli avvenimenU, ba. contribuito sii- 
la poca influenza del libro dello 
Spirilo delle leggi in Francia. Poco 
dopo la pubbliuaaione di tale libro^ 
ed in «n non lun^o intervallo di 
tempo, due scrittori sono sorti,- en* 
trambi dotati d un'imaginazione vi- 
vace, d'una rara elomienaa, di quel 
talenlìa per k dblettice, che dè- k 
faedià «i concatenare tutte le con- 
aeguense d'un principio, e tutte lo 
parti d'un sistema; ma altresì ugual- 
mente spogli ambedue della-' cono* 
acensa pvaUm degli allàri, e di qiiel 
discernimento particolare, che ci fa 
prezzare quanto esigono pli uomini 
e le cose, secondo la diversità di tem- 
pi e di eireòilaoet. LNino, avendo 
viasuto in uh'epocein eni"«a gnven» 
no debile oetontava per iotervalli 
un'attitudine dispotica, ed irritava 
di coatinoo aensa mai eAnjMrimere, 
ha pretéio di fondare la teoria so- 
ciale sul dofrma della sovranità del 
popol(ì, il (piale non può condurre 
clic alla licenza: l'altro, luogo tem- 
po teitinionlo della ferocia' e ddUI»* 
capacità popolare, è ca<iuto nell'estre- 
mo opposto, ed ba creduto di stabi- 
lire le busi delia società sulla dottri- 
ni del potere paterno, e «olio atato 
di fimiglia; ha, senaa volerlo^ cren- 
ta una teoria del dispotismo, tanta 
faliia nel suo principio e prc^sochè^ 
tanto funesta nelle fue conseguenae 
quanto quella cui cercava di rovo* 
sciare. Tra que«ti due sistemi si so- 
no divisi in Francia gli sciitluri po- 
iiùà^ e le due icuoie «ui hanno £ur- 
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■MBB^ iMnI mwnilW WtOOmm/fB fu ICO* 

ali astnnotM, e di tento fmi peri- 

colose dicerio che Iusing"ano le duo 
luù forti inclinazioni «bU'uanid, 1' 
amore dei jiotere, e Taniéra-ideUUB^ 
dependCMB. Ailorokè èm màn, meom 
malate da tali rane ed «mbiaioso 
teorie Miranno dissipato, i <livcrsi 
nmi delle «cienzc politiche, ioada- 
%e ni ittUi e snll'esperienea, appari* 
flMMio infliM ftcili, meno accoMibtli 
a tutte le menti ^ ma allora pure si 
appresserà in Francia tutto il meri- 
to dello Spirito delle L<fggi ; e dal 
•olo BTiluppare alcum dei capitoli 
si brevi di qtiell'opcra immortale, si 
vedranno u.srire trattiti sostanr.iali 
•0|)ra direr»e parti della iegÌ£Ìazio- 
Bo e del governo d^li itati. ^ il 
libro di Ittoiitaiqatea ' «on fu co6t 
utile alla 6«a patrif\ comVgìi aveva* 
•pcrato, la gloria che TautoKC ne rao 
cobo TÌveooo raperò qndloehe poc» 
•0ttO »idNre i letterati» Ite con<^idc- 
rato, in tutta l'Europa, come il le- 
gislatore delle nazioni : ma egli non 
£a abbagliato dull'alta sna riputazio- 
Bfe^ sogniti a nm^ eia faggio, od a 

Sedere di sè stesso e' de*8noi amici, 
[spartiva il tempo ita il castello del- 
la iirede e Parigi , cioè tra lo stu- 
dio ed il mondo: weAla sua «erra, oo 
aiipandosi volentieri de* lavori di 
g-inrdino e di mig'liora7Ìoni :igiico- 
le; frelosissimo de'suoi diritti signo- 
rili, e quindi incomodo vicino, ma 
adorato da^ìnsoi ^paesani con etri ama^ 
va d'inlertencr.^, p^-rrliò, diceva, non 
«Kjno abbastTD^a dotti per ragionare 
di traverso: nella capitale, commcn- 
aale amabile, troppo semplice c trop' 
fo Defletto 'ferse nc'anoì ^big^m^ 
menti, come nelle sue miniere e 
nel suo conversare. Erft sempre dis- 
posto a far ginstiria ai talenti, «d>a 
prol^gevli alfnopo. Gli arrivò un 
g'iomo da Enrico Siilly, crrcllcDii^ 
artista in!I■le!^e, ed uno di quelli che 
hanno maggiormente contribuito a 

Esrfeaiettaio l*oliuolerÌa In Francia, 
I lettera seguente: ^ Uà voglia d* 
Minpiocarmii ma cmo parè «be 



borei ae awasi canto 

9> scodi Montesquieu gli rigpoaes 

*> Io vi mando ri-nto scudi, mio caro 
n £juUy, non v'impiccate e venite d* 
9» naa **. JVkmtesqnieu era direttore 
delKaooadeuna Iranoeae, ailetcliè Ft- 
ron si presentò per esservi ammes- 
so: quando si seppe in corte che tale 
poeta sta%'a per c^iser eletto. Monte- 
«iniea fia doiamato a Versailtea^ ed 
il re gli diolÉuè che non voleva ohe 
Piron fosse nominato. Monte?qniea 
si maneggiò presso la Pompadour, 
ed ottènne in oompenao, per i*anto- 
re della Metromaiiia, una pensione 
di mille rranrhi. La munificenza <li 
Mijnte»<[uieu non si esercitava sol- 
tanto s^gli uomini di Ldeato, ma 
altreaì sopra quelli che non arovano 
altri ^toli a*saoi occhi che rinlbrin- 
nio: del rimanente nrnihava con 
somma cura il bene che taceva pel 
timoro ^ non gliai aitriMatero 
motivi •divani da ìqnetli da eoi om 
animato 5 sentimento troppo comu- 
ne agli animi ddicali, e nulladime- 
no funesto alla società, poiché la vir* 
tà invoia eoli a sé atesta, per pvdci^ 
re, ono de*snoi piùi grandi benefiaj» 
l'ascendente del suo esempio. Un fe- 
lice accidente ha iiitto scoprire uno 
do*tn(tti più eommoventl della be^ 
nafiaa «aano di Montc<:qìiieu. Anda^ 

V i sovente a MarjJÌ'i.'-lia a vii^itnre sua 
sorella, mad. d' Jlèricourt. Pa^scg-- 
giando un giorno sul porto per pi- 
gliare il frasei^ è invitato da nn gio- 
vane marinaio di buon aspetto a 
preferire il suo bnttéìlo per and.iro 
a fare im giro in mare. Come fa 
entrato in Battello, jiairve a Montto- 
a^piiati, dal toiodo onde il giovane re» 

mig-avfl,rhe non eserritaissc da lungo 
tempo tale m'-shcre: lo interroga, 
ed intende che è gioteUiero di pro- 
f<^sione, èfte là il battefllere le ftaie 
e le domeniche per guadagnare qual- 
che cci-:a e secondare gli sforri di 
sua madre e delle sue sorelle^ che 
tolti e quattro lavomno e risparmia- 
no- per accumulare duemila scudi, O 
ntQaltÉi% il loco padre, aqbuvo à 
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Tctuan. Montrsffiiicii, commosso dal 
racconto del g^ovnii»; e tlallo stato di 
quella degna làmigiia, s'iaronaa doi 
nome del padre, del aoine ddi {mh 
drono a oai ifiparticne. 8i fa condui» 
re a terra, dona al bnttcllicrc: la sua 
l»orsa, che conteneva sedici luigi d' 
oro ed alcuni Mudi, e •*iiivf^ 8ei 
•eldmane dopo, il padre ritorna . 
Giudica subito dalla sorpresa dei 
suoi, che non dcliJ)a !nrn ia sua lihcr- 
ta, come aveva ciedutu da principio^ 
e raeoonta kfe come non toJamea- 
te è alato rtacailato, ma al tr e ri cho 

d« |»o aver proveduto nlle $pese del 
fino abbigliameutu c dei 6U0 transito, 
gli è itata OMisegnata nae •emme di 
eioqoanU luigi. U giovane allora a»> 
epe Ita tm nuovo benefizio dcll'inro- 
pnito, e !fi mette a cercarlo. Do|k> 
due anni d inutili pa««i, lo incontra 
• caae |Mr ìalndBy «i Jbntta a*aaoi 
gtnoecbi, lo tcongiaiSy con le Ligri- 
Tìie agli occhi, di venir a dividero 
ia gioia d'una £uniglia alla l'eliciià 
della quale non niiea che di pbtor 
godere della piceenaa dei inio bea»* 
fattore, e di esprimergli tutta la sua 
riconosrenz i. Montes/juieu è impas- 
•ibiic, non vuole anenderfii, e « al- 
lentoM col Avern delie ceka da coi 
era circendatob Tale beOa aaìone «a- 
rehbe sempre rimapta ignorata, se 
gli agenti di Montesquieu non aves» 
•ero trovato dopi la ma morte una 
noto aerilta di suo pugno, la quale 
indicava che una somma di "jSoo fr. 
era stata da lui inviata a Maio, ban* 
cilicio inglese a Cadice j cbietero 
a qneat*«ltimo ediknaMDtl t Main 
xiipoia che aTcva impiegato tale 
somma per lilierarc un Marsiglie»© 
chiamato Koberto , «chiavo a Te- 
tuan, conibnneniento agli ordini del 
|treitdento di Montesq^en. La f»* 
miglia di Roberto ba nan-nto il re- 
stante ; e tale racconto ha pommini- 
ilralo alla scena il soggetto di varie 
oempoiiiiont dfaBiHialiclie (i >. Qee- 

P»- è aeiBr* ^ofMiai ftikm Ut Taraicoa» io 
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ito solo tratto che ne fa supporre 
degli altri della «tessa natura, basta 
per a»»olvere Montesquieu dalla tac- 
cia d*aYarizia, che gli l'u ingiusta- 
mente dato. Aveva spomto ai i dV 
prile 1715 ni .11» Giovanna di Larli- 
gues, tigiia di Pietro di Lartigues, 
tenento- colonnello nel reggiiucato 
di Manlevrier} ed arerà arato da 
tale matrimonio un figlio e due fi* 
frlie. Oual padre di famiglia, riguar- 
dava a ragione l'econumia come on 
dorerò; e tenne ad onere di laada- 
re a'suoì fi^Mi il patrimonio die are> 
va redato tiaVu<ti «jenitori, senza au- 
mentarlo, nè dinnnnirlo. Amava la 
gloria j ma tdegnava i vani godi- 
menti drila fan Ita. Negò per lungo 
terniio prr modest ia a* più valenti 
artisti il favore di tare il suo ritrat- 
to. Ma Daetìier, làmoso intagliatore^ 
addetto alla neeoa di Londra, che a> 
rm a già fatto le medaglie di fumo» 
chi p randi uomini del secolo, si re- 
cò Còprcbtwnierite a Parigi per quel- 
la di MontcsipiicUy il quale da pri* 
ma non voile aoceneeahrri Dàttier 
avendogli dato a credere che no n> 
mile riiiuto p»)trebb*e68ere attribui- 
to ad orgoglio, Montesquieu lasciò 
che l'artista operaMe. Tale medaglia 
di Dassier è il tipo primitiro di tnlK 
ti i ritratti di Montcjqtiien, che so- 
no «tati intiglinti. L abate de Gua* 
•eo però ne possederà nn altro d&> 
pinto da vn artista che pattare per 
Bordeaux, reduce dalla Spagna (i). 
L'invidia, da cui il vero ingegno, 
la gloria ed i felici successi non scm- 

Tobi. 1784, in 8.T0; «nraHf» ^ di H«rri«T. ed 
ha questo tìtolo: Montufiàtm a Marti glia. Ho 
veduto durante \x ri^olnzìotic raiiprckrtitarc tata 
dramma col titolo di SatMt*RttÌ€m à MarttiUe% 

finaimcni» wm tmm tiKW H at B sfa rw JMÌmi 
\r* Wmtwuim»} 

A. B— 

(i) E* pn lialiil'" I ho tale ritrailo sia qm !!.! 
ftMso clic f italo liijiiulu a Fin-Mw? ém Carlo 
Fauci nel 170';, e clic it d<-^dicato all'aitale An- 
tonio Kicolini. Tate rìirallo in prospetto, ed im 
tnì Montetqolea > fgnrato in peiTucta, c CSA 
lo^rlfo d*lìe Uggt dinansi a lai,^ irtate i((no- 
talo da tulli i Itio^raA di quMl'aooio ilhnlni 
ri' ! r.iiibìamo «ediito nHfai faop>lia 41 Oebaf^ 
liUaìo, ... 
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pre rendono iiamvne anVnijxia«noB 

ebbe mai acrcsso a quella di Mon- 
tesquieu : j)« r lo cuutrario gli piace- 
va di pei v^e^ intarla e di punirla in 
coloro che n*enino tocchi. » Lodo 
y> sempre, diceva, al cospetto d'nn 
ji invidioso qtjclli che lo Tanno im- 
9) paliidiie Quantunque tenesse 
jpw alcune ddle tue opinioni alla 
setta filotofica, del pari che BafRni, 
Duclos e qiiaxi tutto le sano monti , 
6tava loutauu dai tilo&ori, e non ama- 
va i eercatori dì proseliti airempie- 
tà, nò gli eccessi dello spirito di ca- 
Jj.il i . iSìon tu però questo l'unico 
motivo della sua avversione per Vol- 
taire . Vedesi, io parecchi de* suoi 
peotieri staccati, che, poco allettato 
dall'attrattiva dei versi, credeva la 
ri[)otazionc di quell' uomo celebre 
in parte usurpata, e non gli rende» 
ya gtastiiia. Volteire dal canto suo 
nuu risparmiava a Montesquieu nh 
le ) iflesfioni maligne, nè le critiche 
mordaci. K osservabile che tali due 
grandi uomini «i accusavano vicen- 
devolmente di avere troppo spirito- 
e di farne sovente abuso m llc ojic- 
rc loro ; ed entrambi avevano ragio- 
ne. Ma Voltaire aveva un sentimeu-* 
to squirito in letlecatiira, che trioii* 
lava in lui delle sue pi& forti anti* 
patie. Più volte, domioato dalla sua 
coscienza, Ua reso giustizia all'auto- 
re ilello Spirilo delle leggi ; ed egli 
diceva : D il genere umano aveva 
w perduto i f^noi titoli j Montesquieu 
«gli ba ritrovati, e glieli ba resti* 
» tuiti '* . Klogio magnitico, cbe ri- 
Marcisce e cancella molti satirici ept- 
grammi . Del rimanente soltanto 
nella conver.-a/ionc o nell* intrin»i- 
chc22a Ictiuigliarc , lù&ciava Monte- 
•qoièn trapelarB il segreto de* tnol 
pensieri sopra Voltaire e sui lette- 
rati del vuo tempo. Non iscrìsse mai 
contro alcuno di esù} la dignità e la 
saggessa della tna condotta erano 
Teiletto della moderazione delle sue 
passioni, nonché uno tlei risultati 
della riflessione. 'i La rjna macchina, 
9» egli ddcCf è » fcbcciucutc co^tiui- 
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Sila, che sono colpito eh tutti gli 

w oggetti abbastanza vivamente , 
M perchè possano darmi pinccre, non 
» abbastanza perchè possano darmi 
•ifiutidio. £bbi in gieventh,sog« 
r> giunge, la felicità ptir anche ili 
M dedicarmi a donne che lui creduto 
fi mi amassero j e to»to cbe cessai di 
s» crederlo, me ne sono staccato di 
n repente *' . Altrove m niarafìglin 
di aver ancora potuto sentir amore 
di trentacinqiic anni. Con sensi co- 
si temperati, con tanta calma nel cai* 
ratiere, tante virtk, ingegao e dot' 
trina, essendo d'una condizione ono* 
revole, proveduto d'una ricca facoltà, 
e godendo una Dama lominosa e nou 
contrastata, e sensa alenn domestion 
fastidio, Montesquieu ha dovuto es* 
ser febee j quindi lo fu. Aon ho 
» pressoché mai provato afi'anno, c- 
» gli dice, ancora meno ttoiaJii sve« 
n gito la mattina con uim gioia ae* 
grela di vedere la lucej veggo la 
fi luce cuu uua specie di rapimento, 
» e tutto il reslttiie del giorno sono 
n contento: passo la nette sensa ave* 
V gliarmi j e la sera, quando sono in 
v) letto, una specie d'assideramento 
» m'imjpedisce di fare delle rìliessio' 
» ni éieoome esservammo, tafe fe* 
licttà di cui Montesquieu ha godi»* 
to, gli derivò in parte dal suo amore 
bel lavoro, che parve accrescerai in 
Ini dopo ch*ebbe pnbbtieato lo Spi^ 
ìito delle leggi. 11 suo segretario 
non potendo bastar solo a sollevare 
i suoi ocelli indeboliti, i>i faceva leg- 
gere da una dcUe sue figlie ^ era 
«nella che mariti poscia a Secondata 
d*Agen, d*un altro ramo della san 
casa, al line che i suoi fieni restasse* 
ro in iamiglia, in coso che suo figlio, 
éh*era ammogliato da vaij anni, con^ 
tinua.<se a non aver prole. ìàfi^ di 
Montesquieu aveva, come suo pa- 
dre, uno spirito vivace e giuciimdo} 
ed allegrava le dotte n>a noiose let« 
ture, ch'era obbligata di lìfre, eoo 
piacevolcase e sagli uomini e sulle 
cose. Montesquieu, sollecitato da d* 
Alcudicrt edaici^YaUerti di Ji^ucoMiit» 
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acconsentì, poi ch'ebbe terminato 

10 Spirilo delle leggi,^ lavorare nell* 
Elnciclopediaj e per qtiei vasto mo- 
numrnio lelterario compose il Sag' 
gio sul Gusla, Tale operetta, lascia- 
ta impei fetta, e che non fu stampa- 
ta che dopo la sita morte, prova che 

11 suo intelletto meditativo era altre- 
d idoneo e acoprire t principi delle 
belle arti e d> Ila letteratura none 
quelli delle lejrgi e dei governi; ma 
•e ioéte vissuto, avrebbe fatto spari- 
re l'oscuriti di Taij passi ditale bre- 
ve acritto, In ripetisiont e le firati 
scorrette o intricate che lo rendono 
disadorno. Noi abbiamo pubblicato 
negli Archivi UuerarJ (II, 3oi ) 
foatftro cepitoli inediti di tale 
gio, dietro la scorta d*nn nanetcrtl- 
to autografo. Vennero poi inseriti 
tali capitoli in tutte le edizioni che 
•i sono latte di Monteiqnieii, ma 
non nel Ino^o loro proprio. Lungo 
tempo altresì dopo la morte di Mon- 
tesquieu, e nel 1*783, suo liglio pub- 
blicò un romanzo dell'illustre suo 
pdre , intitolato: Arsacé ed U 
smenia , Non i ben noto in qnal 
epoca Montesquieu abbia compo- 
sto tale opera . Grimm presume 
che nell'origine Aaao deatinato ad 
accrescere il nnmero degli episodj 
delle Lettere persiane, ma che l'au- 
tore lo trovò troppo luogo: è più 
probabile che scrivesse tale romanzo 
▼orso gli ultimi tempi della ano 

ta j però che ne parla in nnn lettera 
in data dei i5 di decembre 1*754, 
come d'una produzione recente, e 
cui esita a dare elle stampe. 6i en 
proposto in tale fi nsionedt dipinge- 
re li trionfo dell' amore coniugale 
nell'Oriente, ed il despotismo legit- 
timato dalla virtù che si consacra al- 
la felicità del genere wnanos me 
qnantnnqne ti riconosca ancora ao- 
vente, in tale «critto, la sua penna 
ingegnosa ed energica, non ha sapu- 
to maadietara F tnveroaìmigliansa 
ddl ano racconto, nè diffondervi il 
calore di cui era suscettivo. Ne indi- 
ctoenio bea tetto la regione. Sem- 



bra cbe dopo la pubblicazione deUo 
Spirito delle Leggi, le forze fisiche 
di Montesquieu diminuissero rapi- 
damente, e non corrispondessero più 
al ano ardore pel lavoro. » Io aveva, 
9f dioe nel suo giornale , concepito 
n il disegno di dare più estensione 
yt e prolbuditÀ ad alcHue parti del 
n mio Spirito éelte leggi ; ne aono 
9) divenuto incnpure. Le mie lettura 
>» m' hanno indeboliti gli occhi; e 
9* mi sembra che quanto ancora mi 
99 rimane di luce, non sia che Tao- 
*i rora dei giorno in cui si chinde* 
« ranno per sempre **-. E di fatto 
morì poco tempo dopo ai 10 di feb- 
braio 1 <]55, in età di sessantasei an- 
ni, deè soltanto tette anni dopo la 
pubblicazione della tna grande ope- 
ra Fu assalito con violenza dn una 
febbre infiammatoria, che lo rapi in 
capo a tredici giorni. Era a Parigi 
allora. Delle cure più tenere gli m 
prodiga la duchessa d'Aignillon, sna 
antica amica, non clic il duca di Ni- 
vernois, il cavaliere di Jaucourt,edi 
eoningi Dnpré di fiaintpManr. Ln 
dolcezza del suo carattere ti tosten- 
ne lino all'tiltimo sospiro; non gli 
afuggì, dicevasi, nè un lamento, nò 
la menoma ImpaaienM. ConobM fi- 
no dai primi momenti cbe era in 
pericolo; e per interrogare i medici 
sul suo stato, diceva loro : v> Come va 
9> la speranza al timore ? **. I Gesui- 
ti cercarono di guadagnarlo ne* «noi 
ultimi istanti, e gli mandarono il p. 
Ilouth ed il p. Castel, i quali furono 
accusati di aver adoperato nelfeser- 
cisb del loro minìttero nna toileci- 
taasone biasimevole. Monterquien 
diceva loro : Ho sempre rispettato 
91 la religione (questo era vero per 
9» le opere cui ba confessate per tue) j 
f» la morale del Vangelo è il pi& bei 
99 presente che Iddio abbia potuto 
Ti fare agli uomini Non si potè ca- 
varne altra coniès6Ìone (A. Koltii). 
Siocome i Gctniti k» itimolavano di 
consegnar loro le coontaioni cbe ave- 
va fette alle Lettere persiane^ ondo 
cancellame ipattiirreligioti ^ egli vì^m 
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4i rHìutò; poi coDMgnò tale mano- 
acrilto alla duchessa d'Ai;:iiilIon ed 
alla l.)iipr<f di S.t-M;iur,(licendu loro: 
9$ Voglio Hugi iiicur lutto ulla ruligio- 
9» ne, ma twlla ai GetuUij coatulta- 
9» te co* miei amici» e decidete <e 
«queste rose debbano vonin; iti In- 
% ce liicevellc però il viatico dulie 
nani del pareco: questi avendogli- 
dettOiM 8i>riiore, voi coinpreodete 
91 quanto Iddio sia grande — ?i 8ì, 
» cj^Ii ?o;;giuiise, c quanto gli uuriii- 
V ui sicno piccoli ! MoatctquiL-u 
ha lasciato un grande nomerò di 
iiinnnscriiti. Ci è stato parlato dell» 
liclitzionc de suoi yia^;^i, mi non 
abbiamo veduta : su csietc, dev' esse- 
re in uno stato iinperfettìssimo ^po» 
VÒ che sappiamo da una loltoia rlic 
La trilla ai )5di di-rciiibre i^'^'i, 
cioè lueu di duo ntcsi prima della 
6ua\ morte, cbc allora tale relazione 
non era ancora eompiiata, e che esi- 
tava anzi sulla forma da darle. Igno- 
riamo se le Noie sulC Iiì^hilicmi^ 
sttfte inserite in alcune dullu ultime 
«:disiooi ddle aue Opere, sicno es- 
tratte dai materiali óbe erano stati 
preparali per tale relazione. Fono 
alcuni anni clie la principale porzio- 
ne dei manoscritti di Montesquien 
fa recata a Parigi, con Tastenao de- 
gli eredi di tale grand'uomoj avem- 
iiu) allora occasione d'ctaniiuarli per 
iilcuuu ore soltanto : G6ìÌ consisteva- 
no:!.» in un ronansctto intitolato 
il Metempsicosisia^ eomp<Mto di <ei 

lìi>riroli asiiai pollili, copiali in netto, 
e non di mano ùi Montesquieu , bo 
giudichiamo di tutta Topera dal pr^ 
mo raM-i< olo, il ttuio cheahbiamolet* 
to, .«.nel)!!!' pot o degna dell'autore 
delle ;7t' i>fi }.iii!iv \ — -JL.'^ in pa- 
i vcchl I.M i« i il Hi illi ili pugno di 
Ahmliwpneii,inlì(olati: jirlivoUche 
ì! li; liiih un potalo entrare neiio Spi-* 
rii ) lidie Lv^^i^e che jpossoìio /'» - 
mire delie d i ssa ria zioni portn ulu- 
ri, JMe osservammo nmt sul Potere 
palerno,un alito sugli Ol>hli^Jti sul- 
Itt parofn, vn ferzo srt/lc Sun cssio- 

ui, nei quale jUonU»quicu propone 
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di stabilire Toguaglianza delle divi« 

sioni, di con5eirare (nella cinese iioj 
bile !-olt;iiito) i diritti di pi iinugcni- 
tura, e di trusnicttcre in tale classo 
tutta r eredità al primogenile dei 
maecbi, con esdiiiioiie degli altri fi* 
glij-— 3.° in tre grossi volumi in 
4.to, legati, di 6oo a ^oo pag. ognu- 
no: tono trananntt die Montesquieu 
faceva delle sue letture, ed in, se* 
guito ai quali scriveva le sue i illcs- 
sioni. Scorrendoli fummo sorpresi 
<ii vedere che i pensieri più notabi- 
li e pi ù profondi gU erano qilasi sem- 
)re suggeriti da opere frivoI< - e ne 
l'ggcva molle di tale l -.tt.i. iXci gran- 
de numero di riflessioni die leggem- 
mo, abbiaino ritennlo questa; fi Un 
u adulatore è uno schiavo che non 
r* è buono j)er au iin jiadrone**. ^t>- 
uovi ne' prelati tre volumi alcuni 
articoli di non breve estensione • 
Leggemmo soprattutto con aromi- 
razione una specie d'introduzione 
alla .Moria di Luigi Xf, clic sta al 
paro di quanto iUoute&quieu ha scrit- 
to di m^lio. IncMUtncia, io tale ar- 
ticolo, colj delincare il quadro d* Ha 
situazione politica dcU'Europn, alloi- 
chù Luigi XI sali sui trono, i'a vede- 
te in seguito quante essa fesse finro^ 
retole n quel re, e come quanto si 
atlriliiii>oe alla sua abilità non fa 
cbc il risultato neces.>*ario tielle cir- 
codlauzc in cui si trpvava: indica poi 
quanto avrebbe potuto fare di gran- 
de, e che non fece$ poi aggim pej 
« Won vide nel cominci nnenio I 
n suo regno, che il cominciamenlu 
Itt della sua vendetta **. Descrive le 
erribili rnideltà che nccompugnaro- 
rio gli ultimi anni del regno di quel 
tiranno, e chiude il .<U(» rarconlo con 
que?la rillessione ; r Gli senil>rava 
»* clic i>er vivere, dovette ter violen- 
za a tutte le persone dnliber.c", 
l>ii1u{ un j»arallflo tra Loiiri XI o 
lUcbelieu, che è tutto in vantaggio 
di qnest*nItìmo, e fini«ee coti u ri- . 
tratto di quel grande ministro: «iFo- 
ce Hiinrare il suo rnoii-iicn da se- 
r> condo nel!»- inoaarciiia^ c da pri* 
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t» mo nell'Europa: avvili il re, mg 
^ illustri il remilo (Juanto ora ah- 
bMNSio UcttOy aggiuDgeru ibc«e anco» 
va vtu wvfro ranuDariiio a^eUi già 
monifc^lati iofcorno a tale storia di 
Luigi XI, scritta, tlicesi, per intero 
da Monlcdquit'ii, c ili cui ii suo »c- 
greCario ar»c per abbaglio la copia 
ia BflUoy BMuitrc tghtÈmnoginò &tà 
£aoeo il quademact-io, crec]eadi> cbe 
tale copia esistesse ancora. Mu quelli 
cii« iiauQo maggior ilirittu di du6Ì 
hvmi» ittruitti dello eoM «be rujuar- 
dano Montesquieu, ci baiiOD Maioa- 
rato che tale anctld"to era apocrifo. 
X^a cura che ha avolo jVLontedipiLca 
4i ooatcrvaft tutti i quadernacci ed 
i materiali stessi delle tuo opore^ I* 
poca vcio-in)i;.Mi;ui7'.a che il «cgre- 
tarit» «i'im ;iiil«no tJia alle fiamme 
la copia iu ucilo d un'opera uoa 
ancora ttotnpata, accrcsoono li prò- 
babiliià di qaanfe» ci fu dati»; ma 
non dobliianio omettere di rappor- 
tare i iàlli che tendono a prova- 
re il coatrarìo . Nei i'/4'3 raoceda- 
tnia dette t$(-rizioni aveva proposto 
j)er sojfgctlo «le! ronrorso d* indirr^- 
rc Io !^tato delle Irtlere gotto il le- 
gno di LuigL XL L'abate di Guasco 
Tolara coneetrare $ a MonleMinieu 
fcrireTa allora : ^ Se le Memorie 
91 sulle quali lavorai la storia di Lui- 
99 gi XI, uou i^&sero Aiate arse, a- 
9» vrei potuto aommìniatrarTÌ alonaa 
9» cosa su tale ar^omealo **. Iu una 
nota illuiìtrativa di tale p isso, l'abate 
de Guasco rapporta l'aned loto delLi 
distruzione del raanojii:ritto della 
atarìa di Luigi XI^ ma tata aaeddo* 
to .era già stato raccontato da altri e 
f ojii.ittuUo da Fr«5ron, a cui l'abate 
de Guasco contraddice, atlermandu 
cha taia Aito non è arveauto da« 
ranto 1* ultima malattia di Moute- 
ffpiieu, ma nel ì'^Sìj o nel 174^, e 
eli c^^ li contò t:ile arridente ad un 
suo amicOjin ocra«ione della Storia 
di Luigi XI, pcrDnclof, allora com* 
parsa. In messo a tali racconti cou- 
traddiforj, .«e ri fo55e Icritu il fornia- 
xi: una cooglùcltura^ Uiircmino csici 
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prolifibìle cbe MoDteéqmén conce- 
pisse l'idea di 8crÌTerc la storia di 
Luigi XI, ma cbe vi rioiiuaiasse ^ 
ahaalon.dMHiò aUa^ianHne qa«n» 
to'avefaaaìAlo mi tafa particolare, a 
che forse una j)or»ione del lavoro 
cui voleva serl>arc tu gittatu sul Ino* 
co per abbaglio, il cbe ha dato ori- 
giaa aUa diversità dei racooali cha 
si sono latti io tale occasione. JSoi 
rredic'imo che Montesquieu non ab- 
bia tei minato tale storia^ né tam^ 
poco quella di Taadorico« m étgU 
OM>agoli,-cat atava., dicoM, i«ook 

minciat;i.Ap^iunjTerrmo ancora che, 
strcuntio noi, dubbiamo rallegrarci 
che abbia abbasdonato tali lavori 
per applicarsi con esdusiva atto «Sp»> 
rito ùtile Urpf^i i e ióndianio tale aa- 
serzione, non solamente suU'ecccl- 
kuza e rulililà dell'opera, tua altro 
ti aopta aBotivi che n discostana 
molto daUT «qpiniona comune, e cba 
noi oseremo esporre. Montesquien, 
sì ammirabile quando presenta i ri- 
•aitati ddb storia, Montesquieu, di 
ini gli scritti debbono ossero il ma» 
nubile <li tulli fiutili che vorranno 
fcriverc la storia, non aveva, secondo 
noi, il genere di talento proprio a 
iurmare uao slorioo dot prìm'ordine: 
I^oileaii lodava un giorno il libro dti 
Caratteri di La Rrnjrire,ed insisteva 
sul mento del suo stile ^ ma osse rva» 
va gìndisiosamento che Taatore, ap- 
punto per la forma dell'opera, ei era 
hberato da una (Ielle flillicollà più 
prandi dell'arie di scrivere, le tran» 
612ÌOUÌ. guasta parte deirurtc è so- 
prattatto n eo B ii à ria allo atomo il 
quale , in racconti d* avveoiaMnti 
conjplicati c diversi, dee ronscrrare 
ruuità d* interesse, dij^tudare abil- 
mente tatti i partieotan, e fiir itpic- 
ci-.re, senza isolarli, i p^rnppi prìaci- 
pali dei vasti cjnadri < iie ri presenta. 
Lo Sffirito tU'Ue leggi, le ('oii.siile- 
razioni sulle cause della gi andez- 
za e della décaàenza dei nomatti , 
sono libri conqìosti <li capitoli ostai 
brevi, che dovente formano ognuno 
un tiUlo a parte^ e nou «ano ieguii 



tm Ab AiQft timilitiMliiie degli Iflcninan t gradi di premfaenai 

metti , relativwMOte alb scopo ebo dilIfaigiMmo Tacito e Monte- 

pnacii>ale delle opere di cui fanno sqnien, diremmo che l'autore fraa- 
parte. Le Lettere persiane hanno ceae supexa l'autore latino per la va- 
anch'esse pochissima gHiBiìainB t le lielà eVestoasioiie delle sae oog^- 
pià longlie von bnmo cIm tre o moniy per la grandezza du'susi con- 
quattro pagine; e trattano tntte di cepimenti e la copia de'suoi pensie- 
eoggetti diversi , e che non hanno ri, ma che gli A inferiore dal lato 
fra es6Ì che poca o nessuna connes> del talento e dcU'elocTuensa j che iì- 
aiooo . La storia A*Aferition9 e d* udimmo è più grande eome filoio- 
Asiarteoj ed il sublime apologo dei fo, ma meno grande come scrittore. 
Trogloditi, che ri si trovano, non Tacito conserva sempre la dig^nità 
eocedono dieci pagine, e sono quau- delie «ue espressÌ9nt aU*altesza dei 
io ai fttti d*iiiui senpUflità es tr e ma . tao soggetto t non attera eoa ioge- 
In tale guisa Montesquieu, in tutte ffiiose antitesi la gravità del suo slip 
le <^pere che hanno formato la sua le } e le grazie del bello spirito non 
riputazione, si è, come La Brujère, isnerrano la sua energica frase, e 
sottratto alla necessità dello tnnsi' non railreddano mai il calore dei 
noni. Qvan^ ha intrapreso di firn amn raeeontL 8e volessimo cercare 
nn racconto d*una certa lunglier.7.a, nc;rli antichi degli eserapli per dare 
divenne tosto mauifcsto quanto in un* idea della maniera di Monte- 
tale proposito gli mancava: per con- squieu, come scrittore, diremmo al- 
vineersane, basta lemre la vita M tresi ch'essa si compone di pareeohie 
raaresdallo di BcTfnd^ il romanzo delle belle qualità di Tacito, e di si* 
d'Arsace e d*Idmenia , ed anche il ctmi dei brillanti difetti di Seno- 
tempio di Gnido. Le diverse parti ca (i). ^. Maurspàs. 
di tah opuscoli non cono bene dj^ _ W— lu 
poste tra s^ e non si sucoedono n*- MONTBSQUIOU. GomMi. 
turalnicnte. I pensieri più ingegno- 
si, e le nllessintu più profonde, prò- MONTESQUIOU d ARTA- 
giudicano all'interesse della narra- GINAJN (Pit^rnu di ), marescullo di 
«ione, per iion essere preparati con Francia discendeva da nnVaitien ed 
frasi inionnedic, necessarie alla con- iUnstre fiimig^ della comea dT Ar- 
catenazione delle idee, e per non magnac, che sussiste ancora. I\ato 
essere collocati convenientemente • nei i645, fu ammesso in età di quin- 
Iio sdie è eoncHato, contorto, senia diei anni nei paggi, ed entrò, alcun 
varietà, ed in tutto l'opposto di quel- tempo do|)o, nella prima compagnia 
la pieghevolezza, di quel legame, di di moschettieri, presso a cui si reccV 
queir armonia , indispensabili allo in Piaerolo : fece la campagna del 
storico, che deve sostenere, sensa j 666, contro il vescovo di Munster , 
itanearlo^ rattenaiono dei lettori dn- fii presente agli assedi di Toumai , 
tante una lunga narrazione. Monto* 

squien ha di'tto di Tacito, che cora- (i) Le dae migliori ediiioni aolleepTc iH 

pcndia va tutto, perchè vedeva tutto. MoiìItTHinim. loao q«elU pubbli au a« Auger, 

Onesto beU elogio è stato con ragio- ^^^^ p,„,„ j^^^J^^ ^ ^ ^ ^^.^ 

ne appueato a Uontesquien stesso; in a voi. io 8.ni. Parigi, i6i,y. sì iramù in 

e furono sovcnt-- paragonati insieme principi» di qant'altinu, p, 6-3, b iiata ddk 

Il r-p migUori e delle prii»cips»H «iìjìqrf '<•'><» divene 

mie due uomini grandi. GÌ ingegni ^„ Mooi«quku. Noi >i , .ma 

di tal ordine hanno nn canttere stri leuorì; e ttimiamu inutile di ua ri- ri.-, « 
particolare dWigioalità, che rende num»>rt>»p ti>e,v puiibiicato 

Lise tutte le similitudini che si vo- ^^^''S W llÌ^ ÌÌS^Ì^^ 

gUottoiititure.6eoceorrBifedide- sifSirianm. ^ 
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€liLiUa,diBeKin/one, duvc si segna- 
lò per molto iralorc -, c patiò nel 1668 
neUe guardie . S' inalzò Micccssiva- 
mente dal gr;u]o d'alfiere a quello di 
maggiore, e iu incaricato, nel 1681, 
d'introdurre rnniforniità dell'eserci- 
sio nella fiintiiia. Creato brigadiere 
degli eserciti nel 1688, fu inviato 1' 
anno apprv'sso a Cherbourg, che tra 
minacciata dal principe d' Grange ^ 
« M moftrò con Tantaggio nella bai* 
taglia di rie urna : si rese altresì dir 
stinto nelle guerre della successione, 
trovandosi qua£Ì in tutti gli assedi , 
« ad un gran numero di mttaglie : 
Iti ricompensato col grado di luogo- 
tenente generale. Comandava 1' ala 
destra a Mal plaquet nel 1707 j eia 
nia bella condotta, io tale giornata ^ 
gli meritò il bastono di roaretciallo, 
Seguitò nullanieno a militare sotto 
gli ordini di Villars. Fatto renne co- 
mandante in Brettagna nel 1716^ 
nel 1790 membro del contigUo di 
rc'£^enza ; mori ai la d*agotto 1736 
A rlBMia-Fiqaet, presso P^^^- 

MOBirE^QmOU^MONTLUa 

MoMTLtIC e CaAMAIL. 

MONTESQUIOU-FEZEKiSAC 
( Ak NA-l'iSTibO , marchese di ) luo- 
gotenente generale , nacque a Pari- 
gi nel 174* » della medefiima fami- 
glia die il pceoedente (1), mad*on 
altro ra|nOy fo educato in corte, ed 
addetto come paggio ai figli di Fran- 
cia. Ad uno spinto picgUevolo ed a- 
mabile,alle maniere che sono Proprie 
elianto deU^ pth alte dasii deUa so- 
cietà, accoppiava un'iflruzione solida 
c variata. Il suo amore per le lette- 
ire gli meritò la benexolenza .parti- 
eoJan di Moiisuua (Luigi XvIII)^ 
di cui fu eletto nel 177.1 primo scu- 
ditfro, e che non cessò , fino al mo- 
Buento della rivolueione, di colmarlo 
M ftToiL MonteMprion , entrato gio- 
vanc nelle milizie, fu idevato al gra« 
dU»diiii8EMcàaUo<Ucampo nei 1780^ 

(f) Per parto di mail* era pranipote di 
^ad. IMUct ie Penan (r. ^| pitifiolo). 
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e decorato degli ordini del re nel 
1783. Morto m/ de Coetlosquet, ve- 
scovo di Limoges (/^CoE tlosqvet), 
fu eletto suo successore ncH* accade- 
mia francese nel i^S^r^e, malgrado 
gli epigrammi cbe corsero allora, de- 
vesi convenire che arava altri titoli 
a tale onox*e che la sua genealogia ( 1 ). 
La sessiotjc destinata al suo ricevi- 
mento, iu onorala dellaprcseuza del 
re di Svena , Gustavo III ^ il quale 
viaggiava allora sotto il nome di con- 
te di Haga. Suard gli rispose in qua- 
lità di direttore dciraccademia, e ri- 
oordò tutti i diritti del nuovo mem- 
bro. ^ Il vostro talento, gli disse, 
non si è limitato a piccole opere 
n di società j si è inalzato ad un ge- 
n nere più degno ancora degli sguar- 
M di del pubblicò ; voi avete latto 
?i delle commedie^ in cui dipìngeste 
v> i costumi della società col fine oc- 
si chio dell' osservatore , e con 1' ur- 
M te del noeta (2) Deputato, nel 
I'jSq, dalla nobiltà di Parigi, agli 
stati generali, fu imo dc'prinù mem- 
bri di tale ordine che si unirono al 
terao «tato. Durante la UMrnata inte- 
se particolarmente a questioni 
di finanze, e sviluppò cognizioni cbe 
non sì aveva argomento di supporre 
in lui. Quantunque non convenisse 
pienamente nelle mire di Necker , 
ojipoggi(N diverse proposizioni di 

Siuei nuni»tro , e contribuì molto a 
arie adottare. Creato relatore della 
giunta che doveva determinare il 
modo di fare gli assegnati, parlò più 
volte $tdla necessità di regolarne Iu 
distrxiiuziono I onde prcreuirno il 

(0 SMtaMode «m mi WB ceni de IS 

Boulb^nr, ì qiKili |irft<"nd<?>ano di jm)I't |>orijre 
il nome e Ir armi di Montesquieu, a\e\a >.i.ibi- 
lito in nna Memoria, rhr di»criidet.i da Clodo- 
reo, in linea reità. Gttadjtgnb U liln per «en- 
tcnxj dei 3t laglto 178I. Or», gli dbae «Uora 
il oMte di Xaarap*^ tftHmmo «ht «AwM «vi 
mm Ptmui fntnim «Av H |f rtttltmUta 'U 

n f»o di Francia p*r dlrttto di parmirliì. 

(2) III raarxu 1777 fu rt<il.iU iu u4vi dì 
truid. SIonteMon una rocnnnrdia M inan hrsr dì 
Monlttqniou, il JUinasiosOf U qualn itau piac- 
ipta molto, dice Grimm, qtuoinoqwe vi fuiM 
«■■Ila s|drita • dei lieiki mBUum), ' 
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discredito, e di prorcdcre per so- 

•tenerne il valore. Dopo Tarretto ddl 

re Lui gì XVI a Varennes, MoMsiBUa 
fece chiedere a Montesqniou la stia 
rinunzia alla carica di scudiere. Quc 
sti no accompagnò 1* invio con una 
lettera nella qiuAe cercava di giusti- 
ficarc presso quel principe la con- 
dona che aveva tetiula dal prinripio 
della rivoluzione. Come terminò 1* 
■isenibleay fu diiamato al comanda 
delVesercSto del mezzodì j egli si re- 
cò ad Avignone, poco dopo \c tur- 
bolenze che avevano ins;ui^uinata 
quella infelice città , c proTfide nel 
modo che giudicò più etiìcace ad im- 
pedirne la rinnovazione : si vide in 
breve esposto a violenti denunzie ^ 
ma egli le disprezzò, e non si appli- 
cò che ai mezzi dì preservare lefrott- 
ticro (la un'invnsionc. Entrò in per- 
sona in Savoja ai 22 settembre 1*792, 
e compi la conquiàta di tale paese , 
Mns'aTcr doTuto spargere unsstiUa 
di langae. I fiintorì della rivoluzio- 
ne, che non potevano perdonarp;^li le 
pratiche da lui tenute, all'avvicinar- 
si del 10 agosto per rieondurre i Gir 
rondini alla causa del tromr, avevano 
giurata la sua perdita. La nuova del 
vantaggio che aveva procurato , fece 
sospendere Tesecuzione del decreto 
che ordinava il suo licenaiamentot 
tale decreto fu definitivamente an- 
nullato ad inchiesta dei commissarj 
della convenzione presso l' armata 
delle Alpi. Bla un nese dopo ( 9 
nov. 17^2 ), IVtontesqaion fu oìchia- 
rato in istato d'accusa, col ridicolo 
pretesto che messa avesse in compro- 
messo la dignità narionale ndlà ne^ 
goziazione di cui era «tato inonìcalo 
con Ginevra pier 1* allontanamento 
delie truppe sviaaere. Egli stimò op- 
portnno di sottrarn a ff ese cnai one a 
tale decreto, e parti da Ginevra con 
pochi luigi cui tolse a prestito da un 
negoziante, al quale aveva osato con- 
fidarsi : si ritirò nella Svizzera, dove 
cercò di fiursidimenticMe (1)1 Uri- 

(t) XW« fftrtk<4iriii(, rilcrìiR atl Maaitf^ 
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torno alle idee di morale e di giusti- 
aia gli fece concepire la speransa di 

ripatriare ; ed indirìasò nel l'JoS 
alla (yonvenzione una scrittura 
stificante intorno alla sua condotta , 
chiedendo all*nopo di essere giudi- 
cato, ed nn salvo-condotto per po- 
tei presentare. Il suo nome allora 
fu cancellato dalla lista dei migrati ; 
ed egli ritornò a Parigi, dove mori 
ai 3o <li decembre 1798^ in età di 
cinquantasette anni^ dopo di aver fi- 
gurato in nn nuovo crocchio forma- 
to a Parigi col titolo di Circolo co^ 
stituzianaUf 9 e di avef fttto vani 
sforzi per farsi ekggerer dépàtatow 
IMontesquiou ha comjwsto prìrerehie 
Poesie graziose ; Laharpe e Grimm 
ne hatina inserito alcune ne* loro 
Carteggi r — » Discorso di recezione 
alCaccadetnia Jranccse ; Grimm i| 
giudica scritto con grande purezza 
di gustoj e ne ha fatto un esame in- 
teressante (gijignoo84>i -"Emilia 
o i giuoctiiori y commedia, Parigi^ 
1787, in 18 ; di cui furono stampati 
5o esemplari soli per farne regali ; 
è irn*OTOra alimabile^ dipo Ularpe, 
la quale coD alcuni lievi iputaaent^ 
potrebbe piacere sul teatro j- — Car- 
teggio, in 8.VOJ ^Memoria giusti- 
Jicante, 1792, in 8.V0 (r)^ Rap- 
porti e Memoria Sidle finanze «Hel 
regno'f — Del governo deile finanze 
di Francia, secondo le lef;^i costi- 
tuzionali, dietro i principi d'un go- 
verno liberoe rappreserUatiw, 1 797, 
in 8.vo^ vi dichiara con somma Ina* 
dezza i principj generali della legis- 
lazione di finanza in una repubbli- 
ca, aiMjpia ciascun (genere di 'rendi- 
ta a dascona specie di tpeia, ed addi* 
ta i mezzi di estingnere con buon 
successo il debito pubbhco ; — Esw 
mesata riiMUuxitme francese 

rt, Bdr«||M mmm MTaemn di ««ntnqnioa. 

tlrniOTh-a la faUllà degli aneddoti rapportati uri 
Diiion, unhfrxaU, dotid»* {utscranno cerLuncnt« 
ia comptiationi drllo stcsiio gan«rv. 

(O Ckti^, ifM«lpato ìb «de XeoMcia, vi 
tfapM» eoi Ctriitth étfmMMm CMèn « 
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i^.ucccbi ariicoti nel Giornale tlL sta che il matrimonio rimanesse 

Parigi, Si può couaultarc, per majj- segreto, Jincht: J'osse possiiiLe -f cioè 

giori piTtiwilaritfty la Fmneia Uue* fino a tantodM non nunmn proki» 

rana cUEiadif ad i aaoi ittpplo* Trannela cmiQicenza di qndle dv 

autlii* . ' rosta nze che non dovettero esser re- 
y. . » W— se pubbliche, si può dire che tal» 

JiOMTESSON (Cakuitta-Gio- natriiaonia non fu ignorato né dal« 

Vavha BamAui» ni La Haie db Rioq» la corte oè dalla città $ • fa ganeraln. 

marchfin ni), nnrqiic nel i '337 d'una opinione che laMontesson, nivcniita 

ianii^lia riguardevole di Brettagna, moglie del primo principe del ^m- 

Il suo aspetto era veaaoM sansa essa- gbc, senza avere il titolo ed il grada 

M perfettamente regolare: non are» ut principessa, si trovasse in una po> 

va the sedici o diciassette anni, allor- Sisione intermedia assai diflicile , 

chi' il marchese di Montcsson, Ino- poiché aveva pressoché ugualmente a 

goleuenii- generale dcglt eserciti del paventare rioTi^ia ed il ridioolo.Ei* 

My rìccu <^ c iitiluonut mUa ptofiitcU la vanna a capo di ditannar ranayod 

del Maine, mà già avanzato n^gU «fitò Taltro con nna condotta acoorla 

anni, le fu dato in isposo. La sua $^0- c sostenuta. Dotata di molto senno, 

stanu s acciebbe molto per la inorte pazienza e criterio , usò destramen- 

dimitffiàtaUo il mardhbte do la dalle gradaaionl n«l mo paiiara • 

la Haie da Biao^ gentiluomo del do« nal aoa contegno, secondo 1« sue di-» 

ca di Borgogna, ed ufìciale superiore verse relazioni di società. Era rispct- 

di gendarmeria , che fu ucciso nella tosa versoi principi, conservando 

battaglia di Minden. La Montesson qckanto occorreva di dignità percM 

rertA vadova neU 76:9; la soa ottima b ina qualità non fosse mai fÀUa ùa 



fama, i suoi talenti, la sua amabilità non cale. Serbava altresì una giusta 

e la bontà del suo carattere, la fecero misura con le persone considerabili 

ricercare nel mondo. Colle suppone che le prestavano assidue cure, e le 

cbefindaU^aano t^6aUnail dtiea qnali lanaa cha lam ha aw a di esiger- 



d'Orléané, ni|Kite dal reggente, co- kv «▼evano per eiaa le medesime 

mtnciato a prosare tin vivo senti- forme di deferenza che avrebbero 

mento per essa. Restituita alla liber- osservate con le principesse del san- 

tà de suoi «fletti, oppose nna lunga g^ie j si oaeetMva inaknenle aflbbiift 



reaistenza a ouello ch'ateo prìncipe» con gi' in fa rki i i, graziosa ed obbli- 

fino allora aséai incostante, desidera- gante con lutti. In tale guisa uni ad 

^ ispirarle. Determinò, verso la fine una considerazione naeritata, la bo-> 

del 17'}!, di oftrìrgH la sua mano; nevolenza pressoché nniveraale. H 



ed ai as d'aprile i7'73 la benaditio- suo stato n<a mondo naordava ^piel* 

ne nuziale ili data nella cappella in lo della Maintenon in corte; ma è 

casa di m."»» Montesson, dal paroco d'uopo convenire che più difficile 

di g«ot'£ustacbio di cui era parroc- era il divertire Luigi XIV, divenu- 

cbiaa«.yi ara tlato antoriaaalo dal- to Teoahio, che il dnaa d*OrIéanas 



r eiaiienOTO di Parigi, dietro Tas- questo prìncipe areva un bisogno 

eeniO del I9 (>)^ valendo fina Mae- continuo di variar piaceri ; e la Mon- 
tesson ara iog^nosa nella scelta dei 

(i ) Prr nn fditto di Luigi xiii. ?• vietato divartìmenti di aocielà ohe gli prò» 

a Sani i prolalì il^l regno di ^^nturr nf^Min prin- COrava Ogni giomO. Il lora metsiOlO* 

dpe d«l w»t>^^t, ttn^vx^ ì^KTt\u^jai. ■ f indicato lungo tempo nel ca- 

cna éA re. QoeUa di Lnigi Xv mm tatì mmm ... c . 

«ha i|uBrts gtrff**' w J^ìr anlnnurn. yrv tendano romano; ma siccome non ara 

^«trwav /«ir « fMMM *# itré d* p*rtt mim ostensibilmente approvato in " 



./<. cf,f:,no il iuta «forz-flnf, ei es^gnìrcu u -j.. raiw XVL oòii lettere patenti 
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te due gioriù dopo dai parlameoto, 
autoriafd h MontaMOtt • procedere, 
tanto nei tribunali quanto n^li atti 

c contratti volootai j , coi suoi soli 
Buuii di famiglia. La sua casa pre- 
•eotatra una magnificenaa aeosa ùf 
•to, e qucirpIegHnsa che ■ tatti fii 
gradire ii iussu. Era una vera scuola 
di buuii gusto e di penlilezza. Ac- 
cennatuuio cli& la soi>tuti/^ propria 
ddìa Monjketaon ere conciderabile. U 
duca d'Orlj^'ans la con*ullava sovente 
auir impiego della j)arle delle sue 
rendile immense cui desiderava di 
•pendere, sia piacere oonane 
delia loro vita interna, eia in atti di 
l)«ne{Ki'nza . KUa lo persuadeva a 
«untnbuirc, e couiriLuiva ella «tessa, 
àU*ìnooraKgtaniento, al perfenona- 
meMo d^e acienae, delle arti utili 
e delle urti amene. Rimasta vedova 
una seconda volta, nel 1786, le fu 
pagato, dopo alcune discus«ioDÌ, Vaa- 
e eg n o redoTÌle che era stato stipula- 
to col suo coùtratto di nozze. Una 
nuova contesa essendo insorta, Lui- 
gi XV I sottoscrisse, ucl mese di lu- 
glio 1792, un atto eoi qnale rieono- 
•oefa ì diritti di'ella aveva a tale as- 
aegno, corae sposa del dnca d'Or- 
léans. La riserva iu cui si teuue ia 
lotto il cono della eoa vita, annove» 
nudo deVeii amid aenaa mai esporr 
ai a suscitare la menoma inimicizia^ 
la dolcezi&a e i'ailabiiilà che in lei 
erano natorali, fors* anche la ricor- 
dtnaadei benefit tpersi dalla sua 
mano altra volta nella classe indi- 
gente del poptiloj tutto concorse a 
•aUaria dai più grandi pericoli della 
rivolosione. Mon arcTaai potuto di- 
xnenticare interameiile che nel fred- 
dissimo inverno dal 1788 al 1789 
aveva fatto sgombrare degli aiberi 
il «no chiuso ae*cedrì, e levar vìa dal* 
le atnfe de'auei giardiot le fnaate 
per ricoverarvi i poveri a lavorare, 
lùsi vi ricevevano ii nutrimento, e 
•ecoorti d*ogtti specie, iu pari tempo 
che vi trovavano un asilo contro i ri- 
g-oi i dell-i ipimie. In un'epoca le- 
ceute^ uoa cucostanxa noA poco no» 
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t:il<ilc le attirò, dal canto di Buon^ 
p irte, la più c^rande ceodderasione. 
Ella afcva aJtrevolte conosciuta la 
Heauharnais , con la quale si era 
rinnovala la sua relazione duranto 
la spediaioue d*Egitto, ed in una 
giù alle aoqae di Plombières. Re- 
duce, il generale esaminando alcu> 
ne carte di >ua moglie, distinse va'- 
rie lettere della Montesson. In mes- 
so a tutte le esagerasionì di aenti* 
mento, tanto alia moda nel secok» 
scorso, vi si trovavano saggi ed utili 
cousigli. Eu sopraUuUo» colpito da 

Xuesta frate: f^oi non dovete mai o* 
tiare che nete la moglie 4C un 
grantT uomo; e fin d'allora il primo 
cuusulc, divenuto in sonito impera» 
tore, prese in affetto la persona ^» 
le giudicava ti fiiTorevolmente^ fece> 
pagare il suo assegno vedovile, dio 
tu stabilito sui canali d'Orléans o del 
Ijoiag. La Montesson aveva voluto 
piuttosto arrischiare di perderne il 
valore intiero, che di farlo liquidare 
come gli altri suoi crediti sullo stato. 
I riguardi che mostrava per lei Buo- 
aaparta,la poterò io grado di toddie- 
fàre dei sentimenti assai cari al eoa 
cuore, ottenendo dal capo del gover- 
no uu aumento considerabile alle 
peotìom ammali che riteootevano, 
in Lpagna, un principe del sanguu 
reale di Erancia, e due illustri piin- 
ciuesse, spogliate ed CMliatc con lui. 
Ella mori a Parigi ai G di febbraio 
1806 (1). Il suo corpo fu trasportalo 
in una cap|)ella della chiesa di Saint- 
Port, che <• Li pcirrorchia del castello 
di baiutc-Assise, proMo Meiuo, dove 
il dnca d'Oriéant em «erto, d^aeali 
aveva ordinato pertettamento^che il 
suo cuore c le sue viscere fossero re- 
cate iu quella chiesa, 91 sperando, di- 
fsceva, che la dama del luogo vi ta- 
9» rebbe sepolta al suo fianco, e vo- 
w lendo cbe fossero altresì uniti do* 
n po la loro morte, come lo erano 
natati in vita Le esequie delk 

(i) La ma fede di morte dices f^aàirii Im 
McoaA «osse di Uàgb^waifgft ^OrU^mt, 
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IVlonlesfon furono celebrate Coli raol- 
tti pompa. Il corpo rimase in una 
cappella illaminata nella chiesa di s. 
Rooco |MBr tre giorni, che fanmo ne* 
cessarj pei preparativi della trasla- 
sionc. La Montesson, osservabile pel 
suo carattere, pel suo spirito e per la 
tingoleriU deUe ma ntiiatiooé nel 
gran mondoj si rendeva altresì di- 
stinta per talenti d'omamertto, poco 
toomnni. Allieva di Yan 6paendonck, 
àa latciato diTeni quadri di fiori dei> 
gni della ccoola di quel grande mae- 
stro. Suonava bene larpa, cantava in 
modo da dare sommo diletto, ed era 
in concetto di eccellente attrice di 
•ocietà (I ). Tali etano in fine Fassi- 
duità della sua applicazione, l'ordine 
ed il metodo nella distriburione del 
suo tempo, che ha potuto altresì ri- 
nevera lesini non interrotto di'lbl- 
ta c di cbimìoa da Berthotlet e Tot- 

E lace, che furont) snoi intimi (ìtto al- 
L di lei morte, e com porre j fra altre 
opere, aOdlei drammi, SiafL 
ferma èbe rimaagooo due «ne tngei^ 
die maojwcritte, Eljredo e la Presa 
di Granata, e due commedie. Del 
restante, quantunque amasse molto 
le belfe lettore) « le cólttfasie ooii 
bnon successo, non aveva la mania 
di céscre un bello spirito, e non mo- 
strara nessuna delle pretcnsiopi am- 
Imdote ehe tono troppo oomnni ne^ 
autori . Grimm fa spesso men- 
zione nel suo Carteggio degli spetta- 
coli della Montesson. Vi ti rappre- 
sentavano snKtamente drammi com* 
posti da lei. Nel l'j'j^ ne fece re- 
citare due: Roberto Sciarti, in cin- 
que atti ed in prosa, ed il Cambio 
felice . Il sofi^getto del primo eri 
tin tratto di ooitfioenii di-Monte^ 
sqnen {^èdi il ano artifepb)) il 

(i) t7n gno tuonerò di srritiorì ronlempo^ 
rand hanno Sa» il ftwa «1 in m«i, tfego À 
Mi, d'iiifiiiano «mì per te XoateuMi, mom 
MiriM di tfrUhital od in psri Icmpo eii« e«M 

«ttrire di «ocirtà. CoWf la paragona a mad. Clal- 
l-on; e Grimm riferisce che «eJ nied>*siiTio In- 
\rrno ( 1777 ) »o»tirnne con sommo a^ipljuiu le 
parti di nuul. d'Olìgnj, di road. Aroonld, e di 
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personaggio pri pipale fu sòslenuto 
dal duca d'Orleans. Diede altresì al- 
la scena nel 1778 la Moglie since* 
ra e V Amante romanzesco» VoltaiB 
re desiderò di trovarsi ad una di ta^ 
li rappresentazioni, durante la qn.-»* 
le battè continuamente le mani. Il 
principe, sposo d<41a Honteaton,dii 
era sommamente bnono ed affabile^ 
si uni ad essa per colmare di com- 
plimenti j ed ansi di carezze, il piìt 
celebré ed il piti adulato degli acrit» 
tori del secolo decimottavo. Veden- 
dola avviarsi verso la sua loggia, egli 
si mise in ginocchio, ed in tale gui- 
sa ricerette si fatto omaggio. Neil* 
inverno del I781, gli spèttaedi di 
cui si tratta, non furono meno fre* 
quentati, nè meno piacevolmenlo 
variati che negli anni precedenti. 
Brano OMenrabiU ad nn tempo pel 
grado degli attori, pel lustro dell* 
assemblea, per la scelta dei drammi 
e per Tesecuzione teatrale. Tra gli 
altri no fbrono reeitati due della 
•teMa dami, che erano i suoi primi 
saggi in versi: VUómo impassibile^ 
e la Falsa virtù. La Montesson fece 
alti;jBsi rappresentare in casa tua 
Mariamie, soggetto cai 'trasae dal 
romanzo di Marivnn-^. Khlie a rim- 
proverarsi d'aver ceduto alle istanze 
di Molé ed al voto dei commedian* 
ti, laiciindo redtare nel Teatri 
Francese un suo dramma la Contea 
sa di CfiazvlleSy in 5 atti ed in ver- 
si. Tale commedia, presentata senza 
nome d'autore, e r^proMOtata ai 6 
di maggio 1 •jBSjaon fu bene rioora«i 
ta dal pubblico.Fit sentenziato pres- 
soché generalmente che non era buo- 
na ; ed alcuni la censurarono corno 
immorale. Allora la Montesson ri* 
tirò i! suo dramma, dichiarando rbo 
era opera sua, e ne fece stampare 
pochi esemplari, perchè i suoi ami- 
ci noteiiero maglio giudicarla. Lo 
Bel iziotU pericolose e Clarissa no 
avevano somministrato l'argooiea- 
to. Col titolo di Opere anonime die- 
de ella in luce m mocolta de>n0i 
4teM« de*iaoi componimenti ia pio* 
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aa, e del siiò iMIfa ( 1 781 , Didot, 8 perare, a foiy^ di economia e di pH* 

▼ol. iu 8.V0 glande ) . Ne furono razioni, la raccolta delle Memorie 

atampaii aoltanto pochi esemplari dell' (iccademia delle scienze di Par: 

|ier e«sere distribuiti nella società ri<^i, raocolta nella guale 1 suoi lavo? 

|nfi ÌDtfqiA delTavIriee; e neaaa'iiQ ri dorefaoo nn griorno tronir tede, 

yie fu allora venduto. Tale raccolta. Ivi senea dubbio egli attinse quel 

divenuta rarissima, è ine?«a ora fra gt-nio per la chimica, che, in età di 

a libri preaiosi: è anche «tata pngata 20 anni, guidò la sua vocazione. Un 

assai cara da <|u alche raccoglitore. Inglese istroktc^ «he preaaò 4 aùc| 

Vi ba un volume di Miscellanee^ inerito, il pi^uase ad accomppgnacw 

indicato corno tomo 1, ed a mi non lo nelle sue git«ì nella Svi/zcrn, e<| 

susseguono altri . Contiene priqia il M>i<>e iu grado di frequentare, a 

un ronianso in prpsa, PaoUtm, Ttit- Parigi, le lecioni del celebre Boucle 

toil restante è in rpni; Hosamon- le. Come Montet torpò a Montpel- 

poema in cinque canti j una iVo- Jier, alcune ■Vleroorie ctii presenti^ 

yelln alle^orica^ le Dicìolto porte^ alla società reale delle scienze, ve lo 

racconto tratto dai libri dì Favole ^ fecero ammettere, di ventise^ anni, 

lìnalmente una LeUera di Sainh in qualità di aggiunto, nelle ^tnci 

Preux al lord Eduardo. Tali mi- di ciiimica, e tu alcun tei|ipo dopq 

prellanec, ad eccezione del romanso inalzato al grado di socio ordinano. 




in 8,vo, contengono quattordici prò- cielà , ed in quelli dell' accademia 
duzioni, drammi, commedie e due delle scienza di Parigi. Furono og- 
tragedie; una, intitolate b CquI»^ Sff^ delle principaU ri<»rche di 
sa di Bar, ha dèU*ai1initji con Fe> I^tet la labbrieasione del verd»- 
dra: la ftlontesson, cbe attinto ne rame^, di cui trattò in tre Memorie 
aveva Fargomento negli Aneddoti stimate j la tintura di oricello- le 
della Córte di Borgogna , corre peneri del tamerice , io cui primo 
epessp per una fiUaa via nellìnge» pconrì un sale neutro totalmenle ei* 
gnarsi di evitare unr» pericolosa so- mile a quello di Glauber ( il solfato 
iTiiglianza con Raciue; l'altra. A- di soda )j 1' /nj rto*/raj, nel quale 
gncse di Meranie, tragedia, è al- riconobbe le medesime proprietà cbe 
lù acioglimafito di un epiaodit» yiel Terdegiglio di Firenee; mi tqI. 
del fomaoso della damigella di Lua- cane spendo, di cui trovò le traccie a 
san sulla corte di Filippo Augusto. Montferrier^ <|[uelli delle diocesi di 
Tali due tragedie rappresentate fu* À^de e di Besfers^ ie saline di Pe- 
rotto ooB glandi applaiisi dai eem- ceu^ di coi è a loidomla un e^^aiu e 
mediami firancesi, nel teatro della onriosa descrizione ; la fisica, la alo» 
Monlcsson. Barbier le attribuisce, ria naturale e l'agricoltura della par- 
lici ixìu pizionario degli anonimi, te delle Ce venne che si estende dal- 
una tradnatone del Ministro di 1* Hérauh fino al monte dell' Esne- 



Jf^akejield, Lendfae Perigi^ Pie- rou) la morsicatura <i«Ue vipeierìe 

•oty iTO^yia laf cause degl'incendi apoptanei} Parte 

li — p — E« di cristallizzare T alcali fisso di larta- 

MONT£T ( Oucouo ), chimico ro, e di conservarne in ogni temilo 

di LiapMdoca , nacque nel 1711 i crwHlfi ; ranalisi delle aeque di 

borghstto di Beaulieu, presso a Ponuuret e di la Ronbine. Il risulta. 

Vigan. Prima che pensato avesse a to di quasi tutte le sue meditazioni 

acegliersi una professione, una spe- e de* suoi sDcriiitenti è itii^fiito in 

eie d* iiliiite iaoelto V tifvn a mi> molli tctittt cui 6ummiiii»uò per ia 
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Énciclopèdia. Dimoatratore de* corvi 
<]i leziooi di chimica coi faceva con 

Yoticlj conlrihnì non meno ch'esso 
dotto professore a difToodere il ge- 
nio per tale scienaa.-Ij8 tocietà f«ale 
di Montpellier «* atteneva all'accade- 
mia delle scienze di Parigi coi lojja- 
lai di un' intima associazione che 
formava, in certa guisa, delle due 
etiinpagnie una fola e medesima 
tiorpora^ione. Per legge della loro 
unione, la società reale era tenuta 
di sommipistrarc upa memoria per 
ranniia raccolta diqaelle delTaocade- 
inia.GU scrìtti dilroptet fui-ono lun- 
gamente scelti per soildisfarc a si 
latto tributo^ ed era di tanta inipor- 
tanza pe^ esto radenpnneoto di ta- 
le doreiWy efae fondò un pnemlo de- 
stinato a ricompensare, ogni anno, 
quello tra i suoi confratelli di cui 
preferito foj>sc il lavoro per tale og- 
getto. Sontet moli a Montpellier il 
giorno i3 di lioreiiibre del 1 782. 

V« S. li. 

MONTEZUMA I, soprannomi- 
nato Huéhué (il Veóhìo) , nipote 
del generale TlacaaleCy e (Quinto re 
de' Messicani, successe ad Izicootl 
nel 1455, Il genio bizzarro e salvati- 
co di esso principe apparve il giomq 
medeànio della sua incoronaaione. 
Si pretende che nel mopiento in cui 
i suoi sudditi gli giuravano fedeltà, 
pre^ un osso di tigre, si apri le tene 
delle braccia e delle gafube, e spruz- 
zò delaposangnè l'altare al fmc di 
c>prinicre ch'eg'li era pronto a sacri- 
licarc la sua viU per la patria. La 
Ttritua im|)resa cui fece fa la conqoi- 
di Chalci, repubblica guerriera 
de*liti del mar del sud. 1 Cbalciani 
erano prodi; furono più volte scon- 
litti senza essere cooipùstati j ed in 
HOO <|e*p*tniero8Ì combattimenti, a 
tilt uopo fil di tenire con essi, Mou- 
tczuma perdè suo fratello. Per ven- 
dicarlo, icce scannare, appiè della 
autua del dio della guerra, in prti- 
colar modo adorato dai Messicani, 
tutti i prigionieri fatti in quella bat- 
ll^Ua, xale Jsarbi^o CMlmne prevale 
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«é dappoi } e gli altari messicani fu- 
rono inondati dal sangue degl* infe- 
lici captivi. Avendo le geste di Mon- 
tezuraa sparso il terrore del suo no- 
me fir^ tutte le nanoiii tirine, egli 
attese ali* «mmiuistraxione del suo 
impero: fece niiove If^ri^i, divenute 
necessarie per ringrandwneutu dei 
«ttcn itati j istituì tribunali in tutte 
le Provincie, ed elesse censuri per. 
mantenere i buoni costumi fra i suoi 
sudditi. Il famo50 tempio del dio 
Vitzilipatizy, il Marte de'Messicani, 

10 fabbricato da esso principe, che 
mori nel 1 483^ dopo ttn regno di 
tentotto anni. 

B— P. 

MORTBZUM A II, re del Meati* 

«So, di cui il vero noihe menicàno 

era MoTEUrznji v, fu soprannomiiia- 
XocojQTZ}i« (il (Jiovanti)pcv distin- 
guerlo da Moteocsoma Huehué (il 
recchió). Dopo la morte dell'avo suo 
Abuitzotl, avvenuta nel i5o2,fu e- 
letto re di Anabuac, in preferenza 
ai suoi fratelli. Egli era aÙora in età 
di circa ventisei anni. H suo corag- 
gio ne*combattimenti,la8ua pruden- 
za ne'cnnsigli, la sua pietà, non che 

11 rispetto cui ispirava il suo caratte» 
redi sacerdote, fis89^0Ilo su lui la 
scelta de*grandLSi dice che udita 
avendo la nuova d'dla sua elezione, 
si ritirasse nei tempio onde involar- 
si agK onori cbe fatteudévano, e che 
fu trovato spazzante il paviniento 
del santuario Come collocalo fu iul 
trono, il principe clic a lui aringava 
seco si copgratuiò che ^^rrivato vi fos- 
ée nelTepoca in cui 1* impero era 
giunto al più alto ^rado di splendo- 
re. La cenmonia dell'incoronazione 
superò in pompa ed iu maguiiicenza 
quante venute se n*enino nno aUonit 
il numero delle vittime unsàne sacri- 
ficale in tale occasione fu imrnensoj 
esse furono somministrate dai prigio- 
nieri fatti agli Atlixtchi, i. qnau si 
erano HbeUatL Tanta grandezza do- 
veva presto svanire. Appena Monte- 
zuma fu in possesso dei pulci e, l'cvcr- 
citò in modo che si alienò f utlcllg di 
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una [varte <le*taoÌ'radditL Oli ante* 

unti suoi acrordarano grirapì^hi à 
tutti quelli che se ne rendevano de- 
gni: Montezutua non li contcrì che 
agli uomiiiidittiiiti per nascita. Alle 
rimostranie fiittegU, in tale oceano-' 
ne, da un vecchio nltre volte incari- 
cato della sua educazione, stette salda 
l'assoluta sua Tolontà, ed egli ne rac- 
colse più tardi amaristimi iruttL 
Montczunia si mostrava duro e<ì ar- 
rojrnnte verso i suoi vassalli, e rigo- 
rosisóinio nelgastigare i delitti^ ma 
puniva altresì tenaa eccettuar perso- 
na i era nemico della pigrizia, né sof- 
friva rhc cliiiinfjue si fos«e rimanes- 
se ozioso ucU' irupcro. Gli storici 
•ceo4ottO anòò a particolarità iingo- 
larit Non cagionano minor aorpreMi 
quando parlano della magnificenza 
deeli antichi re del Messico, • spe- 
cialmente^ Hontesnroa; tali rac- 
conti parrebbero incrcdibiIi,iiocome 
giustamente osserva Clavigero, se 
quelli che distrussero tanta magni- 
ficenza, presa non si fossero cura 
eglino ttesai di descriverla^ Bfontesa* 
ma era generoso; fondò un ospitale 
a Culhtican, pei pubblici ufìziuli e 
pei militari invalidi: tale indole li- 
berale fiitto Tarrebbe amare dal po- 
polo se fosse stato meno sererOé Ge- 
neralmente fortunato nelle sue guer- 
re contro gli stati vicini, ne sottomi- 
•e pareccbi. Nel mete di febbraio 
del i5o6, arendo le sne truppe ri^ 
portata una grande vittoria sugli 
Atlixtcbi, ciò ili occasione a celebra- 
re con maggior pompa che sotto 
Montesuma L nel 1464 la festa del 
rinnovamento del fuoco, la quale ri- 
tornava ogni ciDfjiiantaduc anni; es- 
sa fu la più solenne e l'ultima. Per 
altro alle prosperiti delnio regno ai 
firaromisc alcun sinistro: il primoge- 
nito di Montezuma fu ucciso in una 
guerra contro i Tlascaltecbi, che ri- 

rsero i Measieani: una caredìa 
lò r impero nel i5o4$ finalmen- 
te un* infausta spedizione contro A- 
matia, e soprattutto l'apparizione di 
una cometa verso il i5i2^ ^parsero 
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la eottemasloae fra i prioeipi éi 

Anahuac. Montezuma, naturalmente 
.«nperstizìoso, e di cui l'abuso delle 
voluttà infievolito avevano il caratte- 
re, non potè vedere tale fenomeno 
con iodifferenza: consultò gli •atro' 
Ingi, rhe, inrapaci di appagarlo, s'in- 
dirizzarono alredi Acolhuacao. Que- 
sti, abiUsiimo nelTarte della divina- 
lione, afièrmò die la cometa annuu- 
zinvn all'impero gravi dinasti i cagio- 
nali dall'anivo di un popolo stranie- 
ro. Montezuma non volle sulle prima 
dar lède a tale ioterpretaàone ? ma 
reiterati prodigi il costrinsero final- 
mente a credervi ; e confuse voci 
presto r avvertirono che degli uo- 
mini totalmente difièrenti da qu^ 
die popolavano 11 ano paoie • le re- 
gioni vicine erano comparsi »u lon-* 
tani liti. Nondimeno guerreggiò an- 
cora, e, mercè le ano vittorie^ diede 
verso il i5i5, all'impero di Anahnac 
la massima estensione: ma a misura 
che lo stato s'ingrandiva cresceva il 
numero de'malcontepti impaxienti 
di scuotere il giogo; e diveniva im- 
possibile di conservare l'unione ne- 
cessaria nel giorno del vicino peri- 
colo. Non andò guari che que'rumo- 
ri vaghi si confermarono; nel mese 
di aprile del aSi^ i governatori dello 

Frovincie nel litorale orientalo del- 
irapcro, avvisano Montesuma che 
degh itranim aono entrati nesuoi 
Itatit quanto essi gli narrano de*va« 
jTelli, delle armi, dell' artiglieria e 
dc'cavalli di tale popolo, gli cagiona 
un turbamento inesprimibile, n In 
99 vece, dice Robertson, di ventre at 
» la determinazione cui gli dovevi^ 
n no inspirare il sentimento del suo 
» potere e la ricordanza delle prime 1 
SI sue gestc, e di piombare sugli alta» 
•» nieriqoandoeranotu di un lito ate- l 
r> rile e malsana,senza alleati nel pae- 
?» se, senza città per ritirarsi, e senza 
n provvigioni^ egli procede in ogni 
9) sua deliberazione con nn*inquietn* 
« dine ed un'incertezza che non i- 
?i sfuggouo agli sguardi dell' ultimo 
51 de'euci cortigiani ". Tiene coosi- 
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'\0&o co*tiloi primi rainifitri. Si (loci- 
tle,seconflo un'opinione generalmen* 

10 ciiiTusa ira i Messicani, che il du- 
ce de^gaerrieri tbareati, non pad es- 
tere che il dio QitctttIcMtl, aspetta- 
to già da lungo tempo. Monteziima 
manda degli nmbasciatofi a dar il 
bea venato ngti stnoierì, e ad dffirir 
love de'preseuti ) ma nel medariroo 
tempo ordina clic si guardi con di« 
ligensa il litorale , e che con atten- 
zione si ossertino l9 minse di tali 
itranieri. Consulta gli oracoli; e qiie>. 
•ti rispondono che ammettere ei non 
deve alla sua presenza gli stranieri, 
malgrado la loro domanda. Monte* 
imma ai attinie a tale.contiglio, man- 
da magnifici presenti a Cortes loro 
dure, per lui e pel suo sovrano , gli 
augura ogni sur le di prosperità | ed 

11 prega a non intiileie di memi al- 
, la sua corte. Intanto la proibire ai 

suoi sudditi di recare provvigioni a- 
gli Spagnuoli, e loro ordina di riti- 
rarsi nell'interno delle terre: 

altre provvisioni ancora per in^ 
qOÌetare gli Spagnuoli ; si prepara 
anche a spedire un esercito contro 
di essiy quando l'arrivo di due uiìzia- 
li, amatati dai Totoraacbi • e meati 
in liberti da Cortes , gK fli mntart 
aentimento : ma si sdegna eh' esso 
duce eonchiuso abbia delle alleanse 
con wj caeicbi e popt^ rib^atist* 
, contro Tautorità reale ; se ne lagna, 
C quattro volte fa recare doni a Cor* 
tcz, che prosegue le sue mosse vit- 
toriose verso la capitale dell' imperOi 
Cettemalo dalkmaom del aaeeb^* 
gio della città di Cholula , che , per 
ana istigazion ertesi aveva dogli agua- 
ti a^li SpagnuoU, si ritira in uno de* 
enei palaasiy deatinato pei tempi di 
dolore ; vi rimane otto giorni digiu- 
nando, e praticando le austerità cui 
credo necessarie per ottenergli la 
protezione degli dei. I suoi spaventi 
amo anmentati e mantenuti dalle 
eoe tÌMoni, dai discorsi de'sacerdoti, 
e dalle risposte degli oracoli. Fa nuo- 
vamente invitare Cortez a non rc' 

cani a Menico, e fi «dTre di pagare 
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niì nnnno tributo al re di Spagna ^ 
di dare quattro cariche d' oro al ge«* 
nerkle^ ed una a ciascun capitano e 
•oldato. Scolpendo rionUlità dell« 
sue sollecitudini, determina finale 
mente di seguire il p.irere del re di 
Tezcuco, il quale lo consiglia a rice- 
vere gli Spagnuoli, aggiungendo eh* 
egli è à baatania fiwte per diatrng» 
gerii, se qualche attentato facessero 
contro la sua persona o contro lo sta- 
to. Cortex era già presso alla città. 11 
giorno 8 di novembre Moliteaama 
si recò a visitarlo con un corteggio 
di cui la magnificenza sorprese gli 
6pagnuoU. Cortez il salutò profon- 
damente, alla .nuttiiera. degli Emto* 
pei : il monarca gli corrispose alle 
foggia del suo paese, toccando la ter- 
ra con la mano, e baciandola dappoi. 
Tale oerimooia die mUfettieoem 
l'espressione del rispetto degl'infe- 
riori verso i superiori, parve ai Mes- 
sicani una condescendenza tanto sor- 
prendente per parte di un monarca 
ergoglìeio, e che appena d^gnave 
credere che i suoi sticlditi fossero del- 
la medesima sua specie , che da tale 
momento videro in qu^li stranieri^ 
dimmi • coi il loco aomno li nmi*- 
liav» in tal» gniaa, degli enaii di B»* 
tura superiorCi Monteznma condus- 
se Cortez ed i suoi soldati ne' quar- 
tieri eoi Imo aveva preponiti, in noe 
cioè de'siloi palazzi, e si accomiati 
da essi con una civiltà degna di una 
corte europea. „ Voi siete ora, dis- 
9) se loro , fra i vostri fratelli ed ia 
n cam voatra; ripeMtovi dalle feti- 
» che, e nate fdici, finché tomo a 
« visitaVvi " Tid sera si recò di nuo- 
vo presso agli |spiii suoi, con la me- 
desima pomp'h deUa mattina , porlft 
loro ricchissimi preaenti , ed ebb» 
con Cortez una lunga conferenza ^ 
in coi gli narrò che, secondo un'an- 
tica tradizione , i Messicani il consi- 
deravano come il capo di guerrieri 
discesi dai fondatori dell'impero del 
Messico, ed annunziati siccome quel- 
li che tornar dovevano a prende ra 
poiieiiodel paese. Per eli», gioroi 
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VaMM «I oÓBdii«4« oott rispetto Ter- 
so Montezuma , che si piaceva di 
mostranrli quante cose Dutabili v' e< 
mo neUt «n capitale. Nel ndttre 

i templi eoo géneralc dimostrò IMIO 
lelo indiscreto contro la relig-ione 
del paese. Montezuma, non meno 
fervido nella sua credenta^ ]a difeie 
con fuoco: ma, commosso elei ditcov^ 
si di ('orter, ordinò di cessare i sa- 
«•ritìzj umani. Tale vittoria del guer- 
riero castigliano non è certamente 
lé meno hSk «ti quelle da Itti Hpor- 
tate - ma ella non bastava alla di lui 
ambizione. In capo ad otto giorni la 
cura della sua sicurezza l'induce allo 
«tnmo e4 «odace dìaegno di nrretu- 
le Montezuma nel suo palazzo, per 
condurlo nel quartiere degli Spa- 
gnuoli. Confuso dal discorso di Cor- 
te», che gli riraproTera di avere or- 
dittato ai suoi ufiziali di uccidere gli 
Spagniioli rimasti a Vera-Cruz, il 
monarca vuole che immantinente si 
arrestino i rei^ ma come ode la pro- 
posìsiooe fK tegnire Co|iesae*itto| 
quartieri, rùsane ittttto. L*indigna- 
jdone lo rincora ; risponde con alte- 
resaax diviene calda la contesa che 
dnim tra ore. Finalinettte Montean* 
ma, cui il gesto minacciante di asQ 
spa^nuolo colpito aveva di terrore, 
cesse ai consigli di Marina, e si com- 
mise alla buona fede di Cortes. » Mi 
SI fido a Toi, gli disse ; andiamo, an- 
si diai&o} gli dei Io vogliono". Si fe- 
ce condurre la sua leltign, ed uscì 
del suo palazzo, por uou più rien- 
trarvi Aeqqetando longo la via la 
moltitudine che pronta era a vendi- 
care tale oltraggio, fu ricevuto dagli 
8pagnuoli con coQtràyegni di rispet- 
to. I primari omUIì ed i mei 
servi) ebbero appo lui un libero ac- 
eesso; ed egli esercitò tutti gli ulìzj 
del governo, come se stato fosse iu 
piena liberta, il si lasciava anche an- 
dare alia caoda, di che era molto va- 
go j ma non dormiva mai fuori do' 
<|uarticri. Corte/, che già costretto 
1 aveva a dargli nelle mani quelU che 
aggrediH tTevano gU Spagaiudi • 
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Vera-Cruz, gli fà mettere i imi 4 

piedi ed alle mani, siceome un gcr 
nerale che punisce un sempUce soU 
dato, flleotre ai tiaevaao al suppliaio 
Togo i Messicani che eseguiti Or 
vevano gli ordini del loro padrone, 
Monte^um t, intorniato di cortigia- 
PÌy che li adoperavano di alleviare il 
OMO de* suoi ferri, eiabva il atto do- 
lore con doglianze e con gemiti. 
Quando (><)rtez ordinò di t.iglicrfrii 
i ferri, passò dall'eccesso della disjie- 
raaiotteai tmportidi f icewo a cenaa 
verso i suoi liberatori. Fi|tdi||enle, 
sollecitato dal generale «pagonolo, si 
dichiarò, dinanzi ai grandi dell'ini- 
pero, vanalle di Qirio Quinto, ob- 
bligandoci di pagare un annuo tri* 
buto. I sospiri e le lagrime interrup- 
pero spesso il suo discorso ì Tadu- 
nanaa iVi attUe prime colpita di prò» 
fondo stupore: poco dopo ntt bubi* 
glio confuso, esprimente ad un tem- 
po il dolore e lo sdegno sembrava 
nunzio che i Messicani erano per 
tiMumei e ad aleoiMi tìolertiM. f&r- 
tez li prevenne a tempo t Tattodl 
fede e di omaggio fu fatto con tutte 
le solennità cui piacque agli Spa- 
gnuoli di prescrivere ; e iMtttestt* 
ina, per diibaoda del |;enenile, vx 
aggiunse un presente di seccntomi-: 
|a oncie d* oro e di argento, e non 
di aeoe|itDi|ràla tnarcbi d* oro puro, 
aiecome nanò retageratetv Solis, 
troppo servilmente copialo da altri 
scrittori. Montezuma, che mostrato 
si era condescendente in tqtto ciik 
die richiesto aveVt da Ini il cottqoH 
statore, rimase inflessibile sull'arti- 
colo della religione. I Messicani si 
opposero anche ai tentativi degli 
8pagnuoli, che si limitaiùno a sosti- 
tuire un* imagioe della vet-gine ad 
un idolo. Si tennero allora olibligati 
di vendicare le divinità insultate, c 
meditarono i niezsi di scacciare o di 
Sterminare gli 8pagnnoli. I sacerdo- 
ti ed i primarj Messicani ebbero frCs 
qucnti conferenze con Montezuma. 
li principe, temendo di restar vitti- 
na di nn' impresa violenta tentata 
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icontfo gli SfM^aoll, roUe pmrare 
piè mit^ e disse » Cortes che 

adempiuto avendo Io scopo della «ni 
fpedi^one al IkteM^pp, e«$o generale 
Mer doteta dia Yolcmtà degli dei 
rcd al desiderio del popolo partendo 
dal paese. Coiicz finse di arrendersi 
fk. tale dimanda, e chiese il tempo 
necetMrio per prep^rarvisi . Brevi 
irionidopo, coatrntto a «nplNittera 
IVarvaes , che marciava contro lu| 
(A'. Narvaes ), lasciò Moptezciroa 
potto la guardia di i5o Spagnuoli, 
fBomanijati da Alvaiado. Questi, i. 
•erutto cho i MfSMflani tenevatao con- 
sigli e formavano progetti contro i 
9or^ oppressori, aspettò T occasione 
di una ddle loro feste solenni, e, 
lentato dalla riccheaaa deg^ fnma- 
menti di cui i cittadini più ragguar- 
devoli si erano abbelliti, g^Ii assalì il 
^orno i3 di roaggio del i5^o, e pe 
tracidò na namero glande. I Messi* 
ptnif eoocHati da tanta perfidia e 
^rudeltA, «i armarono nella capitale 
ed in tutto l'impero, distruss^o due 
l»rig|antio| pad Corte» fatti afera oor 
atrmre per assicurarsi deMaglii» assa* 
lìrono gli Spagnuoli ne' loro qnar- 
^eri, ne uccisero parecchi, ne iéri- 
jpono ancora più, ridussero in cenere 
i loro nagaasini, e proseguirono Tas" 
salto con tanta funa, che Alvarado 
ed i suoi soldati erano presso a soo 
iDomhere. Moptespma, in preda a 
"viTiiniDe iofpiietiidini , informato 
Jivera Cortes del pericolo che mi- 
nacciava le sue truppe. Questi vola 
a Messico, dove entrò li di 34 di giu- 
gno, e si esprime in temiai imi- 
tanti per Fin felice monarca e la sua 
nazione. I Messicani sdeernati corro- 
«10 ad armarsi, costringono una trup- 
pa di nemici a ritirarsi, e malgrauo 
la finge em ft rartiglieria fratle or- 
dinanze loro, muovono con intrepi- 
dezza. Coftez tenta di uscire duran- 
.te la notte ^ ma la domape è costret- 
.t0 a retrocedere; ima seconda sortita 
non rifliee più fausta. Il dì 27 di 
mattina ricopiincia l'ussiJto ; ]\J[onfc- 
auma appare sulle muxa^ vesiito de- 
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SU abiti ne» : come i Messicani ve? 
ono il loro sovrano, lasciano cadere 

le armi, ed al)bassano la fronte slr 
lenziosi) parecchi si prostrano. Ri- 
dotto alla trista necessità di essere 
strumento della soa vergogna e ddf> 
la schiavitù della nanone» Tinpeni* 
tore fa loro un discorso per esortar- 
li a cessare le ostilità. Appeaa. egli 
ba finito, si ft parevo mormorio 
di acontentOy a cni tengono dietra 
minaccie e rimproveri: le frecci e e 
le pietre ricominciano a volare con 
tanta Tldfeosa, che prima che gli 
SpagnnoK possano coprire l^Mateau* 
ma co'loro sctidi, egli è ferito da duo 
freccic,e colto in una tempia da una 
pietra che l'atterra. I Messicani fug- 
gono spaventati. Qli Spagnuoli tras- 
portarono Ifontezuma nelle tao 
stanze, e Cortez fu sollecito a rac- 
coQsoUrio^ ma il principe racqni- 
ftatido raltemaa delTaalmo da cui 
sembrava che da si lungo tempo 
fosse abbandonato, disdegnò di pro- 
lungare una vita, divenuta per cui 
Tergognosaed insopportabile, però 
che si vedeva oggetto di dispresao 
e di odio ai sudditi suoi. Trasportato 
da rabbia, lacerò le f.isce messegli 
sulle ferite, e si OòLiuat4mente ricu- 
sò di cibarsi, ebe ip tale gitisa telv 
minò presto i giorni snoi, rigettan- 
do con disdegno tutte le sollecitudi- 
pi degli 3pagnnoU per indurlo a 
convertirsi alla fede eristiaiia. Hon* 
tamma spirò, il giorno 3o di giu- 
gno del i520 , nel quarantesimo 
quarto anno dell'età sua, il decimotr 
taro del ano regno, e nel settimo 
mese della sua prigìofiia. Si «aser- 
vano delle diflerenzc e contraddi- 
zioni ne' racconti della sua morte, 
secondo che furono scritti dagli bpa- 
gnnoU o dai Mossicanij si accosAio 
essi gli uni gli altri. Bernardo Dias 
dice che Monteznma fu pianto, sic- 
IMtno uà padre^ da Cortez e dai suoi 
nfiaiali, De*|lesaicaBÌ pretesero che 
i soldati di Cortes attentasiero ai 
giorni dello sciagurato monarca. E- 

gii laaciò parecchi iigii ^ tre dei già- 
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ynni princìpi perirono ùelh ftitlosÀ 
notte Hella sconfitta drpli Spagntioli 
giorno ])i imo di luglio. Un altro 
deraoi figli, Tlacahaep«n-Tohtu»U* 
oahuatzin, fn nel batienmo oomina- 
to don Pfdro , ed ebbe un figlio, 
Ihnitemotzin,cbe sposò donna Fran- 
ce«ca della Cueva. Da lui discendono 
i conti di Montczuma e di Tuia in 
Ispagna. Le case di Cano-Montozu- 
ijna, di Andrade - Montczuma c del 
conte di JVliravalla, a Messico, trag« 
Bono origine da Temicpotnn, «na 
figlia. Tale principeasa^ battezzata 
col nome di Elisabetta ( Isabella )i 
toprarvissc « cinque mariti^ fra i 
quali d annoverano gli nltimi dna 
re Aztechi del MoMÌeo^ Cdìtlnbuo- 
ain, fratello e snccetiora di Monte- 
zuraa, non che Guatimoun, «no ni- 
pote, e finabnMite tre militari q|M* 
gnnoli. Uno de* diacendenti dell* ul- 
timo imperatore divenne viceré del- 
la Nuova Spagna, verio la line del 
secolo deciraosettimo. L* impero di 
Montesuma en molto mano vasto 
del paese dinotato oggigiorno con 
la denominazione di Messico: era li- 
mitato luì liti orientali dai fiumi di 
QnaMMoaloo e di Tufii>an j ne* liti 
oocidentalif daUe pianure di Soeo* 
BUSCO e dal porto di Zacatnla ; non 
comprendeva che le intonden/e at- 
tnali di Ver»'Cms, di Oaxaca, di la 
Puebla, di Messico e di VagUado- 
lid: la sua superficie ò stimata, da 
Humboldt, di pressoché ao.ooo mi- 
glia quadrate ( ^ , Cortes, A^VARiir- 
Bo e MAaiNA )i 

MONTFAUCON (TEononn o li 
m )| arcivescovo di Bc^anzone, nac- 

2 ne nel Mcole dnodedmo,- d*nna 
elle famiglie fih antiche e f«k ilhi- 
stri nella contea di Borgogna. Fa 
figlio di Riccardo di MontTnimn e 
di Agnese di Montbeliard. La di lui 
educanene affidata Tenne ai piè 
lenti maestri di quel tempo; ed egli 
corrispose alle loro cute mediante i 

E regressi cui fece nella poesia, nel- 
i muiica t nelle fcieniei. DeitìnMn 



a (àrsi ecc1<ìsiastico, ottenne un ca« 
nonicato nel capitolo di s. Stefano, e 
nel 1180 inalzato fu alia sede di 
Besanaone. 6i applicò a far fiorire le 
belle lettere nella sua diocesi, ecocn^ 
pos»*, prr la festa di sau Vicenzo, un 
inno ciju è sommamente stimato (A^. 
il Clero di Francia^ per Duteme^ 
n,.G6 ). Si segnalò per xelo in &vo« 
re delle crociate , ed eletto ajcndo 
Amadeo di Tramelai per governare 
la sua chiesa mentre era assente, ve- 
sti ancli*^lì Telmo e la corassa, e 
nel 1 1 go si recò ali* esercito de* Cri-» 
stiani. Intervenne all'assedio di To- 
lomaide, e vi si reso celebre non so^ 
lo per coraggio, ma per Finfensioncf 
altresì di un ariete (1), che affretta^ 
ta avrebbe la resa della città, re gli 
assediati riusciti non fossero n di-* 
stmggerb roediSnte 3 Inoco greoo< 
Tale firelatOf cui nn aot«ré cotitena* 
poraneo chiama Gemma clerico* 
rumy mori del contagio che desola- 
va l'esercito cristiano, nel mese di 
Ottobre del 1 191^ seco portando nel' 
la tomba i lammariotti di^dnei é . 
de*soldati« 

W— *• 

flIONTFAUÒON M VILLABS» 
Fé ViUfAaa. 

MONTFAUCOÌN (lu p. Brr^ 
KARDO Di), uno de |iiù celebri dotti 
cui prodotti abbia la oongregarione 
di san Mauro, nacque il giorno 1 7 
di gennaio del i655 nel castello di 
Soulage in Linguadoca^ di nobile 
ed antica &migua. Mandalo in età 
di «ètte anni nel collegio di Li- 
moux , fu presto disgustato dell© 
grossolane villanie del suo reggen- 
tei e se ne tornò a piedi nel easlelln 
di la BoquetaiUade in cui abitava 
suo padre. L'ingenuità con la qual« 
ci narrò i motif i della soa itigs^ 

(r) l/anonìmo dì Firtnir, tMcoto di "fj^" 
lomaidr, partb di tale ariete in no capitolo A*\ 
»uo poema ( D» rtcnpefmta Ptoimaidi), ntàtt^^ 
ìtdat JM arittt ftrnt aiforte fmm BUUU' 
mw fitri fttiti et it ^ fWN» a fm «vm^ 
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placarono i suoi genitori, ne più «i parte di si fatto lavoro al p. Claudia 

trattò di rìmanolirlo lAe pubbliche Martin {F. tale nome): questi n« 

acuole. Il Plutarco di Amyot uno diede un giudizio fàvorevolissimo, 

fu de'jirimi libri che gli capitare- ed il dinotò siccome uno degli uo- 

no per le nianij e tale opera gl'in- mini i più capaci di cooperare util- 

«I\irò geniu per la storia. I<eue o mente nelle nuove elisioni eoi la 

Sintteato divorò tutte le rdasioni congregésione divisava di pubblica* 
i viaggi cui potè procurarsi j e per re delle opere dc'Padri greci. Mont- 
caso accresciuta csdcndosi di alcune fàucon, chiamato a Parigi nel i68^^ 
opero itaUane e spagnuole la piccia» le^ò stretta amicizia con Ducaoge e ' 
la biblioteca di suù padre, imparò Vigot^ e si fece un dovere di segui- 
tali don lingne» valendosi de'dizio- rei consigli di due critici si giudi- 
narj, per appagare la curiosità suo. ziosi. La traduzione di alcuni Opu- 
lo età di diciassette anni, acquistate scoli greci ancora inediti, ma so- 
ci& aveva cognizioni estesiiMme nel- prattntto la sua dissertaiione ralla 
£ geografia,*^ nella storia e negli usi Stona di Giuditta, prettoil Mtero 
dc'popoli antichi e moderni. Ma i nolo nella più vantagi^iosa maniera, 
racconti cui ietti aveva degli a«sedi Lavorò in seguito nell'edizione del- 
« delie battaglie riscaldarono k Ma le Opere di sant^Atanasio ; e, dorane 
fiuotasia: quindi egli mostrò deside- te la stampa di tale grande opera, 
lindi fiirsi militare j e nel 1672 am- imparò le lingue orientali con una 
messo venne nel corpo dei Cadetti facilità che si avvicina al prodigio, 
a Perpignapo. Entrò l'anno susse- Incaricato di pubblicare le opere di 
Ironie aiceome vidontarso nel san Gio. Crisostomo , rimostrò ai 
gimento di Liagnadoca, di cui i su,oi superiori, che i manoscritti 
granatieri erano comandati dal mar- che servir dovevano per base alla 
ebese di Hautpuul, suo parente, e nuova edizione erano insuilicienti, 
fece due campagne sotto eli ordini ed ottenne la permissione di visita- 
diTnTenna.Riftnitodall0nticbe,ed re l'Italia, dove sperava di fare un* 
ammalatosi, fu trasportato nell'ospi- abbondante raccolta. Si recò a Ro- 
tale di taverna: pochi giorni dopo, ma nel mese di maggio del 1698, e 
essendo d llautpuul stato ferito mor« Ti ÙM accolto in distintissima nia- 
talmente, alla guida della sua eom- aiera dal papa Innuccuzo XII, cbe 
|>agnia, il giovane guerriero fece gli agevolò i mezzi di aggiugncre 
uno sforzo onde recarsi ad assister- la meta del suo viaggio . Il iavpro 
lo, e ricevè dal moribondo suo duce di cui Montfaucon godeva inspirò 
de*suggerìmenti che gli sembralo* invidia a Zacagnì, sotto-bibHoteca- 
no ordini. Perduto egli aveva suo pa- rio del Vaticano, che si provò di 
drejed alcuni mesi dopo che tornò deprimere l'alta opinione concepi- 
nel castello di Koquetaillade , la tasi de'talcuti del benedettino fran- 
niorte di sua mad» li Imciò affitto eeaet ma tutte le insidie ctii gli te- 



independente. Allora determinò di se, tomaroiio itt di lui confusione, 

rinunziare al mondoj e ve^ll l'abito nè servirono che a far palese la sa- 

di san Benedetto nel monastero di gacità di Montfaucon (Vedi il suo 

la Daurade, a Tolosa ( 1 G-jS). Man* Elogio scritto da De Boze). Mentre 

'dato avendolo i raoi superiori nell* Montfaucon era a Roma, assunse la 

abazia di Sorezo, dedicò gli ozj suoi difesa dcU'eclizione delle opere di 

allo studio del greco, in cui fece ra- sant'Agostino, «ereditata in varj li- 

ptdissimi progressi. Mentre termi- belli j ed ebbe Tonore di presentare 

Bava la filosofia e k frogia, atteee al sommo pontefice un esemplare 

a correggere le versioni latine degli del suo scritto, di cui furono appro- 

•torìcà tfflfìltfltmtifij auoidò noa vate le ooadusioni dai commissari 
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lowrioiU dì eMminare 1* ediilonà 
(l'". «.Agostino e Tiiuimer). Eletto 
senza che il sapesse proriiratoro ge- 
nerale della congregazione a lioiua, 
fu soUocito a fkr accetUro k ma tir 
tiunzta ad un uCìzìo che TaTrebbe 
distolto da{rli stiulj suoi; e, poi che 
tiàtate ebbe le pimcipaU città del- 
riialìa, éoft ai tertnò il tempio ne^ 
•te«nrìo per vedere le cose più cu- 
tiosc, tornato a Parigi diede ordine 
alle ricchezze da lui raccolte. La vi- 
ta di MontfaucoQ non è da qui iu- 
twin chb la storia delle opM« 
pressoché tutte notabili dei pari per 
ìfl. loro importanza ed ciitensionc, c 
per una solida quanto abbon^iante 
trudÌMODé. t«a tfftL ial<itéjfiirtificaM( 
da una vita rcgoVita»il i^d^va ca-> 
pace di sostenere una lunghist^ìnia 
applicazione, senza rimaòeroe iu- 
oomodtfto. ArrÌTÒ tu tale guisa alP 
età di oltantasette anni, senza in- 
fermità, e mori quasi all'improvvi- 
so il dì 21 di derembre del J'j'fl. 
Fu sepolto con ^oinpa. nella chiesa 

Vté$, JNel corso del|i rivoluaione. Io 

Sue ceneri furoìio deposte in una 
tomba, nel oiu^eu de' monumepti, 
iraocesì; ma, per ordine del mini- 
stro dell'interno^ trasportate venne- 
ro in seguito in una delle chiese di 
Parigi, e fu dato il suo nome ad 
tina delle vie lungo il mercato di 
Saint • Qermain - des • Prés . Moni- 
fikOCOn fu membro dell' accademia 
delle iscrizioni dall'anno 1719 in 
)ioi, e con molta assiduita uiterve- 
i^Ta alle sae leanoni. Il suo elogio 
per de Boze è inserito nel tomo 
XVI della Raccolta di tale dot- 
ta compagnia. ìVlontiàuooo* dice il 
fpo panegirìita, aveva vivi spirito 

SioatOy penetrativo, feoondo, roeto- 
ICO e capace tanto di concepire de* 
grandi Jisegoi quanto di eseguirli. 
ComppQf va cqn tanto ordine e iàci- 
iità, ino^miDciavda. 9n*op9ra di 
lunga Iena , sapeva precisamente 
quando doveva finirla. La sua mo- 
destia adeguava il suo sapere KgU 



amava i giovani laboriosi, dava loR^ 

de'consigli, e 5erondava i loro prò* 
grcs&i cuu tenerissima sollecitudine. 
Teneva un epistolare cuiumercio cqi. 
dota di tutta l'Eoropa. Il papa, V 
imperatore, i principi di Germania 

0 d'Italia, durante il corso della lun- 
ga sua tila^ gli dimu«trar9no molta 
stima e btnàevolenaa. OUre alcuno 
Disseriatiani nella Raccolta delP 
accademia, sul papiro, carta dell* 
Egitto, su quella di bambagia e di 
stracci j su i monumenti antichi j su 

1 costumi del secolo (*i Teodosio,ec.j[ 
esjo instancabile scrittore pubblicò : 
I. Delle eccellenti edizioni delle O- 
pere di sant'Atanasio, degli Esapli 
di Orlgène^ e delle Operé di s. Gin* 
vanni Crisostomo ( V. vVtanasio ^ 
CnisosTO.MO edOniGEWE)i II Ana-^ 
clcta sivc varia opuSculu gra^ca^ 
Parigi, 1688, in 4-to, contenenti di- 
verse vite di santi, i frammenti del- 
la 3/etrica di Erotìe, ec. j alcuni de- 
gli scritti che compongono tale rac- 
colta^ furono tradotti da d. Aut. Pou- 

Set {la tradiùtione della LagarUui 
i Alessio Comneno , la quale òdi 
Montl.mcon, ^li attirò delle ingiu- 
rie da Giac. Oroaovio, nella prefa- 
zione del trattato ite PecunUk ^«S«<f 
rum. Il dotto religioso si co'atenttSi 
di mostrare che tutte le Osservazio- 
ni del suo critico erano altrettanti 
e^ri madAnaUj lULa ferità deU 
la stòria di Ciudittaf iìrif 1690, in 
Ì2 j libro ristampato nel 1692. Si 
fatta opera curiosa è divisa in tre 
parli : le prime due ponteogone la 
Storia daireroiqa <shre^« non diia 
^piella de' Medi, tratbi dagli autori 
greci j e la terza, le risposte alle a* 
biezioni di qHcUi dxQ giudicano ta^ 
ìfi storia sifioome nna fipaiov o una 
semplice panbob; IV Diaritm Utf 
licum , sU'C monuTtientorum i/tflé- 
rum, biblioUìecarum, ec, : IVotìtìae 
singulares itinerario italico colle- 
cum, ivi, 1703; in È un lagw 
guaglio di tutte le cosa più curiosa 
cui Fautore osservate aveva nelle bi- 
blioteche d'ItaUa. L.' opera piacque 
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rnolto, e fu tradotta ia ingleee. l'or 
altro il dotto Ficoroni ne pubblicò 
una critica stimata (f^. Figuro :vi ) ; 
y Colleciio nwa Patrum et Seri- 
plorum graecorurtif ivi,- 1706, 2 voi 
in fogl. Tale raccolta ètinit^i ordina- 
riameote all'edizionp di fiaut'Atani^- 
tio : cootieiio i conif Qti %^^hìó 
ìntohk» ai Salmi ; dec^li ofnucoli di 
* sant'Atanasio , recentemente allora 
scoperti j la Topografia cristiana di 
Cosma d'Alessandria ( K Cosma ), 
ed i comeoti di Eniefaio yopfa 
VI Palacographa graeca sive de 
orlu et pro-^ressa liierarum graect\- 
rutn, ivi, 1708, in fogl., eoa /ig. È 
•oopo di Uìe opera, tanto neoestam 
e tanto stimata quanto la Diploma- 
tica del p. lyiabillon ( F.talc nome ), 
il iìsfare i età de'm^nosjcritt^ gfe«;i , 
snediaiile U «pgp^àpne 4c*c(traUfn 
di CMieno fecob. L*autpro contò tii|0 
ad ì tG3o manoscritti preci nelle di- 
Terse biblioteclie dell'Europa. Il set- 
timo libro contiene la descrizione 
d«l monte Athoi^ e df»Vi|oi pupa&fiitg^ 
li, poema greco di Giof^niii Qo;' 
mneno, medico, con la versione in 
Tersi latini II bbro termina con ^ 
^iinM^ftone del pitaideoteBoiibitf 
intitoIttU: De priscis Gi aecorunti 
ac Latinorum literis -, VII U Libro 
di FiLontf (fella vita contemplativa^ 
tradotto dal greco, ivi, 1709, in 1^ 
A tale traduàooe susseguita xauk 
dissertazione, in cui Montfaucon ai 
ingegna di dimoÉtrare, contro Topi* 
pione di parecchi dotti, che i Xera- 
petfti «ff9o-eri4iaiii BovKiaii); 

VOI BibUaéfm CaUliHwna oUwk 

Seguerìanay sive mnnuscriptorum 
^mnium graecorum quofi in ea con" 
iùtenfur appurata descripUot ivi, 
1715, in foglio. Tale catalogo è ri- 
cercatissimo. Il compilatore v'inserì 
^piarantadue upuscoli greci, tuttavia 
mediti, con una traduzione latina j 
|3C lijtntìekUà spiegata e rejmKih 
sentata in figure, lat e frane., Pari- 
gi, 1719-24, i5 ToL in fogl. 8i tro- 
verà una descrizione esatta di tale 
opera importanite nel Mamtaìit 



libraio, di Brunet. L*antore miio a 

contribuzione tutti i musei dell'Eu- 
ropa, e ne trasse uu numero prodio 
gioso di monumenti, cui fece inta« 
gliarf , e de'quali pubblicò le spiega- 
zioni, soddisfacenti le mììi. M lìijrado 
Igimpgigzippi cui lui\>;c era irnpos- 
ttbfle u dfìtve ip. tale immcuso 
voro che béàatMé alla gloria di 
^l'intrinron, non si può negare che 
( ctilriltuilo (l'^ìi noti al)!>i.i,<- special- 
UH Ute in Francia, a diiiundere il 
geaifi,piBr V archeologia e che a lui 
dovoti non sieno i progreffii fatti da 
tale scienza tra i Francesi j X I Mo- 
numenti 4flla, monarchia francese, 
coif ^^i^M di ciascun regno, cui. 
r ingij^qfifk del tempo ha risparmiirv 
te, ivi, 1729-H3, 5 voi. in fogl. ( ^en 
di la descrizione parlicolarizzata del- 
l'opera nel 4/^ifl«a/4.- del libraio )^ 
Ijpù klpp^V parte d^U' im^ 

menso progetto concepito dall'auto- 
re per la spiegazione delle antichità 
francesi j ella contiene la storia dei 
te di Francia, per n^oni?«|«^ /inq 

ad Enrico \y, ^qip^ì^imml^ìmm 

di trattare 11^ seguito,con pari parti- 
colari^, i (postumi e gli usi della vi- 

«piUtare, ec^ 

ìiuscriptorum nova,\\\^ 1793, 3 v<^ 
in Ibgl. E l'elenco di tutti i mano- 
scritti cui potuti eya ?pn,o|cere in 
quaranta anni di aaaidofi ricg^pliA 
ocllfj diverse l>ib!ÌQteche df^l'^liiaB 
pa, tanto di quelle di cui pot^ 
curarsi i cataloghi, L'ab.^te JJUva iid? 
ditò, con la solita 1;^» ?«?rc3W«b«Jc*> 
ne inesattezze di MqQU^noo|A|^^%|g^ 
grand d'An.^.sy, qvvcrti che star || 
deve oc^kt^ ppntro le iniormaziooi 
coi r^€»fe dà in ts^e c|>eca ( VegU 
Ig Notizie de'Afanoscritti ''r"ÌMì 
bliot. del re, V, p. 5i5, nella nota jt 
Montfaucon divi.savadi lare una nuo- 
va edizione dei Dizionario greco di 
Emilio Porto, con a^f,'giunte conside' 
rabili. Il p. Luigi iXatale Boycr, ano 
confratello, pubbUcò il di lui Epi- 
tafio, in latino ( Parigi, I74a, m 
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■MBCbtsn étWe opere di tale dotto. 

8e oe troverà l'Elenco molto parti- 
celariazato nella Storia letteraria 
della congregazione di fan Mauro, 
manXUiéàTunn, p. 591-616. Il ri- 
tratto di^Montfaucon fu intagliato 
da Audran, in fo^I., e fa parte della 
Haccolia di Odieuvre, 

W-s. 

MOmTLBUAY (Zaccahia Ja- 

coH, detto), nacque di una famiglia 
nobile dell*Angiò, Terso la fine del 
c*Bcolu decimoeeato, o oel principio 
del deeimoMttino. Pbi ebe tennina» 
ti ebbe gli studj e gli esereiilj milita- 
ri, entrò, in qualità di paggio, in 
casa del duca di Guisa : ma fre- 
quentando il teatTQ «i «enti genio e 
talento per la profbiaione di comme- 
diante, e si fece ammettere, col no- 
me di MontAcury-j in una compagnia 
di proviucia. Quella del palazzo di 
Borgogna infermata del tno-merilo» 

10 chiamò a Parigi, dove egli otten- 
ne molti applausi. Recitò nella pri- 
ma rappresentaaione^del Cìd e degli 
OraiJ,ewàm egli «tesso in itoena^^ 
nel t64% wà& tragedia di AsàrtAa* 
le. Otti parecclii autori attribuirono 
iàUamente a suo figlio, nelle opero 
del ^iéIo ella è inserita. Allorché 
moiò^ la Tedora di un commediante, 
n cardinale di Richelieu toUc che le 
nozze si celebrassero nella sua casa 
di JRueL Montfleiurjr, altero dell arte 
eoa, non aamiMe nele e ntrat t o eho 
la qualità di «nttmediante del re, e 
Tolle che ri sì scrivesse il suo nome 
di compagnia, congiunto a qitello 
d'ella tot nmigUa. IHventito ^gli era 

11 grosso, che, per comprimere e io» 
Itenere il ventre, il fe(S5 cingere con 
nn cerchio di ferro. Il bravaccio Ci- 
rano di Bergerac, col quale avuto 
avara oonteaa, e<che in conseguensa 
di privata ina autorità, vietato gli a- 
veva d'intervenire al teatro per un 
mese, diceva di lui: Egli fa il fiero, 
però che noh si può hasumtarm tuà- 
to intero in un sol giorno, Mont- 
fleury morì nel mese di decembrc 
dei durante le rappresentaiio- 
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id di Anàromaea. 8i pretende die^ 
nelle fìnìe di Oreste, gli si rompesae 

una vena', o anzi che gli si fosse 
aperto il ventre j ma la Desmares, 
celebre commediante, e sua proni- 
pote, amenti dappoi tale aneddoto. 
A quanto ella dice, Monlfleury, a 
cui un certo pazzo predetta aveva 
una prossima line, ne rimase colpi- 
to, e tornò dal teatro, dopo di arcr 
fatta la parte di Oreste, con una ga- 
gliarda fehl)re, che lo privò di vita 
in pochi giorni Egli era riputato 
grande attore neVlne generii ma eiA 
non impedi ehe Molière mcìdeaao 
Tesagerato suo declamare ncU'/m- 
protnptu de f^ersailleSjTccilAlo àin^ 
anai a Luigi XIV il di i4 di ottobv» 
del i663. Breve tempo dopo Mont* 
fleury presentò un memoriale al re, 
nel quale accusava il primo autore 
comico della Francia di arere sposa" 
te ia Jiglta, € di essere eotmssuia 
altre volle con la madre (1), ciò ao 
cadde venti o ventun mesi dopo la 
morte di questo. jQLacine, in una let- 
tera del medeaimo anno i663» indi^ 
ritta all'abate Levasscur, dite eb« 
Montfleurj non fu ascoltato in corte. 
Havvi argomento di credere eh' ci 
fosse il primo ed il principale antoro 
della calunnia imperia contro Moliè> 
re, per invidia e per animosità (f^. 
Modine). MontHeurj fu maestro dà 
Baron, da cui venne superato. 

MONTFLEURY (Awtowio Ja- 
COB, detto), figlio del precedente, na« 
to nel 1640, fu destinató da suo pa- « 
dko aUa pcofeiaioao di avvocato; ma 

non Teaercitò, preferito avendo di la* 

votare pel teatro, per cui scrisse il 
Matrimonio da nulla, in versi otto- 
nar] ; il Marito senza moglie j TVo- 
Sibulo, tragicommedia; 1 Impromr' 
più de C hotel de Conde;ìa ScuoUt 
delle giovani-y la Moglie giudice c 
parte , o il processo della moglie giu- 

(l) Tale > il testo di Giovanni Racine, di 
mi tuo fis\w Luigi altero ulsulu le lettm, di> 
cono i-ililuri >1>'I ihn; (Optre èvmff:^ 4^ 
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dice e parte j la Scuola de* pelosi i 
il Gentiluomo di Beauce j la Giova- 
ne capitanai tAmbigu eornique^ 
tragicomineclia j il Commediante 
poeta y 'JVigaudifi'f la Dama medi- 
co ^ il Gabbato di sè Stesso, e Cri- 
spino gentiluomo. Gli «i tttrilnriMO- 
no le Jucstie ragionevoli. Tali coni' 
medie tutte, tranne l'ukima, stam* 
^ale furono uuilc in quattro yulumi 
in la, Parigi, 1 776, e vi la agginnta 
la tragedia di jfsdrubale, la quale è 
del padre di Moutlleury. La [Moglie 

Éiudice e parte in quel tempo bi- 
\nòò gli applausi del Tartuffo , 
rappresentato a Parigi il medesimo 
anno iGG'^i, ma iti un altro teatro. 
L'intreccio di tale commedia è fon- 
dato sull'avventura di un marchese 
di Fretne» accasato di aver Tendnia 
•tia miglie ad un corsale. Allorché 
il personaggio di Bernadillc è fatto 
Lene, tale commedia fa tuttora ride- 
re rappresentata (1). Ij Impromptu 
de rhótel di Condé è una vendetta 
cui l'autore trasse di Molière, che 
1^:11*^ Impromptu de ycrsailles de- 
rìso aveva il padre di Moutfleurf, 
con tutti gli attori del teatro dd pa* 
lazzo di Borgogna. L'autore conosce 
Tarte della scena j ha intenzioni co- 
miche e hrio nello stile, è per akro 
sGonretto e licenzioso a tale che 
questa sola ragione basterebbe oggi- 
• giorno per bandirlo dal teatro. I più 
de'suoi argomenti sono aneddoti di 
quel tempo^ o ruberie &tte negli 
autori drammatici spagnuoli, di cui 
possedeva per eccellenza la lingua. 
iUnunziato avendo a scrivere cova- 
medie, incaricato venne da Colbert 
^i una commissione importante, di 
mi i\ sdebitò bene. Stava per cs^er- 
jio r.icompeosato con un impilo 

• 

(t) l.r Boi rif.vr in tre «Ili h Mogìtt 
gludiet t parte, ( io<> i jmbib il piinio nito di 
MonlAetiry, con»ri\'ò il Ferondo <|u.isi liiMo, r<l 
aecoino<la la fiae del te no. Tal» cocnmedu, cos\ 
flì(l«iM, * npfreirntaU sul Tati* PnuMrsr, il 
Ulomo'B di mano del i8ai, «itaiiiM OM yvàà 
mftàuMiit qwuAmqne lAWa pwdal» dt nollv M 

MIS IbÌS^ |lfl Vf|lO| IllMniiiflM* 

39. 
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negli appalti, allorché mori in Aix 
il giorno 11 di ottobre del iG85. 

MOTNTFLEURY (Giovanni Le 
Pp.tit ih), poeta francese, nato a 
Caen nel 1G98, discese da una lami- 

Stia illoitre. L*afo eoo fatto si era 
istinguere negli eserciti di Luigi 
XIV} e suo padre mio fu de'{^entil- 
uomini destinati ad accompagnare il 
re Giacomo IL Giovanni dt Mont- 
fleury è autore di molte Odi» che 
gli meritarono onorevoli ricompen- 
se. Le principali sono: ^41 cardinali^ 
Fieur^y l'jj'j i Sul zelo, 1729} Le 
grandezze della B, f^ergine, ilSu 
Luigi llacine gli scrisse, in occasio- 
ne di qucst'idtima Ode, una lettera 
piena di iodi lusinghiere^ VEsisteti' 
Ma di Dio e la sua provvidenza^ 
1761. Montflenry in oltre pubblic& 
un poema sulla Presa di Jìrrgo- 
pzoom-y un altro intitolato la Mor- 
te giustificata, in coi vi aoiio molto 
idee forti, grandi lezioni e buona fi- 
losofia, dice Keller j ed un Saggio, in 
versi, suU istruzione morale , poli- 
tica € cristiana. Csctì, i''35. Enrii 
mori in olà di scttantanove anni, ve- 
terano dell'arr idemia reale delle bel- 
le lettore di Caen, sua patria, il gior- 
no 7 di aprile del 1777, seco portan- 
do nella tomba la stima generale cui 
si era conciliata per la rara sua vir- 
tù. — L'abate di Montflfuky, fratel- 
lo del precedente, morto canonico di 
Baienx, nel 1758, è autore di un 
opuscolo stampato nel 1728,001 ti- 
tolo di Lettere curiose ed istrutti- 
ve, scritte ad unjpreU dell'Oratorio 
da un canonico di Baitax. 

G-^n. 
MeiSTl'ORT (Simone, conte ni), 
quarto di tale nome, l'amo$o per le 
sue spedizioni contro gli Albigcsi, 
cUaoendera da un*antica ed iilcntre 
casa,- che, fìno dal secolo decimo, era 
pari in grado ai più grandi sip^nori 
del regno (0: egh nacque nella se- 

(i) n caaiiii»at«M di Aimofa, Oapria c«l 
•Uri ennicbkli, frano dbcendaf* laU mm da 

4 
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concia metà del secolo clitoJecimo, c 
«posò, nel 1190, Aiire tli Muntmo- 
ruuci, figlia eh iiuccardo III. I\ci 
giostraTS in un torneo nella 
G3lMnpagne,olIorchè Folco dìNeuil- 
liy per ordine d* Innoccnso III, pre- 
dittTK la crociata in tale provincia. 
Monllbft n l«w arocMft» oenTilMldo 
«onte' di ClwiniMgne, oampione 
diàL torneo, e ron parecchi altri g-io- 
Tani «ignori die v'intervennero. Ar* 
rivò in Palestina nel lioS, e vi ai 
ac^alò in diverae Im pr eecL Come 
tornò in Frant ia, formata niscndosi 
\ma crociata in Liugnadoca contro 
gli Àlbigcéi, himoue, zelante catto- 
uco, ne fece parte, e dichiarato ne 
venne capo dai baroni. Dapprima si 
scusò adducendo l'incapacità sua; 
ma avendogli l'abate de'Ci«tercensiy 
• nome del pape di cai ere legato^ 
ocdinÉto di accettare, egli oMx-dì. Il 
giorno 3 di settembre del 1 2 1 3 ri» 
portò una grande vittoria a Murety 
contro il re di Aragona e Raimon- 
do VI» conte di Tolosa, il quale era 
aOCMato di favorire gli eretici. Vi 
restò ucciso il re di Aragona, Ki- 
auitù da tale battaglia che Jtlaimondo 
vittuee privo deWi itati» i quali at* 
segnati vennero dai baroni al conte 
di Montfort. Innocenzo IH, ed il 
^|Marto concilio Latcranenae, gliene 
confimnaroDo il domcmo» a eanéi» 
siane di UfurU da chi dipendwa^ 
no. Simone fec** omaggio per e«»o a 
Filippo Augusto, che gliene conferì 
Tinveatiturn. ]\c prese possesso j ma 
vm rivolttsioiie che.scoppi& in Pre> 
vcnza nel 1217, mentre Simone era 
inteso a giierrerjgiare nella diocesi 
di ÌNìines, gli perturbò il godimen- 
te de'medefimt. Il figlio del coste di 
Tolosa, chiamato primentc Rai- 
mondo, rientrato nella città, vi si era 
latto riconoscere. Simone, essendone 
•talo iunrtto^nccàno im fretta ad at- 
aediaryalo. Im co mm b cì ò raawdiodfll> 

un fìslìo n.itnral<> eli Rol.rrlo, rr- di Francia, die 
(ionji.i II* MTeva la cilia di Munlfort, di cui |iT<-se 
il MMaei. Mmii aimn» che flabello boo ebba 
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la città ^ ma non potè continuarlo 
con vigore per mancmKa di truppa. 
Il di 26 di giugno del la j8, mentre 
era « mattutino ed udiva la mena fin 
avvertito cbegli assediati erano usci- 
ti, e si azsamvano con quelli delle 
suo genti che erane preposti alla 
guardia ddle maec^ne. Ei non voi* 
le nè sospendere le preci, né partire 
dalla chiesa prima della con^acinrio- 
ne, quantunque ripetuto gli iòsse 
tala avriio. Cono essendo allora nel 
luogo d^ combattimento, la di Ini 
presenza rese il coraprgio alle sue 
truppe, che incominciavano a cede- 
re j ma appressandosi alle macchine 
per metterm al «icuro dai dardi che 
da ogni parte volavano, una grossa 
pietra, sciprliata da un mancano, il 
colse nella testa, bentcndosi mortal- 
mente ferito, ai battè il petto, si rac- 
comandò .a Dio, e spirò, trafìtto in 
oltre dì cinque freccio II suo jirinio- 
geuito levò l'assedio, |Jortando via il 
corpo di Simone* di Montfort, cnt 
lece seppellire nd monastero di 
Haute- Brnyère, dell'ordine di Fon- 
tevrauld. I\on si può negare a tale 
illustre personaggio uè grande zelo 
per la religione cattolica e per Peatin* 
zione dell eresia, nò le qnalit.^ che 
formano il grande capitano. Ei fu 
prudente, attivo, prode, intrepido 
nel perìcolo, perseverante nelle im* 
prese. Una virt& fevera dava di Ini 
sì alla idea, che poprnnnominato ve- 
niva il Maccabeo del suo secolo, ed 
era generalmente considerato sicco- 
me il principale appoggio e aoitegno 
d^-l!a religione. 1 )i^--raziatnmente dei 
tratti di perfidia, delle mancanze di 
fede, atroci crudeltà contro gli sven- 
turati Albigesi, violenae inaudite, il 
saccheggio e l'incendio di paipeocliie 
citili, un soverchio furore contro 
Kaimondo, conto di Tolosa, e contro 
fluo figlio ; finalmente tutto dò* che 
la storia non pot>\ nascondere intor^ 

no n Simone di ntfl)rl, mncchiò 
la sua gloria ed imprcsj»c nella suo 
memoria delie macchie che dal tem- 
po non furono caneallate R41- 
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mondo). Cum parve nel 1767 un o- 
fNnoolo iotitouto: / gittochi di Si- 
mone di Montfori o i giardini del 
parlamento di Tolosa : fu attribuito 
a V oltaire i ma non si trova in nes- 
MOB ednnoiie deli* tue Opero. 



MONTFORT ( Amauri , conte 
ni), primogenito del precedente, e 
di Alice di Montmorenci, pretenden- 
do di radare i diritti di nio padre al- 
le conquiste fatto da esso, poae la 
prima sua cura a rivendicarli, ed a 
nursi riconoscere ne' nuovi suoi stati: 
«oiitifHiò itt aegmto la guerra ooutre 
gli Àlbi^esiì ^ morte di Simone 
abbattuto aveva il coraggio de* cro- 
ciati, ed assai cresciuto quello dp*par- 
iigiani del gràfaae Raimondo. Com- 
jMno eaiendo esso priodpe nell*A- 
g'enois, alla guida di un grosso di 
truppe, una parte del paese tura«^ al- 
la sua obbedienza. Il medesimo an- 
no, cioè nel laiQ, il principe Luigi, 
figlio di Filippo Augusto, sollecitato 
dal papa Onorio III si rccA in Lin- 
guadoca, con un esercito di secento 
g«oti d*«rme e dieeimila 6nti 8'im- 
padroni cfi Mar man de, di cui la guar- 
nigione fu obbligata ad arrctulcrsx 
a discreaioney e ch'egli menò prigio- 
niera» La citti essendo stata conse* 
gnata a Montfort, 5ooo abitanti In- 
rono passati a fil di spad.i. Tanta cru- 
deltà non dispose gli animi in suo 
laTore. Essendo Luigi stato richia- 
natoida suo padre, ed Amanti la* 
eciato con le sole sue forze, conobbe 
elle più non era capace di resistere 
a Kai mondo, che ogni giorno làceva 
più progreiai. dienco di nna lotta 
nella quale non poterà che soccom* 
bere, determinò di cedere a Filippo 
Augusto tutti i suoi diritti agli stati 
che assegnati furoiao a suo (Kidre. H 
monarca tton accettò A fttta offerta ^ 
nn aalito essendo sul trono Lui- 
gi VITI, si fece tilc cessione. L' atto 
conteneva » che Amaurì, signore di 
9> Montfbtt y cedeva 'al suo si|[nore 
91 Luigi, iBaiCre re de*Franccsi, tnt- 
19 te ie dooiMoni die Roma ù^xe »• 
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M Tera a Simone, suo padre *S Nel 
laSi Amauri ottenne da san Luigi 

la carica di contestabile, vacante per 
la morte di suo cognato Matteo II di 
Montmorenci. INel laSo Amauri si 
crociò con Tifaaldo VI, re di Navaiw 
ia« Eesi passarono noUa Terra Santa 
nel 1 239. In una spedizióne cui A- 
mauri ed alcuni altri crociati fecero 
presso a Gan wà. \%t^o , questi fu 
fiitto prigioniero e condotto venne 
al Cairo. Ilacquistata avendo la Uber- 
tà l'anno susseguente, ritornava in 
Francia, allorché morì in Otranto , 
d*un flnseo di sangue. Fn aepollo in 
san Pietro di Roma, in cni a leg^ 
il ano epitatio. 



MONTFORT (Simoisi Vini ), 
conte di Leieeater, cui alcuni scritto^ 
ri soprannnminnrono il Calili na in* 
glesCf fu fratello del precedente (i)« 
S'ignora l'epoca ed il luogo della sua 
nascita. A detta di Matteo Firia, e- 
gli rl)l)c nel 1226, in un parlamen- 
to convocato a Bourgcs, una calda 
contesa con Raimondo, conte di To- 
losa, intomo alle terre concedute dal 
papa e dal re Filippo Augusto a suo 
padre. INel 12^1 o, secondo altri, nel 
1286, fu obbligato a partire dalla 
Francia sua patria, in conseguenza 
d*una delle auc contese con la regi- 
na Bianca, madre di san Luigi, e si 
ritirò in Inghilterra. Enrico IH gli 
fece una lietissima accogUenza^ ed il 
eonte riusd ai beAen<McattÌTarai la 
frrazi.\ del sovrano, che racquistò il 
titolo di conte di Leicester, c rimes- 
so venne in possesso dello considera- 
bili tene che erano Hate tolte a ano 
podre o aU*aTO ano dal re Gioranni^ 



(i) Si-r. n li> i rronlchlsti in^rlfì ril.ili nr| 
Saronag» oj England di Du;c1jI<', Simone «il 
Kontfort ebbf! doe lolf figli di AmifM, mu mix 
glK Amalrles 0 Amaari che divenne conteito- 
bile di Fnneia, e Ldecster iofr^nio (Ì«l {ir«r«eiHe 
articolo. Moffri Jnpponr, f^n'^ndo jnrcci iii au- 
tori francesi, che L<-ice»UT rome anche Anialri* 
ro dì Montfort ftHtrro figli di Alice di 3fonlnm<i 
renci, e che Amicia, sordU^ e coerede di 
bcrto Fds PsimIi evale di 
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e- nroTenitaoo dalla successione di 
Amida(t). Enrico III il fece in pa- 
ri tempo siniscalco di Gmsrogna , 
concedendogli di eposare Eleonora, 
contesta yecfoTa di Perabroke, sorel- 
. la di Enrico (1288), naalgi-ndo i da- 
TOori del conte di Corno? aglia,fratcl- 
lo del re (2), e di tutti i baroni in- 
glesi, irritati di redere un toddìto 
ed noe ftraniero divenire tpoio del- 
la priocipcssn. Leicester appena otte- 
nuti ebbe tali vantaggi, si acquistò , 
con Qccortezaa e con le ionniuotl 
^ue maoierey n^ grande credito fra 
gringlesi, e si cattivò rafìczinne de- 
gl'individui <Ìi tutte le classi. Perde 
nondimeno l'amicizia di Enrico HI, 
che agpramente gli rimproverò di a- 
twdt acdolU la sorella (1239), e di 
sum etere ottenuti la dispensa dal 
papa, che promettendo al clero ro- 
dano grandi tomiae di denaro eoi 
noa arerà seppur pagate. Lo chia- 
mò scomunicato, rA il trattò con tan- 
ta durezza, clic Leicester, sgomen- 
Vito, luggi in Francia, sa di un pic^ 
ciolo bastimento, co» tua moglie e 
la sua famiglia. Tornò per altro in 
Inghilterra nel 1240, rientrò in gra- 
zia" 0 fu mandato di nuovo in G«a- 
•cogna còl tìtolo diiinitoalco nclii&& 
I^eicetter appena giunto dovè re- 
primere una rivolta. Gastone, viscon- 
te di Bearn, che era albi guida dei 
fcdiziosi, fa Tinto e fette prigionio» 
ro da lui. Bla ai talenti militari Mont- 
f irt acroppi.ir non seppe quello di 
larsi amare dai popoli cui era incari- 
cato di amminiiitrarc Goremò oo^ 

(1) Amalrk» « «ùollirt, suo flMtdlo maf- 

gior-', che po^^eJ' Ta in Francia trrre contiderM 
bili, giurar non polciul.) O -iolih ai dac sorranl 
« còn»crT«rr ad un t.^m;.- i\rWud\ iti Francia 
od in lofhilWT». «duli gli ave>a tulli i »uol 
diritti «U di Amicia di LeicwUr. 

la) Akaoi salari ancibBÌicono roppMttoa» 
M eonte di Conwmgtia «Ib cncoMaim che 

dopo la rnortr iIpI {irinio marifo, la c«ntM»a di 
Peinbroke fjt'o a>e»»i- wUi ili ij»lii^»< L?ice»Urr 
dmriBi^ riu'ci a ri.-onciliar»i rrl ront • ; *1 rcrb 
iti^Maito. a AoQMft «d otlenue dal pi'a U di- 
MMiM neccsurìai, Knaetteudo di andare in Pa- 
Ve^iioa, do^t ì mcdniinl cronicbiui dicono cbt 
^^Amu di Catto reno U 1343.. 
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modi ddiapotid» e commise tante 
concussioni, che i Guasconi deputa- 
rono ad Enrico III l arcivcscovo di 
Bordeaux, eoo metti de*primaij abir 
tanti, per lagnarsi delle sue violen- 
Tr. Giunsero fin anche ad accusarlo 
ch'egli stesso cercasse di suscitare sc- 
dizioo i i e protestarono ehe pénttoato 
rinvnxiato arrebbero aU*obbedienan 
dovuta al re, anzi clic curvarsi sotto 
il giojo di un sì c ni fiele persecutore 
Richiamato in Inghilterra , Leico» 
•tOTy Mcondo alenni antori , tratta 
venne dinanzi alla ciimera de' pari, e 
ne fu assolto. Matteo Pdris alTerma 
che Enrico volle farlo arrestare, ma 
cbe tnttì i grandi deUo «tato vi al 
opposero. Enrico gli ricbiaM in va- 
no le sue lettere di governatore: 1' 
orgoglioso suddito ebbe l'audacia di 
intimare al tuo tovrano cbe esegnit- 
•e quanto esse contenevano, v Nulla 
« è dovuto ai traditori," rispose En- 
rico in collera. — » Ai traditori, e- 
ì3 sclamò Leicester, furibondo! Ahlro 
9 d'Inghilterra, per Taro da ipietta 
n giorno più non portate in vano il 
M nome di re, però che tale parola 
non vi costa la vita*'. Fatto venne 
per altro di rìooncìKar1i$ ma talo 
riconciliaaione non fu che apparen- 
te. Il monarca, obbligato a dissimu- 
lare, il mandò nuovamente in Gua- 
scogna, sperando che Ti aardbbe pe<> 
rito. Leiceiter vinae dapprima una 
sanguinosa baftnglia contro i ribelli j 
ma scorgendo che il loro numero 
cresceva, e disperando di sottomet- 
terli, restitni le ano lettore di gover- 
natore, mediante una forte somma 
di denaro, e si ritirò presso ai prin- 
cipi Alfonso e Cailo» ira|eUi di san 
Iioigi, ehe raeeobero eon grandi o* 
nori. Sembra cbe aicnià anni dopo 
Leicester tornasse in grazia di En- 
rico j però che si legge che tale prin- 
cipe il mandò due volte in Francia, 
onde richiedere le provincie di che 
si erano impadroniti i predecessori 
di Luigi IX sugl'Inglesi, e per no* 
goziare intorno a ciò un trattato, 
cui gli rtuad di conchiudere con 
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toildisfazione del «uo sovrano (A', frli 
^tti di Rymer, c la voce Enhìco ILI). 
IL cattivo governo di £lnrico ILI, il 
ano nanear di fede, le ane eiasioniy 
•pinto avevano all'ultimo grado il 
disgusto di tutto le classi della nazio- 
ne j e Leicester, cui si accusa di ave- 
te osato aspirare al trono, approfittò 
de* falli del re per fomentare tale 
«pirito di disgusto: cercò, ostentan- 
do una grande devozione, di catti- 
▼ani l'amiiana dd clero, e quelh 
del paU>]ioo, mediante lo zelo cui 
rnostrftva per una riforma. Legato di 
amicizia coi primar] baroni, l'animo- 
sità sua contro i favoriti del re co- 
noni rese i loro interessi. Una sua 
contesa recente con Enrico di Va- 
lenza, fratello del ree principale suo 
favorito, indusse Leicester a tentare 
nn gran eolpo. Radunò segrctlunea> 
te i primar} banmii a, dopo di aver 
loro ricordata, con ugnai eloquenza 
e forza, la condotta di Enrico, le in- 
firaiioni da lui fiitte alla magna carta 
coi pagata avevano i loro antenati 
con tanti sacrifizi, i suoi giuramenti 
•i spesso violati, concertò con essi un 

Ì»rogetto di riforma dello stato. J\on 
n tarda a presentarsi Toceatione. BÌel 
ia58 aTendtt Enrico convocato un, 
parlamento per ottenere de' sussidi 
al Line, di conquistare la Sicilia, di 
om il nana eonnaita avara la corona 
a suo ngbo^ i baroni oompanrero nel- 
la sala, compiutamente armati j rim- 
proverarono al re con alterezza ì««uoi 
ialli, e chiesero che affidato venis- 
■ae il governo a quelli che avevano 
i mezzi e la volontà di riformarlo; e 
chea tale prezzo accordato gli avreb- 
bero i sus&idi di cui aveva bisogno. 
£nrieo^ intimorito, promise^ ogni co» 
aa; fo convocato (i) un nnovo parla- 
mento in Oxford il giorno 1 1 di 
giugno del medesimo anno: il re 
giurò di nnovo Toaiervansa della ma* 
gns carta^ e condifcese ad importane 

{l) I reali, ed ami la naxionr, il dcnomi- 
amao PmrUmtmto inumtmtù (Mad iwrJtMnfM), 
àti sÌMÉliaiii de'|)r(nediaua|i che vi fonos fiali 
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ti concessioni , chiamate Statuti o 
provedimenti di Oxford j che mise- 
ro per alcun tempo la piena autori- 
tà legislativa ed esecutiva nelle ma- 
ni di ventiquattro baroni^ o piutto- 
sto in quelle di Leicester, preposto 
a tale supremo consiglio. Ma tale ca- 
po di partito ed i auoi aoci abnaaro- 
no presto ddlVutontà di cui non si 
erano impadroniti , essi dicevano , 
che per mettere un termine alle u- 
aurpaaioni dd reedalla soiTerensa 
della nasone. Se ne valsero per eaei^ 
citare uno sfrenato dispotismo, c per 
arricchirsi a spese de* particoLri , 
senza badare ad adempiere alcuno 
degli obblighi ette avevano eontrab* 
tL Quindi videro presto acemarn la 
loro popolarità, e lormarsi conp^iuro 
contro la prohingazione dell'autori- 
tà loro, n re approfittò di tale atato 
di eoae e della rivalità dei centi di 
Leicester e di Glocester, per cercare 
di ricovrar l'autorità. Ma i di lui ten- 
tativi mm littMjrODO* Una grandissi- 
ma confnaione perturbò per più an« 
ni lo stato; e dopo alcune tregue, 
rotte pressoché appena conci un se, i 
baroni non avendo potuto ludurru 
il re a confermare i [Nrovedimentidt 
Oxford, si armarono; e Leicester, 
che risiedeva quasi sempre in Fran- 
cia, tornò in Inghilterra, lece allean- 
za con Llewelyn, principe di Gallea 
tale nome), e sostenuto dalle 
truppe gallesi, mise in rotta l'eserci- 
to reale, fece prigioniero il principe 
Eduardo, e oostrinso Enrico a sotto- 
acrivere un trattato ignominioso (18 
di giugno del 1 263). Il principe E- 
duardo, ricuperata avendo la libertà 
in conseguc^a di tale trattato, fece 
ogni iforao per d^nadere le prero* 
gative della sua famiglia: attirò dal- 
ia sua parte parecchi de'baroni, mal- 
contenti di i^eicester^ quindi le o- 
atUità rioomindarone. Bla aiooome 
le forse erano pressoché uguali, il 
clamore universale obbligò il re c.l 
i baroni ad intavolare negoziazioni 
per la pace, ed a sottoporre le loro 
cotttcie aU*«rbitriQdi («uigiDC^vt 
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di FaatàMp che deÓM ia fiivoM <B 
Bnrioot I Imioiiì non approrarono 

la sentenza; c ne derivò immediata- 
inen te la guerra ciTiie. JXel maggio 
del ia64 Leicester, che «va flato «o- 
itvfrtto a levare rastedio di Roche- 
ster, ed a ritirarsi a Londra, partì 
di essa capitale cou un rinforzo con- 
•iderahile, o n avanzò hao a Loves, 
;Del 6iitiex. dove enao eoeanpeti 
tanto il re eoe il figlio ino Edua r do, 
Vi si Tenne ad nn sanguinoso com- 
battimento, ia cui le due parti una 
dopo Taltra otteoitero il vantaggio, 
ma che terminò con la piena rotta 
dell'esercito reale e con la presa del 
re. Dopo raccomudamento che tea* 
ne dietro a tale disfatta, e fu deno- 
minato Mise de Lewes, il principe 
Eduardo c suo CQ^no Enrico, figlio 
del re de* Romani, rimasero ostaggi 
aeUe mani di Leicester^ e fu stipu- 
lato che il re di Francia sarebbe sta- 
to pregato di eleggere degli arbitri 
che avessero pieno potere per termi- 
nare le dilìereaxe che sussistevano 
lira Enrico Ilf edi baioni inglesi. 
Iieicester appena ottenuto tale im- 
portante vanlnz;;io, e messi in sicii- 
ro i suoi due illustri ostaggi nei ca- 
stello di Douvres, abnaft du sno po- ^ 
fere per appagare raTarìsia ed am- 
bizione sua smoderata. S'impadronì 
dello terre di diciotto baroni reali, 
si appropriò la maggior parte del ri- 
scatto de* prigionieri iktti nella bai* 
taglia, ed nni tutta Tautorità reale 
nelle sue mani. Usò ronrussioni di 
ogni genere per accumulare ricchex- 
■e, e ralterìgia crebbe in Ini con la 
sua fortuna. Scomunicato dal papa, 
con gli altri baroni opposti al re, 
sprezzò i inlmiai della Chiesa, ed 
anzi minacciò di far morire il cardi- 
nale I^to, se toccare osava il suolo 
dell'Inghilterra per bandirvi la sen- 
tenza di scomunica . Ma convinto 
dell'odio cui provava per lui la mas- 
' einia parte della nobiltà del re^no, 
• temendo una lega frai reali ed i ba- 
roni malcontenti, tenne che uopo fos- 
di cercare un appoggio nciU claf< 
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te inlMon della naiSoiM^e ooovooè, 
nel gennab del ts65^ perlamentoy 

composto in un modo molto più de» 
ntocraticodi^elliche tenutisi erano 
pr ece d entewe nt e. V'introdusse, ol^ 
tre i baroni della sua parte e psree» 
chi ecclesiastici i qriaii non dipen- 
devano immediatamente dalla coro- 
na, due cavalieri presentati da eia* 
Senna «mtea s e, cosa ancora pillilo» 
tabile, ammessi ri furono la primn 
volta dcVapprcscntanti dei borghi . 
Qualunque ne fosse il suo motivo 
facendo tde innovasione^ nca si pa^ 
negare che a hii deve la cestitusÙK 
ne inglese quel perfezionamento di 
essa che fu l'origine alla camera dei 
Comuni ( 1 ). Lfcicester , con appa- 
rente moderasione, presentò un' or* 
dine che prescrirt-va di liberare il 
principe Eduardo, ma gì' ingiunge- 
va di rimanere presso al re j e sicca« 
ne il sovrano era sopnvvedolo dei 
baroni , in tale e^uisa erano, ambe« 
due, nelle mani del potente loro av- 
versario. Il timore che ispirava ii 
suo potere, e iasfienata sua ambi- 
zione, separò dal suo partito il con- 
te di Olocoster, che si ritirò nello 
sue terrene mise guarnigioni ne'suoi 
castelli Leicester il dichiarò tradi- 
tore, non cbe gli aderenti suoi, • 
marciò contro di essi con un esercii 
to, traendo seco tanto il re che suo 
fìglio.. Mercè un fortunato strata- 

nma, riosci al prineipe Ednerdo 
iggire j ed alzò lo stendardo rea- 
le, sotto cui Glocestcr, Mortimer ed 
altri baroni furono solleciti ad ac- 
correre. Leicester, sgomentato, scri»i 
se e Simone, uno de* snoi figli, di 
cCQdiirgU ia firctU de*soceorn da 

(t) L*«iiiaÌMÌMe bgtb éiftmma uà jmt^ 

hmento non ar»rnne prr altro chr sotto Eduar^ 
do L ( I2y5 ), ili irgnilo ad un u'rtt cmaiiat* 
cl.i t:>l-- nioiurca, e fuiiJalo tal |>rìiii':[>iu nobile 
quante lilxYale n c»»ere giusto che le cote ki 
» quali iotcTasaQO tutti tieno approvate da tatti, 
9» « eh* i perkoU «onuni « taia skaa ripslnll 
91 dal loro sfigRi vnM u. l'evempio dc^nppre^ 
Ktit-tnti iìr't borghi, rliiamali nel ji.irlanirnio da 
L«ic«*tCT, (a coiuiderato no atto di usar|Huiooe 

(«cBtK^ ^ ss'fads»**! ian»« 
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Londra: questi obbedì ; ma fu sor- 
preso per vìft dal prùicipe a KeniU 
woitby e le ano truppe tagliate ven- 
nero a pexsi. Allora il principe mos- 
se Terso la Saverne, e scontrò Leice- 
ster ad EveAani'. Esso generale ten- 
ne a prima giunta cbe nna soldate- 
sca dell'escrcitu del suo nemico fos- 
se il riulbrzo cui aspettava (i) j ma 
c|uaado conobbe i'equiroco e si vide 
a fronte Ibrse infìnitaaiente superio- 
ri alle sue, esclamò, ?cor;:^pndo il lo- 
ro buon ordiue : " Pel braccio di 
» san Giacomo, bauuo apprufìttato 
t» deUe nostre lenoni j abbia Dio 
t» pietà ddle anioie nostre, aggiun- 
f) se, princcLè i nostri corpi sono di 
M esse 1 Fu presto decisa la sorte 
della batt^;lia : le truppe di Leke- 
ater, indebolita da malittie e da de- 
serzioni, non poterono regg'ere ali* 
urto delle truppe reali, e si sbandaro- 
no pressoché senza opporsi. Egli do- 
po di avere in vanoebiestala TÌta,fo 
ucciso nel campo di battaglia con En- 
rico suo pnino^^enito, e con molti 
baroni suoi partigiani ( il giorno 5 
di agosto del 1265). Un altro suo 
figlio fu fatto prigioniero ; ed il ri- 
sultato di tale sconfitta, fu la ruina 
non che fespulsione della sua fami- 
glia, li corpo di Leioester, pei cbe 
fn indegnamente nmtilato» tagliato 
venne a br ini ; e la sua te>la fu 
mandata alla mnjj^Iic di Ilii^ri^ero 
Mortimcr, implacabile suo uciuico. 
A della di Guglielmo de NangiSy t 
monaci cui Leicester aveva teoiKMm 
fdvoriti, raccolsero le sue mrmnra 
sparse, e, dopo di averle onorevol- 
mente sotterrate, pnbbHcarono che 
avvenivano de* miracoli anlla sua 
tomI)a, quantunque morto ci fosse 
scomunicato. La plebaglia cbe Ta- 
jiiava, ricevè ansiosamente tale im- 
postura ; e eoneorse numerosa al sub 
sepolcro, credendo di trovarvi gna- 
rigiooe ai suoi mali : uopo vi iu di 

(i) L'eqnÌTOCo preso cU Leìraitcr provcoM 
Ì4ÌU droQitaJwi che per tto'ailuiia dì gntna 
Il uriucipe Bduavd* l«o« nrnul«re a tale U«ff» 
te Vii»diw> Mtmmdto « Shamia, 
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tutta laatorità del papa per frenare 
tale supersttaione. La violenea, la 

tirannide, la rapacità e gli altri vizj 
cbe disonorarono la vita di Leicester, 
debbono far considerare la sua mor- . 
te siccome uno d<^]i eventi i pib 
fortunati che accadere potessero ali* 
In^^hilterra nella critica siluazione 
in cui «i trovava. Confessar si dee 
nondimeno ch*egli possedeva il gran- 
de talento di governare gli uomini 
e di condurrò gli affari, e che fu va- 
lente generale, quanto politico pro- 
fondo. L'ambizione sua, quantuu- 

fae illimitata però ch*egli non esitò 
i aspirare al trono, secondo la te- 
stimonianza degli autori contempo- 
ranei, non era supcriore nò ai suo 
coraggio, nò ali* ingegno suo. In un 
tempo in cui gli stranieri erano ab- 
borriti in Ingbilterra, ci seppe otte- 
nere, quantunque nato it\ Francia, 
un'autorità assoluta sul clero e sul 
popolo, e vide i più alteri baroni se; 
condare le fue mire. L'u principe di 
cirattere ili verso da Enrico potuto 
avrebbe iiir servire i talenti di tale 
uomo straordinario alla gloria del 
suo paese ed al sostegno della sua 
corona; ma l'amministrazione del o- 
lu e versatile di esso principe fece 
trovare in danno deirantorìtà reale 
i vantaggi immensi cui aveva accor- 
ci iti a Ijeicester. Per altro i dijnitli- 
ni cbe lurono la conseguenza delie 
loro diiisensioni, servirono per am- 
pliare le libertà naaiooali ed a per> 
feaionara la eottituaione. 

D— 7— s. 

MOiMl ORT ( GiovANM di ) , 
duca di Brettagna, ^«di CAauini 
Blois. 

MONTFORT ( Il p. Bordc) , più 
noto sotto il nome di p. Graziano 
DI ), religioso cappuccino, nato nel 
secolo undecimo a ÌVlontfort, villa 
della Franca-Contca, fu dotto teolo- 
go e valente predicatore. Esercitò 
varj ufii^ neU*ordine suo con mollo 
zelo, eletto venne provi tiriate nel 
itìi8^ ediilcò i suoi eouDratelli con 
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buoni esempli, e morì a Salins il di 
ai di novembre del i65o, io età prò- 
▼rtta. Egli tcrisie : L La Tarmao' 
Ut della Si mia di Ginevra^ già 
chiamata Leandro, e presentemen- 
te Costanzo Guenard, eretico, ce, 
contenente una totale risposta alle 
cause' impertinenti dalla sua con' 
versione al calvinismo , 8aint-Mi- 
hiel (in riOrcna ), 1G20 in 8.vo . In 
tale opera, pubblicata col nome di 
Dionigi di Fortmont » anagramnui 
del suo , Monlfort accasa al parla- 
mento di Dolf il p. Leandro, cap- 
puccino, che fuggito a Ginevra, vi 
rinegò la religione ( K Estehnod ); 
ma uopo è convenire die l* impeto 
col quale ei si scatena contro tale ri- 
baldo, era poco opportuno per farlo 
ravvedere ^ li AxiotnaLa pJiìloso- 
phica quae passim ex Aristotele 
circuwjerri solent illustrata^ An- 
versa, 1626, in 8.VOJ III j4xiomata 
tlieologicOf in 8.vo, manoscritto esi- 
stente nella biblioteca di Beiansone» 

W a. 

MOINTFORT ( Lnr.i Maiua 
GaiGNiOM 01 )^ zelante luiò^^ioaario , 
nacque net 1673 nella picciola città 
di tale nome, diocesi di san Malò. 
Poi che terminato ebhe di studiare, 
sotto i Gesuiti, nel collegio di Ucu- 
nus, si recò a Parigi onde studia- 
re la leologiia, fu ammesto nel pic- 
ciolo seminario di san Sulpizio , e 
nel 1700 ottenne gli ordini sacri, 
bubito chiese la tàcoltà di passare nei 
LeTante, al fine di dedicarriai alb 
predicazione del vanj^elo; ma i di 
lui superiori non ""iuflienrono oppor- 
tuno d'accordargli tale domand.i, o 
fu in vece impi(';;alo nelle missioni 
di Nantes e di Poitiers. Tornato a 
Parigi, il cardi tiale di Noailles T in- 
caricò di ufiziaro la cappella del 
Mont-Valórien, e fu in seguito fatto 
cappellano, deUa Salpétrierex ma le 
tingolaii «ne maniere, e la soverchia 
sua severità, dispiacquero agli ammi- 
nistratori, che il congedarono in ca- 
po ad alcuni mesL Tornò, nel i^oS, 
a Poitiocf , diBsidenwo di dediearai to- 
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talmente airassistcnza de'poveri ma- 
lati. Le ragioni che allontanato Ta- 
vevano dalla Salnétrìère, &tlo aren- 
ddoetdodere dall'oapisio diPoitiers» 

ricominciò a predicare e catechizza- 
re: ma tenendo che la Francia non 
fosse pel sno zelo un campo a bastan- 
sa vasto, partì per Roma nel 1706, 
a pi'*(!i, vestito da pellegrino, ed otp 
tenne dal papa Clemente XI un'u- 
dienza, nelia quale con istanza gli 
chiese di es ter e Impiegato nelle mia- 
sioiit straniere. Il sommo pontefice T 
accolse con bontà, ma ^li otdinò di 
ritornare in Francia^ e Montlort non 
cessò dappoi di sooffimle prof in- 
cic di ponente, dando prove del aua 
zelo e dell'ardente sua carità. Anima- 
lo riiinito dalle fatiche a 8aint-Lau- 
rent-suUa-Sèvre, diocesi della Bocel- 
la, e vi mori il di aS di ajprfl» dd 
1 7 1 G, in odore di santità. Crignion 
istituì, nel medesimo luogo, due so- 
cietà che sussistono tuttora 3 una di 
missionari, detta deUo Spirito ssnto } 
e Taltra di stiorc ospitaliere col me- 
<le»imo spirito di quella delle suore 
della carità, e che sono conosciute 
col nome «K suore della saviezza • 
Fu secondato in tale ultima opera dm 
una pia giovane di Poitiers, chiama- 
ta Trichct. Renato Mulot, missiona- 
rio e successore di Crignion, diede 
Tultima mano all'uno ed allVdiro à- 
stituto. La Hnccolta de* cantici di 
Grignion di Moutfort fu spesso ri- 
stampata^ la sua vita è slata scritta 
da Gius. Grandet, paraeo di santa 
Croce d'ÀngerSy Nantes, 1724, in 1 2. 
L'autore s'ingegna di p^ustificarvi il 
suo eroe da tutte le singolarità che 
gli furono apposte* H Ritratto di ta- 
4e pio missionario la parte dalla llae* 
coìta dà Dearochers. 

\V_S. o P— C— T. 

MOKTGAILLAKU (Pi ETRO I>I 
FAVCHiaAjv, signore m >, poeta me- 
diocre, nato,nel 8ecoloXVI,aN70n% 
picciola città del Delfinato, si scelse 
il mestiere delle armi, e mihtò io 
parecchie guerre sulla terra e sul ma* 
re^ senza eUenere le riconpente al- 
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le quali credeva (H arer diritto. Col- 
tivò le lettere, ed impiegò gli 03^ 
cuoi R celebrare le grazie di un'aman* 
te rtn o «apposta, nominata FUimi- 
éley di cui non provò che i rigori. Fu 
nniicn di Lingcndes, Davit;f, Vitale 
(i'Àudiguicr, e di alcuui altri rima- 
tori contemporanei. Le «ne Opere 
pottìehe furono raccolte da Vital, 
Parigi, ifìoG, in ij. Montg-aillard 
muri verso la iiue dell'anno prece- 
deote, in età poco aTantata: non 
léceva alcun conto delle tue com- 
posizioni j ed ove si creda al suo edi- 
tore, se l'attenzione degli amici suoi 
aerbate non afease delle copie de'suoì 
Tenìy il pubblico linuato ne Mrebbe 
privo, V e non vi avrcfjhe nulla per- 
r» duto, *' dice l'ahate Goujct, il qua- 
le ne cita parecchi iVammenti nella 
•na Biblioteca francesey tome XIV, 
pag. 56-6i. V'hanno, nella Raccolta 
di tale poeta, delle stanze, delle can- 
soni, delle £lroiè , satiriche , burle* 
•che, ec, cni d*Aiidignier denofflinm 
GaillarJises du sieur de MonigaiU 
lard, delle slide, de'vcrsi eroici, fu- 
nebri, spirituali, ec. ^ e per ultimo 
le poesie che l'autore composte ave- 
va in itpagnuolo, lìngua cui ponede- 
va eome pare ritaltana. 

W—s. 

JVlOiNTGAlLLARD (Iìernabdo 
* ni Panelli DI ) , famoM) partigiano 
della Lega, noto col nome di Petit 
Feuillant nacque, nel i563, nel ca- 
stello di MontguiUard, in Guascogna, 
di Bollile ed antica fiimigtia. Termip 
nati avendo gli studj con somma lo- 
de, entrò, nel Ja-jf), neirordiiìc dei 
Cifitercicnsi delia riforma di s. Ber- 
nardo, di allora londato, e si applicò 
al vninittero della predicanone con 
tale grido, che il re Enrico Illì di» 
mostrò desiderio di udirlo. Ei com- 
parve ne'principaU pergami di Pari- 
gi, e vi «Mtenne la ma lama. D «10 
•embiante mortificato dava peso alle 
parolej e quanto si narrava delle au- 
sterità della sua vita, contribuiva ad 
attirare la moltitudine ai suoi sermo- 
ni. 11 p. Bernardo jjarteggiò per la 
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Lega, e divenne celebre nel numero 
de'predicatori fanatici che sollevaro- 
no i Parigini contro l'autorità Icgit* 
tinia. Aloiani giorni dopo furcisiona 
del duca di Guisa, egli inserì nel suo 
sermone un'apostrole ad esso princi- 
pe j indi, voltosi alla duchessa di No- 
monrs, acdota a |nè del pergamo, e- 
sdamò; « O santo e glorioso martire 
n di Uio, benedetto è il ventre che 
» ti portò, non . che benedette sono 
9* le mammelle cb* ti aUattaroiiol ^ 
Fu veduto, dicesi, corrwe per le via^ 
tenendo un'azza in mano, e vestito 
in arnese ridicolo da militare, de- 
acrìlto, forse con esagerazione, dagli 
spiritosi autori della' Satini Memip' 
pea. Ma è più dubbio ancora che il 
p. Bernardo entrato sia in una tra- 
ma contro la vita di Eurico IV : 
Cajat ft il tob acrittore cbe ciò appo- 
ato gli abbia; e la dibii taitimoiKÌBa- 
za è lun;ri dal bastare in un'arcnsa 
tanto grave. Sembra per lo contrario 
die Bernardo ti pentisse nneeramen- 
ta di aver favorita la Lega col suo 
nome e co'suoi talenti. Poi che l'u 
sottomessa Parigi, rifuggì a lloma, 
dove il pupa Clemente Vili l'uccol- 
ae ed il traslarì nell'ordine di Ci- 
tcanx, ordinandogli di ritirarsi in 
l' landra: esso religioiio si recò in An- 
versa, dove predicò per sci anni con 
molto firntto. Uarcidnc» Alberto lo 
chiamò dappoi alla corte di Brussel- 
les, il fece suo predicatore, e gli offrì 
successivamente due vescovadi: ma 
il p. Bernardo li ricusò per umiltà^ 
nè accettò Icahazic di iNivelles e di 
Orval, che per introdurvi la più au- 
stera riiorma. Godè per alcuni anni 
il frutto de'pii suoi sforzi,, e morì d' 
idropisia, neUa aua abasia di Orval, 
il giorno 8 di giugno del 1628. La 
sua bontà, la pazienza con la quale 
soDli'ì le calunnie con cui ti cercava 
d*infamare la «uà vita, sono saperio- 
ri a tutte le Iodi. Il p. Bernardo ab- 
bruciò tutti i suoi scritti nell'ulti- 
ma di lui malattia; ma ci rimango- 
no: la sua Orazione funebre deUar» 

ciduca Alberto^ BuincUoiìi i6aij a 
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la Jìisposla ad ana lettera scrittagli 
da Enrico di Valois, nella quale gli 
rimostra crisdamamente e cantate' 
folmBnle ie sue colpe, esortandolo a 
penitenza, i58g, inS.To. Talerisp<v 
sta è una delie più forti j ei vi Diinae- 
da al f Tabbiiidaiia di Dio, e dm 
•noi «udditi non «be l* pene deU*iiH 
ferno (V. la Bibliot. stor. di filan- 
da, 18841 )• Andrea Valladier pub- 
blicò il panegirico del p. Bernardo, 
col tegnente titolo: I santi monti e 
colli di Orval e di Cltiaravnlie, vi- 
va rappres<^niazioìie della i-ita esent' 
piare e della religiosa morie di, ce, 
lAxembourg, 1629, in 4ito. Ilfoo 
ritratto fu intagliato da Bolswert , 
in 4 *0, e da Corn. Galle, in 8.vo 
«a t&le ritratto l'osservazione di Baj- 
IC^ TOee M0NT»AR>I.Alt1> ). 

W-s, 

MO^TGAILLARn(PnTRo 

GlOVAN.M FrA>CESCO DI l*BHCl> Di), 

vescovo di Saint-Pons, nato il dì 29 
di marzo del i633, fu figlio del hm- 
rone di Montg^aillard , decapitato 
sotto Lnigi XIII , perchè re^e la 
4Ùttà di Brema nel Milanese, ma di 
cni la memoria Yenne in tegnito 
riabilitata. Il giovane HoiltgaUlard 
si fece ecclesiastico, divenne dotto- 
re della borbona, ed abate di san 
Marcello, e nel melodi aprile del 
iGG'i rdiiforito gli fa il Test^vadodi 
Saint-P.)ns. Fu consacrato il giorno 
12 di lu^^lio dell'anno susseguente, 
e poco dopo rinunziò all' abazia • 
Irfiraa condotta, n^Ua tnadiooeijy 
fu quella di un prelato modesto, so- 
lante per la disciplina, e caritatevo- 
le verso i poveri. 11 cancelliere Da- 
guatteao, nelle wae Memorie sugli 
affari della chiesa di Francioy dal 
l^ii^-jjìno al ì^ìo (tomo XIII dalle 
sue opere,), loda la regolarità e vi- 

ranza di mJ di Montgaillardj ma 
dipinge in pari tempo eiooome 
uomo alquanto caldo , e che non 
odiava le disputo. La vita di c?so 
prelato è conlurmc non poco a tale 
ritratto. Uno egli fn di quelli cfat, 
nel 1667, al dicuaxaroBO fiiTocevoli 
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ai quattro vescovi, neiraffarc del 
foriuoiario, !e sottoscrisse la lettera 
•eritta in loro &Tore, al papa ed al 
re, da didannore 
che fu soppressa per sentenza del 
parlamento di Parigi. Si cita con lo- 
de una lettera in Mino eoi acriaae 
ad Innocenzo XI nel 1677 , per 
congratularsi della sua esaltazione, 
ed una seconda . lettera al medesimo 
pontefice, dello ateaso anno. Mont> 
gaillard prese parte in fiifore cM 
rituale di Aleth, nella controreraie 
insorta {-u tale argomento. Avendo 
il Teseo vu di Tolone condannato si 
fiitto rituale, die già età atalo eo»* 
dannato a Roma, il vescovo di SaiolK 
Pons gli scrisse tre Lettere, nel 
1G78, in difesa del rituale j c sicco- 
me un anonimo gli rispose, in «ne 
acritto stampato ed intitolato Oj» 
servazionif i\ prelato diede in luco 
un Sunto delle Jalsiià del suo aw- 
rersario. Non era per anche acdia» 
tata tale contem, quando il vescovo 
di Sairit-I'ons «'intricò in un'altra j 
jicHa «piale lion mo>lr«\ minor calo- 
re. Composto egli aveva un Calen- 
dario degli ujisf divini pel 1681, 
in cui faeo diversi canddamenti ne» 
gli uflirj e nelle feste. Tali cambia- 
menti furono biasimati i e l'arcidia- 
cono di SaintKPmit ne appellò, sic- 
come di abnao,al parlamento di To- 
losa. Il vescovo pubblicò su tale af- 
fare una Lettera al cardinale Gri- 
maldi, tre Scritturo pel parlamento 
di TokMB, vn Blemeriale al re ed 
un Trattalo del Diritto e del potè» 
re de'f^'scui'i di regolare f^li ujì- 
zj divini nelle loro diocesi, i6tt6, 
in 8.T0. Una parte di tali acritti an- 
so inseriti con parecefai altri» nella 
Raccolta di quanto av^'enne fra i 
mntJ' vescovi di Saint-Pons e di 
Tolone, intorno al rituaièdijiletJi, 
e nella Cominuasiime delia mede- 
sima Raccolta, in 12, senza datau 
Verso il medesimo tempo il prela- 
to ebbe una nuova contesa coi Zoc- 
colanti di Saint-Poni^ coi aocnaam 
di diitrìbuire degli aoritti contro dà 
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ioi. Proibì d*iiitenreDÌre agli ufiij 
sulla loro chiesa, e pubblicò, in tale 
nuovo affare, parecchi scritti di cui 
lece pur la iiaccoUai si trova in 
fina h toddiifiMioBe pnbbUcà «ni i 
Zoccolanti obbligati furono di dai^ 
gli, il di 9 di febbraio del 1697. Fi- 
Mimente nel 1^06 Muntgaillard 
entrò ìb una nnoTa oontrorenUs fai 
occasione del caso di coacienea. Pub- 
blicò, il giorno 3i di ottobre di tale 
anno, una lettera pastorale per Tac- 
cettasione delia bolla f^ineatn Do» 
miniy paHonle che non toddisfece 
nessuna delle due parti j però che 
«e da un lato egli accettava la bolla, 
aerabrava dall'altro che approvasse 
ci& die «i chlamaTi silenzio rispei" 
tosOf ed assumeva la difesa della let- 
tera da lui «ottoscritta nel 16G7. Al- 
la sua ^lettera pastorale susseguita- 
rono tre sue lettere a Fénéion, in 
coi pretaodeva di confutare la tlot- 
trina di esso prelato suirinlallibili- 
t;\ della Cliit'sa nel giudizio dr't'atli 
dogmatici. La pastorale c le lettere 
ibfOBO condannate a Roma il gior> 
no 18 di gennaio del 1710; e F<^né- 
lon si difese con due lettere mode- 
ratissime. Il vescovo di Saint-Pons 
ai fece più onore ^eon dÌTeni scritti 
per Futilità de'suoi diocesani, t fra 
gli altri, con un Istruzione intorno 
«t/ sacri^zio della vie ssa pei nuovi 
convertili della sua diocesi^ Pari- 
gi, 1G87, ia la. ScriMe, Tanno me- 
desimo, una lettera al comandante 
delle truppe in Linguadoca, lagnan- 
dosi delie comutiioni forzate dei 
Proteitanti; è inserita nella Pasio- 
fvle di Jurieii, del giorno primo di 
marzo del 1 688, Montgaillard morì 
nella sua diocesi, il dì i5di marzo 
del 1713, in età di ottanta anni; e 
coilitnl eredi di tatti i tnoi heni i 
poveri. £i fu certaraente un prela- 
to commendevole per virtù e per 
lumi. Lina circostanza che si venne 
a conoscere reeenteraente onora la 
•ua memoria: f« tròrata negli ap- 
chivj del Vaticano, quando si fece 
•la tntflanone di c««i.a Parigi^ «otto 
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num. ao57, una lunga lettera 
scritta ad esso pontefice, il di 28 di 
febbraio del 17 13, dal vescovo di 
8aint4Nmi, in coi egli condanna, 
dice, il silenzio riottoso sul fatto 
e sul dirittftj come anche tutto ciò 
che può essere condannato dalla 
òoUa ^ntiM DoMtwt^ da iui - ricvw 
rula aùre volte^ e cui riceve nuo^ 
vamente di buon cuore. — Giovan- 
ni Jacopo di Percin di Moi^ic.ail- 
liARO, domenicano, morto a Tolosa, 
ana patria, il di at di marco dèi 
1771, in età di settantotto anni, ert 
della medesima famiglia . Compo- 
se Monumenta conventus Tolosani 
ord, PR Piroedieatorum, opera die 
contiene degli aneddoti curiosi in- 
torno all'incpiisizione, all'università 
ed alle primarie famiglie di tale cit^ 
tà. 8i crede che quella di Percin, 
originaria d'Inghilterra , discenda 
dai conti di 1Nortbumberland,di no- 
me Percj-, di mi un altro ramo, co- 
nosciuto oggigiorno col nome di La 
Talette, [wodutie parecchi nomiiii 
diitintì, 

MONTGERON (Luigi Basiuo 
Cabrì di ), consigliere nel parla» 
mento di Parigi, nato in essa città 
nel 1G86, era li'^Uo di un referen- 
dario, che 5ucce&>ivamente fu inten» 
dente di Bourges e di Limoges : di- 
chiara <^li «tesao neUa reiasione <U 
cui .parleremo che passò la sua gio- 
ventù in grandissimi traviamenti, 
che l'anima sua era naturalmente 
aibiettOy ridicolo il tuo orgoglio e 
spiacevole U suo carattere. Egli 
viveva, dice, nel pieno oblio della 
religione: un accidente gli cagionò 
tanta paura, nel 1707, che foggi al- 
la Trappa; ma pretto le me pamK 
ni racquistarono rigore: ò pur egli 
che ciò narra. Giunse fino a disprez' 
xare ed odiare suo padre . Delle 
conferente coi ébhe intomo alla 
' religione con ■omini iitrulti, noi 
persuasero. Nel 171 1 comperò una 
carica di consigliere nel parlamenr 



\ 

U MON 

to di Parigi e nel 1719 un ra» 

mento considerabile di fortuna gli 
permise di secondare più che mai 
i' inclinazione sua pei piaceri. Ta- 
li orano le tue dupoNsioni , alloiu 
diè ndito arando parlavo de* miraco- 
li avvenuti, $i diceva, sulla tomba 
del diacono Paris, la curiosità T in- 
dusse, il giorno 7 di «ettembre dd 
i';3i, a TÙitare il cimitero Salut- 
ivi (5dard, teatro di tante meraviglie. 
Jj impressione di tale spettacolo fu 
del pari rapida e decisiva su di un* 
«latente ' fiintaaia: 1* uomo, che noUa 
credeva, fu improrvisamente com- 
preso di ammirazione j)ci miracoli, 
e di entusiasmo perle couvubinni. 
' Bésistìto egli aveva a tutte le prò vc^ 
ma si confisasò vinto vedendo «altare 
e discorrere alcune giovani mania- 
che o pagate per comparir tali. Da 
<|uel momento il tuo celo non 00- 
noUbe piii limiti, e le più grandi 
ftUie trovarono in lui un intrepido 
patrocinatore. Esiliato iuAlvcrnia,!* 
anno susseguente, in occasione delle 
contese delparlamento con la corte» 
la solitudine non fece che riscaldare 
ì! suo arJor*' ; e determini» di scrive- 
re per dimostrare la^ verità de' mira- 
coli del diacono PAru. Tornato nella 
capitale, accolte pubblicamente con 
frvorevole voto le stravaganze di una 
convulsionaria. La sua casa divenne 
r asilo di molti fuggitivi, che esalla- 
Tano il suo celo con applausi. U di 29 
di higliodel i-jS-j, recatosi a Ver- 
sailles, presentò al re il suo libro 
della f^'crìià de viiracuLi dcL diactf 
no P^dris^ in 4.to, con 20 Stampe. U 
re lo ricevè senza ^apere che- cosa 
contenesse. II medesimo giorno l'au- 
tore nt- recò d{'i:!i esemplari al duca 
di Orléans, al primo presidente ed 
al procaratore generale: il libro co» 
teneva la relaziotie della sua con- 
versione, di cui più sopra ahinamo 
parlato, le particolarità di nove mi- 
racoli, e le consegnense che a tuo 
parere ne risultavano. La sua con- 
dotta parve ad alcuni un tratto di 
j^zùsL e ad altri un atto di eroico 
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coraggio: fu metto al di topm M 

primi apologisti del cristianesimo; 
fu chiamato confessore del!a fede, 
additato venne siccome inspirato da 
Dio, e fa dipinto con uno Spirito 
sonto «uUa fronte, in forma di co- 
lomba. Da un altro lato Luig-i XV 
•i mostrò molto oHeso della sua cotk- 
dotta . La notte ausscguente ( del 
dì 29 al 3o di luglio ) il contigÙere 

fu chiuso nella Bastiglia: la sua cooi- 
paguia volle presentare delle rirao- 
struuae in suo favore j ma non i'uro- 
no ammesse, ed il magistrato etilisi- 
to fu a Yillanuova di Avignone, po- 
co dopo a Vivicrs, e finalmente a 
Yaleuaa. U suo zvlo non 1* abbaado* 
DÒ in tali divem soggiorni: distri- 
buiva libri del suo partito, e darà di 
&è spettacolo facendo cose e tenendo 
discorsi che a bastanza indicavano 
il fàscino di un cervello ammalato. 
.Nel 1 '741 pubblicò il secondo voi ri- 
me della sua opera, col titolo di 
Continuazione delle dimostrazioni 
de miracoli f con osserva zioni sulle 
eonvulsionif in 4>tos il terio Totnmo 
comparve nel 1748. Meli* uno e nel- 
r altro Montgeron divinizeava le 
couvulsiuni, ed autorizzava un mo- 
atruoso &natitmo, con che ributtò 
parecchi de^tuoi ammiratori ed ami- 
ci. 1 vescovi appellanti lo discoufes- 
sarono; e confutato egli venne da 
Poncet e da altri di tale setta. Egli 
è rappresentato, ne* loro scrìtti, tic* 
come un entusiasta affascinato dà de* 
plorabili illusioni: ma trovò anco- 
ra de' difensori, o segnatamente ne* 
Suffragi in favore del signor di 
Montgeron^ >749» i» ta. Dui* una e 

dall' altra parte tisri nu numero 
glande di scritti su tale contru>cr- 
sia che fu calda e vigorosa. Anche 
recentemente comparve un Com» 
pendio dei tre volumi di IMonCgc 
run intorno ni miracoli del diaco- 
no PdriSf 1 799, 3 voi. in i2j si cre- 
de che r opera sia stala stampata o 
Lione, e che autore ne sia 1 abate 

Jacquemont, già paroro nella dioce- 
si di Lione^ partigiano aperto dei 
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miracoli ed anche delle convulsioni. 
Tale appellante s'ing-eg^nò di fortifi- 
care il sistema di Montgeron con 
ttnoiTe considerasioni le quali altro 
Bon provano se non che v'hanno 
ancora degli uomini t<nnto ciechi da 
persistere in tali tristi illusioni . 
Montgeron morì a Valenza il gior- 
no Il di maggio del 1 764, dopo di 
*• aver perduto anche agli occhi dei 
più de' suoi partìg^iani, con la pub- 
hlicazioue degli ultimi suoi volumi, 
il merito della ma eonvevrione. 

MONTGLAT (FnANCESco DI p'kv- 
i^K DI Ci.ERMo>T, marchese di), gran 
maestro delia guardaroba, e mare- 
•cialb di eampo, fu fatto cavaliere 

degli ordini del re, nella promozio- 
ne del iGtHj e morì il giorno 7 di 
aprile dei 1Ò7Ò. Era stato testimonio 

di molti eventi, non OTOva oUiatn 
ntana OOM d* importansa, e si piace» 

va di comunicare i tesori della sua 
memoria^ il che lo fece soprannomi- 
nare Montglat Bihìioiaea* Egli tcrit- 
•e delle Memorie^ Amsterdam, 1737, 
4 voi. in 12, di cui fu editore il {>. 
£ougeant. Sono copiose di fatti^ e^ 
contando dall'anno i635, fanno co* 
noscere bene gU avvenimenti mili- 
tari del regno di Luigi XIII, e del- 
la minorità di Luigi XIV, non che 
quanto di più considerabile accadde 
in oorte. Lo itile di «ne è negletto, 
aìccome qoello di un nomo che scri- 
ve soltanto per sè stesso e per gli a- 
xnici suoi 'y ma sono improntate a in* 
genuità, e lo ttorioo puO) seguirle no» 
come una guida sicura. L'autOie del* 
r Esprit de la Fronde disse, con ve- 
rità, che diiTicilmentc trovata si sa- 
rebbe una raccolta più benfìitta, più 
ricca di cose, più esatta e fiià fodele. 
• A tali Memorie è premesso un di- 
scorso preliminare, che presenta il 
quadro rapido dei primi venticinque 
anni del regno di tinigi XIIL Mon^ 

fiat sposò , nel 1 64^ , Cecilia Elisa- 
ette HanoU di Cherer^jr (J)» ni- 

{1} 8i dm KiiTcrt CUrrmff e noa Cài- 



potè dèi cancelliere di tale nome,' 4 
bast.Tnza nota pe' suoi legami e per 
la sua rottura^ col conte di Bussj' 
Rabuttn. N*ebhe un figlio chiamato 
Luigi, conoMànto col titolo di conte 
dì Chevernr, che sposò, nel 1680, la 
damigella di 6aumery, nipote della 
Colberty e che riuscì, mediante si 
latto parenCado, a rialiJiiUre gli afS^ 
ri della sua casa, che erano in pessime 
condieinne. Ciò fece dire alla Sevi- 

Sné, nella lettera a sua figlia del di a 1 
i giugno dei 16801 f» Vedete qnd 
t» picciolo gentiluomo di Chcverny, 
Vi di meschiiiitsimo aspello, e di spi- 
rito retto c freddo j ha trovato il 
9) messo di farsi amare dalla signora 
SI Golbect, e ne sposa la nipote. 8ie* 
il te persuasa che presto rivedrete dis- 
ti impegnate tutte le belle sue ter- 
rt re, pagati tutti i tuoi debiti, e che 
«» uscirà deli' cepttale, in coi etera 
9) ticuraaiento**. Il conte di Chever* 
ny, dapprima gentiluomo del pri- 
mo Delti no, fu successivamente am^ 
batciatere in Gemenie ed in Dani- 
marca, aio del duca di Ghartret (dap* 
poi reggente di Francia), e consiglie- 
re di stato di spada. Saint -Simon 
narra, intomo a Ini, un aneddoto 
che eli avvenne a Yiénna ( f^.'ilta- 
moIX,p. 1 i5deIl'cdÌ2Ìone del 1791)1 
Egli mori a Parigi, il dì 6 di mag- 
gio del 1722, in età di settantotto an- 
ni, acnea lateiaro poatarità. L* avola 
materna del marchese di Montglat fu 
aia de'figli di Enrico IV. Aveva ella 
sposato in seconde nosze Roberto 
dtt Harlafy barone di Montglat, pi^ 
mo maggiordomo dd re^ di cai 
l>e due tìgli che morirono giovani. 
Giovanna di Harlay, loro figlia, di- 
Tcnnta Tonica loro erede, dama di 
onore di Cristina e di Enrichetta di 
Francia, trasferi la baronia di Mont- 
glat nella <Ma di Clerment, ncii' e* 

rrmr, romft sembra che .ilibia preralso l'uso. 
Il coiuigliere loUoKriTeTv CStvmy, »iccatne m 
•corg* in una sattotcdsÌMW orifÌMli cmi po*- 
•ledf U rompJlaipre dal |treMHlt MlteBli^ Il 
me di Montglat h «pmo «critto Mntgltt da» 
|li Kriitori àd aoffiit «U L«i|t ZI?» 
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Ipoca 'die! matrimonio cui còntrMie, 
nel i5^9t con Arduino di Ciecmeat, 
signore di Saìnt-Geor^ei padre del* 
l'euUMNi delle MewtorUf» . 

M0NtG0LFIER(GiLSK,.i3K Mi- 
cu&LE ), abile meccaDico, ed uno dei 
dne ftmUinTeotari deeK a«eoÉlati| 
ttloqOe nel 1 74» a V idalon» let « Ab> 

nonai. Suo padre, che darà 1' esem- 
pio <le' costumi patriarcali in messo 
•d ùdaiànliglie •nwMMMa^ dedicati 
db liiag«f tempo alla pnlice-«leàle sfi- 
ftiy. dirigeva eon frutto una cartierà 
aa^portante. Giuseppe iVlontp^oltier, 
|K>sto con due: de suoi fratelli nel 
celleglo di Tournon^ uè potendo aa* 
soggettarsi ad un modo regolare d* 
istruzione, fuggì in età di tredici 
auni^ determinato di recarsi sui hti 
étV Mediterraneo^ per vlvenrt di eoo* 
cbiglie. La (ìuijc il trattenne in una 
villa della Bassa -Linixiiadora, dorè 
atteudbva a cogliere la log ha pei ba- 
chi cb seta, aUocohè i suoi genitori 
le eeóprirono, ed il misero di nuovo 
sette mani de'auoi profrscuri. il dis- 
l^tisto inspiratogli dagli studj sempre 
più crebln-, (|ii.iado uopo fu d' inco- 
■Mbciare quello della- teologia: gli 
evldm sotto gli occhi un trattato di 
aritmetica^ fu Ietto con trasporto j 
ma incapace di assoggettarsi alle de- 
dustoni metodidie le*(fui|i eoerdi- 
nano le nuziooi del cakolój, Meotg^ 
fier si applicò, mediante tjn andar 
a tentone intellettuale che lece la 
deliitia di tutta la saa TÌta, a corabi- 
9are delle formolc particolari, di etti 
Talendotsi sriolsc tiilvolta lino anche 
de* problemi di geornelria traifren- 
dente. Tratto dalla sua piscione per 
rindepeadeuaijpartt dalla nativi sua 
citti, e li ebivsé a S.t-£tieaM in Fo>. 
rea, in un oscuro ricetto, in cui vì^>r 
del prudutto della pesca, attese soli- 
tariamente a sperimenti cbimici, e 
falibricA l'azzurro di Pmasia e de*sidi 
utili neltf iiili, cui ptirtafa a vende- 
re egli stesso nei borghi del \'iva- 
rais. U desiderio di conoscere i dulli 

il condlwea Paiigi y <»B«il caSh j^ro* 
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copiò incominciò a conversti^ coli 
essi. U padre suo In richiamò per di- 
videre eoB lai U d ireai eae dola stna 

alatiifattura. Mootgolfìer voHe met- 
tervi alla prova de' mezzi di perfe- 
zionamento : ma contrariato nello 
sue idee dalla tenacità esclusiva dà 
mo 'padm ^ melodi fengli cari 
dalla tradteooe e dalla prosperiti^ 
del suo commercio, si associò nno de* 
suoi fratelli^ e formò due nuore car- 
tiere a Voieoti' ed a Beaii]ea. Ivi il 
suo ingegno inventore potè anrci- 
tórsi con piena libertà ^ ma certe 
speculazioni arrischiate, degli »pe- 
rimenti minosi,.e la naturale di lui 
iiteM r ia,»diite s t B» B i t» notebUmeAte la 
8ua fortuna. Una sola volta egli uad 
del sno carattere per far lite ad uno 
de*suoi debitori : ma questi ebbe i* 
aecoitBMa di sorprendete perno mo- 
■Miltv-laMligione de*giudici, e di ùae 
imprigionare Montgollier. Tale er- 
rore lu alla line riparato j o MontgoU 
fier là rtabò da si fatta avversità pas- 
•aggara con un nuovo ardore per le 
scoperte. Ridotta egli aveva più sem- 
plice la fabbricazione della carta or- 
dì naria, migliorata quella delle carte 
dipinte did ivem eolon« id venAats 
una macchina pneumatica al fine di 
rarefare l'aria nelle molle (Iella sua 
fàbbrica, non che precorro all'invea- 
aiune delle tavola etereot 1 pe, aliofckfr 
i nm tperioMnti areost.itici dillìise- 
ro il suo nome per tntt i I Ivunpa. I 
fabbricatori di aneddoti narmrono 
in Ovatte maniere iWigiue di tale 
sooporta : a dire di idenni, una eattti- 
eia che scaldata veniva, e che svela* 
tolava dinanzi al fuoco, diede la pri- 
ma idea de palloni a Stefano Mont- 
gollier, cÌÈé uMu» fece eoli una ape* 
eie di caiteede, mediante il fumo 
del solitario suo focolare, il primo • 
Sj>erimento de'suoi areostati. fecon- 
de altri, Giuseppe tn in Avignone 
durante il meaMurahile assedio di Gi* 
hilterra. 80I0 nell' nugolo del sno 
ca filini no egli era dispiosto a medi- 
tare: una slampa che rappresentava 

la òH/à aiwliiK éàtauà % capitoW i 
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«noi pensieri. Sarebbe forse impos- ìinti, uno spazio di quattro mila tese* 
«iliile che l'aria olì'risse un mezzo di L'anno susseguente ( il giorno ig di 
penetrare nella piazza? Tale dubbio gennaio del 1784), Giuseppe lÌoitO> 
è vn lampo di luce: de' vapóri emne ffdfier feoe, con «krtt tei perione a 
il fnmo che n solleva sotto gii occhi Lione, in un areostato di centodue 
gxtoi, immagazzinati in quantità suf- piedi di diametro e centoventisei di 
iicieute (sono sue espressioni )4 gfi altesza, il terzo viaggio aereo. L'cu- 
•eml^rftvaiio il principio di 1111» fiirm tumtmo df craielli 4fbo aoeompagnar 
^ uceanono coDsidenbile. Costruì- lo Tolevano fu tale cho poco- maacè 
•ce snbito un picciolo pandtllcpipedo non sostenessero le loro pretensioni 
di taffetà^ contenente circa quaran- con le armi (1). Si ascendeva con »• 
ta piedi cubi di aria, ne scalda I*in* euressa in 'tali ficigiti naecMne de* 
terno con della carta, ed il vede con nominate Montgotfiefeéf dal ncmè 
soddisfazione inalzarsi fino alsoHìt- del loro inventore ^ il capriccio ed 
io. Tali due versioni sono false del una vana ostentazitme di coraggio, 
pari. Se Giuseppe pensò ai palloni stordivano su pericoli che colpito 
volanti per Gibiltemi» dò avvenne avrebbero fnenti più tranmiiUè.' I 
al fine « applicare a tale circoatanza fratelli Montgolfier , poi eoe peii^ 
im'idea già nata e resa comnne ai salo ebbero a ttittt^ le sostanze arci- 
due iratelii ( l'articolo seguente), formi cui la chimica indicava loro 
Poi che aatienrati n «odo con nuove aiccome «pedfioamente pm leggio» 
prove delia giustezza delle loro coni* re deU*aria atOamferica, dopo di 
binazioni, dcterniiniino di farne par- ver provata l'acqua ridotta al grado 
te al pubblico i ed il giorno 5 di giù- di vapore, il lluido elettrico ed au- 
gno del 1783, in presenza dei depu- ohe il gas idrogeno, preferiti* aveva* 
tatiagli stati particolari del Vivarai« 9 neper gonfiare l'intiluppo de*ÌoM 
e di tutta la città di Annonai, man- areostati, il fluido ottenuto dalla com- 
dano in aria un apparecchio sferico biislionc tii un certo ninnerò di lib- 
costrutto di tela foderata di carta di i>re di paglia e di lana tritata, sicco- 
centodieei piedi di ciroonferen»r, e ne -più economico^ é •nscettivo- ad 
del peéo di cinquecento libbre. La essere rinnovato con faciliti. NeUa 
macchina, di cui le pieghe indicava- loro maniera di operare, Taria atmo- 
no che era vuota di aria, non appe- sierica veniva dilatata dal calore di 
na fo piena di vapori, giunse, in die- un fornello collocato aolto rorilmo 
ci minuti, a mille tese di altezza. Stc- snferìore deirareottato. Da ciò pro- 
fano ÌVIont;::nIlifr si recò a P-^ri;;^!, venivano due iricon venienti capitali : 

Kr esporre la comune loro scoperla. I." il fuoco cui era necessario <li man- 

petè dinanzi alla corte, a Ver^ail- tenere poteva appiccarsi alle pareti 

le*, il di JM> del tusseguente aetteni- della galleria; a.« orar impossibile di 

bre, re^perimento di Annonai, con misurare esattamente l'aumento di 

tin glt bo costrutto sullo stesso model- Calore necc<!sario per ascendere, e la 

lo, e mosso con gli stessi melodi, diminuzione da cui risultar doveva 

D^U annuAli collocali in un panie- Fabbaasarsi sensa fooase dcAa nnt* 

re appeeo dfapnarecchiOy non soflcr- duna. Charles, che cercati aveva de* 

scro nessun male; e ciA convinse che mezzi diversi da (fucili di Montgol- 

degli uomini potuto avrebbero pren- her^ allorché questi non erano per 
dere possesso deUatmosfera, senza 

correre pericoli imminenti PiLJtre ^ d«rri.!«»e p.,i.robn,Tr.t.ì «i^i 

di Rozicr, ed il marchese di Arlan- j rlini >]>« riin liii ..t -unv;, v-Ji b Sh ri.; hi. 

des,' osarono partire primi, in nn /'•''^«•^'^ì:/ '!-, ' ' io, !• cj>rfe ui fauja» di 

SaUone sciolto, dal palazzo di la i,u<. a^ti^^ ^Ualmamx^mm t^^ 

Inette^ e «conerò, m didaieette mi- ia ^js» 
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anche noti, usò materie diflcrenti 
|>c' suoi pailuni vuiauU che prevalite- 
lo fisalnMiite alle mongolfiere. Egli 
•doperò il gas idrogeno, di cui la 
densità non è che un quindicesimo 
4^ quella dell'aria comune, e procu- 
ra una Santi dWanfU^oe aotteanta, 
■«d independente da <|9alttluioe lavo» 
ro. Rimaneva da trovare un viltippo 
^permeabile : egli «celie il taUclà 
inverniciato di gomma éUttica di' 
aciolta.a caldo nell'olio di trementi- 
na. Un pallone di ventisci piedi di 
diametro disposto in tale guisa, e 
partito dalle Tuileric*, lo tra»pujrtò 
col maccaaio Robert, suo compa- 
gno, ad una distanza di nove leghe 
dalla capiule: avendo messo piede a 
terra, ria«ce«c solo liuu ali altezza di 
mille aetteeeDtoGÌaqaanla teie. Tale 
modo di ascendere^ più comodo e 
più sicuro, fu generalmente usato 
|)ei viaggi aerei, che degenerarono 
m Tani spettacoli, allorché non ii 
acone la poasibilità di dirigere gli 
areostati, e quando le tinozze di Me- 
tmer s'impostessarono del pubblico 
entusiasmo. La voga che preceden- 
temente oCtennta avere la scoperta 
di Moentgelfiery .trovò, specialmente 
in Francia, ingiusti contradditori. 
8i disotterrarono delle opere da lungo 
tempo oUiate, in cm si pretem che 
attinta egli «Teaie Fidea delle tue 
macchine aeree ; si citarono asserzio- 
ni vaghe, e fino anche de'romanci 
di fisica non poco simili aUe felli i- 
maginasioni di Girano di Bcrgerac ; 
furono ricordati Ru^rgero Bacon, il 
p. Lana, BoreUi, ii domenicano Ga- 
iiano, il portoghese Gusmao, e Ca- 
vallo che a Londra mandaM aveva 
in aria delle palle d*acqua di sapone 
impregnate di aria infiamraabi'e . 
Lana). L'accademia delle scienze si 
chiari contraria al detrattori di nna 
gloria contemporanea y accogliendo 
fctcfano Montgolficr, e ponendolo, 
come anche suo fratello^ nell'elcuco 
de* suoi corrispondenti. Fa deMioata 
una gratì6casione di 40^000 fr. alla 
coitnisioiie di uo areoftato che <er* 
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vir doveva per certarc de* mcE2Ì di 
diresiune. Ma parve ai due fratelli 
che Timpalso de* venti avesse troppa 
forza sulla massa dell'aria perchè noa 
altro sperar se ne potesse che deboli 
liiiultati. Nondimeno fecero delle 
prore, in picciole dimenaioni, per 
dominare 1 movimenti di na nreo> 
stato in tempo di calma j e costrui- 
rono una macchina di dugento set- 
tanta piedi di diametro, di capacità 
sufficiente per alzare 1100 uomini 
con armi e bagagUe. Non si deve o- 
bliare che il primo uso dei paraca- 
dute si collega con gli esperimenti 
areoatatiei di Giuseppe Montgolfier. 
Egli pvpvò daiqprima tale epi^arec- 
chio in Avignone; e l'aggiunse ai 

flobi cui fece inalzare ad Aoaoaai. 
barante le turbolenie delle rìToln* 
zione^ Montgolfier si tenne apparta- 
to, proscg^uendo in pace le dilette 
sue meditazioni, cui la sollecitudine 
«ua |»er salvare' le vittime di que' 
tempi calamitosi poteva sola inter- 
rompere. Le ntilit/i recate dall'areo- 
stato airesercito francese ne* campi 
di Fleurus, non attirarono su di lui 
gli sguardi del governo. Pi& tardi U 
nome suo colpi Buonapartc: allor- 
ché', primo console, distribuì delle 
croci della legione d'onore ai citta- 
dini che contribuito avevano ai pro- 
gressi dell'industria naztonale,Bi<mt- 
golfìer ottenne la decorazione; ma a 
CIÒ soltanto si limitò la stima cui di- 
mostrata gli aveva il capo dello sta- 
to. Più tardi fu fatto amraioistmto- 
rc del conservatorio delle arti e de* 
mestieri, non che membro dell*nfi- 
zio consultativo delle arti e manifat- 
tore presso al ministero ddl'intemoc 
Ottrnnc sede all*l6lituto. nel 1807$ 
in uti papserrgio cmì fece in campa- 
gna con quattro amici suoi concepì 
la prima idea d*istitnira la aodetà dT 
incoraggiamento delT indnatrie. I 
fratelli !Vlont;5;oirier furono special- 
mente benemeriti delle arti pel loro 
Ariete idraulico, che, senza stau- 
tufib, e senza confricazione median- 
te il solo impulso di una lieve cadn- 
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ta d'acqua, la fa ascendere ad un*al- 
tessadiÌBa|»edi Oioteppe l'adattò 
la prioM volta, nel 1792, ai bisogni 
delta sua cartiera di Voiron. e la 
perfezionò dappoi a Parigi. Lanciò a 
ano figlio, erede del gonio ano per la 
moecanica, i concepimenti anoi per 
eostitnìre alle trombe a vapore un 
apparecchio Tenti volte più ecouo- 
inioo^ coi denomina Pj robelier. fi- 
gli è altresì autore di un metodo in- 
gegnosìssitno, mediante il quale una 
i>arca può risalijrc un liume rapido 
qiintft dalia fteiaa fiina della corren* 
te, prendendo il suo ponto di appog- 
gio nel fondo dell'acqua. Gli Anna- 
li delle arti e rnani/aiiure conten- 
gono la descrizione del suo calori' 
metro f atromento, cai inventi per 
determinare le qualità di varie tor- 
be del Uclfìnato. Tornando, senza 
«aperlo, sulle orme di Pascal, fece 
nn torchio idraulico j e dorante nn 
auo soggiorno in Injgbilierra parte- 
cipò tale pensiero a lìramah, che, 
elYcttuato avendolo dai canto suo, 
riconobbe i diritti di anteriorità di 
Montgolfìcr. !i Gli aanali di chimi* 
9» ca, dice !)'•;: «Vando, pubblicarono 
n nel 1810 la descrizione dei suo 
9> ventilatore per ^Kstillare a freddo, 
«•mediante il contatto del T aria in 
r> moto, come altresì quella del suo 
t) apparecchio per diseccare in grnn- 
» de ed a freddo, i fruiti ed altre co- 
» ao di prima neeesaiti, in modo ehe 
n rimangano conservati senza alte- 
y> razione, ed esser possano ripristi- 
fi nati in seguito uel loro ««lato pri- 
MBiitiTO mediante la roititnsione 
ti dell'acqua. Usando tale metodo ci 
19 voleva diseccare il mosto <li uva, il 
99 vino ed il sidro, e, poi che fossero 
SI in tale guisa stati ridotti in Uvo- 
«) lette di picciolo vobme, renderli 
« trasportabili con economia luio a 
r> grandi distanze *'..Montgollier pro- 
cedeva nelle anoabituafioni con ^piel- 
ringenua aemp*»*ità, con queirincr- 
zia appMrente, con quello astrazioni 
che ricordano sempre il carattere di 
Lafootaine. GolpUo di apoplessia 
39. 
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sanguigna e di emi plessi», che gli 
tolèero il libero nso della favella, td 
recA ai bagni di Baiarne, dove mori 
il dì 26 di ginp-no de! 1810, F.i co- 
municava liberalmente, nel couver- 
•are, le varie ano viale intomo alle 
«rti; ma provava una somma ripn- 
gnanza a mostrarle metodicamente 
sulla carta. Oltre alcuni fogli perdu- 
ti in varie raccolte, egli senese: I. 
Discorso sulV areostalo ^ >783, in 
8.V0; li Memoria sulla vuicchina 
areoslaiica, 1^84, in 8.voj IH I 
Piaggiatori aerei, l'jS.'i, in B.vo. i>o- 
lambre e Degérando composero ei»* 
senno rdogio di Giuseppe Mont- 
gelfior. 

MONTGOLFIER (Gi^omo 

Stefano), fratello del precedente, 
nacque il dì 7 di prennaio del ì^ffS a 
Vidalon-lco-Annouai. Mandato gio- 
vanissimo nel coUepo di santa Bar* 
bara, a Parigi, vi ai ftcc distinguere 
negli sludj di Ialino e di matemati- 
che. Ucdliuato ad esercitare i' archi- 
tettora, fu allievo di Soullot. La te- 
nue pensione as8<^nataglt da suo pa- 
dre fu totalmente impiegata a com- 
perare libri) strumenti di matema- 
tiche, ed a fare •perimenti. Spende- 
va altresì uel medesimo uso il prez- 
zo delle piante cui era incaricato di 
levare, ed iu tale guisa servir faceva 
i talenti già acquistatisi ad acquislai- 
ne de'niiovi. Incombenzatodi erige- 
re la pirciola chiesa di Faremoutier, 
distrutta dappoi nella rivoluzione , 
mentre la faceva iabbi iairc conobbe 
Réveillon. Questi, da prima suo pro- 
tettore , e poco dopo suo amico , gli 
affidò la costruzione della manifat- 
tura cui aveva incominciata nella 
medesima villa, e più tardi, preso da 
sollecita amicizia , sacrificò il siu> bei 
giardino nel sobborgo Sainl-Antoi- 
ue, per farlo icrvire no' primi speri- 
menti de* palloni volanti. Bfontgol- 
fiar era onninamente inteso a tali la- 
vori , allorché la morte del ni.itj;x''>< e 
de «uoi h aleili indusse suo padre a 
richiamarlo, per mcttorio alk diro- 

E 
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Ho. ricominciò le suo coiilcreazc ed 
i tuoi ftud] con Giueeppc ; ambedue 
lavorarono oelVioTeasioDc dell*^rie- 

te idraulico .- jtan'crlii avve»luti cam- 
biameuli introUuUi nulla fabbrica» 
sione deltd carta , sono del pari do- 
vuti alfassot iazìonc delle loro idee. 
Accusato più Volte durante il terro- 
re, Stefano fu snlvato da un arre^ìto, 
che equivaleva ad una sentenza di 
morte, dall' afTetto de' numerosi suoi 
op*"rai. j\Ia invano la caduta di Ro- 
bcspi«'iTc tivi«'i il coltello sospeso su 
iaiiiu leste ; la morto degli amici e le 
calamità delk patria^ messo gli ave* 
vano nciraniroa un profondo cordo- 
glio. Tiicoininciava a svilupparglieli 
lina malaltia nel cuore : ci si recò a 
Lione con la sua &miglia j ma diTe* 
nuti inutili i soccorsi dcUa medici- 
na, prci cntì prossima la sua fine. Ri- 
sp'irmiar t olendo alla moglie ed ai 
ligli lo spettacolo della sua morte « 
parti solo per Aunonai, dopo di aver 
dito ordijie agli aiXiri suoi • c, sicco- 
me aveva prcv<'duto, movi per via, a 
Serrière^ , il {giorno a di antodio 
del 1799. 

Z. 

MO^TGOÌTMF.RY (Giaco- 
mo ( 1 ) DI ), signore di Lorgcs, aell' 
Orléanaìs, tino fa dei più vabroti 
guerrieri del secolo dcciinoseslO. Fu 
figlio di Roberto di Motitgommeiy, 
lecaluài dulia Scozia in Francia, nel 
principio delfino di Francesco I9 
che militò a^li stipendi di esso prin« 
ripe. Roberto iiiitoic era di Alcs.«an- 
dro di Mont^ommery , discenden- 
te de conti di Egland in Iscozia, 0 
parente, ppr parte di donne, del re 
fli Scozia, Giacomo I, I^a r.iiniglia di 
Mont;2onnnerV, domiciliata in Fran- 
cia, dava prove in tale guisa ch'ella 
fiieeva parto delh oeldbre caia di 
Montgommcry d'Inghilterra ; però 
che i conti di Kgland uscivano da 
un cadetto di quell' illustre famiglia. 
Comamine di àb sia, Giacomo di 

(i) Alruni aiUori il ehbnftno jfftmueò} 
Vortfi Krìie Mongomnt, 
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Montgonimer)', piìi nolo col nome 
di capitai^» di Lorges, per tenipo si 
segnalò, p^r coraggio nella corbe di 
Francia, coraposLa di tanti prodi ca- 
valieri, ^'u sempre tenuto autore dell* 
accidente avveituto a Franoetco 1^ 
nel principio dell'anno i Sa i. La cor- 
te ora a Romorantiu : il re , accom- 
paguato da molti giovani signori. 
Storditi quanto egli, si avvisò di as- 
sediare il conte di Saint-Poi nella 
sua casa. Quest'ukimo aveva seco pa- 
recchi de'suoi amici, e fra gli altri 
il capitano di Lorges : essi sostenne'^ 
re Fassalto difendendosi con palle di 
neve, con uova e con pomi cotti; 
presto si riscaldarono, ed in man- 
canza di altre armi, T imprudente 
Montgoraracry dìè di piglio ad lia 
tizzone, cui lanciò angli assedìantìs 

il re ne fu colto, e pericolosamcnto 
ferito nel mento, oi sa che tale fu 
Forigine dell'uso che dorò quasi ceo- 
to anni in Francia, di portare lunga 
la barba ed i capelli corti. l\el me- 
desimo anno, l5il, il capitano di 
Lorsc» vettovagliò Aléziòrcs, assedia-* 
ta dairesercito di Carlo Quinto^ p 
cui Rayard potuto non avrebbe di- 
fendere a lungo !^enza tale soccorso. 
Il singoiar certame era ancora molto 
ili uso in quel tempo: Lorges ne die- 
de un nuovo esempio durante tale 
assedio ; propose n i' Trnperiali un 
combattimento a piedi e con picca, 
che accettato e sostenuto venne d^ 
un cavaliere della casa di Vaudriel: 
ma nessuno dei dm; campioni otten- 
ne un vantaggio diviso (1). U cin- 
tano di Lorges , onde sostenere |e 
pretensioni delia sua nascita, covftr 
però nel 15^3 la contea di Mont- 
gommerjr, in Normandia, «ghe, dice- . 
va, aveva appartenuto agii antenati 
suoi. Nel 1545 successe a Giovanni 
Stuardo, conte di Aubigny, nella ca- 
rica di capitano della guardia scoz- 
zese del re j era stalo colonnello del- 

(r> Km fu qa«ia il m1* fiaiotar' cactaan 
mHo k nrani di MnltMii F, hman M MtWt 

Mwuwa. 
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In fanteria i'ranccse in Piemonte. c|iiaDclo vide Enrico ofleudersi di 

Mori piàr ehe ottuagenario verso il tale remtenn. TerriUIefn flpiiiBO 

i56o, lasciati avendo parecchi figli nrto dei due combattenti : Mont- 

tulti noti pel coragf^io loro ; il j»iù gommery {^ià rotta aveva la sua lan- 

celebre fu il primogenito, di cui se- eia, e per un'imprudenza cui spiega 

gue Tarticolo. il calore della snfla , non gctt& 3 

D^is. tronco speszato che gli rimaneva in 
MOINTGOMMERY ( OAimiEi.E mano j il re ne fu colpito con tanta 
DI ), redo il valore di suo padre. Fi- forza, die alzata essendoglisi la vi- 
no dall'aunu ia45 pasi>ù in Iscozia, siera deirelmo, lasciò un passaggio 
ella guida del soccorso cui Franee» al legno della landa, il quale entrò 
•co 1 mandava alla regina Maria di sopra l'occhio dt'>fi , c passò da par- 
XfOrena, madre di Maria Stuarda, o te a parte la testa. L'inlelice princi- 
reggente durante la minorità di «ua pe cadde senza cunooccnza, cui più 
lig^ Enrioo II incaricò lui di ete- non raoqnistò fino alla sua morte (i ). 
gnin gli ordini suoi, nel mete di Uopo fu di un evento tanto tragico 
giugno del loStj, allorché fece arre- per disgustare i Francesi di tali pe- 
stare nel parlamento alcuni consi- ricolosi combattimenti (2), i quali 
glicri (1) che professaTano le nnove Atto avoTano dire ad un giudisioao 
dottrine leligiote. Ma «oprattutto ciò atnniero, che se si fixceva davvero^ 
che veie celebre Montgommery fu non era haslante y e se per giuoco, 
b disgrazia cbe poco dopo gli avvcn- era troppo. Moutgommery si avvide 
ne ; disgrazia cbe ebbe consegaenze dke dopo la disgrasia avvenutagli, 
tei i iluli per lui e per la Francia. En- non istava piik bene in corte, e che 
rico II concliiusi aveva i matrimonj se la sua intiocenzn jireservato l'aves- 
di sua liglia c di sua sorella ; diede se da qualunque pericolo, non Ta- 
feste magnifiche in tale occasione, e rrebbc difeso dall'odio d'una regina 
fra le altre nn torneo, di cui la via violenta, offesa nelle più care sue 
di Saint-Antoine esser doveva il tea- nlTczioui. Si ritirò nelle Kue terre di 
tre. Incominciò il torneo j ed il prin- ^'ormatitlia, e ne partì per viagp^ia- 
cipe desioso di mostrare la sua de- re in Italia ed in Inghilterra. L'au- 
•treiiia d&e era notabilissima n^U no i56a vide scoppiare la prima di 
esercizi del corpo^ quantunque più queUe guerre dì religione che dcso- 
non fosse giovane, sì mise nel nu- larono per trent*anni la Francia, 
mero de'giostratori : il terzo ed ul- Mootgommerj , zelante settatore 
timo giorno del torneo ( 3o di già- * della nuova credenza, tornò in pe- 
gno), Enrico ai ritirava con gli ono- tria ; ed obliando che, accusato di 
ri dal combattimento, quando vede un regicidio involontario, altro non 
due lancie che rimanevano sospese gli restava che di sacrificare la sua 
senaa estere state adoperate } ne ' 
prende nna, ed ordi 
mery che si armi dell' 
resiste sulle prime, o per timore di 
Offendere l'amor proprio del monar- 

M9 «MtMimtn r»»«Mi* rtmrS rhVo-li ° 1''*™* Idarigo nr! qn.ilo Enrico 11 

ca, te superato i avesse, pero cn cgu ^ y„j,,,j ^^^^j^. ^j^^^^. ^ 

era valente in tali maniere di gtuo- ,,ruv . .i iia n»iiiii JitH uuìuà cui »i die* che 
chi, o che la ricordanza della fune- l».' ^ roii»<Tvaxioiic dei auo twciaore in- 



aancvano sospese gii rescava cue ai sacnlicare la sua 

adoperate } ne vita per la vedova e pei figli del prin- 

lina a Motttgom- dpe a cui Taveva tolta, O'per lo me- 

dell'altra: questi no di condaonani a vif ere nelToectt- 



sta avventura accaduta a suo padre, ;^^^Z^JÌt^tSSSr' 
gì* ispirasse difiidenaa e qualche tli- emta. ITm è tampeee vera che n priadpe 



•te preaentimento } obbedì aUafine rimor>o iii airuuc miouì a<-i suo — 

siccome il rip'iono tanti grj^i autori, 
(a) ÌVon fu |tcr iltrn l'aUipiO 
(i) F. Anta fiuioVM, in fraoeuu V. fjuaco IL 
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l*tJà, >i fece distinguere fra i ncmiri 
ilei giivcrno. Chiuso in Rouen cui 
difése contro retercito reale, impe- 
di r non potè che fotse presa, e durò 
snolta fatica a salvarsi. Imbarcatosi 
in un palischermo sulla benna, im- 
battè in viia cateoA di ferro che 
chiiide?* il finmeonde impedire che 
8Ì appressassero i soccorsi tlell' In- 
ghilterra: a forza di braccia e di re- 
mi vi passò sopra ; si rìlirò ad Ha- 
yrn, e niombù in scgnito contro la 
!Ras«a-INormandia, dove non fece al- 
unna impresa notabile. L'editto di 
pacificazione del i563 mise line alle 
sne spedizioni. Si uni coi protestan- 
ti armati nel i565. Intimato gli ven- 
ne, come anche agii altri duci dei 
ribelli , di deporre lo armi , o di 
dichiarare che persisteva nella ribel- 
lione; tale atto di fennessa produs- 
se alcune inutili negozinzioni, a mi 
tenne dietro la haltaglia di baint- 
Denis. Nella tersa guerra cirile 
Montgommery divenne uno de'pri> 
rxn capi degli Ugonotti. Nel lóGg 
raccolse in fretta un picciolo eserci- 
to nella Linguadoca, e si recò nei 
Boaro, cui le truppe reali avevano 
invaso; If a>>alì, le battè, e co^trinse 
il jx^ncralc che le comandava a cl»iu- 
dcrsi in Orthez. Presto fu presa d 
assalto la città, ed il generale fatto 
venne prigioniero. Tutto il Béarn 
fu riconquistato j e tale spedizione, 
condotta con ugual prudenza , co- 
ra<^;;io ed attività, meritò a Mont- 
gommery gli applausi de* cattolici 
oltre a quelli rio' protestanti. Verso 
il tncdesimo tempo fu condannato a 
morto non che Coligni, dal parla- 
mento di Parigi i la sentenza fa e- 
seguita in cflìgie. La pace di Saint- 
C'TtD.iin , conchiusa 1' anno susse- 
guente, lo tornò al riposo. Egli era 
a Parigi, allorché avvenne la strage 
del giorno di san Bartolomeo (ib-ji). 
Di morava nel sobborgo Saint-Gcr- 
niaia ^ è avvertito del pericolo, pri- 
ma che incemindasse u macello in 
tale quartiere; salta a cavallo con al- 
cune perstme prevenute com^cgli 
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o da lui, e %ì salva correndo di gran 
galoppo . L' importanza di IVmnt- 
gommerf nel suo partito fiAti aveva 
emanare ordini particolari per in-, 
volgerlo nella proscrizione: quindi 
fu inseguito con accanimento fino 
oltre a Slontfort-rAmaurì, distante 
dieci leghe da Parigi; nè scampò 
agli assassini che mercè la velocità 
di una cavalla cui cavalcava, e sulla 
quale, dice un manoscritto di cpiel 
tempo, il JU trtnté lieues tout ctung 
erre. Montgommery riparò nell* iso- 
la di Jersey, e di là in Inghilterra, 
dove aveva maritata una delle sue. 
figlie ad un ammiraglio inglese; Nd" 
r aprile del iS-jS comparve dinanzi 
alla Rocclla, assediata dall' esercito 
reale^ comandava una flotta messa 
inneme in Inghilterra, e cui Elisa- 
betta, per le lagnanze di Cari» IX« 
dis( ohIcsì-lN dichiarando che era un 
attruppamento di pirati: tale ilotta 
era più debole che quella di Fran- 
cia, contro la quale 3Iontgoramer]r 
non volle perigliarsi. Uno solo de* 
suoi vascelli, carico di polvere, entrò 
nella Rocella ; ei ricondusse gli altri, 
non si sa precisamente per quale ra- 
gione, facendo sperare ai Ivocellesi 
altri soccorsi più considerabili. Nel 
ritirarsi commise alcune devastazio- 
ni sui liti di Bretagna, e rientrò io 
Inghilterra. I protestanti non rima- 
sero a lungo tranquilli, però che non 
andò guari chu lesi vennero i privi- 
legi cui la corte en stata costretta di 
accordar hmi. Montgommery ripat* 
fu in Normandia, dove i ribelli con- 
corsero numerosissimi sotto gli or- 
dini suoi. Poi che prese ebbe alcune 
città , fu assedialo in Saint- Lo da 
Matignon , che comandava in tale 
provincia , ed era principalmente 
incaricato d'inseguire lUontromme- 
ry. Quest'ultimo sostenne T assedio 
cinque giorni, e scampò accompa- 
gnalo da alcuni cavalli, rovesciando 
una delle guardie nemiche, in mez- 
so ad una grandine di palle. 8i riti- 
rò a Doinfront, dove Matignon il rag- 
giuntele Tassali con Ibrze superiori^ 
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Montgofnniery, che non aveva du- 
gento uomini, fiji sollecito a sgom- 
brare la città per chiudersi nel ca- 
stello: Ti flì dififse alcuni' giorni, es- 
ponendosi in persona piìi che ogni 
altro de'snoi sokhti; finalmente, do- 
po di aver sostenuto uno de più fu* 
rìoai analtiy scorgeadosi privato del 
fAh de*ffuoi compagni dal foocò de* 
nemici e dalla deseraione, si arrese 
il dì di maggio. Ittontgommcry 
chiese chela mia vha Ibiie salva per* 
capitolasione; ma Matignon, il qiiap 
le conosceva rimplncnlnle Caterina 
de Medici, non prcunise al prigio- 
niero che la vita ed i più grandi ti» 
guardi, finché fosse slato nelle Mie 
mani. Tale fatto, attcstato dallo stes- 
so d'Aubigné, dimostra la falsiti» del- 
l' asserzione di parecchi storici pro- 
testanti, i quali pretendono che la 
capitolazione di Uomfront rimanes- 
se violata per la condann i e morte 
di Montgommery. Fu sonima la gio- 
ia delia regina madre quando udi 
leTittoiie dell'esercito suo; volle, 
ma invano , trasfonderla in Car- 
lo IX, cui l'appressarsi di uqa mor* 
te trista ed immatura rendevaiio in- 
sensìbile a ttitto (i). Il prigioniero 
condotto a Parigi, fti chiuso in una 
delle torri della conciergerie del 
Palazzo, che ha conservato il imo 
pome. Caterina de Medici, reggen- 
te attesa la morte di suo figlio, e- 
lesse de' commissari per giudicare 
Montgommery, che fu accusata di 
compbeità nella cospirasione dell* 
ammiraglio di Coligni i ma la sen- 
tenza che il condanna a perdere la 
testa, allegò per motivo principale 
fl delitto di avere inalberata ban- 
diera estera, (piando si recò in soc- 
corro (iei Uorcllcsi. I «noi figli furo- 
no degradati dalia nobiltà : Se non 
hanno le virtù dei nobili per rial- 
zarsi, dìisc fieramente Montgom- 
mery, allorché itileje tale disposizio- 
nu della sentenza, acconsento alia 

(t) n M« ne cale, egli dkts a siM madre, 
» MB» èk qnahuiqae alini cwb M 



M O N 

doffradozionc. Dopo di essere stato 
sottoposto ad una barbara ed inutile 
tortura, fa condotto sulla piazza di 
Grève, vestito di gramagha, sali sai 
palco con fermf*zza, e fece un discor- 
6U pinttosto lungo agli sji«;ttatori che 
erano dalla parte del fiume, discorso 
cni ripetè a quelli che erano dalla 
parte opposta : inginocchiatosi in se- 
guito |>re-i-o al palo, disse addio ad 
un suo amico cui scorse tra la folla j 
e, non avendo tollerato che gli si 
hendassero ^li occhi, ricevè il colpo 
mortale il di 27 di inagrì" fi' ' i^74- 
In tale guisa peri Montgommery, 
dapprima sfortunato ed in seguito 
reo. L*odio implacabile della Medici 
per l'innocente uccisore del suo spo- 
so non contribuì poco a trarlo nella 
rivolta, e menomar deve la sua col- 
pa. Uno egli fu de*roigliori capitani 
di quel tempo, e seniltrava destinato 
a siiccedere nel suo jiartito a Citnd^ 
ed a Coligui: si ammirava f eroico 
SUO coraggio ; egli conosceva 1* arte 
di assalire le città, e diede più di una 

Ì)rova del « dento stio per difender- 
e: non iu mai abbattuto dall' avver- 
•it&y e trar sapeva partito anehe da- 
^i eventi con Irarj. Ma k sue ge&ltì 
iurono macchiate da crudeltà cni In 
storia ci mostra inscpiirabili dalle 

fuerre di religione. Lasciò parecchi 
gli di Elisabetta de la Touche, da 
lui sposata nel i5'<'i. Ks5Ì nim is- 
mentirono la nobilui dcU'oiiirine lo- 
ro; e la sentenza emanata contro il 
loro padre e contro di essi non mac- 
chiò mai la loro n[iutazionc. Gabrie- 
le, il maggiore de'suoi figli, non eb- 
be che uiiu figlia sposa di Giacomo 
di Durfort di Duras, a cni ella recò 
la signoria di Lorges, la quale è ri- 
masta in tale famiglia. Giacomo, il 
secondo^ ebbe parecchi figli. 

D— is. 

MOIITGOIIIMERY (RiccAnno), 

generale americano , nato nel i^ò"} 
nel settentrione dell'Irlanda, sceUc 
da giovane la professione delle armi, 
e militò nel i^SG come u Baiale nella 
gtierra del Ganadà (r. Mohtcauc). 
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Cerne tTreirae k paee, ottenne il 

congedo , rdmpprò una possessione 
nella provincia della jN'uova Vi'rk, e 
eposò la iiglia di un ^itidice disila cit- 
tà. In tempo della lotta degli Aneri- 
rani contro gl'Inglesi, offrì di com- 
liatl«.'j'e por 1 indfpondi-nza delle co- 
lonie, e lu laUo, cou bchuyler^ co- 
mandanto di un jàceìolo eiemtQ de- 
5i inalo ad opeiwe nd Canadèy idove 
gì' Inglesi non arcTano allora che 
poche truppe. Essendosi aurninlato 
Scfaojler per via, rimase e Mont- 
goumeiy la eondotta della spedizio- 
ne; egli aveva sotto p;li ordini suoi 
3ooo uomini di milizie, mal vestite 
e male disciplinate, ed il »uo parco 
di artiglieria consisteTa in alcuni 
cannoni di'l più picciolo ralilno : in 
oltre manr u a «li munizioni . Con for- 
ate ti poco iiujionenti tentar pgli osò 
di scacciare gl'Inglesi dal Cnnadà . 
IncominciA cattivandosi raffetto de- 
gli abitanti, i'hr ritardar poU-vnno la 
snii mo8«a, e che per lo contrario u- 
tìlÌMÌmi gU fnrono. Ottenuti avendo 
uni !>ot« <irsi da lui chiesti, ti'irnpa- 
droni del rtc C-hambly, iluvc trovò 
ia8 barili di polvere, che gli serviro- 
no perrìoominctare Tassemo del far> 
te Mn Giovanni, cui In mancanza di 
monizioni oliblip^ato V aveva di so- 
spendere. bottomi»eia seguito la cit- 
tà di Montreal, dove si fermò per 
vestifa i suoi soldati pressoché nudi 
nel cuore dell'inverno, e mosse per 
unirrii :d rjilunnt'llo Arnold, che si 
disponevu ad assediare Quebec ( f^. 
B. AaNoìLn ) . Malgrado le cattive 
strade, rese quasi impraticabili dalle 
nevi, us<^ tanta <Hlijr<'nza, clic arrivò 
dinanzi ad essa città il gioruo 5 di 
decembre deh i ^•]5.Uapo di avere in- 
vano cercato d'inlimerire il l;ovci 



toro di Queitoc, o^ag'eraiKÌ > le "^nr* 
forze e le eue digpoMzioui iniiiUu'i, 
piantò una battchu di sei cannoni in 
distansa di 700 tese dalle mnra j ma 

ella non produsse alcun eOetto. In- 
tanto le truppe .^oflrivano molto pel 
n^tdo ircddo^ e sombia>a iiiiju>»»ibi- 

le di hiDgamente mantenerle in una 
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posieione tanto critica. Afontgomme* 
ry derise adunque di tentare la sca- 
lala. Concert''» tntt»- lo disposizioni 
cou Arnold j ed il di 3 1 di decem- 
bre, a cinque oro dd mattino, favo- 
rito dalla neve che densissima cade- 
va, mosse contro la bassa ritta, alla 
guida delia sua divisione , mentre 
Arnold assaltava la città alta: s*imp»- 
drvni della prima barriera, e s*avan- 
zava corng'giosan>«nte ver;»» la secon- 
da, allorcliò una scarica di artiglieria 

10 rovesciò mArto col ino aiutante di 
campo, e con pareoehie persone che 

11 seguivano. Il corpo dell* infelice 
generale lu trasportato, la domane, 
n Quebec, e sotterrato venne con 
•ulti gli onori dovuti alsno grado. 
La sua morte fu deplorata dagl'In- 
glesi come dagli Americani. In In- 
ghilterra i più eloquenti oratori dcl- 
1 opposizione a gara lo colmarono di 
lòdij e lo stesso ministro tributò un 
giusto omaggio alle virtù sue. 11 con- 
grc;too dedicò alla sua memoria au 
monumento di cni affidata fu la seni- 
tura a G. G. Caflieri, scultore fran- 
cese; tale monumento ò ( .»llni:nt<> di- 
nanzi alia priacipalo chiesa di ÌNuo- 
?a>York. 

"W s. 

MONTOON (L'abate Cvni.o.\- 
LKSSANonu DI ) , nato a Versailles nel 
1G90, fu allevato in corte, dove si fe- 
ce distingnere, nella prima sua gio- 
ventù, per ingegno e per disposizio- 
ni primaticcie. Era destinato a farsi 
ecclesiastico j btudiò la teoUigiu cua 
mdta lode, ed ottenne gli oniini n- 
rri. Viveva ritiralo da alcuni mesi 
nella casa di un suo parente in Al- 
veruia, allurchè udì lu rinunzia di 
Filip|jo V re di 8pa^a : subito eoo- 
cepi il denderìo dt divenire fiimi- 

plnrc di un nu>T),irra pi reli;::ioso, o 
tecc cuusanevulc il p. lìcrmudcz, con- 
fessore del re, che gli ris))Ose in ma- 
niera confurme ai voti suoi. Prima 

del!;', partenza tornò in corte, e no- 
tilirò al duca tii liorlionc i motivi del 
suo viaggio a Madrid, Il duca, giudi- 

candolo opportuno per una negosia- 
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sione, gli commise di adopernr'^i in 
•egreto onde appiaunrc le (]ilìin>ltà 
che erano sorte ùa iu due cui li. di sa 
che la morte immatura di tuo lip^lio 
Luigi obbligò Filippo y a ripigliare 
di nuovo Io scettro alcuni mesi dopo 
di averlo deporto (T. Llici I). La- 
bato di MontgoD, che fatto aveva 
conto di vivere ritirati», si trovò ri> 
condotto .«no malgrado alla corte. Si 
cattivò la iiducia del re Filippo, che 
Tincaricò di una misàonie in Porto- 
gallo $ e tornò breve tempo dopo in 
Francia, incombcnzato da c5.«o prin- 
cipe di LiTorare sottomano, per assi- 
curargli la successione alla corona , 
nel caso che Luigi XV morisse sen- 
zìi eredi ( Vedi le Memorie di Noail- 
lc8, V, iSg e sussp;;-. ). L'abate ili 
Montgon aveva ordine di non iàr 
ÌMorgere al cardinale di Flenrf ch*ei 
fosse incaricato di qtidche al&ve. 
Kiindinieno, lino dalle prime confe- 
renze cui tbin* col vecchio ministro, 
4|uantunquc gli mostrane molta di^ 
hdenza, gli comunicò fino anche Ti- 
struzione da lui ricevuta nel partire 
da Madi-id. Tale imperizia lo rovinò 
aflàtto nelfanimo del cardinale, che 
irapedi fecilmente tutte le sue prati- 
che, allontnnandolo da Versailles. 
Con lettera di suggello esiliato ci tu, 
nel 1782, a Donai j ed appena arrivò 
in tale citli, prese gli vennero tutte 
le succartc. Invano tentò di commuo- 
vere il cardinale con le più suppli- 
ci lettere: il miui«lro non vi rispose^ 
e proibì a quelli di coi sospettava che 
con^ervasioro afeun'amicisia per IV 
Late, che non gliene parlassero mai. 
lUontgon si ritirò a barliève, ne'Pae* 
•i-Bassi, e cercò una distrazione alla 
sua tristezza, compilatidu le Memo- 
rie (ielle varie sue negoziazioniy nel- 
le corti di Spagna c di Portogallo, 
dal fjiG Jino al i-j'òi. J\oo le fece 
stampare cho dopo la morte del cai^ 
dinaie di Fleury, tanto temeva di 
aumentare in lui il <lisì;usto: ma ia 
tale guisa appunto perde Tunico mez- 
ao cui aveva di darsi rilievo, «timo, 
landò la curioaità. Quando compar- 
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T<*ro le sue Memorie^ rinnovata era 
liilla la rurtc: più non v'era persona 
che si sovvenifrsc ancora dciralMite <ii 
Montgoo. Egli pasaò il rimanoate 
della «na vita in esilio, e morì ottiin* 
giMinrìo, onninamente obliato, nel 
1770. Le Memorie di Montgon for- 
mano 8 voL in la, atampati a]|*Aja, 
a Ginevra ed a Loaanna, dal 1745 ai 
1753: rontencrono parlicolariln cu- 
rioscj ma sono scritte con una dillu- 
ti«me che ne rende poco diktftnvole 
la lettura^ L'autore pare sineevo^ ed 
o^tenta molta imparzialità: n>a t»riti 
argomenti avuti aveva di lagnarsi lii 
Fleurjr, che dubitar non si può eh 
trovar eaageraoione ne* rimproveri 
cui là a tale ministro (1). U manche* 
se Feron intrapr«:sa aveva una tradii- ' 
zione in italiano delie Memorie di 
Montgon j il primo volume oompnrre 
a Firenze nel i^SB, in 8.vo ( V, 
j'l/i7. di studiare la storia di Lcn- 
glet Dulresnoy, t. Xil, òt^o) . li ri- 
tratto di Blontgon, lavoro di Hohev 
fa intagliato da Tanjé^ p^r essere po* 
•to in Ironie dUa tua opera. 

W— ». 

MONTHASSER (Aau-lBRitMm 1 
Is.MAKL al), decimo ed ultimo prin- I 
cipe della dinastia de'Saraanidi, nel- 
la Persia orientale , fu arrestato a 
Bokhara, Tanno 38^ dell'egira ( 
di G. C), co* tuoi fratelli MaiMur- 
Abdelmolek e con gli altri rawpol> 
li di quell'illustre lamiglia, per or- 
dine d'Ilek-Khan , re del Turke- 
itauii che li fece tutti chiuder» in I 
prigtMÙaeparate (K. ALDKLMELtR 11 
c]VlA?»srn II). Monthasser, liberato 
da uno schiavo di cui vestì gU ahi* 
ti, ti «alvft nel Kharizm . Vi levò 
truppe , sconfiaie quelle cui Ilek- 
kan lasriife avevn nel Ma\Tar-al» 
IXahr, e rientrò in Holibara fra le | 
acclamazioui universali j ma preato 

(t) Ìm mii pdMinAi a Ikgf, ino M 
»73a , «na Kaeootim àtUt lettm « mmatU 
tertm imittbau él Momt§om^ cowwnMNl U 
ntgoMiaùemI M c«| (www teMTiMM, w iwt. 
ili is. 

A. l-c 
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)*i)ppresiar«i tlel re del Turkestea 
l*obbIìfò ad «idniey «d a ritngilta* 

re il Djiliuu. Si ree& nel Cora^^san, 
ili cui I irnasto era padrone Mahmiid 
Gaznevida, vinse il governatore Aa- 
ser, fratello del, ault^oo, e «'iinpa- 
dronì di Nisdiabiir. .Tornato eswa- 
do Kascr con nuove forze, Monthas- 
scr sgorobrò dnl Corasaan, e si riti- 
rò nel Djordjan, dove regnava Ca- 
lma. Eaw principe, cni b licono- 
acensa re«o aveva ligio ai Samanidi 
(f. Cabls, nel Supplemento), ac- 
coke Montba«8er con grandi^ùrai 
onori, gli offri, non che a tatti gli 
iifìriali suoi, rìccbìaaimi presenti, 
ed il consigliò ad assalire gli slati 
ili liei, lacerati in quel tempo dalle 
Asioni ìK MkoiJ» mo Daolah); an- 
si gli sonuniniatrò delle truppe co^ 
mantlalc dai proprj suoi figli, i qua- 
li in seguilo coadiuvar dovevano il 
principe sanianida a ricalile atti 
tfono de*anoi antenati. Monthasaer 
conaparre dinanzi a Rei ^ ma , alen- 
isi giorni dopo, i suoi generali, se- 
dotti dal governatore della città , 
iapi^ono diffidensa al loro padro- 
jie intorno alle intensioni di Ca- 
bus, ed il persuasero a levare l'as- 
sedio. MÀ luoase verso ì\ij>cbabur, 
evi h Alga di Naeer nnoTamente 
ffli aottomise; e vi si rese odioso per 
le estor.siiiui mi la nercjsita l'obbli- 
gò a commeltere. ^ lutu dalle trup- 
pe gaznevide , volle tornare nel 
J>|(»pd)aB ; ma Cabu», di cui aaputo 
non aveva procurarsi ramici zia glie- 
ne chiuse tutti i passi. Moiilba>?rr 
punito avendo di morte il generale 
di cali perfidi contigli privato 1* 
avevano di un sì utile alleato, ti 
alienò per tale condanna, quantun- 
que giu«ta, una parte delle sue trup- 

Se;\IJcuni aoccorsi, cui ottenne a 
erakba, non impedirono cb*ci fos- 
se pienamente battuto da !\a>er. 
l'uggì nel desrrlo, dove arrolò sot- 
to le sue bandiere i Turcoraani 
Ohossi o Ghasi, rientiò nel Ma- 
"war-al-iNahr, e riportò ona vittoria 
contro Ilek-iiban^ ma concepiti 
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avendo de'giusti sospetti sulla fedel- 
tà de*tnoi autiliarj, gli abbandonò^ 
e ripassò il Djihmiy ani ghiaccio, 
con settecento uomini. Le armi di 
IVIahmud, di cui implorata aveva la 
protesione , raintarono a dare al 
principe di Khariani| aulle fronti»* 
re del Corassan, un combattimento 
cui la stagione e la notte resero or- 
ribile. Come raggiornò, Montbas- 
8er, atterrito per la aua aoonfitta, le- 
vò il campo, andò alcun tempo er- 
rando, indi raccozzati avendo gli 
avanzi del picciolo suo esercito, va- 
licò il Oijbnn. Battuto dal governa- 
tore di Bokhara, tornò presto in* 
dietro, e lo sconfisse pienamente* 
Tale vittoria fece risorgere gli 
lari del principe aaroanida. Oli ahi* 
tanti di Samarcanda gli n]anikreiio 
soccorsi di ogni specie j i Turcoma- 
ni Giiazi si posero di nuovo sotto 
i suoi stendardi^ egli fu allora in 
grado di vincere una feconda batta^ 
glia, nelle pianure di Samarcanda, 
contro llek-Khan, il (piale trovò 
prontamente i mezzi di riparare a 
tale tiniatro. Blontbasaer, indcdboU* 
to per la partenia de'Turcomaniy 
clic ritirali si erano col loro botti- 
no, e pel tradimento di uno de'suoi 
geniali, che gli portò via cinque 
mila uomini, ai vide costretto di ce- 
dere al numero. Mentre Ilck-Khaa 
esercitava le sue vendette nel Ma- 
war-al-Nahr, »u i partigiani del 
principe lìiggitivo, questi lottare 
in vano contro il fatale suo dettino* 
Uidotto d'allora in poi al personag- 
gio ui conduttore di avventurieri^ 
inseguito dai migliori capitani dì 
Mabmud, il quale allontanar lo vo- 
leva <lal Cornssan j lìspinto tm'altra 
volta da Cabus, dalle irontiere del 
Djordjan ; errando alla ventura e 
nelle ombre della notte, per nascon- 
dere le sue mosse ai nemici che Tin- 
seguivano da ogni parte j si avvia 
di nuovo verso Bokbara , fidatosi 
nelle promesse di un principe della ' 
sua famigUa^ venduto ad llek-Khan :~ 
ma i suoi loldati, fianchi di tante 
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fttkhe e di miseria, tramano di colto nonne ^mbberoil firntCoya 

tradirlo al re del Turkestan. Inter- loro motirò i fiisios! che rinducevtt* 

niato nella 8«ia temla, si salv.i ron no a tale passo ji arduo c sì nmillan- 

alcuni prodi nel campo di una tri- te. Una iu delle prime cure di tale 

bit araDa, di cut il capo Io (k califfo il rieoatmire le tomhe di Ali 

re iiK'iitrc donne, nel rahy I, 3()5 9 dì Hni^Sy di permetter il pelle- 

((lociMnhrr (li'l !oo,'(.). Tnlc filiali- grinag'^io ad esfr, di «opprimere 

lic dcpioraliile d' L<inaele iVIunthas- gli anatemi fulminati contro i me- 

sor, principe degno de'&noi antcna- detimi in tutte le moschee dcll'im- 

ti, e di cui send>rara che il contir. pero; di mostrare grandissima oe» 

gin, r.iitivit'i, la costanza nrMis.i- servnnra pei rampolli di tale fami- 

stii n)erita*scro nna sort" rni;;rlif>i 0. glia, e di tar cessare le persecuzioni 

11 suo regno, o piutto^itu la serie contro i loro partigiani. La saviesza 

delle sue disgrasie ed arreptere, che di Mootbasser, imitata dai successo» 

torse non hanno esem^O nella Sto- n ^"oì, risarcì i mali cui fatti arerà 

ria, tlnrA .sci anni. Convìen dire, a al^i^Iami8mo l'intolleranza fanatica 

gloria di xMaUmud, che nemico gc- di »uo padre. Egli altronde fu eela- 

aeroso, vendicò la morte diMon- torb della ginstiiia, prode egeneA 

thaescr, facendo spirare fra i snp- losoj coltivò con merito le lettere e 

plizj l'infame Mali-Rnv, «no ansassi- soprattutto la poesia ; ed onoralo 

no, e disperdendo la tribù di tale avrebbe il trono «e salito non vi fos- 

perfido (f^. Mahmud). se mediante tn parricidio. 6i narra 

che trovato «rendo nel pekino di 

MONTHASSER-BILLAFI Ujafariah un tappeto che rappre- 

Abu Djafar IVIoHOiMto IV, so- scuIb va il rc dì Pcrsìa, ( Idlìad 6« hi - 

prannominato ai,), secondo califfo rouieh, assassino di suo padre Co* 

abbassida di Bagdad, fu intronisxa- sroe li, e di coi il regno dorato noa 

to a Djafariah, cittì» fondata da suo aveva clu- sci mesi, tenne che il sno 

padre Motawakkel, la notte mede- oltrepassato non avrel>l)o tale termi- 

siraa in cui questi fu assassinato dai ucj e si aggiunge che lutto avendo 

capi della sua guardia tnrca, il gior* demolire il palws»^ in cai ogni eos^ 

no 5 di dzulkadah 247 (gennaio gli rìcordsra il ano delitto, trasferisse 

deir8G:i). Salì iul trono sentendo i la sua residenza a Sermenrai, Colpito 

rimorsi di un delitto del quale non , da tale preteso oroscopo, e credendo 

era ignaro, e col rammarico di re» di veder oontinnamente lo spettro di 

dersi dominato dai complici suoi. Suo pedre, andava la notte errando 

Allora di fitto li; milizie turche in- sotto le volte d»'l suo palazzo, cui fi- 

cominciarono a lìgurare ueH itupero ceva risuouare dc'snoi singhiozzi. Si 

munsulmano a quella guisa che al- provò per alcun tempo di bandire i 

tre volte in Roma le trujipe prete- tetri suoi terrori, dandosi ai divertk- 

riane. Il primo sarrl'ì ii in 1 icliic- menti ed anche allo rtravizzo; me 

scro da Month;i5^er tu di escludere ninna cosa dit^sipar non potò la nera 

dai loro diritti al cuUlTato i suoi ira- meluuconia che il condusse nella 

telli Motas e Mowaied, che manife* tomba il giorno 5 o 6 di rebjr tfi t^S 

stata avevano l'intensione ili vcixli- ( 7 o B di gingno deirSèa ), nel veta- 

care un £ri<n"no la morte del padre tesimo ses'to anno dell'età sua, tenn- 

loro: ma ricevendola rinunzia dai to avendo il trono cinque mesi. Al- 

duc principi, ci loro chiese perdono coni antorì dicono che Monthnsscr 

deiring^nstiaia cui era costretto a mori di Scheranzia; altri che i {^ior- 

commettere verso di essi sostituen- ni suoi furono al l revi iti dal veleno. 

♦ In loro il proprio suo figlio: aller- Cciho è che *uo liu iii > Alidi !-\\ ahal», 

<uù che nò egli uè tale fanciullo rac» riconosciuto suo crede, uou gli suc- 
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ccttd^La iasione che incominciara 

allora a cli«p('i"rc del califlrttn^ il con- 
ferì a suo cugino Mostaiu-Billach. 

MOINTHOLON (Giotaiini di), 

canonie (I regolare di «.Vittore, mori 
nel i5i8, prima di aver potuto go- 
dere degli onori del cardinalato, al 
<{uale era stato promoHo. Fa dottore 
inle^e, c pui>hltc6, intorno a rìò, 

una «pfcie di dizionario intitolato: 
Pruriìpluai iunif o Ureviariuin juris 
divini et uttiusqué humani, Parigi, 
1 520, 2 Tol. in fogl. Fatto a? èva altre- 
sì stampare, tre anni prinn, il trat* 
tato latino di Stelàno d'Antuii, ia- 
torae al Sacramento delCaJtore, — 

Suo fratello Fr inccsco di Mo.ntiio-* 
LON, figlio di iNirola di Montholon, 
luogotenente generale nella podeste- 
ria di Àutun sua patria, indi avvoca- 
to del re nel parlamento di Dijon, 
frequentò il foro di Pari;^i, per con- 
6Ì:rlio di Germano di Gaiiay, vesco- 
vo di Oi ins, suo zio. Il grido che 
fi à acquistò, gli fisce afndare, nel 
1 52 2, la celebre causa del COIktestabi* 
ledi liorbope cAntvo la re;rina, ma- 
dre di Francesco I, e contro io ètes- 
ao re, per la «nccemione della casa di 
Borbone. Il nionan:a, che si recava' 
inco'^nìlft ad udire le arin;ihe, fu sì 
contento della maniera con cui i av- 
vocato della parte avversaria parlava 
in tale affare spinoso, che (ino d'al- 
lora irli d<'«linò la carica di avvocato 
|jcniTale. All'arche ella fu vii iiin a ri- 
tnauerc vacante, il conte^lal)de di 

MontiAorcnei, die non conoscerà le 
«lispoiisioni del sovrano, gli disse 
cbe si era informato qtiali fossero ^^li 
uomini i più degni di succedere in 
tale nliaio, e che la voce pubblica in- 
dicato gli aveva Montholon. Io noi 
conosco, stig"^iunse .Vlotittnorenci 
non Clio mai veduto: ma se a voi se 
ne dice tanto bene quanto a me, crC' 
do, o SirVy c/te in vece di essere in^ 
portunnto per conferire ad un altro 
iti/c u/iziOf hraniercle di prefitte 
tale AJonlltolon ad accettarlo. L ut- 
tanne di latto nei iSSa^ diTenne pn* 
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side n te da berretta a mortaio dna 

anni d.ipo, gnardasìgilli nel i54i ia 
sostituzione del rnnrelIi<M e Poyct ; « 
mori il giorno lidi giuy no del 1 543, 
a ViUers-Cotterets. Egli era, dice 
Mózcrai,nnpenon^;{rio di rara pm. 
hi là che fu sempre ereditiiria nella 
sua Ju miglia. Francesco I, onde ri- 
compensane de*meriti suoi, gli donò 
200,000 lire, aomma nella cpiale ta»« 
sati egli aveva [,rU abitanti d«-lI,T Uo- 
cella, in punizione della loro ribel- 
lione per la gabella. Il generoso ma- 
gistrato impiegò tare multa tutta 
nella fond izionp e costruzione di un. 
ospitale ncHi» sudtietta citti». — Suo 
figlio, Francesco li ni Montholon, 
fu eattotico zelante, e moltissimo sti- 
mato nella Lep:a siccome avvocato. 
Per condescendere a tale partito, En- 
rico 111 nli afìidò i sigilli nel i'588. 
Allorch'ex ii presentò la sua lettera 
nel parlamento, il procuratore gene- 
rale Segiiier <^\i di-j-ic che !• il re di- 
rt chiarava pubblicamente ai suoi 
« sudditi, di volere onorate le c^iri- 
» che mediante gli tiomini, ma non 
gli uomini r;.n le rarichei '^^C la 
s? corte, fonando egli oralo vi aveva 
t» in qualità di avvocato, altre assicu- 
n rasioni non aveva desiderate clelle 
rs cose cui allermava nelle sue arin« 
» ghc, che quelle da lui a«!dotte ver- 
>» balmcute, senza ricorrere ai docii- 
» menti Per ultimo il chiamò 1' 
Aristide francese. Dopo la morte di 
Enrico IH, iMoniholon restituì i si- 
gilli ad Eurico IV, quantunque esso 
monarca scritto gli avesse di tenerli. 
Si disse' che ciò avvenne per timore 
di essere cp-tretl.. a sottoscrivere aU 
cun editto lavorevole a^li Ugonotti, 
Egli mori a Tours nel loyo, 

T— n. 

AIONTIIOLON (Gì acoìbio di ). 
celebre avvocato nel parlamentc» di 
Parigi, nacque in essa città verso 
il i56o. Lavo ed il padre suo, de* 
quali precedono gli arti.oli, erano 
ambedue stati iii-i rniti della di<,'nità 
ai ffuardasigdli. Giacomo è noto S]»e- 
ciahaente per V Arin-^a cui recitò 
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nel i6t i, in favore de mcsnili, rcn- 
stirati da alcuni membri dell' uni- 
versità di Parig;i j la fece stampare, 
dopo di averla ritoccata, e vi agginOp 
i donimonfi ;:iustificanli. Monthfv 
)on morì nel 1622. Pubblicò Tanno 
medesimo : Sentenze della corte del 
parlamento, emanate in toga rossa, 
ci ti i58o, in 4 to. Sì fatti Haccolta, 
volte ristampata nel secolo de- 
rimoaettìmo, c giù da luugo temjto 
raduta nelT oblio. 

W— s. 

MOA'Tl ( Fn.iPi.o M*nu ), cardi- 
nale, nato nel 1G7G a Bologna, d* 
tan* iUuttre famiglU che prodntse 
molti uomini di raro merito, si fere 
«Trlc.^iastico poi che terminato el)lie 
«li studiare tun la massima lode, e si 
recò a Roma, dove i suoi talenti pre- 
sto H reterò noto. InaJiato meccwi* 
Tamentc a parecchi ufizj cui eserci- 
lò con distinzione, fu decorato della 
porpora romana nel 174^3 da Bone- 
detto XfV. Emo prelato coltivara le 
lettere, c dava ai dotti frequenti con- 
trassegni di benevolenza. Era stato 
ammcéso ancor giovane nelle prin- 
cipali accademie di Roma ; recitò, 
nel 1710, in una pubblica adonansa 
«li (piella di san Luca, un di^eorso 
intitolato: Roma tutrice delle belle 
arti, scultura ed architettura ; tale 
discorso, ttamiMto separatamente, in- 
serito venne (fappoi nel tomo HI del-* 
le Prose degli Arcadi. Mori a Ro- 
ma il giorno 17 di f^ennaio del I754t 
lasciata areodo in legato airistitnto 
di Bobi|^ la ricca sua biblioteca, 
od una raccolta di ritratti de' dotti 
italiani e stranieri, cui ibrmata si 
aveva con grandi spese. Oltre alcune 
opere manoscritte, conservate a Bo* 
logna, effo prelato compose: FAo;^ia 
cardinaliuìn piciale y doctrina ac 
rebus Ecclesia gestis illustrium a 
pontifìcatu Alexandri III ad Bene- 
dictum XI fi, Roma, 17^1, in 4 *0. — 
Monti ( Giulio), letterato, nato a Bo- 
logna nel itìH^, i^areute del cardina- 
le, si. fece ecclesiastico, ottenne nn 
canonicato, e divenne segretario del 
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cardinale AldroTandi.Si ricreava com- 
ponendo delle poesie nel dialetto ìny- 
lognese ; e riuscì pai ticolarmente in 
quelle di cui sono soggetto scene fa- 
migliari. Tradusse pur anche in ita- 
liano il romanzo di Gilblas, di Lie- 
sage j tale versione, stampata a Ve- 
nezia nel 1 746, ottenne Tobore, nel 
i^So, di una seconda ediiione. II 
canonico Monti mori a Bologna il 
giorno i^didcccmbre del 1747* ■l'^* 
aeriti furono aicnni de* tuoi Tersi 
nelle Poesie di Giilt. PoMm^ Bolo* 
gna, 1764* in 8>ro» 

W— s. 

MONTI (GfUtBPvs), profes«>re 
di storìa.naiurale nell'università di 

Bologna , nacipie in essa città nel 
1O82. Avvezzo, lino dalla più tenera 
sua gioventù, a coltivare le piante 
medicinali, volle conoscere con eeat* 
tezza tutte qtielle cui leggeva men* 
tovate dagli autori. Le «uè letture, 
la cura cui si diede di radunare un 
numero grande di piante in un giar> 
dino che gli apparteneva, le sue gi- 
te in tutte le parti del territorio bo- 
lognese e sulla vicina catena delle 
Alpi, il resero tanto valente, che pa- 
recchi professori celebri d* Italia e 
degli èsteri paesi ricorsero più di u- 
na volta ai suoi lumi. Egli studiava 
del pari la botanica e gli altri rami 
ddia storia naturale^ e formata si era 
una raccolta di minerali, di pietre e 
di conchiglie, cui cessò di arricchire 
soltanto allorché preposto venne al- 
la diresione del museo deII*istituto 
di Bologna. Ottenne nel 1720 la cat- 
tedra di >toria naturale, od un'altra 
di materia medica nel ì'jóù. Aven- 
do Marsigli, nel 1727, fiitto un do> 
no al senato di quattordici casse re* 
cale dall'Olanda, e che contenevano 
cose presiose per la zoologia e per 
la botanica. Monti le distribuì con 
suo figlio, Gaetano, che gli fu ag- 
giunto di diciassette anni, ed in tale 
età giti fitto si era conoscere vantag- 

§iosarocnte dai dotti. Monti passò 
e'gìorni feliei in meno ad un giar-. 
dino botanico^ aflidato alle sue cure^ 
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e terminò lavila sua laboriosa il ili colaiitìii, 2 « PLinUirum "mera a 

4 di marso del 1 760. I suoi scrìtti Botanicù instituta, juxtu Tournee 

sono: L De monumento diluviano^ fortis methodum ad proprias clas^ 

super agro Bommicnsi delecto /)/y- sr\ rt-t,ihi ; — 3 -j. index plantarum 

serliUio, Bologna, 1 7 1 9, in 4.to, con tjuae in mcdicum usum recipi solenti 

iig. L autore, ne primi due capitoli, — 4 ° Plantarum clcncUi in clas- 

cspone lo stalo del globo, prima e ses dispartiti, j'uxta Jacultates fjui' 

dopo il diluvio, e riprodiu e molto bus in re medica pouent, %oììo scm* 

succintamente alcune delle idee di plici calai. -hi senza frasi ; IV A'jro- 

Bamcl, WooUward, G. G.Scbcucb- ticoruin sìmplicium medicamento- 

«r od altri. Nel terso capitolo , rum varìi indice s, ve, ivi, 1724, in 

dopo di a?er citata, siccome una dal- 4.I0. (i) ; V. Una dozzina di Meino- 

le prove del diluvio, resistenza nei rie, nella raccolta dell' i iitiif o di Ho- 

rnunti di una grande quantità di logna. Micli' li diede il nome di :!/<>«- 

colpi roariai ed altri impietrati, de- iia ad ua nere della fami-^Iia dcl- 

scrive il monumento che nascere gli le portnlacee. ** 

fece l'idea della sua Disscrt :i:^iope . D ueF t. 

Tale nionunieutoj che del pari è ua MOJ\TIGXOT,canonico diToul, 
ìmpietraraento, e di cui inseri il di- membro della bocxcta reale delle scien- 
È9gaQ , è una porzione di testa di ze e delle belle lettere di Nanci, pub- 
vacca marina, trovata da un conta- blicò uno scritto intitolato Osser- 
dinojli Catalogi slirpium agriUo- vaziuni teologiche e critiche sulla 
noniensis Prodromus gramina ac Storia del popolo di Dio, del padre 
hu/us modia/j/inia complectens^eCy Berrujrer^ •7^5, in iij'ma egli è 
Buhmrn, 17PJ, in r,.to, con (i^-;. Ta- più noto x^er iti 9ua Situazione delie 
le breve operetta è divisa in jiiante iifUe fisse^ nel secondo secolo di 
gramino/olief quali sono le cereali, Claudio Tolomeo, comparata con 
le ciperacee, il giunco, la masseiteg ia nosizione delle medesime stelle 
ed ìi\ gramigne, propriamente detp IMI 1 786, col testo greco e conia 
ir, come il loglio, la falnrida, ììpa- traduzione francese , Strasburgo 
ttico, l'avena, ec, I\on v'ha metodo^ H^l» 4-^0 di 200 pagine in circa* 
nè descririono, e può soltanto rio- Oltre il catalogo delle'' stelle huvvi 
•ciré ntile come scrìtto che sooirai* pur anche in una edizione il testo 
aistra materiali per tale porzione e la traduzione del libro VII della 
deUa Flora dei paese. Si iàtto lavoro Sintassi matematica ( o Alma<'"esto) 
è dunque lungi dairavere i raotag- di Tolomeo, con una carU defie co- 
gi delle gramigne di Rai e di Tour- stcllazioni, secondo tale astronomo, 
licfort . l,\-/gr<)stogr(t/ia di G. G. Alcuni errori, facili da corrc^-o-ersi ' 
Scheuchzcr comparve il medesimo noc<jiiero iiiijnaiilo a tale edizione^ 
anno, ma piii tardi. Monti non cita presso a|li astronomi. Quclliche non 
che il prodromo di tale aatore ; III hanno ledisione originale, potrau- 
JPiantarum vurìi indices ad usum no con maggior frutto ancora too- 
demonstratioìium quae in Bonn- j-ultarc il Tolomeo di lialma o la 
niensis arcliigymnasii publico fior- Storia deU^ astronomia antica, in 
io quotannis habent'ur, iti, 1714, in cui tioreranìio, tomo li, il cauLao 
4*tO. 8otto tale titolo si trovano UBÌ> 

ti i seguenti scritti : i.o una storia («) I* |«Éile da» «mi* fanmo risumpaic 
breviwmja della botanica, in cui 1* «CTtanie dai figli d.u\.u- 

- - - - ' « Cariane, col litolo d lnj,cft bo- 



autore la più particolar nensione tnht »t mcttria* ,nrìicac, boIu m» ,-:ì3 ì„ 

degritaUaoi e dei direttori dd gìar- 4-1». e' i>ur di Ga ^mo u tndatiuM« Wii». 

dino delle piante di Bolofrna, e la 1'^'"' ^^"^ ^ f^"* raro di 

quale couUcuc alcuno curiose parti- m Zélt^ ^ ^ 
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«li To! Mnco coinparnto inlrro a quel- 
li di l'iamsleed c di Halli'y , sussc- 
guilato da note in cui si cc^uminano 
le antiche posizioni delle tlelle, ed 
il ]wu tilo che se ne può trarre oggi- 
g-iuruo per la {>ri'oi.'<.«iunc de:: li «" jui- 
ucitj . Mouti^iiut non liiaucù di di- 
scutere quest'ultimo punto ; r per 
a4 delle prìncipnli stelle tiuv<> uni 
precessione di 5o secondi ed un 
quarto airannu^ il che di latto si av- 
vicina di multo al rero. 

:M(».TIGNY (Galon di), <•• il 
degno cavaliere, clic portava, nella 
hatlaglia di Bonvincs (iai4) lo stf^n* 
dardo di Francia. Io tale battaglia, 
in cui Filippo Ang"ustn, rovesciato 
da cavalli), «-ra in pericolo di cssn e 
calpestalo dai cavalli, .Muuti^n| ai- 
sava ed abbassava la bandiera reale, 
^>er dare a tutto rcsercitu il segnale 
del pericolo in cui ti trovava il mo- 
narca. Il valente uomo, quantunque 
imbarazzato dallo stendardo, fece uu 
lri|>aro al re del suo corpo, abbaUeo* 
»!<» con ^rrindi colpi di s.-tahla quan- 
ti si prcAcn lavano per assalirlo. Mon- 
ti^u)' rimase povero, ma coperto di 
gloria immortaio ^ ((uantunque la 
storia nominalo non i abbia che una 
Volta. . 

T— D 

MONTtGNY LE Boulam'gkr 

.( ClovA^M DI ), fu fìllio di Raoul di 
]\L>ntig-ny le lIonlan;jcr, pfran panat- 
tiere del re, e « ipitauo delle guardie 
del duca di Boi «lo^ina. La loro fiuni- 
glia in «rig'ino era conoi-ciuta col SO- 
\>y noni»! «li :VIr)iitifi;ny, In un tempo 
di caret«tia uno degli av-i di Raoul 

impiegò una parte della sua fiwtuna 
a nutrire i poveri di Parigi, e gli 

fiorii i narrano die trentamila per- 
sone liinuio debitrici (iella loro vita 
ai suoi Iienefizj : il popolo, ricono-' 
scente, il soprannominA le fìoulan- 
gcr ) e tale orrevole qualificazione 
tlivennc rLtn!i;5Ìo de'siioi discendon- 
ti. Giovanni le liouianger si rese 
ntilissimo a Luigi XI nella guerra 
del bene pubblico ( Lt ici XI ) $ 



M O N 

etnie principe l'inalz'i, nel l47'f 
alla di^^nità di primo presidente nel 
jtarlanienlo di l^angi. Fu quegli che 
lece il pro^sso al cardinale Baine: 
nel l4l^ preside nel processo del 
conlcv(;i|)ilc di Sainl Poi , cognato 
del re , e due attui dopo in quello 
del duca di Nemoan. Una malattia 
contagiosa rapì, il di 24 di febbrain 
del 1481, Gitivanni le liniilunixer 
alla sua compagnia. Kgli accoppiava 
ad una singolare elo^pienaia e ad 
una probità severa, tutte le domesti- 
che* virtù. Fu veduto, morta tin.-i di- 
letta «po!>a, rinunziare, in segno di 
afìlizione, agli ornamcnli della di- 
gnità sua. In queiroccosione la corte 
ordinò, n che il fiio primo presi- 
li dente, allorché tenuto avrebbe con- 
r> sesso, vcsLià&c la cappa ed manto 
n con pelliccia, anche dorante la gro- 
maglia per sua moglie. " Idisoen- 
denli di Giovanni le Boulanricr se- 
guirono, noli ami^o della mugistra- 
tnm,.lo onorevoli orme chWli ri 
aveva lasciate . t no degli ultimi , 
Giacomo T^uigi le Botdanger, proi- 
denlc nella camera de'cuuti prima 
della rivoluzione, mori nel 1808. 

F— s. 

MONTIPAY ( FaA>rtsco DI L4 
Gra>ge, signore ui ), maresciallo di 
Francia, discendeva da una i'amig^lia 
nobfle del Berri hkOKknat. d* 
AnQUiEN ). IXato nel i55;, fu alle- 
vato nella corte di Enrico IH, di- 
venne uno de'suoi favoriti, e confe- 
rite gli furono successivamente pa- 
recchie cariche onorevoli. Dotato di 
gentili qualità si mostrò troppo in- 
clinato ai piaceri dell'amore, e di- 
venne Teroe di varie avventura ga- 
lanti le quali produssero uno spiace- 
vole clanuirr, senza che per altro 
menomassero la considerazione do- 
vuta al suo valore ed ai talenti suoi . 
Si segnalò nelb battaglia di Gontnu 
nel 1587, e fu fatto prigioniero dal 
re di IXavarrn, che il rimandò senza 
riscatto, per la stima cui aveva della 
Otta bravura. Dopo la morie di Enri- 
co III « dichiarà contro k Li^a, e 
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fcoUrìilse la Chàtre a levare l'a-^sctlio 
da Àubigul, lùcciola citti» del Hcrri, 
di cui era governatore, hi trovava 
nel {gabinetto di Enrico IV, allor- 
ché Giovandi Chatel feri esw prin- 
cipc con una coltellata imI labro, e 
conlribui ad arrestare l'assassino (f. 
Chatel ). Si seg^aalù nell^assediu di 
Ronen o ad combattiméntò di Fon- 
taine • ^ranraisc nel iS^S; e nel 

1697 coni me lA la cavalleria legrp'era 
neU assedio di Amicns. Fallo gover- 
natore di Pftrìgi nel 1601» iU IlebE 
nel i6o3, .e dei Tre veacovadi nel 

1G09, ottenne il bastone di mare- 
sciallo nel iGi5, e tu incaricato di 
reprimere le sedizioni che erano 
scoppiate nel Nivcrnais. Egli mori 
iJ dì [) di settembre del 1617. La sua 
spoj^ lia, trasportala a Hoiir^Ci.-, in de- 
posta nella chiesa di santo blefauo 
di tale città. Giacomo di Neuchaìtes, 
dappoi vescovo di ( .liAlons, recitò la 
sua Orazione fune ire, che stampa- 
ta vcDuc a liourgus nel iGtB.in l^lo. 

MONTIONY ( GiovAKM di') , 

nato nel 1687, in Rretajrna, d' 1 » j 
làmiglia di magistrati ( i), nio t ù 
in gioventb disposizioni singolari 
per le lettere. Egli fu , dice oaint- 
Marc, un bellissimo ingcg^no, che 
coltivava lo studio, aveva ^rnsto, ed 
era capace di scrivere itene del pari 
in prosa ed in Toni. Fa creato to^ 
MOVO di Lione (2), c mori nel fiore 
dell'età sua il di 28 di settembre <lcl 
durante gii siali di Vitré (3). 
Oitr« WUL Lettera adErasta in ri^ 

(z) Fu figli* • Ihidio «meall graentf 

aid p:irtamciilo di Bretaf^na. 

(3) E non di Laon, ticcome dic^, \>et cr- 

(Jl) La Scvigii'- parla della moria di SIoii- 
tigajr neVgarnii termini ; f un damo gnnd* 
hk paniìia lU taì» mrnwiwin; <>;;li cn, aiaeMM 
Aeme i anlri waAà (Poeto [l'^)<^). uno «pirite 
laminoso ndla filosofia. — E Cjrli-«iano d'ab» 
brariar^i, dici; aUrw>«' la ni«l«ima dama •, mi 
aitclie ia ntcìiv al fuoro tovlirnc eie i>* L(->lir- 
j''~n'.jno : rrco l'uomo che fa [kt ine; egli è 
<'' i!i, situo iti fib, e piume i|uaiilo mai ti pub 
«Ur« ia Ulo fil<><<nf;a (UtU dd fiome S di Ml> 
•oBfcn drl ). 
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sposta al suo lil)cllo contro hPulcel» 
la di Cli ijiei.iiii ( Parii,^i, iCf^), in 
4«lo ) , c la sua Orazione Junettrc di 
Anna ^Austria ( Rcnnes, 1666, in 
4.to) , sonu inserite alcune sue poe- 
sie nelle luiccuJte di quel tempo; la 
più luitaljile è un poema di circa 
duffcuto versi, iulitolato, il Palazzo 
de Piaceri^ cui compoM in rineeta 
al Soggiorno della Noia^ tcuma» 

del marchese di Moutplaisir, fiio ron- 
teiuporaueo ed amico. éainW-Marc si 
.mofitniira ditpoMo a laccog^lier^ ì» 
po^ie delTabaledi Monti^'^uy, oda 
pubblicarle con noto; ma tale pro- 
posto non i'u eseguito ( la sua e- 
dia. delle Opere di Afontplaisir, pa- 
llina l4i )• L'abate di Monti^of fa 
ammesso nelT accadeniia Francese 
nei 1671, in vece di Kgulio Uoileau; 
e nel suo discorso di ncevimeuto,al- 
lato ad alcuni bisticci inapifati dallo 
spirilo di quel tempo, v'hanno non 
pochi pensieri prolondi, ed osserva- 
zioni giudiziose, espresse con ele- 
ganaa e cbiarezsa, non che una lo- 
cuàooe brillante e facile. Boisay d* 
Anp-las ne cita i J>rani j»iù notabili 
nel suo Saggio su dMaU-Jierbcs^ to- 
mo li 9 160. AI reacovo di Liono 
anccetse, nel medesimo anno, Carlo 
Perrauit nell'aceademia. 

W— s. 

MOMTIGNY (Stefano Mionot 
m ), membro dell* aecadenia* delle 

scienze di Pari^^i, e socio di quella 
di Prussia, nato a Parigi il di i5 di 
deccmbre del 1714, mostrò,sino dai- 
rinfiinna, dcciao genio per la ge(^ 
metria e per la meccanica. Il padro 
Tourneniinc tcntA di attirarlo nella 
società de Gesuiti: ma la sua (àmi- 
glia non volle acoonaentirri mai Gh 
me tornò da un viagg-io cui fece in 
Italia, con l'abate di Ventadour, 
pubblicò nei i^l^i ia sola Memoria 
^i matematiche coi abbia atamnata. 
E soggetto di tale Memoria il detev 

minare il mtivimcnto di una verga 
inllessibiic carica di un numero qu.i- 
lunque di masse animate da celerità 
^ualonque eieno * Egli fdolio takr 



\ 



«o H O N 

problema con nudta degaosa e «om- 

pUcitr», mediante un metodo pcrulia- 
re. Trudaioe padre l'associò tie siioi 
larurì àoeiMlog'U accordare il -titolo 
di «ODUoiMario del consiglio nel di- 
partimento delle Inj^lie, de' ponti e 
strade, del commercio e del lastrico 
di Parigi. ìVIontigny in tale qualità 
contribuì all'ùtitnalone delle maai- 
Attore di drappi e di vdllall di bam- 
bagia, ad intmdurre l'uso de* cilin- 
dri per manganare i drappi alla per- 
lesiofitt dellé minuterìe e delle fàb- 
briche de* veli in Francia. Attere a 
perfezionare le tinture in fili» «'d in 
bambagia, a ri^rulinare le manifat- 
ture dt BeauTait « di AnbuMon. Nel 
i^Qo fu mandato nella Franca-(>on- 
toii per dissipare le preoccupnzioni 
popolari contro il sale di lUoutmo- 
rot: e ti riuscì; il suo lavoro intor^ 
no a ciò è inserito nelle Memorie 
dell'accademia del 1^68. Kgli intese 
a diversi altri soggetti di ammini- 
«trazione, in cui l'oce apparire la sua 
tnodevanone ed equità, non die le 
pirite filosofico che il caratterizza- 
va. Montigny mori il giorno 6 di 
maggio del 1^82, foudato avendo 
per tettamente nn premio nell'aoca- 
deraia delle scienze per un quesito 
di chimica, immediatamente appli- 
cabile alla pratica delie arli^ Monti- 
gny tradusae in franoeie 1* esporiaio- 
ne fiitta da La Bélye de'metodi cui 
usò per fondare i pilastri del ponte 
di Westminster. Oltre le Memorie 
cui ferisse per la raccolta dell* acca? 
devia ddle tdenae, egli è autore 
deUe Istruzioni ed avvenimenti a- 
gli abitanti delle jiroi'incie meri- 
tiionaU della l'ianciu^ intorno alla 
nuiUttia putrida e pestilenziale die 
éUsirugge il bc^iiame, 1975, in 8.vo, 
e di un iMclodo di conciare le cuo- 
ia e le pelli, ^^in ojne si pratica nei- 
la L,uigiana. Quest'ultima Memoria 
fu tradotta in tede^.co mAV Hamburg, 
Jìla^as., XXllI, H4<1. Vedi il suo 
Elogio, inserito da Vicq-d' Azyr, nel- 
la raccolta della tocietà di medici* 
na» 1781, H. ]!. 85$ v« ik*lia un altro 
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neOa raeeolta dell'accademia rlelle 
scienre, 1782,14. p. 108, e nel Gior- 
nale de' dotti di maggio del 
pagina 345. 

T— iK 

MONTICA Y (Francesco-Km V- 
KL'Er.K Dehaies di ) , governatore 
degli stabilimenti frauce»i nel Ben- 
gab, nato a Venaillea fl giorno 7 di 
agosto del 174^, « morto a Parigi ìl 
dì 27 di rfiugno del 18 1<). Solto-lncv- 
goteuente nel reggimento di Medoc 
nel 1 7G8, luogotenente nel 1 770, ca- 
pitano nel 1772, nella legione di | 
rena, militò con tali varj gradi nel- 
la guerra di Corsica, e fu impiegato 
a noonotoere le fiontiere delle Alpi, 
di landra e di Artoia: nei 1 776 di- 
venne mniri^iore nella marineria. Ivi 
gli si schiude dinanzi un nuovo c 
luminoso aringo. Partito da Parigi, 
incaricato di commissioni importan- 
ti, si reca a Vienna, a Costantinopo- 
li, in Egitto e nelle Indie pel mar 
llo&so, salvandosi da mille pericoli , 
e fottraendoai ai pirati di Suirevad» ' 
clic lo predarono, ed ai drappelli di 
soldatesche inglesi, a forza di accor- 
tezza e di presenza di spirito, noa 
che parlando le vane lingue ^ <^et 
paefty di ani mera alternativamente 
le maniere di vestire. Da Gna passa 
a Uulby ed a Punah. Terminutc a- 
vende preaio a tali dne corti le com- 
uiiaioni' importanti che erano 1» 
scopo principale de'suoi viaggi, $i 
rimbarca a Goa per Lisbona, don- 
de tcprna in Francia per la Spagna 
nel 1779. Luigi XVl, ebe fatto già ' 
l'aveva colonnello e cavaliere di san 
Luigi nel 1778, lo rimandò nell'In- 
dia nel 1^81, con nuovi poteri, e 
con coumitMeni più paftioDlari per 1 
la corte de'Maratti. Ivi potè ripoiar- 1 
si dalle fatiche inaudite de' prec»* ; 
denti suoi viaggi: la corte di Punab 
U ricolmò per «ette anni di onori e 
di cortesie i il gran Mogolo oli con- 
feri il diploma di nabab. ì\(«l 1 -jaS 
incaricato egli venne di couiiuL>»io- 
ni pretto al sobab del Oecau ^ ed e«- ' 
tendo in M^to flato dotto gmr- 



uiyiii. 
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untore idi Cluindcrnagor, si segnali 
anchf iti tnìc rnrica per zelo c disin- 
teresso; lece conoscere il prodotto 
deiroppio, di oai goà& tflttom fl ^4»- 
ir«rno'nni0ees0^ a d«l qaém i prede- 
r(»«<ori suoi non dnranocÀnto. I>a li- 
cIucìh cui innnraTa il solo «uo oorae, 
tròrare gli ne«r U abfe «itti iqal** 
I«terta wecofti di ogni «pecie, che 
6nI\*arono gli staL«iUmenti fr;inc'"«i 
n**ir[ti<Ua. Allorché la riroliizione 
estese la sna intlaensa neU' India, 
Mootigny 'Novera eiMfM 1» -prnnft 
vltihna: chhiso in prigione ed im- 
batcato da f]iiplli «li cui repressi ave- 
va gii abusi; in hl>erato e condotto 
é fMbtitla fM»or4iii0d«l'lordl Omo* 
vratlb, gottohiatòre inglctti. Neri^ 
pnrtt per tornnre in Franria, nau- 
fm^i^ò sui Utt orientali dell'Africa , 
fidia bhia éìntu StAuMatM^ m recò 
pél* terra al capii di Buona Spora»- 
4à, i'ìml^rìrrA ]»-v l'Olanda, e tornò 
a Parir^i, ver«o ia lino dei 1791, per 
mezzo a rmlle pericoli. Fntto gene» 
tuie di brigaUi nel 1800, Montigttj' 
pnrll di nuovo n<'l iHo l, por l'antico 
»>tTri'rrnverno di ( Jiandernagor. Mix' 
costretto a relruccdere verso le isolo 
éì nutieia 6 di Borltoiie, per elR«to 
della guerra, vi rimase nno al mtf- 
fm^nto che prc«e vennero tali colo- 
nie nel 1810, epoca in cui tornò ia 
Fmneia. Ottenne nel 181 «j il grado 
•«K luogotencnte-f^encrale. DebiUta- 
to dalle ferite, privo «Iella vista e del- 
l'uso della mano sinistra, provava al- 
tresì il dispiacere di aver perduti, in 
fdd Teke, i tnoi beni, i aiioi Uhm,- lo 
»iie carte, ce. Tali perdile sono rau- 
sn rhc Insciali en-li al)liia soltanto de' 
iVammcnli manoscritti: la storia dei 
Inoghi «' periooM sooi viaggi rii»< 
oeiu mnMm dii graodo tiUoTo. 

Z. 

MOKTjOIK( VruicK Crustufo- 
110 OatAHf' DI ), uno de pià ìttlaHli 
diftinsóri ddk canta reale, nncqne in 
Aiv di Proven/"?, di nohile fauiiì:lin. 
>i Icci? ammettere avvocato, 0 iccaio» 
si n Parigi, vi frequentò per olen» 
U*nipo il foro. LovM noi i^QO co» 
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Cooffiroi cRoyou, nella compilaxiona 
deir.Vw/io leUerario,c divenne in se- 
guito uno du'corapiiatori ìÌlqW Amico 
del re^ gieraole nniconionte doitilio- 
to a oomhattcre i prÌDcipj dèlia CÌV«H 
lurione, il quale non ce>?sò tli com- 
parire che dopo il fatalo giorno 10 
dàagotfeod^ 1791. £p;li ehbo il co- 
ra;r;;io di assumem li: difesa di Lui* 
gi XVI, in akr.ni scr:lti che fecero 
una forte iniprcssiooe. Scampalo alle 
sanguinose proscrizioni che avven- 
nero dopo^kmèrte doltlnfetioe pn-io- 
cipe, stette nascosto ne*dintorni di 
liièvrc, fino al dì 9 di thennidor. 
Incuniit\ciò allora a scrivere di nuo- 
vo» •oètmno Jo cooM dello vittittio 
deU'aoaitbia, ne*gloraali od. in pa- 
ix!crhi opuscoli non poco notuhili. 
Condannato all'esilio 0eli^<^7, eoa 
porcsebi oUri gìomalìits, ti ritirò 
nello fivizsera, dove pubblicò diver» 
«e opcre storich'*, le quali furono ri- 
cercate quanto piii £e veramente ve- 
nivano proibite. Ritornato a Parigi, 
le onhrò t^e naonsiasto alla, polìlica 
per attendere soltanto alla letteratli-. 
rn : pubblicò de' romanzi, c sommi- 
nistrò dogli scritti j)cl Giornale ge' 
nermU di Framcia^ e pd Gidrnalé 
dei Deknis. Dopo l.i seconda ristau* 
razione,il re rimeritò lo zelo diMont- 
jote, accordandogli una peoaieoe di 
tremilA'firaaelN^ -ed nno di^lt nfisj. 
di conaervAì^drlla bibUoteca Maz- 
zarino. "Mn non prodè a hinp:o de' la- 
vori del pnnriptjjvmoito essendo d' 

apopIesna.il giorno 4 di aprile del 
1816. Il rispetto' dovuto alfa voHtà 

obblipa di convenire che Montjoie 
non fu che scrittore mediocre ; il 
suo stile è scorretto c turgido, e lo 
ano oporo ^toflfiìcho non et debbono 
lejrgcre che con somma diflidenza. I 
suoi scritti !)ono4 I. 1 Jiveriivìcuto 
nazionale^ in occhione della nascita 
del delfino, 1 781 , fin 8.vo ; H Lett^ 
ra sol vìttiineiismQ animale^ ^l^kt 
in 8.V0 ; WV De principi lii'lla tnn- 
mircUia francese fi -JÒ^^ 2 \ o\.uì 8.vn. 
È ima atofia dell'antico diritto pub 
Mko di Franeioi Tantoro tcacone toL 

6 
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votili io queir ainaresei di atile eh* 

♦•r.i ili V(>i2M neir rpoca in cui scrivc- 
\:t : si (lillòndc molto sulla lottii del 
jKtrlamento colmiaistero^csulla con- 
dotta cle*iiiiitittri di Lntgi XVI, fi* 
nn alla .«cconda assemblea de* nota* 
bili ; IV IJ" Amico del re, de'Fran- 
cesif dclC ordine, e so^raiiuUo del 
vetOf o Storili della nT<^astODe di 
Frauda e dell' Assemtil^ nasiooalc, 
I7r)i, 2 parli, ili ^Xv. K una conti- 
nua/iuno ed un compimento del 
Gioroale dell' abate Royou ; V Ri- 
sffosta aite riflessioni di ìVecker, 
sui processo intentato a Lui^i XVI, 
1792, in 8.T0 ( y. INkcrkh ) j \ 
veriimcnto alla Convenzione, intor- 
no al prooeMo di Latgi XVI» 
in 8.T0. L*antore vi dimostra con 
molta forxa eh' ella non ha il dirit- 
to di esaminare gli atti del governo 
. di easo principe, e <À* egli non può 
enenw tenuto malleTadms VIIL* 
Almanacco dclU oneste persone^ 
1792-93, 2 Tol. in i8i — dfUagmU 
dabbene, 1795 -97, 3 to!. È una »ao- 
colla dì aneddoti e di scritti lettera- 
ri ; ve n* hanno alcuni di curiosissi- 
mi ; Vili La Storia della congiu' 
ra di HoOesvierre, 1 794» S.vo^rad/ 
in ingl. ; IX Storia della congiura 
di Z>' OrlcanSy 1796, 3 voi. in 8,vo. 
Tj'aiitore avuti non aveva hnoni ma- 
teriali, quindi narra moiti latti apo- 
crifi; XBlogioslorieoiiiLuiffiXf'f, 
NcmcbAtel, 1797, in S.vo; XI Elo^ 
i^io storico di Maria Anionietiaf 
regina di Francia, 1797, iu tt.vo, 
tTMlttt. in tedesco ed in olandese « 
I# a n toro rifece tale upon nel 1814, 
col titcìlo di Storia di filaria Ante 
niella f 2 voi. in 8.vo, con fig. Tale 
nuova edizione è arricchita di una 
letteni della princspem di Chimaj, 

la qtinlc contiene molte pnrticolarità 
curio?!,'. Deve rammaricare che potu- 
to cgU non ahlna consultare delie 
penone a baitanaa tstrntte di tatto 
ciò che concerneTa la regina, prima 
dì dare l'ultima mano alh «uà opera, 
slìgurala da una muitiludiuc d'ine- 
iaUesK. Altronde ai ^permise in caia 
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una critica poro dilicata contro Bel*- 

tiaifd-AIolleviIIi', che fiU rispose rou 
una lettera inserita iiL-lli Quotidicii- 
/ic delgiorno 11 «li dcccmbrc 1814 
( Bbjitkam» f nei Supfdemet»- 
/o ) ; XII Storia della rivoluzione 
di Francia, dal momento nel quale 
fu proposta rioippbij^iuue territoria- 
le ul parlamento, fino atl*epoài in cai 
gli alati f»enemli convertiti furono 
in assemblea nazioii ile, 1797, ^ 
in B.vo ; XIII Storia dei quattro 
Spa^nuoli, i8oij 4 voU in la ^ 3.* e* 
diaioue, i8o5» 6 roL in 1 2 ; XIV 
Ines di Acone^O Storia di un raano- 
.srrittt) trovato sul munto Pofilippo, 
itioi, 5 voL iu 12. Tale romanzo 
non è bnotto quanto il procedente 
di cut altronde non è clie u'n*icnita- 
zione. Hanno ami>c(luo quel penero 
d'iutercssu che proviene dalia curio- 
•ità e dal carattere bene dipioto di 
parecchi personaggi) ma vi tono 
tr^oppi p^li accidenti, e stanrnno per 
la steulaiczza dello stile ^ XV' El<y- 
ffio storico di Bodw* di Saroa, 
1800, in 8.V0 ( V, BocuAftT )i XVI 
/ Borboni^ o distretto storico intor- 
no agli avi del re ed intorno alla 
Maestà sua, ec, 181 5, in 8.vo, con 20 
rilvatti. U Giornale dfUa iiòreria 
( 1816, pag. ai5 ) contiene un Aag^ 
guaglio di Montjoic, secondo il qua- 
le sembra che i veri suoi nomi ibs' 
•ero Carlo Felice Luigi f^gmtM- di 
la JhnovgMB, 

\V— 5. 

MOi\TJOSli:;i; (Luigi di ), iu 
latino Dommtiosiits, dotto anUrpia- 
rio, nacque n^ secolo dcciraoaesto^ 

nel Rouer^ue, di nobile famiglia. 
Si applicò dapprima allo studio del' 
le matematiche con mollo ardore j e 
reektoà a .Parigi fii incaricato di 
darne lezioni al duca di Joyeixte» 
Accompag'nò esso jìriricipc a Roma 
nel i583,. ed. apprulìlLù del aoggior- 
no in tale città per dedicarsi m£iiì< 
cacca ddle antichità. L' erudisione 
sua e la sua p;entilezza p-h meritaro- 
no i'aiicLto do'dolli e la benevoleii/.i 
dal papa Sisto Quinto* Coi^e turoà 
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ia Francia^ Montjoeicu sì dssitdso di 
nettare la òttà di Birigi dal feago 

di cui ella era ingombra; e tale in- 
ti:aprcsa roTÌnosa disso^tA tnolto "^li 
aHarisuot: si amraog'aù per riparar- 
vi Ma, dice do Thou, Pindègna ùs- 
mina cui ipoi&^fiittigioiieddKi mor- 
te del doVco uomo, che mertlava di 
vivere più lungaraente. De Thou 
Httr/a che Montjosieu scritto areva 
Mila meccanica. DitUtté le opere 
'^no la più nota non che la sola che 
5ia l ir» rcata dai curiosi ò quella cui 
pubblicò a Homa oet i585,in 4.to, col 
aegttente titolo t Gtiliu^ Rofnae ha- 
tpeSfitbi multa anti(/titjrum monti- 
menta explicahtut-y ella e divisa in 
cinque libri. Il terzo: De sculptura, 
caelatuir&y getnmantm sealptura^ 
éd il qdaito: De pittura anii^uo» 
rum, inspriti furono, da Lact, nella 
sua cdi/.iqau di Vitruvio^ Amster- 
dam, 1640, e da Gronovio, nel 77<e-» 
salir, Mtutiq. graeear^ tomo IXt mta' 
l'òpcra non fu ristampata tutta, sic- 
come asserirono alcuni bibliografi ; 
e di fatto ella è rarissima. So ne trp- 
T«rà la éetiliiiioae nella BibUtO. cu- 
riosa di Day. jGltfitfedt» àh Toóe 
Drmojìtiosius. è cosa non poco sin- 
golare che Giunio conosciuto non 
«bbia il libro di Montfoaieu, De pi» 
Ctura veleriim', noi cita ncIT elenco 
degli autori da lui consultali per 
compilare il suo Trattato sul mede- 
simo argomcoto. GK antichi biblio- 
tecarj francesi, Lacroix du Maine é 
Dirrerdier, indicano i titoli di pa- 
recchie opere di Montjosieu, adatto 
Ignote oggigiorno: Le Settimane di 
Daniele ed i gi&nti di Bzethiele, 
iatonio al tempo ed al miniero de- 
gli anni in cni Gesù Cristo, il Mes- 
sia, esser doveva in questo mondo, 
Parigi, 158^. Trattalo delta nuth' 
¥a cùsmografiay nel qnale si mostra- 
rio pH errori dcprli astronomi in- 
quanto alle triplicità ed ai segni. 
— Due libri della dottrina di Pia- 
tone, e della apiegaMÌone de* numeri 
platonici: opera eccellente, dice Du- 
verUicr, e di grande erudiàone. 
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De re numaria et pnndcrihus. 
precetti di rettorica esposti e 
sa tta mente in tavola^ mediante un 
singoiar metodo. 

W s 

MOINTLIINQT (Carlo Antonio 
LieLBAc ói ), nato a Crespi néi Vrf* 

lóis nel 1732, fu ecclesiastico e ca- 
nonico della collegiale di san Pietro 
di Lilia i parecchie accademie gli 
schintèro le Joro porte: alla laqrea 
dottorale in teologia aggiunse quellnt 
di dottore in medicin.i; c l i sua vi- 
ta es^er poteva ad un tempo piace- 
tole ed onorevole: m;i npu fu tran- 
quilla. In seguito ad urfa contesa let- 
terari ( f. qiii appresso, n.** IV ), 
fu obbligato a partire di Lilla nel 
1^65, ed anche a rinunziare al suo 
beneflrio. 8i recd a Parigi, e vi ftca 
per alcun tem|>o il libraio; mail 
comandante della Fiandra francese 
il fece relegare a Soissons, in virtù 
«fi una Ietterà di suggello » vi fo be- 
ne aceoUo dall'intendente, e prepo- 
rto vennfe al deposito di mendicità 
di essa, città. La rivoluzione il trovà 
Avorétole ai ttioi principj ; ed uno 
egli fii degli autoH della Ch'uwedel 
gabinetto de'sovrani ( con Pomme- 
reul, Peuchet, ce. ). Egli morì a Pa- 
rigi nel 1801. £ autore di alcune o- 
pere, anonime le più: I. Pregiudizj 
legittimi contro quelli del signora 
Chaumei.Vf i^Sg, in ri; è bi rispo- 
sta ad un*opera di quest'ultimo ( y, 
Ghaumbix, in cni per errore Mont- 
linot è chiamato Molinet ). Si fetta 
opera, attribuita a Diderot, ed inse- 
rita per equivoco in un'edisiono del- 
le lue ope^ ( 1 77?, 3 Voi. ita' 8.vo ), 
ricomparve nel 1760, col titr io dì 
Giustificazione di parecchi scrini 
dclC Enciclopedia , o Pregiudizj 
legittimi, ec ; ti Strenne ai biblio- 
grafi, o Notizia hreve de* libri i pià 
fariy col loro prc/zo, 1 700, in di • 
71 pagine, di cui le prime venti con- 
tengono i titoli, i falsi titoli ed un 
calendario; nel rimanente del libro 
si tratta di quarantaquattro opere 
poste, per ordine di «fiabcto^ ti dei 
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tìtoli, che dagli autori j è un libro 
da nulla: rnutore dirisara di aggiun- 
gerft parecclii ^iipplcm'Mili; ma non 
ne coinp.irvo alcuno; III Spirilo di 
La iMoilie Le f'ajer, i'3G3, in laj 
IV Storia della città di Lilla, dal- 
la sua fondazione Jinoal l424> I'-^- 
rigi, 17'''',, in 12. La monaco di (^i- 
.«oin<^, nominato Wartcl, prevosto di 
ileftsberghe, è autore deìropn^coio 
anonimo intitolato Osservazioni sul- 
la Storia di Lilla y i*;')'), in i 2 ; e 1' 
n-pvcz/a delle &u« osservazioni co- 
strinse Montlinot a dimettere Li sua 
prebenda, ed impedi che pubUicat- 
«e il secondo volume che era ter- 
minato; V Discorso che riparili il 
premio della società di agricoltura 
4i Soissons, nel 1^69, LUIa, 1780, 
in 8.Tq; il quesito era queetos Qoali 
sono i mezzi di distru^r^'erc la men- 
dicità e trimpiegarc utilmente i po- 
teri ? VI Staio attuale del deposi- 
io di Soissons, a cui precede un 
Saggio intorno alla mendicità, x'^Sq, 
in il Saggio, ce. in stampato 

n pwvte, io 8.V0. Montlinot pubblica- 
tie arerà anteriormente quattro rete 
di «mto dciriatituto di Soissons, a 
cui preposto l'areva il governo. 'J'ali 
rc^pporti ricevuti furono dal pubbli- 
co ottimamente } e reapcrìenaa dell* 
autore, in tale ramo di amtpinistra- 
zioue, il ("ei e associare ai lavori del 
comitato di mendicità dell' assem- 
blea coititnente ; VII OsservasÌonÌ 
intomo ai fanciulli esposti deUa. 
penerai ita di Soissons, fjgo, in 
H.vo. Tale i>reve opuscolo, frutto di 
ricerche iugiunte dal u^inistro di tì- 
mtmj^ indica le causo della progras- 
aioxie del numero de* fanciulli espo- 
sti in quella generalità, e contiene 
alcune idee di miglioramcuto sulla 
legislasioQe de* figli naturali; YUI 
Saggio sulla trasportazione come 
ricompensa , e sulla dcportaztona 
come pena, 1797, in 8.vo. Montli* 
Bot è autore della prefasione dell'e- 
dizione del Robinson Crnsoé, piib- 
mimU in nn yoL ùk 8*td (K. I'oe). 

A. B— a:. 
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MO?»TLUC (BiAcio DI Las*k. 
RAK-lilASSKifooiCB, signore di), mare- 
sci dio (li Fraiuda, nacque nel ceitii 
lo tli Montine verso il i5o2. La casa 
alla quale apparteneva, era un ramo 
di quella di Artegiian«Monteeqinov, 
una delle più illqstri della Gniennn. 
Fu ])rimogenito di sei figli, i quali 
non avevano altr^ prospettiva che il 
retaggio di un patnmonio ascenden* 
le appena a mille francjii di rendita. 
Tale situazione esigcya che riccrras- 
fe il patrocinio di qualche illuj.trc 
cai>a. Mentre si preparavano due de* 
tuoi fratelli a fiurtr ecclesiagtici» col- 
Ipcato ei venne, in qualità di jpeggioy 
presso ad Antonio, duca tli Liorena, 
li^lio di ilcuato ciie vip^e l'orgoglio 
di Carlo il Temerario. M onthu^ do- 
po la prima scuola degli esercisj di 
gentiluomo, fece parte della compa- 
gnia diarCieri dclduea^ in quel tem- 
po la eomandara Bayard : ma, colpi- 
ta dal grido dei fatti d'armi de*tnoi 
compatriotti in Italia, Montine BOB 
esitò ad allontanarsi da quel duce ri- 
nomato, per correre uu aringo di 
gloria fik brillante e pi& tmfido^ Ap* 
pena in etì di diciassette anni ei ac- 
comiata da su(» padre, da cui riceve 
cavallo e venti duppic, e si reca 

Eresio al mareiciallo tianlrec^ il qee- 
emara )a ana iìvniglia, ed eppe 
cui militavano in quel!' epoca due 
suoi zii. Si fa distinguere nel cum- 
bfittiiBento della Bicocca nel 1522^ 
ed allorehè i Francesi toato oostratli 
a sp^onibrarc il Milanese, egli accom- 
pagna Lautrec nel Bt^arn, dove si 
temeva un'invasione dcgU bpagnuo- 
li. Ivi si avime di copdurre & auoi 
soldati dinanzi al nemico, eotttxo il 
parere de* suoi capi; e, dopo una 
mischia caldissima , eseguisce una 
difficile ritirata, di ctd ripinta tutto 
Tenore. Messo alla guida ai wum vom- 
.^liegnia di gente d'armi, fu pressoché 
S)|nhAto compreso nelle riforme cut 
FniQceic<t I. non potò dispensarsi di 
fare ueircsercito, dopo La presa di 
l'aìri tarnlu 1 e la (!< fezione del conte- 
Itahi^e 4i lior^oae. Slootlvc combat- 
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aelbi giornata di ^via, e vi fli 

fatto prigioniero , nla rimriiKl:ito ven- 
ne setìTSU riscatto, appena i':Lto el)he 
coDOScere come era suitautu un vco- 
tariara. Fu nuotamaate vadnto lot- 
to i Y6MÌlli di LatitreCy ilella spedi- 
zione di rS'apoli. Venne pericolosa- 
mente ibrito nell'assedio di • Ascoli, 
n frnioM» Pietro di Navarra, che a- 
Teva, eoiii*egli, incomiacìato a mili- 
tare in qtialità di semplice soldato, 
gli accordò la sua amicizia, ed (jltcn- 
11C per lui la contìsca di una baronia 
di mìUedugenlo ducati di rendita, 
denominata Torre dclV Annunzia- 
ta. ^Montino non la possedè che pel 
Ijreve iuterrallo in cui si sostennero 
i Fraoeesi iiello stato di Hapoli* 8i 
ree& ad ofTrire la sua ì^pad i a Marsi> 
g^lia, a*?< il! ;f i da ( ìarlo Quinto. Im- 
portava di diììtruggere il mulino di 
Uriole, litttato in «tra*» di doqae 
miglia dalla dttii, e che asricurava 
le sussistenze all'esercito imperiale; 
ma l'impresa pareva ineseguibile: 
parecdii capitani ricusato avevano 
di amtnérla. Montine, di cui Tardo- 
re guascone aflVontava il pericolo a 
rpiella guisa che si corre ad una fc- 
6ta, si jirescnta ed abbruci:! il muli- 
no a vista del nemico. Offeso che il 
suo nome fosse stato obliato nel rap- 
porto fatto al re per tale trailo di va- 
lore, si ritirò nelle s\ie terre. Un bre- 
vetto di capitano di genti a piedi il 
racconsolò di tale ingiustizia; e nel 
|538 si recò nel Pictiionlc, dov» 
Urissac gli afiulò la cura di sottomet- 
tere le picciolo città che circondaTft- 
no Torino. Per poco nn colpo di ma- 
no di Montine non terminò quella 
puerra; non fallì rìie di mi (pun to 
d'ora per sorprendere ii duca di ba- 
gola, il quale, protetto da nna debo- 
le acorta, udiva la me*';.! in tmn vil- 
la vicina. Ax^'iido il eouU; di i'ìn- 
phien ottenuto il coniando dcll'cser- 
tito, Mentine mandato renne alU 
corte per sollecitare la f icoltà di d«i 
liattag'lia. Permesso i,'li fu d intcrve- 
nirc alia discussione eh,; su ciò inta- 
volata venne nel coysi^lio ^ ci vi par» 
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16 dell'impasiente valore delTeserel* 

to con tanto calore, e parve talmen- 
te sicuro delia vittoria, che trasse il 
ro dalla sua parte, malgrado foppu- 
tislone del contestabile di Montroo- 
renci. La battaglia fu data a Ceriso- 
lesj Montliif TI rombnttè alla guida 
degli archibn^if^ri, e si coprì ai glo- 
ria. U conte di l!lughicn armarlo vol- 
le di sua mano ca^diere; ma Mont» 
lue si lagnò altamente che, per re- 
care alla corte la nuova della vitto- 
ria, gli fosse stato preferito un gcn- 
tUoomo in credito, il eonte di Cars, 
preferenza che gli toglieva la miglio* 
re occasione d'ingrantlire la sua for- 
tuna, li duca di Guisa, che proteg- 
geva in Montino uo nomo Itgio, ti- 
no dagli anni anol |lib giovanili, al- 
la casa di Lorena, confflrire gli fero 
il grado di mésire de camp ed il co- 
mando di millcdugento uomini, cui 
si tratuva di levan nella GniennA. 
Montine, dopo mia breve campagna 
in Piccardia, ed un'altra in Piemon- 
te, tornò in quest'ultima contrada 
nel i5So, sotto gli ordini di Brìssac. 
Fu graveni' nle ferito nell'assedio di 
Quiers. Disperavasi di siqierare il 
costellu di Lanzo, però che si tene- 
va impossibile di Batterlo con le ar- 
tiglierie, a motivo delia sua posizio- 
ne: Montine si ostinò contro il pare- 
redi tulli x suoi capi;eilelluò ii tras- 
porto dì cannoni, die stembrava im- 
praticabile, c gli assediati cbiesero 
<li capitolare. La liberazione di san 
Damiano, la difesa .di Bcna, la prcaa 
di Gortemigli.i e* di Ceva, conferma- 
rono ancora la luminosa sna filma; 
quindi il re alVidò il governi» di 
Alb^. Siccome i i^ancsi dichiarati 5Ì 
erano indepeudenti sotto la prote- 
Bione delia Francia, Montine fu miih- 
dato per sostencrIL L' esercito del 
maresciallo Strozzi, r'»ic muniva Sie- 
na, minacciala dal marchese di Ma- 
rignano ( y. tale nome ), era stato 
pienamente battuto* Montine, chiu- 
so nella città, ispira agli nst-ediali 
un'eroica costany.a. Indc}>olito da uuh 
malattia, ordina dal Utto TÌgorosI 
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provedimeiiti. Nel nostro mestiere^ 
«i à}CQWA, bisogna essere crudeii^ 9 
JJi^ ci accordi misericordia per a- 
re^ cagionati tanti mali. Per ullro 
rìgcttn il oonnglio di Strotszi, che 
voleva la strage degli abitanti non 
fidi alla Francia. Le donne, incitate 
dalla sua voce^ prendono parte nelle 
fatiche della comune difesa. Egli ode 
che il timore di perderlo spargo 1* 
avvilimento fra i iSanesi. Tracanna 
fiidnlo alcuni fiaschi di vino greco, 
ili line di ravvivare il suo colorito. 
Teste ^p*cmUoni di velluto erenùn^ 
£ui vesdra alUv volte in onore di 
una dama di cui era innamorato^ 
quando ne aveva Vagio$ ed in arre- 
do magnifico ei trasporta nel iWMtew 
9ì Eh che ! esclama , credete Toi'che 
;^ io sia quel Montine il quale cam* 
y> minava moribondo per le vie ? Oi- 
y> bò, quello è morto, ed io sono uq 
91 alt^o Montine U senato gli con* 
ferisce la dittatura j ed il primo suo 
provcdiraento è di cacciare Inori del- 
la città tiiltc le boccile inutili. IL 
inarcheie di Marignano, che metter 
Toicva un termine a tanta resistensa 
^a disperati, gli offrì vantaggiosissi- 
me condisioniy se consentiva a capi- 
lolave. IfonUne riipoae con altere«- 
MM. che non ai sarebbe mai letto il 
suo nome in una scrittura di tal fat- 
ta: soltanto permise ai Sanesi di 
trattare per ewi e per le truppe 
francesi, ed uscì della città cod tnt^ 
ti gli onori della guerra il giorno 21 
di aprile del ]55u. Enrico. II in ;ri- 
«lompcnsa gli conferì il cordone di 
aan Michele non che nna compagnia 
di gente d'armi, e mise a sua dispo- 
sizione due cariche di consigliere 
nel parlamento di Tolosa. Muntine 
fa rimandiBlo in ItàUa pe^ difendere 
il territori^ che ancora rimane? a ai 
Sanesi . I| papg t*aolo IV, in guerra 
con Carlo V, arrestò, mediante i 
auoi aoccorsi, i progressi del dnca di 
Alba, e racquistò Ostia e Civitavec- 
chia. Il disastro di Saint-Quentin fe- 
ce richiamare in Erancia Montluc, 
^ quale ai aegnalò, aolto il duca di 
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6u^« negli aaiedi di Cahia e di 

Thiopville, e funse Tufizio di colon-, 
nello generale della fanteria france- 
se, dopo che (U caai$to d'Andelot. 
Soggioni& alcttn tempo in corte ed 
juna rolla voUe darsi importansa ia 
mezzo ai raggiri che divisa la tenc- 
vanoj ma siccome il duca di Guisa , 
gli ricordò con non poca asprezza 
di*egli era un aoldato. Montine si 
contentò di figurare da scrridors 
cieco di quel capo di partito Perciò, 
neU^i sue Memorie, ei parla allatto 
alla ifuggiu di «n r^;no durante il 
«niiale «Tauo orgoiriio etera sofferto. 
Dopo la morte di Francesco II, Mont- 
luc cambiò li titolo di gii^erriero illor 
atre in qodlo di Beccaio reale, eoi 
gli meritarono le crudeltà sue. Inco- 
minciò una terribile rivalità fra lui 
ed il barone des Àdrets, uno dei du- I 
ci dei protestanti Fatto nel 
luogotenente generale nel goveroo 
di Guienna, Alontluc moltiplicò le 
sentenze contro i protestanti, con 
una gioia feroce. Si arde di sdegno, 
mnade so ne l<^gono i partìcoliri 
descritti nelle sue Memorie, odo 
un'odiosissima ilarità. Sulle prime 
egli chiese due referendaij per dare 
nn*apparenea legale aianoi furori: 
ma presto se ne liberò, cagionando 
loro infiniti disguslL Uno tle'juinii 
generali della Francia» apcompagna- 
todadue cf^rnefici, acorravalapio- 
vincia aflidata all' autorità ana; a 
spesso le di lui mani usurparono 
l'ufizio di que'ribaldi. Egli stesso è 
più Tcemente de* suoi accusalo- 
li: M 8i poteva eonoacerCf egli diee^ 
fi per dove io era pasMtO} però ché 
5^ se ne vedevano per gli alberi i «e* 
9ì gnali lungo le v^c Tali segnali 
erano icadareri delle ane rittine. 
n capitano ]I<^rand, che hraganen* 
te combattulo gli aveva a canto, c 
di cui Montluc stimava il valore, tu 
nel nnmero di quegli areatnrati; 
gli ufiziali cattolici chiesero invano 
che gli fosse fatta grazia : il roostm 
rimase iniiessibile. La regina di 
varra^ che trattava cou iavore Moflt* 
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Itic, no<i riusot n3eg;lio a nibJcrnrne 
il i'aiiutistno. Nel ló'jo fii ferito nel- 
l'assalto di Aabastcios con un'archi- 
liDgiaU , ohe gU trapani 1» ckw 
puancic, gli portòt . TI» uM parte dsi 

naso, ed il coslrinst; n coprirsi con 
IIU9 Qia«ciìera p«i iimautriite delia 
tua TÌliu BM « voDiUeò, pasMadoft 
fil di spada iitlltÌgU.a]i(^tLJ?ii ac- 
«-iisato di tener pratiche col nemico, 
di estorsioni sui popolo e di aver 
depauperate le lìoan^ , del xe^ nel-> 
)a gueoRB eoDtro i ptrtetinti di 
Ciiienna; ma lo sfrenato suo zelo 
trovare gli iacea ditensori in cor- 
te, i'inaimooto gli fu dato per suc- 
cetiora il marolieae di Vilkm Moot> 
lue intervenne ancora ali* assedio 
della Kocclla nel ìó^?»:, fu fultimo 
allo dulia sua vita tniliLarc. L anno 
•iMsegoent*^ Carico IH gli accordò 
il barton^ di niansciallo di Frauda. 
Divisato egli aveva di linire in un 
eremo i suoi giorni, sui Pirenei^ 
tna cangialo parare» n ritirò neUa 
eoa tana di E»lillac, presso ad Agen, 
dove mori nel iS-j-j. Ivi compilò io 
•ette libri i suoi Comcntarj\ o Me- 
morie della sua vita nuUtare. I pri- 
mi qoirttro .libri si edendpBo dal 
j5ig, epoca in oii <U venne militare, 
lino alla jiace «li ( "àlcau-Caruhresis 
nel I Saligli altri tre comprendono 
il regno m Carlo IX. Vi ti ccorgo 
r<niginale mia vivacità, la sua ))ur- 
leria, la sua iaU;inza,c l'audacia di 
un uooio che scelta ai aveva per im* 
pt«ia: Deo duce et fcrrp emniff^ 
IjÀ narrazione di Moutlac è d'am- 
mi^U di Cscrfrìzioni ;k1 um) d«';rli 
utiziali ai quali si j^rupu^e per.e^ìiU'; 
pio. Le eccellenti lezioni militari 
iDcerite in tale libro, il feoero oom* 
parare alle Memorie di Lanoue ; 
qniodi l'.iirir » IV il chiamava li 
BsiflfM de ioiuaii. Moulluc altera 
•peiao i oomi; la tua memoria è in- 
fedele nelle. (late ; ma la veracità sua 
non c 80!«pelt 1. l'erciò de Tlion lo 
sceglie aiiitualmcutu per ^luda . 
jUuyvin dn Vilian, per vero, è trat- 
to trAto in coBbraddisione oun lai; 
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ma tale contraddizione si spiega 
per la parzialità di Doyvin pel ma- 
resciallo di Urissac. Delle Memorie 
di Montlae fiitte vennero sette edi^ 
àoni» prima ebe fossero comprese 
nella raccolta {venerale delle .Memo- 
rie rcialive aiia storia di l'rancia. 
La prima edilìo— è quella di Bor- 
deaux. Milluigaiy 1592, in foglio; 
fu {miihlicata per cura di Florimon- 
do de Kaimond, consigliere nel par- 
lamento di Tolosa, bi cercò prii o 
meno, nelle edizioni susseguenti, 
fino alla settima del i^Go, di rin- 
giovauirne le espressioni. Tuli Me- 
morie furono tradotte in inglese ^ e 
•e ne ooneceono due tradnaioni ita- 
liane. — MowTLuc (Pietro di), det- 
to il capitano Peyrot, figlio del ma- 
resciallo, armò tre vascelli, e partì 
da Bondaaaz nel i568, ^ Tuit»> 
re le tect* litoraU didl*iJurioa, riso- 
luto di assicurarvi , a qualunque 
prezzo CIÒ fosse, deVitiri ai merca- 
tanti firancéii, frbbrieandovi de*l«NP-. 
ti. Una procella il tiaqmrlA in uno 
de' porti di Madera j e siccome la 
Francia era in pace coi Portoghesi, 
e^li teneva che motivo non ti fosMp 
di ttfmove da una nazione amicas 
ma si fece fuoco su di lui; ed essen» 
do stato sorpreso, alcuni de'iuui ven- 
nero feriti. Irritato per tanta per- 
fidia, cbaroft, praw la. eitti, la mo* 
cbeggiò, e continuata avrebbe più 
oltre li sua conquista, se non l<»ss*j 
stato raortahnente ferito. La perdi* 
ta del duce «ooinggiò la t«a troppa, 
che tornò prontamente in Francia, 
L ì COI t e di Spapna presentar fece 
delle laguitiise dal suo ambasciato- 
re: ma 1* ammiraglio di CbAtiUon. 
provò nel consiglio cbe i Portoghe- 
si erano slati gli iij^gressori, e fa fla- 
vo non ehl)o conscp^uenzc. Montine 
ebbe altri quattro tigli eredi del suo 
coraggio e deH*udio feroce cui nu- 
triva contro i protestanti ; il 
mo^ronito, detto Brantòmc, non ri- 
bparmiù la sua crudeltà nel giorno 
di aan Bartolomeo. 

F— T. 
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MONTLUC (Giova»! m), ne- 
gozuttuic valente qumito il mare- 
sciallo suo fratello era insigne ca- 

K'tano, celava i 8«oi talenti sotto 
ibilo fli (lomrnicano, alinirliò la 
TCfrina di Navarra, sorella di Fran- 
cesco I , ammiratrice del suo spi- 
rito fino, « coDtMrtÌMniia «Iella cK 
Ini tendenza alle novelltt opinioni, 
il trasse d<'l rnnvento fK»r condurlo 
in corte. PreMo ei seppe insinuarsi 
neiranime di Francesco I, e tHaalaò 
ancora a piti alto favore tolto En- 
rico II. ?t srliiiise dinanzi a Ini. e 
divcaue il priocipio dalla soa ibrtu- 
na rariago della diplomaaia. L*&^ 
landa, l'Italia, riughilterra, la Sco- 
zia, la Germania, ed anche < ,(i«tnn- 
tinopoli, il videro succepsivaniente 
trattare gì' interessi della Francia, 
fioatenne fino a tedici ambasciato. 
liB prima, di cui non ei rnrroUp tuf- 
fo il frutto clic se n'era fjierato, lii 
sommamente dilicata: si trattava di 
penaaderc gì' Irlandcn ar naettern 
fra le braocìa del re di ^Asncit. 
Montine, corno tornò dalla sna am- 
basciata di Costantinopoli, esmxitù 
& Itoaia ì*afinordi prc toi wtiriot ti 
ooticìUò'k ftdacia de'minittri cbe 
Y§ tappretentavano la l'Vanrii ; pf»p- 
pe rendersi necessario j e tutti i lo- 
ro tqireti diplomaliei pretto patta- 
voDO per Ir tuo mani. 11 vescovo di 

IìÌmoge<i, eletto ambasciatore a Ro- 
ma, rimase olluscnto dcil!\-ifc«*ndcn(-e 
cui vi etercitava Mootlucj ma que- 
•ti ebbe il credito di fior richianiare 
il pri'lato. IVI online non fn itteno 
fcMTtnnato in Polonia. La dictfl. adu- 
nata per dare nn capo alia nazione, 
•i lascid aednrre dalla tua elotpwntf 
appo^miata a destre liberalità, e ca- 
der lece i suoi voli su Enrico di \'a- 
loie, che dappoi regnò in Francia 
eoi nome di Enrico IH. Montine 
aveva prima (nel i56o) coneiliiito 
in Edirabtirg^o xm trattato che ren- 
deva la tranquillità alla Scozia mo- 
strando di sottrarla airinllucnza rea- 
le della Francia e deli*Inghiltei> 
nklsnoi meriti rìcompentati ven- 
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nero , fino dal i5f)3, col r^sroTa- 
do di Valensa e di liie.fll nuo- 
vo prelato 'adottato atveva i princijj 
di toUeranaa di I» HÒpitM} ed 
linguaggio cui tenne, di concerto 
con Marillac emulo suo, nell'asiìem- 
blea de' notabili convocata a Fon- 
uiaelilean aoNo^ffanMWO il, iàiti- 
ficò i sospetti ebe si erano opnecpiii 
intorno nlln sua credenza. Per altro 
non fece cbe insisterò iortemcntc 
taHa'neéesaitt di ao« riibrma eeck- 
«iae^ica e eotti protrtme- convocazio- 
ne di un concilio na?;ion:)]e. Del ri- 
maiiento ei misurava la sua i>ulilica 
to quella diCatertafl éa Medici, al 
la quale rimase costantemente IÌ2u>. | 
y,on lasciava tralncere eresia ue!U 
sna condotta, dice I>acrCteUc, cbe 
in quanto convenite alla regina. 
Predicava in eovfe una dottrina Te^ 
salile. faAta per provare le di.<pfi?i- 
ziuni di animo de" cortigiani. Alla 
regina piaceva moÌLi»sinK> tale ma- 
niara di predÌGaro; «Ila vi eendast' 
.«a atsidonmente il ve, l Ét e iJ ttde gi^ 
rire il rontcjlahile di Mnntmoreod, 
il quale si doleva che si perveitim 
il pvineipe. U- yeeAiO' g nc r r i era <U i 
lato ano non ai moderava nella ms* 
niera di esprimere la sua ripro^^ 
sione intorno alle innovazioni die 
« tentavano mUo gli occhi suoi. Ua 
giorno in cni il vnteovo di Valebsa 
parlava d il i»crgamo, tenendo il ca[>- 
pelle in testa ed il mantello indorso, 
tale foggia inusiluia concitò taoto il 
cootettaMle ohe, torto con oochidi 
fuoco, ordinò alta tua gente di sca^ 
ciare rfuel {'escovo lrnvc<;tito da mi- 
nistro, L' oratore, sconcertatosi per 
tale iavellifà repentina, abbandoeè 
il pergamo» B di fatto non sareb(i« 
stato partito da savio TaArontare la 
colicra del severo Montmorenci; è ^ 
noto il pinoere coi i>rotava il conto* 
stabile nel disturbare le prediche de* 
protestanti, ed il suo gusto per l e-''- 
cnzione di con<lnnnc militari clif 
lacera spesso interrompere i pait:i- 
nosier eni diceva. Caterina ti serti 
del TOicevo- di Vakaia jpetehh tea- 
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'tàsae di riconciliare i capi del parti- 
.to eattolàeo a quelli del ^pmtìÈ» fAro- 

twtante. Diersi clic il m-^oziatore 
Prrivr-«n VK-I niLMlcsiino toinpo le let- 
tere delia regina c quelle dei princi- 
pe di Goadè. E^K«enaa dabbioiMn 
vc»lQini|»re9eiitare ni contendenti che 
un'esca politica, perì» che lece loro 
la tingolare proposisiuoe di sacri- 
con 

poeo del' loro paese. Forse tutte le 
«ogrete aflezioni di Montine si limi- 
tavuuo ad introdurre la riiorma qua- 
le appunto esiste in Inghilterra, do^ 
ve conservato venne repiaoopctp. 
A ella sua diocesi ei si celava sotto 
inudoati apparenze, siccome l'alte- 
htano le Ì8tru2Ìani sue al clero ed al 
popolodi Vatew— stampate nel iSSn, 
non che le 8ue ordinanse sinodali 
pulHjlicate l'anno susseg-uente. Na- 
tconti lungamente al pubblico la cO' 
gnisìone del «no ntatrinonio dra- 
«loritino con una daniigelln, chiama- 
ta Anna ^Martin, da cui ebbe tui fl- 
gUo naturale ( Fedi V articolo se- 
guente). l/aml>igaità della eoi»dot> 
tadilleotine denanniata venne fi- 
lìaliTiente alla corte di Roma : e 
Pii» IV lo condannò per eretico. Ma 
siccome r accusatore del prelato, il 
decano diValemn, nonatrera po* 
tuto profwe i «api di accusa , in 
maniera antentica , nè stati erano 
aas^nati de* giudici in vartibus a 
Blonthic, qveiti trasse 1 avversario 
•no dinanzi al parlamento di Pari- 
g^i, ed olteime de' risarcimenti di 
danni con sentenza del di i4 di ot- 
tóbre 1&60. Pare che verso la fi- 
ne ddia ant vita tomaise afBitto 
alla comunione romana; c mori a 
l'olo.s.T, fra lo brnrria di tin pesnita, 
il giorno ló di aprilo del i57<). bei 
anni prima ai disonorò per nn*apo- 
log^ia della strag^e del giorno di san 
I3artolnnif'o. 1 suoi Sermoni, stam- 
pati a Parigi, presso a Vascosan, a 
ToL in 8Lvo, sono notabili pel loro 
acdimento e perrarkifiain che na- 

aconde il pen*icro j-r-'^iffo dell't-ra- 

tore. Biagio diMontluc^ ndlc «uc 
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Memorie, ^mbra cho eviti di patia- 
te di ano ficatelki, di cntle oinnionì 

0 la politica discordnvntK» i unina- 
mentc con la rozza sua sehieHfZza o 
l'aperto suo i'anatismo. Il gesuita Go- 
ìaaiUÀ intrapNM nn'apologia de'sen* 
timcnti relig^ioei del vescovo di Va- 
lenza. ** !\on credo, diceva il mare- 
ìì scialle di Montluc,cho un uomo si 
» dotto, ^at0 li dk» che sta min 
91 ftatello, voglia Baerire senza seri- 
r ver" qualche rosa, pertS che io, rho 
non so niente, me ne sono voluto 
« immischiare **. Il vescovo di "Va- 
lenza disegnò di fatto di raggiia^Ii^- 
Te il pubblico de* suoi tanti lavori 
diplomatici, ed ni fpinli ojiplicaVa ìjji 
seguente verso di Virgilio ; 

(^)iiae regio ia t«rrif nostri non piena bb<>ris f 

Ma le distrazioni del piacere e dello 
brighe di corte impedirono che escs 
gnisae tale proj^osto. de particolai^ 
tà della sua mistione in Polonia ci 
furono tTasme«se da Giovanni Cbois- 
nin diChStelterant, testimonio ocn- 
lare, nel suo Discorso i^ero ài tinto 
€Ìh che avvenne per là negoziazio' 
nr (le tic lezione ilei re di /'"/uuitty 
lò-j',, in H.voj jrf. Alcuni lineamen- 
ti del ritratto di Paniirgio, che con- 
vengono al veseovo di Valensa , fe» 
cerocredare senza fendameli ( > a I^a- 
mottenx , cnmentatore di Uaiit-Iaif, 
clic Giovanni di Montine ios»e il ti- 
po deirabbecao taftirieodel parooodi 
Mendon. 

F— T. 

MOi\TLUC ( Giovanni di), si- 
gnore di Balogojr, e liglio naturale 
del precedente , Ai l^ttimato nel 

ìóG-j. Accomparrnò suo padre in Po- 
lonia, senza che notala l'osse tale in- 
convcnieuza ; c come ne tornò si 
mise presso al du<!B di Alenron, che 
ottcncrc gli lece il governo di ( ' n .;- 
brai. Dopo la morte del .suo proiet- 
tore, si giltò nel partito delia l^ega, 
in coi non raccolse che dispregio. 
Le truppe da lui condotte al duca 
di Aumale dinanzi a iiirono 
igaominiosameote battute^ c 60£giac* 
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quero, ne* ctmin. di Arques, ad uon 

nuova sconfìtta. Bala^ny tenne di 
aver cancellata la sita verg^ogna, con- 
tribuito avendo a far levare l'asaedio 
di Parigi o quello di Rodeo. Kesa- 
ta di Clcrmont d'À.niboise, 5ti.i mo- 
glie, deg-na sorella di Bus^v d'Arn- 
boi&e, e degna 6opraUuLto <ii un al- 
tro «poso, pracaralaii vel i594 
oonfereaie con Enrico IV, rientra- 
re gli fece in grazia lialagny, ed ot- 
tenne per lui li JiMilune di mare- 
ecielk» di Francia, ed il prìoeipete 
di Cambrai. Bak^nj godè poco tem- 
po di tali onori. Il suo dominio di- 
venne insopportabile ai Cambrcsia- 
ni, cui la aua mollezsa e ?iltà già da 
-lungo tempo indignati aveva. JLica> 
▼erono essi gli Spagnuoli entro In 
loro mura, ed assediarono nella cit- 
tadella il recente loro sovrano. In- 
darno Renata oppoM «D'eroica dife< 
sa, e sì adoperò a lavvÌTara il corag- 
gio della guarnigione, resa inerte 
per r indolenza del suo duce: non 
potè opporsi dlU capitolatone ; ma 
spirò di dolore prima che tettimonio 
fosse di tale umiliante disgrazia^ Ba- 
lagny, indiUerente alla sua caduta, 
ce ne racconsolò fn le braccia di una 
nuova sposa. Diana d'Etrées, sorella 
della bella Gabriella. IC-li morì nel 
]l>()3; la sua ])i>>t<Tltà SÌ OstioSC alla 
sccuudj gcuuia^iuue. 

P— T. 

MONTMÀRTIN ( Anton iktta 

I)i)jima delle dame più gentili e più 
Spiritose del suo secolo, nacfpie, nel 
i524» nella contea di Borgogna, di 
un* antica e nobile famiglia. Accop- 
piava ad una rar i I • Ilei:/ ) uno Spi- 
rito pronto e m.inuic .semplici e 
rivili cbe adescavano tutti i cuori. 
Parlava con aguale facilità il fran* 
cese, r italiano, il tedesco e lo spa- 
glinolo* componeva versi ^ fultivava 
la musica, c si mostrava prutcUrice 
generosa di tutti i talenti. Sposate 
avenrJii, in età di venti anni, Gioran- 
ni di Ptnipcl, gentiluomo «lell'imp*'- 
rntore Carlo Qui alo, T accompagnò 
alla wrto di Brucseile^ di cui direa- 
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ne UBO de* primi ornamenti. La 

Montmartin morì, il jjiorno 1 2 »!i 
marzo del i5a3, nel veutesimo no- 
no anno suo , seco portando ncfla 
tomba i ramasaiselii' nniversab; la 

di lei spoglia, trasferita a Poli^rov, 
l'u deposta nella tomba de' sii: non 
di Pouput. I poeti delia Franca Coa- 
tea ed i fiinwningfci ^eplomene h 
fioie immatura di tale dama, con ver- 
si rni Gilberto Cousin raccolse e 1 
pubblicò in fine ad una rarissima 
taceolfea, intitolala: Epitaphia, Epi- 
grommata et Elegtae ali^mol éih 
clorum et illustrium yiroruniy ec 
( Basilea ), i5ótL in 8.vow p. 

W— ». 

IKNIÌTMAUR (Pivrao ni ), 

moso parassito, eecnpa nella steria 
letteraria! 1) una sede cui non deve, 
siccome Colin , cbe alle deritioni { 
che di Ini lecere t snoi contempo- 
ranei. Nato nel 1 676, secondò fau- 
le di V ilrar, a B(''ta!lle. pre5«o a Mar- 
tei (nel (guerci), si recò a Bordeaux 
in età di dodici «noi, ed amnieiw 
venne come aUiero nel collegio ds* 
Gesuiti, in cui si fece presto distin- 
guere dai suoi maestri per T citerà 
sua memoria. Poi cbe terminato el>> 
h»4à stttdiave, fu ricemto neUa Se- 
rietà, funse Tufìsio di reggente, nel 
«till' i^io di Perigncux, e mandato a 
Koma , insegnò la graroalica lat- 
tina, lisd' in seguito della 8od«li, 
o per la cattiva saa salute, o, sirro- 
me dice !\irola Bourbon, perchè In 
convintu di avere contrallatta la sol* 
tesene ene del p. provinciale. Bcc»^ 
tosi a Parigi, incaricato venne di 
as.snmere 1' educazione de! priniop'o- 
nito del marcbbse di Pr.i>lin, e «.ac- 
cesso, nel iGid, a Guokuno Gonlu, 
•nella cattedra di greco nel cc4le^ 
di Francia ( y. G. CoULV ). IVoii è 
possibile di per.«uadersi elie ìloiit- 
maar iò&se uomo scn/a mento, co- 
mei nemici suoi lo rappr esentale* 
no: lua lu di lui vanitii reso 1' aveva 
ridieob, e divenne odioso a tutti gli 

(^i) f^edi Doileau, latiu pcima, ietto 8fc 
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•crlttori pel disprezzo col quale par- 
Java delle opere loro Jiou che delle 
)oro persone. Ainmcsso po' suoi mot^ 
ti aUa mepM de' grandi, tì fiicera 
pompa di un'erudizione pedantesca, 
c citava ad ogni poro de'lunghi pas- 
si degli autori grecf e latiui i uieuo 
conofàvti Em il vtxo meno di evi* 
taie ^pialttBqiie coiitnddisoiie. Ma 
un giorno spiegando un passo delle 
Spiftole di san Paolo, in casa del 
cancelliere Séguicr, in prefense di 
parecchi dotti* appoggiò la sua as- 
serzione air autorità di Esichio, di 
Slrabonc e di Pausonia . Nicola 
Bourbon, cbe diHìdava della fedeltà 
delle tue dUaeiù» ebbe la curiosità 
di consultare i tre autori, e si accer- 
tò elle essi detta non avevano una 
siniil cosa. Montmaur fu convinto 
di aver citalo un passo falso ; ma 
tale mortificazione r umiliò senza 
correggerlo j nè ciò tol«e che conti- 
nnasse a dissertare ueUe sale di Pa- 
rigi, in em ri troiraTa piò a bell'agio 
die néOa sua caltt-cìro j però che si 
dispensava dal dare lezioni sotto i 
più lievi pretesti. Fatti gliene furo- 
no de'rimprovcrij e(l egli uubblicò, 
nediaote un a0ìi8o pieno ai furfea^ 
teria, cbe spiegalo avrebbe pubbli- 
camente Esichio, nel collegio di 
Francia, tut^ i giorni non lérialì, a 
tette ore della mattina. La scelta di 
iiii*ora in cui era quasi certo di non 
avere nditori, fu un sogp^ottd di mot- 
teggi, cui sopportò, dicesi, con me- 
raviglioso sangue freddo. Fino dal 
i6ai Balsae sollevato aveva (i) gli 
«crittori contro Montmaur; ma sol- 
tanto lurif^o tempo (1o[ì<i si formò, 
ttecundu la scherzosa espressione di 
Bajle, una specie di crociata contro 
il parassito,) nella ^uale si s( ji: G iro- 
no Menngio, Adriano di Valois, Sir- 
mond, barrazin, Dalibray, T abate 
Le Vayer, ec. (2) iK sdui Blogru' 

(i) I piìi flci liicgraC, <? lo stts^o Bjyl", ir- 
fwmjiio che Mfiiagio srriMc il ^triino contro 
Muntnianr; la ViU «li late puraMilD Md 
ComjMnre pHi pento del i636. 

(9) Bayk a'ia^uuibc«llMad||>Ki^Bigmlft 
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fia tali varj nomi ). Sircome Mont' 
jnaur alloggiava gratuitamente noi 
collegio di Boncourty si finse che 
aoelta ci si fosse Fabitaaione nel quar« 
tierc il più alto di Parigi, onde me- 
plio os«ervare il fimio delle cucine: 
dato gli fu per cmbiema un asiuo^ 
intmiata di cardi 9 col aeguente 
motto; Pungant dum sa lu reni. Fa 
rappresentato a cavallo, (Ii?jicrato 
vedendo un orologio il quale addila 
che passata i Torà del dcsiifare; Fi» 
dipioto in una caldaia, dando lesio- 
ne ai gunttcri adunati; trasformato 
venne in isparviero , in pappagal- 
lo (i), in cavallo c4 in pentola. 8i 
sparlò de'suoi costumi, del suo onore, 
della probità sua ; fu accusato di es- 
sere infetto de'più infami vizj, e di 
aver commesso odiosissime azioni, 
A tale diluvio di epigrammi e dì li- 
belli, ei non oppose che il disprezzo 
ed alcuni frizzi (2), cui gli amici suoi 
lo consigliarono di stampare : egli 
per altro non vi si potè determinai 
re, legate aTendo;:Ii le mani il pia- 
cere del riposo ( Vedi le MisctUa' 
nee di Vigneul-Marvillc, o piuttosto 
d'Argonne, 1 1, p. 106 ). Montmaur 
^ode?i(y dicesi| di 5qoo lire di rea* 

nelTdenoe è/èdA che presero psite nélh cto« 
ckMa eontra Mbntmanr (f^. Mie. nic&vtT). 
(i) Quando gli fa detto ch« Meiugio tra»- 

forni.irn ravc\a in pappagallo: Hcnr, ogii ri$p»« 
to, non ini manrlirrà yjno prr ralh-grarmi, nè 
L'acro p(T dir&iidcrnii; c ucrotne si . lodata tal» 
Metamorfosi dinansi • liti: ora t lacnivigliSi 
ditsc, che un gnnd« parhlore con» Scingi» 
£ilto abbia ira Inwb psppagsUa (Jf Ucflfai t H 
yiganUJtratvitley. 

(a) Bayìf- <■ ili "if;ro racrohrro aVunc drl- 
le rif^x>»le di SloiiUnaur. Un (;iorno in rui dc- 
•intTa in cau d«i «Mieclli<-rc Kt'gnter, il sma, 
•partedtiaado la navnn gli fere cadere aulk To- 
sta un piallo 4S minestra ; cs,l\ u>»pfUb du il 
cant'ellÌCTC ordita gtì a^c5^c tale boria: quindi si 
contmlb di dire guardandolo: Sammum jus, tum- 
ma in, uria, allusione alla parola ]tu, r)i>-* in laii« 
110 ki^iiiiica piiitllxia o brudo. Un' altra ««Ita 
Un aviforato figlio di un usciere coii\<-iin« 009 
gli oinid suoi di non laaciar parlare tfonUnutf, 
Hie pMOMM doma in cita del prendente di 
^'Ififflies* Aj-iifiia filtralo, l'arvocalo ^li i;riilb: 
<ìuerr», guerra. Voi d<.g<'n»'ralfi, ri<|»i'-.'* nl- 
ni.iiir, pi-rb rlic vostro |»3dr>5 non five i h«" {;rì- 
darci'aix-ii: Tacete! Tale iiaraia fu un cuI^jo 
di ioliiiioe che icoaoerfb I coagincatii 
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dita, somma più che sulìkicute per 
larlo vivere con onore j ma egli era 
sommamente ftvaro, e sempre anda- 
va in » crea di un desinare: ,", Pro- 
vedete, diceva, le vivande ed il vi- 
no, ed io somministrerò il sale 
Egli morì il giorno 7 di settembre 
del 1648. L'abate Sabatier dice (Ve- 
di i Tre secoli della letteratura ), 
che le poesie di Montmaur non so- 
no degne di essere inserite in nes- 
•iroa raccolta : ma fcvidentcmcntc 
^li conPuse tale ^nrassito con Uber- 
to di IVlontmort, autore <li alctmc 
vaghe i)oesic. Montmaur murila ap- 
|ftDa di essere- •ftaCUOTerato fra g^li 
scrittori. Oltre uno scrìtto in foglio, 
di pocliissimo rilievo, citato dall'aba- 
te di Maroiles (nello sue Memorie)^ 
dontenentc delle imprese e deDe i- 
icrìsiom in versi greci e latini, sfi- 
gurale da mcschÌDL' alhi'-idiM ni no- 
mi delle persone, cui JMt'uagio de- 
nominava Montmaurismif egli è au- 
tore i& due operette assai Mediocri: 
dì \\n Iinetliva in prosa <i<>ntro il 
rcicbrc C)^'^;;cro Bll^I)(M•, e tli un' E- 
Icf^ia biiila morte di Kleonoi A d' Or- 
léans, dnca di Fronsac, ncetsKneir 
assedio di Montpellier, alla qiiVle è 
premessa una detlicaturia al suo pre- 
cettore. Adriano di Vulois fece ri- 
Stampare tali due operett» eoi «e- 
f^uente titolo pompo8o:P. Jlfoii/mdii- 
r/, ^raecariim literaruin j>i()Jcyso- 
ris re£Ìij Opera in duos tomos di- 
visa; quorum alter solularn oralia- 
nèntf alter versus complectitur: ite' 
rum edita et nolis nunc prìmum il- 
lustrata a Januario Frontone, Pa- 
rigi, 1643, in 4>Uj. Le noie di V a- 
lois tono pieno di lodi ironiche, lo 

2uaU desolato avrei il )ei o cbianque 
Itro che Montmaui-, Le varie salire 
pubblicate contro di lui raccolte iu- 
rono da Sallengrc col seguente tito- 
lo: Storia di Pietro di MoiHmaur^ 
AJm, 1715, 2 voi. in 8.V0, con fljr., e 
con prelazione deiredifci e, rhe ci ti- 
lieuc tulle le parUculyiiLi da ha rac- 
colte intorno al suo eroe, o cui ave- 
va ricevute da La Monuoyo.Il tomo 
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primo comprende gli scritti Intini 
in numero di quindici: Macrini pa- 
rasilo grammatici HMEP A f poema 
di CFcramnsioj Filà tiarglUi Mo' 
mitrrae, di Meiiag-io; la sua Gargi- 
Hi MacroiUs jjurasiiosojjìiistae vie- 
tamor^tasis, èA medesimo autore} 
le Opilre 41 Montmaur già citate 
con alcune np^fj-iunte; il lictlum pa- 
rasiticum di barrazin ( di cui com^ 
parve nna tradnsiotoe in francew 
ne! 1 767, in 'Il ); Mommori para- 
sitosycophnntoKophisìae apoxrtrr.- 
puthensis ( O nietatuorfosì <li Moiil- 
iii iur in pentola ), mediocre imita- 
zione àfXtjtpoeolokin'ons di 8eae* 
ca ; Mktamorphosis parositi in cti' 
balluntjtSìWì. Hemi,ec., ce. Il tomo 
secondo, gli iscritti iVaucesi: iìTesia' 
mento di Gcfalu ; il Memóriah <fi 
Ulontmaur al parlamento , V Ami 
Gnn)<>r, raccolta di epigrammi di d' 
AUbrayj il Barbone tli Balzac, ed il 
Parassito Monnon, storia buf/uy 
dell* abate Xa Mothe- Le Vayer. Si 
può in oltre consultare l'articolo cii- 
riovit-'iino cui Bayle dedictN alla me- 
moria di Montmaur nel suo Dizio- 
nario, con le osservazioni di Jolj, 

noii di'" la ÌMcmorìa intorno al CoU 
ie^ìo Htutle deli' ahate Goujct, to- 
mo primo, 555-GG. La grande sua 
memoriB ed il poco mxa criteri» fct- 
Tono argomento all'epitafio si noto: 

Soni celtp ca^.iquc noìre, 
IlcpoM birn doiicrmenl, 
UonlBaiir, J' ttcarense mémaifie^ 
AlteiMlaot le jagem«at 

MOINTMEISIL. r. Lbsagb. 

MONTMmAIL (CAntoFKAKci* 

SCO Cesare le Tellier, marchese 
ni ), nato nel i 7 "^^, 'iut* dalla più t^' 
nera sua gioventii lasciò .scorgerò 
nn carattere grazioso, 0 l'elici i\ì^^ 
•ixicnii che gli conciliarono la sm^i ; 
e la fiducia dei suoi maestri e dc'^uui 
rondisecpoli. Tacihi e PoliMo furo- 
no gli autori suoi iavunli. La iiaKae 

la storia naturale ebbero attrattive 
j^or lui Militò la prima vo|tti od 



]<}5'7 in qualità di nìutanto di cnm* 
po del maresciallo d'Kstrécjj suo zin- 
1« 6iia condotta e l' intelligenza sua 
gltMpiistaroaobnoRs opiaioitepres- 
8o ali* denàto. Mostrò talenti e prti- 
dcn/a nelle negoziazioni eeprcte e 
delicate che affidate gli vennero du- 
rante qoella campagna . Militò in 
qodlft del 1761 ) alla ^ida del èuo 
regginMntO de* carabinieri, allorcliè 
ma zio riassunse il comando delle 
truppe. Il marchese di Montmirail 
fu ratto brigadiere degli efferati écl 
re nel i^Oa, epiit tordi éolònnelTo' 
dei Cento iSrizzeri in wgiiito allà 
rinunzia del marchese di Courtan- 
Tau;^ «00 padre. AmiiloNd liétl'acc»^ 
defnia deÙe scienze nel 1 "jC 1 , né di- 
venne presidente nel 1763. Si fece 
distinguere in corte per bontà, pei 
regolari suoi costumi, pel suo rispet- 
to w0t9Q là Mtigioiie,-^ per eelo nel 
laTDfo. Ef^ mori nel 17C4. II suo 
Elogio storico, messo in fronte al 
4ecimo volume delie Miscellanee 
interessanti e curiose^ di fiorgy» 
fa iitaropato separatamenbty Paiigì^ 
1 3669 in 8.Yo^ ool ano ritntto. 

MONTMORENCl (Matteo I, 
DiX BOP ^ il priitto personaggio no- 
to dell'illustre sua famiglia; ma k il 

primo intorno a cui la storia dia al- 
cune particolarità certe. La grau- 
dews della, caia di MoninMve9tai 
ce ricercare Torìgine sua. Afiqpaggiir 
ti a semplici conghiellure, vollero 
alcuni autori arditi diradare la not- 
te do'tempi, e hx risalire Tesitten- 
3Ea tua fino alla foudasione dula 
monarchia, ed anche più oltre: cer- 
tuni le danno per autore Liòoie, 
uno dc'più potenti signori di Fran- 
cia , che ricerè il battesino con 
Clodoveo; od altri» Lishio o Li- 
si »ieo(i), che esercitò l'ospilalilà 
verso s. Dionigi» fu convertito dalL* 
apostolo ai cnslianetinio, ed ebbe 

(i ) La SMBigUaata de'ooaù «U lÙMÌe « lU 
litbto, di cui Tua» Madm t» m<ta«ioii<i ééf 

l'altro, r.i, < ■ ìi'i * >a alla pt r.i fi l»* cui Ù VW^ 
rciibc Uarc alia TCritA della cvugUicttura. 



con ìm comtinc la palma del martì- 
rio. Tali tradizioni fanno prova del- 
l' antichità della ^casa di Montmo- 
rencl^ ma easer non possono chiari- 
te giuste da nessun titolo. Mei de^ 
rimo sToIo soltanto i membri del- 
lo iumigiie usarono un nome co- 
mune: tìoo allora non venivano di- 
stinti che da nomi proprj o di bat- 
tesimo. Al di là di tale epoca non 
cMstono carte nh diplomi. Ma cessa 
i' incertezssa intorno alla casa di 
Montmdreliti' v<!tso Fanno 950. 8i 
scorge allora iMiBuccardo, sire di 
Montrtiorenci, sciirnalarsi nc^li cscr- 
citi Iran cesi j e da tale epoca in poi 
lar figliazione de*slioi disceodeoti è 
amtentSeainente provata senica' al- 
cuna interhizionc. La potcn/n di 
Biircardo, che si qualificava, sicco- 
me pur solevano i suoi discendenti, 
eoi titolo di Sire di Montmorencif 
per la grazia di Dio, induce a cre- 
dere eh ella rclap^o in lui fosse di 
una lunga serie di avi. Ecco la cir- 
eostan«i,cfae della casa di ctii ai trat- 
ta ferma una delle più anticbe del- 
l'Europa. Ma tale antichità non sa- 
rebbe per lei che ima gloria medio^ 
ere, so dopo que'tcmpi remoti non 
foese risorta mediante i parentadi i 
piii illustri, per l'esercizio delle 
importanti cariche dello stato, peT 
grandi talenti, per virtù luminose, 
e per meriti eminenti veno i re 
wen che Teno'la patria. Tale Torti 
grandezza, peculiare per tanti secn- 
h ad essa famiglia, fece dire ad i^u- 
rioo IV f ^e ae perita fosse la casa 
di BorilOne in Francia, ninna sareb- 
be stata più degna di succederle di 
qnell.i di Montmorcnci. La carica 
di coutctitabile, posseduta sei volte 
dai Montmemci, lo fii b prima 
volta da Alberico, il qnale fine nel 
loGo. Prima di lui tale ufìzio corri- 
spondeva alla sua denominazione 
{eames stabuli); e non era éà» una 
«ariea della casa del prìnaipe, e 
pressoché ncr'inle ocrcrigiorno a quel- 
la di grande scudiere. Alberico ne 
iurmò un ufìzio della corona, ed uq 
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tifislo- militare; tale carica diftntò 
la prima della casa del re, qunndo 
più uou vi lurouo siulscrilchi. Tiltal- 
dadi Montmorenci, nipote diAl- 
|)eiico, divcutic eoa ics labile verso 
il 1090. Egli brillava uclla corte di 
Filippo I; tlel pari elio mio zio tot- 
ioscriveva tutti gli alti del governa, 
e trattato vi era da nobiU priuqipt^ 
principe del regno. Erona già tali 
il lustro ed il poterò della ca$a di 
Moutuiprcnci , alloccbò , Ter^o il 
ti3o, filatteo, nipo^ di Tibakby 
ottcDUC Li carice di contentabile. 
Tale dignità, Timmcnsa furtunn di 
Matteo, la prima sua unione eoa 
Aliua, figlia netinrdb fianco I, 
re dlngbilterrat e tpeculmentc il 
aecoutlo suo mntrimonio eoa Alice 
o Adelaide di Savoia, io reicro il 
più poterne signore de^giorni suoi. 
Alice era vedova di Luigi il Gros- 
so e madre del re Luigi VII, det- 
to il Giovane: quell'ultimo princi- 
pe accpuscnti cbo sua madre sposas- 
se. U contestabile, per parere degU 
alati generi, i qui^H dicblararouo 
che, uopo era di lare tale matrimo* 
nio af fine di procurare al re mino- 
re r appoggio dei. Moatmorcnci . 
Lniffi i| Giovane detérimoafo ave^ 
ya d* intraprendere una crociata 
contro gì' irilodrli ; allorché partì 
dalLi Francia (1 147), lasciò la reg- 
gonza del regno a 6ufr«ro, ed a RoU 
conte di Vcrmniidois. Matteo di 
Montmorenci, da cbe divenuto eri 
jvitrigno del re, godeva la piena fi- 
ducia del principe, sempre teuera- 
naento afifesionato alla madre «ne;' 
Sorprende come, ipsijgnite di nna 
carica importante c divenota mili- 
tai:e, accompagnato ei non ubbin il 
re alla anelata : tinuelo in Francia, 
divise ramnùnistraeaone óon Suge* 
ro e col couty di Vermandois. Mat* 
tco muri cuhno di onori e di rio-' 
cliezze nel iiGo, laatiali avendo 
pili ligti della prima ava moglie, ed 
una «ola figlia della feconda. 

15. 
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ni), sopfannominato'il Grande ed i^ 
Graii-ConteUabile,ru nipote di Mat- 
teo 1. Filippo Augusto citato aveva 
dinanai alla eort» de* pari di Pranciar 
Giovnnnt-settfa-Terra, divenuto re 
d'Inghilterra, per l'uccisione di Ar- 
tu, legittimo erede del trono. Sul 
riitiuto di Giovanni mosse contro la 
Normandia, di eid fiiMa a'vte^ ìet^ 
mare la coniisca,non cKé quella degfi 
altri beni del re d'Inghilterra, cho 
situati erano in Francia. Matteo ac* 
(Kimpagoò- Filippo Augusto, e aiae-' 
gnalò per valore, principalmente 
nell'assedio di Chàteau - Gaillard, 
città fortificata presso ad Andeljs. 
La MflsraBMuiie -tirtta fu presto con- 
quistata, e rììioita alla ecrrona di 
Francia (i2o3),dopo di tneme sta- 
ti sci>arati quasi t.rec>„to anni. Mat- 
teo pjeso pf.rie m tutte le guerre, 
1 . **'^*> epoca in erti avvenne 
la celebro, battaglia di BonvineéJLa 
vittoria fu dovuta in grande parte 
a Àìontmorenci, che nella mischia 
prese di propria mano quattro sten- 
dardi d^H' eietcHo imperiale (i>'. 
Durava seoipre la crociata contrt# 
gli All)Ì!:^eM e contro il conto di To- 
losa, inconavociata nel 1206. Matteo 
ainni eoi ccORflti nel 1 2 15, e trovò^^ 
libali im*beQBiione à( éegnalani' 
per- coraggio. Nel i2iS ottenne Irf 
carica di eonlest tidle; c cresr»^ndo 
lo iipiendoro di tale dignità di tntto 
ifvaÙvdi cui già era luminoso, pre-' 
sto divenir la fece lil prima dello' 
stato. I suoi talenti militari merita- 
to gli avevano più di una volta it 
eomendo degli eserciti: egli' con- 
giunse per sempre tale cunKiado at 
titolo di conte<ta!)il'\ Quest'ultima 
carica rarricchì iii oltre delle spoglie 
di 4|uella di siui;»calco, soppressa nei 
1191. Matteo godè di grandissima 

( I > Tali itrivlardi erano ornati ddl'a^ùfai 
dell' iinjwntore. 11 re pecniìiS IbnM di 
giungete alle tue armi faatlra aquile o alerie- 

ni, per comemn 1m mmor!a dt tale tratto lU 

valore, hr armi tì' ll.i r.isa di 3r>)Mtiuorenri [k t- 
Inraiio gii il lilici ;K|uile, in occhione che prese 
l'iiroiiD dodici b.itidi<f« ÌID|Nrjlli da «DO dc^l 
anieuali «U 3IaUcOb 
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^lltoritil «otto il re^Do di Luigi VIJUL 
Secondò et$o principe nel progetto 

cui vol:^uva in mculc di scacciare 
p:rrii^!t:ji dall i rrancin ; comandò, 
sotto il re, l'escrcitu che assediò e 
jtreao ^iurt e Saint-Jeuu-d'AugeU« 
i»*impadroail^del tiimcMiao, del Pér- 
l'igurd, dell Aunis e della Aocella. 
Avendo Tjuì^^ì \'in dc'sihtito da ta* 
le implosa per cunjiiallcre 4^*% 
Li^^c.M, 3Ial(eo marciò contro €U,^\ 
•i, e il coipbatf^.A^O niraccomodrr 
mento vìw avvenne nel 122Ù. Lui- 
gi .Vili^^iù aon ^yivcìa; aliappre**; 
— ' Jluna inoìrte ìinnuitiira, ^9 



moniirca,. pieno di fidiu ia nei toleoft 
li c neUu ildcltà di Montirìarcnci, 
raccomandato gli aveva i&tantcmeu- 
sua Jjg^io ancorai in eia, tenera. 
Mattsò giurò di co^tenf re. il figlio 
del fUQ rcyC di versare per lui, se 
tiopo fos*e, fino 1' ultima stilli del 
fuo <ang^c,. jb^|4^e presto occasioaq 
di iMiempiere 4 Iktto giui'amentQ. I 
^cancU vaifià^i della coruha tenne' 
IO di poter approfittare dclli mino- 
rità elei re e delia reggenza di una 
donaa. Ma 1 AXitcepida liipuca di 
«tàglia^ awiatìtaicfair/BOiiaìgli dei Io 
gaio dol pap^) e soprattutto dalla 
emacia (li Moulmureuci, li tornò a!- 
1 obbedienza, c conservò, nella pie- 
na integrità, il potew clÌ£uo figlio. 
Matteo comandò leaercit» clic s'ini- 
padroni di Bclcime nel Perche, sot- 
tu gli occhi del re, nel la 28. L'an- 
no susseguente inseguì T esercito 
^e*nì>elh uniti, U battò e lico^tnn- 
6C a sottomettersi. Ma non chbe il 
tempo di vcdt i c consolidata l'opera 
sua., murlo eo^cudo , giuatamentg 
pianto dal suo fmlrone, il dì 24 di 
novembre del i93p. Matteo 11 me- 
ritò il >uprannome di Grande pel 
suo coraggio, per l'abilita euu cui 
adoperava negU aCTart e più ancora 
por I0 vntà sue. Uopo è rammeula- 
re una prova luminosa del sim dis- 
interesse e dell' umanità sua. Pos- 
sessore di beni immensi, fi ancò,iu«- 
diante nn.tenae.triliuto» tutti ifuòi 
f «ataUi \ià\oti e ^aUe altre iiu. 
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posiaiooi.cui diritto aveva di esigerò 
«a ent II eontestabik di Montmo- 
rend non anumeva die il titolo di 

barone (1); e pe'siioi parentadi non 
che per quelli degli antenati suoi, 
era pro-zio, sio, cognato e nipote 
di due imperatori, di ad re, e pa« 
rente di tutti i sovrani d^ll*Europa« 
Tali parentadi sono il più eingoiare 
esempio deU'iilujitraaione della c^- 
ia di MontQorenci, la quale noi| 
cede clie alle case sovrane, e diede 
«Ila ^'ranrii sei contestabili, undici 
marescialli, quattro ammirngli, dei 
grandi maggiordomi , de' graudi 
ctomlierlaniyeo^ Matteo II fu amrao- 
gliato tre volte, ed ebbe molti figli: 
della terza stia mo;^Mie, erede delld 
casa di Lavai, n'ebbe i capi del ra- 
mo-dei MootmoreAd-Iiaval, tuttora 
esistente: Giov amia, che era di tale 
ramo e nipote di .Mdlt» o, ^jio*ù Lui- 
gi di Borbone, trisavolo di Enri- 
co IV; e tale matrimoido ladtaeen* 
dece d&lgran coutetteSUe(|uasi iut* 
ti i sovrani deU'iàuropé. 

... D— 15. 

' MONTMOREINCI (An-> a m ), 
^ntettal)ile di Francia, nacque a 
Chantilli nel 1^93: la.reprina di 
Brrtncrna, moglie di Luigi XII, fii 
sua luatiiua, e gli pose il di lei no- 
me. Più attempato di un solo anno 
del conte di, Angoulème, legò stret- 
ta amicizia con esso principe il qua- 
le, sahto sul trono, fu fortunato di 
trovare un eroe nell'amico della sua 
infenaio» Tale fu l'originò dell* im- 
mènsa aiilcii ita ih mi éì Iiiniramen- 
te pro<ic AlontinorcDci sotto France- 
sco i j ella non poteva che sempre 
più crescere per io splendor^ de* — 
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i titoli di prim» erUtiùHó, jn'ìmo harem di Prun- 
eia. Quello ili (iriiiio (TÌitì.iiio Ji Frjiw-ia, uuii 

Ìiiiò |ir<ivi :ilr'* i lic Jjtlj Ir.i litiuiir di rui fii |Mr- 
ulo uri i>rinrì|iìo drll'arlirulo prwrdrnl»"; l'altro 
In maggior fendanicnto. Giacomo di Mammftk 
rwci Ài qtt«U» cii« l'aMttiu^ nel t^yo , e agU 
tanto dopo ét n«rr provalo ivi psrbmcnto, cho 
<";;lt era il ; i^i -li- • ' ,rrn- ilrl rrt;iiO. TjI»' 
iilolo ^ioD data JI MuiiUiiui < in |i;rccciii CiliUl 
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riti tuoi, e per VarietIKio ambinoDa re^ ttatta -la p w f i i l èhf . iM i5s3 

che il carattcrizzara. Eì cominciò ri Muntmoreiici eomÌMitliito aveva for> 
mestiere delle armi in Italia : tide, terncnte, ne! ron?if»lio del re, il prtt- 
a'RaTeoua, Gastone di Foix trovare getto di mia nuova spedizione con- 
ad no tempo la -vittoria e h morte ^ Cfo H MilaneM ma l^athiniraglio 
esempio cai doveva egli stesso ram- Bonìv^t, fiivont» vii F^rieesco I, fe- 
memorare ?esennta anni dopo. Nuli* ce delihei-art rjtieHrt p'U'»rra clic ri- 
altro diremo delle prime sue campa- snltarc doveva sì iuhcsta: le «ciazurt? 

Snc, «e non che far seppe ammirare di tale impVesà comprovarono gin- 
ano talore in mezzo a tanti per- itù É parére del Maresciallo. F^Ua 
«onag-^i di cai la prodezza f^'iiing'eVa gidrnatn di Paria ( aS di febbraio 
fino all'audacia. Ehbe l'onore di JC- del ìbiò ), una commissionò allon- 
tondare Bayard nella bella difesa cui tanato l'aveva dal consiglio ^ ' la bat- 
Ibcto di Bffésièfttf, ttel iSsi ; ed M cagHa.eM perdati, <iii>é^''egli 
Ib tednto iterare un tratto di cora<;< decorai' «iterando (fi fkr variare la 
gio dell' intira cavalleria. Uno dei fortiind : ma i snoi sforzi irinscirono 
pritni uliziali deii edcrcitu imperiale^ iafrnttuoxi, ed egli tu a parte della 
iicotite d'Egitiont, mandata aTéftt <flfclÌTÌtft'tiélivé#élwtf la Roche* 
ìitia sfida al più prode della guar- pot, 'i^o fratellò, e cpttOoido dì 
nigìone ; in tale guisa egli stid u a Montniftrcnci-Ijaral, sìg^norc di Le- 
Bayard o Montmorenci ; questi si zay, prossimo sim parente. France- 

£rcscuta, con la lancia in resta, assa- sco I. volle in principio averlo com* 

) il nemico, e ri^ntrii vincitore odi- pagno di prigiòd e preÉle di tè s «gli 

la città. Creato maresciallo di Fran- per altro jiersuàder aèppé il pri:ici- 

cia, nel 1 52 a, breve tempo dopo che pe che ^riovato jiiù nti Fmcnte 1 a rrcb- 

adempiuta ebbe una commistiouid bc in broncia ; ed avendo trattato 

EÙtica presso al re d*Inghilterni, dWano iiseatto, toHid iiiipazieritisa^ 
ontmorcuci fu debitore di tale al- tao di'iàr càderé idtresl i R>rri did 
ta dignità all'azione la più coraggio-: i\Uy sovrano. Nòti sorto tulf i pli « sta- 
sa. Gii Svizzeri che militavano sotto coli opposti dal fortunato Carlo V 
Lautrec, in lulia, maléoAtent i di élla libertà del «no rivale] lìloiitmo- 
non ricevere il loro stipendio, di» rénci contribuì vaHdailientcr'n m. 
chiararono che si sarebbero ritirati, perarli : c virnni j»fri« i ne fìirotio 
a meno die condoni non fossero il iiovrn t della Luitrinrlorà. l.-ì ca- 
coutro il nemico, il quale era trince- rica di gran maggii>rdonu> di Fi-an* 
rato neIi*inespagnaDÌle castello del- da, notf che famUiinistrasimns do- 
te Bicocca, |tt«sao, a Bl^làno . Moilt-t aflkrL* Desioso di '«>ip^on^Ar de* ne- 
rriorenci, essendo loi*o colonnello ge- mici airimperatoro , cojicbìtj*r in 
cerale^ nulla trascurò ner vincere seguito importanti negoziazioni col 
là loro ostinaaloné. Costretto a c«^ ie dlng-mltèm"è eoi papa fino al 
dare , volle almeno mettersi alia lo^ i536, epoca in ctit <!in§o di nnovo la 
ro guida, assalttS il castello, e, dopo spada,- nllur.i Culo Otiinlo, altere 
prodigi di valore, cadde coperto di per re$tcti<>ionc del stio dominio ò 
l'urite Ira la moltitudine de* mori- per la sorte inauditi delle armi sue, 
bondL Rattanuto a Lione dal biaov non respirava cbb la còniftiista 
gno di riaversi dalle conseguenze di della Francia, e senliir^v i che tutto 
tale combattimento , vi ode clic Cooperasse per as«irur irL'-Iit l;i. Fnin- 
ài contestabile di Borbone, ribdla- Cesco I. si vedeva pressa ad essere in- 
tesi, entrato è in Provensa, e the torittato da tre formidabili eserciti; 
anai assedia Marsiglia: muove subi- éd isuoi mezzi di cKfèra tarano di 
to contro di lui, lo costringe a leva- molto in f'-riori ai pericoli <:uoi : Mont- 
m l'assadio, e jpoco dopo a sgombra- morcuci piomba sulla l^rorctiza, am 
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Tioniinì; c con mosse infr<^g'no5C, cvi- 
tauiiu bcnijtie una ljattaj::li.i, di cui 
ili jMirdxia pvodutta avrebbe <]uella 
deUft ihn—wfci^) eMfcmi|p« il neiui» 
co ad una ritiraU talmente disastro- 
sa, che Carlo vi jìcrde ]nìi di i o lei- 
deli esercito, ed i migliori «uoi 
deaerali, speati dal tèmo e dallo mi-' 
L 1 1 tie ( Klmn). ]iOBtiDorenrt,di cui 
l'abile temporeggiare suscitati «vev.-i 
i clamori di uaa nobiltà buUentt;, uc 
•iteaa»in tal»oceaiiooo le piò ma- 
l^nifiobe lodi: dati glifiironu i nomi 
iii pruderli r indii ^inlonj e di J abio 
francese. Uicbiain ito dalla Picardia, 
cui pi-e«ervata aveva pur anche dagl* 
inoperiali, patta in Piemonta^oo in* 
credibile attività, e sc<mfi{^gc il ne- 
mico a Siisa. Stava per invad'TC il 
Milanese, cbe ^iu costalo avefa tan- 
to aaugoB all^ Francia, quando Car» 
lo Quinto preeÌM» il corso alle sue 
vittorie con lo negoziazioni. Il fnor- 
oo io di iebUaio del i538 lu latto 
cuntettabile; era quella la quinta vol- 
ta cho la tpada di Francia aftidata 
veniva a tale Diaiiglia: sì alta digni- 
tà congiunta a quelle di gran roa^» 
giordoBio e di pratidento do* contt* 
gli, loco tale iUnttre capitano l'arbi- 
tro snprcniodi tutti {jli affari; quin- 
di tutti i monaix'hi della cristianità 
gli scrivevano, consultandolo e col- 
tnaadolo di protoni!, come allo ttet- 
OO ru. Si legjfe, in Braotòmc, che il 
/rraride limano ed il Carnoso Har- 
ijiaj:o»6a bolcvauo mandargli tutto le 
cuoe più cnriote e più rate cui prò* 
ducevano.! loro «tati. La ena poten- 
za era tiopjwi perchè potesse durare' 
raustcrita-de* suoi costumi e le roa- 
xe eue maniere gli tntcitarono tanti 
jntimici quanti suscitati gliene tvera 
lo opleinìorc delle pros-penlà sue. 8i 
attribuisce j^eoeialmeute la sua ca- 
iluta ai coim^lio cui diede di dar li- 
Itero pasto a Uarlo Quinto in Fvan* 
f;ia,oi»de si recaise a punire i Cante- 
ri i-ibcU)tti«i ; è nota a bastanaa la ^^e- 
Xil^iivita ( av alici C£Ca di l^ranccico L 
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fiereli^ dubitare si posM che riccvcu- 
do in tale guisa il suo rivale e nomi* 

co, esso principe altro non farcito 
cbe secondare il jnoprio suo senfì- 
mento. In oltre tale evento accadde 
vwto la fine del iSS^s o la disgrasia 
del coutc-tabilo avvenne nel i54t 

solt inti.. La corte era rctiie tlivi-:a 
in due partiti, <|uello del deltiuo, da 
poi Enrico li, e quello del daca di 
Ortéant, tuo fratello cadetto. Il re 

favoriva (jne^t' iill imo ; e divenuto 
tetro per la debilitata sua salute , 
eoncepita aveva contro il suo succes- 
tOKè nn* invidia <Ii che »li etempli 
non sono 1 in", e <miì de ia;rg;iri di 
donne in oltre mantengano ed au- 
mentavano ogni giorno, li dcllino 
amava molto Montmorenci, tolto il 
quale inilitito aveva la prima VOlta; 
e r esilio di questo non fervi, con 
grande dispiacere del re, cbe a viep* 
piji ttringere 1* amicisia cui prova- 
vano T uno jjcr l'altro: è permetao 
di credere clic gli fitlnl.itori del mo- 
narca i quali beussa dubbiu orano 
ahreti inridUMt di Montmorenei , 
non mancarono di altrìbuin* n tale 
relaaione tanto iuliuia do' colpevoli 
motivi. Si rimproverava pur ancbo 
al oontettabile T immenta tua fortu- 
na, nna toverchia avidità di cercare 
ogni mezzo di accrescerla, e final- 
mente un desiderio im moderato di 
aggiungere allo splendore ed alla po- 
tenM aula sua casa. Capi de*Miol n*» 
mici erano la famosa duchessa di E* 
tninpes, amante del re, Tammiracrlio 
d'Ànnebaut ed il cardinale di Tour* 
non. Bitiratoti à Chantilli nel i54i, 
o poco dopo ad Ecunen, ei sopportò 
l'esilio con la medesima alterezza di 
carattere con cui si diportava nel co- 
mando degli eterelti o noi nMne<rgio 
degli affari. La sua disgrasa non ces- 
sò che con la vita di Francesco I, nel 
154*]» a senaa cb'e«fio principe, il cpia- 
le amato l'aveva tanto, dimostrasse , 
anche negli nltùni moaienti, ti me- 
nomo cand)iarncnto verso di lui; si 
alli'rma, per lo contrario, cbe stinio- 
lad6c suo bglio a non mai riprender- 

1 , 




esser doveva poco probabile. Di &t- «uo rbcMIo « p* qncHo [S. suo 

to Enrico II, appena wlito sai tro- glio, provi in oltre il dolore di scor- 

no , tu sollecito a richiamare il suo gere che i Guisa| già si potenti, ap- 

amicoy ed • nodeigti rammitiMlnr profittafano del rao dialetto, e a^inn 

zione con maggior potere di prima . padronivano st dell'opinioDe che det 

L'anno susseguente (i548) gli obi- l' autorità. Il contestabile conchiilse^ 

tanti di Bordeaux, quclU della Gu- nel la pace di Cateaa-Cambré- 



no a motivo della gaijella. Rimase contnltala abbia piuttosto l'iiiìmìci-' 



tè, vieaiò tutte le loro aommiastoliii però che toglieva alla Vtuaam tatto 

e dupo di aver condannati i notabili ciò cui tale potenza guadagnato ave' 
a disotterrare con le unghie il ca- vn in una guerra lunga c rovinosa: 



dargli oBorevde aepcdtura, perir do tè d4» Gdìm; il efaa àllonr liirittaM 

face molti, ed infliH* tautc altre pc a Hontmoront i. Egli ava vìciiio m 
ne, che il re fu in seguito obbligato rieovrnre tutto il prt«tino mo pote- 
a rivocarle. INcl lòS^ il contuslabile re, allorché Ernrico li fu mortalmea- 
volle •octorrereSeiiit-QaeDtiDyaa»' te ledia ttt tfn tanmiK Moiviv 
diaUdagh Spagnuuli, e diftia dal> OAnisaT)^ Sparve la ptaponderan^ 
lammiragho di Colignl, suo nipote, za del contestnlnlc. Appartato dafrlì 
Quest'ultimo gli scoprì un meczo aflari durante i diciassette mesi del 
aiotrodurre gente nella piazra. Al- regno di Francescor II, ricomparve 
km Hontmorenci determinò di ap per altro in aorte lotto Cario llLf 
vanxare verso Li ritta con tutto il ma più non era chr- un peso di citi ì 
sno esercito, per una via difficile e parliti cercavano d'assiciirarsi alfine 
poco nolo. Invano il maresciallo di di làr ucndcre la bilaucia in loro ià- 
Daini-André gli mostrò il perioolo vore. E noto miantg dignuatt re aea v 
di afXbltare tante troppe in una tal celebre quell apioea della afona di 
posizione. Montmorenci gì' impose Francia : alternativamente nemici ed 
silenzio con la soUla autorità sua, ed Armici, seguendo il capriccio di una 
ineominetò ad affàttnar» quella moa- lÀlitica attuta e «mbik,r m viderv 
•a pericolosa. Pretto imbarazzato e Caterina de Medici, i ptiacipi fran- 
ritardato dal numero dc'joldati, fai- cesi, quelli della casa di lioreùa, ed 
li il momento propizio di penetrare il cootettabile, combattere l'uno con- 
nella cittì; e per colmo di sciagura, tvo l'alfro oimiffli fri-etti} e le iu" 
ataalito nel ritirarsi, come prevodtH ttovaibai raligiottf non che rintol' 
to aveva Saint-André, fu battuto e Icranza, frutto lortf ordinario, nfiisc 
fatto prigioniero. 8i dilese lungo- ro in colmo tante calamità. Princi- 
mente.come un Icone ^ ma rovescia- piò allora il làmoso triumvirato^ di 
to da cavallo, • tntto ferito, fa co> eoi il nomo aolo indioi il flagellar 
stretto a rendersi, col quarto deWoi delle guerre civili. Fu osservato oo- 
^li, che, appena in clh di quindici me il contestabile, il duca di Guisa 
anoL cettato non aveva di combat^ ed il maresciallo di Saint-André, die 
teiguallato. SeaBbradia dopo tal* il componevano, p e i itono tuHi %n 
epoca la frrtuna abbandonato abbia di morte violenta . In consegnen^ 
per tempre Montmorenci. Frigio- xa di tale deplorabile traviamento, 
niero delia bpagna, che gli chiese Montmorenci, fortemente ligio alU 
i65|pM tjcodi di q^tel tempo (oltre religione cattolica, «icconic ^n/na 
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barone cristiano^ fece nondimeno 
ouMi ctMoniM ool printipe di Gondé, 
col re di Offtvarra^-e coi rapi degli 
Ugonotti, per opporsi ai Guisa ; in- 
di si unì con questi, con la mira di 
estirpare il caivÀniamo, e mostrò tan- 
to aeloy dito venne ine vol« 
ta il soprannome di capitàho hrueià 
panche, per avere egli in persona 
diapene e distrutte alcune prediche 
o MittnaiiM di Ugoìiiotti che fi iene* 
▼ano Terto Popincourt. Nel iòGa e- 
gli vinsf* la l)attaglia di Dreux, con- 
tro ai principe di Condé.Per una do- 
tabOé singolarità, il geaendé TÌtto-' 
rioso, come il vintOf vi perdcrono la 
libertà. Egli uscì della prigionia 1' 
anno susseguente; e, secondato dal 
maresciallo di Montmorenci, ino fi- 
clio, ieaoeiò gl* Inglesi da Hanre^ 
Tutti i raggiri di Caterina non riu- 
scirono ad impedire più lungamen- 
te che le due parti, lusingate indi 
uakrattaltf Meeemv^nieàte da lei ^ 
venissi alle ittoni «aa aeeonda vol- 
ta. Il fcr^o solo troncar doveva i no- 
di inestiirabili della sua politica. Si 
afltnl&rono, il giorno io di Minmi 
hn dei ^567» sella pianura di Saint;-* 
Denis. I protestanti, dopo un'ostina- 
ta e sanguinosa difesa, nuovamente 
•oocombcttero. Montmorenci, sem- 
fté intrepido, ma sempre disgrazia»' 
to^ anche nella vittoria, fu ferito 
• mortalmenté da un» Scozzese, chia- 
mato iiob^rtoStoard (i). Ma conser- 
, irò Im i tant e feti» p er fitf if e il tuo nc^ 
* tàtueé con Felsa della spada lOtta^coà 
tnnta violenza, che gli roppe più 
denti. Udito avendo che l'esercito 
reale era padrone dèi dunte di 
ttt|litf t tf Cugino, disse a de Sansay, 
*» u» nau/kf} ma la mia morie è 
r> molto avventurosa , da che mi 
fi muoio in tale guisa: io non avrei 
$1 gaputo tnùrÙT, nè Janhi tep^eUi/i 
in re in un cimitelo jHà belio di que-' 
fi stoj dite al mio re ed alla regi' 
fi nUf die ho trovala nelle mie ferir 

^t) MMl pert dopo l« battaglia di JamK, 
ftt la mm 41 Villia«,co|Ml» Ael coMmIìMCì 
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r> te la felice e bella morte, cui tan- 
fi te 9ÒUe pe* suoi fratello ed avo^ 
fi ricercai .... portale loro assieu^ 
r razione della fedeltà con cuisem' 
« pre mi diportai nel loro servi' 
iì gio Nel medesimo tempo pren- 
de la spada, dì eni Tclsa 6gurava nn« 
croce, e più volte la bacia, raccoman- 
dando a Dio l'anima sua. L'eroe vo- 
leva morire sul campo di battaglia | 
e si dnrò 6tiea a traspottarb n^ suo 
palaazo a Parigi visse ancora 
due giorni. Fu allora che diede quel- 
la risposta sì nota ai irancescano che 
reeoitava : Credete voi che un uomo 
il quale seppe 9ieere quoH ùiuuua 
anni con onarc^ non sappia morire 
un quarto d ora / Spirò il giorno i 2 
di novembre del 1667 in età di set- 
tantaquattro anni t celebrate |^ la* 
reno esequie reali ; la sua effigie fa 
portata nella cattedrale, onore riser- 
vato ai re di Francia. La r^ina volo*' 
va ébe sepnllo voniese a oaint-Dé^ 
nis; ma ejrii eletta si aveva, nel te- 
stamento, la chiesa di Montmorenci 
per luogo della sua sepoitora: il suo 
iniore fa eollocato mila diiein de'Ge- 
leetini di Parigi, nella cappella della 
rnsa di Orléans, allato a quello del re 
Enrico II, suo padrone ed amico. 
Questa fu la line di tale famoso con- 
teitabile die appare atta posterità sic» 
come uno de^gìganti della vecchia 
monarchia. Ma la sua vita non fu 
immune da rimproveri j e Voltaire 
fa gimto in tallo allewfaè dine di 
lai: fi Uomo intiepido in certe co^ 
« me negli eserciti, pieno di gran- 
ii di virtù e di difetti, generale sfor- 
s» trinato, spirito aósleroi diffidi^ 
9t ed ostinato , ma gakntnomo , è 
n che pensava con grandezza Ag- 
giungiamo che la poUtica di Mont- 
morenci non fu abbastanm avtedw* 
fa, diè prevenire élla poférai molti 
mali per la Francia, e ciò non avven- 
ne^ però che non si lasciò gaidare da 

(i) In Tia 8>ii*i JfStf; M % adesso l'an». 
nuktratione delk c fU MwwlwJ lùdUctte. Una 
■mda vidaa cmNna nmnla DnoaN A'Èmà' 
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eoniideranooi seiBfira mperiorì ; e 

iSrinlmcnte chVUa g"ioy»N a soverchi 
yisentimenli ed intrrrsii di posiziu- 
•nr, a Fpesc del bene pubblico: raa 
(|Hcst'i4tin)o rimprovero estender si 
deve a tutti i pertoDaggi contempo- 
rant'i. Se diisimiilnti non abbiamo i 
(hfcttidi Aninili IVIontnion'iiri, dob- 
Jii<tin«) pur dire che nella storia non 
T*ba tin raddito ^iù fedele al ano re 
ed al mio pnc«e. Li detestava i Gui* 
•a, ind'*p»"ii<!i'ntemente dall'eniula- 
ffione di potere che Ira esii e lai esi- 
ateva$ pero die li oonàdevaro aioco- 
ine atranìeri deiioai di «anrpare il 
govprì)" : crrli ( ìli r«!ce conoscfrr a Ca- 
terina d»t Medici, quando, morto En- 
xico 11, osò dirle, che il Fhincese 
non si stanca mai di servire i suoi 
re, TUO che non è capace di assuc' 
farsi alle Icgf^i degli stranieri. Bran- 
tòrac lasciò del contestabile una Sto- 
ria eompendiosa^cni larebbe uopo di 
copiare tutta, te nota non fo^sc tan- 
to: in tale storico si originale appun- 
to si può leggere quali fossero i'au- 
•lerità abituale ài Moatmorenci, la 
sua scortesia, riaiefiibile ri^^ot e per 
tutto ci'N che concernerà la disripli- 
na, e come rimbrottava la sua gente 
per la menoma maneenn* Son la- 
iciava mai di dire le fftie pn^biere 
anche alla testa delie truppe; e se il 
prerosto in tale momento raggua- 

(fliato r avesse di aleno delitto, non 
o interromperà che al fine di pre> 
iscrivergli pene severe, ricomincian- 
do ili seguito il pater o il credo con 
]a maxima tranquillità; e ciòi'aceva 
ai ohe i tnoi aoldati ripetesaero spes- 
so: Dio ci guardi dai paternoster 
del contcslabìte. P;i;ro d'inspirare 
timore e rispetto, sempre disdegno- 
ao di aoquistarai amici: fino dalla 
prima tua gioventù ti gloriava d<4 
èoprantinmo di Catone eh'* gli era 
«ftato dato bì per tempo qel seno del- 
la brillante oorle di Franpcioo I j If 
tua presenza VimponoTa pi& che 

qtiella dello 8tP5So monarca, e regna- 
va un grnndis-simo silenzio dinanzi 
Ivi Pare fhe Caterina de Medici 
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non piangesse la perdita di Mont- 
ino renct; ti eflbrma ansi dke udea^ 

do la sua morte, esclamasse : » Hom 
Yi questo {giorno due grandi obbliga- 
li aioni al cielo ; una cioè che il coo- 
n testabile vendicata abbia de* anni 
« nemici la Francia, e T altra che i 
nemici liberala abbiano me dil 
» contestabile''. La baronia di Muul- 
moreoci fu eretta io dncato col tìto* 
lo di pari nel i55i ; e tale di»tÌQ- 
yj'tnc In tanto più prantio rh-' fino 
allora non altri che principi deltaa- 
eoe TaTevano ottenuta. Ileontestibi* 
le ebbe «UHaddaleiia di Savoja Ten- 
da, sua mojrhc, cinque li^li, che po- 
sero degnamente il piede nelle sue 
orme: l.* Pranecsco, maresciallo e 
dnoa di Montmorunci, grande capi- 
tano e neg'oziatort^ valf-nle; 2." Eo- 
ricq, pari, maresciallo e ronicitabilc, 
di cui segue Tarlicolo^ 3.» Carlo, du- 
ca d'Amnlle, signore di Mérii, ani- 
miraglio fi); /i " Gabriele di Mont» 
moretici, barone Ui Montberon, ca- 
pitana di cinquanta genti d'arme, 
toccbo nella giornata di Dreox ; e 
5.0 C ng] ielmo, signore di Thoté, pa* 
rimcntc capitano di cinquanta fenti 
d'arme, e consigliere di btato, morto 
nel 1 594. Gontukar ai può, relati- 
vamente al contestabile Anna, qnal* 
la moltitudine di opere che scritte 
Tennero» in totalità e in jiarte jx-r 
riltvstre aua famiglia : oltre Brantó- 
me, citeremo la grande Sten» delh 
casa di Montmorenci, compoeta db 
Duchcéne, la medesima «toria, com- 
pilata da Uósormeaux) la b't^ria de- 
gli uomini illustri di BVaneia, per 
d'Auvi^ny; e finalmente tutte le 
Memorie particolari intorno alla sto- 
ria di i'raucia, dur^^ute quell'epoca. 
6i può altresì «onsnlUra il Trionfo 
di oniture conlenente le lodi^ i fiuti 
e ie gesle del£ iUusirissimo slgno' 

(1) Pff ini Cario IX coti Irtlm Manti M 

Siamo 17 di giugaq cU 1K71, trca%a« Utah 
i lifsi* la nrica di rolonncilo gmenle «lcj;U 
Sviisorì e Crigiorii, la quale, iiiio a «nacirqMca 

non ''LI ''tati > il vaA ttmgliìof ^unu^tdmivìt 
uua 0 due gucire. 



inle^ grttn vìo'^f^inrdoiìin e jtrinio 
iiaronc di J 'rancia, cnrtìpnsto in t'i- 
rmi Jrancesc c pres etilato al re 
Francesco /, TaDoo i537, 
scritto in pergameoa, con miniatu- 
re, in ^Xo ; e VE logia storico di 
^nna di ìMontmorenci^ detla Cbé- 
teaa-R^tia&It, che^ nei f783, oIp 
tenne l'accessit, datt*«eflialeittia éet- 

R— TB. 

MONTMORBNCI ( Enrico I; 

<Iuca DI ), fu il secondo dei cinque 
liglidri onf fstihilo Anu.i di Mont- 
niorcnci , e di Madflalena di Savoja 
di Tenda. Seppe onorare il nome di 
Dinmlle, ool qmle Ut coniMeìfIto 
durante la vita di enò padre e quel- 
la di suo liatcllo iiinj-giorc. Militò la 
prima volta in Germania ed in liO- 
rena (i55s), eais^iMlò nella dife- 
M di Metz, assediata da Carlo Quin- 
to^ Tra t'frito in soirtiilo fiU'escrcito 
di Piemonte, vi comaudù la cavalle- 
ria le<r;;era, e meritò le lodi del me- 
reacialio di BrÌMBC. Coijk^ tornò in 
1* rancia ( 155^ ), trovò rnccoglienza 
la più distinta per pnrtt' del t-ì En- 
rico U, che era sno patriiiu, c dalle 
mani del quale ricevè la ccrinana delT 
oi 'line di fan Michele,' essendd in 
età di soli 24 anni. Breve tempo do- 
po 8|>o8Ò Antonietta di La Mark, 
nipote deOa dncbena di ValenthioìiL 
Im bella e eQcagig;ioM tua condotta 
fliir.inte \a pnerrn rivilr, g-li meritò 
hi dignità di ammiraglio di Fidu- 
cia, cui tenne fìno alla pace, e ché 
rinunziò allora a suo cngino Goii-^ 
gnì. rVcl i5(ì2 fece prigioniero, nel- 
1 1 battaglia di Dreux , il principe 
di Condé, e continuò con molto ze- 
lo e mbita gloria a wilttaro pel ano 
W9f nott che per la causa de* cattolici. 
Ij'anno snsscgnentc ottenne il gcf- 
veruo dt Liu^uadoca, e, nel r566, il 
beatone di nareariallo di Ffauda. 
Iliaooeiaai tuà ^5S^ la guerra di re- 
li .rione , combattè , con tre de' snoi 
Irntcili, nella baltajjlia di ^aint-Uc- 
uibj in cui il loro padre, illustre vco- 
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chiò , ferito mortalmente , godè an-* 
Cora la sorte di vedere i suoi figli 
rrellerc allori di cui coprir dovevano 
la 8tia tomba. Il cardinale <li I^orena^ 
teraeddo di trovare bella caia di 
Montmorenci terribilianini oatMOli 
ài progetti .itnbiziosi cui volgeva in 
mente pe' suoi nipoti , cercò ogni 
fttesaó di èncitare contro Càtcriné 
de Medici: in coifi^^neon i figli 
del < onteHfabilc Anna sarebbero sia- 
li nel numero delle vittime della 
flotte di san Bartolomeo , ne il pri- 
mogenito ( il maresciallo di Montmo^ 
rcnci ) ritirarci non si Ibasc a Chan- 
tilli, due giorni prima delle utrngi , 
avvertiti avendo i suoi tiatrlli di star- 
ti oculati e di partìEre dà Parigi. Dam*' 
ville ti recò allora in Lioguadocàb 
Quando riseppe che Enrico III tor^ 
nava dalia Polonia ( i5'24)> accettò 
ia medianone e proteriooe del émm 
di SaTOfa, prime di recarsi pressò d 
monarca : arvertìto però di alcitiie 
trame dell'artiliziosa Medici , tenne 
ebe tropo gli fosse di tornare nel suo 
governo, dorè si mise alla gnida de* 
cattolici malcontenti che denominati 
venivano i politici, c si univano coi 
calvinisti, per Tinteressc di ima co- 
mune diliBM. DamT^ battè le trup- 
pe mandategli contro, e visse da so* 
vrano, nella Lingnadoca , levandovi 
truppe e denaro, lòrtificando o spia« 
Bando le città, e Scendo fmalmeBtcj 
é suo grado , o la guerra o la paco 
con gli Ugonotti. Come gli giunse 
la nuova della morto di Enrico 11^ 
fece acclamare Enrico IV, in tutte 
le città nelle qnali comandava, e con- 
tinuò per pin anni ad essere utilissi- 
mo al MIO principe. Enrico il Ora»- 
de, che il éliiamava suo compare^ e 
gli dm tale titolo nelle lettere coi 
gii scrìveva non solo entro ma anche 
nella soprascritta, gli mandò la spa- 
da di coute&tabile nel ló^i. Mont- 
morenri-Demville mori in Agde , il 
giorno primo di aprile del t6i4i in 
cih di 70 anni. Egli fu in gioventù 
uno de pili Jiegli uomini del regno^ 
ed ano de'più accetti.- 1^ amoMfafo 



in lui, Tra moltf J^uone quaiilà, tutsr 
pà la galanterìa de'cairafierì franoMi* 
Amò appassì o natamente Maria Stm^ 
da, vedova tli Lraiirefco II j ed ama- 
to ne iu con tanta tenerezza, che, se 
egli Ì(mc stato libero, la principessa 
«MMatff r ayrebbe. L*a«pompagnò in 
bmOf ^t aliorch*ella fu obbligata, per 
rinimicizia e 1* odio di Caterina de 
Medici, a partire dalla Francia. Sic- 
flonie generale, li dicera db* ei finte 
pi& fortuni^o che Yalente. Per altro 
mostrò molto discernimento e molta 
accortezza nel maneggio degU afiari 
pubblici , e nelle negoeìiaieni affid^p 
legli. Brantdme dice che non sapeva 
leggere, e clic la s«b sottoscrizione 
era soltanto un s^no. D'Aubigné 
( p. 85 delle sue Memorie ) narra che 
f» oupniln un eienio tnUa riva deUa 
fi Progne, il detto maresciallo ince- 
li minciò fortemente a sospirare ; e 
» che lYelto avendo un pczao di cor- 
f> téoda da un albero che eie in ine; 
. Il idiio, fi acffiiie tei veni latini iO" 
r> torno ad una dama cui amava in 
y> quel tempo D'Aubip;ad cita an- 
^0 i vcrtL Domandar a potrebbe e 
chi ai ddiba credere calmo a Bcum 
tóme, vissuti essendosi in corte am- 
l^educ con Damville, se taledubbietà 
aciolta non fosse dal detto si noto di 
IV: n Mi po6 riuscire ogni 
fi'oon mediante un contestabile, che 
9? non la scrivere, ed un cancelliere 
9) (8ill^) che ignora il latino 
Enrico L di JÉbntmoren^ fìi ammo- 
l^ùito tfe Toltoy e del lecondo suo 
matrimonio, con Luigia di Budos, 
fbbe Enrico II, duca di Mootmor 
fend, di cni •egac) rartiooloy e le 
|irincipeMa di Condé. 

MONTMORENCI (eI^ico 11, 
duca Di)y tiglio del precedente, ma* 
ìrecclallo di Francia, ec, nacque a 
Chantilli nel iSi^S. lire Enrico IV 
yoUe tenerlo a battesimo, e g^li assi- 
curò fmo d'allora la sopravvivenza 
del goTcmo di Liqgnadoca, cui ave- 
ya il contestabile suo padre. Noi chia- 
|nò mai die eoi nome di suo figlio^ 
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daudogfli ogni dimostrazione di co- 
•teÀlÌMiino afletto. Luigi XllI il fe- 
ce ammiraglio nel i G i a in età di 17 
anni, e cavaliere dello Spirito San- 
to nel 1G19. Di tutti i grandi si^rno- 
ri di quel tempo il giovane duca di 
Montmerenci ni il più gentile ed il 
più amato. Accoppiando al più chi» 
ro valore il nome che più era Iran- 
cese, le forme più attraenti ed il ca- 
rattere il più generoso, era Tidcb 
della corte e delle prorincie, del po- 
polo e dell'eisercito. Si segnalò la pri- 
ma volta nei 1620, epoca nella quale 
i raggiri e le dilieniieni di cui era 
colore la religione, agitavano la cor- 
te e straziavano il regno. Il fìgUo di 
Enrico IV incominciava a regnare 
da lè o pÌQttotto regnava per mezzo 
de*anol ftforiti. Montmorenci, per 
qtiante istanze e pranesse gli avesse 
latte Maria de Medici, della quale 
era più che prossimo parente, si sov- 
fcnne de*ccNMÌgli coi d«ti A aTevn 
•uo padre; e rimam liidela u «e p»» 
dreno, benché la corte non sempre 
si n^ostrasie giusta verso di luL Hitol- 
•e ai protMtanti paieccbie dttà im- 
portanti; interrenne in aegnito air 
assedio di Montaubnn, ed a quello di 
MootpeUier, in cui venne ferito. 
Quella prima guerra di religione, di 
coi la Linguadoca fu il principale 
teatro, fini nel 1633; ma si ravvivò 
nel i6a5. Il duca fu incaricalo di co- 
mandare la Uotta mandata dagh Olan- 
desi e iMilgi Xm. Ai comandanti 
di tale flotta era stato ordinato di e- 
Titar di combattere i protestanti che 
da essierano considerati siccome loro 
frateUL Hontmorenci persuader sep- 
pe i capi ad attirarsi ramminsione 
deWdati: avendoli accesi di zelo e 
di ardore, riprese alla loro guida le 
isole di Rhé e di Oléron. In tale oc- 
casione ei rilaictò olire a cento w»«|i 
scudi di munizioni dm gH apparte- 
nevano in qualità diammiragfio. «Io 
« non venni qui per guadagnare do- 
» tuffo ( egli risposo nobilmente a 
auelli i quali gli lìmoitnTano che 
wceva in tak guim tm troppo gran* 
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de jocrifizio); mii venni pernrqui- 
M starmi gloria Durante il memo- 
rabile assedio della Boccila (1628), 
SloBtmrenfà it oimentÉva, in Lin* 
guadoca, col famoso duca di Robaa, 
e vincitore usciva di quella lotta. In 
•e^uito contribHÌ al perdono che fu 
acoordalo m proteitMli. lire, il qua- 
le più non peotsM dbe a TW^Moumi 
degli esterni suoi nemici, seco il con- 
duHe, nei 1629 e i63o, nel Piemon- 
Utf corno luogo t e — M te gcnetd» 4«gli 
aiawiii fBoi. Io tatoaunpagna Mont- 
niorenci (il giorno 10 di luglio del 
1629) diede il combattimento di 
Veillane, uno de'più bei fatti d'armi 
ék UMai «pMrik gnam. Sfilar fteefa 
le sue truppe pel monte per andare 
ad unirsi col maresciallo rii La For- 
ccp aliorahè Dorùi gli a»«aii la retro- 
gMidia oeii noa grosia toldaletoa 
iraperiaU, Il duca mosse contro lui, 
alla g^iiida delle genti d'arme del re, 
e saitalo avendo uo iòsao spinse la ca- 
rica fino al I.* aqQadhnoiie, dova Mi 

10 stesso Doria con due it o taa t a » Ca- 
ricò la cavalleria cbe accorreva in 
«occorso dei principe, e la mise in 
di^surdine^ indi trascorrendo con im^ 

Clo^ ai raoè a dinttora contro on 
(taglione tedesco, il quale, scuxa 
considerare che il duca non era se- 
guito pressoché da persona, spaven- 
tato n diede alla fa^ GrimpcfMI 
perdettero 700 uomini uccisi o an> 
negati, e Geo prigionieri con Doria. 

11 principe di Piemonte vide la sul- 
ia dall'alto de'trio deia B Wtt tI, Oiò 
«•drne. Luigi XIII scrisse al vinci^ 
iore di Veillane: ^•j Mi sento obbliga- 
yj to verso di voi, (pianto un re può 
9) esserlo j " ed il lece maresciallo di 
Francia. 11 i6Sa è la daplorabila apo- 
ca io cai ià duca di Moakmorenci o- 
scurò la sua gloria, ed impresse all'il- 
lustre suo nome la macchia del |^iù 
imnibtle dalkto, la vibaUioae eiaè 
contro tigno sovrano. Il re trattato 
l'aveva meno da suddito che da ami- 
co : il cardinale di Uichelieu mostra- 
va di brattarlo siccome quello delle 
g c u ti daUaonrte eoi pvediac^efaie dal 
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quale vieppiù biasva conto: qttiodi 
Lnis^i XlII, nella mnlatti» che a Lio- 
ne il condusse sull'orlo della tomba, 
temendo dM nel morirà Inseiato a« 
vrel'bc cspotto il cardinale alla ven- 
detta della regina madre ed all'ani- 
mosità de'partigiani della principes- 
•a e di Gastone, non n fidA che del 
dnca di Mantroorenci, per la salvez- 
za del suo ministro : Datemi, gli 
fi disse, la vostra parola d'onore, che 
» appena ▼« n« ftr& diu)jinda il car- 
M Anale, vi sr<>^riieTOta nna buona 
« scorta, ed il coruliirrfte voi stesso a 
n Brouage". Ma in breve tutti i rag- 
giratori delle due corti (quella della 
vagina e quella di OastoneX 99 genti 
n che, siccome diceva lo stesso Lui- 
>i gi XIII, preferivano il loro inte- 
r» resse particolare a quello del re- 
f> gno, si prararooo di pennadere 
il duca, che dopo il grande servigio 
da lui reso al cardinale, non v'cn* di- 
gnità tant'alta alla quale non avesse 
«voto diritto di aspivare. Ma in?ano 
ttloMngarala speranza , gli dieetl^ 
no, di ottenere la carica di coiitcsta- 
hile, quasi ereditaria tino allora nel- 
la sua famiglia , pel mezzo di esso 
ministro, da coi profvali non arerà 
che disgusti da più anni in poi. Gli 
ripetevano destramente che era si- 
stt;ma del cardinale l'abbattere le au- 
torità partioalari, al fine di tiniile 
tatto nella sua peNOna. Mon rima- 
ueta per Montmorenrì , gli diceva- 
no, cho un solo mezzo di riuscire , 
aloè di ftni mediatore fra il ve e la 
ma femiglia. U duca di Epemon sa- 
puto aveva trarre da Blois la regina 
madre, e riconciliarla con suo figlio : 
quanto area saputo fare d* Epernou, 
poteva tentarlo il duca di Montmo- 
renci. Se riusciva, fa spada di conte- 
stabile diveniva per lui una conqui- 
sta sicuro. Giova credere che non 
molivi di anMiilme indnosero U dn- 
oa di Mmitmorcnd, ma che l'anima 
sua generosa gli fece parer bello il 
sacritìcarsi per Unire la discordia del- 
la famiglia reaio , di coi gemevano 
tutti tbmm ih»«ari. fii ti lawiò 
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rommnorcrc dalle istanza del fratel- 
lo del re. I^a sorte di Maria de Me- 
dici, rifuggita in una corte stranie- 
ra, forte Pintereiiò tanlo pili diA-lb' 
ragioni di protcggorla me«$e gli ve- 
nivano continuamente sotto gli oc- 
chi dalla duchessa di Montoiorenci , 
parente ddla regina madre. Coaitu> 

3 ne dì &b sia , Moutmorenci ieiil& 
i sollevare la Lioguadoca di cni a- 
vcva il governo. JEUcbelieu che in- 
torno a ciò tcerro non era di timori, 
allegò la rieocdanza dell* antica loro 
rel.T/ione , per indurre' degli arniri 
comuni a dimostrare al duca finuti- 
iità de* suoi sfbrei , e T impossibilità 
della riutcita. JSssi gli rimostrarone 
che espoiK.'va la sua vita , »■ che se 
sguainava la spada contro ii re, non 
vi sarebbe stata per lui uè grazia uè 
perdono. Il duca nondimeno conti* 
nuò le sue pratìcbey fece nuove leve 
di uomini e di dennro, e nel i()3a 
ricevè nella Liuguadoca Gastone ^ 
che rientrato era in Francia, alla 
guida di due mila uomini, stranimi 
i più, e cni radunati aveva dalla par- 
te di Treviri. MunUnorenci , scon- 
certato ndle ine dispotisioni per F 
arrivo precipitoso del duca di Or* 
l^nns, impadronito si era di Lodève^ 
Alhi , Lzùs , Alais , Beziers , Saint- 
Pons, Lunel, ec. 3 ma i\imes, quan- 
tunque popolata di religionarj, Mar* 
bona, IVIontpellier, Carcassona e Te* 
Iosa, ricusato avevano di unirsi n lui ; 
intanto il maresciallo di La l'orco 
entrava da nn lato pel Pont-Seintn 
Esprit, segaendo il fratello del re ; e 
Scliomherg; marciava per l'AIta-Lin- 
guadoca, per intorniare simultanea- 
mente Gastone e Montmoreoci, cho 
alzato avevano lo stendardo ed nait» 
le loro Ibrze, formanti da sci a sette 
mila uomini in tutto. Fu creduto 
necessario che Luigi XIII si apprea- 
6as.^c in persona, e n recaste a momcm 
Allora liichelicu mandò al marescial- 
lo un nf;.><i/ialor«' , «li cni riuscirono 
inutili Liitli gli t>iurzi. L' arcivescovo 
dì Narbona, amico di IMontmoraoci, 
intraprete ngnaloMSte di Arie rav-; 



51 O N 

rodere r sì recò prr-;«n di luì. ììm riw 
sci meglio che i emissario del cardi- 
fnJe. Termind d* inasprire «I duca 1* 
«ditta del di 23 di ageatovmitea di 

C(><?ne, che il dichiarava rr-n di lesa 
maestà, c decaduto da tutti gli ono- 
ri, gradi o dignità, con la coniisca 

da'aaei<ÌKni,>iaBBctaeronlitta wì par^ 
lamenta di Tolom di processarlo; 
per«V che Richelìea come vide chf? 
tutta la Francia , tranao aua sola 
proTidci», rìmancfa abbedlente^ pìà 
non volle conwntira ad aisaa aecar- 
<ln. b< hoinhcrg^ per altro marciarva 
con cu'cospeziooe contro Terede pre- 
jinatif d della ikaona ; a «el momen- 
to di essere costretto a venire ad an 
fiUo (iWmi, si permise di mandare^ 
Cavoic perchè propones.>>e un acco^ 
modatneatoi allora lluntmorenci , 
«Ile atteliUTa,dice Dnpleix^di apm- 
Sai^c i suoi nemici , e clip poneva O- 
gni fiducia nel solo biin coragg'io, ri- 
«po6e, per disperazione o presnnzto- 
kie : ^.81 verrà a pariamenti dopp la 
^ battaglia Ed il giamo primo di 
settembre del iB3a avvenne il rotrf- 
battimento di Cdsteloaodari . Pro^ 
priamente per la »db ' rawfe che ano 
ieoDtro, che darò soltaéto *meai^ o- 
ro, nò costò la vita a cento nomi- 
ni ( Sioria dtUa Liii^uadaca ). II 
duca «i attirò TavvcDutagh disgrazia 
per.4|ael yakire impetnoto ohe,- alia 
^cl)rg(-re il pericolo, obJiara gli fin 
cfva di essere grneralr, e non s*»m- 
phce soldato. 11 medesimo valore che 
6tCa aveva decidera per Ini la vitto< 
riaaVetl]ane,gU aooqne aCistelnau» 

dari. Ei cavalcava «m cavallo ìrardo 
potpato, copcrlu tutto di piume di 
calera-ioeaniafeai: torchino c Ugnato. 
PotlOtt ella guida di un solo «pBa> 
droue si avanzò fino alla distanza di 
20 O 3o pu8«i dal campo dcVeali. Ma 
provò una sì liera scarica di moscbeU 
tana, che oaddera menti ona éamwt» 
na de suoi aoldalt ; parecchi altri nan 
furono più in p-rado di combattere, 
ed li riniauente si diede alla fuga. 
Moafltonceenei enendo atMa ferita 
nella gola da na eolpo- di fmacoy A 
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tinte in ftirore; e «pnniato'avenA) 
ilcafaHo saltò il "hmoì largo tre o 
tpiattro tese, che il separava ilai fan- 
ti di 8choroberg. Cinmie 0 sei degli 
tamìci raoi) fra i qnuli il i!0iit9 di 
•Rieiix, erano «oh nut^citi ategtrirli». 
K|rli ahl»;ittc flinnnzi a f-A qnnnti si 
prc-iiTìtano, si iit iarg'o, e penetra fi- 
no al fietlimb ordine, per niexzo ad 
«MkgrancKM dì pali*. Ffoalniente 
con una pistolettata rompe iin brac- 
cio a Gadagne, capitano de'cavallcg- 
geri, ii quale sopraggiangcva per 
combmtatflo; Gadagnc, eoo la destra, 
■poér-GODCro TiUottre duce de* ribel- 
li, gli trapassi con rltio prillr !a gJian- 
cia destra pi^esso ali' orecchia, e gli 
ffta sa f parecchi denti. Montmoreoci 
nondimeofi atterrò nn niti o n(Ì2Ì0l6 
chiamato il h innir (\Ì L iiirièrep, e 
vibrò un colpo t^ì iiirio*;o di spada 
sulla testa di ilonidct, figlio del ha- 
voiie,«lM>il feto Tsteìlkire» ma presao- 
cfaè in quel punto il etto cavallo, h- 
rito da parecchi colpi, inrìampit, èi 
rialza, c cade morto finalmente, li 
dnca, non pelendo liberarci, e»clli- 
inu „ Sotto Monttnorenci e pte- 
Cs dne sf'rf'rnfi dell*' irnardie franre- 
«i, che gli erano pre^^^o, di noti ab- 
bandoMarlo, e di procurargli un iwit- 
ieaaore. Traiiportato iti una caaa vii- 
lerecrin, distante nn qnarto di lega 
dal cnnjpo di liaftnglia, confettato 
dai cappellano del niaie«ciail() di 
Schooiberg, medicato dal ebirorpo 
de'cavalleggeri del re, che gli fasciò 
le lente delia testa e del collo, con- 
dotto venne a Gastelnandari su di 
«OS scala tnHa quale fn messa nna 
tavola con sopra della jmglia e pa- 
rec( Ili niantcìli. Fu ?ì prande la ccm- 
juoztone del popolo allorché vi arri- 
vò, che uopo l'u le genti d'arme rbe 
il GondiioeTano tgnainassero le spa- 
de per rispìngere la folla la quale la- 
grìmando diiiiostrava piibMiramen- 
te il suo dolore. Il maresciallo di 
fichomberg, giudicando di non po- 
tere, in iitin ( ifià sì poco finirà, far- 
ei niall('\ aci<»re di un prigioniero (ii 
ii' aita importanza^ il condoMC in 



persone nel castello di liellonre , 
di cui Roquehmre era goTematoreu 

fechomberg invigilò con ogni dili- 
genza sul grande delinquente: per- 
chè mai oopd è dire che ottecmta 
egli aveva la promessa di redare le 
spoglie di -\lontmorenci? Luigi XIII 
arrivò il dì 2ì di ottobre a Tolosa; 
e, conformemente all'editto di Co- 
sne,ildnca vi fn trasportato il di ij-^ 
per esservi giudi( ato dal parlamen- 
to, al quale il re iiDtitie ò essere sua 
volontà che il guardasigilli, in virtù 
di un poterà straordinario, presedes- 
se ài gindisio. Kegl' interrogatorj 
Wonlni >renci mostrò il piìi nobile 
ed il più commovente pentimento!. 
A notabile come il decano del par* 
lamento di Tolosa tenne di usare de* 
riguaifli al dun, dispcnpato essen- 
dosi di opinare a voce come i suoi 
confratelii, e coudaonato avendolo 
mediante un biglietto sngf^llato cui 
maud«V alla camera de* giudici. Il bi* 
ghetto conteneva le i.e>^Mn*nti finro* 
le: VI lo ÌS. lìgliuoccio del contefitahi* 
le Anaà di Montrtioreocij sono di 
parere che il duca Enrico di Mont- 
niorenri .«i.» decnpil.ito ( V iftot io Si* 
ri, jìJcmorie recondite^ tomo V II)**. 
La morte di tale grande personag^ 
gio era stata risoluta, e quanto sem^ 
br;i, III un consiglio segreto nel qua- 
le il cardinale i-d il padre Giuseppe^ 
luettetid'i lU vuta a Luigi Xltl sot* 

io ogni aspittto la ragione dr stato^, 
ottennero da lui che rimasto sareb* 

he inllcs^iliile ; ed il re non osò man- 
care all' obbligo che gli si era fatto 
assumere. In vano tntta- la corte, i 
principi ed i grandi <|rl regno, gli si 
pro<{r;ironoai piedi pei-chè accordjiS- 
se in gra/.ia del reo ( i ). Contro essi 
appunto, contro i ra';;girt e le tramo 
ds parecchi di essi, cwliberato aTera 

(i) n dnca 'di 0(U-uns che nppacifiok* 
un mcM dopo il conìbaliimrnlo tli Caitditaudf* 
ri, pretrsp ^fmiiri?, «>1 il btta fcmbra certo, ciie 
QM di lle iUi:.d|talleoiMlisÌBnf ibfie b (p«d« 

Moiilnior'-nci, e chf gli fo?i»r »l;ila iironi''»»a |>er 
patii- ili'l ri* dal <.rgr -tario ili sialo, Duiiiitii. Aon 
SI- n\ra ]..irl.ilo m i trair..:n, lasciar nloulO mI 

re tatù» U mcrìtu del itmlonob* 
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41 dare un al terrìbile eaenpio una 

poUlica necessnrin. Le dimo:itrazìoni 
riclla più Tcra stima, non che di pro- 
fondieùma compassione accordate fu- 
rono db areolonto àm» «tt Mont- 
morenci da ogni ciane di pintuti, 
ma caap^iar non poterono minima- 
niente la sorte sua. La principessa 
di Gondé, sua •onlky aceofte, e 
dopo di essersi umiliita a tappUnre 
Richelieu, spiò in vano l'occasione 
d' implorare pur genuflessa la cle- 
menza del monarca; questi si rese 
inaccessibile per rimaaera inoiofa- 
hile. Vittorio Siri dire con rap;-ione, 
che non vi sarebbe stato alcun giu- 
dice il quale condannato non aves- 
se Montmormcii ma non doveva 
forse a^^ungef«| mò re alcuno che 
fatta non gli avesse grn zia? auto- 
rità non cercò di ratteucre lo sfogo 
al pobbltoo dolon, che dappertutto 
ai manifeataTa a Tolosa , e che fu co- 
stantemente uguale tliirantc i cin- 
que giorni che durò il procesao. Nel- 
]« sera del di a g di ottobre la città 
fii iogonlnra di truppe: tanto addo> 
lorate quanto il popolo, pareva non 
esf^^u isserò che a stento gli ordini 
dati per impedire qualunque soni- 
moMa. Aliorcbè il marewìallp fn in- 
trodotto nella grando camera, i più 
dei giudici si coprirono il volto col 
fazzoletto ^ler nascondere le loro la- 
grime. Gwtant, capitano delle guar« 
die, inteqpaliato dm gindiet perchè 
dichiarasse se riconosciuto aveva il 
duca nel combattimento : U fuoco, 
n il sangue ed il fumo di cui era co- 
f» pecto, riraKwe f nfaiale con le la* 
fi grìrae agli occhi, m'impedirono 
n sulle prime di distinguerlo; ma 
9) vedendo un uomo che, dopo di 
M aT«r fotti tn de*noitri ocdini, no* 
» eìdera tnttayie de'aoldati nel setti- 
7"» mo, giudicai come essere altri non 
fi potesse che il duca di Montmo- 
99 rencL Nè il seppi di certo che al- 
fi lorquando il Tidi in terra, trafìtto 
» da più colpi, sotto il suo cavallo 
« morto Uopo la condanna fatti 
\cuuero de'nouvi sforzi da ogni par-! 
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te presso al re. „ II volto o gli oéelii 
?i di quelli che vi sono dinanzi, dis- 
» se il maresciallo di Chàtillon alio 
n stesso monarca, iànno a bastansa 
» cemucere allé Maestà reitra ch'el« 
» la contolerebbe molte persone, so 
»» degnasse di perdonare a Montmo- 
» renci " . Luigi XIU gii rispo- 
te che iMMi fM«bbe afato re te a- 
▼ati mwMtm i aentimenti de' partii 
colari. Lo sventurato duca si <lispf>* 
se dunque a terminare il suo sacri» 
fiaio. Tatti gli atti della aua riu 
durante la a«a agonia de'cioqttegiov- 
ni del suo processo, furono atti di 
pietà la più sincera. Gli si accordò 
di et>sere decapitato nciriateroo dei 
pelasBo di città, e non pubbUe^nami* 
te sulla piasza del SaUn, siccoaao in- 
giungeva la sentenza: ma tale appa* 
rente condescendenaa non riservò 
ella aoa fino eho v« deloce di più ^ 
però che fit ginstiziato *f«TWiiei aUn 
statua di Enrico IV, suo patrino , 
che era stato in parte debitore del 
trono fi defunto contestabile di 
M ontmoienci . 8i avanzò con fer- 
mcxm verso il patibolo, mise la te- 
sti sul ceppo, e di:»se al caructice ad 
alta voce: FerÌ4ici ardilantenley e ri^ 
«evè il colpo mortale dìcendoi D». 
mine Jcsu, accipe spirituni metun. 
In tale guisa peri il giorno 3o di ot- 
tobre del ibSa, in età di trentotto 
anni, il manacìaUo dnoa di Uom^' 
mornci» tanlci degno di f^mpasaift- 
ne quanto reo. Con lui fini il rama 
cadetto di tale casa sì feconda di 

Srandi nomini, ed il primo ramo 
ocale dei Montmorenci. Siccome ^ 
gli morì senza prole, gl'immeoel 
suoi beni rimasero a sua sorella ma- 
dre del gran (jondé. Il suo corpo, 
lanlo ed iinhaliamato dalle dame 
della Misericordia, fu condotto in 
una carrozza nella chiesa di Saint- 
Sernio, Il suo cuore fu deposto in 
quella òàHm eam profeaaa dei Gesui« 
ti. Nel 1645 la ducheaaeana vedove 
trasferir ne fece il corpo a Moulins, 
e gli eresse una m;)gui(ica tomba à\ 
marmo ; che, per una circostanss^ 
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•ingoiare, auMÀtte tuttora (i). 8i rf-' 
ferma ch« Luigi XIII, «Meodo mo- 
ribondo, nianilestasse al principe di 
C'^ondé il sommo rimorao cui sempre 
aveva sentito, e fino allora tettato 
veva occulto» di non aver perdonato 
in quell'occasione (2). Nondimeno 
è incontrastabile, in buona politica, 
che di tatti gli atti di rigore per 
nfiemiar ranUnrìtà redo, sotto 1 ar- 
duo rttpio dot imncipe, figlio di En- 
ricc»IV,cpredeccasorediLuigi XIV, 
Ja sentenza di morte del duca di 
Montnoionei, prato con le ami in 
snottOy fu il fHrovediniento il più e- 
aem piare ed il più conforme ai do- 
"veri di un re, leso e minacciato nei 
diritti della legittimo «uà podestà. 
Per quanta coropoisione ispirino ai 
particolari la vita tutta e l'ultimo 
destino di tale sventurato signore, 
uscito dei sangue il più illustre di 
Francia, dopo i sowani^ non risulta 
ohe Ognor più verosimile come non 
il supplizio di Chalais, nè quello di 
Mari^ac, di Cinq-Mars, di Thou, 
mn quelli di Bootoville e dol «are- 
sciallu di Montmorenci meritarono 
a Luigi XIII il soprannome di Lui- 
gi il Giuslo. hA Storia di Enrico, 
ultimo duca di Montmorenci, pari 
e marwciallo di Francia, fu pub- 
blicata a Parigi nel i663 in ^.to da 
bimone Ducros, che nel mili- 
tò sotto di lui come uiìziale. Sembra 
elle ristampate «f li abbia nd 166$ 
la medesima storia col titolo di Me- 
morie» L^glet ihifiosnois qualifica 

(t) Ke) 1793 de'giaoaMoi oMma* Mlb 

rliin*' per distruggerU, allorché una toce fr» 
cui esciamb: ;i Eh che! Voi »tate jxrr aUcrrare 
99 n iqoonmento di un buun r<>piitibliraiio, però 
99 dk'wU k oMrto viuiina del ditpatiamo u, I 
DnrtdBadOcra ìon di inM, «la Isaba di 
un Montmoraidi fa rìtpcttela* 

(3) Parecrhi storici a tserinw» che àvpo ìt 
combaltiilieitlo <!i Ca>tclnjud.iri, IroNo in un 
braccio di MaDlmorenci uit br4criali-(to cui ri- 
tratto di Anna d'Aottria, e che cib foue ano 
4«*gi»idi maini MlUaMbiliià di Laigi xm, 
' il quale aan «m* poìptp i^npcarà il liNn. F« 
certo, nlruf^i anni prima, *i erano (pane ddle 
Tori snit'iruim;* r<''.izi<)ii(- tirila rrgina e dd HU* 
re*ciallo; ma ric.moM mrr furono f lBglailÌ|Ìa e 
la pcxveniU di tale tmiiuUttioae. 
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il labro da «« meschino» quantunque 
fatto su di un bello emagnifioo sog- 
getto, a 

MONTMORENCI ( Maria ^Fk. 
LICIA Orsini, dudiessa si), moglie 

del precedente, nata n Roma nel 
iGoo, fu nipote, al modo di Breta- 
gna, di Maria de Medici, che le fe- 
ce sposare nel i6i4 il figUo del con- 
testabile Enrico I. di Montmorenci. 
Nella vita di tale illustre daroiì, puJj- 
blicata nei 1 684 da Marsoilicr, si cer- 
cò molto piè di descrìvere le aaioni 
sue edificanti, si r come superiora dcU 
le suore della Visitazione di Mou- 
lins, che di mostrare il segreto dei 
aooi sentimenti, e la sua condotta 
nella ribellione del duca, suo sposo, 
cui ella amava appassionatamente. 
Vi si dice per altio in niauicra 
positiva che nulla obliò per distor- 
io dal farsi tanto reo verso il suo re . 
Da un altro Iato, l'autore anonimo 
di una Vita del duca di Montmoren- 
ci, stampata nel 169^, rappresenta 
la duchessa, non solo siccome com% 
plicc, ma quale causa principale del- 
le colpe fi gravi del maresciallo . 
Quasi tutti gli storici, e Désormcaux 
fra gli altri, ripeterono la medesima 
assersione. Due relazioni composte 
breve tempo dopo la morte della 
persona di cui si tratta, e che tanto 
diCferenziano sul medesimo punto , 
destano naturalmente sovpcesa. Del 
rimanente, una lettera al padre Ber- 
tliier, gesuita ( Vedi Nuova scella 
di scrini, traili dagli antichi Mer- 
curf e dn altri giornali, di Lapla- 
ce, tomo 87.0, pag. 6a ), asserisee^di 
fatto che la duchessa di Montmoren- 
^ manifestò sempre una vera nppo- 
sisione all'impresa temerari» del dii- 
e si aggiunge che, allorquando 
concepì i primi sospetti del trattato 
conchiuso fra lui e bastone, duca di 
Orléans, ella dicesse con vigore, che 
Tedpto non ravrebbe impacciàto in 
tale lega, senta morir di dolore» Al- 
lora Montmorenci le mostrò le prcs- 
aanti lettere cui avura ricevute da( 
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iratello del re; I«' parlò allora dolio 
sue ragioni per rssorc ligio ad c&»o 
principt:, e delle speranze da Ini 
concepite per nn progetto di cui Te- 
wrii?.intn' pcrn'ìrava «icnra. Tut- 
te le riuio.-lranzc e le stesse preghie- 
re della duchessa riuscirono inutili: 
Tale coena avvenne il medeaimd 
giorno prima rhc Gastone cntr.T<<e 
in fie/.icrs, duve erano i due spori . 
Il duca di Orì'ians si recò a visitare 
KducheMa di Montinorenci, che era 
malata; né dobitaddo ch'ella, sicco- 
me parente della regina madre, e 
come quella che aveva grandi argo- 
menti di dtsguato contro il cardina- 
le di Richclicti, approvato floa aves* 

sr la determinazione a cui era venu- 
to il maresciallo, la ringraziò dell'a- 
lilo cui riceveva nella provincia di 
Linf]^aadoca. La ducbessa disìn^^^.inf- 
nò Gastone mediante una «licliiara- 
zione i/iiilto po-iitiva, da cui ipioti 
conie^sò in seguilo tli avere avuto il 
cuore ^ferito. In nn fo<rgiorno cui 
fece a iVIoulins nel itìB'i, altamente 
la discolpò di aver elia j if^a h me- 
noma parto in quanto di couLr<irio 
avvenne airautoriCÀ del re, nel go- 
verno di suo marito. Lo storico del 
duci ili Àliititinorenri calunniò dun- 
que vuloutariameute la di lui redo- 
va, o anzi non fece che ripe t ere le 
▼oci popolari, sparse contro In dama, 
in scarnito alla catastrofe di Tolosa. 
Otto {giorni dopo ch'ella avvenne, 
nu aiutante delle guardie la condus- 
se, prigioniera, nel castello di Moa- 
Uns. In capo ad un anno le fu per> 
messo di uscire, e dimorare dovun- 
que avesse voluto j ma ella non ne 
approfittò che per comperafo nna 
casa nel ìwo^o il piii remoto della 
città. Ivi aiutava co^tant'-mente in 
nn gaiuMcllu paralo di ner^^ro, ed il- 
luminalo soltanto da alcune candele 
'di cera. Allorché, sollecitata dai inoi 
parenti e da alcuni amici, acconsen- 
tì linalnientc" a lanciare quella teira 
dimora, il lece per ritirarsi nel con- 
vento della Vtsitanone. Luigi XIII, 
paesato essendo per Monlios to anni 
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dnpn la morte d«>l duca di Montmo 
retici, tenne di non potersi dispensa- 
re dal mattdariin ^ntilnomo'cbeper 
parte sua complimentasse nna prin* 

cipef=i l'I <7M il<' daprcKJo rjli appar- 
tencvii. (Quello che In iocaricAtu di 
tale ambasciata, la trovò coi voHo co- 
aperto da un fa8lK>letto, èd immersa 
in profondissima nfTììzKme : «■> Rin- 
l^iazialc il re, di>>c ella, dell'onore 
lì cui vuole impartire ad una donna 
*> scia^rata. Ma, per f^^rasia^ non o^ 
bUate di riferi rp-li f|Hanto vedete^, 
fja prova fu altresì più terrihile per 
lei, e tutte le sue piaghe si riapriro- 
no, allorché vide «iti paggio di Ri^ 
cbeli^u, che creduto si era in dovere 
d'imitare la condotta d' I r»*: quindi 
ella esibiamo: Assicnratc il signor 
M cardiriale, che da dieci anni in qua 
•I le mie lagrime non hanno ancora 
( Pi-jato di scorf.Te **. Voi che fatto 
chlie erigere nel j/'.r>a <la quattro fa- 
mosi sculU ri (An^Muer, Uegnaudin, 
Ooottou e Poissant), un magnifteè 
mauiioleo, in cui fu tràsfrt'ito da To- 
losa il corpo del suo fspono, fere ])rcf- 
fewione il giorno 3o di settembre 
del i€57, e passò il rimanente delk 
vita presso a ceneri si care al suo do- 
lore, nè cercando coni5'>!a7Ìiini che 
nella pratica delle virtù cristiane . 
La regina d'Ingl/illerra, tnrichclta 
di Francia, veriò nel soo seno \t la* 
;rrime a tu, ire mi le faceva spargerò 
la ritnenihiaiiza di f 'arlo I, immola- 
to alia rahhta de'«addili suoi. Presso 
t lei flUresl Madamigella e le du- 
chesse dì Longueville e di Ghfttillon 
cercavano la calma cui trovar non 
potevano uelle agitazioni e iVa i rag- 
giri della corte. Jjuigi XIV ed An- 
na d'Austria, l'onorarono pib TOlCe 
della loro visitai e lino alla regina 
(Cristina di Svezia, persona non fuv- 
vi che non volesse conoscere tale il- 
Itutre vedova tfd soo ritiro. Ella ft> 
ce molto hene alle dame della Visi- 
tazione, iaìihricata avendo una chie^ 
sa, ed avendole assistite neUoro bi- 
sogni temporali. Mori superiora di 
quel eooventff il giorno 5 di gingilo 
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del i66ti, iu rik di 66 anni. Il tno •p«n«5«f«i« ri.uuttranvcr, c special, 

corpo fa depcto pres.0 a quello dui .nenie da bully, deUrnuno allora di 

d„7a suo Borito, nella chu-.a della condtu re seco con jrrande l retta la 

Vi.ilazionc, che orn serve per capr prmcipessa a Brussel cs. Enrico IV 

pcd liceo di MouUus. r«rU-o fc corr«ti di^o a. fu,-m. 

. sebi, COI la politica «pagnuola uii^^c 

MONTMORENCt (CAf.i.oTTA presto sotto la proiezione speciale 

M^.oH.n.Tx n.), sorella dui duca ^^^/J^^^^^^ 

Knrico 1 1, dempUalu a Tolosa, e iui,t ttipe l oggetto «Iflla «a P«««0O«i 

ulic di Enrico li di Condé, nacqua e^i afferma ohe, «cconie ella non ar 

il ffioitio 1* di maggio del iSc/,. veva mai ,.nt.ta una iorle mchna- 

Krfappona in età di quind.ri aoi.i, muìw per suo aiarilo. non ripugna^ 

•lloieLrcc.miMrve in corte, e vi le- n.ollo a dam mailO$ »».?«»co. 



ulic di Enrico li di Condé, nacquo e^i afferma ohe, «cconie ella non ar 

. j. :^ .1-1 «Jir.^ veva mai j-ntita vna iorle inchna- 

y.ìoiìo per suo marito, uoo ripugnas- 

ce «>i«ma impresone per h ma perto .1 dise|^no, ed nopo fu di Itala- 
Ì«a^o«u Verso la fine del ,609 aciarlo. Con<!.< temeva per la propt^ 
ella i„.pir^al re Enrico 1\ la pa- sicurezza: quindi putì dalla hi^ 
.iono ibrse pifi ardente cui :vbiuu dia nel «e.e di lebbraio dd 
provuU mai. Suo i«drc, il conteil^ U-cwto «TWdof 1 ina mojgflie^ che u 
t le di Mo«t»oriod.D.»Taie, 6^ coMidmi» ella iUm^ «ccorn. pn, 
«tinaU rafova «posa a Bassompierre, p.onmra; o .1 recA a Milano. i\on 
ned eli. pareva\l. |.o.la a ricu.-.lo. inaucarunu Lduuidi dire ««D luali- 
Avendo il re conlidato i a.uur suo ck-ella «a il T«0 «°gg2*lf«*^ 
fd e««. signore, e •oUedtato.awBdo. guerra d; ciu Enrico 1^ ftcof. gii 
lo a «winaiar. al. matrimonio ciii apparecch., allorcl.e un a.^n^.ino ra- 
floetti confessava nondimeno di de- pialla li ancia tale adorato monar- 
Serare caldamente, il suddito cosse ea (.). Appena « .parto la nnow dt 
^STboon garho, ma non «M .«. tale morte, Condé tornò in putta a 
dinrimweiViaado pollilo non «russelles. Dapprima non vide la 
aT«bbero^uc;olme..tc r.nt. nde- principesca ; ma tecero pace a Pori- 
n suo padrone. Enrico non «scoi- gi, allorch egU »1 rientrò qua- Ut 
tó i consLii «i* « conforme, tltonfo, e meno da primo principe 

„enu aS volontà la dwnigeUa del «ngne che da re l alc nconci- 
S MontmoreuoidiTOnne principes- ^^^-^ «»"';cra i - l« pnnr.p. >si 
«i di Con.l.-. La marchesa di V ei^ di Coiidc uè diede prove, allurcke 
«eiii diceva dt tale matrimonio, che nel l Si, .non *^ndo riutcìU od 
rircVaveva latto «per abbaiare il ottenere d..I.«.gi XIII la liberta 
« cSore al principe di Condé, ed al- del suo sposo cb. e ra nella baM„^I.a 
la te.ta«. Si aflerrua che cUie.se la perua..io«c di rimanervi 
c!?loUa di Montmorenci non avewe con lui prigione. C0.1 gU fii con»- 
per anche sospcUato , da' w«ti«a.li gUera e censo atnoe per oltre a duo 
mABMca Der lei; ma cali eaano anni che duro la pn-ionia di ( .on- 
de! dé. Parlilo ea.?eudo nuovamente esso 

ro 11 i-io^ ' ; . . Y ^ vi comparve e trattò molto utUmeii- 
L"ai^»n l -^^^^^ ii--^ ^ S^U-e^-i della .u. e di 
dalia eorte che non y» fu »<d«ia qua- ^. ^ 

ti più COmpanre. 11 re sulle pfl»»^ t,.l- r-uproxcro f'*^.• nau. ..u.v.am nte dalli rin- 

iis^N de' nrelcsti per indurre Condé gi,iera di-U'aMembl«i r«,iitu'ni. . l'no <ir-ii rn- 
a farla ritompre. Impiegò .mmm- tmbi^jmtìt^ d.i |K,poio. Carlo di Lam U., 

a Wria riVoii*>ic. * f^,.* „ u appocgib la va» «piiuaiie a Ule accuM caJuu- 

vamctote le fiosaoni, gu ocdim e le ^r^»^., propone «he n diriito di ùr la pace 
minacele. U principe, quantunque ^ dMrauo màm dalla proro^tW» 

|ìon gU iòMoro inVoc no a ciò 6t4« ri- f*»*»» 
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èlio marito. La di lei tetlerezza per 
suo fratello, lo STenturato marescial- 
lo di ìMontrnorenci, le inspirò il co- 
raggio di gittnrsi alle ginocchia del 
cardinale di Riciielieu, a cui parve 
di &re ft battansa protteaBdori nelUi 
alesta maaiera dinanzi a lei. Rima- 
sta vedova nel 1646, morì in età di 
ciaquantasette anni il giorno idi 
decembre del t65o, • GhatfUon-tBi^ 
Loing. Ella fu madre dd grande 
Condé, del principe di Conti e del- 
la ducbessa di LongueviUe. 

MONTHORBNGt <Gioya:«Ì^a- 

Margherita di), noia sotto la deno- 
minazione di Solitaria delle rupi, 
si acquit>tù alcun grido in corte ver- 
so il 1694 per U aiogolarità dellcf 
ine airentdre; è fu cagione a ricer- 
che ifitorno a ciò cJif la concerneva. 
Ella nacque verso il iG4g. ]\on v* 
hiilfiiò nggiiagli de* primi sudi an* 
hii e neppure alcuna notizia, {9ositi- 
ta intorno alla 6Ìia famiglia. E noto 
soltanto che la sua nascita era rag- 
guardevolissima. La ferma rtsoldsio< 
ne di Giov<niM-llargh«riUI di ri^ 
mancre sconosciuta e totalmente ap- 
partata dal mondo ^ stese sulla di 
lei persona un velo cui rimuovono 
appeoa ilcune wmé ooofetiioDi ed 
il combioflrsi della sparizione di 
ima damigella della basa di Mont- 
morenci , dell' età medesima , nel 
i6é6j tempd tn <iin GiùnwuMtae^ 
gbcrita, in età di dtoa diciàssetté 
anni, si dedicò» al genere di vita il 
più straordinario, mentendosi preoc- 
cupata, fino dairinianna, d'una gra- 
ina partiroldre, lece voto di e<Mui^ 
Crare a Dio la virginità sua. Contra- 
riata io tale disegno dai suoi genito, 
ri, che le destinavano un matrimo- 
nio proporiiooaio atfdta nu tttsd^ 
ttf ili mandata prtno ad una sia di 
Cui si credeva cna potesse sulFani- 
IDO di lei. Altro mc2zo ella non vi- 
de^ per liberarsi daller «Aitiiitie wlle- 
citasiofni alle quali senza posa era 
esposta, che quello d'involarsi :illa 
sua ikmiglia: e ne trovò roccastonc 
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in nn pellt^rinaffgio cui le si per- 
mise di ÙK9 wn Hoot-yalérien. 
Fuggendo per mezzo al bosco di 
Boulogne, cambiò gli abiti suoi eoa 
quelli di una povera donna cbe I0 
cbiedeva elemosina, e ai emnmìie 
la providenza. Degli ecclesiastici ai 
quali inspirò compassione, le procu- 
rarono da servire in casa di una 
femiM ricca ma dTiadofttf tlrana^ 
da coi dotò moko soffrire. Vi riflM- 
sc dieci anni, sopportando con ttift-' 
mirabile pazienza i caprìcci 6 le 
aspreaae della tua padrona. La 
ma mori» lasciando a Giovanna-Mar- 
gherita una somma considerabile 
non poco per una giovane della 
condizione di cui era creduta. Cio" 
Iranna-Hargherila la diUribniai po« 
veri, è si mise a servire nn falegna- 
me intagliatore, presso cui, già co- 
noscendo il disegno^ preite con iì-ut- 
to baioni doU*ttn« e dèlIUta» aite 
oa lui Osercitate. Non credandari a 
bastanza umiliata, uscì da tale caM^ 
senza proposto determinato, ed ae- 
cattand». U oiéo la condusse a ChA- 
taan-Fortj presto a Chevi-euse, do- 
ve trovò, nel padre Debray france-*" 
scano e che ulizidva quella parroc- 
cbia, un direttore quale ella appua- 
to dsiide t a f a. Accordò la piena ana 
fiducia à tale feligioM, SfMiao gli 
partecipò di avere i n 9 pi raacimaegie* 
te cbe l'inducevano a ritàrani in al- 
tan delfnto} ma egli senlpré fi ai 
òppkxe. Ammalatati peiìoòi(MinBien< 
te esso padre, e tormentandola sem- 
pre il desiderio di fuggire il mondo^ 
a*iocammibò per cercare un ritiro 
in eùi potata avesse vivAre onnìtta- 
mentò ignorata. Passarono due anni 
senza che scoprisse un luogo adatto 
alle sue viste. Finalmente un rieetto 
aèlrtgeio^ pratiatttf fin rupi, in «nn 
gola dc'PìrenCS, le parve il sito cui 
Dio le destinava ; ella gli diede il 
nome di Solitudine delle rupi : vis- 
80 ivi quattro aAni di radici, di firut- 
ti selvatici e di alcune elettórinecoi 
riceveva da due abazie vicine, nelle 
quali trovava in oltre i aooconi qpi- 
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. ^ Itdiliffen» chè non siasi potuto ricaperame 

con cui adopeniTa di natconaerk che delle copie, sono esse munite 

agli occlù di tutti, si recò in distaa- di tanti caratteri di veracità, e si 

sa di trenU lej^he di Jà, e più pref> dì ffi cil i nea t d •*iiiiHerel>bero, che 



«•4lb6pagna, in un altra, cui ella quivalgono agli ori|[indL Un ero- 
rxomrnviU Solitudine dcir abisso dei cifisso di laroro squisito, fatto dalla 
ruscelli, però che era d^ssa inter- solitaria pel padre JDebray, lasciato 
secata da ruscelli che ai perdevano fu da <|aaato alla medesima dama, o 
tie'preoipiajrf Vi pa^ tre anni, e vi p ew ft» dopo la di lui morte, al con- 
(Dontiaud gli esercì^ della sua vita vento delle C;ippjircinc di Parig^i, 
penitente. Intanto trovata avendo in cui tutti potuto hanno vederlo 
un'occasione favorevole, arrischiata assicurarsi del titolo dell autcnti- 
«vm pel padMlMiraf «M lattem dtà ani» scritto, nel rovescio della 
the ginme al antf ricapito, ed intro- troce , in maniera leggibilistitna. 
dttsse fra la solitaria ed il vecchio Comparve nel 1787 una nta del- 
8U0 direttore un carteggio che durò la Solitaria delle rupi {J^. la Sto- 
vmAi « da «ni « MuftJwiw ria.eccUtiattica deirabaté Band» 
iMtotto Iettare, alle ^pNlÌ4UfaàÌ8KÌ di Baraaatd^ libra LXXX). 
siamo di quanto 0 noto intorno à t — y, 
tale giovane straordinaria. La quin- , MONTMORET (Umberto di), 
ta di tali lettere dice posiiivamenté in iaiiae JÌIonsìnoretanus, oratore 
éhe «dite 1» pinone attenenti alla è peela latino, nacque nel secolo de- 
solitaria per parentado o per afìini* cimoquinto, nella contea di Borgo- 
tà, appartenevano pe' medesimi le- gna, d una delle più illustri fami- 
gami alla casa di Montmorenci, sic- glie delia pruTincia. Si raccoffUe ^ 
cerne l'idlinM letleM del gunvo 1 

' dalie sue opere, eh' egli nm in 

di settembre del 1699, ^ gioventù leprióse eatti delTEÉNro* 

Giovanna-Margherita partecipava al pa, c che noh sempre seppe gùaretl- 

religioso il suo desiderio di recarsi tirsi dalle seduzioni dell'amote. Ri- 

a Aoma, oade wc c o rti in maggiore iinnaiò finaltliente ai ìwdì piaceri 

«liboadauea lo graaia del giubiltfsi del neUdo, e vesti labito di san Be» 

rimase priva di risposta, ella snppo- nedetlo, nell' abazia di Vendómc, 

Se che il padre Debray fosse morto, io cui ai coUghiettura che morisse. 

Parti per Romane da quel tempo dopo Tamio l5ào. Egli scrisse: L 

In pei nen ai ebbe pili «a lei alena Belloram britannièorum M Cahh 

iismiio, per quante perqnisirioni si io A7/, Francorum rege, in HenH^ 

ftcessoroj 6 ciò fece credere che fi- cum, Anf^lorttm regem, Jelici dit- 
niti avesse i giorni suoi durante auspice Puelia franca^ geslo^ 

qtid viaggio; Aver do? èva ebrea ein- nmr; prùfa fati iwsibu9 expre^-^ 

qtuntun anni. GMMnnqne sìa OienK «n^ Ptoi^ i5ifyin4«to. Il poema 

viglioso e lontano dal corso ordina- * diviso in sette canti^ e comprende 

rio delle cose tale racconto, si cora- la storia della guerra cofitro gl'In- 

binano delle prove sufìlcicntì per gleù* dall'asaedlé di Crafant, fino 

«Ueataroe la certeaaa. Quantunque alla battaglia di Fatai , vinta dai 

il padre Debray si fosse obblig ato Francesi, nel 1439. Alcune belici de- 

di custodire il segreto , sfuggirò- scrizioni, ed il quadro vero degli 

Ho delle circustanxe che scoprirò- antichi coslumi, far possono obbha- 

an il ftllo. Le leltevn originali, dopo w i lievi difòtti di tale operir. Lsf 

di Ini, passarono nelle BHim della poesia di essa è facile ed armoniosa^ 

Maintenon, la quale conosceva tale « è pnra la latinità, e degna talvolta 

padre. Io stimaTay ed a lui s mdiriz- (i(d secolo dt Augusto. 11 rihcvo di 
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tale storia, persuaso avcra Gauthler 

tli Colincs, medico di Boiirg, a piih- 
hiicarue una nuova edi2Ì<ine , cui 
corredata avrebbe d'una tniduzioue 
Iraocasej ma etmito ni» venne 
suo proposto ( P. il Giornale dei 
ilutli di decenihre dei 1788)- II 
Liber priinus CaroLeidus de mise- 
riit belli anglicani, U manotcìitto 
dell'opera è coaienrato neilfi biblio- 
teca del re, nuin. KjS.^j III C/tri- 
itiaUoi libri X compUcienies vu- 
fissimam salvutoHs nostri Jesn 
nativiiatem^ praeciara die$a^ mi- 
racula, passionem, descensum ad 
injcrnos tic asccnsioncm , — ad 
dom. loluxnn, Rocelietum thesaura- 
rium panegjrriats , -Lione , t. d. 
in 8.V0; libro rarissimo. II poema è 
iledtcato a Giovanni Calvet ulìzialc 
di AlouLbrùion, cui l'autore chiama 
fuo mecenate; ▼! re|pia un» gronda 
iialuraleaaai IV De beilo Ravenna-' 
ti. Fi la storia delle guerre di f^iii- 
gi XIl in Itidia^ V Do laudibus 
superiorìs Burgundiae sjivae, Oli- 
l>erto pubblicò tale poemetto in 88* 
guito alla ^iia /)ci;crifHÌo t nmitatus 
JiurgunUinc (/ . (mU>. CoL'»i>)i VI 
licryeisy poemUf i^^irigi, Edmoodo 
Lefòvre, in ^Juoi E argomento del 
f>ocma la morte crt»ica del capitano 
ilerve, chf? prefeiì di far «^altare in 
arja il vascello la CorduUère^ cui 
egli comandava,, die di arrenderà 
agringlesi; YSÌParthenices mari- 
«/V///rtr, Giovanni ili la l*orte,in 4 to. 
Xj' opera è iudicata nel Calai, di 
Grevenna, min. BBuerattrb> 
buÌAce altresì a MonlnMiret una bel- 
la e rara rdirinnc del Trattati) del- 
ia consolazione di Boezio, senxa 
iuciicazioao di città, l5ai, io l'ogL 
(r. il Coiai di Bauer, V, a3o)f$ e 
l'edilore mise in seguito ad cs«!a un 
trattato intitolato, De Uigcnuis odo- 
lescenluni moribus. 

W—s. 

MONTAIOIIIN SÀIKT-Hfi- 
RE.M ( G. 15. L< iv\M:tsco, inarcbese 
£>i ), luogoloueiilu generale degli e- 
^ciU del fc di Ffuncia, caTaUqre- 
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commeodetoM degli ordini <ucn, 

Tcrnatore di Fontaineiilcau e di Uri- 
le-lsic, nato nel 1704, lu capo del 
ramo primogenito d'un'uutica casa 
d'Abrania^ imparentata alla iiimig Lia 
reguante.eda quella di Lorena (1) . 
Entrato giova uiiisimo ueli' aringo 
diìllc urau, divenne succe^ivameute 
cepìUno cpèd reggidaente di F a eea l 
di iàiUaria, olla guida d<*l guaio In* 
tervonne alle balt^iglie di Parma o 
di Guastalla, «tculDuaoUo .del riaggà^ 
menti» idei tno «omo, 'che inteen c ee^ 
<o oondiuie di Praga, facendo io re* 
tru;2ai.irdia quandi) Te:?» i tito ritragit-* 
tò il Keiiu. Fatto brigadiere, sttfKxò 
primo, nei i']44*l^ lince di W ei«^ 
eembuiy/ devo rinuive 'Xenlcb Uivn« 
unto mareiiciallo di campo, militò, 
»otto il maresciallo di Sassonia, nel- 
le guarre del l'j^ò e i^^^, io cui si 
•egnalò prittcipÀlmente ne0erljii^<» 
glia diKaucou&Ii'enno susseguente 
mandalo dal maresciallo di Lnwon- 
dal, ieco gli assedj di bad - di G^iud 
e di i*GoliMie, di eni ottenne il goifer* 
BOi prese il forte PliiUp|»oa ^ ti 
riunì, alcun tempo dujm, con Tcser* 
Mio del nl^re^cia^io di ^a?»unia j od 
interv^DUo alla battaglia di Lauield, 
non clie all'assedio di Hei^-op-Zoom, 
dove le truppe, tolto gli onJini suoi, 
svilirono delle prime all'aj^ialtu. Co- 
manduute di venti batiugliuni nei 

174S, oModiò BlaettFÌobt, coativ 

bui alla resa di tate città. Dopa cànT 
quantaquattro anni di milizia, mori 
nel l'i'i^ Luigi \ lUorio Ijuciu cod> 
te ni liioHTifoiiiN, tìglio del preoer 
dente, e come «gli goTcrnatore di 
Fontainebleaii, narque nel 1*762, e 
fu il «ulu de* tuoi sudditi cui Lui- 
gi XV tenuto avesse in persona a 
battesimo. Militò ilappritna nel reg^ 
gimenU Jleald^ieu^uitef di?mae ir 

(>) F!r.i lib ili m''.l>'»iiiia riniì|;Iu lU Ifoiii* 
lnorill-^aint-l^•-rlnl, rhe fu ^01 miAlore dell'Ai- 
««mia ««tl« Carlu IX, ed a cui VdUaìrM ( JSi(> 
già- tùlU gutrn tivili di fnmela, ) »UrìlMÌit« 
ma '% torto, cU aver ficunlo di h,t tn»eSilac« | 

A. B*-T, 



^ kju.^cd by Googl 
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fcgmto scrondo colonnello, imli UVo- 
]«re del re|r{;:imento di Vwadra, cui, 
ne! principio della rivolusione, man- 
tenne Inngnfncn^e fedoh' per qiian-' 
lo gli III possibile. Essenciugli state, 
neiui notte del giorno 5 al 6 di ot- 
tol^del 1789, portate via lehan- 
diere, andò run due rojnpnrrnjr al 
pnlasvo di citlù, se le lece resi il ti ire, 
e aerrl'per iteorta alie cui rainnccia- 
vano i làBÌosi. Accnsato da ogni par^ 
tt-, a ragione tiella sita condulla fer- 
ina e Icide, uscì (Vi l''ranrin ; nm rrc- 
deiido di essere ancora utile ncU'in- 
tcroo, toffd^a Pari^, de^e il re per 

averlo più presso il feci* nlloggiaro 
nel |>alazeo. V\ì trucidato il giorno 
a di settembre del 1792, poi che 
date ebbe prove di fedeltà somma 
alla faiiiiglii reale. 

\IOM\\10Ul.\ bAlìVT lli.- 
REM (AiiMANTCo MAnco, conte ni), 
parente de*prece<lenti, ma del ramo 
rndffto, fn genliliioiiio del «KUino, 
d «ppoi Luigi XVI, e fiivcriiie amba- 
sciatore di Francia a Mailtul, cava- 
liere del Toean d^Ore e dello Spir»' 
lo Santo, indi rnmnndanto in Bre- 
tncna. Lnigi XVI il chiamò alla pri- 
ma assemblea do' notabili nel 1 787, 
e gli »flidò in tegnito il itotnltten* 
degli affari eMerì. 8i produsse nel 
consiglio con nna Meinuria solidissi- 
mamente ra^^ionalasnU'intercsje del- 
la Fraudi di prevenire cheiPruaiSa- 
si occupaasere l'Olaiida. Era dnnqira 
ministro quando convocati vennero 
g'Ii stali generali noi 1789. La na- 
tura de' suoi impieghi procurargli 
doveva poehe reiasioni con taleafl* 
aemblea, fino al momento in cui el- 
la s* impndroni della podestà sovra- 
na. Dunque in tale epoca soltanto 
ineomineiò realmento a tigorare co* 
me politico. ICgli non era certamen- 
te privo di tilenti : ma il ministero 
riusciva assai dillicilo in simili ctr- 
eottamse$ neasuiio degU m»imMÌ> di 
alato ia (jneirepooa ai mottrò capace 
«li governarle. Montmnriii, ]icnctra- 
to di somma devofiioue per Luigi 
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XVI, credè di condu;*! »»» modo 
conforme alle inCenzioni dò) re^ av 
vidnandosi al partito della tl^roln- 

zione, senza per altro prender )J*ar- 
te a ncs-ima delle sue VlolenKC. Pa*"- 
re dapprima che tiel eonsi^lio dei 
l'è sec(»ndas8C le opinioni ed i prin- 
ripj <li -Nerker, il <piale Icndov.i 
introdurre alcune nìodilicazioni nel- 
la vecchia costituzione del regno , 
Del pari eheil miaiitro ginevrino, 
ci^Ii fn licenziato il di 12 di lujflio 
d< l 1 ^Hi), p -rchc rirusii di aderirò 
alS-i <iich lui azione del giorno 2S di 
pugno ( K NecKea); é al l'ano che 
Taltro furono richiatn:iti,alcuni gior- 
ni dopo la rivolti/ionc del di l «li 
Ingliu, meno per volontà del re, che 
della potenmi alla qoale il monarca 
non poteva resistere. Il ministro in 
seguilo si trovA tratto, dalla violen- 
za della rivuliiziune, lino nel Ciuh 
tfcGiorobini, il quale per Vero non 
aveva ;. ^ >ra per anco che il titolo dir 
Società degli amici della co -iiiU' 
zinne, benché tale costitn/.ione non 
esistesse. Moutmorin si trovò assai 
fuori di centro in simile adnnnnza ; 

aveva troppa tiaoderamone di 
spìrito per Tirsi parfcripe alle opi- 
nioni de clulfisli. Questi se ne avvi- 
dero presto ; raccularono comò un 
traditore venduto alle potense stra- 
niere, e Te^jinlsero dal loro seno, tieì 
pnnii «;;iorni di giugno.tlel 1791. t\- 
vitò nondimeno l*anatema che ave- 
va colpito >!ecker 'ed i suoi eolleghi 
del i7H<j; solo !i,i sostenne triTiporeg- 
gianilo con baslanle destre/./, 1, i ti 
anzi fu per interim preposto ai mi- 
fiistero detr interno. Ccwne avvenne 
il vianfgio di Varennc, si vido esjK)- 
sto alle violenze della plebaiilin, cho 
l'uccnsaTa «li aver dato de' passaporti 
alla famiglia reale. Chiamato alla 
sbarra deU*assembIea, non dmò fati-^ 
cn n discolparsi ; \n'rò che lealmente 
avuta non aveva alcuna parte in tale 
evento, nè il re si era a Im confida-.- 
to. Rimandato al ano ufino, vi con- 
tinuò jHjr alcune settimane, sotto 1* 
aasemblea legislativa, e raggudgiiò 
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tale assemblea delle risposte o&tcnsi- 
Irili ùmtsàn dÌT«rn*fOTnioi alla no* 
tificMÌaiio che era loro stata mandai 
ta, per parte di Luigi XV^I, di ave- 
re accettata la Costituzione. Si sa che 
.tali ntporte forono ttitte delatorie, o 
le pi& eiprimevano ropinione die 
il re non era libero. Fu questo un 
nuovo motivo di accusa contro i mi- 
nistri. Citati furono tutti alla «barra 
(fXACRoix)j]ll(nitiaoriii rispoÌM eov 
una nobiltà ed una fermessa cui Itf 
inoilera/ione del suo carattere e l'ac- 
corta «ua politica non facevano sup- 
porré s pte$entò la anot riannsia al 
miDuCttt), e rimase a Parigi, dove 
fu, con Malouet, Bertrand di Mole- 
vilie, ed alcuni altri riformatori mi- 
eti^ nd uàtnerd de*eonsigIieri par* 
fScolari di Luigi XVL Essi davano 
spesso airinfelice principe eccellenti 
suggerimenti} ma egli non sempre 
li BCpxif ed altronde in quel tempo 
era impossibile di predominare gli 
eventi. INel mese di luglio del 179?, 
avendolo i Giacobini., che prepara- 
vano la rivoluzione del giorno 10 di 
agedo, accasato ticoorae une de*oa|df 
àA preteso comitato austriaco , et 
querelò dinanzi ni giiulicc di pare 
il giornaUsta Carra ( F, tale nome ), 
che fei era fiAto organo dell'accasa : 
ma tale qderela costar doveva la vita 
a quello che data Favcva, ed anche 
al magistrato che T aveva ricevuta 
{F. Baxiab e Cuabot); Dopo il gior- 
no IO di agosto, Montmorin si rico- 
vrì in casa di una lavandaia del sob- 
borgo Saint- Antoine, in cui fii 5co- 
perto il di 2 1 dello stesso mese. Con- 
dotto alla sbarra delTaMemblea logia* 
lativa, rispose con nobile sicurezza 
a tiifte le impertinenti domande che 
gli iurono latte. Mandato in prigio- 
ne diill*aaseniblea, peri lirefe tempo 
dopo sul patìtiolo della rivoloàtona 
Ferrand fece im ritratto a bastanza 
TCriticro di Montmoria nella sua 
Teoria delle rivoluzioni'. » Egli l'u, 
» dice, tniaiatro diebole, ma f^iro ed 
M onesto j ara(^ il re e ne fu amato 
» siccome uo vero amico ^ tale ani- 
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» cisia divenne anzi una disgrazia' 
» Ingannato da Necker,c]ie aa di Ini 
tiesehàtava un grande aseendente» 

« gli era sostegno presso al monarca: 
» per lui, senza saperlo, uno ei di* 
)f vtiuio de*grandi promotori della 
M rivolaaibne^ e vorinò il monarca e 
la monarchia, per cut data* avreb- 
» he la vita 

B— u. 

MONTMORT (PivrìioRi^MOfiD 
DI ), matematico, membro dell'acca- 
de mia delle scienze, e della società 
reale di Londra, nacque nel iGd^, a 
di nobile ftin%tia.8ao paÀbo 
il destinava a correre róìnfo delU 
mairistratura ; ma il figlio, annoiato- 
si dello studio della legge, fuggi ia 
Inghilterra^ donde passò in GoRna- 
nia, presso ad ua suo parente, pie- 
nipotcnfiario alla dieta di Rat is bo- 
na. La lettura delle opere di Male- 
branche gfinspirò genio per la meta- 
fisica. Tornato' in Francia nel 1699» 
e per la morte di s«o padre difeniK» 
to padrone di una fortuna conside- 
rabile, si appUcù totalmente allo stu- 
dio della lilMofia e dello mafetmati' 
cbe; per consìglio di- Ualebrandm 
suo maestro , sua guida ed intimo 
amico suo. Imjparò si da Carré che 
daGnisnéo gBrabnentf della goo- 
metrìa e dell algebra^ ma' niènte niik. 
La naturale sin penetrazione e Tar- 
dor suo pel lavoro il fecero progre- 
dire prodigiosamente. Si recò una 
seoonda' vtfta a Londra neF 
per conoscere un paese tanto fertiio 
di dotti, e presentò gli omaggi suoi 
a iXewton. Breve tempo dopo, cedu- 
to avendo alle istanio di ano fifaloDo 
cadetto, gli successe in no canottio^ 
to nella cattedrale, e divenne esem- 
pio ai nuovi suoi confratelli per as- 
aiduità ne*siloi doveri. Per altro ooa 
trascurava lo studio dello Butemati- 
che : vi lavorava con un giovane di 
cui l'arcloro adeguava il suo; e IV- 
mulaziotic che introdotta si era ira 
essi contribuiva af mntni loro prò. 
gressi {F. Fr. Nicotii). Lnpiegnva 
una parte delle ane rondito a stam^ 
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ivaro delle bvone opere dello quali t 

lìhr.'H osato non arrebhcro intrapren- 
dere la stampa (i) ; e spendeva Tnl- 
ttt in opere di carità, non esigendo 
da quelli cui beneficava che il più a»> 
soluto silenzio sul beuefattorè. Com> 
t)erata avendo nel 1 70',. la terra di 
Montmort, ti recò ad ossequiare la 
ddchewa <tt Àngoilléme, che abitava 
in vicinanza. Fra le dame del suo 
s<'g^uito ei distinse la daini;:^oIla di 
Homicourt, nipote della principessa 
e «Uà fìgliooda. Da ttfle momento il 
Canonicato cui non aveva accettato 
che per condescendenza, gli divcn- 
fie eemprc più gravoso: vi rinunziò, 
nel 1 70G, ai fine di sposare la dn.:^- 
^ella di Komiconrt \ e per nt«a sorto 
cui Fontenelle giudica no ri poco jùi- 
igolarv, avendogli il nr.trimonio re- 
sa più gradita la su?, casa, con assi- 
duità maggiore si applicò alle ma- 
tematiche. Intra prese particolarmcn- 
**rf^'. <^"'>^^are la teoria della pruLa- 
hilità di cui quasi nessun geome- 
tra' aTOva per anche trattato j e pub- 
blicò nel 1708 il Saggio di ana» 
lisi sui giuochi di risc/iio ^ CfùOk 
che piacque grandemente, ma non 
Soltanto per la novità dei soggetto. 
Nello stesso tompo MicoUt BeraoalH 
volgeva le sue mire dal médesinur 
luto : lu conformità di genio fece na- 
scere fra essi l'amicizia j e recato es- 
sendosi BomonUi c Parigi, Mont- 
znortseco it condusse in campagna^- 
dove passarono tre mesi in una pn- 
gna coutinua di problemi degni dei 

Ì>iù grandi geometri. Moutmort non 
n tanto* contonto di Àbr. Moivre, 
^anto stato era di Bemoulli ^ so- 
spettato aveva dapprima che fatto e- 
g\i avesse il trattato De mensura sor- 
tisj oon la scorta di quello do*Crino- 
ehi 4Ìi rischio inseguito rico- 
nobbe primo il suo errore, e Io dis- 
colpò dal rimprovero di letteraria 
moeria ( K Moivkb ) . Costituito 



(i) fece staminare If T^atUto di Gnidiée 

^J^ìT rpplircticnf iti! aìgflra alia ^oimOte, • 
La (Quadratura dtUe carvt «li Ifwrtaa. 
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nel 1713 esecutore testamentario 
della duclltssa di Angoulcnie, dovè 
soffrire le inquietudini di due liti 
cui produsse il teslaiueiUoje maljjra- 
do la sua ripngnanzp» per gli aiiari, 
le proseguì con tor.ta atlività dw lo 
vinse ambedue. Si recònd 1715 k 
terzii volta in Inghilterra, onde os- 
servare Teclissi solare che apparirvi 
dovoTà totaloi né parti da JUondn 
senza es'verc aggregato' alla società 
reale. Siccome egli non abitava che 
di rado la capitele, l'accademia delie 
•donao non poti ammetterlo nel nu- 
"tnero de'suoi membri : ma fece par- 
to nel 171G della classe de'soci Ube- 
ri, recentemente allora creata. Con- 
dotto' a Parigi da alcune faccende, 
nel mese di settembre dol 1719, vi 
mori il giorno del susseguente ot- 
tobre, vittima della famoia epidemia 
divaiuolojchefece tante stradi. Mont* 
mort i«| uomo di m«lto candore non 
che di grande modestia, e,quantun- 
qiie caldo, dì carattere amenissimo. 
Lbbe tale forza di mente chq gli 
perarettoni di lavorare ne*pn»blemi 
t piif ^non^ ndla medesima came- 
ra in cui pi suonava il clavicembalo, 
mentre suo ligUo correva e faceva il 
diavolo 0 peggio. Il p. M^branchc, 
aggiunge Fontenelle, più volte ne 
fu con sorpresa tcstimonio.Montmort 
pubblicò la seconda edizione dcìSag- 

fio di analisi sui giuochi di rischio^ 
^arigi, 1713 o 1714, in 4.to$ olla è 
aumentata del curioso suo Carleg' 
gio su tale m.itcrin, con Ciò. e Nic. 
Uernoulli. Egli è autore altresì di un 
TYaUato deUe serie infinièe^ coi 
Taylor, amico suo, fece stampare 
nelle Transazioni del 1717, con un* 
aggiunta. Stava lavorando ad una 
Storiti delia geometria ; o rincresoe 
che quanto scritto ne aveva siasi 
perduto. Vedi il suo Elogio , per 
Fontenelle, Sior. delVaccad, delle 
scienze, 1719. 

W^^~a 

MO^TPENSIER (Francesco 'di 
BonBOMi duca ni ), noto altresì col 
nome di principe Del/ino^ però cho 
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ora delfino di Àlverni^i , nac(}uc nel de^U stali di liluis in |)ui ella bi scdr-. 

j53g. Fa figlio di Luigi II di Bor* ge io tutte le oospirasioni die Tuiu^ 

ben^ducii di Blontpcnsiery e mo- all'altra successero contro Io stato o 

•trò per tempo cÌì<' rcflato aveva il contro il re. Tenne de' predicatori 

calore non cbc le virtù degli ante- ai suoi stipendi percLè iusultassera 

pati anoi Si MgnaU nelT asaedio di Bnrico lU dal pergamo; e spìnte 

Rouen nel i562, e nelle battaglie )*audacia fino a tentare di farlo rapir* 

di Jarnac e di Montcontour nel i5G<ì. te. Ki si rontentò di ordinarle clir n- 

Ottenne nel 157^ il comrinclo ili scisse di Parigi; ma ella non obbedì, 

uno dei tre eserciti incaricati di ope* e continuò pubblicamente a niostrar- 

rare contro, i protesti&nti ; penetrò ai coi più fonennati partigiani deOb 

nel Delfinato, t^lie alcune città al Lfp'a .- pf)rtava appese ordinariamen- 

prode Montbvnn, ma fu obbligato a te alla sua cinlnta delle forbici d'oro, 

ievare i' a«it'dio di Livrun. Passò in c ripeteva più volte che tali forbici 

Fiandn seguendo il duca di Angiò, aenrito le avrebbero per tendere fra 

e coutribiu a raccozzare gli aranif Knrico di Valois. I vantaggi cui ot- 

bell'esercito, dopo la rotta di Anver- teneva suo fratello, il duca di Mena, 

•a { A^. A^oIÒ ). Onorato delia fidu- aumentarono sempre più i^I fascino 

da di Enneo III, fu mandato da ea- della ma mente. Avendone nn gior- 

ao principe in Inghilterra, al fine di no la regina fatti a lei dcVimprove- 

eoliecitnre de'soccorii contro la Le- ri: ,, Cosa volete che io vi dica, ella 

ga; e dopo l'orribile attentato di rispose jSomigUo a cju e' prodi soldaù 

Giacomo Clcnient, uno fu dc'primi che iltiiao il enore pieno delle loro 

a riconoscere i diritti ineontraatabili Tittorie". Saltò al collo del primo 

di Enrico IV alla corona. Si segnalò che le annunziò come Knrico III 

nel iSgo nelle battaglie di Artfuca era stata assassinato, c si artcì nia che 

e d'Ivri, sottomise Avraiichc?, e ino- nell* ebrezaa del suo dcliiiu escia- 



ri a Litienm il giorno 4 di giugno naaie: Sono dolente di una sola 

del 1592, lasciato arendo un unico " cosa, ed è che saputo egli non ab- 
figlio, chiamato Enrico, il quale gli « bia essere io quella che l'ha falfo 
successe nel ducato di Montpensicr. morire parole orribili, le quali 
Fu principe generoso, compatsione- diedero edito a conrhiettunire ch'et* 
Tole ed esatto neli'adempiere le prò- la assunta si fosse di sedurre Giaco' 
messe. Odiò l'adulazione; ed allor- tuo Clemcnt, e che sacrificata avcjse 
cbè i cortigiani gli ricordavano le ogni cosa per riuscirvi (Vedi il Gior- 
Vittorio da hd ottenute: „ 8ì, dice* ml^ di Enrico III, la Satira Mt- 
ve» tna in akre occasioni ho coln* iiì/'/^^^, egliaItIlacrittidiqacltem' 
me•li d^gli èncori po ). Salita in carrozza con la du- 

W — s. chessa di Nemours, sua madre, scor- 

MONTPENSIER (Caterina iole vie di Parigi gridando: Uuoi» 

Maria ni Lorkna, ducheasa di ), fi- ntiwa ! e distribuendo a quelli che 

glia del duca di Guisa assassinato di- passavano alcune ciarpe verdi. Tais 

nanzi ad Orl/'ans, nacque nel i55a, principessa rimase in srg^u ito chiusa 

e fu maritata nel 1670 a Luigi li, in Parigi, esponendosi a tutti gii 

dnea di Montpensler. Tale pVind- nn dell'assedio, al line di ralfennà- 

pessa era «oppa ; e dicesi che l'odio re» me<Iiantc i suoi discorsi c colsi}o 

furioso ctii mauifestò contro Enri- esempio, gli abitanti nella rihellio* 

co III, provenisse perchè il monar- ne. Udito avendo che erano stata 

ca derìsa Tavefa tn tde difi^o: ma è / aperte le porte alle truppe dd nno* 

più probabile 9he perdonare non gli Torrefa costernata, c domandò is 

]wtesse la morte de' suoi fratelli; e TÌ loi>se alcuno rlio vibrare glipotes- 

di Ditto soltanto, d^lla coavocazieoe ce un colpo di sUlo nei seno. luCaH- 



•Digitized by Gc 



10 Enrico IV, arrìTando^, U mànùò 

a silulnrr, .issictirandola chela po'- 
tieva sotto la jtartirolare sua prolf- 
snone; e, fino dalli medesima sera, 

11 buon principe lUcÓÓlse c ^ iuocù a 
carte con lei. La duchcMa di Mont- 
Jjcnsier, abile dissimulatricc, finse di 
«ìnceramcnte riconciliarsi col mo- 
llare. Domandato avendole Enri; 
co rV se fosse sorprésa di vederlo in 
Pnniri: „ Desiderato avrei, <-!lu ri- 
spose, che il duca di Mena, mio fra- 
tello, abbastato avesse, il ponte ix r 
larvi entrare. — Affò, replicò U re, 
P<vc?if,ii„iento fatto .ei mi .avrebbó »- 
spettare a lungo, nò arrivato sarci rt 
per temno IXel i5q5, sparso es- 
«endosi u grido che il pailanentó 
Hcercar Tolesso (^li autori di tutti 
i disordini canimes<i durante la Le- 
^a, la diiclicssa di Muntpensicr ne 
concepì 5Ì grande spavento che ri- 
<"gg« presso a Caterina di Borbone, 
la qnale allora abitava il palazzo di 
Saint'Germaip. Si rincorò per altro, 
• tornata' a Parigi vi muri d un ilus- 
so di sangiie'il giorno 6 di maggio 
del i5f)G, in età di quarantacinque 
anni, senza posterità. Lesloiic osser- 
va, nel «no UiurnaÌe, cho quella not- 
te scòppìò un granile tuòno, ed af- 
gi tinge che riferirsi doveva al tuo 
spirito malignoi turbolento étfein- 
pestoso. 

W— s 

MONTPENSIÉR ( A«ka MaÌiji, 

Lrrr.iA d^'Om.óans, nota col nome di 
AliDÀMiGELLày duchessa r>i ), nacque 
a Parigi, il dì 29 di maggio del 1627^ 
di Gastone, duca di Orléans, e di 
Maria di Borbone, erede della casa 
di Mnntpensier. Fu tenuta a battesi- 
mo dalla regina Anna d'Austria o 
dal caltlìnale di Richelien. Una dcl- 



appena doll iulanaia, e Luigi XIV" 
era tuttavia In culla, quando fu nu- 
trita nell'idea dm divemita aarebb« 

sposa del giovane monarca. La stessa 
regina madre la confermò in tale 
•peransa lusinghiera ; e k principes- 
sa, dopo di averla lungamente con- 
servata , ul-hiigata si vide a rinnn- 
ZiWi non senza provarne dolore c 
risentimento. Per quasi venti anni 
la Montpenaier A lusìngA di diveni- 
re un giornc. regina di Francia. Oc- 
cupata non fri sarebbe tinto dc'suoi 
piHJi^ctti di maritarsi, se Luigi dì 
Borbone, conte di Soitsona non foe- 
se morto vincendo la battaglia di k 
Marfcc (1G41). Gastone destinato P 
aveva ad c6*o principe, suo compa- 
gno di csiho. Dappoi Anna d'Au- 
«tna volle unire Madamigella «| car- 
dinale infante, suo fratello, governa- 
tore generale della Fiandra: ma la 
ipprte dei principe, avvenuta nel 
iG4a, mise fine alla ne^^oiiaiionfc 
l re anni dopo il re di Spagna, Fi- 
lippo IV, divenne vedovo, e si trat- 
ti di fargli sposare la .^Ic.ntpensier. 
Anna e Mazsarini ingani&aMno ildi»- 
ca di Orleans e sua figlia, con pro- 
messe che non sortirono alcun ri- 
anllato. Fu arrestato ed imprigiona- 
tp nn emissario segreto del re di Spa- 
gna. Allora la guirane pttncipesia ai 
convinse che il primo ministro, mal- 
grado le sue processe di giovarla, po- 
co desiderio aveva, di ewerlc vera- 



Ic più notabili sittffolarità della sto^ 
ria «Iella duchessa di Montpensier, è 
la quantità dimatrimonj cui deside- 
rò o che Ib vSNinero proposti Tali 
dischi di coUbcam e n to tennero oc-, 
curata una parte della sua vita, ed 
cimerò una pr.uulissima intlnenza 
sulla di lei coiidoi-iii. Uscita ella era 



mente utile: ne conoept un odio evi 

giurò di rxppanjare, allorché trovata 
ne avesie l'occasione ; e le discordie 
che nstinacciavano la potenza del car- 
dinale le promettevano sicuri messi 
di vendetta. Nel medesimo tempo 
Madamigella credè, più di una volta, 
di sposare i'unporatorci wcrilicò a 
tale imeneo, che lusingar poteva la 
fua amhìsionc, il principe di Galles, 
dappoi re d'Inghilterra, Carlo IL 
Ma rimasero deluse le sue speranze; 
e lo stesso avvenne della sua unione 
con Tarcidnca Leopoldo, fratello del- 
l' imperatore, al quale si protendeva 
di proeutfare la sovranità «le'Paesì 
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ìiasii. Finalmente si volle altresì che 
Bmdftmigella tpòcatM il duca di Ba* 
voja. LaTÌta di tale piÌDcipetiatm- 
icorsa CITI in bri<rlir relative ai suoi 
pregetti di matrimonio, allorchò 
«ooppiaroao le diicofdie ddh f^onf 
de. Per dovere in |»rìma ella rimase 
Icdelc alla corte j ma il di lei animo 
Itero, elevato ed audace, fatta Tave- 
ya ricercare da quei della '/filile. 
L'indole sua inquieta non che il ano 
ris>euliiucnto potuto avrebbero in- 
tliirla ad at'Coltarli. Nel mese di g;cn- 
uoio del iC4(j} allorché la corte partì 
da Parigi, uopo vi fu di ordini espres- 
si di suo padre e della regina, al fìnc 
di persuaderla a partire. EH.i lu la 
«o|a principessa per la qqale i ribelli 
oonsorvarono rispetto: le aoconUnnMi^ 
pifi di una tolta quanto ricusato uto- 
vano alla regina ; e certi che in so- 
atanza Madamigella era loro ounina< 
mente tnclSnata,'non esitarono a va- 
lersi di lei per acquistare al loro par- 
titi! drl'i'- pf'rsone ligie alla qorte. A 
(ale priiuii sollevazione tenne dietro 
la prima pace. La regina rientrar 
noD voile subito nella capitale : Ma^ 
damigella vi ti recò, e divenne sog-- 
gctto tlelle più sollecite cortesie. La 
tranquillità non fu di lunga durata^ 
1 capide*partiti canata avevano' ofrii- 
nione: il principe di Condé si era 
inimirato con la corte e coi partigia- 
ni della ronde y e nera divenuto 
tittinui. SiccoBie Monsleur n era 
unito eon la regina e col ministro,' 
sua figlia non poteva che imitarlo; 
altronde giurato ella avcra^ senza 
ragione è vero^ odio apertissimo al 
principe di Condé, ed ci-a contenta 
di vederlo perseguitato. i\cl iG5o la 
Montpensier accom|)agnò la corte co- 
me s intraprese il viaggio di Guien- 
na. Mei perpetuo variar degli ai&ri, 
grinteressi di ciascuno non rimane- 
vano lnngam"*it(? gU stc-si. Il cardi- 
naie non seppe blandire i suoi allea- 
ti; SÌ separà dai pai ligiani ' della 
Fronde, e Madamigella n vide nuo> 
vamente ricercala dai nemici del 
juioistro. In tale torno dx leospo la 
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regina e Mazzarini le dimostravano 
GTandi«ima fiducia, e speMO le chie- 
devano consiglio. La principessa, do- 
tata d'ingegno elevato e capace di 
gi-aqdi cose, posta allora fra due par- 
titi, giudicava con più imparsìalità 
che quelli i quaU appartenftv^no alT 
uno o all'altro, ciò che si faceva e ciò 
che utile era di fare^ e di latto più 
^ una To^ cUa diede de*buoni con- 
gigli. Lo scopo delle cortesie deU^ 
regina e del ministro era di vincere 
IVladamigella e (bastone, che si stac- 
cavano ogni giorno pm dai cardina- 
le: tale divisione (ùtmò un partito i( 
Madamigella, nel mezzo della coctej 
i malcontenti e gli amici di $uo pa- 
dre si raccoghevano numerosissimi 
incorno e lei.' La i^ovane nrìndpct* 
sa, nata con ccceifivii amb^sione. Al 
lusingata di figurarejvi si abituò (a- 
cilmente, nè volle più rinunziarvi. 
Monsienr •& dichiarò presto contra- 
rio a Mafsarini; Madamigella^ di cui 
l'amore per suo padre non era per 
anche scemato, ebbe ai suoi con- 
formi sentimenti ; altronde obliato 
non aveva il cattivo procedere del 
cardinale verso di lei: ma conaer* 
vò rclnzioni con la corte, ne aper- 
tamente s'inimicò con essa che al- 
lorquando Mon^ieur léce causa co- 
mune col priuclpe di Condé, contro 
la regina c contro il ministro. J\on 
andò guari che avvenne la guerra 
cìvUe. n re, fche visitava ì( mezzo- 
giorno della Francla,' VoUe apprea- 
sarsi a Parig i. Gastone mandò sua fi- 
glia ad Orléans, verso il mezzo dì 
marzo del i652, al line di tenere 
quella città nelle sue parti, ed im- 
pedire che l'esercito reale se ne iiu-^ 
padronìssc . Siccome le genti del re 
chiedevano di entrarvi appunto u. 1 
momento ch'ella arrivò cUuanzi alle 
porte, gli 'abitanti esitarono se do- 
vuto avessero riceverla." Allora Ma- 
damigella, visitando esternamente i 
baltiardi, trovò una vecchia porta 
che non era custodita^ entrò, non 
sonza stento, j)er una picciola aper- 
tura cui riuià dì larvi . fiUcevuti^ 
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aoMÌ per ibm nelh cittì, ¥i eomni- 
ò éktafnna, ed impedì che nessu- 
no vi 8Ì ammettesse dell'esercito 
re. Vi restò sei settimane, e torijò a 
Parigi iotomo a cui staTuno Icser- 
icito reale e qneUo dic^rìbelli. Gli 
]>lau6Ì dituttn la Fronde soleonizza- 
rono il di lei ingresso nella capitale; 
ili decantata come l'eroina di quel 
|iartitOy jhi evi divemie idi grande 
9n»port|asa, cattivandosi, mediante 
il 800 cnratter<» fermo ed aiulace , 
r|iiclli elle diiìidayaao della |nisilla- 
aimità si ooneaeinta del duca di Or^ 
léaof.. L*iiifliieii«a di Madaraigellf 
"presto crebbe per «n servigio in.Tp- 
prezsabile di cui ell i ^mqvò il suo 
IMitite; Avvenjae il eterno 2 di lu- 
glio, nel sobbollo hnint-Aotoiae , 
uxì 5ang-uinosu mnibatliriienlo : il 
prinripe di Condé, inlcriore di nw- 
meio, fu battuto, ed i suoi soldati 
'costretti Yenoero a Vitirersi fin pre»> 
so alle porle della città: erano per- 
duti, so Madamigella, in ciii già da 
luogo tempo scemata si era l'antipa- 
tia per Gondd, e che in tale 
to obliò alcnne ntioye doglianze con- 
tro Ini, rec.'if-ì tinn si fosse in sno 
wttcorso. Won v'erano che stranieri 
i quali combattcfisero contro il re ; 
il popolo di Parigi era stanco della 
guerra e della ribellione j il duca di 
Orl<^ans se ne stava inoperoso per 
Tilt^, il parlamento |>er timore, e 
molti particolari per politica: per- 
fiò Condé renira al)b:iudonato, e ti 
negava di aprirgli le porte della cit- 
tà, aUor(|i|8odo IVladamigella, me- 
diante le sae st^eeitodlni, indotto 
avendo i cittadini ad aprirgliele, sal- 
vò l'esercito suo (1). Il medesimo 
giorno la principesca si recò nella 
Bastiglia j il governatore promise di 
obbedirle, se mortrato gli avesse un 
«nliqe di Monsieur: ella l'ottenne, 
e ne a|^'o&ttò per iàr che si sparas- 

( I ) HiTTÌ nna piccìoh lacuna nMIc M<*>no« 
He di ltMbiB%«Ba, BaU'«yiH» iti A a ói 

««« no* dcMthe chtl yvllMlMl di ^WMi. 
I» «HBMe vciM !■ iM di f rih glocMli. 
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alenne oemtesMte (1) contro le 

truppe del re, le quali insanivano 

i ril>clli, ed assicurò in tale guisa 1' 
ingresso di questi ultima in Parigi . 
Erano gli ultimi sferzi di nna (àeio- 
ne che si spegneva. Ciascuno voleva 
il riposo, e cercava di assicurarselo 
trattando con la corte. L nireudio e 
la strage del palazzo di città, che 
sosse^irono da presso al oombattp<i 
mento del giorno i di luglio, e cui 
Madamigella contribuì molto a ihr 
cc8sai-e, disgustarono per «eqipre ii 
popolo delie dt>eon)ie e di 'quelli 
che le mantenevano, llonsieur fu 
uno de'primia fare un accomodamen- 
to - e quell'uomo vfle, non trovaudu 
allora dc'scntiaienii cui provati non 
aveva mai per sua figlia , l abbando> * 
nò totalmente: nemico di una con- 
dfitta rlie accusava la sua, e cui noi| 
aveva approvata che a slouto, la con- 
danni, paventando che le ene ario- 
ni ardite il mettessero in compro- 
mesjn. Tu tali congiunture, -MncKi- 
migeila temendo per la sua libertà, 

ii nascoee; indi uscita di Parigi, si 
fitirft in castelli lontani, nresso a 
pcrsono che le orano fule. Uincora- 
tasi più tardi) si recò nella sua terra 
di Sìùnt-Fargeau, e tenne continue 
pratiche eoi principe di Condé, che 
imito si era con gli Spagnuoli. Co- 
stretta, suo malj^rado, ad una vita 
tranquilla, l'atlivila dei suo spinto 
si volse allo studio. Ella narra che 
less# molto, e scrisse alcnne essere 
cui 9i piaceva di vedere stampate 
sotto gii occhi suoi. In tale tempo 
appunto, secondo il parere delle per^ 
8one che Tintorniavano, incominciò 
lo Memorie da lei lasciateci. Una 
corto poco numerosa, ma scelta, era 
raccolta a Saint-Fargeau j e per di- 
vertimento di tale società distinta 
Ségrais compose 1<^ sue /Vovelle fran- 
cesi. L'esilio di Madamigella In pur 
anche occupato iu maniera iucap 

(i) Ifaoto eli* Mmarint ««lcniM«: 
QMf tmmmt It te mUto U auHto. 
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|iiaccvolc, dalle contese co.*i pa- 
tire intorno ai suoi interessi* Iljpriu- 
cipe, che non •endra per \m nuranà. 
tenerezza, che più di uua volta con- 
trariò i di lei pro{^ctti di <:oilo( i- 
mentr» che erano ])cr essa uua lac- 
ccuda capitalo, ed il quale voleva che 
rìmmenn fortuna della «uà primo- 
genita divenisse retaggio degli altri 
figli stioi, le suscitò una moltitudine 
di molestie ^ ma si deve alquanto 
•ctisarlo, ed in pakte attribuite tale 
condotta a quelli tht il gOTernava- 
no. Finalmente furono accomodale 
le difierenze^ e Madamigella, ricon- 
dliatati con tuo padre, ottenne la 
permissione di fbrnarc in corte. Vi 
si rect» quando era sulle frontiere , 
nell'agosto ilei iGS-j. Dopo un'assen- 
za di quattro anni, vi iu henissimo 
pccolta, e siccome ì tnol progetti di 
matrimonio esser dovevano la mag- 
giore occnpnzione della sua vita, le 
6Ì parlò in tale tempo di sposare 
Mousieur, fratello del re, più giova- 
ne di lei di dodici annij ma non se 
ne trattò ln:i';oinente . Proposti le 
furono parecchi piccioli principi , 
cni riettsA, indi il figlio del principe 
di Condc. lia ebsa singolare in qne> 
fcl idtiin.i unione , oltre la «projior- 
y.ione dcirctà, è la circostanza che 
pensato si era più di una volta al 
matrimonio di llladaniigella e dello 
stesso principe di Condé, e che tale 
grido si ripeteva ogni qual vnha la 
principessa diCondé soffriva alcuna 
malattia. Una negoziaiione più im- 
portante fu quella del niotriraonio 
<li Madamigella col r»> di Pnriogallo. 
Ciò avvenne verso la iute del it>6». 
L'unione di esso prìncipe con una 
francese era nc« t ;>aria pe'suoi inte- 
re-»! c per fHiclli della Francia. Tu- 
renna, parente della reoina madre 
di Portogallo, e di Madamigella, fu 
incaricato di farne la proposisioDe» 
che fu mal ricevuta: i modi auti^ 
revoli con cui Tiufnn.'i si dipor- 
tò , oilcsero Li principessa , e l'in- 
animarono a ricusare no ve di cui 
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non v'era che argomento di dir nfM^ 
to moie ( I ) . Aladamigelia fu esi- 
liata a Saint-Fargean , tornò ia 
corte • il ' in capo a diciotto men. 
TNon le «1 jiarlò [»iìi dei re di Porto- 
gallo, il quale si era ammogliato, ed 
ella si vide hene trattata quanto per 
In passato. Arriviamo ad un'epoca in 
cni nn crcnlo singolare caniria pie- 
ri irniente la viU di IVladnni igeila. La 
nipote di Lltiricu IV, giunta all'età 
di qfuarantadue anni, w>po di essere 
sLita destinata a tanti principi ed a 
tanti i-e, divenne amante di nn sem- 
plice gentiluomo, cadetto d'uu' iUn- 
•tre casa, ed inalsato per alcune 
Leila aaioni, per la sua accortezza e 
pel favore dai monarca, ad un'emi- 
nente carica della corte. Madamigel- 
la udiva ogni giorno parlare del con- 
te di Lauaun, siccome di un nome 
spiritoso e di merito, che non so- 
mijrliava in cosa" alcuna a qtirilunque 
altro y ecco ciò che iu principio il 
ftce a lei osservare : La ripuimùom 
di galantuomo^ diadica « 4»if0iii^ 
singolare mi ha sempre commossa. 
Dalla stima passò presto all'amore, 
ed all'amore il più caldo, quale ap- 
punto piace di trovarlo in una gio* 
vane, e non in uniT donna di «pia- 
ranla anni, cui non può che rende- 
re ridicola. MudamigcUa dichiarò la 
•na passione a Lauzum uopo è ore- 
dcrc, osservando la condotta del coo- 
te (ino a quell'epoca, che seopert» 
ei l'avesse, e che nulla trascurasse 
per alimentarla. Bladamigeila ama» 
va con tutto l'ardore del s<io carat- 
tere : la vanirà acquistò in ]ri anco- 
ra più iursa ali'auiore, e delerrainao- 
dosi a sposare JLauaun, ella non fa 
poco lusingata dall' idea di procac* 
ciaro al sua amante una fortuna più 
luminosa di (piella cui neosun re 
procurar |^tc\ a ad un suo suddito. 
Verso la koedi novembre del i6?o 

(i) Era AUìhn» Banco VI, siieonde re 
dcUa am ut BiagMiia, di* ù fece irj<xa: - 
nel iCfiy da mm. Irono dà «ni en iu4q{u<^ 



Digitized by Gopgle 



Il O K 

rbicsc lai permissione a Luigi XIV 
di coutraiTC tale matrimonin j dopo 
«icuue diluzioni, il re, piuttosto per 
amicÌBÌa jeno Laasun che per con- 
dcscendeiiaa a Madamig;clla, raccor- 
dò. E noto quale l'osse la sorpresa del- 
la corte coinè udì tale nuova ). Più 
di uiM penoM cooiigliò i dae amaa- 
ti a compiere subito il matrimoaio : 
Ìa principetM aicoltò tale consiglio, 
c i'u sollecita a fare stendere il con- 
tratto, mediante il quale aiticaraira 
al suo sfioso una fortuna di venti 
milioni ;rna l'orfrogliosoLauziin prr- 
dè un tcuipo prezioso in vani ap- 
parecchi. Intanto la regina, Mon- 
•iear, il principe di Condé, e più di 
tutti. la Montetpaa (2), nemica 
' Laiizun, rimostrarono a Luigi XIV 
quale torto liaitto gli avrebbe un ii- 
tnìle parantado preMo agli dtaoierij 
che aococato lavrebbero di ddbele»- 
sapw un favorito. Il re» scosso da ta- 
)i rimostranze, rivocò la sua permis- 
sione ( giorno primo di decembre ). 
Fo sommo il dolore di IVIadamigel- 
1a : poi che tentato ella ebbe <li corn- 
ili 1 10 vprc Luigi con lagrime e'coii 
preghiere. Incorse, ebra di dispet- 
to^ a tutti i trasporti di una passione 
ddusa. 8i crede che i due amanti ii 
risarcissero della loro disgrazia con 
un'unione segreti ^ ma h ignora in 

anale epoca la stringessero, se prima 
ella prigionia di Lauzun, o soltan- 
to dopo. La i»rima delle due opinio- 
ni è combattuta dalle stesse j\lL-mo- 
ric di iMadamigclla ^ mentre vi si 
legge come fitastomaio che Ih il aqo 
matrimoaio con Lauann » proposti le 
▼ennero parecchi principi, e che il 
conte, per generosità, la consigliò a 
consentire, per quanto rammarico 
doTUto ne arease pcovare(3)i. La «on- 

(1) Ciò li iriMfe (Ulb lellera A nota deiU 
Snlgné alla rignon di CMlaagtii del fteraa 

<li tlcrrmhre M 1(170. 
(5) ài Cf.oisj-, frammciilo iaedilo 

nrlt'ciitioiu- dv\]r Irtlm icU* ScvigM^, («febB- 

C^U ila Mi'unu-riiii)'. 

(3) {,)iurituiiijue com $13 della ndlc 3tr- 
inorìv, c £HÙ uRlarAk di ccnkre cm Voluirr-, 
ilm«tti>i.a.iJo si Skcmc yrima d«Ua ;»iistu- 
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t\olt\ di Lauzun, immediatamente 
di>po il suo ritorno, è contraria alla 
seconda versione, la i^ualc ìt appog- 
gisiA «oltai^to al consiglio che dato 
ne fu alla principessa daUa Houte- 
span. Madamigella provò grandissi- 
mo dolore por V imprigionamento 
delTamante ano (^5 'di norembre éA 
1G7 1 ) j ma non dice parola alcuna la 
quale l'accia crederi! » lie le paresse 
ingiusto, e ciò ia giudicare clic nua 
fosae cagionato da .pose che relazione 
eressero ai loro amori ( K Momtc- 
5PA-V ). Per dicci anni che durò la 
prigionia di Lauzun, Madamigella 
tentò molte volte inutilmente di far- 
la cessare : e scdtanto , accordando 
una parte dc^suoi beni, siccome le 
fu suggerito, ai figli del re ed alla 
Montespan , potè da essa ricevere la 
assicumaione della libertà delTuomo 
per cui tanto s* interessara. Egli 1* 
ntteiiiie di fatto, mi non racquiàtò 
il favore di che goduto aveva presso 
a Iiuigi XrV ; ed il dis^ustu da lui 
provatone, congiunto ul* infieroli- 
mento cui doveva il tempo produr^^ 
re nella sua ji isjione forse anche da 
lui non sentita mai, il rese assai in- 
dii]ferente véno Madamigella : ei 
trascorse pi& di nnft Tolta in inso- 
leuzc cui la principessa sottri per 
troppo iuutjo tempo (1), Ma ne fu 
liberata allorah* egli ai recò in In^ 
ghilterra ( iG85 ). Negli ultimi anni 
suoi Maja ni igei la si dedicò total- 
mente alla rehgionc, ne più fu in- 
tenta che a pratiche divote, lino al-^ 
la sua mort^ aTrenuta il giorno S 

• 

nia di Laiuon; ed altre <*spreMÌaat itflbilaint^ 
fella yoìrebbttv db «Bofcnoat*. Ytnébe im 
•aie IO l^>po(gio il da» naml* da Anqa^Ùl, 

in naa nuU (ioirojiera sua dì Luìf-i XI la 
fW tvrte, re, , tomo II. Tali» srorico tìJo uri 
I744f a Trtpert, una donna di drei ;o o jS 
aóai, che si «wm Sglia di Maduaij{eila, « «tiB * 
credeni di ewcrio, tsooiigliava molto alla prin* 
ri|>es«3; ella ipioraTa da cfai ritenne la |>eo> 
•ione di cui vmrri. L'etft di tale donna b risa* 
lire la sti:i n.ìirii.i airaiiiio 1O70 o tiiji. 

(l) Si narrano intorno a cib {tareochi anni* 
doli che aen meritano Torse una piena «rateo» 
za, ma rhr |iroTaiij lj cundoUa dì LaiMon fctw 
la priuii^iOMj a!U i|ualc ei dOTCVa WUU 
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tli marzo Jcl iGgS. Veder non volle 
il duca di Lauzun neirultima sua 
malattia. Con testamento, latto nal 
t685, distribuì 300,000 fra «cUi in 
ledati pii , ed in grandi liberalità 
verso i suoi servi. Monsieur fu suo 
legatario universale. Tale testameQ- 
^ ne ttnDtiUaTa uno del 16)0, in fii- 
tore di Lauzun, e cui cg:li produsse 
inutilmente. Il corpo di Madami- 
gella trasportato venne a Saint-De- 
vi», ed il «no cnorl^fd déttoito s Yalr 
dc-Gràce. L'abate ÀnieliMe fa eletto 
dal re a fare l'orazione funebre del- 
la principessa. Madamigeila nacque 
con qualità grandi, e eoa motti dei 
' difetti di Ino padn ; ma non ne re- 
di^ il più greTe di tutti, la debolez- 
za. Tutta orj^og^lio e vanità (i), tali 
due scutimeutf dettarono ogni sua 
•rioBè, ànche lenaigHori, LTambif 
zione ed i raggiri tennero occupata 
la gioventù sua; più tardi ella pro- 
vò i dispiaceri che susseguono ad 
^«pcsmsepoeo mgionevde e ad 
tmà fiducia mal collocata . E por til- 
timo finì una vita lì rortian'/.o'rn, in 
una maniera pooo comune, nella de- 
Tosione e ncU'otcnrità. Voltaitt» hida 
Had^migcAa, perchè Ai h aola per- 
sone delia corte che non vestisse la 
gramaglla per Cromwell : ma il fat- 
to non ò esatto. Madamigella dice 
l( AU>ìL t TI) !>. 107]^ che il Intto 
pel principe di Conti saUò dall'af- 
fronto cui la corte nvre!)hc folVorlo 
ee vestito avesse quello del distruttu- 
re della mooarcnia <|*lnp;lìilterra ; 
che ella noìi Tavrebbe nm indossato 
a meno che un ordine t*sjirf??n del 
re non l'avesse prcsrri'.lu. Soltanto 
Madamigella, per osservanza verso 
•la regina dlngnillerra, «na'sia, chie- 
se ed ottenne la permissione di non 
intervenire al Louvre oi^ni qualvol- 
ta recati vi si fossero gli ambasciato- 
li di CromwdL Tale ]^rìncipeHai 
imkrìoe di Memorie cut {irincipiòy 

(1) Maihmigella ronfctsa cento volte che 
era mollo alten; ma giudicava die cU» coa«*« 
aisM anho ad «as priiicip«m ^màb éOm trm. 
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sicrome ella narra, nel primo suo c- 
«ilio, tralasciò e ricominciò nclfan- 
no ì^j-jTt e condusse fÌQO al 1688. 
Esse sqnOy d|ce Voltaire, ftiù éTuna 
donna occupata di sè stessa, che 
t/' una principessa testimonio di 
grandi eventi. Di fatto vi si scorge 
nna moltitudine di minnpe; ififtti 
importanti narr<ati ri aono in ma- 
niera irtiperfctta, mentre i raprg-tri 
subalterni, e particolarità fastidiose 
di aflRiri d* interesse, di cerimonie^ 
di etichetta e di feste, empiono fo- 
pr*ra e lastidijicono il lettore. Mada- 
migella scriveva secondo che le sug- 
geriva la memoria j e da dò avviene 
che descrive imperfettamente in al- 
ome pagine , o aTub** om^'ttc to- 
talmente gli eventi di pin anni . 
Lo stile delle Menioriq è poco cor- 
tetto } la narrasioiie v*è spesso in- 
tralciata h noiosa . nondimeno vi 
occorrono delle cose cnrioscj talvol- 
ta il filo di un raggiro conduce % 
•coptire nn*lmportante Yorìti stori- 
ca. Di tali Memorie v'hanno nume- 
r<^«c edizioni : h migliore è quella 
di Amsterdam (Parigi), 1746, 8 voi. 
in 12 (t). Aggiunti vi furpno alcuni 
opuscoli di Madamigelb: 1. La Re- 
la zinne de ir isola imaginaria , e 
la Storia delia principessa di Pa- 
Jiagonia. Tali due bagattelle sono 
•cntte eeta più facilità e correnone 
che le Memorie. L'ultima allude ad 
alcune paTticolarit^» della vita di pa- 
recchie persone qhe frequentavano 
Madamigella; vi compare anch'essa, 
col titnio di n^giua delle Amazzoni} 
11 Molti BUrattii ve n*hanno dida»- 

^1 } si commano fella LibUolen dd re di 
Tranrta due mairawrilti di^Ye Memorie di Watb- 

nii'V'tl.i Hi lIoll^|•m^il■r . FT.itvì ounì arj^oit.fui.i 
tli Lirjrrc ( Ije il primo »ìa auloftrjfo, t|u.-itilu:t- 
que iir.suna cosa l'indii hi in niii'iic fa cevla, tir 
Vi ùena scritti autrntjri rhe servir jutuaiMi per 
conflroiilo. Si riconotce U broa» anUlura di col 
U ttem MudamigrUa si arcua» Mann a tale 
|iKiiòM ntaiKMcritto TMiaivitcnte delle prime 
l5o pagine clcU'ediilùtic di Amst. r.biu ; \*funaù 
la olire ncjru|>era alLune iaruni*. Il luauoscritto 
non cooliene altroude che l<r memorie praori»- 
mente dette, e non gli altri •erìtti che agginad 
li fanM> U MModo cvidcmeMoite % «aa copia. 
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^cttc fatti da Madamigella; eesi ban- 
i difetti naturali a tale genere di 
/composixiooe, il quale non era in 
quel tempo chff nn dirertiniento di 
società^ sono adulaziooi, incomin- 
ciando dal ritratto della principessa, 
scritto da lei niedei>ima : furono 
«Umjpati nel 1659. 8i aegiunffoao 
^lle Òpere di Madamigella sci Let- 
tere alla de Mottcvillc, e quelle di 
quest'ultima alla priucipe«)»a ^ non 
ene vi> ipinanM intitoltto: Amori 
iti Aiadamigella e del conte di Lau- 
ZUìii rapsodia detestahile, dice Vol- 
taire, e lavoro di qualche stafliere.Fi- 
HaimeiitiB di rimane tuttora della 
Montpensicr un* operetta di pietà 
intitol.ìta ; nijìcssioni morali e cri- 
stiane intorno ni primo libro dflC 
imii4ztone di G. C',, che stasai per 
irittam^r^ in unamooolta delteOpe- 
te dei Borboni, annunziata già dt 
qualche tempo ; ravverlimento, po- 
sto in lìronte alle BiUes^ioni, attri- 
bnitce a Madamigtlla uno tcritto 
^aOe iieaiiiudini, che lioo è notOb' ' 

D— is. 

MOÌNTPETIT (AnMx>>o 
CENZo 01 ), artisM pmmcDdcvoIe , 
nato a Macon, il di i3 di decembro 
del fece i primi stqdj a Dijon^ 
c mandato venne, in etÀ di rpiindict 
^ani, a Lione, dove studiò la giuris- 
pmdbiiaa, e collitò ai le arti che la 
«aeocaiiicar Imparò a dipingere «en- 
^ maestro, e copiò i migliori dipin- 
ti cui potè procurarsi. Ammogliatosi 
A Bourg nel 1 749» fece in t^Ie città 
oottmire «a aratro di sua invènsio-; 
ne, cui potevaqo due uomini mette- 
re farilmentc in opra, senza il sor- 
curso di alcun animale. Si recò uei 
t*j53 a Pftrigì per conqscervi gli ar> 
listi} • Ti portò varj orologi, non 
che una t^acchina per lìtiirc le ruo- 
te, di cui la semplicità sorprese i co- 
noscitori. Perduta avendo nel 1 768 
la maggior patte della sua fortiioa, 
cui posta aveva su i vascelli di un ar- 
mature corso, si vide costretto a cer- 
care de' mezzi di sussistenza nelle 

affli, etti lino alUini non areva eolti- 
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Tate che per piacere. Si applicò to- 
talmente alla pittura, ed ammesso 
Venne tironore di frre il ritratto di 
Iioigi XV, di citi nkoltiplicò le copie 
per ordine di esso principe. Mont- 
petit imapnata aveva, alcuni anni 
prima (175^)» una nuova maniera di 
dipingere in miniatura, eul deno« 
minò eludorica^ però che non vi ad* 
opera che olio ed acqua. Fece co- 
struire nel 1770 la prima stufa i- 
'^raitUcdt ed introdusse a Pimgi V 
uso di mettere de* vati pieni di ae? 
qua sulle stufe. Presentò giicccssiva- 
mente ali' accadciuia dulie scienze, 
intomo a soggetti di pubblica utili- 
varie Memorie, cne vennero ae-» 
colte da tale dotta compagnia. Kel 
I7«j3 Tufizio di consulta gli accordò 
una gratificazione di 8000 franchi, 
in ticompenpa dd tuo velo pei prò* 
gressi della meccanica . Montpetit 
mori a Parigi il dì 00 di aprile del 
1800. £i pubbUcù le opere seguen- 
ti i !• Nola intorno ai mezzi di cori' 
servare i ritratti dipinti ad olio, e 
di tramandarli senza alterazione alla 
posterità, Parigi, 1776, in 8.voj il 
i>uo metodo fu approvato dall'acca- 
demia $ li Programma di un ponte 
di ferro d* un solo arco (di ^00 pie» 
di d'apertura), per essere piantato 
su di uu liumc grande, ivi, 1783, 
in 4'to ; in Osserrazionijisico'mec» 
caniche intorno alla teoria dc*pon' 
ti di Jerro, nel Giornale di fisicti^ 
«tnuo 1788, tomo L Le invenzioni 
di Montpetit sono descrìtte nel Di* 
xionario delie arti, dell'abate Jau- 
bert ; opera per la quale c^rli scrisse; 
Jiarcc( hi arti«:oli. Lalaude pubblicò 
un Haggua^Lio di tale urlistu nel 
Magazz* encicloped, dell'anno 1 800, 
tomoi, 

W— s. 

M O N T P L A 1 S I R (UE^ ATo DI 
Brvc, marchese ui), poeta Ihincese, 
d^un'antica làmiglta della Bretagna, 
fu zio della marchesa di Cr(5qni, e si 
ai qiiistògricio tanto nelle armi quan- 
to anche ucliu lettere . Amico di 
Saini-PaviD, di Charloval e di Lala- 
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ne, noti tulti e. tee ndla poetU 1^- 
.gera, concepì amìciÉia più stretta 

\)0v quc.'-t'ultirno , col quale ujililù 
ucl iG3tj coDtio g^li Spag:nuoli, che 
invasa avevano la Ficardia. Seguen- 
do TeMiupio suo cantò lamore sveli- 
'turato ed i piaceri della vita campé- 
S'Ire; più tardi compose molli versi 

Ìtif ma che non giunsero tino a noi. 
a premio iie*meriii snoi fu fiitto 
vdl 16711 luogotenente del re in Ar- 
me; e ti rreae che morisse in tale 
cit la verso il 16^3. Si dice che Mout- 

Ì»lnisir' iniziata aretse la cooteiM di 
]ia Suse no* •^[reti dell'arte di ver- 
seggiare ; e si conj^fhìcltiira eh' ci 
cooperasse in parie alio elegie pub- 
hlicate col nome della prefata dama 
La 8l-7.e). I versi di tale poeta, 
sparsi nelle Raccolle di quel tempo, 
tratti ne furono da Leicvre di Saiut- 
Morc, il quale couicssa di essersi af- 
fidato at suo disoeniimento per di- 
ttin^^èrlL Ne ibrmò un volumetto 
clic per solito è unito alle Poesie di 
Lalancy Amsterdam ( Parigi), 17^^, 
in 13 ; l'editore vi a^^iuDse delle rir 
cerche intorno alla vita delfautorOy 
cJ un indice rajrionato, che coiitis'- 
ijc |) Il ticolarilà letterarie di non po- 
co 1 liicvo. Le poesie di MbntpUisir 
tono stanze, sonetti, epigrammi^can- 
aoni| ec.: di tutti i co mponimenti, 
in numero di trcntaciiu|iie, cui com- 
prende tale raccolta, i due più no- 
tabili sono nrCEglogii intorno alla 
malattia di Dafni (Lui;;i XIV, fau- 
riullo), e di Atniiita contessa di 
jLa Suae)^ ed un poemetto intitola- 
to il Tempio della gloria^ mandato 
al duca di Enghien, in occasione 
delta vittoria dì ISortlingfaea (y, 

F^~T e W"-~s. 
MONTRÈAL d*ALBANO o FaA 

M0RIACB9 g'enerale di un esercito di 
venturieri, nel secolo decimoquarli», 
fu gentiluomo proveuKole, c cavahc- 
re di san Giovanni di' GerusalemmOk 
Si segnalò, militando pel re di Utt^ 
ghcria, nelle guerre del regno di 
JMapoli* Imparato vi aveva ad opera- 
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ft ktm vQ» eerta vegolarHI ndle rtk^ 

b<'ric, ed a mantenere alcuna clisci- 
pUna ha soidali ai quali ogni delitto 
rui>civa iamigllare. Mediante tale 
imione della regola con la licenza, 
raccolse uno di quegli eserciti di znaf 
itjadieri, che denominati venivano 
compagnie di ventura, col quale ri- 
mase nel regno di JNapoU nel i35i, 
dopo la partenza del re di Unghe- 
ria. Iia r^ina Giovanna, al line dì 
liherarsene, mandò contro di lui 3Ia- 
latcsta di Rimini, che assediò Alont- 
réal, ndi i3Si, in Anversa, ed il 00-' 
striuàc ad uscire del regno, poi che 
ebbe restittiito tutto il buttino fatto- 
vi. Montreal, coi pochi soldati che ri- 
masti gli erano fedeli, si mise agli 
stipendvdel prefetto di Vico, signo- 
ri" (li alcune città del patrimonio 
di san Pietro ; ma pur anche iti ta- 
le umiliu/.iouc ci nutriva vastissimi 
progetti. Serissa a tatti i contestabi- 
li che comandavano gucmeri in Ita- 
lia, oflrendo loro stipendi ed impie- 
go, siccome nelle truppe regolate, e 
foro promettendo ita pari tempo tut- 
ta la licenza di cui godevano 1 solda- 
ti delle compagnie di ventura. Mo 
diautc tali promesse, attirò sotto le 
tne bandiere roilTccinquccento' genti 
d'arme' non che duemila fanti, ejsa>' 
bito condusse tale truppa contro Ma- 
Latesta, signore di Kiinini, di cui 
volle vendicarsi. Entrò uc'suoi stati 
nei mese dì novembre del 1353, 
spargendovi la de86lazione.^rattBÌito 
Montr(^al dato aveva alla Sua Compa- 
gnia un governo regolare; elesse un 
tesoriere, de'cónsìglicri e dc'segre- 
tarj, co' quali deliln rava intorno a^V 
iiiliiofsi comuni delia banda. De* 
giudici niantene\ alo la pace nel 
«•ampo, od Osservar lacevuno fra i sol- 
dati una rigoi^sa giustizia,, mentre 
Montréal lasciava loro commettere 
o^'"ni specie <H ruberie, ctmtro gli a- 
ìiilauti dc'paesi iu cui portavano la 
guerra. U bottino spartito veniva in 
roodo regolare fra gli uGziali edi 
soldati; era in scguitovenduto a certi 
mercatanti che seguivano l'eccito 
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per ricomperar* le cose predate, e 
cui Montreal tenera sotto fa sua pro- 
tesionc. Con tafe disciplina ruttar 

faceva rabbondanza iic[ tao campo. 

g:enti di guerra non parlavano in 
Italia che delle riccheesc le quali si 
acquistavano ai n<A stipendi; e àgt 
ogni parte concorrevano a porsi' sot- 
to le sue bandiere . Montreal, dopo 
di aver devastato il territorio di lii- 
luini, ed obbligato il signore di es- 
«a città a pagargli .un grosso ri«cat^ 

to, minarcìi Ir repn1)})liche to^ra- 
ne. Fece alleanza con quella di i*e- 
vn^ia, in coi ToleTa forìemr^ un 
nsilo nel bisogno; e mise a contri* 
buzione Siena, Firenze e Pisa. In- 
gaggiò in seguito la sua banda agli 
stipendi di una lega formatasi in 
lioìnbardìa contro i Visconti ; e. do- 
po di averne affidato il conianno al 
conte Corrado Landò, suo luogote- 
nente, 8Ì recò con seguito poco nu- 
meroso a Parigi èd a Roma, «otto 
colore di regolarvi degli affari do- 
mestici, ed in fatto al fine di pro- 
curarsi delle pratiche nel mezzogior- 
no ddl*Itdia, dorè fteera conto di 
ricondurre adla primaTera la terrì- 
bile sua truppa. Ma come arrivò a 
Koma, Cola di Rienso, al quale i 
i'ratelli di Montréal erano stati utili, 
fece arrestare rarventuriere, e trar» 
Io dinanzi al suo tribunale. Fu 5fe?o 
■nn atto di accusa contro di lui, per 
avere aggredite scqza provocazione 
le città «MiaMarca e dok Romagna; 
per «Ter messo a ferro ed a fuoco 
ie campagne di Firenze, di 8iena e 
di Arezzo; per aver comandata una 
truppa di masnadieri lordi di rs|ii- 
ne e di eelicidj : e siccome egli non 
opponeva a fitti tanto notorj, che il 
preleso diritto della guerra, il tri- 
bunale dichiarò che il titillo 'di ge> 
aerale non attenuava delitti che si 
punivano nc^rli altri malfattori j con- 
dannò Montréal alla pena di morte, 
ed il fece decapitare a lloma il di 
29 di agosto del i35|. 

SS I 

M0£iTAÈS01l (GiiuÀio'»» 
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BoiivDEiLLii, conte di), nato torio il 
f6e8.di un'antica e nobile ftmiglin, 
riceve un'educazione conforme alla 
sna nascilaj ed il famoso abate di. 
lirantòme, suo pro-zio, vedendolo 
si bene allevato e sì vezzoso, gli 
lasdò in legato il suo palasso di Ri- 
chemont. Fino dalla prima sua già? 
ventù Tmiigliare di Gastone duca 
di Ori*^uns , ottenne in progresso 
la carica di siu> grande cacciatore. 
Successe a Puy-Lattrent nella confi- 
denza di Castone, a cui la debolez- 
za di carattere rendeva necessario 
un fiiròritó; ese b cattivi «'tale 
ciie il principe pilrnon osava intra- 
prendere alcuna cosa senza il sito 
consiglio. Montre^sor, naluralnicnlc 
arobizioso,approllttò dcirascendcnte 
cni ^rdtava sul suo padrone per 
allontanare da lui tutte le creature 
del cardinale di Ricbelieu. F'acilitò 
parecchie coniereuz* tra IMonsieur 
ed H conte di Soissons, e comunicò 
loro un discgtao cui aveva concepito 
per liberarsi del primo ministro , 
nel caso che riuscito non fosse di 
costringere il re a Hcenaiarlo. Non 
si può dubitare che Montrésor, con. 
Enrico dcs Cars, suo cugino, v fa- 
vorito del conte di Soissons, assunto 
non avesse dì fir assassinare Ricbe- 
lieu: ma falli il colpo por ìa timi- 
dezza de'prinri{)i, e si tornò all'idea 
di formare un partito per espellerlo 
dal regno. Mentre Montrésor era in 
Guienna,' inteao a sedurre il duca 
di Epemon, andò a vuoto la trama 
de'principi; e Monsieur fu sollecito 
a pacificarsi con llichelieu, senza 
tnttare pel suo fiivorito. Montrésor 
ri ritirò nella sua terra, dove pasi^ò 
cinque in sci anni, non ricevendovi 
persona, onde allontanare da sò qua» 
Inaine aospetto di briga, ma veden- 
do sèmpre Gastone in segreto, quan- 
do esso principe si recava a Blois. 
Convenne suo malgrado nella co- 
spirazione di Cinq-Mars {F. Cinq- 
Naks), e prof 6 il dolora cK vedersi 
abbandonato la seconda volta da Ga- 
stone, ohe disoenfessò tutto ciò cbo 



Montrétor dito avcra p«r ordioe 
silo, e dichiarò in oltre ch'esso favo- 
rito il maiitencva nt Ilo spirito di 
fazione. JNon iscamuò <ilU veudctta 
9i RichéUeu che luggcada in In- 
gliilterrd; ma sequestrati forooo 2 
suoi heni, c bandito venne a suoa 
di tromba i' ordiue di arrestarlo. , 
Tornò io Éranòt dòpo la cAorto di. 
Ilicbelieù (i643X Arendo IMonsieur 
richieslo rlur .ij.pnrcntfinciitc usas- 
se cou rispetto verso il suo elemosi-^ 
nicre, l'abate di la Riyicré {K Ri-' 
VIÌrb), Montrésor, che disprezzava 
tale favorito, preferì di vrndere la 
sna carici di [riandò raf ciatorr, c si 
alloatanò dalla coi le. Urdiuatu gli 
fa 9 breve* tfompo dopo,' di partire 
dti Parigi} egli per nitro si pnrgò 
farilitienle dai sosj>etti ai quali d.ito 
aveva adito la rcLuioue sua col du- 
ca di Béaiiibft {F. BvaÙpoIìt): An- 
noiatoti di'starc senza impiego, ven- 
dè una parte de'suoi beni, determi- 
nato di fermare stanza in Oknda: 
Ma richiamato a Parigi dagli affari 
«noi» nel 1 645» vi ricevè dne lettere 
della duchessa di Chcvrcnsc, che il 

Eregava di mandarle io Inghilterra 
s sue genune. Tale commercio di 
lettere con nn*eiiUaU U te^b lospet- 
to al cardinale Mazsalrini. Fa «tre- 
athto nel momento in cui sì dispo- 
neva a tornare in Olanda, e condot- 
tti venne neHa Bastiglia, donde fu 
trasferito nel cnstt-llo di Vinceanes.. 
Passò quattordici mesi in tale |)ri- 
gione, guardato a vista, e eoa rigo- 
re tale che spesso privalo era di 
udir mena; Fnulmente il cardintK 
le, mosso dalle sollecita sioni dc^uoi 
parenti, g^li rese la libertà, facendo- 
gli in oltre esibire la sua amicisia. 
Hootvtfsor giudici di neo aettei« 
aQa pvova la lnien« volontà del mi- 
nistro, cui disprezznva, contentan- 
dosi tratto tratto di fargli delie vi- 
nte di civiltà r Delle enakgie di 
principi e di carattere preato il re- 
sero amico del coadiutore, uno dei 
più pericolosi avversar] di !M;izzari- 
ui t^uiudi egli fu uu prcriouaggio 



operosissimo nelle discordie della 
hi(uide. Divisi essendosi i faziosi 
nel iG5o, Montrésor rimase unito a 
quella parte di cui era unico scopo 
Tonare i e convenne nello mire «sì 
grandi che approfittar Volevano del- 
la loro posizione per ottenere che 
ripristiuati l'ussero i privilegi della 
ftobiltàii Si rieenciUft per attco con 
U corte nel iG53, e fu risubilìto 
rei godimento di ahuni benefìzj 
cui jjosscdeva, e fra gli altri dell'a- 
bazia di Bcant^iaii^'Ul ^uale era co- 
me ecedikaria nella tua famiglia . 
Ma non cessò le sue relazioni col 
cardinale di Ketz, e continuò a dar- 
gli, nel suo esilio, degli ottimi con- 
sigh. Monti^or pàasd gli nkinii an- 
ni della sua vita, a'ppartata dalle 
brighe, e morì nel mese di Ing^Iìo 
del i6G3, da malattia di laogoore. 
Ii8'ttta^tenere<ia per b^' damigelW 
dt Gnua' ISéea congbtMiarare, cìke 
esistesse fra essi un niatrimohio di 
coscienza: ma non se ne trovò mai 
la prova. I di6tti di Moiitrésor bi- 
lanciati venivano dallé qnalità tnsb 
Mentre si biasima la stia ambizione 
ed il suo genio pei raggiri, uopo è 
convenire ch'egli fu generoso, sin- 
cero ed etnico fida •etìiae del- 
le Memorie^ piacevoli pei" modi di 
candore e di buona fede che vi re- 
gnano. Furono essc^ inserite nella 
BaccolU di pareccbi tcritti'cbe ser- 
vono per la Storia mederaa, Cel»> 
11 ia ( Elzeviri )i iGG3, in 1 2, e rista»-' 
paté vennero dai medesimi Elzevi- 
ri, Leida, iGGó, a voi. in 12, con di" 
vani acriltr per la atetia dr ^et 
tempo. Si troverà nel tomo XV dd- 
le opere di Branlòme, ediz. di Le 
Duchat, un Hugguaglio curioao in* 
tonno al conte di MontrAor, cnì 
roditore indica di aver tratto dii 
glU>inetto di Cléramband. 

W— s. 

MONTREUItCO GiovAaat 

(i) Alenili biograf MciTOa» MomtemI; e 
WSmon ( mdVBmt» della Storia itlfaeeaif 

mia di Francia) die' chr tale ortografia c \<- 
nr Koi cRiialo abbituao dà icrncre Mamintil, 



^ kju.^cd by Googl 



BÉON 

hi)f nato a Parigi, nel iS^iS, d*uil 

avvocjito nel parlamento , esercitò 
alcun tempo la prufewioue di suo 
fndre. Yi iiiiiinxi& per mettersi 
pres&o a Pomponio <G oellieim: gli 
si conobbe del talento [n-r le ne^^o- 
xiazioni j c sotto gli auspici dei suo 
protettore fu mandato & Roma ed 
in Inghilterra, in qualità di segrc' 
tarlo di ambasciata. Di li passò in 
Iscozia col titolo di residente j utile 
▼ifu al suo governo, e tenne di nio- 
étnr vele ber Carlo I, adoperando' 
si perchè dato fosse nelle mani de- 
gli Scozzasi. Ritornato in Francia, 
accettò Tufizio di segretario di ga- 
Innetto del principe di Conti; ed 
allorché <(uesti fu chiuso a Viocen- 
fjes col duca di Longueville e col 
Grande Cond<Sj Muntreuil non ces- 
sò di tenere un epistolare commer<* 
èio con esso, e di adoperarti pe'loro 
interesfii. IN'on fu ricompensato del 
«no zelo, perchè avvenne la sua mor- 
te poco dopo la liberazione dejarin- 
, Giovanni di Monlàceiiu 6i 
membro dell' accademiar Francese. 
Ottenuto aveva un canonicato nel 
capitolo di Toul, e godere conside- 
fabili imiaiooi: tv vari bencTiaj. Ho- 
ri il di 2'«9 di apule del i65i, 

F— T. 

WOIXTREUrT. ( Matteo m ) , 
firatello del precedente, nato a Pari- 
nel i6ae» veiti Tallito eeditiiasti» 
co senza essere entrata negli* ordini 
sacri ; era un abate alla maniera di 
Marignjr , d' indole allegra ed infin- 
§atda «die componeva begli^ent»* 
mentb de* brevi eonponimentr, eh» 

sltMOic indicano il tìtolo delle flp#r<> Hi VxUki, 
MIggetMt dell'articolo s'-;;uentc, eU i chir tPT*i di 
BoìLrjQ, filali iirl medesimo articolo ; <■ |>rnnfts« 
•a eer altro di credrre rhe Boiirau Mritlo non 
akan eoA tote nome rhe per comodo idtk ff» 
■NU — > 4d «B altro Gi«*uai lU IbfHMBtn , 
nedBeo di Boarca, profVsMre nd cvUegio ri^Ie 
a Parigi, morto n-'l ifi', r ili cnì il nomi- si 
•crive^a jlfoiwrrof//, df'diralo fu un artìcolo nrl{a 
Memoria star. « IttUrmia dtl eoUrgio H Fraw 
eia, da Gooift. Vedi altrot la «ut onuioM 
ncbre ( in btfno X <U C. Le Bretoo, Farigi, 1047, 
b Si«y^ di te PVÌmw 

C. M. P. 



MON i2Ì 
parlava akpMiito Titaliano e lo tf^i- 

gnuolo, che era vago de'viaggi e so- 
prattutto delle donne ^ e che ncppur 
temeva sa tale punto nna certa pub- 
blicità ; che accoppiava in oltre tut- 
te le dcliolczze di un damerino, al- 
le scipit^ze obbligate della galante- 
ria di quel tempo (1). L' inclinazio- 
ne sua pei divertimenti potè ostMMh 
Io alla di lui fjrtuna ; ma egli se ne.- 
racconsolò col possesso di un patri- 
monio non poco ricco e di un gros* 
•0 beneficio in Bretagna, di cui non 
Itfancava mai di farsi antioipaM la 
rendite. Egli raorJ a Valenza {è non 
in Aix) nel luglio del 1G92, Ira la 
braccia del vescovo ( nr. di Cornac), 
suo protettole ed amico. Le òpere 
sue furono pubblicate a Parigi, 1666, 
presso a Biltaine , in 1 2, di oltre a 
600 pagine. L'autore sopravride égli 
stesso la seconda edizione nel 1671.* 
La maggior parte del volume consi-' 
sic in lettere galanti sul modello di 
quelle di Volture : v' è , ma con mi- 
nor garbò, il medl^l&nu gergtftmfXSii 
néntale od enconuatoré,U medcsj]ì# 
gusto per lo scherzo, c la mcdesilnaa 
profusione di arguzie. L'autore nar-r 
fa «die intrapreso' aveftr di comen«' 
tare il Ciro della Srudòry j e si scoi«- 
ge che aveva tutte le disposizioni ri- 
chieste per dimostrare la quintessen- 
za metafìsica di quella tenera ed io- 
terminabile opera. 8i coneepiace nnT 
idea più vantaggiosa delFingegno di 
Montreuii leggendo i suoi epigram- 
mi e madrigali phe erano sparsi in 
tutte le raccolte di quel tempo più 
per sollecitudine de librai che per 
gIoriuz7a dell' anfore ; e tale circo- 
stanza gli attirò i seguenti Tor#i di 
Boileao : . 

On ■« Toit potili me* %m, à ì'emì de Moni- 
nail, 

Groasir impunemcDt le* lèuillc» d'uu rccattU 

Ciò non tolse rhc il poeta e 1' abate 
rimatore restassero buoni amici. Que- 
sti aveva una sorella Orsolina, di cui 

(f ) si |ni>> lejfjfere, nelte me LrtteT'*, qnant» 
^ famt idoiiUn «iisilt LcUezM de'>u»i deuti. 
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sì Tantnv.i lo spirito e la facilità nel rlcllo sue truppe, ncH'iaTaiiMie dell 
%crse|rp:iarc. Montreuil le mandava In ;r In! terra, fn tale epoca wna Irttc- 
spesso dulie lettere , di cui il tenore ra cui scriveva al re, cadde nelle ma» 
è talvolta pi& che f^nte. Egli ere- ni di Hamilton, il qnale usò la bas- 
deva senza dubbio , come Uuclof, tessa di mandarne una copia « Ite- 
che le donne le più oneste fossero vcn, generale scozzese. Montrose, ac- 
altresi le piit disposte ad udire cose cusato di tradimento e di corte^^o 
liMnote. Campenon ptibldicò .nel col nemieo , non itfng^^ì ad una cer- 
1806 le lettere scelte di Balv::u% Voi- ta rovina mediante il vìg-oroao 
tnrc , Pellisson , Boursault e Mont- sno carattere. Confessò La Icttei 1, ed 
renii, 2 voi. in 12. hji trova, nnì to- interpellando gli altri gcner.ali , <lo- 
mo primo delle JìJisccU. storiche di mandò loro se chiamare osas>ero ne- 
Blwhanlt, una Memoria intorno at- mico il loro sovrano. Da tale g^ioAcio 
ia vita f al carattere , alC ingegno in poi dissimulò poco i suoi princi- 
éd alle opere di Matteo di Moni- pj , e procurò di persuadere quelli 
reuilf pag. 85-94* cbo come egli pensavano a collegar- 

F— T. ti con un atto di locièti. Il duca di 
MOlilTllBUIC (Etms 01 ). F, Hamilton non cenava di opporsi ai 
BVOB^ *"0Ì disegni ; ma prevaf-^cro alla fine 

'le calde rimostranze di Moatiroae. 
' MOjNTREVEL. F. Baume. Hamilton, divenuto sospetto, fa met- 

to in prigione e Y audace Mon troe» 
MONTHOSK 0 MO^TUOSS ottenne una specie di cnrta bianca. 
(Gi vcoMo GiwiiAM, conte c duca di), Ei cominciò dal mettere insieme i 
uno de' pivi intrepidi dilensuri di mezzi di operare. Usando parecchi 
Carlo I, nacqne in Edimburgo net travestimenti , trattò a dirittura eoi 
>6lS. Una parte' della gioventù sua reali i più zelanti. In tale ^-uisa ot- 
fii impiep^tn a visitare l'Europa : ed tenue tina soldatesca di mille cento 
M[li acquistò ne' suoi viaggi variatis* Irlandesi. I suoi Scozzesi non erano 
tnne cognisioni. Prima che aoop- in numero molto pi& connderabile. 
pitMero le dissensioni civili , offerto Nondimeno con tale debole truppa 
si era di militare jicl re ; nn il duca incominciò, nel itJ^S , quel corso di 
di Hamilton, che godeva con esclu- ceste che resero illustre il f uo nome, 
aiva la fionda dd prìncipe , impedì Piomba coatre il lord Elcho , che 
che Montrose accolto venisse con ra a Perth, con seimila uomini: if 
quella cortesia alla qtiale ci credeva passa un terzo a fd di spada, e fa de- 
di avere dc'titoli. Il partito del Co- porre le armi al rimanente, in Abcr- 
yenant approfittò del suo disgusto deen il lord Burleig, ad Inocrlucbv 
per attirarlo ne* suoi interessi. Ei vi il conte di Argyle, provano il valore 
diede le prime prove del corap'gto e del suo braccio. Il consiglio di Edim- 
de'talenti militari di mi era dotato, burtro .si «^-omenta , ed implora soc- 
Ma presto , incaricato di una coni- corso dal {parlamento inglese. Bailiie 
mistione importante presto aCarlo I, ed Urrejr assalgono Montrose «h due 
cbe era allora a BcrwicL, i'u sì tocco parti ad un tempo i ei gli sconfigge 
dalle maniere afr.ibili tlel principe, l'inio e l'altro. In uno di tali combat- 
che da tale momento giurò in se- timen ti feri, di propria mano, Croro' 
greto di militare per caso . Incomin- well, già divenuto celebre. Non ta- 
ciò un carteggio attivissimo fra il pendo più quali armi impiegar do- 
monarca e lui. Nella seconda .solle- ve«se contro Moutrope, il parlamento 
vazione il parlilo del Co\ cnant gli di Scozia il proscrisse, e la cbiesa jm- 
aftidò un comando grande ; ed cgU ritana lo scomunicò. Finalmente f 
primo tragittò le Tweed, «Ik gn^ infeUce Carlo I, mestoti nelle ma- 
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pi degli Scozzesi, ordina aJ fede- to, furono fatti all'intrepido gnerrie' 
le suo tlifcnsure di dis;irinare; Moni- ro, senza che la {grandezza dcU'ani- 
l'Oati non obL)edi che a stento . ma sua ne rimanesse alterata un <o- 
BitiraUicI in Francia, accolto ven- Io momento. Il parlamento ribelle il 
99 da Maiataripì con auiUa Iroddei^ condanne) ad essere impiccato ad nnn 
za^pnwò in Germania, dove pre- forca alta trenta piedi. Ln sentenaa 
«e pait^ Delle ultime campagne del* conteneva in oltre che le sue meni- 
la ^ucfi» Je*Trenta Anni^ e t'inai i>ra attaccate veoissero alle porte del- 
z med,iantc il suo cor3;r^io, al gra- le principali città dì Scosia. «i Ahi 
do di maresciallo deli' impero. Ma Moulrosc, esclainù, perchè non mi 
come udì la morte tragica »]i Car- " si tagha iin numero di hraui ba- 
io I, più non Intenso cheaisuui dove» » Stante a ricordare in ciascuna vii- 
ri; e iollecito corse ad esibire i opera >» la del regno la ledeltà cui deve un 
bua a Carlo II, che in quel tempo suddito al suo sovrano '^i* £f;li mi- 
era ail'Aja. 11 j>rin»:ipe raccettò con 8c anche tale penvicio in Ix Uissimi 
ricouooceiiza: li sulo nome di Mont- Tersi j però che sempre coltivate 
irose «ra già un appoggio per la can- aveva le lettere. Si avviò al suppU- 
•a reale. li re di Uauimarra, ed il du- zio come marciava ai combattiinen- 
ca di ilulstciu gli mandiirono de'soc- ti ; arinyò il popolo, caldamente e- 
a>rsi di denaro: la re^inaCiristiua gli soriacululo a tornare ^otto l'autorità 
spmministrA ddle armi, ed il prin-, legittima di Cario li, ii- iio, ei dis- 
cipc di Grange de*\ asccUi. Montroie te, di Carlo il Marbré» Poteva egli 
fu tollt.'i ilo ad iniharcar.-^ijCil a recar- mai credere che tale espressione, 
6Ì allo Urcaili. Armò parecchi ahi- cui usava la prima volta, sarchhe 
lauti di quelle isole, e «Laroò col pie- stata un giorno con fermata dall'uso 
cioio snu esercito su i liti delia con* in tutta la Grande'Bretagna? In ta^ 
tea di Caithuess ( aprUe del iG5o ). le gui.^^a perl^ il giorno uì di maggio 
Egli sperava che l'aspetto d«;ìio sten- del iG5o, in età di trent<)Ho anni, 
dardo reale bastato avrebbe per sol- tale eroe, modello de'veri reali, lì 
levare il paese in lavore di Carlo II| cardinale di Betis jl dipinge con que- 
ma tutti crauo stanchi di discordie sto solo detto: n E uno di quegli nor 
c di guerra. Gli stali ordinarono al »» mini < he piìi non s' ini:onlrano 
loro guucraic David Leslejr di mar- » nel mondo, uè si trovano *' h^ in 
<^re contro Ì realL Btontrosc, privo » Plutarco 

4&cava!l< i ia per informarsi, fu sor» 8**y— *S. 
pre-jo di (lucila del colonnello Strav\'- MOìNTUCLA^ (Giovanni Stb» 

ghau. La M:a truppa si diede alla lii- fa.no), dotto matematico, nato a Lio- 

gaj c costretto si vide auch* egli a ne nel iizò, fu ligliu di un aego- 

luggire, travestito da contadino. ÌPoi siante , che 'il destinava a correre 

cUe ebbe per più giorni errato fra 1' aringo del commercio , mandato 

le rupi che intorniano il litorale, ri- però nel collegio de'Gesuiti di essa 

finito di fame e di fatica, imjpiorò città, una delie case le più perl'ette 

1 assistensai di uno degli antichi suoi cui la Società avesse in Fraucia, si 

iiliziali, chiamato Astont questi pro- applicò allo studio delle lingue anti* 

juiso di nn^cunderlo j ma presto, se- clic e delle matematiche con un ar- 

duttu dall' esca di duemila lire di dorè che rivelò la sua vocazione, c 

sterli ni, promeste a dù consegnato gli meritò la benevolenza de' suoi 

avrebbe Moutrose, commise finfa- maestri. Rimasto orfano in età di te- - 

mia di tradire il suo generale ed a- dici anni, frcijucntò le lezioni di leg- 

inico. Lesley mandò subito Montro- gca Tolosa ■ e poi che ottenuti ebbe 

69 a Edimlmrgo. Tutti gli oltraggi i ^raili accademici, recatosi a Tari- 

cui pitò inventare U fnme di parti- giperiesinuòUiMucducaBooeiMUa 

9 
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•ociatà deMotti a degli arti«ti. Am- 

BI6Ì80 nelle adiinatii'c letterarie che 
si tenevano in casa di Jomhert, li- 
braio istrutto Jombbììt), legò pre- 
tto aorioìÀ €0B Leblood, d Alenif- 
bert, Cocbin, ec., i ocnifi^ de*quaU 
furono utilissimi al giovane matema- 
tico. Invasato, siccome diceva egli 
rtano, dal demonio delh polìgUMó' 
maniOf Montucla imparò senza mae- 
stro l'italiano, ring;lese, il tedosro e 
Toiandesej accoppiava ad un'iiitru- 
«ione solida del pari e yarìata un* 
eeedlente nenoria, non che un'elo- 
cuzione vifrofosn e f ilda. Tali van- 
taggi tutti il fcrcro ju ontamcnte co- 
noscere in mudo eli e iu associato al- 
la oottpilanoBe della' CatteHà di 
Jpyuneia, giornale in cui a quel tem- 

E) si trattava quasi unicamente di 
ttcratura e di scienze, ^'ella mede- 
aioMi epoca pabbKc6 ptetaa a Jom- 
bwtdniBi opuscoli, rimanendo ano- 
simo; e preparava l'ofjcra che gli 
«aflerma ona sede distinta fra i mi- 
gliori annatistì di un secolo in coi le 
seicnK'- c^ntte rifulsero di SÌ grande 
splendore. Bacone inosi rato aveva di 
quanta utilità risii [tata sarebbe la sto- 
ria dello svilupparsi dell'umano in- 
gegno ne*diversi sùoi ramli e Mont- 
mort, degno di convenire nelle viste 
di esso granfie uomo, occupato si era 
a scrivere la òioi ìu delle maiemati- 
che {F, MoftTMoaT): ma Topera sua 
era perduta, e Montucla, in etÀ di 
appena trenta anni, osò concepire 1' 
idea di risarcire si fatta perdita. Le 
diffiooltà di ogni speeie coi oppone- 
va tale immenso lavoro, non furono 
espaci di'dilfflifitnrlo. Ep:li diede in 
luce nel 1758 la prima edizione 
dalla prefata opera, io coi non si sa 
che cosa atUmirarc vieppiù, se Tea- 
tcn^ione e profondità d^Ie ricerche, 
o la cliiarezza e precisione con cui 
trattate vi sono le materie le più as- 
tratte . Chiamato- a Grenoble nel 
1761 per esercitarvi Tofitio di se- 
gretario dell'intendenza, vi formò, 
alcuni annidopo, un'unione che con- 
tribuii alb ftltcitfrddl resto della sua 
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titi. Il cavaliere Tui|^ inrarit:ato 
nel 1764 d'istituire una colonia a 
Cajenna, richiese a Montucla di ac- 
compagnarvelo come primo segreta^ 
rio^ titno al quale congiunse quello 
di astronomo del re. La spedizione^ 
non riuscì fortunata. Dopo nn'.T?seo- 
za di quindici mesi, Montucla tornò, 
recando seco deRe ossertaefoni di 
eùi si deplora la perdita, delle piante 
cnriose per le stufe di Versailles, ed 
il Jagiuolo zucdierosOf che aumen-^ 
numero de*le^mi io Fnmcia. 
Si affrettò a tornare presso ad mia 
sposa dik'tta, cuila.eriatn aveva a Gre- 
noble^ ma siccome Cochin grii procu- 
rò poco dopo il grado di primo scri^' 
vano ddle fid>briehe della corona^ 
fermò nuovamente istanza a Parigi^ 
fra i vecchi amici suoi, a cui la stia 
condizione gli permise di contrac- 
cambiare i nvori che ne aveva rice* 
voti, tanto più che fatto venne altre* 
sì censore reale. I doveri della sua 
carica e lo studio delle matemati^ 
che, cm non fndaidft mai al tuttet^ 
tennero divisa la sna vita per ve»> 
ticinquc anni. La ri\olnzionp, pri« 
vato avendolo de'siioi stipendi , lo 
lasciò senza fortuna : perù che la 
generosità sua non gli permiae éi 
pensare all'avvenire j e la sna mo- 
destia, pari alta sua prudenza, gf 
irapedi di lagnarsi. Compreso, sen- 
A che il sapsse, nella lista dà det- 
ti ai quaK il governo accordò d* 'soc- 
corsi, fu incaricato nel i-jqó di fare 
l'esposizione dc'Tratlati deposti ne- 

5 li archivi de^li aflferi esteri II me^ 
esimo anno in eletto profisasore di 
matematiche in una delle scuole di 
Parigi: ma la cattiva sua salute il 
tenne lontano da un impiego cui 
non aveva aoDecitato. Rttiratoai a 
'Versaillc5, vi lavorava nella nuova 
edizione della Storia delle matema- 
tiche, aumentata di tutte le scoper- 
te del secolb XTIII, allorché mori 
d una ritenzione di urina il giorno 
18 di decembre del 1799. doe 
anni una ricevitoria di lotto era il 
Sólo provento della iiimìgUa j e 
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goduto non aveva che quattro tiicai 
ai una ptBiiono di cento loigì cni 
Franceeoo di NenfeliAtedli 'gli aveva 

l'alta assegnare dopo la morte di 
bau»3ure. Muntncla i'u membro del- 
l'accademia di Berlino dal 1755 in 
poi, e dell* liitituto fino dalla fue 
treazioue. Semplice nelle maniere, 
eccessivamente modesto, bnono, te- 
nero e curtete, uno fu degli uomini 
i più gentili • pih rirtnod del tem- 
|K>^in cui visse. Oltre un'eccellente 
Visione delle Ricreazioni nìatema- 
iiche di Ozanam ( 1778, 4 ^o. 
9.VO ), di coi Ibnuo nn UXwo total- 
mente nuovo (1) per la moltitudine 
di articoli rifatti o agj^iuntivi (A*. 
Ozanam ) , ed una traduzione dei 
f^iogS^ «li Carver ncU' interno del- 
l'America settentrionale, con oesMv 
vazioni ed aggiunte, Parigi, 1784, 
in S.vo.MontucIa è autore de'seguen- 
ti «critti: I. Storia delle ricerche 
tnUa auadraiura del circolo^ Pavi- 
gi, 1754» in is, con fig. Tale open, 
divenuta rara, è di merito pel qua- 
dro delle «coperte cui produssero i 
teutatifiÌDfinittuo6Ì per la solniione 
«fi nn prohlen» ftllace . L'autore ne 
ristampò quanto v'ha di più impor- 
tante, nella sua Storia delle mate- 
maUdic ( tomo I ) 9 e nelle sue Ri- 
ereationi (temo I) ; Il HàccoUa di 
scritti concernenti Cinnesto del va- 
inolo, trad. dall'inglese, ivi, 1 756, 
in i2j l\\ Storia delle matemati- 
cftPf Parigi, 1758, a toÌ in t^.to; 
Duova edizione di molto aumentata, 
ivi, 1799-1802, 4 voi- i" ^1»"- 
tucla morì durante la stampa del ter- 
zo volume. Lalandc, amico suo, ai 
attnnw di riTodere il maaoaeritto, 
e di perfedonare tale importante la- 
voro, pel quale si associò parerchi 
ciotti celebri. Ma non si può dusi- 

(l) n (itolo indica di de C. G. F., che 
aipiàcauo di Ciamla, Gtomttra Tommo, dal 
noiBt; di mia pkektU ma cai poMcdev* la ma 
CMniglia nd Fona- Vkfiiate A fané trarMti- 

nifiiio, {to(b rgli «tewc afipmare il libro, che 
gli fa daio ad esaminare aieGMW ceiuon per k 
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molare che gli ultimi due volumi , 
di iiid.to inferiori ri precedenti^ lion 
sono fl più deOe Tolte che una t^vn- 

zi;»ta gazzetta di ottica e di astrono- 
mia fìsica, in cui ai scorgono talvol- 
ta de'gindisj arrischiati. L'opera h 
floadimeno preaiosa, non che la pt^ 
compiuta che esista in Francia in< 
tomo a tale materia. L'autore pro- 
ceduto sarebbe con più ordine e ra- 
pidità nel ano lavoro, te franuntili 
non vi avesse, forse non poco male n 
proposito, degli epiloghi teorici sul- 
le diverse parti della scienza. 11 to- 
rnò HI, a cni pTKcsede nnft prafinio* 
ne di Lalande, è corredato del ri* 
tratto di Montucla, tratto da una 
miniatura . Il quarto volume, che 
contiene la storia deU*a«tronomia, h 
quello a cui Lalande cooperi mag- 
giormente (unito vi fu il ritratto cQ 
esso ciotto, intagliato per cura di Jan* 
vier, allievo suo, ed un sunto dd- 
YEhgio di Montnda, per Stviniano 
Ld>lond) LcBLOia»), ^'Magatx, 
enciclopedico contiene una hrcvo 
Notizia di tale matematico^ anno 
1799» V, pag. 4oG«tn. 

"W— 5 

MONTVALLON( Andrea Bkk- 
RiGue DI ), dotto magistrato, nacque 
a Marsiglia nel 1670. All'ardore ec« 
•earivo per lo «tndio. In che aveva 
consumata la prima sua gioventfi, 
successe in lui il genio pei viarrgi e 
per le arti. Quest'nltiraa pa^iiione 
gli procurò Faflblto di Bov«r^*A« 
guillet, cons^tore nel parlamentn 
(li Aix, di cui sposò la figlia, e di- 
venne collega e cooperatore. Lin'ap- 

Eliearione aoatènnta odio ttndio del* 
i giurìsprudenaa presto lo rese To- 
racolo cIlH.i sua compagnia. Ritira- 
tosi in campagna nel 1720, vi com- 
pose nn Compendio de principi del 
diriuo romanQ, che divenne daiii* 
co appena In pubblicato. Un lavoro 
assai dìfYerente esercitò la sua pen- 
na ^ ei diede in luce, sollecitato dal- 
r intendente Lebret , nna ditierCa* 
rione sulla peste, e sulla maniera 
con evi ella « eoamiiea: vi aeafnta* 
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vaCbinc ed i partigiani deiropi- 
Uiowc sua ( Chirac ) . Avendo il 
parlamento condannato al fuoco un 
accusato cui MoottaHoo giudici in- 
nocente > questi pubblici^ Quattro 
iettare scrìtte da Aix, i-jS^, m 4^°» 
in cui ragguajrliava il cancelliere dei 
filativi che guidaU avevano la MM 
coi^vinsiMie e quella di un picciolo 
nupn^ d«*tuoi cuUegbi. Aspettata 
CI non aveva per parlare apertamen- 
te la fine del ^»roce»»o, che fece mol- 
ta iiupi'eaiione . 

già lungo tempo valuUva i suoi 
lumi, ne ricbicsc il tributo, allorché 
preparò gli editti intorno alle doua- 
aioiJi, ai testamenti, ed «Ho MMtitu- 
aio9t. Mimtralióo compose par or- 
bine del parlamento di Aix, nn Rt- 
slreUo dt-^li editti, delle diJiiara- 
«ion», deiU Lettere fnueiui^ degli 
sH^tuk e de*rtgoUmenti, di cui le 
disposiwoni fsrano più in uso nella 
giurisdizione del parlamento di Tro- 
venza, Aix, i-jóa, in 12. In Ule ri- 
stretto angusto, ma «ompiul©, t ta» 
«ti legislativi sono disposti per ordi- 
ne di aÌfal>ctoi la data dello reg istra- 
aioni esattamente è indicata, e laco- 
niche note cbiaciw>no i punti ow«- 
■i. ìM'JSpitome juris et tegim ro- 
utaaoNuafrtluentioris ums, jux- 
ta sericm Digestorum di Alontval- 
lon, A»x, il56, in la, furono &tte 
mmcchie adizioni. Montvallon mo- 
ri in Aix il giorno 18 di ^rennaio 
del i^T j Una complessione diUcala 
si oppow; spesso ai suoi lavori; e le 
ttlHizioui pennrharono gU ullmit 
auaf anni. EgU «crisse parecchie os- 
servazioni per le Memorie dell acca- 
demia delle scieii/c, negli anni 1730 
e sus*^. Ma l'opera che pìiivaalag- 
giomanlo il rèia nolo è il 8O0 iY«(<>' 
no sistema sulh trasmissione e sul- 
le impressioni de suqni ^ sulla pro- 
porzione deali accordi e sul meto- 
ilo di accordare con giustezza gU 
organi ed i clavicembali, Avigno- 
ne, f756, seconda edizione. Ve n'ha 
un sunto nella i}.ona dell'accademia 
delie •cieme d^l 114*1 «dap.Cflr 
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itcl ne inserì un altro nel giornaI« 
di Tiévoux. Montvallon fu valentia- 
limo •vonatovo di cbrioembalo. De- 
dicava altresì gU oij suoi alla lette- 
ratura ; e lasciò manoscritti un di- 
zionario provcnsale e francese, ed 
una raccolta di poane provapiaU. 

MONTYON ( A>TOMO Giovan- 
ni BaTJ&TA UoBtRTO AUUKT y ba- 

rouu DI ), nacque il di a6 di deoMBB^ 
bre del fjSS; fu aua aorella U.d» 

Fourqueux, che spesso è nominata 
nelle Raccolte di aneddoti del secolo 
decimottavo (i). Si elesse per tempo 
di entrare nell* aringo della nagÌF 
•trature. Ammesso nel consiglio del 
re, fu il solo che nel 1 ']C>(ì tentò di 
opporsi all in trazione delle leggi del- 
lo stato, per la quale a«o oonngUo 
trasformato era in giuuU criminale 
che giudicar dovesse La (jhalotais. 
Più tardi ricusò di cooperare alla 
soppressione delle corti a giuadsia 
istaUaodo, nella provincia di cui gli 
eia «tata aflìdata l'amministrazio- 
ne, i magistrati eletti dal cancelliere 
lUiaupeou per essere sostituiti aOa 
corte già da lungo tempo esìatenta 
PerdòT intcndenaa per tale rifiuto, e 
nel 17^5 soltanto divenne consiglie- 
re di ìitato, Fu successivamente in- 
tendente dì VfOfenMaf delTAlTernia 
e del paese di Annia. Fajtto uA geo- 
nuio del 1780 cancelliere del conte 
di Ariois, diede in tale ufiaio b^U 
cdciupli di disinteresse. Altro titolo 
Don aveva presso il secondo fratello 
4i I*uigiXVlcbc (luelln (li suo can- 
celliere onorario allorché le prime 
turbolenze politiche 1* indussero a 
paiisare in In^hìllern^ do?e sogg;!!)»' 
nò per molti anni, e tì fu eietto 
ijMmliro della aoGÌpt& reale di Lon- 

(t) Si pabblicamio, eatm térild moi (mr- 

la ii«r altro i"'ivi il *un luinn: ) : CiluHn SOI- 
mont, td j4inatia di Ti. v He o il Saìiturlo, 
I«o6, 3 tol. in 12; o Confi tsinni dtlla tign'^a 
U***\ Primip) ài moraie ptr comdvti mti mom- 
io, tSiS, 9 voU in is. De Moaiyoa diMOoEnA 
tali np'-n*, c «p«TÌalnienle tolle maoTcr* qucfdi 
contro U ttampa delle pretese Com jw l nd 
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eira. Egli wmegaò nel i^^o , senxt 

nominarci, un premio di 1200 fran- 
chi per essere conferito ógni anno, 
daH'aocedeima Francete, al l'opera la 
più utile al bene temporale delFù- 
manitàf che vernila fosse in Iure en- 
tro Tanno. L'accademia tenne di non 
estendere tale assegno ad ogni gene- 
re di scritti (1); n^etclustf la arti è 
le scienze, siccome quelle che non 
erano fli sua comjietenza, e con tan- 
ta più ragione che de Monljou avc- 
▼A, alean tempo prima, asaeg;nato at> 
1 accademia delle scienf:^ (standosi 
tin d'allora anonimo) nn ytremin del 
medesimo valore per le materie di 
cui talé compagnia tratti special- 
n^te. In totaus le sue fondazioni di 
premj ascendevano, prima della ri- 
tolur.ione, ad un capitale di oltre 
e 60,000 franchi . L' accademia di 
Francia non cominciò che il gior- 
no 16 di gennaio del i-jBH ad accor- 
dare il premio di utilità ( f '. Epinay ). 
Tale accademia era altresì incarica- 
ta di conferire il premio di Tirtà i- 
stitnito dal mccfesimo henefattore 
delPtimanità . Pnt i.TiErv nella /}io- 
gr. de^U uomini viventi). 5 i. fatto 
douanonl divennero nàlle per là 
ioppréssione delle accademie nel 
1790 ; de Montyon ne sostituì delle 
nltre prima di morire. Kgli stesso 
concorse dae volte nelf accademia 
Mancese; yì ottenne nel 17)7 nfi 
accessit per V Elogio del cancelliere 
di rM<*»pital; e riportò l'ultimo pre- 
mio conferito dalla medesima com- 
pagnia ani quesito Deir influenza 
della scoperta delC America suìt 
Éiirnpa . Ottenne pnr anche nel 
1800 il premio proposto dail'accade- 
snia delle belle lettere di Stocolm 
Sul progresso de* lumi del secolo 
ilecinvìKfivo. Non conosciamo la sua 
Memoria^ma siamo persuasi che corn- 



ai) Gli accademici fraiicpti cirlmrro »è 
da] dirilto di j>mid«Tr p.irir a Ijlr iiu<i>o 
cai limitarogo alla IrttrraUira in gene- 
ral*; ed allrmidi» iMoirooo che fra i libri bao» 
fli H utili coronato si »ar«biif> qurllo che futsc 
yUto gindicato il |iiik nerilcrole pei lo <lile. 
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prendendd la Francia nel quadro di 
quel secolo, non avrà contraddetto a 
sò stesso dando lodi alla setta filoso- 
fica. Ci sostiene che in no rappor^ 
to fatto al re nel 1796 additata av»* 
va tali: setta siccome il mezzo che 
servito aveva per distruggere la mo- 
narchia. Ne' suoi scritti, ma soprat- 
tutto ne* suoi atti di beneficensa» de 
Montyon comparve un vero tilantro*» 
po moderno : e secondava in ci^» lo 
spirito del tempo che precesse alla 
tiTohisioni; ma non diede mai nc^ 
^li errori de* moderni filosofi della 
Francia. Costantemente fedele all.i 
famiglia de'Borboni, accompagnò il 
re BM soo ritomo in Fhmcla. Dir- 
rante gli ultimi anni ddlft sua vita 
fu spesso consultato per la rojrni- 
zione perfetta cui aveva delle tradi- 
zioni dell'amministrazione , cognr- 
iione di cui diehiaraTa che debitore 
andare principalmente a de Trudai- 
ne. Frequentato avendo (piasi sem- 
pre le grandi società ed i dotti o i 
piè celebri letterati, sapeva un prò* 
digioao nomerò di aneddoti, e li nar- 
rava con moltissima prazia. Kgli mo- 
rì a Parigi il dì 29 di decembre del 
1820, in et& di ottaiitaaette anni'. 
Neil* ultimo termine ddb sua vile 
potnto avrebbe ripetere qtianto dis- 
se ni re nel 17'jO: I^a mia vita non 
V) fu <Ji grande splendore j ma forse 
ift n'ebbe soTercìiio per la mia felici 
w tà. Nondimeno , se jk>ssu gloriar- 
n mi di alcune azioni lodevoli, nsai 
» più diligenza a tenerle celate , 
h che |rK altri non ne mettono a na- 
9) scondere le riprensibili. Delle mie 
azioni quelle che ebbero una pnh- 
» blicità indispensabile sono prova 
M come non no r anima servile **• 
Per la somma economia con cui vì- 
TCVa dopo il suo ritorno in Francia, 
siccome visse in Inghilterra ( dove 
per altro ripartiva annualmente sei- 
mila franèbi tra i stioi compagni di 
esilio, ed altresì fra gP infelici pri- 
gionieri francesi, ma senza che noti 
fossero i suoi henedzj ) , sospettar 
fton si deverà- ch*ei possedesse ence- 
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f« lUSA grande fortuna, sparsa nelle 
varie parti dell'Europa. È anche per- 
xxicgao di credere, stando alle sue dis- 
potinoiii testunontane, che non b 
conoscesae. Non gli piaceva di spen- 
dere che per opere buone, o per o- 

ÌK're cui giudicava utili all'umanità. 
)a\ i8i5 fino al 1890 fece, agli ufi» 
B] di carità di parecchi de*eircoodar 
rj di Parigi, diversi doni considera- 
l)ili«sia}i, che impiegati l'urono in 
coRipere di rendite per gì* tndigen- 
li a'àXo Mie esequie la funebre co- 
gnitiva era composta d'un pirciolis- 
nmo numero di persone ; ma più 
oentinaia di jjoveri vi accorsero spon- 
tanei da Tane parti della capitale, e 
venarpno abbondanti lagrime sulla 
spoglia mortale del loro benefattore. 
Con testamento, in data del di 1 3 
di noTembre del 1819, in cui T'han- 
no molte ditpfliiaioni generale che 
l'are gli devono onore come francese, 
come zelatore della morale pubblica, 
e come cultore delle sciense e delle 
Jettei^y atteguò due legati di 10,000 
ik. in£lTOre dell'accademia france' 
se; uno per un premio di virtù, e l'al- 
tro per l opcra che entro l'anno gitt- 
^otta foste la più utile ai buoni 00» 
atumi. Per una clausola particolare 
tali due somme ewer possono dupli- 
cate, triplicate, e finalmente molti' 
leticate fecondo k Talntaiione deU* 
eredità e della natura degli altri le- 

§ati: da cui risulta che il totale dei 
ue legati latti all'accademia ascen- 
derà forse a quasi un nùlione» Un 
jìUko lunato di de Montjon, a profilp 
I0 degUospis], ammonta, in con- 
seguenza della medesima clausola, ad 
I, ^0,000 traudii. Ói giudica essere 
la ina tnceeMÌone dai 4 «i 5 milioni. 
Egli lasciò una nipote, la conteaia 
di Balivicrf, della quale sembra che 
tolto rabbia a modello nelle buone 
azioni. L'accademia francese delibe- 
tò che uno de'suoi membri recitato 
avrebbe l'elogio di tale magistrato, 
che tanti diritti si acquistò alla ri- 
conoscenza delie società dotte di 
VMBÒa. Elie non oonttnOf lrai{NU^• 
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tic< Urì, de'bcnelattori tanto co^tin- 
ti. L'accademia delle scienze cohììb- 
ri, nel mete di aprile dd i8si, un 

fremio di statistica da lui assegnato, 
i ne assff^nò altresì uno di fisiolo- 
gìa sperimentale, autoriazato, con 
ordine del re, in data del di 21 di 
luglio del t8i8, per ropera atnnpa* 
ta o manoscritta rhe apparentemen- 
te avesse più contribuito ai progres- 
si di tale scienua. Per ultimo furoas 
da lui destinati, nel i8ig, 3po finuH 
ehi di rendita sullo Stato ad un pv» 
mio di raec^nica (i ). De Montfon 
può essere in oltre citato siccome 
■crìttore celebre; Compilò la SaiOU' 
ra (Memorie) 4Ìe*principi nel 1789} 
e sì fatto lavoro gli frullò di esse- 
re scritto uno de' primi bull'cleoco 
di quelli che si doTevano appeadere 
alla lanterna. Pubblicò nel 1796 a 
Londra: I. Il suo Rapporto fallo a 
S. il/. Luigi Xmi, in 8.vn, ili 3o3 
pagine, in occasione che iù pubbli- 
cato il Quadra deif Eunma nel 
1995, da Calonne, e nd qusM U già 
niinistro esprimeva l'opinione 0 pa- 
radosso, che prima del l'j^Q non esi- 
•toTa coatitusione politica in Fraa* 
eia. Del rimanente de Mon^ron ina* 
va che le leggi dello slato uon otten- 
nero sempre dai Francesi quel ri- 
spetto cfae era loro dovuto j ma ot- 
aerra che parecchi degli abusi «» 
steuli nell'antico govm-no erano ir- 
regolarità, piuttosto cho vessazioni, 
c che la liix:rtà pubblica, da quaran- 
ta anni in poi specialmente, acqui- 
stato aveva imU*o|nntone un difeass' 
re cho cresceva e si rafforzava gior- 
nalmente, e di cui l'ascendente cs* 
rcbbe stato una felicità per la Fi»' 
da, M Tinfluenza sua limitata si bm 
a oonserrtre i pubblici oottuni mi 

(j) Fn M-opo di uno du'premj rondali i» 
d»! MonfTon. .iM'.ii>rilr del 17^9, le iooprire il 
mezMO di rendere riteno perieoiate e meto «m»* 
tane le vpenisicni meccaniche. Lnigi XVI f«' 
»rri\rre «ll'accademia delle aciaaM da À,mà*i 
segr^urf» di rialo, aadflniidde eVt^K Tede» 
cl>;i grandissima if-ddiifaziono tal'- .ilio <ii bead" 
ceaza e di ununii^ e che gli ummaikin ^ 
BM avana «|U alano ooob^U Fidali 
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steosa j e se TopinioDe mostrata non 
avesse pretensione di divenire la ^ui' 
da del gavorno» di cui esser non do- 

v«ni a MMM. Luigi XVIU 1^ 
«•«tMHfiiiw amo spaio tale wpipav* 

io, e degnò scrivere di sua mano 
aLi'antore ripgraziandolo. D« Mon- 
tyon ò altrentivloro dolio opero m* 

^ìÈPtàkt n Elogio di Corneille, ar- 
piirnento proposto dall' It>tituto di 
l' rancia nel iSo-j; l'opera di de 
Iklootyop aromoMa non venne al cou- 
cono per alcuno ooacidonistooi pav> 
ticolarii ma stampare ei la fece in 
Inghilterra; HI Oliale specie inin- 
fluenza esercilatio le diverse Sf^ecie 
4f imposizioni suUa moralil^t^Uiyim 
ià ed indù Siria de^pfOpoU^ Parigi, 
t8o8y in 8.VO. Tale quesito era stato 
propoito daUa società reale di Got- 
tinga; ma ragioni poltUobo la indui- 
fero a non coniorimo il premio; IV 
Particolarità ed osservazioni in- 
torno ai più celebri ministri di Ji' 
nanza in Francia » dal i66o Jino 
al 1791, Londra, i8ia» in ft.vo. L* 
mKrornt che atampata ne fu a Pari- 
gi, nel medesimo anno, era mozza- 
ta j v'hanno in tale opera multe idea 
ingegnose, epiloghi ben latti» ed a- 
neddoti curiosi j V Statistica del 
Tunkin. Il Giornale de' dotti ( di 
maggio del • 770 ) ^iice che si attri- 
i)uisce in parte al medesimo magi- 
itvato il Ulifo di Mobeaa di cui à 
qnoita;ii,titolo: Ricerche e cnnside- 
razioni sulla popolazione della 
Francia, Parigi, i-j^S, in S.vo. Tala 
spinone prevalse preiaoeliè gono- 

L — P K. 

MOIN VEL (Giacomo Mììiìa Bo(h 
7BT Di), attore iieUa oooiniodiii 
IhuBoeae autore drammatico, nao- 
qoa a Luneville, nel 1^5, di un 
commediante che recitato aveva in 
provincia nelle seconde parti. II 
giovapaB|e|if»Lai BiodnMe nel Tea- 
tro Fraoceie il di 10 di aprile del 
1770} vi fu ammesso nel 1772. Pu[)- 
|)iente di Moi^ i« pw^ de giu- 
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lani primi attorie dogli aaotoiiy 

era lini<^i dall' aTere nella comme- 
dia le grazie naturali ed il brillan- 
te prestigio di ({liei celebre attore; 
ma vi dava nrova di Unto intendi- 
mento, e ai diporlaTa con lala dili- 
genza che uno dispensar non si po- 
teva dal! applaudire agii slòrzi suoi. 
Becitò in oltre in aleme parti tra* 
iche, e sef^naUmcBto in quelle di 
fid e di bifarc, con pari calore e 
l'orse con maggior arte che l'attore 
a cni tnppliva. Allorché il teatro 
perdè Lekain, Mpnvel si tenne in 
diritto di jirelendere le prime par*» 
tij ma non fu tardo a conoscere che 
tale pretensione era superiore al- 
le tuo forse ; e pretto in co«|retto, 
del pari che Mol^ di rinunciare a 
rappresentar pcrsonag^, in cui la 
nuncaoaa di aspetto dignitoso, e la 
deboleisa della eoa anlute perderà 
g& làcoTano qnaii tutti i vantaggi 
cui sperati aveva dall' abilità sua. 
JXon andò guari che Monvel, me- 
diante al (atto aacrifiziu, racipiittò il 
UTOte del pubblico: OMi pare ch'et 
non vi mettesse allora molta impor- 
tanza j però che, dopo di aver latto 
col massimo applauso il personag- 
gio del giovane Bramino, nella ^o- 
dova del Jì/ijlabar, parti all'im- 
provviso dalla i* rancia (1781), Tale 
repentma partenza (ordinata dall'al- 
ta poliaia), prodnaM ogni tpepio di 
conghietturoy cbe inserite Teonero 
nelle cronache scandalose di quel 
tempo^ e cui ci asterremo di citare. 
Monvel lixecò aStocolm, dove il 
xo di Svena l'impiegò in qualità dt 
lettore e di commediante ordinario. 
Vi rimase lino al 1 786, epoca in cui 
tornò a Parigi, per metterò io i&cer 
nagli ^morì Baktrdo^ eamm^ 
dia da lui composta. 5i associò, alcuni 
anni dopo, alle Varietà del Palai- 
zo iieale, nuovo teatro c^e vprso la 
(ine. del 1792 asmnie il JMiBa di 
Teatro delia npubblica, a nel qua- 
le si riunirono, nel 17^19, quasi tut- 
ti gli antichi attori della commedia 
Iraucese, cui le calamità della rivo- 
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luzibne STevano disperai. Arcndold 
allora Vctìì sua costretto di rinunzia* 
re alle parli tragiclie le quali acaui- 
•tato gu arennio grido, non teee 

{)iù che i personaggi di padre nobi- 
e e de'grandi parlatori. INe rappre- 
sentò alcuni, e fra gli altri Augn- 
ato, (in Cinna}, Fén^on, T abate 
deir£pée,ed il Paroco (in Melania), 
con suDiìraità tanto più notabile che 
il numero de*bnoni attori incomin- 
ciava ttoltinitno a dinrimiirs intor- 
no a lui. Si ritirò nel i8oGj e mori 
nel i8m (il di iH di feMu.no), in 
età di scssanta»ei anni. 'J ale abile 
commediante, il più intelligente 
forse di tutti quelli cui abbiamo 
conosciuti, inalzato si t<aref>l>e pro- 
babilmente al pradf» dei B.iron e 
dei Lekain, se la iurza della eua coin- 
plonioDe corrisposto avosse al calo- 
re deiranìnia suri edalla profondità 
del suo talento. A proposito di Ini la 
Ciairon diceva: » bi annunzia Achii- 
n lo, Orasio, o un eroe qualonque 
ft che ha Tinta una battaglia, com- 
vi battendo qna?i noìo contro n'-niiri 
r> formidabili j ovvero tm principe 
M sì grazioso, che la più grande prin- 
ndpeasa a lui sacriHca senza rin- 
« rrescimcnto il Irono r la vita, ma 
5Ì vedo arrivare un uomicciattolo, 
)i lloscio, seuza forza e senza voce : 
»cbe cosa diviene allora Fillnrio- 
n ne ? ** V* erano certamente dello 
cose vere in tali osservazioni criti- 
che j ma più esse erano Ibndate, più 
Monvel aveva merito, nel vincere 
per cosi dire la natura, ed estorcere 
gli applausi. La sua (i«ìononiia era 
tutta negli occhi, cai aveva grandi 
ed espressivi, f/ arte sua consisteva 
principalmente nello 6tudio profon- 
do della forza delle parole, nella som- 
m t uiii,«te7/n del recitnre.e nella 'j^in- 
dii;io9a economia de'particolari. iigli 
aveva del rimanente nna profonda 
commozione, e neiiOnn Tueglio di 
lui combinò i diversi elìetti de! pa- 
tetico. Ma, verso gli ultimi anni del- 
la ana rita teatrale, era tanto il de- 
bilitamcnto della ana voce, cb*ei pià 



non o*ffv,i flrvetìtnnrst in co«» in rtrf 
nopo fosse di articolare con forza, pe- 
rò che non avrebbe potuto reggere 
alla fiitica. ^ vedeva emtfetto a msf 
plirvi, sostituendo al vigore la finez- 
za, e ad «bbansarc la declamazione 
tragica, per adattarla alla debolezza 
della ana voce e ddle «Hre ano fteoi* 
tà fisiehe. La perdila de* darti enti- 

trihtiiva in oltre a rendere la sna 
pronunzia tanto ditUtcile per easo 

Siianto fttioosa per gli uditori ; od 
lorahèilritaiÀ dal teatro, quasi pia 
non flvpvn memoria. Non v*ha dub- 
bio che il commediante superasse in 
lui Tantore drammatico : molte ano 
prodosioni per altro Inrono a|»platt« 
dite, ed alcune rimasero al teatro. 
F.^li scriveva nccrligentemente j ras 
c<>no«ceva benit^citimo la «cena, e dialo- 
gizzava con calore. Monvel, dopo Se* 
daine, fu queg^Ii che dar seppe me* 
p-lio al «lialetti) de'eontadini franre.-i 
grazie ingenue e piccanti. La prima 
rappreseotasioiM del ano AmaiOe 
tìisbeiirn, commedia di eoi i^M aona* 
ministrò 1' arpr<'tnento Un romanzo 
della RiccolK>ni, l'u p'T Ini una spe- 
cie di trionfo. Kap|)re8entò in tale 
commedia il personaggio di Monta- 
lais, cui fere singolarmente spiccare, 
ma princii>ilmentc ali.» maniera del 
recitare di Molé, suo nemico, ed in- 
oariflak» della prima parte, egli andi 
debitore degl'immensi applausi delf 
opera. Avendo il pul)hlico chiamati 
fuori con grandi gritla Mo\ó e Mon- 
tai, i d^e rivali, in quell'ebrezza, 
li gettarono nelle braccia Tono delT 
altro, e le raddoppiate acclamazioni 
degli spettatori suggellarono «ma ri- 
GOitciharione, che più non iu rotta 
dappoi. 81 narra intomo a ciò nn*altni 
particolarità: Oggi si giudica la min 
càusa, dice MontaUis nel cor-o del- 
la coranaedia: è t'z/ila, gridò alcano 
dallVtiremità del taatro ; e tutto il 
pubblico ripetè tali pn4le, eoi la 
reg^ina Mnria Antonietta, presente 
alla rappresentazione, degnò anch' 
ella di applaudire con notabile cor- 
teaiiu Perchè mai» pochi amit d^K% 
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tin nonio trittato srmpre cr>n (avoré 
dalla corte ne mostnVsì poca ricono- 
■cenm j e perchè nella coieM di <an 
Rocco , nel mese di novembre del 
1793, profanando il pcr^rimo di ve- 
rità, osò proferire contro «juauto V* 
ba di pift Mero nel mondo, orribilia- 
•ime imprecasiéni ? I i4vdittklo«n9 
ordinato frii avevano nn discorso p^r 
la festa della ragione, in cni Monvel 
figurò del pari rhc una gran parte 
de*iaoi*«ompagni ; ei'loreeìtè con 
qnel vigóre col rpihle recitava oblia 
parte diSeid, ed il fece stampare col 
seguente titolo j IHscorso fatto e- 
recUmtoéol dkaéino M&nvét^ nel- 
la sezione della Montagna^ il gior- 
no della festa della ragione, cele- 
brata nella già chiesa tii san Hoc- 
co, il ^iornb IO di Jrimaire anno 
// della repul'bliea mnà ed indivisi 
òlle, Parigi, Lefer, anno [1, in 8.vo 
di 3a pagine; ne sono inseriti i prin- 
cipaii pas«i né'Saggi intorno alla 
rivolmt^on» di Phancia , di BeaiH 
lieo, 5 ToK, pag. aSs. Quella rìvolu- 
sione, in cni si videro tante cose 
6tran)>, non produsse odo scritto più 
ernpiu e piji audace; nè si può spi»> 
^re nn si spiacevole episodio della 
vita di Monvel, ohe adducendo la 
debolezza del suo carattere e la pu- 
aillaniroità sua. Per vero ie ne pen* 
ti amaramaate) -ed ansi fiimno ao* 
certati che non se ne racconsolò mai. 
Uopo il dì r) thermiilor ( 17 di lu- 
glio del 17<^4 ) i f"* disarmato sicco- 
me anarcbiita, per deMberaaiono 
della aotsinne del Mail, in cui dimo- 
rava. Le sne opere drammatiche so- 
no : I. iMel Teatro Francese^ i.« VA- 
numtg Bishiico, commedia in 3 
tS ed in versi sciolti, di coi aUlHaRio 
parlato, i3 di agosto flel i';77, in 
8.V0. — 2.U Clementina e Uesonnes^ 
dramma in 5 atti ed in prosa, 1 780. 
— d.« Oli Àlmofi di Bajardo, com* 
medi 1 eroica ÌO 3 atti ed in prosa, 
I ^Hl), in 8.V0. — 4.0 Le l iitinif tlel 
chiostro , dramma in 4 ^^^^ ^'^ 
prosa, 1791, in 8.vo, in eiù v'banno 
dello fofffi dtoasieiii^ nw vi è len 
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ogni convcniensw ; il dramma dovè 
principalmente alle circostanze i 
grandi applausi ottenuti — 5.* La 
Mano dijè'^ro o Hixiebetty comroo* 
dia in h alti ed in prosa, — 
6.0 La Gioventù del duca di Hiclte' 
Ueu o il LtH^iaté Jhaneese, dram* 
mà in 5 atti ed in prosa, composto 
in societ'i con Alo?':. Uiival, 1 796, irt 
8.T0. — 7." Matilde , dramma iu 5 
atti ed in prosa, 1799, in 8.vo: II 
NeirOpera Bnflk i.» Giulia^ com- 
media in 3 atti, con arie, musica di 
Dczi^de, 1 772 in 8.vo. — 2." U Errore 
di un momento , o continuazione di 
Giulia, commedia in un aCto^ eoa 
arìeinmnsica di Dezède. 1778,10 
8.V0. — 3,0 Lo Stratagemma sco- 
peno, commedia in due atti ed in 

5 rosa, ransica di Derède, 1773, id 
.vo. — 4.0 I Tre 34ppaiiatoriy9om^ 
media in due atti, con arie, musica 
di Dozèdc 1777, in 8.vo. 5.«» il 
Seggettiere, commedia burlesca, in 
proaAcen arie, miliiea di DeaMi^ 
1778, in8.To(t). — 6.® Il Carftob 
naia o il dormiglione desto , cÒUk^ 
media in 4 atti, 1 780. — 7." Uiagio e 
Bobetf o Continuazione de^lTre Ap* 
pallatoriy commedia in 2 atti, con 
arie, niir^ira di lìczède, i'jB3, in 8.vo. 
— 8." Alessio e Giustina, commedia 
in 1 atti, con arie, musica di Dezè* 
de, 1785, in 8.V0 (a). — 9.* Sargt- 
nes o V Allievo deltamore, comme- 
dia cavallrrcsca in 4 atti , con arie, 
musica di Dalcyiac, 1788, in 8.V0. 

IO.* Raoul, si^ di Créquì, com- 
media in 3 alti, con ari^ musica di 
Dalryrnr, 1789, in 8.vo. — ii.<» La 
Quercia patr lotica o la Mattina del 
ai' i4 di luglio , commedia in s at»* 
ti^eoB arie^nniaìca di Dale7rae,i7go'. 
^ la.* A^te ed OUntiero^ «pera 

( I ) Tale commedia ricomparve in un atto 
il giorno II <U (gennaio àA 1781, «al ifMte di 
iiirolamo e Champagmfm 

(s) Parrrcbie di teli contnedie, ni fwm' 
tofe mand» da Sveiia, nirono adalfcite pn- l'aps» 
ra ìn&k e per la muNca da Saavigny, e«s «i 
anche qnells di Almlm • GAtfllM A» fUitta 
in due atti* 
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in 3 atti ed in prosa, musica di Daf- 
l^rac, *19*' — Romeo e Giu- 
lie^ o TVflO ffer Famore, opera ia 
4 atti, musica di Dalcyrac, 1792.— 
1 4 0 Amì'rogio oEcco il min giorno, 
opera biifia in un atto, muì>ÌL-adt iJa' 
Icyrac, i"93, in 8.V0. — i5." Ur^^an- 
da e Merlino^ opera in 3 atti, musi- 
ca di Daleyrac, 1798. — iG.» /'////>- 
po e Giorgelta^ opera bulfa in i at- 
to, musica di Daleyrac, i793,io 8.vu. 
— n Generale sved^se^ Atto 
storico ia ? atti, musica di Delia-Ma- 
ria, 1 799 ; III INVI teatro delle Va- 
|-ietà del Palazzo lleale : i.» La For- 
turuita indiseretwnej copsmedia in 
3 atti «4 >B versi, 1 789. — a.o 0 Fa- 
saio, commedia in ?> atti et! in pro- 
sa, 1791. — Mon\el è in oltre au- 
tore di un romanzo storico, intitola- 
to Firedegondii e Brunecliilde in 
S.T€^ con intagli, 1776 j e di alcuno 
poesie fuggevoli, cbe inserite venne- 
ro in diversi giornali. Una farsa cui 
nÙM in isceoa aChoitjr, nel 1777, 
ina cbe non fu sUimpata, ò intitolar 
ta A. E. I. O. U. llitoccù e riiVce in 
tre atti le Due niootìf commedia di 
Boissy, 1 785, in 8.vo. Al duppio ta> 
Jonto di autore e di allure, Monvel 
accoppiava quello di lettore il più 
seducente ; quindi i commedianti 
dilUdavanu di lui c di e>è t*tei>si allor- 
ch*egU ttfgUoTa aleggerò loro una 
nuova coromodia. Fi| eiotto membro 
dell'Istituto in un*cpoca in cui tale 
corporazione non si laceva scrupolo 
4i ammetterò attori nel suo tono ^ ed 
alenn tempo dopo il Conservatorio 
imperiale l'annoverò Ira i suoi pro- 
fessori. Egli lasciò parecchi H^li, fra 
i quali un mutcbio cbe ba il suo no- 
nie,coltÌTatore anch'esso della poesia; 
ed una femina, madamigella IVIars 
la cadetta, la ipialc n;: jriiriorno è la 
migliore delle attrici Iraucesi nella 
«ooimedia. Monvel fu «ep^ielUto nel 
cimitero di .Vloutmartre. Una depu- 
tazione dell'Ut it iitOj e qna.'i tutti yli 
attori della capitale, iuter\ennci^ 
a'suoi funerali, li segretario perpe- 
tuo dalla quarta cUhc deU*Iititttto» 
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e Tattorc Lafon, del Teatro Frane*»- 
ap, recitarono uu discorso suUa sun 
tomba. 

F. P— T. 

MOONEN ( AawoLDO )' teolo*g-o 
olandese, della comunione rilbrma- 
ta, nato a Zvvoll nel . 1 644» morta 
nel 1 7 1 1 , fu ministvo a Oewóntnry • 
si rese celebre come predicatore, co- 
me poeta e come friunaatico. Ej^i 
scrisse: I. Alcuni libri di sermoni , 
•ulla A^coajomr dei /folrituvm A- 
bramo ( Deift, 1710, in 4.to ) ; sul- 
la Passione di A' S. Q. C. ( I>c- 
veoter» 1702, in 4.^0 )}. aulla Predi- 
eazimw di san Paoh fra i Gentiii 
( Delft, 1715, in 4.to)i sul XVII 
Capitolo del libro do^'li Atti degli 
AposloU : i più, se non tutti, tradot- 
ti furono in tedesco. Pietro Franciu^ 
buon giudice, lo ttinuTa il migliorai 
predicator olandese di que' tempi j 
II L na Gruiìiiiiica della lingua 
olandese f pulibliuUa nel 1 716,0 fr^ 
quentemenko rìttampata. Gompais 
aa non era alcun* altra comparafaìln 
ad essa prima di lui, nè ba cessato 
tuttorf^ di essere il nytnuale de'pu* 
ritti; III DeUe PoBsie oUndesi^ 
Ani.^l'-rdam, 1700 e 1720, 2 ToLin 
4,10. Il veccbio corifeo del Parnaso 
baiavo, Vondel, dinotò Moonen fra 
quelli cbe succedere gli dovevano . 
Brandt, Westertwan, Pmì • Binekn 
huizen, ne facevano aaidto conta c 
quest'ultimo, cbe scrisse in latino 
col nome di liroukbusiut, celebra 
specialaKintd le egloghe o gì* ìdill^ 
di Bloooen ili una bellissima elegia 
latina, la prima del secondo libro 
dc'siioi Poemala (Amsterdam, 1711, 
io 1^X0 ). Lo storico dulia poesia o* 
landese, de Vries (tono^ p. a6i), 
non gli fece forse bastante giuatiaìa^ 
IV Alouncn coltivò pur anche la 
poesia latina : i suui Poema ta Ialina 
comparvero a Grooioga, 1716, im 
8.T0 j vi « notane «overohie vewÌBà> 
tcenfe. 

M ON. 

MOORE ( Sir Giona ) , materna. 
ti4» inyleie^ nato m1 aWitttfej 
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nelLanculiìre, era waeitro di ma< 

tcitiatiche di Giacomo, secondo fi- 
glio di Carlo I , allorché scoppiò la 

fuerru civile del 1G40. Professò puL- 
Ikamente diinate il periodo che 
ecorse fino alle rìttenrazione di Car- 
lo 11 j allora esso principe gli confe- 
li il grado d'intendente dcU* arti- 
glierie. Moore ai Talee del credito di 
coi godeva in corte, per fiir erigere 
la casa di Flamsteod in osservatorio 
})ul>blico, e per formare una scuola 
di matematictie nelFosp itale del Cri- 
sto ; cjuindi al ano zelo ed ai talenti 
f noi 1 Inp:hi!t( rra deve rislitiizionc 
di un sistema regolare d'istrnzionu 
di matematica. Egli morì u God;.Ì- 
ming ( lungo la via da Portamontb 
a Londra ) il di diagocto del 1679} 
ed. inalsato gli renne un raonnmen- 
U> nella cappella dolla torre di Lon- 
dra. LaaciO parecchie opere ; L ^ril- 
ftmdea in due libri, cioè, Aritmeti- 
ca volgare ed Al^^ebra ; II Compen- 
dio ili Miiteinuticlie ; IH Trattato 
venerale deWartigiieriu , tradotto 
daU*iUliaiioiIVPaitecht Trattati 
intorno tiìì* Aritmetica, alla Geome- 
tria pratica^ alla Trigonometria ed 
«Ila Cosmograjia,!? erkiiìa vi aggiun- 
ae V Algebra, la Navigazione edi 
Libri di Euclide ; e Flamstecd, la 
yistrononùa e la Dottrina della sfe- 
ra. Tale raccolta fu pubblicata dalla 
iamiglia di Moore nel 1681, in 4-to. 

li» 

MOORE (FaANCEaco), viaggiato- 
re inglese, andò in Africa nel n^o, 
- eiccome borivano dei forte sau Gia- 
como, fulla Ganhia, e tì rimase fi- 
no al 1735. Rifinii il fiume fino alla 
distanza di 200 h'^be dal mare, e ciò 
lo mise in grado di osservare da pres- 
aci cottami c gli usi de'negri di quel- 
le contrade. Come tornò in Inghil- 
terra pubblicò una relazione intito- 
lata: f^iaggi nelle parti interne del- 
fAJricQf contenenti la descritiotie 
di parecchie nazUmi che akiiaao 
lungo la Gambia, in un estensione 
di 600 miglia, Londra, 1^38, un 
f ol. in 8.V0. Vi 8i leggono molte par- 
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tìcolarità curioae non che nuove, e 
fra le altre, la storia di Job-ben-Sa- 
lomon. IVIoore si cattiva , mcdianlo 
il tcuure di verità con cui scrive, la 
fiducia de* lettori, ed attrae la loro 
attenzione. La sua relazione Itt rì^ 
stampata nel 1 -342, Londra, un voi. 
in 4-to, con ligure. Egli vi aggiunse: 
f^i aggio di Stibbs nella GaniMa^ 
tale viaggio avvenne dal 1713 al 
1^24: v'hanno poche rose curiose, 
— - f^iaggio di Leach nella Cambiai 
Tautore il fece nel 1661, risalì lino 
alle cateratte, sopra Barraeonda, ed 
acquistò grandi ricchezze, mediante 
il commercio dell'oro.- compoie una 
carta della sua navigazione, ed ag^ 
giunte alla ana vebsione de*£aiti« 
di Iieone t Africano e di altri geO" 
grafi, non che un Vocabolario man- 
dinguo. Il viaggio di Moore fu al- 
treai rittamnato nel 1776, Londra, 
un voi. in 8.T0, con la relanooe di 
Slilihs: fu compendiato c fraduUo 
in francese, con le relazioni diStibhs 
e di Lcach, da Lallemant Tali sunti 
formano il secondo volame^de*Viag- 
gi di Lcdyard e di Liieat in Africag^ 
Parigi, i8q4» a voi in &to. 

E— s. 

MOORE (RoisaTQ), valente 
maestro di scrittnra e filologo ingle- 
se, esercitò In sua professione a Lon- 
dra, e mori verso U 1727. Egli soris- 
•es LI/ Aiutante del maestro di 
scrittura , 1 696 $ libro ristampata 
nel i'7o4; II The generaliPenmaiij 
1 725 j IH />rev<? Saggio sulC inven- 
zione Drimitiva delia scrillura, eoa 
esempli in t a gl iati; opera la qnale cin- 
sci utilÌMÌraa a queUi che dopo lai 
acriMero aul modeiimo ai^emento. 

MOORE (Filippo), teologo i». 
glese, rettore di &irkfacidgc e cap- 
pellano di Duglas, morto il dì 22 di 
gennaio del 1*783, in età di settanta 
otto anni, godè di grande couside- 
razione nel ano paeie per la dolce- sua 
pietà, per la originalità di spirito 
e pel talento cni aveva d'ingentilire 
V istrusioae . Parecchi eccìc«ia6ti€i 
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rag-?uardeToIi istrutti fnroiid <ia!!c vnnr signore A g^ode speranza, » 

8tie lezioni. Sollecitato rhlla società salito da nnn malattia di petto, fit 

per la propagazione della dottrina medicato da Moore, e peri malgrado 

criitiana, $i assunse di rivedere la tutti gli sforzi dell'arte. Moore, il 

tradusiooe delle mOtt Seritttire nel- quale fìi teiUmcnrio de* patimenti 

la lingné degli abitanti dell'isola di crildeli è della ra«se;rnn7;ion" de! ^'io^ 

Man, e di alcuni altri liliri di rcli- Vf»nc Hamilton, fece inta;;iinrc suiti 

gione, stampati per uso di Uile dio* di lui tomba un epitafio nel quale 

cefi : ma il suo pift bel titob lettera^ #teordaTa tati drooilanse, e lodata 

rio è il tuo Cafteggio fhmtgUare eoa le qualità di qvel ngoore. La sua fa- 

Itomini del primo ordine, ed il qna- miglia ne restA soinnT»mente tocca: 

le non è inferiore nè per solidità, nè e legata avendo intima amicizia eoo 

per Tagbeiia a liemio'alfera raccolta Moore , il pregò di actorapagniré 

di tale genere. mi continente un altro fìglio deb 

Tj. duchessa di Arjyle, di cui la cooi* 
MOORE (Il dottore Giovanni)» plcssioncei a pur delicatissima. M«h 
medico e letterato scozzese, nacque re ebe Ottenuto aveva allor allon il 
a Stirling nel 17^0, di un ninìatro -grado di dottore in mlSdicina, pard 
della Chiesa, cni perdè in età di cin- col giovanetto, e, dumnte «n srt;;jior« 
que anni. Poi che freqiicntate ebbe no di cinque anni fuori dcirinfrhiN 
le k'Eioni di due professori celebri, terra, visitò la Francia, Titalia, la 
t dottori Haitiilton e Cnlien , nel Svinerà é TOlanda. Come ne toniA, 
I747» mandato sul continente, fu nel 1778, Moore fermAstanza a Lom 
impiep'ato nell'esercito tli Fiandra, dia con la sua famigliò; c vi pubbli- 
siccome assistente (7/M/(7) negli ospi- cA, l'anno susseguente, il risultato 
tali niiliCari di Maestricht e di Flcs* de* suoi viaggi col titolo di OcdM' 
cinga. Patto venne in segdito chi- ia sulla società ed i costumi nt 
rur2"f> aiutante nel reggimento delle Francia^ Svizzera e Gcrninnia, 1 
guardie a piedi ; e poi che rimase a voi. in 8.vo, 1779. '^^"^ «^nu» «''^P' 
Breda col reggimento fino alla pace diede in luce la continuasione delU 
(1748), tornò a Londra, ai mise di medesima opera col titolo di Occhùf 
nuovo a studiare sotto il dottore fa sulla società ed i coxtitmì in Ila- 
Huntcr, e partì breve tempo dopo Ita, 2 voi. in 8.vo, 1781. Tali dueo- 
per Parigi, deve ottenne la prote- pere tradotte vennero in francese 
lione del contedi Albemarle, che da Bnrico Rien, Ginevra, 1799,4 
eonoaflinto l'aveva in Fiandra , ed ToL in 8.vo. La de Fontenay pubbli- 
era in queir epoca ambasciatore c'» una nuova traduzione della pri- 
presso alia corte di Francia. Moorc ma delle prefate opere, col titolo di 
divenne chirurgo della sua casa, ed Fiasgio di John Moore in Franciot 
approfittò delle fonti d'iatnieinne cut ee., nri^i, 1806, a voL in 8.to. Moo- 
trovava in Parigi: si recò a Londra re passati afendo tanti anni si in I- 
due anni dopo, al line di freqitenta- scozia che sul continente , 8j)cnr 
re le lezioni del dottore òmcUie, che non poteva a Londra una numerosa 
era in grande grido di professore d* clientela. Onde renderd noto pd>* 
catetricia, e tornò in Iscozia, dove blicò, nel 1786, i suoi Schizzi 
praticò la chirurgia a Glas;r^^^' Al- '/jV/, opera che fu accolta con favo- 
lorchè giunse all'età di quaranta au- re , ma che non produsse alcua 
si, un acddente schiene nn nuovo cambìamentò nella sua condizioaA» 
aringo al suo «pirite naturàlmente Allorché scoppiò la rivolniiona <fi 
operoso eri osservatore . Nel 1 7^(9 Francia, il dottore Moore, che, dti- 
Giacomo Giorgio, duca di Hamil- rante il soggiorno fattovi, quantnn- 
ton, figlio del duca di Argjlc, gio- quc facesse giustizia al carattere dei 
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tuoi abiUnti , giudicato ne aveva 
troppo severamente il ;rov<"riu>, perù 
cUe (iinercnziava da quello dell'In- 

{^biltem, iìi trasportato da gioia net» 
'udire che ttava (>er essere modifi- 
cato. I)e">iderava cuidumente di osso- 
re testiinoDio de' cambiamenti cbe 
•i opeiaTano: quindi accetti eoa tol* 
kcitudine Todl'erta cui gU jfaoe* il 
conte di Tjaudertlale , di accompa- 
(;narlo a Parigi. Vi si recarono nell' 
agosto del 1 792 : ma le stragi del set* 
tarobre, e altre atrocità dÌ€ui fiiro» 
110 irstitnoui, f^rindiissero a tornare 
iti lughiUcrra verso la fine di qut'U* 
anno. Moure continuò ad attendervi 
alla letteratura^ fino alla tua morte, 
avvenuta il, di 38 di febbraio del 
1 802, nella sua casa di Clifford -Street, 
eecondo alcuni bxo|£rali, e nella sui| 
terra di Richamonc^ a dire di altri 
Oltre le opera di che abbiamo parla- 
to, Moore .-risse: I. ZelticOy Lon- 
dra, 178G. Tale romanzo pieno di 
«venti curiosi, nati dalle passioni dis-- 
ordinate di un ÉgUo corrotto, e dalr 
Vaccecameuto di una madre, è nuta- 
))ile per la purezza dello j-tilc, jn-r 1* 
origiqulità delle idee, per la verità 
do ouratteri, e aoprattutto per raoter 
va e pura sua morale: fu tradotto io 
Iranceiie da Caiitwel, 1 796, 4 voi. in 
j 8 j II Eduardo, altro romanzo mo- 
rale, in coi' ti scorgono alcuni qua- 
dri veri, tratti specialmeule dalla vi- 
ta e dai costumi deiringliiU''rra: fu 
pur esso tradotto in frauceac da Cant- 
-wel, 1797, ò voi. io 12^ III Gioriia- 
ie seriito durante U soggiorno in 
Francia, dalCaggslo al decembre 
4Jel 1792, ec, cuti una carta, 2 voL 
in 8.V0, 179^^ I\ Idee iiilonto alle 
cause ed ai progressi delia Rivolu» 
siane di Francia, 2 voi. in 8.\o, 
1 7<)5 ; libro dedicato al duca di De- 
irousbire. Tale onera, che incomin- 
cia dal regno di JBorico IV, e termi- 
sia atTeiclnrtone della la miglia reale, 
l'u composta coi materiali raccolti da 
Moore nel terzo viaggio cui fece in 
l'rancia, in un'epoca si feconda di 

aventi I y Mordaunt^ o Schizzi éelr 
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la vita, de* costumi e de" caratteri 
di diversi jniesi, contenenti la \ta» 
ria di una trancese di ifualilà^ 
j 798, a ToL in 8,T0, E una aerìe di 
lettere cui fautore suppone scritte 
da Giovanni Mordaunt, ucl suo riti- 
ro a Vevei, e nelle quali ei narra lo 
cote più notabili da Ini «ienrate im 
Xtalia, in Germania, in Francia, ia 
Portogallo, ec. Tid- opera, intitola- 
ta liornanzOy dovrebbe piuttosto ea- 
sere intitolata Ricordi. Moore fu aU 
tresi editore delle opere di Tobia 
Malici, medico, 8 voi in 8.vo, 1797; 
e vi a;j;:iiiiiMt uu llagguaglio della 
vita dcU autore, uc. Gli si attribuir 
ÌQO0O pur anche delle O/iere mora* 
Ut di aui FreVost e Blagdon pubbli- 
carono de* sunti, Londra, i8o3, 2 
voi. io 8.V0, ed io iogleiiti. Io tali oo 
pere Moore lii il ritratto de* prima' 
ij personaggi che figurarono nella 
rivoluzione di Francia dcìl^ ((«lale 
parla da os-ftvaturc esperto. Vi H 
trova un saggio geogratlcu delle più 
notabili città deuEuropa, a cui gli 
editori aggiunsero dello note ed una 
Vita di Giovanni Moore. Tale auto- 
re aveva cognizioni variatissime, ma 
auperficialL Poi che incominciato eh» 
Le a viaggiare •iooume aio, si acqui- 
stò grido di uomo spiritoso ed ilare, 
uuaiità cbe domin ino nelle guepro- 
cluaioni. I suoi Viaggi ebbero g^n* 
dissima voga quando (uiOIW pubbli- 
cati, a cagione di scene piene di fi- 
ni o piacevoli scherzi j ma la irC' 

Suenza di tali làcozie fa si cbe esser 
ebbouo ricercati piuttosto per la 
maniera spiritosa con coi Fautore 
narra, cbe per l'esattezza de* raggua- 
gli 0 la profondità delle osservazio- 
ni. De' snoi*rMnansi Zeiuco h jprea* 
socbè il solo choconserratoaianuna 
certa i:iputasion'«» 

MOORE (Sir GioTAivivi), gene- 
rale inglese, figlio del precedente, 
nacque a CI i\v nel 17G1, e lu al- 
levato sul coutitieute, duraute il aog- 
giorno cui suo padre vi fece col du- 
ca^di Hanùltoo. Mercè la prot^sioue 
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di tale sìgTiore, c^M ottenne nel i 776 
il grado di alfiere nel òi°. regcinica> 
to di fenteria, allora in gnarmgionè 
a Minorica, fu impiegato nelk^ai^ 
i-a di America, e riformato come av- 
venne la pace del 1^83. Ammesso 
Venne poco dopo nel parlaménto ^ 
in mi rappre.«<'ntò il Ixìrgo di Lia- 
tierU. iVcl 1788 tornò a militare, si 
recò nel 179^ a Gibilterra col suo 
reggimento , e T anno susseguente 
Asce parie defls apedltione contro 
la Corsica, sotto gli ordini del gene* 
rale Stewart, che il mise nlln p^nida 
della riserva. Si segnalò nell'assedio 
di Calvi, e fa la prima Tolta ferito 
nellVaialto del forte Morello. La buo^ 
na sua condotta gli meritò il grndo 
di aiutante generale. Jéiccomc alcune 
tOBtese sopraggiunte fra il viceré 
ed il generale Stewart, richiamar 
ftcero qtiest'ultimo, Moore raccOtn- 
pafrnò in Inghxltena, dove arrivò il 
dì à di novembre del 1 796. Fatto 
Tenne immediatamente brigadiere 
gOnernle, e fu potto in una brigata 
composta deirli ucsari di Choi»eul , 
e di due corpi di migrati francesi. 
Il di 26 di febbraio del 1 796 otdinft» 
to gli fu di assumere il comando del- 
la brigata del genernic Pcriyn, e d' 
imbarcarsi con essa per le Indie Oc- 
cidentali, sotto sir Kalph Abcrcrom- 
bie, che «alpato aTendo inopinata- 
mente, lalctata areTa indietro tale 
brigata. Come arrivò alle Barbade, 
si recò presso al generale Aberorum- 
bie, il quale presto il distinse, e du- 
rante il corso delle operazioni con» 
tre santa Lucia, che incominciarono 
•ubito dopo, Ti ni piegò nelle occasio- 
ni le pi& importanti. Dopo la capi- 
tolasionedclrisola (giorno 25 dimag- 
gio del i7f)'>), sir Kalph gliene con- 
ferì il governo. ÌVunierosc bande di 
negri rifuggite erano ne'boscbi, e 
moteitaTano le truppe inglen. Hoom 
rioad a Mttometterle. Ma Tinsalu- 
bre clima gli ca^^ionò due volte la 
febbre gialla: nell'agosto del 1797 
tornò in Inehilterra, onde riacqui- 
•tarfi la «10(03 tettembre àc* 
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rompagnò a Dublino sir Ralph Aber* 
crombie , eletto comandante delie 
ferie ingleà ùl Irlanda. Come av« 
Tenne la rirolusione del 1798 fe 
dapprima impie;rnto <otto il mn^irifv 
re generale Johnstonc, nel fatto d* 
àrmi dII<ieiT-Ross, in eoi i sediaìosi 
soffersero gravi perdite. Mandato in 
sep^uito contro Wexf ud, di cui si 
erano impadroniti i j 'Itelli, fu assa- 
lito da una truppa di seimila uoroi- 
DI, comandati da ira jprete, deBoml> 
nato il generale Roche; malgrado 
però le inferiori sue forze, li ri^pin- 
se dopo uu sanguinoso combatti' 
inébto. 'Unitiaì con teli dne reggi* 
menti, sotto gli ordini del generale 
Dalhousic, mosse contro Wexford, 
di cui s'impadronì. Moore continuò 
a militaèn alcnn tempo ancora in Ir- 
landa, dorè inalaato Tenne al giade 
di maggiore generale, ed ottenne un 
reggimento. JW-l c^iu^^no del 1799 
accompagnò il duci di York nella 
ina apedislone in Olanda, dorè fe 
varie Toke ferito, e tornò in patria 
per guarirvi . Il re avendo aggiunto 
uu secondo battaglione al òx.^ ''^^ 
ttttito, ne confwl a Ini il eoaumdo 
nel modo il più hmngKiero. Alkf- 
rhè furono rammarginate le sne fe- 
rite, Moore accompnjj:nò di nuovo 
air Ralph Abcrcrorabie, incaricato 
del comando deUtf ferie inglen che 
renarsi dovevano in Egitto (1800). 
Sliarf ù d.i prima a AImU.i, e passò in 
seguito a Giaffa, per esaminarvi IV 
foreito torco i e giudicato aTcndo 
che riuscir non poteva che A debo> 
le soccorso, il generale in capo de- 
terminò di sbuicarc nella baia di 
Abolir, e di muovere immediata- 
mente Teno Aletiandda. Moorc («• 
rito in una gamba, nella battaglia 
di Abukir ( P'edi AnEncnoMBiE ), fu 
trasportato sui Diadema^ indi con- 
dotto Tenne a Rosetta, per notar 
aria: militò in segnilo nnoTamenta, 
e dopo che fu presa Alessandria) 
tornò in Inghilterra, dove fu fatto 
caTaliere, decorato dell'ordine del 
bagooi ed ottenne nn comando nér 
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tinterao. N«l maggio del td^ nido' 

re fn meMo alla pnidà di tmà trnp- 
pa di loooo uomini per isosteuere il 
re di 8fCti« contro Téj^^etnané 
«OfXibiriata della RiMsia, della FtAti* 
tia e detrla Danimarca. La ppefli^jo- 
ne arrivò. a Gotbeuburg il giorno 
Ui riia^gio; tìsà iktfeorte essendo dclld 
ieotité:ie fra il té di Svezia ed il ^ 
iacralc inglese, qiiest'ultirtio, dopo 
di essere st.-ilo per un istante ralte- 
tmUt a Stocolnr), per ordiQe di Gu- 
MaVd IVV tfdicè é pattire ' di itneìlà 
capitale, è- ricotldOtM ie troppe in 
Inghilterra. Come tot-nft dal Baltico, 
fu mandalo in Po^ogallo con le 
ihnm )!■ lai riebildotlo e con tn Btt' 
gaia di eavallerin del lofd Pitgei: 
gli arrivò in (piel regno nel mo- 
mento della eoDVtnzkìxìC di ('intra, 
diccome dr Enrico Dah yraplc c sir. 
HwMf Bétrèafàf die fiTènnino tottff*- 
tclritta, furono richiamati per dar 
conto della loro condotta, sir Gio- 
Tanni Moore fatto venne comandan- 
te ib cBpOi I/feiereito lotto gli otdi- 
m tuoi penetrar doveva in UpagoSy 
ed unirsi nella Galizia e verso i con- 
fini dei regno di Leone: in oltre ci 
doveva avere lOtto gli ordini suoi tir 
DAvid Blird e i5,ooo uomini} e gli 
•l prometteva che un esercito consi- 
derabile di Spagnuoli coperte avreb- 
be le sue mosse, e sostenutene le sue 
«pemiom. Egli per dtro ti eotf? ia* 
te pretto del poco fondamento cui 
doveva fare sulrassittenza degli'Spa- 
gouoiiy e deil'etagerazìone de* rap- 
porti niMMlatigU intorno a tatcf pae- 
se. Burgos era stata scelta per punto 
di unione delle varie divisioni del- 
l' cssercito inglese i e non solo tale 
éittà, ma pur anche Yagliadolid 
etimo in potere do'Fhmcesi, che 
marciavano contro di laL 8t th>vd 
nella città aperta di Salamanca, cori 
! tre brigate di fanteria, distante tre 
giorni di cammino dai Ftanced, 
aentt dio avessene un corpo avaosa- 
tO nè un solo drappello sp:ignuolo 
per coprire la sua ironie; nò rag- 
£;iunu> cms poteva dal rimanente 
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dell'esercito, che in capo a dieci gìor^ 
ni . Le trnppe Sfmgnuole separattì 
erano l una dall'altra da tutta la iar- 
gbetBà delia penìiolt. Le eontegtrén» 
ae fatali di taie taattcanxa di unio' 
ne si fecero premito sentire. Bhike fu 
sconlilto^ uè audò guari che Casta-* 
nos provò la medesima sorte j ed in 
tale gniia più non rimadera in 1* 
spegna esercito alcuno che opporrò 
si |>otesse ai Francesi, ari eccezione 
di quello sotto gli ordini di Moore, 
cbe era Compotte di truppe in ugnai 
modo dijiptorae* Moore tenne di do* 
versi ritirare ver.'^o il Portogallo, d 
toilecttare T unione 5iia coi luogote- 
nente generale Hope, che avansato 
Mera reno Madri*!. Ordinò in se^ 
gnito a sir David B iird di tornare 
in fretta alla Corogna. L'opinione 
degli altri generali , e le calde •ol' 
lecitaaioni dell' Esercito , indmaem 
Moore a cangiare determinazione, 
e ad avviarsi verso Madrid , della 
quale gli era slato affermato che pu- 
trcibbe lungamente retiatere alFran* 
cesi. Decise di marciare contro al gè» 
ncrale Soult, accampato a Saldanha, 
sperando che se riuscito fosse a scon-< 
figgerlo, dato arrebbtf agli eserciti 
cpagnuoli il tempo di raecosttrsì èd 
Unirai - ma dopo alcune scaramuccio 
senza frutto , Moore istrutto che 
Buonaparte in persona cercava di 
porti nm retordto inglete ed Ù n» 
re, e teraendo di essere tagliato feto- 
ri, si ritirò. Seguitato da presso da 
Buonaparte e Soult, nè ricevendo 
tocponì dagH Spagnuoli, e privo di 
ttf tto, eon nn etercito tpottato di 
lica , non pot^ evitare a Itngo nn 
combattimento con quest'alttmo: F 
etercito inglese ne sostenne viva- 
mente Finto; e temimi che il corag^ 
gio cui mosti A, persuadesse il gene- 
rale francese a (iillcrire un a^saIto 
più importante fino al momento ia 
cni gl'Inglesi si preparattero ad im- 
barcarsi. Moore u^nnÒ il nemico, 
facendo accendere immensi fuochi 
durante la notte: si avviò verso il li- 
to con marcie forsate^e ù Tautaggiò 
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considerabilnieute in Ule guisa di 
tempo, li giorao 1 1 di jeenuaio dei 
1809 tetto r«Mi«Ìto iagieM ^pmo 
•Ila Corogoa, dove imbaromi <Ì»vo* 

va: ma non vi trovò alcun me2zo di 
trasporlo, ed inevital^ile divenne la 
biiLta^jlia. I iranccsi non assalirono 
«beTcno il meuogionio del di 16 
dì gennaio , nel numiento in cui 
I^loure (iriliiiava l'imbarco. Oa clic 
6coi>u scbierata tuUa in linea del ue^ 
mico nontò • cavallo, e volò al comt 
liatiimento. I petti avaosati azzulTa- 
ti già si erano col nemico il ({uale 
•cepdeva rapidamente dalla collina 
contro Tala dactra degriogle«i. N«I 
principio della mischia a sir David 
Baii'd fracassato fu un braccio, ed 
uopo gli fu di abbandonare il cam- 
po di battaglia, la tale momento 1* 
artiglierìa uranoete lulminava dall* 
alto de*montiy inootre le due linee 
«li fanteria marciavano Tona contro 
Taltra sotto una grandine di palle. 
Esse erano tuttavia tepacate da no* 
ri di pietra e da siepi. MoMroineMO* 
bi alla guida del 5o.° reggimento, 
comandato dai maggiori Napicr e 
Stanhope, si avanjsò aiidacemento 
contro il nemioow 11 primo di tali u< 
iìziali viene gravemente ferito e fat- 
to prigioniero i il secondo cade mor- 
to d'una palla nel petto ^ Moorc al- 
lora si avanxa verso al iifi^ gridan* 
do : n Montanari , sovvenitevi del- 
C Egitto " j e nel medesimo tem- 
po ordina ad uu battaj^liuue delio 
guardie diaostenerli. i montanari, 
di cui erano coni>uwatc le monilio» 
ni, credendo cbc le ^aiardic nrror- 
re&scro in loro soaLiluzioue , lucu- 
miuciavaoo a retrocedere j ma Moo* 
fé avvedutosi del loi-o errore, dice 
Joro; n Soldati del mio prode 42.", 
« tornate jiresòO ai v<>itri compa- 
ri gui, le munizioni stanno per arri- 
n vare, ed altronde avete le baio* 
n nette Essi obbedirono, e torna- 
rono a combattere. Ma nel momen- 
to in cui Muore gli c«oi-tava, una 
palla di cannone 0 gittò per terraj 
egli eblie forjsa dinwrfi o dicaor- 



tarli aiwpra. Era appena arri»'ato i! 
diirurgu per medicarlo, quando hpi- 
rò (il giorno I G di gonnaiu del 1 809), 
poi che chieste ebbe notitìedeloooi- 
battimento. V'hanno de* particolan 
sulle ge&te di Giovanni Muore, neU 
l'opeia di Gi^^VuMo9r9> »|Mi fra- 
Celiti, inlitolatatf. Storia delie cam^ 
pagne delC esercito inglese in /spa- 
gnu. II rapporto del luogntcucutc 
gcucr-de iiopu, sul latto, d'ariui ilei- 
la Cìorogua, nel quale dà raggua^^ho 
delle <;ircostanze che pnooedute ovo> 
vano e di quelle elio avevano stit^se- 
gai^ta la. morte del generale Moore, 
ni amaniinente criticato nel Moni- 
tore. Ognuna delle parti 9^ fitUibai 
la vittoria. Xon si jmò non conveni- 
re per altro che, giudicando dai ri- 
toltati, gringlcj>i non furono qucUi 
che rimasero vtncitorì; vivameaba 
incalzati dai Francesi, in primo luo- 
go giunsero con multo «lento alU 
Curugua j ed m seguilo alla mischia 
che avvenne presso a tale città, sgoca- 
bcanMio da tutta la Spagna. Eretto 

venne un monumento al generalo 
Moore, nella caLtcdraic di san l*aolu, 
• Iiondra, <d no altro nella nativa 
tuacitti, ^ 

MOR.V Y JAUAHAS ( 
Du ) , giureconsulto spago uolo , e 
membro del consiglio del re, dal 
1^6$ in poi, nacque nel 1718, nella 

Vecchia Casliglia, e mori a Madrid 
nell'agosto del irjya . L'opcia sua 
principale è un Trattato critico jii- 
gU errori del diritto civile e sugli 
abusi della giurisprudenza , Ma- 
diid, 1^48» iu 8.V0. L'opera è divi- 
ta in sei capitoli. Nel primo cef ca 
di dimo^^trare, mediante la testimo* 
nian/a de'dotli, che il diritto civile 
è pieno di errori. IScl secondo pro- 
var vuole che le Pandette cui ab- 
biamo oggigiorno, o per lo meno 
una grandissima parte di tale lao* 
colta, è apocrifa. INel terzo censura 
diversi punti di diritto, considerati 
assiomi da^lì altri giureconiulti. Il 
quarto .capilolo c impiegato ad 
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porre le lacune della riurùprtidea- 
sa spagnuola. Negli ultimi due ca- 
pito li 1 aiitoM Sfitappa le tue idee 
«ul miglioramento di tale disciplina 
importante , non che degli sf udj 
che tì hanno rulajsioue. Si attril>ui- 
•oe Mora il nppmrto del contiglio 
degli arvocati, oonformemente al 
quale ingiunto venne alle nnirer' 
•ita di cottooicttere a centure gli 
•eritit degfi studenti. Semptoi ci* 
ta» nella Biblioieca spagnuola^ mol- 
te tne Dissertazioni manosrritfr» su 
diversi punti di dirUto cirilo ed 
ecclesiastico. 

D— ^ 

MORABIN (Giacomo), segreta- 
rio del luogotenente di polizia a 
Parigi, jaacque a la i'ièchc ^ fu aa-* 
grcgato dottore della làooltà di Bla- 
«arra, e protene la gioventù indi* 
gente di Chnmfort. t'ninnista labo- 
rioso ed erudito, fece uno studio 
•peciale e profondo delle opei e di 
Cicerone. ÉUdgrado Taridità del suo 
stile, le sue traduitioni, non che le 
due produzioni biografiche uscite 
della sua penna ebbero una voga 
COI rapiroDO loro quasi onoinameiH 
te degli scrittori più esercitati. Mo-. 
rabin morì a Parigi il di <) di «et- 
tembre dei 176J. I suoi scritti so- 
tto: I. Uoa tiadttsione del TVofM- 
10 d$lÌe iéggh ^ Cicerone, Parigi, 
1719; 1777, in 1 a j II Un'altra del 
Dialogo sidle cause della corruzio- 
ne delT eloquenza romana, attribui- 
to a Tacito o a Quintiliano, ivi, 
1722, in la. Morabiu Tntti iimisce 
H iVlaterno, uno degriutcrlorutori . 
Le versioni di DaUier , di D.ureau 
di r«niBlle e di Chénier fecero o- 
bliare quella di Morabin ; IH Tra- 
duzione del f rattato della conso- 
lazione ^ di (cicerone, i753, ivi, 
in 12^ ristampata con la Uivingzio- 
ne^ trad. da Régnier-Detmarais, Pa- 
rigi, Barbou, annoili (179^), in 
12. Il Trailato della consolazione 
e quella delle leggi^ furono inseri- 
ti, con alenne oorresioni, nelle O1 
pen 4i Ci^emn^j^ pubblicato dal 



M O R 14& 
libraio Fonrnier, Parigi (^817, iu 
8.vo)i IV Storia dell" esilio di Ci- 
cerone, i^aS» in M: in tradotta in 
inglese, e divenne utilissima a Midd- 
leton, per la precauzione cui l'au- 
tore usa di confermare continua- 
mente la ava narraaione con la tor 
•timouianaa degli acrittori antichi; 
V Storio di Cicerone, 174^5, 2 voi. 
in 4>lo, esatta e metodica: ella per 
altro non reaie'al parag^o con Iv 
pera di Midd leton, di cui la pu^l^ 
r.iziniie fu di pochissimo anteriore^ 
Middlcton evitato aveva di diffon* 
dersi, siccome lo scrittore francese, 
in partiocdari generalmente aoti^ 
Questi sembrò che studiato si £mmo 
soltanto di raccorrò materiali; que- 
gli invece scp|>Q ordinare i suoi in 
nna eompotiaione che parre ad un 
tempo erudita e nuova ; VI No- 
inenclator CiceronianuSy 1767, in 
1 2. Morabin è altresì autore dell* 
Avvertimento premesso al Dialogo 
sulla musica degli antichi, delTabot 
te di ChAte8iiaeu£ 

MORA.D. K Amcivat c Muaao. 

MORALES (AsmnoGio), uno 
dopali scrittori ytiii celebri de'giorni 
suoi, nulo nel i5i3 a Cordova, fu 
O^Uo di nn ▼aloota modico. Goida- 
tu negli studj da atto aio, il dotto 
Vcxv-z trOliva, rripidi progressi 
nelle lingue autichu e ueiiii leltnra- 
tura. Uè Tbou narra che Murales 
enuè nett*orditte di aan Domenico» 
c che esclusone venne 'per arere. 
imitalo re!!etn])io rli Origene, in nn 
impeto di furioso eoIo: ma gli auto- 
ri spagnooli che ripotoiio tale iatto^ 
non appoggiano la loro asseniono 
die atrautore dello storico francese^ 
c ve n'hanno parecòbi, iìa gli id- 
tri IN'icola Antonio, che ciò nj^no 
formalmente. Comunque ne sia, 
Moralcs si fece ecclesiastico, e di- 
venne jirofei^sore di belle lettere 
nella celebi-e accademia di Aicalà, 
io cui teAninati aveva gli stndL fihn 
bf la gkm ilt annofonro fra i tuoi 
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tlUieTt Stndoval, <]ap|MÌ cardinale, 
Ciievain, Ali". Clmron, cr. ; r fu srrl- 
to per insegnare gli tl' iiicnfi «Iella 
gramatica a1 famoso D. Giovanni 
d* Austria, figliò natanle . di Carlo 
Qninto. Il re {"ilippo li il fece suo 
«toriografo; quindi IVIorJiles visitò, 
autorizzato <lal priuciue, gli archi- 
vi e le bìMioteoio deilè principali 
abazie di Spagna, onde trarne gli 
«ritti necessari pel suo libro. Kj.li 
intraprese la cootionasione delia 
Cronaca generale di Floriano di 
Ocampò; ed è noto thè lavorava 
tnttavia in tale grande opera negli 
ultimi anni della sua vita. Morì nel 
lógo. Morales è storico esatto e di 
gnAde candore; il mo itile è cbia- 
ra, ma poco corretto. I suoi scritti 
SODO: I. Coronica getterai de E- 
spana j proseguiendo adelante de 
WS etneo Uoros ifue' el maestro' 
t^lorìan de Ocampo a escritos. Al- 
cali, 1 574-77 j Cordova, i586, 3 voi. 
in foglio. Si trova per solito, iu fine 
al secondo' Tolumc, una parte che 
Ika la data del iS^à, intitolata: Las 
antiquedades de las citidades de 
Espana die vati ìiombradas en la 
tùronica ecj ed in seguito al tqr- 
ib Tolone, tina Dissertazione •nib' 
dBicendensa di san Domenico dalla 
casa di Giismano. Tale storia fini- 
sce al loòi, in cui avvenne l'unione 
de*regni di Lione e di Castìglia 
FEnDinANDo I.). Fu cotttinBata da' 
Prud. di Sandoval. Si appongono a 
lUorares un cattivo sistema cronolo- 
gico, la cieca sua fiducia nelle tradu- 
aioni po|k>lari; e grafi eixori nelle 
copie cui fece di antiche ticriJBodi, 
delle quali parecchie riconosciute 
furono £atte. Malgrado i difetti di 
tale ftbria, Mayana dendeiava cal- 
damente che alcdtt doCkoii afsumes- 
ae di puhblicame una nuora edizio- 
ne, con note che aumentata ne nves- 
•ero l'utilità. Schott ne inserì parec- 
chi bnwt nel tomo II é^*Hispania 
illustrala ; II Fiage por orden del 
reiPliilipc à los rernos de Leon.y 
Qalicìa^ y principado de ^uslu- 



ria, e«., Madrid, 1766, in fogl. È k 
relnzione do! viaggio di Morale!: iu 
varie provincic <li Spagna, al line 
di visitarne le reliquie, le tombe ed 
i manoscritti; fn pabblieata dal pb 
Enrico Flores, èhè vi premisé la Vi- 
ta dell' atitore. Morales fece altreii 
un'edizione delle Opere di sant'Eu- 
logio, con note EnLotfio). figli 
confessa, nella pnftsiono, cbésop» 1 
pr< ssi ne furono parecchi passi per 
buone ragioni. Mayans gli rimpr»" 
^^era giostamènté di aver dàto tn ì 
le guisa agli èdiCori futuri reaempio 
il più (mifsto. Lavoro di Murale? è 
la inccoita delle Opere di .«no zio 
Perca d'Oliva, Cordova , 1 588, io 
4>to. Peee am a eg n i t a r ad ene mn 
traduzione in ispagnuolo <\c\Qttain 
di Cebete, e di quindici Duroni 0 
Dissertazioni su diversi soggetti à 
fildaofìa • di lettetalm. In aao 
raccomanda caldamente la cultori 
della lingua spagnuola, in quel tem' 
po tanto trascurata: negli altri trat- 
ta dell' importanca degli studj di 
rettorìca; della difierenaa' Mtaè»' 
di d'istruzione in Platone éd in 
Aristotele; della necessità di aintant 
da sè, per meritare di essere aiutati 
dalla Progenie ; delT obbligo n 
giodici' di non cedere ni moti ddb 
collera, ec. Le viste di Morales Doa 
sono profonde, ma chiare e giuste; 
il ino stile è naturale , prcriso e 
spésso ahbdlito* da figure ronre- 
nienti al soggetto (F. la Stor. delia 
leller. spagnuola, di Buterweck, I, 
p. 369) . Fu stampata a Ikladrid uoa 
ediaione di tutte le ane opan, 

MOXULES (Luigi). K Dmi«o. 

MORALES ( GiovAmii' Bath 

STA ), celebre missionario spaglino- 
lo, nato verso il 1697, in Ecija, città 
deirAudalu«ia, vestì da giovane 1' 
abito di tati DonieBÌoo,e a» fece pre- 
sto distinguere pei progressi cui ftce | 
st nella pietà che nelle lettere. Non 
era che semplice diacono allorché 1 
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fdoi «uperiori Telessero per la mii- 
tioriL" nvlUì isole Filippine. Il Tnscel- 
lo ia CJu ei.i imbarcato, battuto dal- 
la proceiia, aiierrù a iVles&ico, dove 
Morales -.ot^ittaì» .veDne prete ; ed 
arrivò, àel alla sna desti Dazio- 
ne. Si rese famigliare iri breve tem- 
po Tidiuma de'oaziouuU, ed adoperò 
^onziì posa itd utràirli, eoa- un aelo 
che coronò Tòpera tua. ATendo i tnis- 
siuMrirj concepita la speranza d'isti- 
tuire una casa nel Mogol, vi iti man- 
Itetto il p. Morales nel 1639, eoa, al- 
tri quattro religiosi^ iócarkati di a** 
«iaterlo in tale santa impreca : tna lo 
opposizioni cui troTaTon(5, li co«-trin- 
aero a riounziarvi. ì\el iG33 recato- 
ai «eUa.CliiiMf dm i iliiiBÌònoij dd- 
rordinò ino {iabetrati erano doe an- 
ni prima, si ferfnù nella provincia 
di i/'okieo. £^ÌLiiionJ'u tardo a dare 
titufTéjpmvé delifko sialo pei progress 
ai del VW^elo; ma la severità oon 
la quale proscrisse il culto dr^ìi an- 
tenati, cui tolleravano i Gesuiti sic- 
tomé istiiùzionc puramente civile, 
tfU ^irò gravi' molestie per piairtat 
ae*inandarÌDÌ; e fu costretto ad usci- 
fé della China nel i638. Fu subito 
deputato a Roma dai suoi coufìratel- 
li, perchè n dené raggnaglio» dellor 
stato delle missioni nella China, 0 
chiedesse alla S, Sede la grazia d' in- 
terporre l'autorità sua per far checes- 
saaaeto ^li abusi risultanti dalla man- 
caoHM di uDiformità neirinsegnare 
Ip rnatcri)! della fede. Il p. Morales 
corse gravi pericoli durante il viag- 
gio^ nò arrivò che nel i643 nella ca-- 
piCéW del fnoodo drirtiafio. Presentò 
al ac^ramo pontefice diciassette pro- 
jtosiziont, che furono stampate e de- 
mandate all'esame di ima congrega- 
zione j tomtoitt Ispagna vi tiado-* 
però peravmentarc il numero degli 
operni evangelici. II pipa condannò, 
con sentenza del giorno 1 2 di sottein- 
hre del 164^, tutti gii abusi indicati 
da Btonlasj e questi, misnito di nna 
apediaione di tale docuroento impor- 
ta»ite, partì nuovamente per la Chi- 
1189 dove attivò sultauto verso la line 
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di decembre del i649< Fn sollecito a 

farvi conoscere la derisione della san- 
ta Si'de, r tic assicurò In stretta ese- 
cuzione culi ogni, mezzo dio era in 
•no noterà; Md i Getniti, esposta è' 
Tendo la ffdcstionc sotto ogni ptfèCa 
di vistn, e mostrato che tale proibi- 
zione, utiservata a rigore, rese avrei ^ 
baro .sommamenla rare e difficili 
le conversioni, ottennero nel i656 
iin decreto dal papa Alessandro VIT, 
di cui le disposizioni aunullavanu 
tutte quelle d«l primo. TI p. Morales 
persistè nondimenor nella eoàdòtia 
cui tenuta aveva fino allora, conti" 
nuando ad esigere dai neofili, prima 
di ammetterli al battesimo^ una ri- 
Bunsia ftkmiialcf a tutto ciò cbe il de* 
creto del 1 04 9 qndlifieata pratiche 
siiperstiziuiie. JjC combattè finché vis- 
tCf tanto cu'suoi discorsi, quanto co* 
tvm icèittì^' faccòmaodando ai disce- 
poli cui formati aveva^ di non rilaa* 
sarsi mai in tale argomeuto. Tale ze- 
lante missionario morì nella città di 
Foning-tchcu il giorno 17 di settem- 
bre dd ]664y teeo portando nella 
tombtf la stinoB ed anche il oordogK9 
degli avversari suoi. ( )lti«' parecchi 
scritti relativi alle missioni delia Chi- 
se, di cni ti trohrarè Teleneo ncdia 
BiblUti. di Ecbafd e Qneiif, tomo II, 
pag. 61 a e susscg., il p. Morales com- 
pose una Gramatica ed un Dizio- 
nario Chiiiese^ di cui parlano con 
lode i suoi confratelli -, ed alcuni 
Opuscoli ^iscetici «alla mededm* 
lingua. 

W s. 

MORAnD ( Giovàiim % Mtmr» 
go ftaacese, nato pel i658, imo fa 

de' più valenti operatori de* giorni 
suoi. Divenne clùrureo maggiore 
deUa casa degr Invalidi^ dove movi 
il giorno 7 di novembre del 17*$, 
Nulla egli bcrisse intorno alla chirur- 
gia. — Suo figlio, Salvatore Mokand, 
nato a Parigi nel 1697, imparò da 
lai i prini él^menti'Mlla cbimrgia. 
Professò a nell'egli i principj di tale 
arto, c fu fatto, nel 1780, censore 
reale c chirurgo ptimario deil'ospi- 
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tale della Carità. NpI 1739 direnne 
chirurgo maggiore delie Guardie 
Fraoeesi, e mori il 41 ai ài lugìià 
del \^^3 cbirurg'o capo della casa 
reale dfpl'Iiivalidi. Fu membro del- 
le accademie reali delle scienze e di 
chirurgia, delle più delle altre acca- 
demie nazionali ed ettere* non che 
èavalierc dell'ordine di san Michele. 
Uno fu dc'primi protettori del cele- 
hre anatomico 8abatier, a cui diede 
2ua figlia in ipitrìnioiiio. Egli latdA 
i aegueati scritti : I. IVatlato delC' 
operazione della pietra con Callo 
apparecchio^ cc.^ con una dU$«rta- 
tione delTautorèy ed. una lettera di 
/f 'inshw sulla stessa materia^ Pa- 
rigi, 1726, in 8.V0 j trad. in inglete 
da Duglas, Londra, 1729, in 8.V0.D0- 
po I9 pubblicazione di tale Trattato, 
Matoni ai recò a Londra per ettaro 
testimonio della maniera con cui 
(^besciden praticava allora l'opera- 
zione delia pietra. Jiitoruato a Pari- 
gi, Morand yti)^ il. metodo del chi- 
rurgo inglete» ad aoii lo rese più 
semplice in progresso, cessando di 
distendere la vescica mediante un*, 
iniezione di acqua tiepida, e limitan- 
doti a rifpingere eoLdito gl'intestini 
che tendessero a far ernia; li Elogio 
storico di Mareschal^ primo t/ii* 
rurgo del re, Parigi, in 4*l-<S 
HI Cofijklasione di irn grasso del 
grattato delle operazioni pubblica- 
to in inglese da feharp, Parigi, 1 789, 
in la I iV Discorso onde provare 
come e necessario ad un «Ainim 
di essere leiierato, Parigi, i^i^y 
in 4.to ; V Raccolta di sperimenti 
c di osservazioni sulla pietra ( con 
j^remond ), Parigi , 174^» ^ voi* 
lajVIL'^r/e di far rapporti in 
ciiirurgia, Parigi, 1743, in 12 ; VII 
Catalogo delle figure di anatomia^ 
degli strumenti g e delle macchine 
che compongono ^arsenale di chi- 
rìirgia a Pietroburgo^ Parigi» iT^Sp 
in II. Tale raccolta fu fatta per cura 
di Morand, tutti i lavori artiiiaiali 
di anatomia latti .Tennero da mw 
cctrlaBìlieioB» « Biadati in atgoilo 
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nella CR pitale della Russia, che iit 
quel tempo priva di tatto ciè 
die poterà agevolare lo ttadio della 
chirurgia ; Vili Opuscoli di Chi» 
nirgia, Parigi, 1768, in 4 I0, secon- 
da parte, Parigi, 1772, in 4.to ; trad. 
io tedesco, Lipsia, 1776. Lo Raccol- 
te dell'accademia dello tfitM i ! , tt 
dell' accademia reale di ohimrgia » 
contendono delle Memorie curiosis- 
sime intorno a var) punti della ccien- 
sa, trattati dalTaotore, e ein troppo 
laOffO itnteirebbe T enumerare. Il 
suo Elogilo scritto da Grandjean di 
Foucbjr è inserito nella medetima 
raccolta, anno 1778, R p. 

MORAND f Giov ANNI Fl\A«CE5CO 
Ci-emi-nte), figlio del procedente, 
uacquu a Parigi nel 17x6; fu dot> 
torato ia aiedidoa nd iiSt^ ed am- 
messo rmnp profenore di anatomia. 
L'accademia delle sdcnse Teluse suo 
bibliotecario i egli divenne membro 
dallo più dallo aodeH dotto etranie» 
re, e mori nel 1784. Citeremo i se- 
guenti suoi scritti: I. Storia della 
ìHalalUa singolare e dell'esame del 
Cadarere di una donna divenuta in 
hreve tempo tuita contraffatta per 
un rammorhidarsi generale delle 
ossa, Parifxi, «T^a, in 12, con fig. 
La lìgura anatomica esiste tuttora 
noi mutoo della fteoitè; II NeiCfm, 
descrizione delie grotte di Ar^^ 
Lione, 1752, in 12 ^ III Lettera a 
Lerci, intorno alla donna Suppiol^ 
Férigi, 1753, in t TV Schiarimeli 
lo breve intorno alla malattia sU 
urta fanciulla di Saint- Geome^ Pa- 
rigi, 1 764, in 4.to j V Raccolta per 
servire di schiarimento jiartìcoia- 
rizzato sulla malattia delia firn* 
dulia di Saint'Geome,Ptarìgif 1 ^54» 
in i2i VI Lettera sullo strumento 
di Roonhi{/sen,F wigi, i '205, ia 12; 
VII Lettere (a Let^oa) *inton» 
ai medici chirurghi della f^iai ^ 
Ajot, 1 755, in I a i VIII Lettera sul- 
le antichità trovate a Luxeul, e sul- 
le aoqne terma]i.di ottacittè, inacii- 
t« jBiel gìanud^ di.VMcdoB^ noi Arì. 



iria sulle, acque termali di Bainsl 
comparate ne'loro effetti con quellé 
41 Pdomb^èreSf iustvìtà ae\ tomo Vi 
^elGMNKuledi vrfecKcma, (ieiraano 
MlS^t X Del carbon fossile e delle 
sue miniere, Parigi, 1 769, in fogL ; 
XI Memoria intorno alla nalw 
ray agli effetti^ alle prqprietà ed 
ai vantaggi dtlearhòn fòssile, fnt*^ 
parato per essere usato cafnedamen- 
te con economia e senza iiiconve- 
niefttfi per iscaldarsi c per qualun- 
ìfue uso domèsUeOf Parigli, 1 ^ ^òf in 
tea igiM^ej XU VArte di sca- 
vare le miniere di carbon fossile^ 
1769179» in'ÌbgL,.con figaro, ik par- 
te delk raeéolti delle arti e cle'me> 
stieri, pi:^bbli<;ata dall'accsdenaia cfel- 
le scienze; XIII De /icriiissiini eC 
clarissimi. parcntis mot te moeren- 
tis, epistola ad omnes academias 
sfuoepatnsm in gnmiUmmseiwerant, 
Parigi, £uiUau, iti 8.vo di 8 pa^ne. 
X»a medesima tradotta in francese,' 
eoo molte outcjio 8.T0 di 16 pag., i'a 
ttuaa^iStà, iicoomo cinsolartt,allo i^aat- 
^Oidicì acóaderaic o oarporasiom let- 
terarie alle qiiali apparteneva Salva- 
ture Al uva ad; XIV Elogio del me- 
desimo, inserito in fronte al Catalo- 
go dè*Mipi lìbiiX'Blo^o di Giotan- 
ni Francesco Clemente Muranti è 
nella Raccolta dell'accademia delle 
scienze, l 'if^i H. p. 4^. P e L. 

.MOR-AflD (Pnmto di>, poeta 
^Uraiuraatico, nato iir Arles nel r^oi, 
fu destinato al foro, ma tratto dalla 
iochnuxione per le Mum;, tratcu- 
Temi por ooltivarlè. Adoperò eoli' 
Ideilo m» » rìprittinare V accade- 
gdàà di musica di Arles, c recitò un 
discorso per l'aperliira, che ne fu fat- 
ta nel 1 729, nell'epoca delle feste per 
la naieita «M DalÌ9o,idl'coi fnabtili- 
cò Ut descrizione. Morand, recatoci a 
Parigi- nel i^Si, fu ammesso nello 
adunanze' letterarie del. conte di- 
Clermont, e nella piccìola coft* dal^ 
la duobesta del Maine. Compose^ 
Bel l^Hkf per la duchc«sa di liorbo- 
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cipi, nhìntermessaidioriùn di prò* 

l<^o;< e nel 1784, un altro Prologo^ 
per rafiertura del teatro della duches- 
sa del Maine. Il di 7 del susseguentè 
apviie • ftee vafiprwentare tu tale tear 
tro la tragedia di Te^lis, a cni pre- 
mise pur anche un Prologo c gH 
applausi cho vi ottenne il pcr5Trt«e- 
ro, nel 17B5, a metterla in i&cena 
tal Teatre Franeete; fette, ne ven- 
nero tindici tappresentaaioriiy e fvk 
stampata nel medesimo anno: in ta- 
le tragedia v'ha del merito e moltit 
intelhgeùaa deil*iirte dnihmaticaj 
ma n è debpki Io alile. La tra^;edia di 
ChildericOy rappresentata nel l'J.^G, 
è meglio concepita, ed è intrecciata 
alla gnisa d6ir£^rac/io. di Corneille j 
Ti sono de*eanitteri «osteilnti, delle 
situazioni attraenti, e dtf*MÌùtimenti 
nobili, espressi talvolta in versi ro- 
busti. Per altro ne fu procellosa la 
prima rappreieatiiiociètvdl qoiato 
atto,' nn mottcg<^iatore della platea^ 
▼edendo uscire della folla che ingora- 
brava allora gli «cenar], il capitano 
delle guardie, iniSil^icato di nna le^ 
tera pet Qodoteb, eeclaraò: Luògo 
al porta lettere^ tale facezia pro- 
dusse, un riso generale, che distrusso 
IT illiuione dello scioglimento. 11 pul>>. 
blieoai altottrò pi& givMb nelle rap- 
preaentazioni susseguenti- fatte ne- 
vennero otto, e la tragedia fu stam- 
pata nel 1787, quale era stata recita-* 
ta^ con una dedicMoria'alla vdrim. 
Nella seconda edizione ddi 17D1 I* 
autore fece sparire ciò che mosso ate- 
va a ridere- la platea, ed anzi cambiò 
tutto lo sciogiimento. In tale ttn^e»- 
dia si legge il seguente v^tao^tbe^' 
moltMftàmo «applaudito : 

Mlcr'irt^da 'iiMrtdsb ttmik mi df»'dìcw. 

MteaBa si- AUmo^llò iil M^ònia: • 
là snooan 9t^ dbtò per iatratubilltà 

d'indole obbligato aveva suo marito; 
a separarsi da^ lei, riuflci del par» ad ' 
iniaiMn i glofani spoci^ nè Mo- 
rand' potè racqniitlre'tiMt moglie, 

che annodando con essa una secon- 
da prati^ amo«Ma| e raj^dolai pei^ 
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co4 jdfre, a sua madre. Ma questa gì* 
intentò una lite, e pid>blicò un'orri- 
LUe scriuura cuntio di lui. E^U a- 
jdfittò tale storia -per la aoeaa itali» 
vaif col titolo di Spirito di diyqrzio. 
Tale commedia, cui fece rappresen- 
tare e stampare nel 1*338^ c cui dedi^ 
cò a iua^rop^lie, fu benÌMÌmo aeeot 
ta. Ma ei disapprovò che Dorante 
s'inginorrliiasse dinanzi a Lucinda. 
Parve altresì troppo odìodo e non 
saturale il carattere della signora Or- 
gon; Biorand ti credè di dof er com- 
parire sul palco per assicurare al pub- 
blico che tale carattere, quantunque 
inverosimile, era nondimeno di mol- 
to iiifeiBore al Tcruu' Alkwchè vene 
la* àne dello spettacolo^' si 'annonii^ 
Lj^ "seconda rappresentazione dello 
SpUrito di divorzio^ qualcuno disse 
jsd àìta voce : Col complimento det^ 
fautore. Monaà si erede ^atoJt^Oy 
c - getta con furore il cappello nella 
platea, fidando: C/ii vuol vedere 
£ autore j gli riporti il suo cappello 
Da -che C oMore ha perai^m la 
ttsta, rispondo un altro maligno, 
non ha bisogno di cappello. Si ar- 
lert^ Morand>e vicn condotto dinan- 
id 'al luogotenente di polita, ebe 
^ rimprovera il sno iaapeto e gli 
vieta di andare al teatro per un me- 
te. La commedia fu sospesa j ma ri- 
chiesta' dal pubblipo, venne molto 
applaudita pep noTe'np|»«sentaBo- 
ni, le quali non furono discontinua- 
te che per essersi chiusi i teatri. Ta- 
le commedia, la migliore opera del« 
r autore , è bene • condotta ^ vivace- 
meOte dialogizzata, e meriterebbeiy 
come ' anche Cliilderico^ di ricora-» 
parìre sulle scene. Del rimanente, 
la cottfìdensa cai> Horand fece al' 
pubblico gli attirò una nuova lite in 
diflaniazione per parte di sua suo- 
cera, nella (juale fu condannato a 
grandi risarcipieuti verso di lei. Gli 
altri 4nunnii di Biorand sonos L U 
Batto mn preveduto, commedia non 
rappresentata 4 II Le IMuse, specie 
di miscuglio,- recitato nel dai 

eoiiim^dMSti italiani^ c composto di 

( ... • 
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un Pròlogo j di Fahazar^ trapcdi^ 
in un atto, stampata dappoi col ti- 
tolo di dVcnzikoì, c dedicata alTìm- 
peratrke'Anna I f aiiu tf n a; dij^go- 
lina,' pastorale e di Orfeo ballo pan» 
tomirao; ILI La Pendetta delusa^ 
commedia recitata in Arles nel 1 7^3^ 
IV' iVe^ara, tragedia, fìscbiata, per 
complotto, nel Teatro Francese, ad 
I74B, c di cui non si fece mai la se- 
conda rappresentazione, lung^amcn- 
^ annunziata con mutamenti. La 
jpaile di Megera è mollo diamaMti* 
ca, e contiene grandi bellezze. Nel> 
la fine della tragedia, taluno chiese 
la lista de'nwrti. Lo scherzo era as- 
sai filari 4s' luogo, però dio in tale 
tragedia non mvoiopo che due per- 
sonaggi: ma la scena del cappello dis- 
gustato aveva il pubblico contro Mo- 
rand; V Gli^^^ntori dei grandi uo- 
mini ( Solon^-Cifo e Petvanm), bel- 
lo eruico, in tre atti, a cui precedo 
un Prologo^ VL Le Pene delCamO' 
re, balio eroico composto di un Pro- 
logo» e degli'atti di UUsse e Pome' 
lope, ài Floristano e Calenide, e di 
Ero e Leandro; VII Le Fatiche di 
HrcoUf altro ballo eroico, di cui non 
ei rimane che il prologo, con la pei* 
ma e quinta introdurione. Le altre 
introduzioni tratte venivano dall'o- 
pera di Megara , messa in trag^edia 
dall* autore. INesfuno de* prefati tre 
ImIIì non fu rappresentato.- Tutti f 
preiati drammi furono stampati a- 
ulti col seguente titolo : Teatro ed 
opere diverse di Morand , Parigi , 
1751, 3 Tot in 11, die 'contengono 
io oltre : V|II Dieci intermezzi ^ 
specie di operette in musica di tm 
etto, di cui.alcune furono cantate ia 
teatri partioolarii IX DcUe C tintale^ 
delle Cantatine^ delle Poesie fugge^ 
voliy ile Discorsi, ec. Egli è autura 
altresì delle opi^re seguenti : X Giw 
sti/icazionc delia musica francese^ 
contro ia guercia fatiale da un TV- 
desco e da un j^llobrogOy manfiata 
nel palchello della regina , // gior^ 
no in cui con l'itone e con l" Auro- 
ra si mise di iwoKO in possesso del 
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^^o teatro, Parigi, 1764 > ia 8.ro. L* 
fiatoM Ti critica ccUbmepta Grimm 
p G. J. Ro m ia iu , 9 prora che questi 

j>rese una gi nn parte diquapto scris- 
se intorno alla piuùca francese , nel 
Diritto, delle belle arti , di Estere. 
7ale cpnicolo di Morand fn mal a 
proposito attribuita allo stesso Kstt^- 
ve, ed al cavaliere di MouLy j XI 1/ 
Oririaie rotto , tragedia par ridere , 
o eom n ifi /l^ per piangeri^ iq «tp 
tQ ed in fwsi» a cui precede una Pre- 
fazione seria , e compo<;ta con Gue- 
rci c Gaubier, già cameriere dt l re, 
Parigi, sensi^ data (1 749) in 8.ro ( i 
XU Monnd fa , eoo AoitMeau di 
l'olosa e con l'abate Prevost, uno de' 
fondatori del Gtoj /mie v.ncicLopcdi- 
cOf il eguale iucuouaciò nel i^òG. 
DiigiBBUlo in matriiaoDio e nel te»-' 
tro, oppres60 da sinistri di ogni spo* 
eie, Morand non conservò che il co- 
ra^io (\ l'ilarità. Ammesso avvocato 
BU perlìimento di Parigi nel 1 
ceno di essere in^pri|to sull'annuo 
elenco di quell'ordine nel 1 755. Era 
•tato e^et^to^ nel 1 749» corrisponden^ 
te letteinirìo ^el re. di Prussia ; ma. 
«legrìnridiett gli fecero perdere ta- 
le titolo in capo ad otto mesi. Un 
tratto assai distinto della sventura 
che il perseguitava, è la combinazio^ 
ne che pagati gii) eniDo t enoi debiti 
dUordiè mori , e che nel giorno P*^ 
ino di gennaio dell' anno susseguen- 
te ricevere, doveva il primo quarto 
«U cinquemila franciii* di rendite 
cibe gH rimanerano, Tale circostan- 
te non attristò gli ultimi suoi mo- 
rnenti. E;^li dispose, in favore di un 
nipote e di una nipote , di un bene 
di cui potato num. arava godere ; eii 
imitendo il testamento di Crispi- 
no , nel Legatario , mise negli item 
^elio inflessioni comiche che iàccva- 

(i) Per rrfrr tipoi^raSco h iiidicaUt l.t ilnla 
^7^7 iK-l Dizinruirio dtgU Ottonimi ili Bar- 
liicr* a^ryi iit' lu iiiciTtcìu intorno ai nomi do> 
gtt HHorì di tale ««mjiomiaa*, attrilN|lta gone- 
Tabnente a Orandml mIo, o In tociett c«n Oni- 
r«t e GjiiLiÌ't. rrcili.imn rhr Murami fallo 
abbia wUanto il Discorso preiiminart, e la de- 

illi Blniis air«alM « Kaiiln» 
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po ridere tutti gli astanti. Parlò iu 
seguito di Tervìy di prosa e di nofrel- 
le, con alenai nmici : ed arendo iic|i- 
ta la vittoria di Hastembeck , ripor- 
tata, il dì 26 di Ingliq del 17Ó7, dal 
maresciallo d'Estrées, contro il d|uca 
di Camberland , converte il iaoMNio 
verso di Mitridate in questa guisa: 
Et ma imwàm vmrdi «ut tu ftiir kt 

Egli moffi il giorno 5 deiragoeto 

seguente. Le opere di Moiand non 
hanno grazia ne colorito ; ma ri ri 
scorge del criterio, dell* ìp,reiDBÌottay 
dello' apiritot e grande oogttiaiono 
deirarto drammatica , non ohe della 
•cena liriea e dalla oomrafìa. ' 

A— T. 

MORAND (Giovanni Antonio), 
arcbitetto,Dajto a Brianzoli nel 1727, 
perti dalla casa paterna in età ditP»-. 

dici anni, per appaprare il genio suo 
per le ai-ti : ma contrariato, dalla «ua 
famiglia, che voleva. aUojra^' per la 
condiriofie di ecderiartieo, da. Lione 
in cui cominciato aveva a rendersi 
noto, si recò a Parigi per istudiarri 
la prospettiva e l'ornata tetto il eele- 
bre Servaiuloni. 6oafl^^ gli fu se-, 
cando maestro ed amico ; e nel 1 767 
Morand costrusse, secondo i disegni 
di eiso grande arli^ , il teatro di 
Lione, m cn^ le. deoocMiont diedeio, 
la pit\ favogtevple idea de* suoi talen- 
ti. Si lodavano soprattutto le sue pit- 
tiyre a fresco. La di lui lama il lece . 
driamaie a Bernu nel ffia oono. 
ai^venne il ma^mpnio delr areidn* 
cbessa con l'imperatore, per costrtjìr- 
vi un teatro con macchine ; l'abilità 
sua corrispose all' aspettazione dcgT < 
ilblftrì snoi protettori , ad ansi me- 
ritò il suffragio degli artisti d* Italia. 
Morand recò dal suo soggiorno a Ro- 
ma.nuuye cognizioot, di cui si valso 
ancora por abbell&re Lione. Condua- , 
se in parte la eostrurione degli edi- 
lizj che intorniano l'aTj^ino Saint- 
CLnir j e nel 1762 ieco un disegno 
per ingrandire Lione , conoaciuto 
sotto la denominaaione di PivgvM» 
delia cUià circolare. 8e eeae tf da t li. 

m. 
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$i f<»?»ero le sue idee, si MrehJ)<»ro ricusato del denaro, indwpcttitn, it 

stati fatti quattro argini lungo il Uo- giovane Tlievenot s'ingaggiò solda- 

denoe koaona; le distanse sareb- to in un reggimento di dragoni ^ 

bero state t appr e s sate , risnltato si chiamar non si finsera per anche Uo» 

prezioso per una citici c^iiìimcrrial<?, rande: nè assunse tale nome che al- 

r de'vasti terreni aumentato avrei»- lorquando esercitò la professione di 

hcro confiiderabii mente di valore. L* cavaliere d'industria. Quella volta ti 

amminittniniHie preferì il progetto lasciò rincere dalla bontà palems, 

ddl'architetto Pcnrache. I/c.<ccuzio- che mppe il suo ingaggio, ed egli 

ne del disegno di ÌVlorand dipende- promise di attendere davvero agli 

va dalla formazione di un poote che studj giudiziurj ^ ma presto, traspor- 

dorera supplire airinsnfBcienn dell* tato dalla sna tnclinasiotte per le 

unico ponto di pietre piantato fmo tresche e pel divagaraento, si recò a 

allora sul Rodano. Egli oflrì di co- P;ii ifri, dove si attirò gli sguardi <lel- 

«truirlo in legno : ma a tale mezzo la polizia. Delle crapule, delie truf* 

di economia opposta venne per alcun fe od altri atti disonoranti^ moweio 

tempo la fragilità di simile laroro la voUedtadine della aaa fiiniigliSy 

su di un fiume fì rapido. L'architet- che ottenne lettere di suggello per 

to rispose alzando, nel periodo di tre farlo imprigionare ^ dapprima nel 

anni, il ponte ;che conserva il suo Fori TEvcque, ed indi in Armentiè- 

Bome : esso posa sopra diciassette or» les. Liberato in capo a quiiidici aw» 

dii^ con nna lunghezza di seicento ai, passò in Inghilterra, dove la com* 

quaranta piedi, ed una larghezza di posizione di alcuni libelli gli diveo- 

quarantadue j e forme eleganti e leg- ne mezzo per sussistere. Il suo l'ilo- 

giere ile nascondono là solidità. La sqfo cinieof e le sne MitatUantt 

scuola de* ponti e strade approvò i confase ^ in materie ehiarìssimei 

principi che guidarono tale costru- Tjondra, 1771, in 8.to, quantunque 

-ttionej e l'esposizione loro lapartedel molla impudenza ne for/^ias^f^ tii'>lo 

•uo insegnamento. MuioiKta ( poi il sale, trovarono un certo numero 

Lnigi iDiniII posshndo per Lione, di lettori. Incon^ggielo da tale vog«i 

nel i*n5i fece vn* areoglieota Insin- annerò le sue matite, e pubblicò, 1* 

ehiera a Morand, ed ottenne per ha anno susseguente, il Gazeiicr cui- 

•M decòiaaione dell' ordine di san rassé, o Aneddoti scandalosi della 

BUcbele^ etti si appUceva e far risor- eorte diFivnem (1772) in is (con 

gere. In tempo delrassedio di Lion^, Ricerclie intorno alia BasligUa,eCi 

sollevatosi contro l'anarchia del 1 79^, che hanno uua numerar ione di pa' 

Morand mise in uso tutte le cogni- gine particolare ) , tessuto di calun<* 

eiont dell'arte per conservare il suo nie villane contro tutti gli aonrnii 

E onte. Lo difese InngaBmte e con di considerazione che esistevano nel 

uona riuscita contro lo scoppio di suo paese. Kon v'era alcuna tracciai 

Una macchina infernale , provata da d'ingegno in tali pagine satiriche : 

Dubois di Crancé. Proscritto dopo T ma ne mostrò vieppiù speculando 

assedio^ lasciò 11 testa sul patibolo fl sitlb rìvelaasone de' primi scandsli 

di «4 gennaio del 1794. della viU deUa Diibarrjr, rivelazione 

F — T. di cni minacciò la favorita. Beau- 

]V1GRAI\D£ (Carlo TiiEVE>or marcliais, incaricato di una commis* 

•nt ), libeUiste e giormiUsta, nacque sioné segreta a Londra, ebbe ordine 

nel 174S in Aniai*le-D<ic,dovesno di comperare ilsileneio del libelli' 

padre era procuratore: fu mandato staj qncsti pì contentò di ima som- 

a Dijou a lare gli studj , e gl'intcr- ma di v>oo ghinee, e di nna pensio- 

ruppe con frequenti traviamenti . ne di 4<^ou franchi, di cui la meta 

A gtorao il|padiv tne reversibile a tm OK^lie. Per nn sk^ 
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l'Aretino, a mettere contribuzione 
«Ili potenti. Voltaire era pur di tale 
numero ^ oude estorcergli ua tribu- 
to^ Moraadó Tavrorti die io 
nano il mtfuo d'in&marlok U motfh 
fo, avvezzo a comandare all'opinlo- 
ue, rispose alle coofìdeaze di jÙ 
kprefrcvola aTTeMarìo,' i«nd«iidoÌ« 
jtubblicbc. Il conte di Laoraguais , 
dappoi duca di Brancas, fece meglio 
ancora : diede delle bastonate a Mo- 
rando^ c]i| cui avverti di esigere la 
neevota» La pannone cai Luigi XV 
gli pagava, soppressa %'enoe sotto i[ 
regno susseguente. Più non esistendo 
la condieiOne che incatenava la pea- 
fui di Biorande, egli diede io Iqce 
Mal 1^76 gli Aneddoti segreti della 
conte ssa Dubarry. Lo stipendio cui 
riceveva, liccome agente della poli- 
zìa IVan cese, ed il prodotto di ua 
foelio periodico eiti'eoinpilavÉ col ti- 
tolo di Carriere delCEuropa , gli 
procuravano i mezsi di tenere casà 
a Londra splendidamente; Accusato 
dt hu, BrÌMOt ftiina«o ndla Batt^ 
glia, siccome autore di nn libello iti- 
titolato il Diavolo in Una pila del' 
tactjua santa. Morande si vendicò 
in tale guisa de'disprezsi del pul>> 
bacista di.Chartreli TomaU» in 
Francia neirepoca della rivoluzione, 
lottò col medesimo Bfissot^ ma la 
loro posizione divenne presto disu- 
gnale, come il loro taleoto/ Mentre 
4|nert*QltiinO acquistava ascendente 
siccome scrittore politico, Morande 
rimase oscurato Ira la moltitudine 
de giornalisti. L'audacia sua, che ao- 
qnisUto gli a? èva grido in riCri C«m 
pi, non fu più un titolo per essere 
distinto, da che divenne libera la 
stampa. Ondeggiante fra i partili, 
M rese' finaAmeote sospetto a quello 
che dominava. U Argo potriotti- 
«0, pubblicato da lui, dal mese di 
giugno del 1791 lino al giorno 10 
di agosto del i^Qa, fu preso di roi^ 
n siecone fi^^ inaireHaiBeiite 
fcivorevòle alla corte , e l'autore po- 
ri nella 'aingi .dà «eitcMljffe, Ùit 
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MORAIVDI-MANZOLIINI ( Àn- 
i«A professora di anatomia nelfu- 
wrevtìtà di Bologna, nacque in ette 
città nel i7ié. Tale dama atndiato 
aveva il disegno e la scultura , allor- 
ché UHMato avendo nel 1 740 C. Man- 
flmUiUk valente ànatomico, imparò da 
luilascienaa cui professava^ Siappli* 
cò in scf^uito all'arte di modellare ili 
cerale diverse parti del corpo umanoi 
ella vi ottenne grandi lodi, riusci 
a rappresentare con mdta elatteian 
la natura, e particolarmente gli cv^ 
gani esterni ed interni della gene- 
razione^ come anche il feto in tutte 
le póMsioni eni eecnpa aeWuteroi 
Tali preparazioni destinate erand 
ad istruire le levatrici. Dojk) la raor* 
te di suo marito, avvenuta nel 1765^ 
Anna Morandi ottenne una cattedra 
■dì anaioiBia; ed erteddoèi diffum 
per tutta l'Europa la sua fiuna, tic- 
come modellatrice in cera, diverse 
accademie a sè l'aggregarono. Bdco» 
Tè «plendide olfèr^ di coUocafnento 
de MifattiOi da Londra, da Pietro- 
burgo} ma l'amore della patria fece 
che le ricusasse tutte. Per altro si 
sdebitò verso le prefate città, arric- 
cbendone i musei con namerose pre* 
parazioni anatomiche in cera, com^^ 
<late delle convenevoli spiegazioni ^ 
li senatore conte Girularoo Kanuzzi 
comperò da lei la raccolta delle pre^ 
parazioni da essa fatte, i suoi stru-^ 
menti e libri ^ e collocar fece ogni 
cosa nel magnifico suo palazzo, in 
cui accordò un appaitamento a tale 
donna celebre. I dotti e ^ ctnmievl 
i più illu.strì si recarono per visitar^ 
la. L'imperatore Giuseppe II le lar- 
gì onorevoiissimi applausi (juandq^ 
passò per Bologna, fella mori nel 
I7']4^ L'arte di rappresentare le pav' 
ti anatonricbe e patologiche del cor- 
po umano fece dappoi grandi prò* 
greasi, ed oggigiorno è molto dillìf- 
sa in £uropa. Parigi possiede in ta- 
le genere nel Museo delia Facoltà 
di medieiiie) delle ricchexfe cbe^nk* 
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panno quelle non ba guari tanto 
ammirate in Firaue Fontana). 

MORAIXT ( Filippo ) , anUaua- 
|io e biografo iaglése, nato neHan* 
àó' 1 700, nell'isola di Gcrsey, otten- 
ne pareccbi heuefìzj pellq. contea di 
Emcx, c pubblicò molte opere di cui 
diafmno aoltanto 1 1.^ Stùia ed att- 
ì^hità di Coichester^ >784, un vo- 
lume in foglio, rittampato nel i-jGS. 

— a.« Tutti gli articoli delia IJio- 
grafia britannica ( 1 739-1 7G0, in 7 
voi. in fogl. ) , segnati con la lettera 
C, ed io oltre Tartirolo StilUn{:fleet. 

— 3."» La Storia della contea di Es- 
sex, 1 769-1 7G8, 2 voi in fogl. Pre- 
parò, per ùtamparli, i raoli ééi par- 
unantOy' fino all'anno' deciniosesto 
del regno di Enrico IV. Si futto la- 
Toro fu continuato da T. Astle, che 
fpoa& Tonica ana figlia. FU. Moiant 
mori il <U a5 di novenibra 17701. 

MORARD DE GALLK (Gii sTi- 
Tio Bonaventura ) , nacque a Gon- 
•alia, nel Dalfinato,^ il giorno 3o cK 
marzo del i74>? di genitori nobili, 
cbe destinato avendolo alla milizia , 
il fecero iQscrivcre, in età di undici 
anniy'nene genti' d*anni dalla guar- 
dia. Dominato da aperto genio per 
la marineria, vi fu ammesso nel 1 757 
in qualità di bandiera j c nel mese 
di genoano sus^icguente fu imbarca- 
to mHXScureuil in cui da tale nuh' 
mento esercitò le Teci di ufisiale. 
Fu successivamente trasferito «uUc 
fregate la. Fleur de l)'Si e merntine, 
« ani vaacello lo ^ieelfrò: eletto alfie-* 
re nel 1 765, 6*imbaTc& inll*£roimr. 
Tale fregata destinata era a corseg- 
giare nei liti di Barbaria, per arre- 
stare i corsali che infestavano il Me- 
diterraneo . n eonte di Grasae, 
quale comandava X Eroina^ ed era 
stato testimonio, in |iiù di una cir- 
costanzaj della bravura del giovane 
Momd di Galle, Fineaneò di ab- 
bruciare un corsale algerino cbe era 
in vista: l'impresa riusciv i tanto più 
peiìcoloia cb'^fto J»at»iimoiito ripara- 
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lo avera tolto la protezione di uni^ 

delle batterie de! lito. Giunta 1» not- 
te, l'intrepido alliere s'imbarca in 
un palischermo, arriva presso al cor- 
aai^ e gli applìca'nna* camicia inaol- 
ftla. IiQ scoppio che venne mezz'ora 
dopo, indica al comandante dell'/e- 
roina che gli ordini fii\oi erano stati 
esegnitt Mei bombardamento di La* 
rachc ( 26 di giugno del 1765 ) , 
Morard di Gallo era sull'Etna, che 
in molta parte vi contribuì. Uopo 
varie campagne nell'India ed io A* 
Pierìca, suUa Normanna^ snlfii Sfin- 
ge, sulla Periti e mWAurora^ tor- 
nò a Brest, dove fu addetto alla di- 
rezione delle costruzioni lino al 1 77G, 
ippoca in cui a'imbare& tnlla' Dedmif 
pneusCf ed in seguito sid vascello il 
Ho l la ndj delia flotta di UnrhafTant. 
Promosso nel 1777 td grado di luo-. 
gotenci\te, passò tal vaaeello la Cff- 
là di Parìgif ed intervenne al com- 
battimento di Ouessaut ( il di 27 di 
luglio del 1 778 ), Era sul vascello la 
Corona, che faceva parte dell'arma- 
ta combinata, sotto gli oidioi' di do 
Guicheu, ne'combattimenti de*giop> 
ni 17 di aprile, i5 e 19 di maggio 
del 1780. L'anno susseguente fu im- 
bprcato, in qualità di aeoondo ca^ 
tMìiO, m\VAn/iihalc, nella flotta del 
marchese di Sufl'reo. Nel conibatli- 
mento di la Praya ( 16 di aprile del 
1781), de Trémigon, che coman- 
dava tale vaaeello,' m gravemente fe- 
rito fino dal principio della mischia ; 
Morard di Galle, quantunque già 
con cinque ferite, ne assunse lo veci, 
e contrìoni Validamente aqnèUavit^ 
toria. In guiderdone delUli bella' aua 
condotta, de Suifren il promosse ca- 
pitano (li vascello, e tale promozio- 
ne confermata fu dalla corte. De 
Ti^igon a' guarito ' delle tMt» , 
riassunse il comando; ed il capitano 
Morard di Galle passò sulla lionata 
ìaP ouryoi€use. Essendo btalo presa 
r^nniÒA^ agl'Inglesi, affidato ne 
▼enne a lui u comando; e con tale 
vascello eg^li ebbe parte ne*combat- 
timcnti de'gioroi 17 di febbraio e. 
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]} aptile del 1^83, non <i\ìe t 
4ueUf de'giomi 16 di luglio e 3' di 
fettembro •lutegaeiitì, ne'quali ri- 
pOftò nuovamente tro g:ravi ferite. 
Alterata essendosi la di lui snlnte in 
oon«eguen;Ba delle fatiche soflerte, 
bttflnae 4al'lid( di Soffren la per» 
àÙMiooe di laMÌidm ii tao vascello 
per recarai a guarire nell* isoU di 
Francia. Vi era appena da alcun^ 
nen, aHordiò gli la onjinatp dìm- 
Jbftrcarsi comò aecQÒdo capitano sni 
▼•tcello W^rgonauta, cho si univa 
|JIa flotta dinanzi a Giidelur^ c su 
di eMO intervenne al corobattinien- 
to ddldl so di giogpo del' 1^83/ Pai- 
%ò siiccefsivamente su diversi vascel- 
li e fregate, continuando un scr^'i- 
attivissimo, lino al 1799» epoca 
la cuf la «late il coctcinteper l» le* 
conda volta a partire' daUTndia per 
tornare in Francia. Promosso al gra- 
do di contrammiraglio, nel mesu di 
|nfflio del fjgi, alzò b sua bandiera 
mA Repubblicano, come comandali* 
te di una diviiione dell'armata na- 
vale. Eletto vice-ammiraglio l'anno 
•ussegueute, fu destinato a comau- 
Aire la 'flotta ttaanafa a «en Doinio- 
go; inafioapii|e'nnovi ordiai pniti 
avevano al suo comando tre vascelli 
e tette Iregate, usci di Bres^ eoa 
|ale flotte» e corse il mare per ateo* 
ai mesi al fine di proteggere il ri- 
èatrare de'hastimcuti commerciali 
ne* porti della Francia. Nell'epoca in 
cui il terrore ingombrava di lutto la 
Francia , Morard di G^e canato 
venne ed arrestato; indi reìntegra^ 
to, fatto comandante d'iirmi n»'l por- 
to di lirest, ed iu NeguiLp aumura* 
glio dell'armata navale' che vi era 
raccolta. Coran fu creato il senato 
( ne! dcfcrobrc del 1799 ) , chiama- 
to venne a farne parte j ed alcun 
tempo dopo fu latto conte, grande 
vfiaaale della Le«iNae di onore, e 
■eaatore titolare ai Limoges. £i vi- 
veva da più anni ritirato a Gui'ret, 
allorché uu assalto di apoplessia lu 
tolse di vita quasi improwicapaenle, 
il di s3 di Inj|;iio dd 1809^ in età di 
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§^ anni. Poebi navigatori corsero 
an arin^ tanto opejMMD quanto es^ 
•o amnuràglio; ci contava trentasetf 

te campajrne, sostenuto 9veva undii* 
ci comandi , ed intervenuto era a 
quindici combattimenti, ne' quali 
era atato ferito otto volte. ^ ' * 

H— Q-N. 

MORATA ( Olimpia FvLriA ) , 
una delie piì; dotte donne del suo 
iecolo, nacque a Ferrara nel i5s6. Il 
padre suo ( i^. Morato ) accortoti 
cit ile siit: di«pQ9Ì8ÌoaÌ, Ic coltivò con 
o^iii dilj^anza a tale ch'ella fece ra« 

{>idi pruj^ restii nella l^losoiìa e nelle 
ingue antipbe: ammetta allo lenoni 
che date venivano alla giovane prin** 
cipt?<sa Anna di Este, divenne op;- 
gcltu d'ammirazione a tutta la cui> 
te per la fiunlit^ con la quale rispon* 
deva in greco ed in latino ai qoe« 
siti che Te venivano fatti . Il so?- 
giorno CUI tecc in una corte st 
jg^entile, fu seosa' dubbio vantag- 
g^toto aUo trilupparsi del suo spi- 
rito ; ma ella vi 5Ì ahitiiò alle nuo^ 
ve opinioni cui partecipava e pro- 
teggeva segretamente la duchessa di 
Ferrary Olimpia tornò in fiimiglla 
per Mettere ano p%dre ne)l*ultima 
sua malattia ; e perduta avendo 1» 
grafia della duchessa, si trovò sol i 
con la madre inlènna, senza fortu- 
na e senza appoggio, incaricata dclC 
educazione di tre sorelle e di un 
fratello in tenera età. Sposato aven- 
do nel 1648 Andrea Grundler, gior 
vane medico, il quale compiuti aver 
va gli studj a Ferrara, Taccompagnò' 
in Germania con EniiUo , il giova- 
netto fratello tuo, cui ella istruiva 
aelfe lin^^nò.' Foi die dimorato ebbe^ 
ro alenili meai' ip 'Augusta , i duo 
sposi si recarono presso alla loro fa- 
miglia a beh weinfurt ; ma siccome 
il marchese di Brandehurgo falcia a- 
veva Schweinfurt piasse d*anai, et» 
sa città fu assediata dalle truppe dell* 
Impero : dt)po un assedio di <pi,iltor- 
dici mesi, fu presa d'assalto, saccheg- 
giata e ridotta in ceoere. Olimpia 
non iiToggì cho a «teoto a tniUe pot 
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ricoU; spogliata dai suldati [che lè iècc mensioDe nella sua storia Gì* 

Itioiiniuf uMkcaMirida,Marmi^lì^ nlAi, Toipatiai, Meldi. jlìdini» T; 

tty • piè nudi, accoinpa^DÒ il marito Bes», dedicarono elogi alla tna me-, 

ttaO) condacendo seco il rrìovnne suo morìa . Si può in oltre consultare 

firatello ^ a tutti tre scorsero uno par- Teissier , . tomo li ìù Memorie di 

ie cfelk Firinconia, èaeciati TÌa da Nioeton» tokno XY ; 'la P ia i mlaiia * 

intti i luoghi in cui d presentava- ne dì Giorgio Luigi Nolten, De 0- 
no. Finalmente il conte di Et l>;u]i lymp. Jìforatac riid, icrìptis^ faiìs 
accordò loro un asilo nello sue terre j el virlulibuSy L^'rauclurt, 1 7 '> i , in 4^^^ 
e poco dopo Orundlcr fq chiamata ristampata con una prefazione di 
io fiidelberf;^ a professarvi la medi- G. Gust. Gugl. Hetle, Fraoefort «alf 
bina. Ma In «nltrte di Morata, debìK- Odcr, 1775, in 8.vo ; e quella di G. 
tata pei mili cui aveva soflcrti, non G. Knctfrhke, De Olympia FuUiià 
poièr ristabilirsi ; e poi che languito Jìlankfa, Zittau, 1808, la l^Xa. 
ftbbe per nn anno, mori il di 26 di W— . 
^ttobré del i555, non avendo per • MORAnN(NicoLaTBai^A]iDl&)Ì|f 
anche ventinove anni. Suo marito dotto spaf^nuolo, fu avvocato, raem- 
vd il fratello suo le sopravrisiero al- bro dell'aocaderaia latina, della 6o> 
tunì mesi, e sepolti le fiiroBO allato,' cietà eeonomica di Madrid, p dogli 
in MiB tomba eretta dagli amici loro. Arcadi di Roma. Si produsse ml( 
èon uri do|>[iio Cpitalio , ritrito da 17^2 jiclT aritig'o ilraramalico con 
Kicetoii. Ijf. opere tH Olirnjìia di- la coiiìinedia ih La Petivietra, che 
Strutte rim.i3ero in parte nell'incen- era, siccome iuUica il titolo , scritta 
dìo di Schweìnfbrt Celio 5ecdttdo ton todo lo rigor de arie. PHuo allih 
Corìofre, .imico suo, ne raecobe i l'a Ut commedia spagnoofa imitato 
framrtienti sottratti alle lì anime, e li aveva resempìò dato da Lope de Ve-^ 
pubblicò coi seguente titolo : O^m- ga, Caldcron, Moreto, Solis, ce. Jklo- 
fUat Fid^iaé JMwtM^^ Jpenùnaó i^tìn si proposa' cK'raVfietnare il tea- 
doethsinuie àe piane divinae,' ape- tro comico della sua nazione a quel-. 
ra omnia qnae haetcnirs {m-fritri lo de' Francesi. IN'clla prefazione cf^ii 
potucritntj Basilea, lóGa, in 8.vo: capone tale proposto ed i motivi clic 
tale raccolta, ristampata con alcuni debbono persuadere i suoi compa> 
Annienti' n»l r57o e i56o, oontieno inoHi ad eseguìilo. Si provò ito se^ 
delie lettere e delle aringhe di fai- {i:'«ito, con poco mèrito, nbita trage^ 
rtonfc ( A'. CuRlO^•t ) . Gli" scritti di dia, trattatido l'argomento di Lu- 
Morata soDO : 7Ve discorsi recitati eretta : riuscì piii fortupato nella' 
dtiilinid alla éoito di Ferrara /sni: ièoonda sua tragedia. OrmetikUa'/ 
Paràdoai di Gieerooe,' cui dia do^ recitata e »Uhipata' nel 1770. La tra- 
verà spieg^arf* ad uno scelto coniesso^ ^edia pubblicala venne con' gli eln^i 
"Là Elogio di Mut. Sce^oloy gr. di poeti celebri, quali erano Yriar- 
lltt, — La traduzione in latino di te, Ortega e Conti: Pi tutti i com- 
ihté' naveUe di Boccaccio. — ^ DW8 pooimenti drammatici di Moratifi^' 



diaioghk — Due libri di lettere, e OrmesiiUia fu di fatto quello che' 

Dite di versi prreci e latini, i più so- inif^Iioraceoglienza ottenne dnl pi>l>- 

pra argomenti di pietà: iìi giusta-' blico. G/ismtino i7 /i^uono, tragedia' 

aiente'rimprovterato srCnriofttf' chtf intreattì,cnìdJHMÌein'ltieeaeli777y' 

trtscurato avesse di pom in ordino parve di molto infecibre alla prece-' 

cronologico le Lettere di Olimpia^ dente. Giudicato venne che l'ei'oiaa' 

le qnali contengono particolarità cu* Maria Coronel, fosse tro{)po piagno* 

riose. I più de'poeti contemporanei Iosa j e soprattutto si biasimò Tauto* 

sfogarono il loro dolore per LVinorte re cbo lo- scìo^iimento cmisistesie 

sii tale donna celdbro. l>e Tbou- ao mU» morto diiU'iniiooeBle don Fe*. 
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jlroy endtrioalbdeldtlitto. Uop» 
è dire che V idea della tragedia fo«- 

$eper anche allora assai contusa pres- 
to agli bpagnuoli, però che biasima- 
▼«no eid che è «omaiM a tante ttv 
gedie moderne. Moratia compose iwi 
eltre duo poemi : Diana o VArte 
della caccia^ in sei canti, M.ndrid, 
1^65, di cui lo stile è molto templi- 
ee} 0 Las naves de CoHbs ihstriti' 
daSy Madrid, 1786, canto epico il 
(|uale non fu pubbUcalo che dopo 
là sua morte, con le noie dt tuo U- 
glio. Tak 'anièaMnto ( fecoiea ntof» 
JoBÌone di (SÉles che incendia la 
tna (lotta ) era già stato trattato nell* 
Uernandia di Kuiz di Leone , e à* 
aoeàdetnk di Spagna aeelto Tavofa, 
nel 1777, per tema di nn premi» 
«he fu accordato ci Vaca di Guzman. 
Moralin è pur anche autore di un* 
«gloga ( Dorisa ed AmarìlU letta 
nel 17*^ come flirono diatiibaili i 
|ircmj della società economica ; non 
che di una Lettera storica suli'ori- 

£*ne e su i progressi delle giostre 
toiTÌ in ispagna, Hadrid, 1777, 
1801, in 8.VO, nella quale s'ingegna 
di provare come tale divcrtiiTicuto 
nazionale c anteriore alla domina- 
sioiM de*Romam in quella peniioia. 
MiorÉtìn 'Oompilò in oltre per alena 
tempo due opere periodiche intito- 
late : El desenganador del teatro 
. emanai, ed IlI poeta. E^li morì nel 
1780. &M fiflio , Leandro Feman« 
dee, il qiialc, come egli, incominciò 
coml)attendo rirrcgolarità dei teatro 
8pagnaolo , occupa attualmente la 
pffima tede fra gh autori di comme- 
die cella sua patria. Egli ha prepa- 
rata già da molto tempo un^edinone 
delle poesie di tuo padre. 

D— o. 

. HDBATO o MORKTO ( A«rio 

PmllKSMJV>), letterato italiano, nato 
a Mantova, verso la line del secolo 
decimo quinto, di genitori poco favo- 
fili di doni daUajfortnBayCone Fa- 
riogo della ]>uhblica iftmsiona, o 
professò le belle lettere in varie cit- 
tà eoa molto grido. Attirato a 1^'enra- 
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ra dd doca «H Bile» «Im aseofdavé 

mia generota protezione a tutti i 
dotti, vi apri una scuola cui sollecita 
frequentò la giovane nobiltà 3 ma ac- 
OMBtó che profettatie in tegreto le 
opinioni de novatori (1), ed obbli- 
gato a partire da tale città, f>i ritirò 
a Vicenza verso il i53o. Passò in 
•eguito a Venezia, dove preceduto 
l'aveva la ma fiiroa; e vi ottenne dai 
più dei letterati nna distinta acco- 
glienza. Frattanto gli amici cui la- 
sciati aveva a Ferrara si adoperavano 
eotatinnamente in ra 0 fiitore, 4|aiadi 
egli ottenne lapermiisione di recar- 
si nuovamente in taìp città, dove è 
noto che tornò nel i638. L'educazio- 
ne di tna figlia (la celebre Olimpia 
Bktata ), la coltura della poesia^ e la 
società di alcuni amici de'quali spe- 
rimentata aveva la fedeltà, tennero 
occupato il rimanente della tua vita. 
Bgli mori nel t^l?* I ^noi terìvd §0* 
no: I. // Rimario di tutte le caden- 
tie di Ditntc e Petrarca, Venezia, 
1628, in 8.VOJ ristampato nella me« 
detimaailftk nel' 1629, i533, i55o, 
e con aggiunte, nel i565, in 8.m B 
il più antico Rimario che si conosca. 
La sua pubblicazione precesse di 
onaranti atmi quella del Dizionario 
ai rime composto da Giovanni Le 
Fevre, il primo che sia comparso ia 
francese {y. Pevre, e P. Riciiulet). 
Moreto promette nella prefazione la 
Spiegazione de'pasti i più oienri di 
Dante e di Petrarca jme l^^tete IMMfe 
fu terminala; II Carmina ffiinednm 
latina^ Venezia, ibii^in S.vo^hbro 
talmente nn» che non fu coneédute 
da Tirabo8chi,nè dai migliori biblio- 
grafi itahani; HI Dei significati de'^ 
colori e dei mazzoli, ivi, 1 535, 1643, 
in 8.Ye. B nn*int(edw|ione alla tcien- 
sa anUieai'iy Una £eil»m ad 

(i) Tiralioschi conclude da an, pa«o di 
uni l«mcta di Cakagiiiui a M«fal», che iiniHti 
imbbltato arem m'opera bmcrale ai principi 
della riforma ; me pr-r allro sia trra tale con- 
ghi'ltura , l'opera è ra.iuta in ujc oblia, die 
lirj.imrc s,- ne i-ono«-.- pia il tiMlo. V«4i IMT. 
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CHiinpia) sulla prununzia della lin» 
giui JutÌDa« «€«) stampata nella tafi' 
colta delle opere-di tua figlia ( A^. Ho* 
iiai a). Si conservano inaDiUScrittiy 
1)1-11,1 bilili ifoca ili K«le, i suoi Co- 
mcnii sul fiuaito libro dell Koeide, 
•lille Salire di Orazio, snW Orazione 
a farore.di Àrchàa,.e .sulla 6>com/<t 
Filippi cn (li Circrouc, e (innlniente 
«111 priinu r s»il <|iiarf.o libro della 
Cuiirra dcLU GuUie^ di Cesare. 

y MORCBIiLI (SxwA^o A r< ro- 
llio), antiquario, nato- nel 1737, ?i 
CIbiacì, nella f)rovi<icMi di Brescia, 
ktidid nel tollc^to de*6efulti che, 
,scorg^tfdoin lui felici disposizioni, 
rattirarono neiroidine loro, ed il 
IQandarono, in nà di sedici anni, 
nel collegio di Uoma, donde passò 
è' Fermo,- indi a Bavosa, per iate> 
pianarvi il latino. IScI 1771, richiama- 
to a Roma, vi ottenne la cattedra di 
eloquenza. Professò con. molto meri- 
%oì 6 anlla . trascurò per tòiCenere 0 
diflbndere il genio per gU studj clas- 
sici. Con tale intenzione fondò Tac- 
^édemia di archeologia nel museo 
del p. Kircber, é' n Sitdit'Xwiapìa 
del zelo per la copd£ldooe delle an- 
tichità, rornponcndo parecchio dis- 
sertazioni. Dopo la soppressione del- 
Tordine (i773), si ritirò presso al 
4ÀrdinaIe Aibaoi, e prete cura dellaf 
l^ìagni&c« bibtìibtera di esso prdalo.' 
In tale ptnieiotie, avoiulo tempo per 
lavuraré,' é eraudib&irne facilità |H:r 
1« ricerche' di eradidone,- cotnposef 
parecchie opere, e segnalanìcnte 
quella dello Stile delle iscrizioni. 
Nel 1791 tornò nella nativa sua cit- 
tà per esercitarvi l*iifisio di prevòsto 
del eapifolo $ 6 d*aUora io poi rimatto 
a Chiari, divenne il benefattore de* 
suoi concittadini. Kiciisò l'arcivesco- 
vado di Ragusa, per non essere ob- 
bligato ad allontanarsi dalla patria. 
Fondò e dotA^ nella città di Chiarì, 
tin istituto per l'educazione delle 
giovani, migliorò le scuole, donò alla 
città la sua biblioteca, e ristalirò pa* 
recebi edifiaj, spccialaMDte I« cme* 
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so. Labus dice di Morcelli, che le 
sue sembianze ei-an«o nobiLi,.grave il 
portamento, regolari. e -gtiunot» le 
fattezze, fulgido lo sgoardo^ scri^ od 
erudito il conversare, e che tali qua- 
lità, congiunte alla riputazione cui 
godeva di uomo giustOi pio^ carità' 
tavole, attiràvaoo su* di |oi i*aMenfl|o-. 
he e ramrairazioae dovunque si re- 
cava, Ti'al)atc Mtirctlli era tentilo per 
rnuiuo che meglio,{ios&pdease lo stile 
<ionteBÌ«kstojaU« isoràioni latinev'^e*, 
nere n ci qn^.S'i però di molto fima-: 
nudo Tc*»Uro e Guido Ferrai-i ( f. 
tali nomi); ed in tutte le sole n ai- 
ta si proQinraTa:di ottenere; qualche 
iscrizione dalla sua pen n a . Tale dotto 
e pio ecclesiastico mori ri Chiari il di 
primo di gennaio del 1821. E;.^li è au- 
tore delle opere seguenti: I. JJe^irlo 
tàscrìptionum ùuiàarmm Ubid liìf 
Roma, 1780, in ^Xa. 8i f^a (^ms 
fn lodata tlai più Celebri antiqiuirj.' 
L'autore vi davd rnltimà imano, ai>^ 
lorcbè mori il eàt^Mi àXbamìi p»^ 
ciò Morcdlt la' termina oocf un elo- 
gio del suo protettore in istilc la])i- 
dario. In parecchi passi del suo lavo* 
fo, diitfofivtf un g^tnCcr vfvìwn'mo per 
la lettoratoea classica ; e talroUa vt 
ag"p:iiinj:^c espressioni alquanto a«prc 
contro le lettere ed i costumi moder- 
ni. In tutto il corso del libro appetire 
una profotoda' oradimone: per alto» 
ella è scelta bene, nè toiodb ohA «t . 
istruire; Il InscripitÒnes commeii' 
turiis subjeclis, 1783, in 4<to.Ela 
oontttfaaBiolio del trattato p g e wdei»* 
te ; Taiftorc vi dispone secondo 1*0^ 
«line delle materie, le iscrizioni la- 
tine cui compose ad imitazione di 
quelle de* Romani; e le correda di 
un comento per ginstificare lees-' 
pressioui. La cosi più notabile in 
t^ì fatto liì)ro ò un saggio di fasti 
de' secoli dell'era cristiana, scritti 
Alla gbisa de*Aflti del Campidogho; 
lU hmftfftif Inscriplionum novi> 
simarum nh anno 1 784 Andrii An- 
drcae cura ediiuniy Padova, 1818, 
in foglio. Tale libro fónna la eoo» 
tiiMusone dei duo pnoodenti^ cbe 
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per solito soi|p uniti ^ IV Indìcth acquiti^ làaU gmhs cbe ghmto al* 

zinne delle antichità della casa l'età necessaria per essere ammesso 

Albani f Homa, 1786^ .V Antico uel parjlfameilto, clctlo ne in &u luto 

tàUndarh detìm chieia di C^slOflu neminno; • r' incominciò facendo 

linofuMi tractbttc» Hai greco inJt» ricusare no sussidio oneroso cui 

tino, e corredato di note, Roma, leva imporre Enrico VII. Wolsey 

1788, 2 voi. in Tale calendario rintrodiwe presso Enrico Vili, e 

è di somma importanza, e supera ^ìi scbias^ la porta del consiglio 

in aniicliità tutti quelli che |)ubbU- privato. H npQaavea gcadl nktìx» il 

bati vennero fino al presente; VI suo conversare, l'ammise alla piìi 

Explanntio ecclesiastica sancti grande sua intimità. Io fece tesorief 

Gre^orii (vescovo di Girgento)i ro dello scaccJ^^ro, e l'impiegò in 

dieci libri, greci e latini, 1 791 ; VEC jMreccbiè c<viii»|«éoili im|>ottaoti. 

Africa Christiana, Koma, 1816, 3 e soprattutto , 0«Ue ..oonrerenze di 

voi. in 4-to- Morcelli pu})blicò altre- Cambmi, nelle qnali contribuì ia 

ti due libri di Sermoni, i^SS; tre molta parte al trattato che fu con- 

volnmètti di Opece atceticbe, 1820, ckiuio ia està città. I meriti suoi 

e paréècM TrattateUij per eaempìo furono ricompensati, dopo la disgflft> 

Electnniw , libri II, 181 4; Aga- zia di AVi^lsey, ron la carica di gran-» 

/virt, 181 6 (intorno a sant'Agapea de cancelliere. INon è vero ch'egli 

roarlirc, di cui il corpo fu concedo* fosse il primo laico che sostenuto, 

to dà Pio VI alla dtcà di Cbiiri, 4 àve^iè tale eminente dignità ^ tU 

del quale istituito venne il culto da alcuno esercitata T aveva con pari. 

Morcelli nèlb sua chiesa); De Ago- tc\o, integrità c disinteresse. E di 

ne Capitolino , ,^817 j M#;^aiiA,ii« » latto, allorché vi rinunziò io capo 

1818; Xabdtf dinta di pab|»liCBre i à due anni di eaercisio, là sua for- 

manoscritti di Moròelli , con una tuna consisteva in cento lire di stOiP* 

Vita di esso dotto, fla fatto previa- lini di rendita. I fi^^Ii suoi si l.igna- 

mcnte inserire in «n giornale di vano talvolta che non apprcftttasse 

Milano un ilagguaglio intorno al- del suo inalzamcnto per avanzarli: 

Tabate Morcelli, tradotto Della Aij^' MLatciafe che io faccia giusttsia W 

i«fna encicloptdica^SMunM del ^ tutti, egli rispondeva loro; da ciò 

IXg 3gi-4* » dipcuduno In vostra gloria e la 

D— o. »mia salute: non temete, avreto 

MORD AUNT (Caklo). K Pi-' » tempre il retaggio migliore, la be*' 

Tzaioaoyoif. " Dedizione di Dio e dégli uomi* 

•1 ni " . More ascoltava iudistinta^' 

MORE e MORO ( Tomaso ), in mente tutti i litiganti. Bastava esser 

latino JMorus , grande cancelliere povero per ottenere pronta giustizia. 

d^IughiltelT* , nato a Londra sei » La ginttiiia mièti cara,diceTaeglìy 

1480, fu figlio di nno de*giudici del r> che se mio padre litigasse contro il 

Kinco del re. TI cardinale Morton, « diavolo, ed avesse torto, il coudan- 

arcivescovo di Cantorbery , a cui n nerei senza esitare In meno di 

fiusstm stano earattenf gnisioto ed due anni fece apedUre tutto le eenn 

Ittibfrttore delle felici tne diaòon' se arretrate, di cui alcone TerattA 

rioni, l'accolse nella sua casa, ed in- giJ» da venti ;inni; 0 tutto era in 

tigilò sulla prima sua educazióne, corrente quando rinunziò. Lagnato 

coi il mandò a terminare in Oxford, essendosi un suo genero, il qualo 

Moie fece progresii tanto rapidi «Teve tostenuU nna lite perchè con- 

qiinnto brillanti in ogni genere di ' tato aveva sul suo favore, che gli 
Iflforalura: come uscì dell universÌT^iivessc nociuto: „ Io sono figlio di 1 . 
^ corse lariugo del forvydovc si^v Temi, gh dt^c, e tono cieco qu^o- 
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r> lo mia madre More conoscerà 
a fondo il carattere di Etnico. L ri 
giorno avendogli un suo amico Io- 
Otto MM principe, che passeggiato 
«reva per due ore nei giardino del 
cancelliere, tenendo un braccio in- 
torno al collo del favorito; Gon- 
fi Tengo eh' egli è boon padrone, 
9» repacò More ; per altro, melgtMlo 
91 il favore di che m' onora, se qne- 
9* fta testa cui non ha guari accarez- 
91 zava, potesse aopiistargli un ca- 
si etello m Fhuioìa, non la lascereb- 
j» he lungamente sulle mìe spalle". 
Né tardò ad esperimentare la ve- 
rità di tale coDgbieltura profetica. 
Sìceonio tutti ^ nomini eolti di 
and tempo. More desiderava la ri- 
forma degli abusi che introdotti si 
erano nel governo della Chiesa, e 
qMeiafaneDte ndl*eoceitÌTa aotoritè 
coi la corte di Roma esercitava su 
quella d' Inghilterra . Ma previde 
che i cambiamanti intrapresi da En- 
rico Vili giunti sarebbero a tale 
termino da rompere i legami che 
Tunivauo con la santa Sede, e che 
la carica eminente cui teneva obbli- 
gato l'avrebbe a prendervi parte: 
rinnnsiA il grande sigillo, per TÌve» 
10 de semplice particolare nella sua 
casa di Chebea, in cui divise tutto il 
auu tempo fra la preghiera, lo stu- 
dio e le coro della sua ftmigUa. 
Ii'ombroiO monarca non véL lasciò 
podere a lungo delle dolcezze del 
ritiro. Perstinso che il voto di un uo- 
mo di carattere e riputazione qual 
egli era, di coi la penna gli era tta^ 
ta irtilissima per rispondere a Lute« 
ro, avrebbe di molto vantaggiata la 
sna causa, Enrico esplorò le sue dis- 
posìsioni ; e pel rifinto ch*ei fisco di 
ginrare la supremazia^ il fece chio- 
derò nella Torre, in ciii fu privato 
de'suoi libri che erano la più dolce 
sua consolazione, non che ridotto 
a Tendere gli arredi della sua casa 
per far sussistere la numerosa sua 
lamiglia. Le minaccie , le più cap- 
aiose insinuazioni, le olTerte le più 
•edmseDti.fiUirano contro la Mia ter- 
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mèzza. Quando rr\i si opponeva Io 
statuto del parlaniento in cui si pre- 
scriveva jdi giurare, ei rispondeva 
^era una spada a dvo ta^U la qtialo 
noddeva o 1 anima o il corpo. Se ri- 
mostrato gli veniva che non dovesse 
credersi più abile del grande oonsi- 
glio dloghilterra: „ Ho dalla mia. 
» parte, ci diceva, il grande consi- 
9» glio dc'cristiani, che è la (yhiesa 
99 tutta Il sollecitatore generale 
Rich, incaricato di processarlo, as- 
annse aKeroatirameate la parte ài 
amico e di giudice, gli tese ogni 
specie di aguati onde «orpreuchìrlo, 
mescendo insidiosamente domande 
poUticba o domande di' religione, 
indi cunfondei^do <a bella posta le 
risposte sulle lino e sulle altre, al li- 
ne di formarne un corpo di delitto., 
Orivlorrogatorj fatti<^li si ag-gtraro- 
no sulla questione mi -divorzio, su 
quella dolla snpremnria, e siìl di lui 
carteggio col vescovo Fisher. More 
rispose salla prima che parlato ave- 
va di ciò francamente col re, solh 
seconda, ch'ci non aveva carattere 
nella Chiesa per deciderla, ma cbe 
il nuovo titolo del monarca gli par, 
rara contracio alla dottrina nella 
quale era stato allenito, e tnlla ter- 
za, che il suo carteggio con Fisher, 

Sri^ioniero com'egli, e per la nie* 
esima canta altro scopo non aveva 
che quello d*ioeeraggiarsi Tono e 
l'altro ad una perfetta rassegnazio- 
ne alla sorte comune di cui veniva- 
no minacciati. Avendolo sua moglie 
scongiurato a aottemettersi alla ro^ 
lontà di Enrioo Vili, per l'iateret* 
se de'suoi figli:,, Ah! moglie mia, 
n le disse, volete che io cambi Tetcr* 
9? nità oon Tenti anni cui posta aucot 
9» va Tirerò **? Quando gli fii aa-r 
nunziata la sentenza di morte, f|ncl- 
lo ( he incaricato era di notilicari 
gliela, gli vanta, siccome una pro- 
Ta segnalata della den>enaa del re, 
che commutata egU aveva la p'"na 
della forca in quella della dccapi- 
-tazione: ,, Dio preservi gli amici 
\ V miei da timile ft^Tore, ei gli »• 
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n spose ; spero che ì miei figli noa 
» ne arniiino bùogno Dopo lalel- 
tnn della Mnteusa, ripigliò 1* ordi^ 
auria sua calma: rinnovò la sua pro- 
ftnione di fede intorno alla supre- 
matta necMM contraria alla legge 
del Vangelo cbo conferì il primato 
spirituale a san Pietro eJ ai suoi mic- 
ec;>«onj alla tradizione di tutti i se- 
culi, in cui non si trovava un solo 
dottora il quale finae di parerò die 
an laico potesse essere capo della 
Chiesa j a tutte le ìc-rgi dell'Inghil- 
terra, e specialmente alla grande 
«aria, d» riconoadntt areya tutti i 
diritti del sommo poutcfìce, quali e- 
lisleTano ali* epoca in cui fu fatta , 
al giuramento mediante il quale si 
ara il re obbligato nella sua consa- 
crazione di mantenere e difenderei 
diritti della Chieia. La morte di Mo- 
re fu quella di un martire. Poi che 
preparato ei si ebbe al supplizio con 
atti di pietà, tornò alla naturale ila- 
rità sua. Salito sul palco, s*inginoo« 
chiù, recitò delle orazioni ad alta vo- 
ce, ed abbracciò il carnelìce, incorag- 
giandolo a fare il suo dovere. Tron- 
cata gli venne la testa sulla piatta^ 
ferma della Torre di f«oodra, il di 6 
di loglio del i535i ella rimase espo- 
«U per quattordici giorni sul ponte 
di Londra, da cui ana figlia, Mai^ 
gherìta Roper, la fece rapire, come 
anche il suo corpo, che rimasto era 
nella Turrc. La testa, chiusa in una 
coppa di piombo, fu aotterrata a san 
Dnstano di Cantorberjr, ed il corpo 
nella chiesa di Cbelsea. *> Per qnan- 
» io concerne la giustizia, il disinte^ 
» resse, T umiltà e la generoaità ve- 
»ra,diceRapin Thoiraa, More Ai 
oTVwpàOidel secolo in cui visse *'« 
Fu uomo di molto sangue freddo, di 
ruiente aspetto e di iaciie accesso . 
^ifiiae in corte tensa orgo^lioj 
«maparvo sul patibob aenm debo- 
le«M. Gli fu rimproverata un'alù- 
loszione troppo Irequente di schci- 
ed in circostanze che esigeva- 
M neha gravità, aiccome ne mo« 
teli die ptecci m o il f«o lappliF 
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aio. „ Ma, dice Collier», uoj>o è con- 
ft venire che tale allegria proveniva 
n dalla serenità di nir anima pura • 
che l'abitudine di riflettete auUa 
« morte imparato gli aveva a con» 
« templare senza spavento l'apprcs- 
s» aani di ean, ed in tale guisa la vi- 
w ita dei «upplizte non potè prodnr- 
w re nessun alterazione nel carattere 
n suo naturalmente allegro Moro 
era tornito per uno degli nomini i 
più e et) fili eli quel tempo, ed uno 
de' migliori letterati, in un secolo 
fertilissimo di tali persone. Parlava 
con naturalezza j eWantc il suo sti- 
le non che di poni latinità. Sapeva 
1 arte di esporre le cose dal lato il 
più vantaggioso. Coltivava con lodo 
Ja poesia; e conosceva perfettamente 
^ *f&g'> la rtoria sacra e profana. I 
suoi talenti in politica brillarono nel- 
le negoziazioni aflìdategli presso al- 
l'imperatore ed al re di Francia, Il 
•no eelo per la Chiesa caUohca non 
ceaafr mai, miantnnqne talvolta ri 
permettesse de* motteggi sugli abnoi 
che si erano introdotti fra i monaci. 
Fu anzi accusato che contribuito* 
aveaae alfe penecnsione cui soffriro- 
no i bterani aotto Enrico VIIL Le 
opere suo raccolte furono in due 
VoL in ibglioj l'uno che comprendo 
tutte quelle c«mpo*tc in inglese, 
Londra, i55q, e Faltto in eoi fi ao! 
no tutte quelle scritte in latino, Lo- 
vauio, i5GG. Di tali opere tutte la 
più nota è la sua Utopia : De oplimo 
reipubiieae slalu, deque nova ìn- 
sula Utopia, Lovanio^ i5t6, in 4,t05 
Basilea, iSiS, in 4.to: opera allego- 
rica, del genere delia Repubblica di 
Platone, quantnnqvie tratUU con 
minore eloquenaa. È una rìcreasuK 
ne di spirito che gli y^cì dalla pea- 
na in tempo di gioventù. Vi si tcot^ 

Sono buone idee, non che un gran- 
e Mio della pubblica Mtcità. Ma 1* 
autore vi propone deUe opinionibis* 
zarre intomo al suicidio, allo scom- 
nartimento uguale de* beni, alla tol- 
leransa delle religioni, ed a parec- 
cbie altre cbtmera. L'epen la tnh 
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dotta in ingluse da Ilaphe Ro/bin- 

son, i55l ( ristampata per cura dì 

Tom;\<:n Fropriiall Dibdin, Tioudra, 
1809, 2 voi. in 8.V0 ), e da BurnoL 
IN'esìstono parecchie traduzioni ia 
finncese^ la prima di Giovanni* Le* 
blond, Parigi^ i55o, in 8.T0;Ia se- 
conda di Gueudeville, Leida I7i5, 
Amsterdam, 173 o, in 12^ la tersa, 
di T. Rousseau, 1 780, 1 789, in 8.T0, 
con note ed una prelazione la quale 
contiene il ristretto delta vita dell' 
autore. Fra gli altri suoi scritti ii di- 
stinguono: I. La l'ita di Riccardo 
Jllf composta nella saa gioventli, 
sotto rinfluenza del cardinale Mor- 
ton ; o ciò indusse sospetto rh'ei fos- 
se parziale per la fazione dei Lan- 
castrìy alla quale era ligio esso cardi- 
sale: data egli non tì aTora Tultinia 
inano ; perciò manca di etiattrzza in 
certi fatti ed in alcune date j — quel- 
la di Eduardo cui compose, dice 
Hnme, per passatempo c per eserci- 
taro la sua fantasia j quella di Pico 
dalla jìjirumlola , la quale non è 
elio una traduzione dal lutino io in- 
glese } II Dellcr Letleré scrìtte dal 
suo ritiro di Cbelsea^ III Q^uod prò 
fidef mors non sit fugìenda -y frutto 
della sua pririonia ndla Torre ^ IV 
. Commentarla in scneL Angustili., 
de Civilale Dei; V Ejnsiotu ad a- 
cadeviicos Oxonieiìscs , VI Dcfcn- 
sio Erasmi centra Dorpiuni; VII 
Traduzione in latino di parecchi 
dialoghi di Luciano Vili Diversi 
libri di controversia, di devozione, 
di componimenti poetici, ce. Cuylcv 
pubblicò, in inglese, lo Memorie di 
jTom* Moroi con una nuova Indo-' 
zione deirUtopia^ con la sua Storia 
di Riccardo III, e con le sue poesie 
latine, Londra, 1808, 2 voi. in 4.to. 
La Vita di tale illustre martiic del- 
la fede fu scritta, 1." da suo genero 
Cupi. Roper (Oxford, 1716, in 8.vo, 
])iihi>licatn da Tom. Hcarnc)^ — 2.° 
dal pronipote suo (i), 1627, iu 4.to, 

(i) TonuM Kore, mÙNoaarìo cMtoKra in 
lafUltena, indi IncariGil» digli aftrt dj («le 
■UwIoM in bpsfaa» morto ia aprile dd iliaSr 
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Londra, 1726, iu 8.vo- tia<l. in tc^ 
desco da C. G. loecher, Lipsia, 1 74I) 
in 8.V0 ; — 3,* da Staplctoa,nelsoo 
Tres Tìiomae (frli altri due sono l* 
apostolo e l'arcivescovo di Gantorbe* 
ry), Douai, i588, in 8.vo; — 4.° dal 
dottore Wordsworlh nella siw i?c- 
clesiasiical liiographr, con la scor- 
ta di un manoscritto della Ijihliotpc.i 
di Lambetb, e che si crede di Harps- 
field, ce. La sua posterità esùtevil 
tuttavia nel i8i5, nella persona dct 
la lady l'Vilcnltorougb ; e l'ultimo suo 
diaccudentc in linea retta fu il re* 
verendo Tomaso More , morto a 
Bath nel ,1795. I figli ed i nipoti 
di tale uomo celebre si fecero quasi 
tutti distinguere, per opere di lette- 
ratura ecclesiastica. INon citeremo 
che £nrìco More, suo nipote, noto 
por una traduzione in inglese dd 
sManuale inediiationitm di Villora- 
stani, Saiot-Qmer, 1G18 e i6a3, U(»n 
die per VHistoria mìssionU angli- 
canoe societatis Jesu, in foglio. Ta- 
le storia si estehde dal ifiSo fino al 
}G35. Margherita Roper, li^lia pre- 
diletta del cancelliere, pubblicò an- 
ch' 'essa diverse opere; ed il cakdioa- 
Ic Polo aflcrma di non aver letto 
mai nulla che fosse scritto si bene 
dalla penna di una femina. 

T— n. 

MORE o MOORE (Eolardo)^ 
letterato in;:lcse del secolo dccimot- 
tavo, abbandonò il negozio di un 
mercatante di tele, in cui era stato 
mcMo perchè ne imporàase il mestie- 
re, per secondare il auo genio per la 
poesia. Di fatt(» .«artl>be stata cosa da 
deplorare che un talento grazioso 
quanto quello cui Morer mostrò in 
parecchie opere, fosse rimasto soflb- 
cato da un applicazione giornaliera 
in aridi calcoli. Il titolo principale 
delta sua lama lettoiaria è la sua T^xf:- 
coh^e&Fitvolepel sessa feminik, 
elle sono, dopo quelle di Gay, Io 
sciàto migliore cui possegga la let- 
teratura inglese in tale genere. Il 
scuso di esso è Tìgotoso e làdlè, noia 
che elegante il versi|^re. Le <n« 
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due eoounedi» il Figlh esposiOt •> 

Cìlblasy e la sua tragedifi del Giuo* 
calore, quantunque Ircddamente ac- 
colle sul teatro^ haooo tiiolto meri- 
to. I**iill|nM Iv tradotta ita Ihnicat^ 
W Aa t e Bruté di Loirelle» oepaoro 
reale, 1762, in 12 (A^ Griinin, 1 7^9, 
tomo Vl,jp. 41). Fra le altre sue pru- 
dnskmi a ^efre distinguere il Giu- 
dizio del persiano Selim^ in eui V 
anfore, sottn forma di rimprovero^ 
la uu complimento infret:rnosis»imo 
al lord Lytlcltou. Egli è aitreii auto- 
re di eelebn fogli peiiodìei» intitola* 
ti jl MondOy di cui fatta Tenne vna 
racrolta, dopo la sua morte, in 4 voi. 
in la. Moore sposò una Hamilton, 
che a?eva come egli dùlilà per la 
poesia : e ces.-ù di vivere il di z9 di 
febbraio dei i^ó^. Le sue opere fil- 
rono stampate in un voL in 4^0^ 
1756. 

t, 

MORE.VU (lU:iATo]i, dottore 
medico, dotto nt lla dicteticn, nato a 
MoDlrcud-Beiiai, ucli'Augiù, Terso 
il 158^, movi a Pari^ il ^omo 1 7 
di ottobro del l65C . Professò per 
quaranta anni con lode la medici- 
na e la chirurgia nella facoltà di Pa- 
rigi. La sua biblioteca, una delle più 
eonnderabili per obe* tempi, raecso 
l'aveva in grado di raccorrc, dagli 
untori antichi e moderni i più sti- 
luali, un numero grande di docu- 
noiti intorao all'igiene j ed egli di- 
Tisato avcT* di compome^ pe'snoi 
tiditori, un - corso di lezioni eh 0 di- 
noitrato avrebbe almeno lo stato del- 
la scienza in quell'epoca: ma uu tale 
Mio non potè essere istituito con 
frutto, siccome ramo delFai-te medi- 
ca, che in questi ultimi tempi. Es- 
seodo allora più circoscritte e limiia- 
leadnn periodo di dneanns le dik 
ZDostrazioni de' professori » Morcau 
fonobbe che agio non aveva di es- 
IKJrre il suo corso d'i^àene, il qimle 
svrebbo richiesto parecchi mesi, ma 
im«^o& di pubblicane i «nei 
«unti ed osservazioni fiicendo che 
Kriisiero per conuenli al libro co- 
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noseinto col titolo di Scuola di Sa- 
lerno, cui peribttonò c rivide con la 
scorta di manoscritti più ampi c me- 
no difettosi. L'edizione che ne fece 
col titolo di Schola Salernitana, de 
vàleàidine luenda, Parigi, iGiS» ri- 
stampata nel 1672, in 8.vo , è cor- 
redata de' coment! di Arnaldo dì 
Villao uova, di Carica, Cnellio e 
Costansons e ▼i agfrinnse numerose 
osservazioni, arricchite di citasioni 
spiegate o corrette di circa ottocento 
autori dcNjuali inserì l'indice. De- 
gli utili prolegomant indicano Tori* 
ginc dciropura* la fondazione deUa 
scuola da cui venne il nome al libro j 
Fautore o il compilatore dc'versi tec- 
nici che la compongono (F. Giovak- 
Ai IL MiLAUBSs)^ lo scopo dd vUnio 
usatovi j il numero de* versi pubbli- 
cati litio allora (dai 3 ai 4 cento), ed 
aumentati di più del doppio ne'ma- 
noscritti indicati daIl*editor^ ma di 
cui egli si limita a pubblicare quan- 
to relativo all'igienej e finalmente 
un ordine di capitoli piti conforme 
alla disposizione delle materie. — n 
medesimo dottore tradusse dnllo spa- 
gnnolo un Trattalo del cioccolal' 
te, di Antonio di Colmenero, Pari- 
gi, 1G43, in 4-to. — De' suoi proprj 
scrìtti intorno all'arte medica non 
citeremo che un trattatello de Mis» 
sione sanguinis in pleuritidc, 1G22, 
iu 13 j una Lettera a Baldi su talo 
argomento, 1 640 {K Baldi) ; ed nna 
Làry ngolomia, congiunta al tratta- 
to di Bartholin de AngittA puero- 
rum, 164^9 in 8.T0. 

G— CB. 

. MORE A U (GiACOBK Nicola), 

storiografo <li Francia, nato a Saint- 
Elorcnliu il giorno 20 di decem])re 
del 1717, studiò la lefigc in Aix, fu 
ammesso aTVOcatOy e di? enne consi- 
gliere nella corte de* conti, sussidi e 
finanze di Provenza. Egli era per 
anche giovane, allorché la sua pas- 
sione per le lettere il fece rinunzia- 
re alla magistratura. Si recò a Pari- 
gi, dove i primi suoi sng^gi, siccome 
quelli di quasi tutù i iettsrati, l'uro- 



]64 M O R 

tio nrirarte di verseg-f^i.ire. Cantò la 
Battaglia di Fontcnoi in un' od© 
che fù fiUmpaU nel i745- Ebbe per 
^Itro lUcoortesn di comprendere 
phe ricevuto non aveva dalla natura 
piò che Boilcau denomina Viit/luen- 
secreta ^ e rinansiato afendo al 
.colto pabblioo delle muse, impilò 
la liiDga »ua vita letteraria in lavori 
più serj. Studiò gl'interessi delle cor- 
ii dell'Europa, le basi dell'antico di- 
ritto pubblieo di Francia, la akoria 
ed i suoi munomenti, b scienza del- 
J'amroinistrazionc, e cercò il bello e 
diflicile accordo della morale e della 
politica. V Osservatore olandese^ 
èpecie di giornale politico contro V 
Inghilterra, diede principio, nel 
1 755 , alla fama di Moreau . Egli 
gerisse per meczo fecole, e compose 
molte opere di coi inferiremo qui 
pn compiuto elenco, essendo le più 
comparse anonime. L na delle pia 
iingolari è quella cui pubblicò, nel 
1 -j^i, oA titob di Memorie per ser- 
yire alia stona dei Cacuaci. Vi si 
dichiara nemico de' fdosofi, che di- 
vennero nemici «uoi, però che tale 
produzione^ yeninente originale, fa 
tetta e ricercata avidamente. Lahar- 
pe, che in quel tempo militava aolto 
fé insegne filosofiche, il combatte vi- 
vamente nel suo Commercio episto- 
iaresn È, dice, uomo d*ingegno, ma 
«» ae ne servi molto più per la sua 
n fortuna che per la sua fama, ed a- 
9) vendo alcun credito in corte, iiou 
» ottenne mai contiderasiono nella 
n aocietà, ed ancora meno fra i lette- 
si rati Tale giudizio è assai seve- 
ro. Moreau non deviò mai dai prin- 
cipj cui fermati arevat fb noiAo d* 
ingegno, valente e versato nella 
aciensa della storia e del diritto pub- 
blico dell'antica monarchia. Si pote- 
vano combattere le sue opinioni j ma 
nè la tna vita, nè le opere sue non 
davano diritto a disistimarlo, Senaa 
dubbio egli difese il potere: srrbse 
per l'interesse del governo as^wluto : 
Ina non fece traffico deUe aoe dottri- 
fie^ le quali erano CQPomvte del p«- 



ri che il suo talento. Si ricorse a lui ; 
e le soe opere in difésa del trono e 
dell'altare furono tempre Fespreiaio-' 

ne del suo pensiero e de' sentimenti 
suoi. Il padre di Luigi XVI l'inca- 
ricò di compilare, per l'istruzione 
de*attol Agli-, un'opera, cni pabblic& 
i'J^^1 col titolo di Lezioni dì 
morale, di politica e di diritto pub» 
blico. Per Luigi XVI egli compose 
aHreil i Doveri ài un principio DÌ» 
scorsi intorno alla giustizia. Sotto 
il regno precedente, nel 1 Cle- 
mente XUl si era inimicato con tut- 
ti i Borboni, pelano breve del di 
3o di gennaio, in coi aoomonitevn 
il duca di Parma, e quelli che sotto- 
scritti avevano i suoi editti: il breve, 
soppresso per sentenza del parla- 
mento di Parigi, fn condannato a 
Napoli, in Tspagna, in Portogallo ; e 
Luigi XV ordinò che si occupasse 
Avignone, il che fu eseguito, dopo 
ebe un decreto del penamento di 
Ptovenea (19 di giugno del 1768), 
proiMinziò fimiono del contado Ve- 
nosiuo al patrimonio del re. Uopo 
eraffdi preparare l'oiiinione pubblica 
a tale grande avvenimento: Moreav 
fu incaricato di tile cura, e pubblicò 
lo sue Lettere sloriche sul contado 
f^^e nasino e suiln signorìa di Avi^ 
gnone, Pi& tardi attribuita gH vene 
ne la compilazione de* pream boB de* 
gli editti del cancelliere Maupeou, 
per cui gli fu dato il soprannome di 
Moreau préambule. Ma allorché, 
poco prima della rivolurione, t mi- 
nistri di Luigi XVI mandarono a| 
parlamento di Parigi, perchè vi fos- 
se registrato, il famoso editto sullo 
«tato civile de* proteatanti, non aolo 
Morcao nen ne compilò il preamhom 
lo, ma si oppose con forza alle dispo- 
sizioni steste dell'editto, e pubblicò 
la Lettera di un magistrato^ nella 
quale si esandna ciò che la gUieti* 
zia deve ai protestami. Kra suo sco- 
po, siccome confessa egli stesso, di 
n contribuire a conciliar le opiuio- 
s> ni, e ad attirare gli sguardi au tale 
n giallo meno cut ccfo« laooicieB» 
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?• M d«l re; ma cui la ina pmdcriza 
» noo può oltrepaMare nè dall uno 
ttnam riroprove- 
«I iwp m giwlkde ingÌMlisn^ OMNf 
«sa dover temere un grave perico- 
«Jo", Fu accusato che non si mo- 
Itntpie molto favorevole ai prote«tan- 
.tiSb, dieev«inl protestanti §me9^ 
M no altre volte xdaoti repuhblica- 
»» ni j ed in questo momento ( » -jS-)) 
r> ti vedo regnare quasi dappertutto 
«il iàftatiaino della dèoMcraaia 
Voleva tg\i dunque che aiiteiae con- 
tenti ad amniogfinrf ! protestanti, e 
dio altronde si mantenesse vigoro- 
nmente l'esecusionedelle Ic^gi che 
gii efcludeTano dagtimpiegni^ dal- 
ie dignità e da ogni specie di pub- 
blica amministrazione. Tale siste- 
iDs Don diiniQuì il numero de' ne- 
, mici di Iforeaik L'anno medeiimo 
Sulhièret pnbblicò i suoi Schiari' 
menti storici intorno alle cause del- 
la rivocazione dell'editlo di Nan- 
tes f Malesberbet diede in luce le 
ne dne Mamorie sul matrimonia 
tie' protestanti. Moreau per altro era 
italo rimeritato del suo zelo j era pri- 
uio consigliere di IMLoNsiEun (dappoi, 
XV IH) t bibiioteeario dèlia 
Kipìna, e aloriografo di Francia. E- 
gli icrisse a Malesherbes, allorché 
questi si ritirò dal minuterò, nel 
naie di maggio del 1 776: n Ebbi f 
«oneie di dimostrarvi la mia gioia 
qoando il re vi chiamò al ministe- 
5' ro. Mi sarà ora permesso di ron- 
^ gratularmi con voi per k vostra 
» fìomina FBlìa creioe il riipetto do* 
" Tato alle Tottre rittùj ed ener dèe 
^ permesso ad nn uomo che non av- 
» vicinò mai il ministro^ di compii- 
«mentale il «aggio. Non eeteai di 
)»fieotdarTt gli antichi tratti della 
** vostra bontà verso di me, finché 
nessi potuto avrebbero riuscirmi 
» ntiti ^ ed in tale guisa anno più in 
«diritto ditiibntwvi 1* omaggio il 
«nii libero ed il più disinteressi^ 
''Voi leggeste altre volte le produ- 
n àoDk della mia gioventìi , foste 
9nti compiica di que*misfattif cmi 
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"1 hi filosofia non mi Ita perdona^ 
*> tiy ec. (1)," Sembrerebbe da que- 
«te ultime, parole, che Malesherbea 
toopcnto aveam in alonna parte, d« 
meno co'suoi coMigli, alla oompila- 
zione delle Memorie intorno ai Ca- 
cuaci ì ma il conosciuto suo modo 
di penaarò ed il nolo' ano carattere 
non permettono neppur di sopporlou 
Moreau fu incaricato di raccorré i 
vecchi diplomi, i monumenti storici, 
gli editti e le dichiarazioni che for- 
mata avevano la legiabiione firancè-' 
se, da Carlomagno fino ai nostn gioT" 
ni. Tale vasto deposito di cui gli ven- 
ne ailìdata la, custodia^ era conosciu- 
to eoi tìlele di ÙepoMito de'diplomi 
e di legislazione, losocaero nel 1 78(6 
alcune contese fra Moreau e Bréqui- 
gny, che continuava a pubblicare le 
Orotnanse dei rè di Francia , e fa- 
eevaf stampare da Nyon una Rac 
colta di diplomi e di carte, in 3 voL 
in fogi. Moreau esigeva che gH si 
mandassero due stampe di ciascun 
Ibglio di qneet'nitima opera, si per 
correggerle, che per farri delle ag- 
giunte. Si diceva autorizzalo a ci5 
dal guard^sigilh : poco dopo Umitò 
la domanda adanaiola atampa; e 
finalmente il ritnltato di nn carteg- 
gio ben lungo in tale argomento fu 
di desìstere da tale pretensione, che 
ritardala atrebbe la stampa di uua 
vasta vaceolta all*edisione della qua- ' 
le ei non aveva p^rte. L* òpera più 
considf rubile di Morean è intitolata: 
Princijjj di inorale politica e del 
diritto pubblico ; etaa eomprénde 
2 1 Tol. in 8.V0, e4 essere doveva >dà 
40 : 8om> quadri della storia di Fran- 
cia, io forma di discorsi^ da Clode- 
veo fino a aan Luigi. L'antere et dlf^ 
fuse troppo in dissertazioni orato» 
rie ; una storia di Francia in 4o vo- 
lumi sarebbe stata soverchiamente 
lunga : 40 volumi di discorsi inter- 
nò a tale atorìa, non potevano mini- 
mamente piacercje quantunque Mo- 
reau vi dia prova di talento e di ern- 

(i) Tale lettera incdils fi parte 4dJ« nia 
taecnlia di aalsgiii. • f—int 
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dazione, ni mjncbi al wo .tilefori» 
^ eleginia, Voper. è poco letta a 
riorni nosti i, ef quando conìparve 
7i#ifln-n8q), rimproverato cai- 

il dispoliamo ed il potare ■rbiti«no 
Tale accusa gli chiuse le porte dell 
icadcmia di F.nnrin. Per altro ei 
sprovvedutonon era di tal?nt<»?«0«^ 
pose dcUe canwm gra«io«s, •pane 

iilo nel n8i, col titolo di Potr 

Uto di virtù sociali, di f pinto e di 
^arcciwe delle qoalità che fomw 

fi valente scrittore. I.a Francia lette- 

dai Secoli Uturan dlOf»»^' » 
perire Morean »ul patibolo il di a-j 
&«odeln9't. Ann De.essnrts 

ingiunse che , - 1- 
7ra?gio8C furono colore o»asua COtt- 
danna Tale erwe, ripf « 
al^ biografie, è fondato sulla circo- 

binale rivolt.zic.nario di 
da,.nò a morte «n avìrocato chi«na. 
to Moreau. Ma U prenome di qne- 
ito era Enrico, c non - 
co/a. Enrico era ^« 
sette anni, c Giacobc J^.^^ 
va 11. Per «tóino Enrico eranjda- 
lc mSmiCÌpale,«d era stato pubblico 
Accusatore presso al ^-'-'"f^^ 
JMosclla , mentre Morcau lo atonjh 
crafo esercitato non awa, uè Tolle 
• Siai probabUmcnte esei-citare ness.ni 
^firiS nella repiibblica (i). Egli mo- 

^iVWttM a V.t,;ì.' '".1. .1 corno 3 d gttw 
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ri a Chambourci , presso a Saint- 
Germain, il dì di giugno del i8o3, 
in età di quasi 86 anni. Bieco T^B- 
eo delle me opere* L Ode su lla hot- - 
taglia di Fontenoiy 1^45, in 
li [^'C}òSt'r\ atore olandese , o Let- 
tere di Fan*" ad H", sullo Slato 
presente degli ojyati-dMt £urùptt^ 
Aja< Parigi), 1765-1 -jSg, Svolili 
8.V0. Tali lettere sono in numero di 
4»^. L'autore vi dimostra, con abili- 
tà, gì' interessi e la sitwa»lined« 
diveniaMi dell^Enropa ; UI Lettert 
del cavaliere di •*% ni signore •*% 
consigliere nel parlamento, o Ri- 
Jlessioni sui decreto dei yar lamen- 
to, del giamo i8 di marzà del 175S, 
' in la * tali lettere furono ristampate 
nel tomo primo «Ielle f arietà mo- 
rali e /ilosofir/ie ; IV ìu Europa ri- 
dicala, o lii/lt'ssioni poliiiehejnttr' 
no alia guerra presente, Coloaift 
(Parigi) , 1 707, in • 2 ; V Memorie 
per sen-ire alla storia del nostro 
tempo, nelL'Ossen'atore olandese, 
i7a7, a volund in ; VI /Vi/oi'fl 
. memòria per servire alla storia dei 
CflCMflc/, Amsterdam, 1757, in 12 j 
ristampata nelle A'anerà morali e : 
fsiclte del.tnedeHnio autore. L*amia I 
( 1 76B) oomparve nn opnacolo intito- 1 
Ulto: Catechismo e decisioni dn 
casi di coscienza ad uso de'Cacua- i 
ci, con un discorso del petriarfli dtl 1 
Cacuact pel ricerimento di un nuo- 
vo discepolo , a Cacopoli (Parigi 
1^58, in 12. Tale barzelletta è attri- 
buita allabate Giry di Saint-Cjr, 
nembni dell'accademia di Fflmcia; : 
VII Memoria pei decani, sindaci e 
compagnia de' consiglieri dei re, 
commissurj inquisitori ed esaini- 
natori nei Ciidietet di Parigi 
contro i prevosti di Parigi, luoso- 
tenenti civile, di polizia, crinìinii' 
le. 



Adore li» jtt»tìcc et sr sounul 
«o.«ttt TintUk Miib di ule ias»o la 
delTtUo « aecM»^»»^ | ^^^^ i, 



^particolari, e consiglieri del Chà- 
teiel di Pariet,i^arigi, i758,in 4 t<'> 
Vili Esame degU effetti che dee 
produrre Cuso e la fabbricazione 
delle tele dipinte, Ginevra e Parip, 

repubblica, Hiilo jiotro! bc coii.l.iniiart,«ggÌS'»'* 
no siccvtiij: iiciuico della inonarcWa. 
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jedoT.T Delajurttp, i ^F^o, in i 2 , IX edizione nou coinparvci XV Lezio- 

ÌÌ Moniiore francese, Parigi, De- ni di morule, di uoliiica e di vub* 

•Miite&iUaut, ,,6o,iai2; Xiw^ bUco diriuo , aliinic nella sfarla 

moria{$eeonda)peiconstgi,cndel delia nostra monarchia, o Auoyo 

rc,rnrnrnts>ar/ im,,iisitori ed esa- metododìsiudj della storia dlFtan 

minatori nel Chdtelct (^1 Parigi, in eia. compilali j,er ordine e secondo 

risposta alla Memoria de'prevosii il desiderio di jVonsi^nore il Dcl- 



ta aiunveccluo notaio, sulla rie ridotti ad un solo principio o Di' 
^ma dello stato (iiOB), in 8.vo. scorsi intorno aUa^iustizia dedi^ 
TafeioriUo cottpenrc neU'epoe. in «ali «/ re, TemiUe»,' ,„ 5, i» 8. vo 
CUI principiava a far remore la setta nuova edizione, i^ga, io Sto • tra 
degli econoaiisti. Di parecchi opusco- dotti in ol ,ude,f, , 0.1 not/ dà Klia 
lipabbiicati nel medesimo anno, 1* Luzac, Leida, it^B in 8 v'. XV II 
imjco titolo è questo: La Ricchezza Principi di inorale politica e del 
ddlo stato (di Hou.sel de la Tour)i diritto pubblico, attinti nella storia 
òupplcmcntn alla Ricchezza dello della nostra Jnonarchia, o Discorsi 
Stalo. Ora tale ricchezza non era intorno alla storia di Francia Pa 
•ppawirte, malgrado gli «eritti del rigi, i777.8y, 21 vol.in a.vo: xVlU 
inarchese di Miiabetti , dell' abate Ricerche e considerazioni salia po^ 
Kaudcaii, rli Moreau, ec. ; \ll Lei- polazionc in Francia, in-.^ ii, 8 so- 
lerà sulla pace ( del ,763 ), al con- XIX II Guazzabuglio di Ville -è 
te ik , Parigi i ,63, in 8.T0, e nel As ran dalla stamp;.na di IMonsieur, 
tm^Mtcondo rarioià moraU Parigi, Djdot ). . 78., ,u „ picc. di 
efilosojiche- XIIL Lettere storiche ]8o pg. K una raccolta <U (anioni 
sul contado Venosino , e sulla si- e di poesie fuggevoli, non poco m». 

f^^ì '^T"" ' vi'v "HIa sua casa 

(Ftelgt), 17(18, inS.TOj XIV Bibito- di campagna in V lik- d Avray XX 

teca di Dladama la Delfinm^um, 1, Metodo pe lavori letterari ordinati 

bloru, Pungi, feaillant.-Xyon, 1770, da sua Maestà, per la ricerca la 

10 8.V0 j opera altiuanto superliciaie, raccolta e fuso de'tnonumcnti del- 
matibaUe persone di mondo, e che la storia e del diritto pubblico del- 
fMcqnepoco. Moreau dato ne aveva lamonarchia/ranccse,Par'mi stara- 

11 manoscritto al libraio r-aillant ; ci peria rcale,i 782, in S, yo.^ Progres- 
volle larnc mia feconda edizione, si de' lavori IcUerarj relativi alla 
nel 1785, avanti che csansU tosse li'atslazione, alla storia ed al dirii- 
ìà prima . 11 libraio Nyon vi aocon- lo pubblico della monarchia fran- 
s ntiva ; m i desiderava che l' autore cese, ÌtÌ, 1-787, in avo. Tale Memo- 
iie continuasse il lavoro, e trattasse ria è una continuazione della prece- 
uei racdcsuno genere la parte delle dente j XXI Varietà morali e jilo- 
kelie lettere. Per cltn», qaantanctne sojiche, i^arigi, slaraperia di Mon- 
a Moreau pmmeMe molto di pnbbli- sieur, 1 785, a toL in ti picc. i ai lat- 
tare tale nuova edizione, e scrivesse ta raccolta, rhc contiene la* NnoTa 
al libraio: Conviene asiultita/}:Mite Memoiia intorno ai rVztj/rt ci annii»* 
che io faccia ristampare, ec. ... l'ut- xiata tenne siccome stampata a spe- 
te la corte è persuasa che sia esaw se delCautore c pesali amici suoi ■ 
ita Ceéizione^ ec, (1), tale feconda XXII Lettera di un nu^stratOf^ nei- 

i.\r ' I- •. la quale si esamina ciò che deva 

(1) Commercio c|ii«tolare (Il aiélCUt adii , , - 1 ■ . , 

«u raccolta di Lettere ratofriil^* p'olestanu la gutslizui del sovra- 

V— no, 1787, in8.vo^ XXULl A'j//o«- 
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zionè storica delle nmministroiioni 
popolari nelle più anticlie epoche 
della nostra monarchia, l'^B^, in 
8.T0; XXtV Esposizione € difesa 
della costituzione della monarchia 
francese^ ^789, 2 voi. in 8.T0. E' dc»- 
•a l'ultima opera di Moreau. ElgU vi 
dà tmaiBoiioDe tlorica di tutte le at- 
•emblee aasloDali di Francia, e di- 
mostra che non havvi cambiamento 
utile nella nostra amministrazione^ 
' di cui tale eosiituzione non indichi 
i mezzi. In tale guisa Marean ter- 
tninÀ di correre l'aringo cui aveva 
incominciato, e si rese spesso supe- 
riore airopinione. 8e egli talvolta •* 
ingannò» mostrò almeno un corag- 
gio sostenuto il quale non può di- 
pendere che da una convinzione 
profonda, e da quella forza di carat- 
tere, cui la tìtIù e la religione inspi- 
rano, e che sole possono aoitenere. 
V*ha nen^li Annali leiterarj e mora- 
li ( continuazione degli Annali cai- 
tolici) tomo I, pag. 259-264, un^ 
Ragguaglio della vita e degli scritti 
di Giacohe Nicola Moreau. Tale rag- 
guaglio é sottoscritto Mathivon, 

V— TK. 

MOREAU (ti generale Giovar- 
mi Vittore ), nato a Morlaix nel 
i"363, figlio di nn avvocato in ripii- 
taaione, destinato venne alla mcde- 
.aima profe«iooe$ ma, tratto da una 
decìsa inclinazione per le armi, s'in- 
gaggiò soldato in nn reggimento, 
in cui non rimase che breve tem- 
po ^ avendogli il padre ano compe- 
rato il congedo, eoigendo per altro 
che incominciasse di nuovo a stu- 
diare. Moreau era prevosto di leg- 
ge a Rennes, e vi e6crcitava una spo- 
de d'impero tngli atndenti, allorché 
' nel 1767 il ministero volle nir «aggio 
d*una rivoluzione nella magistratura. 
Notabile fino d allora per un conte- 
gno franco, per modi piacevoli e per 
co^icioni acquistate , figurò nelle 

rme turl)oIenze, siccome capo del- 
^ventù di Rennes j e ciò il lece 
chiamare generale del parlamento. 
Egli noatrò in tale oocaiione nn 
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sbnno snperiorc all'età sur», c fpecia!» 
mente nc'giorni a6 e 2j di gennaio 
del 1 787, ne'quali ntUe ni rinflnenn 
sua per sodare la plebaglia ed impe> 
dire l'effusione del sangue. Ciò il 
mise anzi in relazione con le autori* 
tà, e soprattutto col grande prevosto 
deUa marechaussée, che In mtééb' 
fattissimo del suo zelo e deDa soa 

t prudenza. Nel principio della rivo- 
uaione , formò una compagnia di 
cannonieri volootaij nella guar& 
naaionale, e no dtveniie capitano. 
Tale truppa fu per sna cura benisri- 
mo organizzata ed esercitata j ei eoa- 
tinoò a comandarla fino al 1792.EVÌ 

f>er andie lungi dal prevedere qua- 
e personaggio dovesse essere nn 
giorno; ed incominciando a stancar- 
si di un aringo di cui gli sembra- 
ve die non potette cononrfe a lle^ 
•nn avmaamento, soUecitò di esaere 
ammesso nella gendarmeria, conii'o- 
tandosi di un grado subalterno. Per 
buona aorte non gli fu accordata tu* 
le domanda } quindi si fece aserìvnt 
ad nn hnttagliunc di volontari che 

Srtiva per gli eserciti del Nord. 
Llitò la prima volta sotto Dnnaou* 
riez iti qualità di comandiote di 
battaglione, divenne nel 1793 gif' 
ncralc di brigata, e Y anno susse- 
guente generale di divisione, per 
doinanda fittane da PSebef m, che 
subito gli alBdò nn corpo destinate 
ad operare nella Fiandra marittima: 
Moreau »' impadronì in prima di 
Mcnin, indi di Bruges, di Ostenda, 
di INirupmt^ df iriitUi di Cottaiiilria 
e finalmente del forte la Chiusa,à» 
capitolò il di a6 di agosto. Nel mo* 
roeolo in cui conquistava tale città 
per la repubblica, i rhmiutUnmrl 
di Brett mandavano suo padre tnl 
patiholo per aristocratico. Il vene- 
rando vecchio, cui il popolo di Mur^ 
lais chìaittava padre de*pover>, ti^ 
tnnta aveva ramminiatrasìone de 
beni di parecchi migrati} tale prete- 
sto servì per rovinarlo. Moreau 'i 
era ^ià disgustato del sistema dcHi 
rivoIiuBone; bell'evento fece cbc 
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«emfrf* più Li detestasse; più co- 
iiui>Ì>e la patria che ne*campi. Poste 
avendo da tale momento le basi alla 
Militare sua fama, comandò 1*^ dte> 
Wra dfir esercito di Pichegrii, con 
molto merito , durante Li celebre 
campagDa delf inverno 1794» che 
«ItonìM rOUnda alla Ffrada. 80- 
ilaaiito dai suffragi « dall*amicizia 
del stio generale in capo, stimato da 
' tutti pe'suoi talenti e per la sua prò* 
dtMt» fa «kioiiaté al oooModo deU* 
bimto4«l Nord quando Picli(>gru 
•MQse quello dell'esercito del Reno 
ffklUMosella.Lihcrandosi subito de* 
gli ostacoli cuigli opponeva il gover- 
no della livialuMoiie iatituito im O- 
landa, formò un disegnò di ope^asio- 
ui politiche e militari, degne di nn 
generale consumato^ disegno cui uo- 
tifio6 «1 «onaiUto bataTo, esigendo 
dw A inginiai. Fu trasferito al co- 
ntado supremo degli eserciti del 
Reno e della Mosella dopo che Pi- 
ch^^m si ritirò ^ ed apri, nel giu- 
fDO del 1 796» la campagna ohe di- 
▼enne il fondamento della sua gloria 
militare. Fu veduto successivamen- 
te, dopo rispintu il generale W urm* 
m venp Manheim, tragittare il 
Beno, presso a Strasburgo^ aiialirtt 
l'arciduca Carlo a Riistndt, costrin- 
•eedo a cedergli la navigazione del 
Recker, e combattere contro ad esso 
iriocipe, il giorno 1 1 di agosto, prea- 
so ad Heydenheira, una battàffiia 
che durò diciasgette ore. Retroceduti 
essendo gli Austriaci sul Danubio, 
Moraaa moofeuMaui. na pretto ai 
^va a finite il generale Latour, 
che riceveva continui rinforzi: egli 
per altro si credea sostenuto dalla 
diTersione o piuttotto dali'inTaaione 
gratella cui làeeva Jo«irdaB reno 
Hstisbona. Essendo stato esso geoe- 
I»Ie soprafl'.itto e costretto dall' arci- 
^(Ka |C^rio ad una pronta ritirata, 
^lor«Hi separato iacominesò la aoa 
" giorno 1 1 di settembre. Tale riti- 
è uno de'piìi bei fatti militari 
la storia abbia eternati. Parve 
dapprima ^i^c impadronirsi voleste 



delle due rive del Danubio, e ritra- 
gittando improvvisamente il Lecli^ 
battè, l'uno dopo l'aluro, neUa sua 
.mossa retrogradÉ^qnaai tutte le trup- 
pe de'nemici che accorsero per chiu- 
dergli il passo. Per mezzo a grandis- 
simi ostacoli^ riuscì a oiungere ih 
Brisgeria, tragittò il Rene a Bri- 
sach , e conservò sulla riva dèstra 
due teste di ponte, l'una a Brisach, 
e l'altra nel forte di Kehl. Ivi Tarci- 
cluca perdè un tempo preaieao. 'Mù 
bella ritirata, dalle frontiere delPAu- 
fctria e della Baviera fino alle rive 
dei Reno, acquistò a Moreau sommo 
grido. Si dee soprattutto osservarvi 
il rispetto religioso cui moatrò per 
la neutralità dcllt Svizzera^ allorch&y 
incalzato da forze superiori e spinto 
verso il Reno, preferì di schiudersi 
una ▼MJP«r mteaap alle itipetfta della 
foresta IVera^oceupata già dagl*lBÉ|»' 
riali, e si astenne dal violare un ter- 
ritorio neutrale ed amico; esempio si 
poco imitato dappoi. Facendosi supe- 
riore ad ogni tentimeote di rivalitè» 
Moreau, risaputo avendo die Buona- 
parte era stretto dalle forze austri»" 
che in Italia, dimandò una soldate- 
sca ioffidente a rìDr<iraarle.Tale soo- 
corao, inviato si opportmiamenttf» 
gli procurò più tardi un omag{;^it> 
storico di. Carnot, ne'seguenti ter- 
minit O Moreav! mio caro Fabio ! 
» qnaoto ietti grande in qneUa tm» 
v> costanza ! quanto superiore a quei- 
« le picciole rivalità di f^enerali che 
fi fanno ialiire i migliori progetti! *^ 
Come ti apri la cam pagna sosiegnei»- 
te, Moreau, ripigliando roffenaiira^ 
tragittò di nuovo il Reno di giorno, 
ed a viva foraa, dinanzi ad un nem»> 
.00 tchierau» in batuglia tnU'aUm 
riva^ Ciò avvenne il giorno stetto in 
cui sottoscritti furono da Ruonaparto 
i preliminari diLeoben. Furono con- 
seguenza di tale bella operazione la 
riconquista del forte di iLeUl, paree- 
chie bandiere tolte, e quasi quaran- 
tamila prigionieri. L' esercito passò 
il rimanente delia state nelle sue pu- 
tieÌo«i( III re|Mibbli«a ti avrifiÌMva 
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allora ad una crisi prodoft.» dalìi 
lotta incoroiuciata fra il Direttorio 
(Btiecntìw «d i Consigli, cioè fn il 
genio-clelkiriToliixioBe ed un prin- 
cipio d'idee di nionnrrhin. Soltan- 
to dopo il giorno 18 di fructidor 
^4 <1> aeltembre del 1797), Moreau, 
ttimokto dai direttori oal la mi 
leusB resi aveva trionfanti, coq8o> 
pnò loro il carte^r;7Ìo del principe 
di Condé con Pichegru , carteg- 
gio prete nel priocipio della campa- 
gaa nelle carrette di un generale 
austrìaco. Custodito ci V aveva fino 
allora per osservanza verso il già suo 
benelàttore ed amico, e forse altreai 
aapettaodo la riuscita della lotta del 
governo coi Cousigli. Chiamato qua- 
si nel medesimo tempo a Parijri, dal- 
li porzione del Direttorio che rima- 
ala' era Tittoriofia^ ed alla ^ale era 
stato accusato, mandò, il giMno 7 di 
settembre, la copia di uno de'siioi 
inaleresti, di cui l'elTetto, diceva, era 
•tato di conrertire molti iocrednli 
ani conto di Picbegro'CKi* iton isii- 
mava più già da lungo tempo. Tale 
lettera, allora fortemente condannata 
dal pubblico, il quale nou vi scorse 
che un atto di ecceidva deboleaaa, 
iìt giudicata dappoi siccome un'azio- 
ne indifTorcnte dallo stesso Piche- 

£u. ili certo cho iamicizia sua per 
orean non ne fii menomata. uo> 
munqoe aìft di tale condotta, essa 

non KCf cnn<cgtiirc a quello che l'a- 
yera tenuta la henevo^^lienza di un 
governo ombroso, e Morcau fu anzi 
obbligato a ritirarti. Non ottenne 
clic verso k fine del 1798 il titolo 

d'ispctiore geni'ralp: ma nel mese 
di aprile 6Ui>t>egueute (1799^, il cat- 
tivo principio di una guerra ^ene> 
ralc rese neces'^arj i suoi talenti. Di 
ttitle In contpiistc de' Francesi, quel- 
la d'Italia sembrava la più mitiaccia- 
ta. Morcuu i'u mandato all'eì>ercito 
conumdato dal generale Schérer, tnl* 
VAdigc, dove rimase più mesi scn- 
f.a comando, o vi fu testimonio del- 
le sconiiltc cui i suoi consigli non 
f ioteirono dò ad im|ieUire né a ri- 
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parare. Scht^rer,"" non sapendo pU'( 
nò comandar nò combattere, gli afe 
fidò la Gttrif di tolvarrreterdto. Già 
•Morsau, in nn contiglio •di'gmMi» 

opinato aveva di ritirarci verso il | 

Piemonte, evitando qualunque com- j 

twttimepto con gli JUiétr**Iwiii«fae 1 

acquistata avevano un4 decisa supe- | 

rioritò, r (le'quali il maresciallo Su- j 

■\voro\v alìrettava le mosse. Alla tino 1 

poi cht; lungamente resistito ebbe j 

'fdle prefffaiwe degli altri geoertU, | 

accettò il comando allure bè Teserei- { 

to si era gin ritirato dietro l'Adda . , 

Presto tupciato nella sua posizione ] 

di Celino, ripiegò iir Iraoa ordine i 

Verto il Ticino j condusse la sua dfr { 

stra verso gli Af)euninij e tbrinA una , 

specie di campo trincicrato dietro il 1 

Po ed il Tanaro, fra Alessandria e ^ 

ValonBa. Il gionio 1 1 di maggie ^ ^ 

spinse i Kussi presso a Battignano, | 

e tragittò anch'egli la Bormida^mS, 1 

assalito dalla maggior parte detto | 

Ibrzo di Snwarow, uopo gli fd di >^ 

&!.n>rabrare YalcOM ed Alessandria. 1 

-ila guerra era altronde contro- , 

nvoluzionaria , mentre gli alleali ^ 

non avanaavaoo che lavoriti dalle ^ 

foUevioionl de*coatadini. In tsdeeii- 4 

tica situasione , Morean reti-ocesse j 

verso Ctmco, prese posizione sul col- , 

le di i cndai^ facendo sfilare la divi- , 

•ione del generaUi Vietor t«lfai tot { 

destra, al fine di attico rar<i le cunui- j 

nira/ioui col generalo iM-icdoiiald, j 

il (iiialc accorreva dal rosTUO di ÌNa- , 

pub per imirsi a lui. Morcau, con la , 

mira d) secondarlo, penetrò »el pse- j 

se ili Genova, dalla parte degli A- , 

peiiuiui, di cui occupava i pris?t c le | 

ullui u. Kgii sperava di ripigliar lof- , 

ftnaivft.dc|ri» INnrione tua een Blte- j 

doaald» Ma invano usci di Genova | 

con 1 5,000 uoniiiiK e hattò la trup- ; 
pa cui gli opponeva il generale au- 
striaco lieliegardej in vano aiticeli 
levar fece il blooeo di Tortone, e ni> 
gò il nemico fino a Voghera; la 
toria di tìuwarovv, liportata presso 
alla Trcbia sull'esercito di INapoli, 

il oottriote a ricornuni di oooro iV" 
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gli Ap<Mi:iini. f]ìi t ra nllor iilltra ti rat)ihi:\;n»-Miti. A<1 <- '-rn pio t]f';::^ran- 
ftato conferito il romando supremo di capitani di tutto le et;i, inroinin- 
deiresercito del ileno, allorché «rri- ciò metteadu le truppe delle ale c 
ti Jonbelt mo tnccesMire'iii lUrHa. -del centro sotto ordini di tre Iqo- 
8ql ponto di venire a battaglia, il gotcn'enti nei quali poteva fidare, 
nuovo generale volle lasciarne la di- Form<S in scg"uito nn corpo di riscos- 
)rp2iune a Moreau , che rinisatala sa, accendente pressoché al terzo del- 
dneie dfeoifililittere sotto gli ordt- 'latotalitb delle sue forte, destinato 
ni del mio¥o dùcè dell* esercito. Id 11 non combattere che sotto gli ocdìi 
tale battaglia, dataci pres-Jo n !^^^vi, stioi. Il di Ini pro^'-tto cbc consìste- 
e Delia quale Joubett rimale ua iso, va nel penetral e nella Svevia, e fino 
MorMn carie gravissimi peTicoli j nel ciiOire degli stati ereditari, non 
ebbe tre cat'alli amoiaasati sotto di fb approfato da Baonaparte. Qnestt» 
lui, e4 nn^ palla gji forò jrH abiti, non pensando <»he a rironqnietare l* 
Si ritirò con tflntn siiperiorit'i, < be Italin, voli»» che r<'."'r<'ito del Reno 
rese cenasi nulla tale vittoria per gli non Ibsse ciic un esercito di osservà- 
alieati. Gnidando gU avaiiri -di-nn none. Moreau pérsistera nel «no dì: 
esendto Vinto disputata e|:K aftbm d ' «egno, e ti epjsose . Tale «mffiCto. 
bene u»ì'» pjarte del Piemonti; e Sem- sulla eoopernzione d'-i due eserciti, 
brava che tale regione piii non do- fra que'due celebri rivali, fu il gcr- 
▼esse «ostare che alcune marcie alle ne delPodiè cui rnno l'altro si giàr 
forze vittoriose degli aliati. Moreau rnrono, dopo ima clamorOM 'rottura, 
n ' irMudare ad assumere il comando e riie foi v- u!n i'n rlelle cause le più 
deUcsercit'» del Reno, si recò a Pa- deeirive della connina loro mina, 
rigi, nel inomeuto in cui l'esistenza come andio di lutti i disastri della 
dei Direttorio vacillava sotto U péso Franda. Ma t protiti progressi dello 
del d it p f eg iio, dell'odio c delle prò- operazioni delfesercito dei Reno pò* 
prie SMC colpe. La fazione che divi- tevano soli schiudere a Buonaparto 
sato avca di atterrarlo , era i»eràua. i j>assi dell'Italia, allontanando gli 
ta non eMervi che un generale di Anstriaoi dalle strette in etri sarèb-. . 
glande grido il quale racqnistar po- be loto fioecito fàdle di preciderò 
tesse considerazione ni provernn. Fu le sue conmnimrioni con l i Francia, 
esplorato IVlortau, che, non rreden- Uopo fu cedere, e lasciar»' n Mnreaii 
dosi in grado di condurre ^'li sdlari •'toitto l'OBOf* dcll'arer concepito l'or- 
del suo paese, in messo alla lotta dine di quella gnetta; e la piena 
de'partiti, ricusò di assinoervi tale colta di metterla in esecuzione. 8i 
impegno. Si sa che p'liene inrrehhc fece una specie di transajiione a Pa- 
dupp)i, e grande amarezza provò di rigi, dove il generale Dessolcs, capo 
tate dilfidenaa di eè stesso. Come «r- dmlo stato niag<,riore del Reno, eii»- 
rirò Buonaparto, scainpato dalTB- mato da Baonaparte, Tobbligò adi 
gitto, Morrau , sempre modesto, ne- arrendersi ai «^tJTcrenmenii di Mo- 
comenti di militare sotto gli ordini reao. QuMti, lino dal principio, con- 
dì esso generale, e di assisterlo con dnsse li Add^netesdlalo Kray , che 
la soa inflnenaa e co*s«Kp messi net- gli era ojifKwto, ad impigliarsi nelle 
la rivolti zinne che ?i preparava. Non valli che scend#»n<» dalla Brisgovia, 
appena iu ella elì'ottuata a Saint- mentre egli elletluava il vero suo 
Cioud, il giorno j8 di brumaire (9 tragitto del Kcdo a Stein. Scontrato 
di novendnre del 1799), temè di stendo il nemieo, dapprimii aSto- 
aifsr cooperato a dare nn tiranno al- ckach, ve lo battè, e snccessivamcn- 
la patria. Chiamato rpinsi «tibito a te gli diede due battaglie, una in 
cotuaiidurc gli eserciti dui Danubio fingen, c l'altra a Mocskirch, da cui 
e del Reno, v'introdusse importane waf TÌttocìoio. U feld • mareseiallot 
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Kray, cottretto ad abbandonare la 
sua linea di operaaioni, ritirato si 
era in buon orrlinc al di là del Da- 
nubio. Morcau marciiito essentlo su- 
bito nella Svevia, l'esercito impe- 
riale rìtragittò il àtme^ i Franceti 
l*aaialirono, e vinsero ancora la bat- 
taglia (li Bibcrach. Gii Austriaci si 
ritirarono nel loro campo triaciera- 
to di tllnuu Separati quindi dal Ti- 
1 ulo, ni potendo più intraprtondere 
alcuna mossa che cang'iasse il corso 
degli eventi, lasciarono cbc Buona- 
parte valicasse liberamente il gran- 
de san Bernardo; ed in tale guisa 
le ^ ittorie di Moreau fhcililarono la 
conquista dell'Italia. Esso generale 
mandò anzi dodicimila uomini per 
rinforzare l*esercitodi Bnontpariti 

' Come si avvide che le sne dinoatrt" 
zioni d' assniire e le momentanee 
6UC invasioni delia Baviera, indotto 
non atrebbeiro il fekl- maresciallo 
Kxair a partire dairinespngnabilo 
sua posizione di Ulnia, concepì un 
disegno più esteso e più decisivo, 

.quello cioè di pasbare il Danubio 

. sotto Dima, ài fine di separare in 
due non che dai suoi magazzini 
l'esercito austriaco. Passare il fiume 

, sopra Donawertb ^ costringere V 
esercito . nemico ^ separandolo dal 
tentro delle operasioni) ad abban- 
donnre il suo campo trincerato, ed 
a ritirarsi lasciando esposta la Ba- 

.viera: ecco il disegno turditu di cui 
r esecusione coronò il talento di 
quello che ideato l'aveva. Dopo di 
essersi recato al di là del Ledi, Mo- 
reau ossale gli Austriaci su tutta la 
jinea, traversa a forse il Dannbio 
a Bleinheim e^ sulla riva sinistre 
del fiume, nelle pianure di Hoch- 
Staedt , ottiene , mediante uguali 
mosse, a tre giorni soltanto di dif- 
forensB (dal i$ al 19 di giugno), 
una vittoria simile a quella cui Buo- 
naparte otteneva a IVfarenpo. Aven- 
do fìnalmente il ield • maresciallo 
Krajr aUbandonata la posisione di 
Ubna, Morean l'insegne, e éopo di 
•fcrlo ancoia vinto a JSienbvrg, «n- 



M O R 

Ir* 'in BhTifln, batte di Bwm> gli 
Austriedi. a Laodshnt, nè aospende 

le operazioni se non che dopo di 
avergli fatto sottoscrivere ( il gior- 
|iq i5 di luglio )y rarmistiaio di 
Paridov^ ad imitasione della con- 
venzion di Alessandria. Tali dxir. 
sospensioni d'armi,che servirono per 
intavolare negoziaHiuai più decisi- 
lo f nroluogate venncn» sino ella 
fine del novembre. Morean, in tale 
epoca, ritornato al suo esercito, gli 
notilicò che incominciate erano cii 
nuovo le ostìlitìu Aveva alien a firlMl- 
té Tarciduca Giovanni $ e Teaereito 
che gli veniva opposto^ ascendeva a 
cento ventimil » uomini. Tale supe- 
riorità di numero diede agli Austria- 
ci la fidada di prendere Tollenmva. 
Idue eserciti Orano separati dati* 
Inn. L'arciduca tragitta il fiume; e 
l'ala sinistra de'francesi, azzuilata- 
•i col grosso del di Ini esereito^ re- 
trocede ^ Morcau ^ ritiratosi anciae 
egli, continua le retrograde sue mos- 
se verso Hohenlindcri, ed nltira in 
tale guisa il nemico in certe strette. 
Ivi, il giorno 3 di deoembre del 
1800, egli diede all'esercito austrìa- 
co la sanguinosa e decisiva battaglia 
in cui non v'ebbe neppure un cor- 
po de*Franoasi che non combattesse 
e si coprisse di gloria. La zuflà si ap- 
piccò nel centro: inutili riuscirono 
gli sforzi degU Austriaci [>cr i$l>or- 
care dalla foresta nella pianura. A- 
vendo il corpo di eseroito del gene- 
rale Richepanse marciato per mez- 
zo alla foresta, il centro degli Au- 
striaci fu preso a rovescio e volto io 
fuga i e seco trasse il rimanente del 
loro esercito. Cosi terminò quella 
memorabile l>nttaglia, che vinU Sa 
compiutamente per l'esecuzione let- 
terale e precisa dell'ordine comuni- 
cato dal generde in c^hk A quattro 
ore della sera, nndicùnik prigionie- 
ri e cento cannoni erano in sno pota* 
re. Tali trofei sarebbero stati pKk 
considerabili ancora, se la più lun- 
ga uutte d*inTemo a le vie cattive 
tavorito noli fffsiero il litirarai di 
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tinti corpi Ui truppe rotti e dlittlii- 
tiOttlpe « «eimiU Austriaci rintate» 

ro sai campo di battaglia. La fer- 
d\t-\ (le'Francesi non fu che di due 
nula cinquecento uomini ucci&i o 
ftrièL Marnila non rispose alle cmi- 
gratulacioni de' suoi iterali che 
attribuendo loro la massima parto 
della gloria di quella giornata, nò 
ftkmM^ U tua gioia ebe con que- 
ste pende: Amici miei, avete eoD- 
"> quistala la pace! " L'arciduca ave- 
va riparato dietro l'Inn. Moreau Tiu- 
«^ui senza posaj riportò una nno- 
Tt vittoria a Xanfleii, valieft la Sal- 
sa, s'impadronì di Salisburgo, pe- 
netrò negli stati ereditar], e sempre 
avanzando recò lo spavento sella 
capitale dell*Atifltria. Xe me mone 
non furono sospese che allorqìiando 
l'arciduca Carlo , richiamato alla 
guida dell'esercito, notificato gli eb- 
be che l'imperatore era deciso di 
Cure la pace, quali pur fossero le de- 
terminaaioni de'suoi alleati j e ìaìo 
dichiarazione fu base alla conven- 
zione di tregua sottoscritta a bteyer, 
il di j5 di deoeinbce. Tale campa- 
gna di veoticiDqiijB giorni, poneva 
Moreau, senza contesa, nel numero 
Ue'più graodi capitani, iùsìi raccol- 
te^ come tornò a Bnrigi, Fomaggio 
dàlia pubblica ammirazione . Buo- 
naparte gli donò un paio di pistole 
loagnitichc, dicendogli, che volu- 
n to aveva iiirvi incider» tutte le sua 
e vittorie^ ma ohe trovato non vi ti 
^1 era lu(^o bastante j lode foraa- 
ta, che nuli riuscì a dissimulare l'in- 
vidia cui tanti trionli suscitata ave^ 
vmo iwl cnora deirnomo il pià ac- 
cessibile a %tài» odioso sentimento. 
Egli sapeva altronde che Moreaa 
doveva le sue vittorie ad un con- 
corso di aelo raro Ira i generali te- 
coodu}, ed all*ecedlente tempera 
di spirito nelTetercito, cui saputo 
sveva cattivarsi mediante la natura- 
le sua benevolenza. INon ignorava 
tui|Mco che Morean conuuMuva con 
^unen^a, iqa pon mai con asprcz- 
Ui oomervando v«no i priinaii ufi- 
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siali i modi affettnoti di on compa- 
gno; che il suo quartiere generale 
somigliava atl un'adunanza di fimi- 
glia in cui si discuteva con piena 
libertà su tutti i soggetti d'interesse 
pabblic<^ sulla guerra e «nll'ammi- 
niitrasione. Quest* altinMi conside* 
razione soprattutto aveva adombra-, 
to molto fìuonaparte^ e già manda-, 
to aveva p re ne al mo rivale molle 
•pie, incaricate di enervare le me» 
nome sue azioni, e cho spes.Ì5sinio 
le disnaturarono ed inlamaroiK» , 
Moreau non badò mai a mascherar^ 
ti, oontionando a trattare con la lo^ 
lita ingenuità sua, in presenza di 
un nemico di cui era primo stro- 
mento la dissimulazione. Le opi<^ 
aioni ano libetalinime ( nel vero 
*aeniO di tale parola), e per conte- 
gnente opposte al sistema di Buooa- 
purt(j, trovavano numerosi approva- 
*tori, in un etereito in cui ti mani- 
festava senza ritegno lo apirifb d*in« 
depcndenza. Btionapnrte non si ten- 
ne rafTermo che allorquando cbho 
«ciollo ed annichilato, per così dire, 
il bello etercko di Morean^ nella fav 
tale spedisioDe <di tav Domingo, 
Esào g'enerale, scorgendo i periroU 
della sua posiaiuiie, più non pensò 
che a vivere ritirato . fira fiato 
giudicato male nella aòcitilà , ift 
cui l'indifferenza siia nel sostenerti 
la propria dignità tatto l'aveva ap^ 
parira mediocre. Sembrava per altro 
che la ana |[l<Mria eretoette. i nemici 
segreti di Buonaparte si piacevano 
di esaltare Moreau dinanzi a lui. No 
vantavano la semplicità, la modestia 
ed il genio pel ritiro. Domiciliato 
in una tMm coi aveva comperata , 
non compariva quasi più mai a Pa- 
rigi j e ricusò più volte di recarsi al- 
la corte ohe Buonaparte vi aveva 
creata. A Grotboia, fin le doìeeMo 
di un'unione recente ( aveva sposata 
la damigella Hiilot), in mezzo ad 
un picciolo numero di amici, e visi- 
talo dag^U ttraaieri che numerati gli 
uni agli altri toccedevano, per dtno- 
itiPBKgli la loro «mmiriBÌone, qorca» 
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Va ài rendere meno iiapOrtimi de* 
ntiMtri presagi . Ivi «mapprovava 

altamente la rapidilà con la quale 
Buooapartu usurpava il potere. Tut- 
ti i Mtoi irinti, tutti i suoi diacond 
incesSantemeti le ripetuti al suo ri- 
talcjOtlio in lui crescevano ciascun 
giorno j e' già considerava IMm eau 
feiccoine r ostacolo maggiore ai suoi 
dlBegoi di uailrpasimM ; e già il de« 
•iderio di rovinarlo era il primo suo 
pensiero, t) t'(».-c che la sua polizia, 
per trarlosi d impaccio, làlla avesse 
. nàscere .r occaùooé d' involgere esitf 
generale nella trama dì «nacoqpira- 
ziotic, o cli«^ lo -tesso Moreau, man- 
dando l'almLe David prc:»kO a Piche- 
gru, che in quel tetnpo eri in lu- 
ghilterra^ coutribilito aveste a desta- 
re de'sospetti, è certo che tale iuter- 
inediato, arrestato n Calaii, jx^rtato- 
re di una lelleia di Alorcau che gli 
em iodiriasata , fu condotto ncila 
prigione del Tempio, in cui confes- 
sò, ditesi, „ che di f itto crrtìiito a- 
y> veva di dover riconciliare gli anti- 
fi chi due amici Per con$eguente 
di tale primo indizio esplorata ven-r 
|ie la condotta di Moreau con nuovo 
ielo ; e recato esscn I -si dall'Itt^àiil- 
tcrra a Parigi il generale George , 
ton. altri ròali 9 onde prepararvi i 
mezzi di ràpire a forca Buonaparte, 
tale disegno concertato con Piche- 
gru era vicino ad essere matviro, 
quando quest*nlHino fece indagare i 
lentimenti di Moreau. Senza con* 
tendere In necessità del ristahilìmcn- 
to de Eorhoni , Moreau voleva per 
altro prepararlo per corte gradazio- 
ni die COddneeesero il proprio sno 
pBitiio f nt'I quale contava pareedii 
rcpubhlicani, ad approvarlo e ?ceon- 
clarlo. Ma Pichegru, temendo le leu- 
teaae, esigeva che Moreau si chi»- 
riNè subito y e. aensa condizione ù 
legasse alla causa a cui desiderava 
ima buona riuscita. Finalmente sa- 
criiicando gli scrupoli suoi alla sicu- 
tessa deU^anlGOj Moreau comprese 
che <|iielli i quali avellano proposto 
il rapimento l'avrcbben» eseguito^ c 
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d>0 ov« ottenuto si finse ua folice 
litnìioto , mostrato ci si sarebbe col 
suo ])artilo al fine di proteggerli 
coptro gii aderenti di Buonaparte : 
Ina detcrminato vi si era troppo tar- 
di : Li polizia, istrutta già dalle rive- 
lazioni di Querelle , era itìformata 
della presenza di Pifhe;^rii e di 
George a Parigi, ed upche ucìlc loro 
relaxioni con Moreau. Querti fa ar- 
restato primo i e quando tutti i con- 
giurati furono in potere della poli- 
zia, Buouaparte fece coprire le mu- 
ra delle vie di Parigi d* un affiato ta 
cui si Idggeva : „ Lista de*iiiasnadie- 
?' l i m uidati dall fti^iiiìterra per as- 
si sastiiuare il primo console In ta- 
Ifr lista si vedeva il nome di Moreau: 
il pubblico ne fu indignato. Per tre 
mcbi esso generale fu tenuto in unn 
rigorosisisima segreta. Risultava dal- 
le confessioni estorte dalla {tolizia 
ad alcuni degli accusati, ch'cgU ave- 
va acounsentito di partecipare alla 
conpfiura soltanto roti restrizioni e 
dopo molto esitare ; che promesso 
aveva di cooperare al rovesciamento 
di Bnonaparte , ma che non v<^va 
la raonarrhia de' Borboni, insistea- 
di> per av« re un governo rappresen- 
tativo al line di essere egli stesso al- 
la diresione degli af&rì; eci^ lece 
dire a Pichegru, oecendodi una con- 
ferenza tenuta seco.- 1* Io credo che 
negli pure. %'ogUa governare; ma 
M neri gliene do per otto giorni 
Moreau tratto venne con gli altri ae- 
cu$ati dinanzi al tribunale crimina- 
le: non esisteva contro di lui nessu- 
na prova scritta ; furono uditi cento- 
quaranta testimoni ; nessuno prodna- 
•e nèùn*accu9a,nè tampoco un'indi- 
zio; non v'ebbero che dichiarazioni 
estorto dalla poUzia a quattro accu- 
liti t quali si smentivano o ritratta- 
Tino dinanai al tiibnnalè(i).La fin 
importante fu quella di Roland, ap> 
paliatore de* viveri ddÌ*eseKttOy che 

■ 

(1) Si M clii> in ule frcMiM ti In p»- 
rcrchi aliri del medesimo gcncrr, la poUsia ce» 
gretanmM «vfMne agli m-rori ddla- tartara adii 
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la. Egli difSA al teibunule che, in- 
caricato da esso generale di trottare 
eoa Moreau, questi avcvti riapo^tO} 
»Kon posso divenir capo «tt'iuia, 
r> oommojtioae in lavore dei Badbo' 
Jinij un tentativo di tale f itta non 
« riuscircbhe. Se Pichcgru ta opera- 
rne in altro verso (ed in tale caso^ 
1» gli dÌMÌ come oop» tarèbbe che 
V l iscerò i consoli ed ti gOfCtno 
(Il Pai igi), credo di avere un par- 
» tito a bastanza forte nel senato, 
» per ottenere rantorìtà, di cui ai»* 
» bito mi servirei per saltare tattij 
» l'opinione detterà in seguito rh'S 
«che converrà di fare; ina non mi 
3? obbligherò a uulia in iscritto 
liei popblo^ nairesercito; nella stei- 
M aorte di Buonapaite, f-i osientav.1 
di non credere ai dìserrni di IVIorf an. 
L'iiia^tre accusato deslava generale 
Min|Miiìon«» ed il Mur partito gii ri 
iBMtcara scopertamente. Più si ap- 
péssava la sentenza, più si manifc- 
•Isva tale conipasi>iune. I solduli si 
^Uchiaravano ad alta voQe, e s'iuco- 
toiiiciara ad udire un mormorare Vio- 
lenta, Moreaa recitò dinanzi ai giu- 
dici un discorso nobile e commoven- 
te. La sua diièsa, cui produsee, con 
^atte ed elòqnensa Bonnet, tuo 
•nacatoi ^ oonTalidata dalle nega- 
tive generose dì parocclii nrcTi?;iti. 
KiUrati essendosi i <rÌQ(ii(;i nella ca- 
mera del consiglio, il commissario 
<lel governo (Tburiot) opinò primo 
(li condannare Bflorean alla pena di 
morte, persuaso, egli disse, che oLte- 
anta avrebbe grazia (i). II presiden- 
te Hémart fu prodive a tale ptfrere. 
Avvedendosi ambedue èhe sei gin* 
dici di dodici che cmno opinavano 
per l'assoluzione, pretes<*ro che la li- 
•'ttaaiooe di Moreau sareijhe stata 
te lattale di guerra civile, e lilie la 
^oteaw atranieM attenderano tak 

, (') Allora il tiiinr.»o r,ia>ÌJT, nno ili ijnri 
P'^'ri, cni la Biografia si onora «Ji a\<-r<- anno- 
»««tì fra i «noi aiilari, «wlamb eoa tanto cong* 

';E chi far^ poi giaito « aai {r* Cu-nu, 
•4 Suffiniam^)l»t 
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anteiisaper riconoscere imperato* 

re Buonaparte. Thuriot aggiunse: 
« Metter volete in H!»ertà Moreau; 
» non vi sarà mei>t>o. Costringerete 
9 il governo ad tra colpo di stato} 
*> pero che questo è un affare politi- 
si co pinttoslo che giudiziario, e v' 
77 hauuo talvolta de* sacrifis) necessa* 
n rj per la sicoreaaa dello stato 
Ma parecchi uonùni potenti quali 
erano Funché, R«?a!, Thnriot atu h* 
egli, ed li comandante delia gcndnr- 
uicria, rimostrarono a Buonaparte 
die «e Mowaa Tenisse eondannatOy 
Vera argomento di temere nna som- 
mossa per parte de' soldati, de' quali 
il numero maggiore aiutato avrcb* 
baro a rapirlo. In seguito a tali ri« 
meetranze uno de'gitidici propose un 
mezzo di conciliar»; i <Ii versi pareri. 
Cedendo a tali motivi, quelli che am- 
messa tìop avevano dapprima la com- 
plicità di Moiean per «Ivar^ la te* 
sta, tornarono a tale mezzo termine 
permesso «l.illa"l«'gge, e lo condanna- 
rono, il dì IO di giugno (^i8u4)> a due 
anni di prigionia. medesimo i« 
stantd ai '«di dappertutto il popolo 
gridare : « Egli è siilvo ! " Per altro 
si doveva temere che, trasferito in 
una prigione dell*ÌDtemo, sofTerta ri 
aTesse la sorte dsPidu^u ( K Picua- 
Gnu ): quindi sua moglie fu sollecita 
a chiedere $icr ome una grazia che 
permesso gli iòsse di viaggiare du- 
rante t dnà anni die dorar doversr 
la sua prigionia.' Al Atita da Ponchi 
( divenuto nuovamente ministro del- 
In polizia ), ella otteuno il consenso 
per tale partenze, o piuttosto per ta- 
le .;pocic di ostracismo, a condizione 
rh'* Moreau ritirato si sarebbe negli 
8lati-Lniti, né potuto avrchhc rien- 
trare in Francia se non che autoriz- 
aato da Bnena^eite^ l|orenn parti 
per la Spagna, scortato da gendarmi ^ 
ed a Cadice s'imbarcò nel i8o5 per 
recarsi negli Stati- Uniti, bua mogiraf 
raoeompagnata. lanoi beni in Fran- 
cia Itiroiìo venduti dalla di lui «oo- 
ceru , che gliene trasmise il ricara- 
to^ dedott» le «fiese enormi del prò- 
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•tato condannato. Giunto Morean ne- 
gli Stati-Uniti , scorse da osserratore 
quel paese ^ visitò le cascate def JNia- 
gara, e «cete tvIl'OlKio ad il'lllinitf» 
pi verso il mare, o toniA per terra 
A Morisville donde era partito. Ivi 
comperò una bolla casa di campagna, 
appì^ dalla cascata della Dolawara, 
c vi fermò stanza. Tale toHUidiDe, 
io cui altra ricreazione ci non aveva 
che la yjesca e la caccia, era per lui 
ilcliaiQSibuiua. Gii Americani, sem- 
plidanmì aneh*eiai»iion sapevano eo* 
me combinar tanta ftnw ooB tanta 
aemplicità. Morean passava Tinverno 
a Muofa York, dove riceveva nella 
ana eata perMme di ogni opiniont a 
di ogni partito. Ivi, intorniato di a- 
mici, obliava i suoi infurtunj, e di 
rado ne nominava Tautore. Sembrò 
che la nuova deirorribile aggressio- 
na .dalla Spagna matteiaa nn termi* 
ne alla politica sua indifTerenaa ; ei 
previde la sorte futura della Francia. 
JPìù noa potendo staccare il pensìe* 
so dai niui da coi k patria ana ata* 
va per essere oppreaM^ nntvt la vfO' 
ranza di ripristinarne un giorno la 
folicità e la giuria. Come noti gli fu- 
rono i disastri di Mosca, passò dall* 
afl^iaiona al Ivrore, e disaa parlando 
di Buonaparte: « Quell'uomo copre 
V di vergogna e di obbrobriti il nome 
nirancese: riserva all'in felice mio 
fi paese rodio a la maladisìeai dati* 
9} noiveno ; ed nn*altia volta 1 9*1* 
di lui ignoranza adegua la sua paz- 
zia Era in tale disposizione dell* 
anima quando gli vennero lapvima 
proposizioni deu imperatore Alessan- 
dro. Determinato di unirsi con tale 
monarca, il quale non ei era armato 
cbo per opporsi mi un'ingiusta ag- 
«aaiioBat a'indbaroò segretamenae, 
n di ai ^giugno del iSiS, con do 
Svinine, consigliere dell* ambasciata 
russa, ed entrò, il 24 di luglio, nel 
porto diC^otmabnrg. Dovunqneae- 
coUo venne come nn liberatore ; ob* 
l)ligalo era d'involarsi alle acclama- 
zioni della moltitudiUie, ^ btraliuu- 
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da paaid tre giorni col prìncipe di 

Svezia (1), già suo commilitone, con- 
certando seco le oixlile di quella guer- 
ra che rendere doveva la pace al ! 
■aoodo. La noia cui la ana preaenn 
manifestar noe in Prussia , lungo | 
tutta la via, non che Taccoglienza 
cui ottenne dal popolo e dai grandi 
a Boriino, indicavano a bastanza che 
in Garaaafliia considerato era dapper- 
tutto siccome il salvatore dell'Euro- 
pa. Quando Moreau giunse a Pra- ^ 
ga, in cui erano uniti i sovrani al- , 
Moti, it ano noma va^ di baoea 
in iioMo. L' imperatore di Amm il ] 
prevenne, ed ebbe seco una coofrt- 
renza di dae ore. Lo presentò ^li 
ateaaa allo ana aorelle, le grandi da* 
chesso di Weimar o di Oldeoboig. | 
Uscito dell'appartamento dello czar, 
Moreau, commosso, disse a de Svini- 
ne: n Qual uomo è mai T imperatore , 
ss AlesMndroImcrifioberè la mia vi* , 
n ta a quest'angelo di bontà} quanto | 
« si dice di lui è inferiore alla real* ^ 
» tà *S L'imperatore d'Austria gli rir 
cordò la ana campagna ani Beno, ag- ^ 
fftungandoa » 11 carattere peraooaJo , 
del generale contribuì molto a dimi- 
nuire i mali della guerra Alessaa- ! 
dro in persona condusse da lui il re 
di Prussia. AppressandogUai, Fedla> , 
vico Guglielmo gli disse- che con 
grandissimo piacere visitava uxi ^c- ^ 
ucrale si rinomato per talenti e per 
virtù. Sembrava dia una apode di 
uguaglianza introdotta si fosse fra la 
grandezza di que' monarchi e la glo- 
ria dei grande capitano. Intanto era 
aniralala tregua fra Napoleone a 
pi aUaati. Il progetto degli alkad 
consisteva ncll' uscire della Boemia 
col loro grande esf-n ito onde pren- 
dere a rovescio ed assalire Dresdsi 
oentro dalla operaaioni di Baoaa* 
parta. Dreada In inveitila il dì a6 
di agosto. Moreau se ne avvicinò iti 
persona allato all'imperatore Aiet^ 
«andmadalradiPiraiiìa; 'mmmt^ 

{i\ ti Ramale Bormdotte , cggif^rarno 19 
(U Sinia, ctì nome di Csfia fiiiwsw/» 
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Il pofieione di Boonaplfl^ WBitMm «hbaura tatti ì reri figli M*to gU 
do la fronte delie colonne in mczKo stendardi dell' indepcodenEa. Chin- 
ftUe pUe di canyon^ ed alle bombe, sto egli aveva all'imperatore Alea- 
La domane ricominciaruno gli aaidr «andrò, che il considerava tieeoQM 
ti. Momoy.cbe aeoomp«gMY« Timi «a mtdtttore fra gH «UmIì e la im- 
peratore, comunicate gli aveva alcii- sione francese, di non avere alcun 
ne osservazioni, e ti avantava per titolo presso a lui: Rene! gU disse 
ofservare le mosso del nemico, allor- n il principe, sarete Tamico mio. il 
chè una palla di cannone gli firaoM* si mio comigUor»^ Lo tuf Mnw» 
l6 il ginocchio della gamba destra, e una lettera commovente alla vedova 
fvassando da parlo » parte il cavalla di Morcau; le fece dono di cinque- 
portò via la pplpa dell'altra gainba. centomila rubli e le assegnò nnapen- 
Cadde egli Ira le Iinraota del colonn fioae di trentamila. Sieoome guar* 
sello Rapatel , dicendo^j^Ut s» SoQOi riero, Moreau fu supcriore a tutti i 
" perduto j ma è dolce il morire per generali della rivoluzione j egli eblMj 
n ima causa si bella Alessandro gli T ingegno di Fabio e di Turenna. 
fu prodigo piangendo di ogni aoe-. Il suo. nome era più popolare eli# 
eocÉB. FattaM «na barella con piecha quelle di Bnoaaparte; ed ei anebba 
di cosacchi, Moreau fu trasportato potuto essere utilissimo al suo paese, 
io una casa vicino. Il primo chirur- ove, con un carattere più risoluto, 

£0 dell' impcratoro gli tagliò la gam- accesosi fosse, dodici anni prima, 

i deatra. It generale lo pregò di della BoliUe e acereta ambirtMie di 

esaminare Taltra, ed udita in rispo- farsi U Monk delU Francia. Qoala 

sta che era impossibile di salvarla: influenza avrebbe e^li acquistata !«-■ 

nDunque, ^gliatela, disse fredda-^ gli eventi, allorché la morte il per^ 

9» mente^.SkcomeretercIto si ritn»* coiae ? llói\ À toe varotinrile élM 

va, fu trasportato pi& lungi au di una mercè la tnafiima, afsealerando la ca- 

barella rhiiisa da cortine. Iìh doma- duta di Buonaparte, e la ristaur iTrin- 

oe progredì lino a Li^un^doye scris-< ne del trono dei Borboni, aiutaUi 

«e, ma^rado la tua debelean, una avrebbe la Francia a snesaaro da aè 

lettera a ma moglie, ed un'altra at* ateteale sue catene, e ravrcbbe pre- 

rimperatmre tli Uussia. In cinque arrvata da due inva<-inn! 6<ìtln tale 

giorni gli amici suoi, cui egli rac- doppio aspetto egli tnrritai ramma- 

consolava, il videro lentamente s(xn«\ richi e gli omaggi dc'Francem. Lui-> 

dere oeUb tomba , spirato e e ea n dis giXVIIIdepoàéilbaetooedi mare* 

nella notte del giorno primo al 2 di sciallo di Francia sulla tomba di Mo- 

scttembrc. Il suo corpo , condotto rcau. L'elogio di esso generale com- 

dapprìma a Praga per essere imbal- posto da. Garat (18 in 8.vu), pro- 

lemato, fb traeferito e sepolto néUa v6 aevere critidke. L* antpre ebbe 

chiesa cattolica di Pietroburgo eon. peraltro Fonore di presentirlo ia 

tatti ;^li onori già tributati al mare- panane all' imperatere Aleetandro-. 

idallo principe. KutusofT. Moreau nel 1814. 

spirò prima di aver pubblicalo na. Rwir., 
lamifbitn ai Franeeeieni riaq»era^ MORBAU (GiovATfrrt BfliciR* 



ndro aveva approvato.- lk ), disegnatore del gabinetto del 

«ra breve, semplice e robusto. Spie- re di Francia, nacque a Parijii nel 

gava lo scopo del suo ritorno in i'j47 (1). Artista quasi dulia na- 
finropa» cioè ék Mutare i Firanee- 

&i a sottrai** al. dispotico governo (i) Virn dinot.>lo coi nom^ <ri Morta* 

(li Buonanarte, disposto a sacrifica- «">^, »»<lc disUnguerio da «o fratrUo. Loi- 

" t- \ •» 8" Morean, morto a Pansi, parecchi anni i>nn»» 

re ove uopo fosse la sua vita per ren- ii ka. «4 u dSpias» aiott PSfMtti a 

dece la felicità alla patria, di coi ^mm. 
99* 
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teita, non si ricordava seppur tgli 

Tepoca dei priiQÌ tuoi «agr^ì. Aveva 

appena diriaseelte anni, allorrhè Le- 
lorrain, suo maestro, latto diretto- 
re dcir accademia delle ai ti di Pie 
il oondiMM in Bn^ 
•in, al fine che il secondasse ncireaer» 
cizio di tale rnrica. La morte di es50 
artista obbligò Moreau, in capo a 
due anni, di tonuom a Parigi. JStAn* 
ralmente osMTTatore, i inonomenti, 
le fogirie di vestire, i costumi e 
Usi de'paesi cui aveva visitati, non 
iafuggiroQO alla sagacità sua j c tutte 
le cognizioni gli dÌTenaeto utilissi* 
me nell'età matura. Come tornò, c>- 
Bcndo privo di mrzzi di fortuna, e 
t>euza occupazioni lucrose, passò dei 
momenti oolorosiiéimL OMiobbe Le» 
hai» valente incisore; e F attitudine 
sua al lavoro il mise presto in gra- 
do il' intagliare ad acqua-forte. In ta- 
le epoca il conte di Geylus ifeam- 
pava la bdk n» open nule antichi* 
ti'i. Avuta nventlo orrosione di prez- 
care il talento del giovano ariista«gli 
allogò «ma parte dello tne tavolai Ha 
temendo rhc il deaiderìo di guada* 
gtiarc molto denaro trascurare gli la- 
cesse i suoi vantaggi, quelf amico, 
quel padre degli artisti gli dava il 
lavoro cui far doveVa nella dome- 
nica, al Une di non distrarlo dagli 
studj della settimana , e gliel papi- 
Vii tanto cbc bastare gli potesse alle 
•pese giornaliere . Greacendo già la 
fama di Morean, come dit^i^atore 
( da che aveva rinunziato onnina* 
nu-ntc; alla pittura ), a inii^ura che 
r ingegno suo si sviluppava, eili vi* 
de presto incaricato quasi solo della 
composizione delle jiiii dello stampe 
destinate ad ornare le belle edizio- 
ni impresse verso la fine del secolo 
iMisato. 6i può anai dire che in ta- 
le genere superò tutti i suoi rivali. 
Cocbin, discfrnatore dcivcnus-plai' 
sirs tiri re, nnun/.ialo avendo a tale 
nfiaio nel 1770 , indicò Moreaa per 
MIO auceessove. piieUa medesima epo- 
ca corame??! furono a quest'ultimo i 
disegni per le teste che si i«cero iu 
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oceMleM del matrimonio de! dd(ì> 
no ( dappoi Lvigi XVI), ed in ^c- 

gnito il disegno e l'intap^lio della 
consacrazione di esso principe ; la- 
voro che gli schiuse le porte dellW 
etdflmia^ e gli meritò il titolo A di- 
aegnatore del museo del re, con ima 
pensione e con alloggio nel Louvre. 
l)esioso di visitare i capolavdri che 
ti amtnirano nella capitale del Inen* 
doriish;:no, si rcciN in tf alia nel 
1785. Tutte le produzioni di Mo- 
rcau, posteriori a tale epoca, hanno 
nn carattere gmndioao e*^! storia, il 
qaMilo è prova quanto l'aspetto ddl* 
ani ii hita abltia influenza snirincrt - 
*riio degli arlijti. Ei parteggiò perla 
rivoluaione con molto calore^ e di- 
venne, nell'epoca sanguinom d^ 
1793, membra della ginnta tcmpo^ 
ranea delle arti; il che gli sommini- 
strò occasione di sottrarre ai vanda* 
li della rivelnrione moTte eoM pre* 
siote. Nel 1797 eletto venne profef 
sere nelle scuole centrali di Parigi , 
con modico stipendio. 8c la prima 
edvcaaìone di Moreati fii trascarata, 
ei riparò a tale difetto neirctà matu- 
ra. Una lelioe memoi i:^ il giovò mi- 
rabilmente j la sua testa era in certa 
guisa una biblioteca vivente. Tale 
vasta erudizione agevolmente d leor* 
ge ne^snoi disegni, in etti si rinvici 
ne il carattere c l' infre^rno desrli nn- 
turi per le opere de'quali essi erano 
destinati t Là raccolta de* lavori di 
Morean ascende ad oltre duemila 
stampe, ìntnglintc secondo i snoi di- 
segni, tra le quali si tanno distingue- 
re dna aerie per le opere di Voltai** 
re, contenenti più di duecento stam- 
pe ; la serie per Tedi zinne in to di 
G. B. Rousseau, stampata a Hmssel- 
les ; iGo ligure per la storia di Fran- 
cia ;qoati 100 pei vangeli e per gli 
atti degli Apostoli $ una mokitlldflie 
di altre composizioni per le Opere di 
Molière, Ovidio, Bartbélemi, ìAm* 
montel, Racine, Goicii«r ^ Mome- 
aquieu, K iynal,ìl^^ard^lla Footal- 
rie. Debile, e spcrialmentc per le 
beile ed(2Ì0QÌ di Psiche, di Anacar* 
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scordiaBlo 1» fOMÓe sxtn, stani i>a del- 
la consacrarione,e le quattro delle le- 
ste pel matrimonio di Ltiigi XV I, 
iAciiie dà lui stesso ad acqnft'ferte, 
bM ttw qoeUe dai iS tòggetti ctii 
compose per le Cnn?: ni di Labor- 
dc. Tali produzioni moslrium tutte 
vn ingegno iertile c copioso. ìVon ri- 
peterà «Mi nè M pMHiira deli* tbè 
figure ^ nè le arie delle teste . Il 
ritorno dei Borboni, di cui mostrato 
« si era uno de più ardenti nemici^ 
gli pcepimità nouinaiao^ymttm k fì' 
ne della sua yita^ dfl*gtoirDÌ feUcii già 
il re restituito gli aveva il suo ufìzio 
e la pensione, allorquando uno scir- 
ro canceroso in iin braccio terminò 
la tua esistsDsa il di 3o di novem* 
Credei 181/,. Fi non lasciò che un* 
«nira lifrlia maritata a Ciarlo Vcrnot; 
Iliel 18 1 9, li re, dietro alia domanda 
^lafeduuily ÉkaoDMnti di eoMp*» 
hié pel in9 gabinetto particoUive i 
igdise<rnì originali seguenti : T Due 
«roali m 4.to per le òalire di Già- 
*enale \ U Altridoe ih 4.tA pei Pèn* 
sieri di Alare Aurelio j iU bue del- 
la medciiraa forma pei Dialoghi di 
Focione; IV Cinque ligure in 18 
per le opere di Grestet ^ V Quattro 
ddU aiadètiiAÀ forma pel tvtmàuò 
H Gerardo di Ncvers ; V£ Quattro 
ÒVoatiin per IV- "f/f/e. Vi sona 
éae Elogi di Moreau giovane, scrit- 
ti ano «b FeaiBe(^ bimioCeeaila d«l4 
FIftitoÌ6, stampato nel Monitore del 
1814 ( num. 355 ), ed altresì a parte: 
l'altro da Ponce, inserito nel Mer- 
turio del dì 1 5 di giugno éù iBi^ 

Z. 

HOREAU DI LA rochi:tte 

(Frì^ceScoTomajìo), ispft t. gene-li • 
Ude'seaienzai reali di biuncia, nato 
Bel »^ .a Jiigiii-le-Fe^on, borgo 
fmm a "Ville-Ncuve-r Archevéque, 
«ggi|pornt> dipartimento dell' Aube, 
con esempio di quanto può T inge- 
gno, a eui sia coneomitanta una 
looià forte e perseverante. Egli eiV 
direlloie delle fermes tiel re a Mt - 
Uavvi c^ua»i pi:€i«o alla porta di 
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tate cittì lina TiBétIi àédomiiià-^ 

ta la Rochettg'^ nome cui le procu- 
rò lo sterile e ^sassoso di lei suolo. V 
era in tale villa lina possessione 
del re di pressoché niùna rendita, 
qiiantunt|ue noh poco estesa {ì% A 
cagióne (Iella sterilità del terreno I 
Mortali di la Rochette giudici pos- 
sibile di trarne partito. La comperò 
net i75i per anateoiie ibniiiia: wì 
era unè cttsncda^ in coi si lèeè mi 
alloggio. II «no ùfìzto il rattenera à 
Melun durante il giorno : ma da che 
oÌMWite erano le tiia òccnpaieioni, cor* 
reva a la Rochette j Vi passavà la iiot* 
te, meditando i modi di migliora- 
mento, ed ordinando i lavori per la 
domane. La più parte del terreno 
era incolta^ firiAeipift firtttUr j&icen« 
do quelle che erario coltivate'. De? • 
lavori mef^lio diretti, e de'concimi 
opportunainuute distribniti,gli prò- 
cMrbno nligttori hwbolte . 8i- tnf 
mentò à poco à poco la coìttvasione 
e si fcrero delle prove di mettere se- 
menzai nelle terre che óiò compor* 
taiaiib. Yètio It if&b. ISoreau 
rainciò à dissodate; od estendradost 
le sue viste a misura che ottcnèva' 
profìtto, concepì T idea di Inrmaro 
una scuola di agricoltura nella sua 
poiiffwioiie. Il sao.disegtM éadaftte-* 
Va nel piantarvi un grande serlieh-' 
laìodi alberi d'o|rni spe(ne,naxionali^ 
e stranieri) e nei trarre daelt ospixj' 
tMt cWto èamero dìDUieiiilu «•pòtti^^ 
per esservi impiegati ed' educati 
lavori di agricoltura. R'ippresentava 
come que'fanciùlli| educati in cam- 
pagna ed in buona; aria, ^odrita a- 
fMibero miglior «àlaCc, «Tsarebb^*- 
ro rafforzati mediante l'esercizio, o' 
divenuti sarebbero in progresso uti-- 
li operai. Piacque al governo tale' 
pn^etlD ; e eotf decido del consi-* 
gHb del d^9 di fehbiaio del 1767, 
ordinata ne vonrte l'esecuziono. Gin*' 
quanta» o breve tempo dopo , cen- 
to' fiinckiiK?, mé&ùpéir&Bù adiipo-* 
éiiMir dir Materni» la- IMut^ 

(t) Con(encnl<; drc« aoo'ciuuv 
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t«. Mediante una tanta moltilndi- rnasero privi di ricompensa. Oltre 
na di braccia, i lavori progredirono i'uUzio d'ispettore generale dece- 
con attiriti^ • le tèrre diiMdéte fn- ìneBStì fèdi, coi^erito cU fu quallii 
#ono in gnmde. H terrélBO' fn neb> d'ispettore generale delle lam^ie 
iato, lirellato, rappianato; una pai> deli Acadia restate su i porti di ma* 
te lu messa a coltivazione j ed un'al^ i**, indi fatto venne commissario del 
In seminata e piantata venne a bo* re, incaricato di acdonciare i legna» 
too. Taati gianlini»' boaoliettì e rio-' mi che' servono per approvi^nan 
chi semenzai successero alle terre Parigi, e di rendere suscettivi a por- 
incolte; bei viali disegnati con in- tar zattere i ruscelli aflluenti nelle 
telligenza, disposti erano in modo comunicazioni con la Senna. Fino 
4a continuar la lìnea di qnelli 'della' dal 1^69 ' il re ^ accordò lettere di 
foresta' di Fontaineblea 11 ; ed una nobiltà, e lo deeorÒ dell'ordine di 
landa, per Taddietro infruttuosa, di- san Michele. Il suo merito, la sua ri* 
Tenne sotto la mano di tale uomo putazione ed i vantaggi che si ri- 
mia campagna ridente, abbÌBllita di traevano da* Mei tetnenitai, mtmV 
tatto il lusso e di tutte le' ricchezze avevano in relaaione con tateti gn» 
della coltivazione. Per coronare tale di proprietarj di Francia, e con le 
complesso magniiìco, fu inalzata nel più ragguardevoli persone delle alte 
écntro una bella casa, costrutta se- classi della società. Voltaire anch' et 
tendo i disegni dell arciùtetto Looia, gli seco intavolato aveva in d*a- 
é corredata di tutte le fabbriche ne- gricoltura un commercio di lettere, 
cessane per una grande coltivazio- di cui rimangono nella famiglia Mo- 
ne: lunghi terraaa^ chei dominava* reau de'curiosi monumenti (1): xi 
no h Senna , ai' j^mnpgairào dai veeeliio di Fame/ gli chiederà de* 
due lati. Bastarono alcuni anni a gli alberi per le ano psaintagionì, e 
produrre tale sorprendente meta- «^usigli stnla maniera dì governarle, 
morfosi. Un breve epilogo, ma esat- K altresì dovuta a Moreau TistituziO' 
to de*iÌBgolari prodotti di tale isti- ne in Urcel, presso a Leon, di nna 
taiaione, desterà aorpresa. In tredici bella maniliittui^ di aolfiito di farra 
anni uscì dei semenzai di la Rochct- Egli ideato aveva de*mctodi per di?- 
te, un milione di alberi da alto fu- sodare le laude dì Bordeaux , cui 
sto, e trentun milioni di piante per credeva » suscettive di buona colti- 
fiiNatei» di eoi nna grande parte seiw n Taxione o di prodonoirà lòrtUs 
vi per riguemiro i boschi e le selve Morì nella sua terra il di ao di lu' 
del demanio. Il resto fu dato gratui- glie del 1791. — Suo figlio, Giovan- 
tamente a particolari , Durante il pi Steiano Morjiau di la, KochkT' 
BBodesimo periodo di tempo, istrutti' tb, nato a Mehm nel 1 760, nxocto 
Tennero a la Rochette quattrocento il giorno S dinsaggio del i8o4> con- 
allievi, tratti dagli os^izj, e di tanto tinuò a dirigere le istituzioni di a- 
nuxnero non ne mora che un solo: gricoltura di cui abbiamo parlato: e* 
quasi tatti divennero buoni Riardi- gli fu padre del barone di la Rochet* 
ttiari, ed* eecellenti coltivatoci di a^ te» pceMtto del Jnnu 
menzai j taluni anche disegnatori 



X' tntatori di giardini di delizia. ^ j. 

che nei 4700, in conseguenza VolUirc. «cnUe con qat^'originalìU iiiccante che 



dello riforme di J^iecfcer, il aBUnan ' coDm<U>*tìngae U sua auuiìera, ed in quaiiro 

saio di la Rochette cessò di essere a aS'^^S^Ì^^^LS^^^ÌS^^ÌL 

vm» umnìi nraio HuipTO 6o luti Ita WM 



conto del governo, vi esistevano sette Memori» ddit locieti di agrìooitun d< i dii>.^rt). 

Illilioni CentdUrentUDmila seicento meuto delia Senna (lomo IV, i>ag. 3t)^ e sasv'g.), 

Aliante <I2 klItMv Al nani i- ¥ a«_ P"" rrju> - o .li Ncutrhiic.iu, . . a ua 

yanu di aiften dt <^ni spedo. 1 i-««f«» ««i*»»» imom. .i i^a^i 

t. 
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> HORSàu Bi MAxrroiOR. ( r. 

Mautoijk). 

. M0R£AU6AIìXT-MÉRY (Me- 
MRieo.LttlGÌ £lia ) , contigliere di 
ttato, nac({tie a Fort-Rofil della Mar» 

tioica il giorno i3 di gennaio cJct 
i^So. La famiglia alla quale appar* 
teneva, una delle più ragguardevoli 
deU*iioIa, ofrìgitiarìa del Pòitoa,>i- 
laKvà fino alÌA fondaziolìe dàìt color 
ftie francesi neirarcipelng'o amrrica- 
no, e da più generazioni in poi fun* 
leva i primfithpieghi ddia magi- 
•tratora. Tale famiglia posseduti a- 
yera beni considerabili nella Marti- 
iiica i ma la maggior parte di ewi 
beni, era stata dissipata qeir epoca 
m eni if acque Morean di 8iftot>llé- 
17. Egli perdè suo padre prima del- 
l'età di tre anni; e la madre sua,' 
non |[)olendo risolversi a separarsi 
dai lai, non lo mmàbt in Fimda,* 
^OTe i coloni ti rMtvÉBO per fare gli 
«tndj scolastici per mancanEa d'isti- 
tuti nel Dativo loro paese. M oreaù 
èon ioafuurò dunque, chè a leggere 
ed a sétivere ; ma sua madre, donna 
^nlt.i, pfli ornava lo spirito d'ogni i- 
stru/.ionc necessaria alle persone di 
mondo: l'abituava soprattutto alla 
^tica détte vntà tociali ^ • gTiirs^- 
rara pTer la wénie evangelica, uii 
getiio cui non aveva che frequentis- 
sinie occasioni di appagare in un 
IJKM nel quale ^nava la wiéànììAJ 
xali •eatinleétt germogliaTono nel 
iùo cuore; e, giovanissimo ancora,' 
era il protettore de'negri, l'avvoca- 
to loro presso ai loro padroni e stte- 
Aftneftte^fetto all'avo suo, òd.U 
carica di' siniscalco costituiva inter- 
prete del rigoroso codice nero. Mo- 
reau sollecitava la grazia de'negri 
iccaiiti; ed attDielkè fiiAciVir ilttj^ 
libito #otUflDÌeirH n^ft^gv &covà al- 
meno il loro gastigo: si recava nella 
prigione a consolarli, e loro dava 
speranza. U codice nero infliggeva 
• pena di morte a qualunque tébìa- 
accasalo dal sno padrone di esige- 
te fuggito tn folle. Occorse «n ti- 
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mile •d il aiiiìaeÉloo dofè^ con* 
dannare alla penA citale: lo mM^ 

vo condannato era un uomo eccel- 
lente che scampato era soltanto per 
sottrarsi alle òrudeltà del suo padro- 
ne. Il-giovape Moreàu, disperato, ai 
prostrò ai piedi (Ìell*aTO suo perchè 
graziasse il nc^i^ro; ma la legge era 
positiva. Lq solo mezzo si presentar 
ti 9 doè che il oondannato àcoettaa- 
se .rim|>iego di carnefice. Mc^reau fn 
incaricato di fargliene l'offerta: «No, 
» rispose il negro, nell'ingenuo suo 
fi gergo, io non dero morire che n* 
» na volta; se divenissi carnefice, ij( 
V mio supplizio ricominrierebhe o- 
51 pui giorno Morcau non raccon- 
tava mai tale aneddoto , che con te- 
Berena.'Itt,tsile guisa^ fino dalla gfé» 
ventù,' Uanima sua si compcnctrava 
dell'amore dell'timanità. Tale senti- 
mento vi dominò per tntta la sua vi- 
ta: mà, itméùdo di obliare, tsltolln 
di etenltarla, fece intaHiarc snllo 
smalto di tutti i suoi oriuoli il mot- 
to che scelto si aveva fmo dalla gio- 
vanile età sòia: E* sempre ora di fa' 
re il bene. T$ajo di Moreau, sicco- 
me fu detto, ern siniscalco della Mar- 
tinica; ed il nipote, che succeder© 
gli dovea, . non poteva ottenere tale 
magistratara che dòpo <tt esserai lat- 
to ammettere avvocato; Il «iniacaloo, 
avvedendosi che si appressavano gli 
ultimi suoi momenti, l'atto a sè chia- 
mareMoéean, iJlora in età dì rSanni, 
gl'indicò il luogo in cui deposti ere* 
va 66,000 franchi i quali ^li donav» 
perchè si recasse in Francia a studia- 
re. Come il vecchio cessato ebbe di 
f'ivérSi^ i.nqpieroi? di Ini ercdf wiesai 
vennero da suo nipote in possesso 
del tesoro che destinato era a Ini so- 
lo. Ailorcbc giunse al decimonoao 

te che si récatse a Parigi: al fine d? 
perfezionarvi la sua educazione. Vi 
trovò de'parenti opulenti, magistra- 
ti, tilìsiali-gencrali, da cui ottenne 
fiata accoglienza, e che il|irodauero 
nella^ciet.^. Egli era grande, hrn 
latto e di bella Usonomia; iii iatto 
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tgume^erp gendarme delia Sìf^ttii», 
ijloadìineno egli ?olle OMere insertU 
to nelle M:aole di legge , e nza 
maestro intraprese Io studio del ia- 
ùno. In oHrc il^e^^eotò con «widui- 
le legioni di nuftematidie e di 
geemftaria nel Collegio reale. I suoi 
pl^ogressi furono sì rapidi, che in 
^po a (quattordici mesi scrisse e so- 
qleqne m latino la teti di bacceUie-, 
re in leg^e. È cosa notabile come 
{Studiato avendo sì tardi c per sì Lre- 
je tempo, saputa abbia ^ura^te tut- 
ta la vita la lingua di Cicerone, cui 
parlava allxefi con |àcilit4 grande. 
j!>a sua memoria era ornata dei più 
bei pajMÌ de'raigliori classici. L>a co- 
aa «tfBna aTrenif a pel diritto roma* 
no, di cui citava opportunamente il, 
t/esto, nelle discussioni di ginrispru- 
(jenza. Infiammato dal bisogno di 
aapere prontamente» e vago alti^. 
di divertiuenAiy iotaginato aveva» 
sd fine di avere più tempo a sua di- 
sposiiEipue, di non dormire di tre 
iiotti che una ^ trovava in tale gui&a^ 
ii temp9 di attendere a ci6 cui dove-. 
Xti o voleva fare, senza trascurar i 
anoi doveri nella milixia. Dopo tre 
anni di soggiorno a Parigi, fiforean 
«h Saint-liièrj, divenuto avvocato, 
nel parlamento, parti per la Marti- 
nica. Sua madre era moi-ta, e dissi; 
pata era la fortuna sue : ei determi-. 
nò di ristabilirla esercitando la pro- 
fessione di avvocato. Fermò stanza 
al Cayto Francese. La prima sua arin- 
ga disvelò in Im un oratore eloquen- 
te ed un gioreepntulto. Da tale mo- 
mento fu annoverato fra i primi del 
ano ordine, ed il di lui studio uno 
fu dei più frequentati. Feilél^ alla;, 
sua massima^ si dc^cava a difendere 
il debole e 1 innocente. Poi che pa- 
trocinato ebbe per otto anni, e^scn- 
ctosi assicuirata una finrtnna indepcn-. 
«^tc,Moreau fatto venne consi^^be- , 
re nel mcdcòimo tribunale ( il con- 
siglio siiprcmo di san Don4iigo \ in 
«;iti fatto aveva onore profeiMÒ- 
ne di avvocato, mediante un esteio 
^S^f uno ipif^ brillante e'ii^a- 
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cidsìmp, ed un'ela!q[i|enzacb« aPari* 
gi posto Tavrebbe a canto ai Geduer 
ed ai Target. Pubblicò molte acrit» 
iure, notabili le più, non solo per le 
quabta deli* autore, ma pur anche 
per le importanti questioni mI dir 
ritto e «uU'ammifiistraatiMie colooitr 
le, che vi sono trattate con profon- 
dità grande. 4' ino dalla sua gioven? 
tli Morean atteso aveva aatodiaie 
la storia delle Antille, ed a eonoNOr 
re le Icj.'^gi a cui esie data avevano 
occasione , uè cenate aveva di rac- 
■corre tpateriali in tale ar^iomeeto. 
Approfittò degli oaj cui gh lasoiam 
il nuovo suo ullzio, per dar ordine 
ni ^r^fati materiah, e per me^tgroe 
iòiteme de'nuoVi, ^Beeialmente svile 
leggi di san Domingo» fino alloia 
sparse, ed ignorate spesso dagli ^tc«- 
si magistrati. I lavori ai ^pguìU et si 
applicava» erano di na* impartaeia 
troppo gnqde per le eolonie perchè 
il governo non grincoragjiasse. Gli 
conferì ii potere di esplorare tutte 
le cancrene, e tutti gli archivi d^ 
la cdbnia. ; il che mise in grado Mo- 
reau di visitare tutte le parti di s. Do- 
mingo, di cui la storia particolare e 
ladescriàione il tenevano pure occu- 
pato. In una ddle tue gite scoprì a 
s. r)omin^o, in una chiesa antica, la 
tomba di Cri^to£oro Colombo , di 
coi ^ abitanti, ddli colonia ignora- 
vamo Tenstenaa. U nùniitcro, al fi- 
no di perfezionare le sue ricerche, 
gii fece in seguilo viijitare I4 Marti- 
nica, la (Joadalupa eaanta Luda. 
Chiamato a Parigi, per ordine di 
Lui^i XVI, perche vi si applicasse 
a cObt; relative all'atfimini^trazionc 
d^e colonie, e perchè làccsse stam- 
pare il grande suo lavoro tulle Icg- 
g^i di san Domingo, trovò tempo 
per attendere alia coltura delle sciei^ 
se e ddks lettere. Allora, di concer- 
to con Pilillre di Rozicr, fim^ il 
museo di Parigi, di cui eletto venne 
s^rctario iK (^ouht ds Gciìelin), 
•iccome uno era stato de* fondatori 
della |socielà dei Filadclfi, nel CSapo 
Fraucec^. La nvoluaionc» ehe lOop-. 
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pii nel 1781), il trovò a Parifri, «'(1 <*i 
ce ae mostri uno de niù caldi pai ti- 
jriaoi , ano fn dtgU «lettori, e diveo- 
ne vice - presidente dell* MMOiblea 
eiettorolc , che durantt^ un mc?o 
esercitò la jH)destà su prema su tut- 
UhFnnaa: raMemblea oadomlo 
k mandò depntarioDt, e lo «teuo re 
fi umiliò dinanzi a tale nuovo pote- 
re, nel giorno 17 di luglio {K Lui- 
ciXVIX Mereaa enuaUora preti* 
deato deirassembiea; la Mia femaes- 
ra impedì almeno in quel {riorno 
Tenfusionc del sang^ue, na i'renur 
non potè tatti i cliiordioi die dtim- 
rono ancora p:irecclii giorni. Tor- 
nò finalmente la ralina; ed il dì ;><) 
di luglio rfistemhiea si separò, ler- 
maod» dw n fteeoero de'rìngrazia- 
meotial aao presidente: ansi deli- 
herò che coniata venisse una nicda- 
glia in onor suo. Moreau ebbe sedo 
neirasfeaiblea oavionale^ a cui ehia- 
ninto Tarerà la scelta dei coloni dei- 
li .Martinica. Vi difese cora<r?rinsa- 
menle, contro Topinioue doauuan- 
le» i rari Interem della metropoli e 
delle sue coIonie,idieni neataDocpian- 
to egli conosceva Timporianza. Par- 
tigiano della libertà, era ardenti^si- 
no aTvenarìo dalla ficeoaa. Appe- 
na diadolta VaMemUea costituente, 
el si vide proscritto ; e quantunque 
membro del consiglio giudiziario 
iitìtnito prcaio al miiiiftro della gin- 
ittasa, fu aaaalito per la via da degli 
assassini, in nome della libertà: quei 
iuriosi il percossero di colpi di scia- 
U», e lo tag ci a r e oo quaii morto in 
un caffò nel quale era rifuggito. 
Sperò d'involarsi a tutti i pericoli, 
recandosi nella picciulu città di Bor- 
ges j ma il ano ritiro fn acopertori 
larroristi ve b cercarono, ed egli 
fu arreitato col duca di la Rocbe- 
1 oucauld, del quale era compagno di 
eòlio. ¥v buona torte nno de*Mca- 
1] rieonoatinto avendo in Moreau 
nn antico henrfittore, favorì la sua 
fuga, i^gli cercò un nuovo asilo ad 
Havre; omi informato a tempo, cIm 
fiobeiptam ordinalo arerà fiurve? 
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10 arrestare, g^li riuscì d'imbarcarsi 
per sii stati uniti, nel 1 79^, con aoa 
mo^ìe e oon dne figli in tenera età. 
Pefdè ogni cosa, e non ebbe ohe il* 
tempo di portarsi via i suoi m.iuo- 
•crilti. Arrivato alla iVuova York, 
etto niratatrato a cui, breve tempo 
prima, tf ra diaegoato aveva di cun- 
l"<*rire un'intendenza colorii;dc, Cu 
ridotto a larsi scrivano di uu mer-t 
eatanley nomo roaeo e dilio ebe re- 

insopportabile la eoa eondiaione. 
Moreau per altro procurati esseuflosi 
alcuni denari, si collocò a l'iladellia, 
dove apri nna libreria -, e pià tardi 
vi aggiunse una stamperia. Ivi diede 
in luce la sua descrizione di san Do- 
mingo, non che delle altre oporc io 
quali gli appartenevano, o in pro- 
prietà, o come traduttore. Viale al* 
lora in una specie di agiatezza, e 
potè assiàtere parecchi f rancesi spa- 
triati in coDseguensa della rivoln- 
sione. Vinalmentc ristabilitosi l'or- 
dine in Francia, Moreau vi ritornò, 
dopo cinque anni di a8Scnza,solto gli 
auspicj deU*amico nio, IVimmingUo 
liniix, nùniatro della marineria, che. 

11 l'ere storio^rrilb di tale dipirtitnon- 
to. iNell'epoca ia cui istituito venne 
il conaolato, Moreau fa eletto^conii- 
<^ I u I O di atato, indi comandante del- 
ia Legione d'onore, lìrevc tempo 
dopo fu mandato presso all'in làuto 
duca di Parma, incaricato di nn^ 
commissione diplomatica importan- 
te, Pertlue trattati segreti, concbiu- 
8Ì tra la Francia e ia Spagna, uno 
vene la fine del 1800, e Peltro il 
di ai di marzo del 1801, la Toscana 
«tra stata eretta in re;^no, c ceduta 
dalla Francia nll infantc D. Luigi, 
prìncipe ereditario di Ferma, a con- 
(tttbae che ^^Utidi Parma, Pia- 
cenza e Oiia»talU, retaggio «IcU'iu- 
fantc, e aui possedeva siccome sovra- 
no, «no padre D. Ferdinando, pas- 
aatt sarebbero I l'rancin, sotto la 
guarentia della ^pni^^na. (^ompen^ar 
si doveva il duca regnante, accurdau- 
dogli rendite e terre. Fntlanto cbe 
il nuovo re di Etniria, il quale afa 
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all( ra in Ispana, arrìrato Tom ne* 
cuoi stati, Moreau, eletto ambascia- 
tore aFirence^maodato reone a Par- 
ma preeio e D. Ferdinando, onde 

gli facesse conoscere i trattati che lo 
spogliavano, e richiedesse da lui la 
rinunzia delano ducato. Morcau, toc- 
co daU*ilifortiuiio di mi prìncipe^ 
tni spedalmente sua sòfella ( In re- 
gina di Spagna) rendeva in tale gui- 
sa vittima deir ambinone aua per lo 
epeeo di eoa figlia, «demtili talè óouH 
missione con tanta osservanza prl 
duca, e con si poca sollecitudine di 
ftpogliare Ferdinando dell'autorità 
•uà, che il dnca di Parma è rarcidn- 
cbessa sua sposa il colmarono di di- 
mofitraaioni di afletto e di fiducia. H 
dnca morì il di 9 di ottobre del 1 802, 
di una malattia infiàinmatoria. Ftbtf 
d'allora il primo console ingiunse 
a Moreau di prendere, in nome del- 
la Francia^ possesso degli stati del 
defùDto; e di f^overnarli col titolo di 
amministratore p;riicralc. Ei fu insi- 
g^nito d' un* immensa autorità, però 
cbe esercitava i diritti re^i, ed ancbé 
qnello di far grasin. Amimniatr&qiie' 
paesi in maniera afìatto paterna, ac- 
cordìi speciale protezione agl'istituti 
dibencliceuza c di pubblica istruzio- 
ne^ e fece dappertutto osservare la 
più esatta giustizia. Verso la fine del 
i8o5 era stato ordinato cbe si racco- 
gliesse nn camjpo di riserva a Bolo- 
gna, e la milina degli stati di Panna 
doveva farne pnrtc; alcune compa- 
gnie di tale milizia, che abitava i 
monti dello stato di Piacenza, ricu- 
sarono di iaafciiMre, e si sollevarono.^ 
Mcrreau seppe tornarle all'ohbedien- 
9n col solo mezzo delle persuasioni : 
in biasimato di non aver usato seve- 
ritft, ed il generale Janot, mandato 
a Parma con poteri straordinarj, v' 
istituì una giunta militare^ si ricer- 
carono i fautori della somitoossa j fu- 
rono mcscbettate molte vittime, e 
si nl'liruciarono due villo, brncbè ri- 
stabilita iòsse la calma. Moreau, cbe 
gemeva di quclfiuutilc rigore, vi si 
•pfMMt fòrteneate^ nu «S altvo eC< 
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fette non sorti the quello di farlo ri- ! 

chiamare a Parigi. Vi arrivò in pie- 1 

na disgrazia, ma altero di una con* : 

dotta coi tntte le oneste persone ap- 1 

provavano. Kimase privo degli sti- 1 

pendi di consigliere di stato; e rìcu^ 1 

sato anche gli venne il riinbòHo di i 

40 mila franchi di arrettatL OUOII^ I 

ne un'udienza da Buonapartc; c di- a 

venuto essendo caldissimo il discoi» ) 

so, Moreau gli disse con gravità; • 

M Non vi chieggo di ricompensare a 

v> la probità mia : chiedo soltanto eh' i 
» ella sia tollerata : non temete ; si 

«• fatta malattia non h contagiosa "z j 

tton dispiàoqne tale motto; ma li n 

sorte di Moreau non fu migliorata^ « 

e presto, ridotto alle più ardue ne- ; 

cessità , si vide costretio à vendere t 

léiue argenterie, Toriuolo, i libri « 

più preziosi, ed anche una ]inrlc del- 3 

le sue biancberie. Per sei anni egli ^ 

languì neir indigenza , nè sussistè ^ 

che modianta i beoefizj della Bìmk ^ 

na parte, sua parente. IXel 181 2 per 4 
altro accordata gli venne una tenue 

pensione, che bastava appena ai hi- ^ 

sogni detta tua casa, e coi eonaorWi ^ 

fino alla sua morte. Si racconsolavi ;j 

di tali avversità nel suo studio, in ^ 

cui lavorava, dieci ore ogni giorno, ^ 

nei oempìlaré delle oner^ cut lascid ^ 

manoscritte, e particolarmente delle ^ 

Memorie della sua vita; lavoro di ^ 

grande merito, però che in esse sep- ^ 

no comprenderò la storia politìcn ^ ^ 
letteraria dell'epoca in cui tÌ-^s», 

interessanti particolarità intorno a » 

molti personaggi contemporanei, e ^ 

finalmeàte' la relaaiote di frtti e»-' , 

riosi, osservati durante i suor viag-' ^ 

^'t. Ei non partiva dal suo studio ^ 

cbe al fine di recarsi esattissima- 1 

mente alle sessioni dcUe tocietà dei- [ 

te e letterarie di cui era membro, e' j 

nelle quali era sicuro d'incontrare' j 

antichi amici. Contratti aveva dc*^ ^ 

debiti, dnmnle la lunga tda ^Ba^ra- j 
zia; e rimpossibilifà di pagarli il 
pertuil ava. Il re di Francia, da mi 
Moreau avuto aveva l'onoro di esse- 
w topotfinla prifnn delia rivohisì^ 
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hti è che tapwra grado «tei »dà 

col quale aveva servito Luigi XVI 
nel 1789, fu informato delia cattiva 
•uà fortttua : egli degnò di fario cbia- 
faMie i «è nel 181 7 ; ó poi che col- 
ìmto l'ebbe di tratti di bontà, gli 
fece contare quindicimila francbi . 
iTale somma bastò per acchetare i 
kiioi creditori, e per introdarre nùal^ 
che comodo nelh sua famiglia. Tan- 
te avversiti indebolita gli avevano 
la tallite. Egli morì il di a8 di gen- 
baio del 1819^ in età di MttailtaiMH 
ve anni. Il stio Elogio fu retitalo 
«ulla di lui tomba dall' autore del 
Presente articolo, e stampato venne 
par ordine della società di a^rìcoItiH 
ta, di etti Morenii fu membro. Sii- 
tejtre, seg^reUirio perpetuo di tale 
compagnia, vi lesse, nel medesimo 
anno, un Elogio! tìorìoo di Ifereaa: 
Ecco l'elenco delle opere sue prin- 
cipali: I. Leggi e costituzioni delle 
colonie francesi delC Ainerica - sot» 
M^maoi dal iS5« fiìioal 1 785, 6 toL 
in 4.to, Parigi, 1 '384-1 "790. Lnigi 
XVI ordinò cbc un esempLirc di 
tale opera deposto fosse in ciascun 
ifisio di ammlDiitraiioiiè ad io da^ 
àOHM canòellerìa déllé toloDiè ame- 
ricane: è divenuta rarissima J li De- 
scrizione della parte spasnuola di 
km Domingo j a voL in &vo,' Fila- 
delfia, 1796; III JEsba generale e 
succinta delle scienze e delle arti, 
ad uso della ùioventiiy in 12, ivi, 

1 795. Si Atto liliro elateentara ; ad 
imitasion* di quello cui pubblicò 
Formey nel l'jSi, h intinitamente 
superiore al modello ^ fu tradotto in 
inglese, c(d naio iwoèi ticoòtte clas- 
sico, ne* collegi degli stati Uniti; 
tv Relazione dclV ambasciata del' 
la compagnia delie Indie Orientar 
U oUndesiy nella China, compiliia 
daVan-Braam,e tradotta in franceae^ 

2 voi. in 4 *0, ivi, » 796-1 797. Latra- 
liiizinne ài Moreau lu voltata in io- 

fiesc e pubblicata Yenne a iMéén»' 
•a medesima opera ristainpnta fu 
m seguito .T Parigi in francese; V 
Ifescriiione delia parie Jrancesa 
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delia àaUmia di tan Dùmingt, 1 

voi. in 4 to, Filadelfia, 1 797-1798. 8i 
fatta opera, non che quella che com- 
prende la descrizione della parte 
spag^nida^ contiene estese èd inpofu 
tanti nozioni suH'agrìcoltura dellé 
Antille, sull'industria c sul commer- 
cio, sulla storia fisica e naturale, non 
èhe angli itti aiiti<^ • moderni de* 
popoli di quelle rcgionij VI Della 
danza, in 12, ivi, 1797, e Pi.rma, 
Budoni, 1801, in 16. L'autore, in 
iale opera scritta con molta grasia e 
hiolto fuoco, mostra l'analogia cbc 
esiste fra le danze coloniali c quelle 
de' Mori , degli Africani , e mmiie 
tpecialmante de' Greci ; VII Dtsèot*» 
so intorno airutilità del museo di 
Parìgiy recitalo il giorno dell' inau- ■ 
gurazione di tale società^ nel 1 784* 
in 4.to^ l^anna, i8o5j VIII Discor' 
so intorno alle assemblee pubbliche 
letterarie, rrcitato nel musco di P«- 
rigiy nel 1786, in 4-to, Parma, i8o5. 
I p^ncipéli manoecrittì Irimsìli dà 
Moreau di Saint-lVItry, sono: i.o Sto- 
ria generale delle Antille francesi: 
Tale manoscritto, che formar può 
iMà Tolnmi j ara ropéra anit di pèadi" 
lécione; ei làtrorò a perfesiònairla fi* 
no agli ultimi siioi momenti. Ridon- 
da di fatti curiosi ed ignorati, tanto 
ikorid die Biografici, e partiooltri 
ai òostumi ed all'origine de' pnnii 
nazionali . — 2." Repertorio di no- 
zioni coloniali. Questo pure formar 
dere frarèccBi vohuni; ètoCalmanUi' 
destinato a neèo^Iicre aneddoti e 
fatti sturici su i primi fondatori del- 
le colonie, e su X naaionali, Indiani 
• Carailn: còteprèndè le leggi éolo-' 
niali inedite, di coi gli era stata a^' 
fidata la compilaziotie dal governo," 
in conseguenza delle sue rimottran- 
M iatomo dtvet» abAiL 1^' 
scrizione della Giammaica. ^* 
Storta di Portó-Ricùo. — 5.» OsSer* 
vazioni intomo al ciimOf alla sta* 
ma luaùràle, ai àostùrài ed àleam* 
Trtercio degli Stati Uniti di Ameri- 
ca. — 6." ^Materiali di un trattato 
generale sulle coUivazioni coionior 
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— "j." Storia degli stali di P ar- 
ma , Piacenza e Guasta Lia} tale o- 

Era contiene, tn tale parte deU*Ita- 
, particobri di sommo rilievo, re- 
lativamente ai costumi ed alla politi- 
ca. — 8.* La f^ita dell'autore, scrit- 
ta da iuisletsù. Horeaii di Saint* 
Merf tradotte, eoa la scorti del ma- 
noicrìtto spagnuolo di D. V. Aznra, 
h Storia naturale dei quadrupedi 
delParaguai^ a voL in 8.to, Pari- 
gi, 1800. Il traduttore tì aggiunte 
molte note istruttive ; ed il suo lavo- 
ro approvato fa dall'Istituto. Esso 
•erìttore pubblicò molti aiticoli sto- 
rici l<^ttcinij e scieiitiHci, non che 
delle Memorie, tanto .«»*|»:irnf .mirate, 
quanto ia varie raccolte. Dé^essarts 
. ìnferi pareodùe ddleaae scrittun 
nel Giornale delle canie cddiri. 

F— K. 

MOREL (£usTAciiio),detto Des- 
CHAMVS , nato in Fiandra, fn castel- 
lano di Fis'mes, bailo di Senlis, scu- 
dier usciere d'armi di Carlo \'I,e 
iìgura fra i poeti francesi che nel se- 
eefe decimoqoarto ottennero mag- 
giore celebrità. Pià giovane di Gio- 
vanni Froissart, che venne in p;;rido 
tanto pe' suoi versi quanto per la sua 
GciHiaca, era pi& attempalo di Carlo 
di Orléans e di Alano Cbavtier, di 
cui le poesie conservarono fino al 
dì d'oggi alcuna riputazione. Morel 
§x altrm contemporaneo di 8ohier 
• di Gu^Uelmo di Machault., poeta 
c musico. L'autore del Sopito del 
vecchio pellegrino (1), dopo di aver 
consigliato Carlo VI ad attenerti dal- 
le lettore pericolose o frivole, ag- 
gìung-c: ?» Tu puoi lofrp'''i <' pd udire 
» altresì i detti virtuu»i del tuo ser- 
91 vo ed ufisiale Eustachio Morel ^, 
Non è facile di giudicare fino a qua- 
le grado fosse londato tale elogio , 
uun <*sj>endo stette stampate le poe- 
•ie di Morel. La raccolta delle tue 
Opero vien conservata irai mano- 
acritti della Inblioteea reale^ sotto il 
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n 7219. Conton;rono Ballata, Canti 
rcah. Farse, Murali, Canzoni a dalla- 
te, Lai, \ÌTft\dì^ Runtdeattx, e degli 
fcrilti in prosa, per esempio im 
Compianto in latino, sullo scisma di 
Pietro di Luna ( in data del gior' 
no i3 di aprile 1398); parecchi 
scritti altre:): utili per la Storia di 
Francia, dal t35o finn ni ì'^io -^ M\>! 
Lelierc missive, àiì 'J'rattatif Detti, 
Suppliche^ CammÌ9$Umi, er. DeW 
l'opera principale di Morel è qnesto 
il titolo: Lo Specchio del mutrìmo- 
nio. L'autore dipinge in tale compo- 
nimento, ed in nMdo piaoerole, che 
nel secdo decimoi^into apparir po- 
teva ingegnoso, q-l iinfìarazzi, i pe- 
ricoli e le avversità del matrimooio. 
,Gli Inglesi , padroni io qnelTepoca 
dinne parte della Franct», sono, nel- 
le poesie di Morel, Irequenf»* pop-cpt- 
to dclfodio e delle imprecazioni 6ne. 
Giunge egK fino ad esprimere in 
ballata il voto die Vittgbilter* 



( 



<) L'abale Lebeuf pahblicb wi RaggiugUo 
I di tale «Mfi. 



ra pia distrutta, c cbe le «ire ne razioni 
future conoscano soltanto dalle sue 
mine ch'ella avnra etittHo. Ifalgn- 
do per altro tali furori di amor di 

patria, e non ostante la Idd»» coi l'au- 
tore del Sogno del vecchio pellegri- 
no dà alle Opere di Eustachio Mo- 
rel, es .0 scrittore ottenuto non avreb- 
be pi iibabilmeiitc un arti( olo nel! 1 
liiograjia universale, se considera- 
to non fette eonie inventore della 
Clianson à boire. Per tale titolo, a 
bastanza importantequantunquc lie- 
ve, menta il di lui nome di essere 
conservato. 

V— va. 

sig'noro di 

Griguy, nato in Embrun nel i5ii, 
In ilpih fedele amico di Erasmo, di 
cui era stato discepolo ed al quale 
chiusf pli occhi a Hasilen. Poi che 
viaggiato ebbe per l' Italia, dove si 
acquistò 1* affetto de* letterali , tor- 
nò à Parigi. Caterina de Mediri gli 
atìidò l'educazione di Enrico 'l'Ali- 
goulcroc , liglio naturale di Enri- 
co II. Morol divenne maggiordomo 
** ' della casa d^ re , morì 
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nel i58l> fianto da tatti i bttorati, 

t:he furono solleciti a spargere fiori 
lidia di lui tomba. Marqui4^ ptiuci- 
pfle decollagio Bertrand 9 raocdae 
nel 1583 i Ycni greci, latini • JìnA- 
mi da cm onorala fu la sua meino- 
lìàf formano es«i uo volume coi ti- 
lek» di Mmsoleo reaU. Gioaecfaiao 
Dnbdlay, amico suo, fece stampare 
le sne opere. L*amore delle lettere 
clis sUrcLta aveva la loro unionu di- 
fenile ereditario anche per le donne 
nella famiglia di Morel. Antoniellu 
(li Loynrs, moglie di Giovanni dio- 
ici, e le tre loro iigUe, Camilla, Lu- 
faeaia e Diana, facevano yersi greci 
e latini. Camilla specialmente iu un 
prodi^Mo (li cnullzioue; ullrc le lin- 
gue anliciic cui sapeva ottimanicu- 
te, ella parlava con làdiità Io 6pa- 
gnuolo 0 1* Italia no. Compose parec- 
chie poesie, e fece sulla inulte di 
suo padre, divenuto cicco verso la 
ine della ni« vita^ un epigramma 
in greco, amniinito dagU eUeniiti 
di qael tempo. 

T— D. 

XfOREL (Giuseppe) , sopruino* 
IQÌnato il Principey nato in Ariioit, 
nel bccolo decimosesto, si acquistò 
grido di buon uiìziale nelle guerre 
che desolarono in quell^epoca la con- 
tea di Borgogna. Earico IV, inteso 
a comi. attere gli Spa;rnuoIi, ricusò 
di riconoscere la neutralità della 
contea, ed ordinò a Biron di entrare 
in tale provincia. AUappretsarai dei 
Franceii il capitano Morcl si ritirò 
ia Arbois, di cui fece chiudere le 
porte. La dttà, non enendo munita 
che di un semplice mnro, sensa for- 
tificazioni cj-terne, oppor non jmtc- 
va una lunga resistenza ad un eser- 
cito vittorioso; ma Morel nutriva la 
Cperanza di ot.tcncrc condizioni fa- 
vorevoli pe' suoi coni ittadini. Già 
fcìercito di 13irun, iòrte di 20,000 
nomini, era accampato da tre giorni 
dioanai alle mura di Arbotc. Il quat- 
to giorno, avendo il cannone de;j;li 
assedianti jittcrrata nun parte delle 
ttura, Morel fu preso salia breccia^ 
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cui valoroMmente difendeva, e con* 

dotto venne dinanzi a Biron: l'in- 
llessibile generale gli rimproverò, 
in asprissimi termini, die contrav 
venuto avcdseailelqggi della guerra 
difcndonclosi in ima città che non 
poteva resÌ8tere,ed il fece impiccare, 
il giorno 7 di agosto del idgS, ad 
un tiglio, talloni si vede dove 
principia il pnsscfrgio di Arhuis, e 
ciie è divenuto un oggetto di vene- 
raxione per gli abitanti di essa città 
infelice, cui KnricoIV salvò,mentre 
BiroD voleva abbruciarla in pt-nn 
della sua opposizione. Dopo la par- 
tensa de*Franeesi, gli avanci dì Mo- 
rel furono sepolti nella cappella di 
san Rocco , sotto una tomba, deco- 
rata di un epitalio latino cui com- 
pose Giovanni Vnilnnin, poeta che 
lasciò alcuni componimenti, dive* 
unti rari G. Vuilkmin). La ma- 
dre di Morel, già attempata, no» 
sopravvisse lungamente al dolore di 
essersi veduta priva, in noa manie- 
ra sì cnulcle, del hiistonc di veccldti-^ 
iu sul (luaLcf dopo Diotposta ella 
avevA ia sua speranza. Ella fece pa- 
recchi legati ini in un testamento» 
scritto con una semplicità cotnmo- 
vente, ed inserito con un fì/iggua- 
glia intwno a Gius. More!, nwjin- 
nuarìo del Jura 1807. 

W— s. 

MOREL ( Guglielmo ), dotto 
•tampatore^ nacque nel i5o5aTi^> 

leni, borgo della contea di Mortain^ 
nella Normandia, di genitori pove- 
ri j trovò per altro il mezzo di stu- 
diare, c fece rapidi progi>etoi nelle 
lingue antiche. Aeoatosi a Parigi vi 
diede lezioni di greco ad alcuni gio- 
vani, e si mise in seguito, in nnalità 
di correttore, nelle stamperia ai Gio- 
vanni Loys, cunoseiuto col nome di 
T'ileUm. Pul)l>licù nel ló'^V un co- 
mento sui trattato di Cicerone, de 
Fìnibus, cai dedicò a Giovanni Spi- 
f ime, cancelliere delTaniversitii, e 
che ottenne ottima accoglienza dal 
pnbblioo. Nel i548 si uni con Cine. 
Bogard, per un'ediaiooe delle LU- 



Ì88 M O R M O R 

iùzioni oratorie di Quiotiliano^ al- suo Dizionario uno «cripto luaghù* 

la quale aggìunie delle note. L*aii- timp, al quale rimangiami» i lettori 

iio timrgiirntr ammesso fu nrlla Vi^ffui dì più particolarità. Sembri 

Corporazione degli etani patori fii Pa- che Gugl. Morel inclinato avess»i del 

Tigi, c presio al collegio di Xieims pari alle nuove opinioni ; ma che tì 

àpri QiMatamperia daeni mcinmo rinmisiaMe, o per coaaemra .rioi- 

itarècdiie. edizioni di opere greche, piego, o per timore de*ia|il]pUij. 1^. | 

itiiliatè per la loro correzione, ti ce- rico Stei'ano allude alla tna incostan- ^ 

léfaro Adr. Turnebio , stampatore z^i uel satirico epitafio odi gli com; ^ 

del re per la lingua greca, li aiaodò pose; -ram reabneate riesce incoai- 

Morel, nel l&5a, ed il pn^KMe per pmuaibile come un uomo qual eri 

suo successore nella direzione della otcfano cercato r.}»bii d'insinuare io 

slam {»eria reale ( A^. Tur Meaio ), dì tale compooimeolo che Morel, ri' * 

ènitpcdilo lii il breveéto « Morel snosianoo' alla tetta dclk rifimnit 

Itél i555. £i pubblicù, da tale epe- scemati avMse di molto i snoi talea* 

ci in poi, parecchie Imone edizioni, ti tipofrrafici. Per confessione di tut- 

arricchite di note u di varianti tnit<; ti i cuopscitop le edizioni greche di 

te dai nàigliori manoacrìtil. Ma tà. Morel ad^uaoo iti bellèMi èd ia 

iniale ricompeiltato del suo aelot gli correzione quello di Roberto Stefàr 

cc«sù il pagamento della pensione no, il più dotto ed il più valente stara- 

accordataglt, .sotl^ colore che le ren- patore di cui si onori la Frauciii.( F. 

dite dèlio stato erano connimatè dal- Bob.' STtrAKO, ). L^imprqnta parti*, ^ 

lè guerre civili j c si raccoglie da uotf colare di Morel è ^ tfieta ^ initaiiiit* ^ 

lettera diTurnebio aCarlo IX, stam- to da due jcrpi, con un Amorino se-, 

pata^in fronte all'edizione delie O- duto nel ventre. Si troverà lasoaVi- || 

ffere di atti Gipriano,' che iftorel la-^ (a ed il Catalogo delle itfo edìalboi. 

tdò la tua famiglia in nn'^asa^ata; iiéUef'i/<;e /r/^og^r.Pàm.di Maittai* ^ 

|[)enuria. Esso dotto e laborioso strim- re, p. 33-/fG. Oltre le opere {^ià cita- ^ 

patore mori il giorno 19 di febbraio te, dobbiamo a Morel: I. Delle N(?: ^ 

del i5B4.VUoa delhr tao figlie sposò le «Ile Òpet^ di san Dion^ ràheo>, 

Stefano PreVotteiuf , buono stampa-* ]^gitay<naan Cipriat?o, di Dein;^ ^ 

tóré : la sua vedova ?i rimaritò con steiTc, ec. ; la .^/^/^^«ic/o/jf de'passi C ^ 

fiìeimé(f'. G. 6I£^NÉ). — Giorau- più diUicili delle /^ar/is/oni ora/ori*, 

ài MoRBt, suo (fratello cadetto, morì di Cicerone ; nn' Supplemento tib 

nel l559 in età di venti anni, nella Cronaca di Carione; li Le Tradii; 

prip;ìonc del Fort-F Evéqne, in cui zioni latine delle Sentenze dc'P-i- 

lii chiuso per causa di religione. Gio- dn sul rispetto dovuto alle imagi' 

Tonni applicato li era ancb*egli con ni, ddle Episìole dì sant* Igoazio,' 

iodé aUoatndio delle lingue : ma non ec. \ III De graecorum verb'orum a- 

laàciù n( ssnn*opcra*(i) j ed a cagione mnliis cammentarius, Vatigij i549» 

soltanto del suo zelo pel calvinismo i558, i566; Lione i56o in 8.vo;' 

Prosp. Marcband inserì per lui nel IV Commentarius vcrborum la- ^ 

tinorum eiùM graéeisy gallicistfùé, 

(l> Oli ii •Mribaiice a torto «•'«ptm lotf- roniuncforutn. ivi, l55», in Lto. SI i. 

Mlitui^lonl d^aa ^itZtranJ in un<, sola, eh* • ^^^^\ "P^''^ ^ """" "^»'^- f^^^O cbe ^ 

la grand*, Parigi, i558, in i3. Tale oi>en, «ui- contiene uoa moltitudiue di cilazio- 

la «(naie Barbi<-r in«eh una not> «-^Ina nell'In- 0} J| aillori' ftTtdj tmtte da VUSBÙ' .t 

dioc %uo Diùomrio degli anonimi, pub mollo _ • j... j •< 

mmn mocot* »Mr« di «iranni Morii, figlio di ««^«/"i ancora mediti dclla biblioteca ^ 

Federico II, Mto il dlifr di BovMibce dil 1694; del re, fu più volte ristampati nel 

uopo * aeveMM Taame fi* i in • t(n»xt^ Oìò> secolo decimosesto ed anche nel de- 

nocttjft onuuum laUnantm^ ormiit i 
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A^AiiM^4f%rji(arM9l>fMk.| ▼ 7*4^ Uaidi san G. Crisostomo, trad. ii» 
)ìula compendiosa de origine, sue- francese: della Provvidenza, delVa- 
ct^sUmCf ce, veterum pliilosoplìo- nima e deirumiltà^ 1567, in iC^II 
rwm^ Bnigi, in 4.to ^ ivi^ iS'^S -, Bf Discorso db/ «wv amor di Dio, V 
ditiy l68p^ ia 8.TO ^ opera inserita anno med«l|lll«^ cd in pni Imma ; 
con un supplemento di Gir. Volfìo, III Della guerra continua, e del 
nei tomo X dai Tiiesaurus an$iquit, perpetuo conjliiio de'Cristiaai con- 
gm$cai% W— ^ ' irò i più grandi e principali toro 
' ^ HOEBIi <FnuiGO \ detto V/in- nenùci, 1 in 8.to ; IV Delle Do- 
fico , stampatore del re , nato nel dici maniere di abuso, tratto dalle 
1623, nella Champagne, di nobile opere di san Gipfiano^ *^7i» &vo- 
fimiglia, e recatosi a Parigi ffeediè le W— •. 
lÌDgne antiche in cut fece pvogrreri MOBEXi (Fnxaico II ), primo- 
notabilissimi. Tolse nel i552 a rive- genito del precedente, uno fu d^i 
deve il manoscritta del Lessico gre- mà dotti ellenisti del suo secolo . 
ce di Giae» TeeiieiB ( TVwmmkt £9«te e PeHgi Bel i&58 (1) mmda» 
me di^fiiei maestri, e Tanno mede* to Tfona a Bourges, tenninati che 
Simo persuase Carlotta Guillard, ve- ebbe gli studj scolastici, perchè fre- 

dova dei libraio CLCherallon, a pub- quentasse le lesioni del celebre Cu» , 

Umrae le fitimm edinene. ^oa&, iado . Cempeiele evendo col teit^ 

nel iSSg, una figlia del celebre Y»r m Tornone pdbblicata allora da 

soosap, ed apri un'oiìicina tfpograiìca mjot, di una parte delle Opere di 

ndU via », Giovanni di Beauvais, ali* Plntarco, trovò che riilostre tradut- ' 

iesagee • del Pj^tte Meurier ( i ).Lt di teie ■oa smapf fcJ eimunte spiegtf- 

lai erudizione era già talmente note, to eteve il aenso dell'originale, ed 

che p!i scrittori i più celebri furono oaò partecipargli !• sue osservazioni. 

solleciti ad a£fidargli la po^blicasio- Amjrot, lungi dal prendere in sini- 1 
M ddle eycee kre. Ei fette nel «tea pene i-ardiinento di un giova- 
1671 prime elttBpotore ordinario del ne eppena uscito delle scuole, l'ac- 
re ; ma non assunse che di rado, e còlse con bontà, né cessò dappoi di 
•oltanto vecao la fine de'libri usciti dan^U oontrasteffoi di vera stima . 
dil suoi torchi, un titolo 4 enovefo- Net i58i More! successe a suo pa« 

k allora, quando accordato non ve» dre, uell'ufìzio di stampatore delie» i 

Dira che al merito. Ottenne , nel cd Amyot fu quello che si assunse \ 

làSi, la permissione di trasmetterlo di larghene spedire il brevetto j ma 

eaeo figlio Federico, di cui segue F eteeome uopo- era di avere tb anni 

«tioolo : e mori sessagenario il gioi^ per poterlo esercitare di fatto» nel 

no 17 di lag:Ho del i583. Visse sem- i583 soltanto egli mise il suo nome 

pre in istrettissima unione con suo in fronte alle opere che uscivano 

suocero, e pubblicarono insieme pa- dei enei torchi* 8i hccinae a iàrede^ 

recchie opere (f^. Mich. Vascosan). le ediaìoni netaliili del peri per la 

Maittaire pubblicò il Catalogo delle loro bellezza e correzione, cui per 

edisioni di Fed. Morcl, fra le quali aoUto arricchiva di prefazioni e di 

diiting^r si dee quella delle Decla^ note curiose. Federico sposò la figlie 

wta tf ewe » di Qeintiliano, i563, in di Légier Duchesne, profe«oie di 

4 ma soprattutto X Architettura doqneue nel CoUcgio leele^ ette» 

di t ilib. de Lorme. Oltre alcune o- ' . , , . 

j • I ■ • {«) Tutti nodli che |>arI.irono <li Ffnrnro 

perette m greco ed in laUno, nsen. H,cd\'oUoranoàWrdoUsuaMKÌuoeii55aj 

« da Meitlaive nelle riia di tale na mo padn as* rf anumigUb c1m''mI i8>7« 

(1) In Uli iu ^r. rutf «K «n ipccit di «li avcra nel sSt;, allMchk fmhÈ^gStn H 

•ihiianc ai »muc. «io ii(rall«i 
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ne nel i585, mediante il credito di 
Amyot, la cattedra di suo suocen», 
cui la provetta età sua obbligava a 
tinaniitrei I nnovi doveri che tale 
cattedra gì' itnponova non rallcn(n- 
roDO minimamente i suoi lavori ti- 
|>o^rafici. Ki non lasciava passate 
mai un anno teaaa pubblicare alcn» 
ne nuore rdisioni di prfri, 
con eruditi cementi o troduziom di 
cui è tuttora prezzato il merito. Si 
associò nel 1600 «no fratello Ctawlio 
IMorc!, c gli cesse la direzionai della 
stamperia, ma non attese cbe con 
maggior ardore alla collezione dei 
manoscritti» ed alla critica verbale 
degli anticbi autori. Lo zelo cui mo- 
strata pei progressi delle lettere ^ 
non rimale privo di ricompensa. En- 
rico IV gli aoraentA ffti atipendi di 
^rofesso^c, o gli accordò varie q^rati' 
licazioni per agevolare la stnmpa di 
opero di cui lo spaccio corrisponder 
hoa dilveva air«lilìli ioroj Morel ri- 
nunziò nel 1617 all'esercizio dell'ar- 
te sua: almeno non si è scoperta 
per anche alcun'opcra posteriore col 
•no Bome^ PubbHeò nel 1619 dalla 
itamperia di suo fratello unn n tiri- 
la edizione del Plutarco di Amyot, 
ilùgliorata per numerose correzioni^ 
è con un curioso avvertimento eni 
Moittaive inserì nelle Fitae tjrpo^r. 
Parisiens.j p. i35. Tornò in seguito 
alle Opere di Libanio^ di cui la tra>- 
doMone tenniii& ima vita ai bene 
impiegata ( F. T>idamo ). Ei lavora- 
va in tale versionr, allorché pli fh 
u'otiiìcato che sua moglie, pericoio- 
•ameote ammalata,* cmedeva* di ve>- 
derlo. n Non mi rimÉnf^ono che due 
f> parole da scrivere; vr arriverò ad 
9» un tempo con voi". In tale inter- 
vallo fila moglie «pirS, ed in frétta 
fu di ciò avvertito: » Oimè, disse, 
n ne sono dolentissimo, però che ella 
rt era buona donna j c continuò il 
•nv Ikwsù (j). Morti mòri» décano 



(1) Coloildtil. A* 
di «te 
lt|i■lliedd^ 



tiMra tal« anedciolo, c«n 
d«Ua boeca di Vmki, \ì 
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degli stnrtipatori e de'profesiori det 
re, il dì 17 di giugno del i63o. Ol- 
tre alle numerose edizioni da Ini 
pubbllartto con prefaMioai, avvertì- 
menti e correzioni, egli fefce: I. Del- 
le iVo/ff a StraI)one, Catullo, Tibul-- 

10 e Properzio, a He Belve <li Stazio, d 
Dìofie Crisostomo, ad Ccumihiiio^ee^ 

11 ndle Truduzinni ih versi ^reci 
<ii parecchi Inni, e degli Epigrnm' 
mi scclli </i Marziale ; traduàse irì 
vcrai latini una Tragedia^ di citi è 
argomento la fuga degli Ebrei dal- 
rKgilta(/'. ExKCHiF.Li. ); un poemrf 
)iulla presa di Troja {Jlitìcum Car- 
men} ^ di nn autore incognito;* i 
frammenti di un ponina <h Marcel- 
Io Sidete, sui Pesci, considerati dal 
lato deirotilità di cui risultar posso-' 
no per la salute ; io iaftiuò, f operai 
di .Teroclc, sulla PrOi'idtn'za j « Itf 
ijj)crc oratorie di Ltbaoio j e final- 
mente in francese. Discorso de' Pa- 
dri greci , 1604, in 8.V0, ctl alcnn^ 
Dissertazioni di Massimo Tirio, Pa- 
rigi, 1607, in la. Combe-Doonoitt^ 
il più recente dei traddttori di Rila»*' 
eimo, prb cori lode di «2 fatta v6^ 
sione ( K Massimo Traio ); III if^' 
Icxander Severus, tragoedia tofrh' 
la, lOoo, in 8.V0. 11 ritratto di tcd; 
Morel fu inti^^t»nel 1617; e 
l'iirrizrone che appiè vi si IrrTgc, %i 
scorge ch'egli era allora in età di 5rji 
anni. — - Nicola Morkl, une» dc'suot 
lìgli, onofuttf dei dtido d'iuterprelff 
del re, inserì alcune brevi poesiò 
nelle ediziuni pdiblicate da sirr» pa-" 
dre. Tradusse in versi le Sentenza 
di Monandro e di Ptliitenu, « pobiT 
blicù, invitando l'esempio di alcusi 
dotti di quel tempo, l'Elogio della 
polvere {^Lncomiumpulveris)^ 1614^ 

W— 

MOREL ( Claudio ), frateUtf c»-* 
d<itto del precedente, nato nel i5'7"4, 
hi ammesso nel nella corpera- 
«nue degli stampatóri di Parigi, 9 
sì associò con Marco Orry e Stefiiao) 
Prevosteau, per la ptilihlicazione di 
varie opere. Eino dall'anno susse- 
gaeaté^ sub lìrateUo il preposa din 
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JtitaiwM Alila tua •tamperia, cui gli IVUiitaire, giàcilatt,-tatlt i rii^g^* 
cene totaloMBte -od 1617. Claudio gli cui fiitto venne flirautore di rao^ 
Mo Mmnae obe nel i6a3 il titolo di corre intonso a tali stampatori e soi- 
atampatore dal re; tna et scorge, daU lo opere uscite' dei loro torchi, 
le edizioni uscite dei sitoi toidli^ W — s. 

« lio da gran tempo prima si ser- IMORIsL ( Don RouKnTo ) , he' 
vira de 'caratteri della stamperia rea- nedeitiao della congregazione di s^ 
le; ^i^ii iBorì, il gtoroo 16 di norem- Bfcuro , «tomo di emioeote pietas 
l»re dm s6ia6, in età di 5a anni ( 1 ) , n.*cqne nel i65.^, a la Chaise-Dieu 9 
e fu «rpdìfo a san Benedetto, nella piccioln rittii di AWernin, da genito- 
tomba della sua famiglia. Alcuni suoi ri di ua ffrado onorevole nella prò- 
esotemporanet l ed e ro no la di Ini e* idncia. Gbiamale daUa sda vocario-* 
mdizionc c Tassiduità sua nel lavo- ne alla vita monastica, vesti Tabittf 
<e; le belle edizioni da lui pubbli- di snn Ucncdetto, nel 1 fi'ja, nell'aba- 
cùc, comproverebbero giusto le lo- aia di 6aint-i?'aroa di Mcaux. Min- 
io lodif ee -nou si sapesse che ridon* dato dei snperlorf eooi a 6aìnt-Ger- 
dar Ite deve l'onors pressoché tutto main*des-Pré8 onde vi terminasse là 
san fratello . Le più notabili sono filosofìa e la teologia, Ih fìtto, nel 
quelle delle C>pere di san Basilio, di 1680, bibliotecario di tale abazia, 
ssa Cirillo, di san Gregorio Nasia»* Non consert & ktngaraente si fatto 
leeo c di fan Gregorio Niceno, di ufixio , pel quale Cot^iiiottnrar si 
«ant'Epifanio, <Ii san Dionigi l'arco- può ch'fgli atto non fosfSf»: esercitò, 
pagita , di san Giustino, di Eusc" con più merito, la càrica di priore 
no, ec, di Archimsede, di FilosUtH ìsi Yaiiaease; ma la sordità dà cut 
ts^ ec. MoaiL *( Cario ) , suo pri- era ofTeso, il costrinse a rinonziarvi, 
mogcnito, nacque verso il i6oa, fu e ritiratosi a Saint- Denis, vi di- 
ammesso stampatore nel 1G27, e ti-' viae il suo tempo fra i doveri del- 
tskto stampatore del re, fino dal' k eoa eondlirioDe e la ooftpildnon^- 
ram» saMoegaente. Bgii in lt n p ws s a di parecchie opere ascetiche, cui 
specialmente di pubblicare nuove e-* non pubblicò che invitatovi dai sudi 
<UzioDÌ de\le Opere de'Padri greci; superiori, il p. Morcl mori il di 29 
Biaenitiò nel 1639 all'esercizio del"» di agosto del i-jB!, in età di settan- 
l'arte sua, comper& la carica di se* tanove anni, ed in concetto di San- 
frretario del re, e morì vct?o il iG'|0, to. Gli ecclesiastici tutti eie più 
ore si creda a Lottin ( Calai, alpha- ragguardevoli persone delia città di 
iel., U, p. I a8 )i ma uopo è avver- Saint- Denis ioterveunero alle tué 
tiia dt^égU oott è sempre una guida essequie. Il di kii rittatto, senia «hd 
sicura. — Suo fratello, Egidio Mo- egli il sapesse dipinto da Reftoutj 
KEL, gli successe nel titolo di stam- fu intagliato da Larmessin, in fogh 
patóce del re, cui tenne fino al 1G46. Si troverà Telenoo delle opére sue 
Casse ì toivbi a CI. Piget, sue socio» nel Dizion. di Morerì, edis. del 
<^però b carica di consigliere nel 1769, e nella Sior. lelteraria della 
grande consiglio, e morì, diresi, ver- cóngrcgaz. di san MaurOy compi- 
il i65e« Questi non pubbhcò che lata dftl p. Ta&sin. Le principali 
piccioì» nttBMTO iK «dinoni, Ina sono : I. Discorsi spirituali, in for» 
tli opere importanti^ la più consid^ ma di preghiere sui VangeU j— suU 
labile è la Grande Biblint. deP<t- la Passione di Gesù Cristo j — sili» 
^f Va \i voi. in fogl.-' si troveran- l'Incarnazione, ec; \l Effusioni di 
■snelle fUae typograph, Paris, di cuore, o Discorsi spirituali ed aiTet- 

tuosi di un'anima con Dio su cia- 
, , ,. . ... j 1 scun versetto di salmi e de'cantici, 

r**tt^ inta(iiato il ohìoìiw» «uxo, in Parigi, 1 7 1 b, 4 voL in 1 a. 4 ujo pi»0* 
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fa, Tassio, it ua c9|KJa?orQ nel 
p«o genere; i penneri tono gin* 

dùiofiissimi, non che pure ed assai 
commoventi le csproMionij HI 
imitazione di Gesù Cristo^ traUii- 
jDOne Qvora, con «n'efloiieBe di 
cuore ia fine a ciascun capitolo, ec. 
iyi, 1722, in 12. Il tradutlure, con- 
formemcute all'edizioue cui ave .'a 
fotte gli occhi, non osò la diitiii- 
none del testo in rertetti, finrae a 
cagione delle prefatc efTusioni di 
«cuore, più lunghe talvolta de'capi- 
loli eteMÌj doppio motivo diopolè 
nuocere alla vo^a coctante della sua 
fersione, «upenore per uneione e 
p9r purezza alla ti-aduaione detta 
diGoiuMlMB edaqattlb MTabeto 
Debonnaino • Soooodo Barbier il 
pio autore npprofittò molto della 
tradusiune di 8ucy (A^. Disserlaz, 
ùuomo a setsamta tntdta, frane»' 
si, ec, p. ^i). Si scorge ptr utn» ohe 
Morel s'ingegna di tradurre più 
fedelmente di Sacf j che si attiene 
•4 m'odinone latino diilèrente, • 
che fi forvo della parafran con più 
dìaopesione che fatto non avevR lo 
«onttore di Porto JEleale. La Biblio- 
ttea giatuenistm i—hrt che vedin 
tu intendere cenno il nuovo tradut- 
tore pubblicato avrebbe il libro del- 
Vlmitazionef col nome di Giovanni 
GonoB, pcetefo^bote ddtnoordìp 
ne, mentre il pubblicò senza nome 
di autore : egli soltanto si conformò 
aU* ediaione ( de' Benedettini ) cui 
teann esstre la più oorroitt» ficoo- 
xne fiitta ooa lofoovta di anticbi ma- 
noscritti} e ne avverte il lettore; 
IV Meditazioni crisiiane inlorno 
mi vangeli di tutto Cmmo^ ivi, 
io kAOj o a voi. in 1 2 ; V Della spe' 
ramté cristiana e detta fiducia nel' 
Ut inuericordia di Dio, ivi, 1728: 
libro- rittampoto noi 1743, in la. 8i 
può oonsiiltare, per più particolari^ 
l'Opera dal p. Tassin, già citata. 

W— scG— oit. 
MORELL (AifBftKA), nato a Bor> 
na nolla Svissera, il di 9 di giugno 

4«l 1646^ fi& uadócto nggttiidiOTO- 
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le. Le fue cogniaioni nella ntv&i*. 
foàalka adeguarono fo non fopo»; « 
|iono qnelle di tutti i Cttoi oontem- : 

poranei. Gli studj suoi principiati 
a san Gai^o , furono coulinuati a , 
Zurigo, e lofminali vonnòro a Gi- 
nevra. La natnra ' dotato TaveTadi 1 
prodigiosa memoria c di una rara ,i 
penetrazione. I rapidi suoi progre»- 
« «olla floria f vilo|^Kono pretto j 
ia lai il genio por la numismatica, | 
cui riguardava come una delle ban ^ 
essenaiaii delle cognizioni stoiiche ; ^ 
i^àmàà ogU tmpafòa dia^w f al ; 
fine di rendersi più famigliare tale j 
scienza. Carlo Patin, che avpvn cri i . 
pubblicati parecchi volumi di ua- 
■dsmalifa , iaoanirato arondeb a ^ 
Basilea, mtò ammiralo delle felici 
disposizioni cui riconobbe nel gio- ^ 
vane Svizzero j legò seco stretta ami- ^ 
ciaia, r aai i a t è oo*faoì eoofigli 0 oin 4 
la sua espcrienaa, e gli fa largo di 
tutti i soccorsi di cui aveva bi»rt<rno. „ 
Morell si recò a Parigi nel 1680. 

messo nella- società do'dolti • de*lBU ^ 

terati cui adunava nelle sue case il ,^ 
duca di Aumont, ed accolto vi veo- ^ 
ne da voflBÌni £ primo merito, dM , 
il conaigliaTono aia intmprendere la ^ 
pubblicazione generale di tutte le ^ 
medaghe antiche le <piali esisteva- ^ 
no allora M*di<r«ni nanfei delTEa* 
ropa, aggiungendo de'comenti lu ^ 
quelle che erano già state pubblica- ^ 
to, e delle dissertaaioni sulle ioedi* 
to. Si fiAto lavoro gU. parve dcgae 
del suo aelo e de'suei afimn* Koittl 
pubblicò nel 1G80 un 'saggio di tn- 
le grande opera, col titolo di Speci- ^ 
man universe, rvi nmmmafimt aa* ^ 
liquae. Rainant, allora conierta- 
toro del museo reale delle medap;lic, ,^ 
ottenne il conseu^ di Luigi XlV ^ 
per asfoeiani BloreU, che, da tale 
mnmento, ricu>ò le oflèrte vantag- 
giose fittegli dalle corti di Copcna- , 

5hen e di iierhno, ed attese con ar- ^' 
oro initancàbilo a diatrilwiigoe di*- 
pom il rìcoo mnaoo affidato alle 
iw cm». Lo pfofitndo «ognisioBi 
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cai mostrò ncirescrcizio del suo ufi- 
SÌo(i)} furono prezzate, siccome cs- 
lerlo cluvcvuno, da Yaillant c ]\o- 
ritjidae piii odsbri antiquajj di 
qn«irepoca, c che il sarebbero f'orie 
ancliu iJrllu nostra. Allorcbè il suo 
lavoro nei museo del re iu terujiua- 
tu, aspettare gli si fece la rìcoispeDW 
che gli era slata promessa; ei se ne 
laj;nò in maniera inconveniente, « 
(liiuiacque al miui&tro Lauvoia, che 
il (eco ebiodere nella Baitiglia, nel 
lagUo del 1688. Liberato, per le 
prcf^'hieri; <lc\<uoi prolettori c dei 
uiiuicruvi amici duui , non andò 
pnari ohe fa di onoro inearoerato 
(i!V.jo); e semi>rar dee non poco sin- 
irularc, come durante tulio il tempo 
clic iu in disgrafia presso al mini- 
itra, continuò a godere della beno- 
voleaza di JLuigi XIV. Egli mede- 
simo il dice, con eyprcssione di vi- 
vi»sitna riconoscenza, in una lettera 
alTamioo ano Periaonio» inaerita 
nella prefazione del Tketmtmts. Il 
governo di Urrna fu quella vol- 
ta obbUgato ad intercedere pcrcliò 
meno fo«a in libertà il prigioniero t 
accordato ciò gli venne (il dì iG di 
novembre del ed e;zli torniN 

nella nativa città sua . Avendo la 
morta di Rnintaant (1689) lasciato 
> beante V ini piego di conservatore 
«ielle mciln-lic del museo del re, fu, 
(iiccii, oiicrto a Morell, a condizio- 
ne per& che profeaaaate la religiooo 
cattulicu ^ nia egli non volendo nò 
violentare i suoi priucipj religiosi, 
ned eaporsi a nuove persecuzioni, 
>imiò ogni cosa, e 1* impiego fu 
Hunftrilo ad Oudinct. Riesco forse 
curioso ojoiciorno il letT-Tcre come 
pada iatornu a lui il padre j»l)erl, 
KCMiilt: „ Morali è certamente To- 
» nove diagli atttjqnaij} è d^o di 
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(•) Studio i.iini.-ute t.i rc^nijioiif <UI yrc- 
f" il tutte le leste ddia m ri« d'elle ini'il.i^;tic 
•■iwiijl, che poterà di^narlc lutic u mmio- 
''*.«! in nuiiÙM sonigliiuitiuitna. Vali b sa» 
Mrritu da 0.4i. Altmann, t^VMu 'nà 
ftfaAitm ir«l», »7i8 , l«m« V, 

3». 



n c.'Scrc amato per la sua probità, 
?ì candore e disinteresse, «pianto ò 
» ammirabile pei suo in>^cgno e per 
«ila sua ioWrsia ad appGcasione, 
n elio «^repassano quanto ai fNi4 
n iniajrìnare in « iò cbe concerne le 
:y medaglie, iu somma è un iugu- 
9> gno raro, a cui nulla tnaHclteràp 
« iilìnrcìic Dio ì;Iì avrà falla conO' 
n Si ore la verità della religione 
rt culioUca 8 valute essendo le 
brillanti a«ie iperanae partendo dal- 
la Francia, non potè provedere da 
sè solo alle enormi spese cui ricliie- 
deva il vasto disegno dell'opera sua; 
di modo che languirono i suoi laro- 
ri. Il cordo^dio t>'ìmp<jsìies$ò di luij 
e ;;li si aitfrù talmente la sninte, 
cbu la ntclù del suo « orpo fu colpita 
di paralisi» e fu obbligato a rìnan* 
ziarc alfuso della penna o della ma- 
tita. Nondimeno nel iG<j'f il conte 
di Scbvvartzeuburg-Arnstad, gran- 
de raccoglitore di medaglie, il ohi^» 
mi'i presso di j>è (iu Tm tngia), per- 
cbè fi pi eiidfs^c cura del mo mu- 
seo. L'auturiz^ù anche a recarsi in 
Olanda ed a Berlino , al line di 
vi.-itare le raccolte de'curiosi ed ar- 
riccliire la sua. L'antiipinrio fiordi 
non pule luugaiueutc godere degli 
agi e della tranquilliti cui provava 
nel castello di Arnstadt: una caduta 
dalla carro/za, in cui si slogò una 
spalla (iO(^()), ed un agallo di para- 
liaia, io costrinsero a aoapendare i 
suoi lavori, ed egli soccomberà ai 
suoi ))atin)('nli, il ;riorno il di apri- 
le dei fjoJ, rammaticaudusi di non 
arar terminata l*opera dì nnmism*» 
tica da lui concepita con vastissimo 
disegno, siccome detto abbiamo più 
sopra. Avercainpio i accolse i materia* 
li «parsi di tale opera, e pubblicò, nel 
1734» Thesaurus jT/orclUanus, sive 
Jamiliaru m Romitnarum/iumisma' 
la omnia^ m a voi. in fogl., dicuiun 
roL di stuQpe ed an roL di testo. H 
volume di stampe contiene la raccol- 
ta la pili compiuta che sia stata fatta 
dello medaglie consolari disperso in 
tutti i musai di Europa , disegnato 

i3 
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sugli originali Jalla stessa mano di 
Morell, ed inlajliafe in seguito sot- 
to gli (Kxhi suoi. AiTermar poMiamo 
cb-eglì ha cspreMo con yerìtà, cori 
ni» c con abilità notabili, il raratte* 
re delle figure quale v' è su ciascuna 
medaglia. Duole che Arercampio, 
indotto da nn motivo iaaat lodevolo 
;c ti/a dubbio , qaello cioè di dare a 
IVIoi (."11 ttitto il lustro cui meritavano 
i suoi lavori, voluto abbia accumula- 
re, mila deterìsioBe di cìascnna me- 
daglia, non solo i conienti di Erix 
7,i, Orsini, Vaillnnt, Mnrell ed Dkri, 
ma pur anche i suoi proprj, al fine 
di eritteare aeontideralamente i ttfoi 
antecessori, e formare nnove con- 
ghietture, piuttosto fatte per intri- 
care la materia che per chiarirla ^ dn 
cut riinlta che lo ttlidioso il quale 
conenlta sì fatta opera, scorge, con 
«n'occhiata, è vero, tutto ciò che fu 
detto daOoitzio fino ad Avcrcainpio, 
intorno ai diterti tipi delle meda- 
glie consolari : ma gli rimane di do> 
ver isceglierc fra le opinioni, trop> 
po spesso contradditorie, de'comen- 
latori i e 1* ìmbaraseo in cfii si trora 
diminuisce visibilmente il merito di 
tali comenti (i). Morell lasciò al- 
tresì maQoscritta la storia numi- 
•matiea de*primi 'dodici imperatori 
msnani Avercampio, Schlec^el e Go- 
ri si unirono al line di pul)l>Iirnrla 
con ampi comenti : tale era l'uso di 
cptel tempo. L'opera comparve nel 
i^Sa, col titdo di Thesauri Morti* 
iiani numìsmata aurrn, arc^ì'trn, 
aerea, cujusque moduli Xii ^> rio- 
rum l'fl^iiemforum, Amsterdam, j voL 
in fiigl. con frg. Ad eccezione delle 
ftunpe le qnali, del pari che quelle 

(i) Il nuiMMcrillo aatngraio Mia ffSa4a 
•pm di aiureU, intitoUlAj NmmUmam rt^m, 
mhtmm,pop»lormm,famltta>im Mwitm»mnm, jim- 

muttnm et C<u$atmtii, in G^ol., i.-i /,.fo j irr., 
dopo «li rt'-rtr pa>-«at(> d-ilb l>il)liotrf ,i di \\aK 
<niim. ai;;*) i-i ijurlli <(i Collo (num. 2075), 
indi in ((i.rllj di Van iJaminc ( iiuin. 5tii ), è 
ailiialni^iiic in qo'Ua del barone Wwircpoen 4Ì 
Tirllandl. all'Aia, dH pari che i IMiiHcriUi mh 
•tfnfi di Coluto, di FriHM. • quello à^Kmtltm, 
MtM im C«hmU* perraita, «li Villani , arri.- 
cMlo di tmumm aggiunte ^h» |M<niM «li 3Iw<<U. 
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delle fiimiglie consolari, furono 
tagliate secondo i disegni e sotto 
occhi di Murell, e sono la parte piii 
eommenderole dell'opera, si pu^ di* 
re che r^fna, nella distribuzione e 
disposizione siftematira delle metli- 
glie, tale confusione, come ancbo 
ndle spiegaaioni e ne* cornei^ ^ 
laborati in comtme da quei tre dot* 
ti, che riesce di somma dilllniU.i, in 
mezzo alle diverse ipotesi alternali* 
tornente sostenute e corobattnte da 
e5ci , di poter discernere il buono 
dal rnttivo. l'utile dall'inutile, il 
vero dal falso: ed in tale guisa è prcf 
sochè generalmente eonoioiato dw 
il solilo mei ito rrale consiste nelle 
?t;impc. Aiidroa ÌMorell è pur anche 
autore di una Lettera (platina) aPe- 
risonie. De nwnnris contularilm» 
( 1 701 ), in 4*to, 171^ in ri, e nelT 
Klecia rei nummarine , di Woltc- 
rcck, p. 4>9 -~ di una Lettera al ca- 
Tbliere Fonntaine (i^o.^, in ^.to) ; e 
di altre ad Enrico Haas, nelle Me- 
morie ( Bei'tracge ) di storia e dì 
letteraturoy di C. F. Luh. Haas, Mar* 
hnrgo, i'384, in 8.vo, p. 288-293. V. 
la Vita di Andren IMurclI, scritta in 
Ialino da A. P. Giiilianelli, c pubbli- 
cata nel 1762 da Gori in fronte alia 
Mia Columna Trapana, opera atta 
^•alé MowU cooperato a?eve molisi 

A— n. 

MORELL ( Tomaso ), nacque ad 
Eton, in InghiHerra, il giorno tSdi 
marzo del 1 7o3. Di dodici anni cn- 
tr^ come pcn5Ìonrjlo nella st uoia del- 
la nativa sua città, donde passi» nel 
collegio del Re, nair ti ni versiti di 
Cambritlge, e vi ottenne il grado di 
proffjsnre. Più tardi si fece dotto- 
rare in teologia. Kel 1701 coulisrita 
gH fa la parrocchia di Kcw j ed egli 
vi ag.riiinsr, per alcun tempo, quel- 
la rh T\YÌ( kcnham, bella villa cui 
Pope abitò per più anni, e rese fa- 
mosa. Morefl, fìt eletto nel 1 787, ì«t* 
toro di Bnckland, e nel 177$ cap- 
P'-ìlmo della guarnigione di Porl<* 
raoutb. Egli morì, il giorno 15 di 
febbraio del 1 784^ dnpo di avere im- 
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piegata h lunga sua vita nella pnili- 
tt de'woi (luvcri ecclesiastici, e nella 
lultuta delle lingue antiche ; «lopo 
(li «Ter ioiìae, mediante utili opere 
econbvorii esempli, propngnto IV 
moie delltf religione e quello della 
lotteratura classica. Tale dotto stima- 
bile fa alquanto trascurato dai suoi 
canteraponinei ; ma la posterità lo 
tratta con più giustizia. Le 6\ic l)e- 
neraerenne verso i Inumi studj, fu- 
rono importanti : l'utilità loro è per- 
manente ; «d il nome di Morali ono- 
rato sarà linchè renidinooe rimarrà 
l'Ila sle»«a in onore. Le opere sue 
principali sono : I. Una raccolta di 
poemi teologici, tantooriginali quan- 
to tradotti, con note, Londra, ì^Si 
e ''36: Il Un'edizione <!fl!e Favole 
di Cuntoiberj, per Chaucer, con le 
imitanom moderne, Londra, 1787; 
HlLìn'cdizionc delle Opere di Spen- 
cer 1747 • IV L'KcnI.», rOreste, le 
Feoicie e TAkeste di Euripide, eoa 
le anticlio «eoliej e con note, Lon- 
dra, I )4B» Nelle prime tre trap;edie 
«iripelè in gener ile il lesto di King; 
aa la censura deirAlceste è nuora, 
e gli appartiene $ V Una tradndene 
io iogiMe dell'Kcnba, con note re» 
lative principalmente alle nntirhità : 
t> latta traduzione è debole, se cre- 
der n deve a quanto ne dicono i cri* 
tici inglesi j Vi Un* edizione del 
Prometeo di Kjchilo, con le scolie , 
eoa note sul metro, e con la trudn- 
none in inglese , in Teni sciolti . 
^ La dilirreii^a e l'esattezza con cui 
" Morell adoperò in tale lavoro, 50- 
DO, dice un biograiu, grandemente 
« ineritorie . La tradmione »en è 
i* impregnata del fuoco di Eschilo» 
Jiiaa i gio\ani studenti ne hanno 
» bene approtiltato.**y Vii UoeLet^ 
terc (ne'tomi3e 5dell*./#rcAo««>/0y^iVf 
Britannica ) intorno a due iscrizio- 
iii greche, trovate a Corbrid{;c, nel 
Morthumberland ^ V ili e XX Delle 
edizioni corrette e diligenti del Les« 
•ICO greco di Kderico, e del Diziiina- 
r»o latino di Ainswortb i X J'/te- 
iaurus graecae poeseos, ec., i^ton. 
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1762. Tale opera, capoLtToro di Mo- 
rell ^ ò fatta ad imitazione del Cr«« 
dui ad Parnassiiin. principia 
v'c uà eccellente trattato delle varie 
s|wcie di misure, compilato secondo 
i precetti di £festione e de*scoHeslii 
precetti per vero talvolta mntf asta- 
bili, ma cui è utile cbe i giovani co- 
noscano prima che studino prii alte 
teorie. D p. Labbe^ Smith ed akri 
fatte avcvsno delle raccolte di *sìmo- 
nimi e di epiteti^ ma tali opere, iui- 
pofttte ed insufficienti , non orano 
che un debole soccorso p«r gU studi 
classici. Mordi mise inaiente , con 
un immenso laToro, tutte le Voci dei 
poeti , ne mostrò la^^iiantità con esem- 
pli, vi aggiunsegUqntdiji sinonimi 
«• le frasi j in una patola diede al 
(ji adus greco la ricchezza del Ora- 
dns latino. Per altro il Graàus lati- 
no ha un vantaggio di più: ed é 
»]uello d'indicare i segni della fjn.in- 
tità, cbe mancano nel Gradus gre- 
co: oojK» è èoDffhiettumia dagli e» 
M^ph} ma si fitto laruro, agevolis- 
simo, è Tcro, quando i versi rit itì 
sono csametii e pentametri, può im- 
henunare i principianti, allorehè gtt 
esempH sono presi nei jambidc'poetl 
drammatici, ed e superiore alle loro 
forze, e può tenere indecisi anche i 
maestri ed i professori, quando il 
le a sic e gra fo non si appoggia chea 
passi lirici, di cui la misura è speisso 
incerta, ed anzi, quando è certa, ooa 
•fmpre fiidlmente si rìcooMce. 6o 
nfX Gradus latino si dovesse cono- 
scere la quantit.^ di una parola dui 
versi lirici di Orazio^ dai cori di Se* 
neca^ dalle poesie variate <tt Auso- 
nio, di PriMiensio e di Mauro, o dai 
metri troppo liberi di Pianto e di 
Terenzio, quante volte l'allievo c- 
aiterebbe! ^ante volte iTinnuine- 
rcbhc! Tale è il difetto del Tesoro 
di Morelli ed è difetto capitale. I\nn- 
ditneoo tale libro era importante. 
Utile e necessario , quindi ne ■ fioi 
grande lo spaccio. Fu anche ristaro* 
palo in frodo, st ciò si preferisce, 
fu reimpic6So nel 1 7G8 a V encisia. 
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Tale rUUupa non i belU; ma lem* 

hn frtts con baitanto eonwnane. 

Per altro anteposta Terrà tempre 
r edizione originale, tanto a cagio- 
ne della supenentà manifetta otlla 
•tampay deuacazU e degli altri ae- 

crssorj tipografici, quanto per «n 
bellissimo ritratto di Morell, inta- 
gliato da un disegno del cel^Nre Ho- 

gart. Allato al vecchio dotto, di cui 
i fisonomia c la fogfgia di vestire 
non sono senza biazarria e singola- 
rità, si vede un organetto, istrumen- 
to tuo favorito; però che Morell era 
grande dilettante di musica ; ed egli 
•tesso compose la poesia, che si dice 
essere eoceflente, degli oratovj di 
Haendel (i). IXel i8i5 il dott. Malt- 
by fece, a Cambridge, un'edizio- 
ne considcrabilmente aumentata del 
Tesoro di flIoraU. Noi non siamo 
per anche stati in gprado di prezzare 
da noi etessi tale lavoro: ma il si lo- 
da generalmente. De'buuui j^iudici 
dicono che le aggiunte firtte oaU*e^ 
tow sono di grandissima importan- 
za ; ch'egli ha posta esattamente la 
quantità delle sillabe, ed aggiunU 
lina mollalml&i» di esempli, sempre 
fOilli eon isqniiito gasto; che ha 
trattato, con critica ed erudizione 
notabili^ parecchi punti ditlìcili, T 
arsi e hi tesi per esempio, Vaeeeni» 
e la partizione metrica, in una pa- 
rola, che di tale dizionario ha fatta 
un'opera indispensabile a tutti quel- 
li che TogUooa aoqpnslare vna cor 
gnizioiH; profonda della prosodia 
greca. Essi aggiungono che tale li- 
bro è un capolavoro di tipugralia, e 
Ibrae, in 6tto di letiMatnra aeue» 
atica, il più bello che uscito m dai 
torchi inglesi, i quali, da alcuni an- 
ni in qua speciaìmeote, produssero 
tante opere miiiabili} Ai Nel 1771 

(1) n dcfirato Ba*t, p«r dirlo rosi alla «fag- 
ipta. ebbe con Morell tale punto dU •enigltani.i. 
Fu 'ome «gli e pik di Ini, erodilo • filologo; 
cpmr r~li colrìvb ad un temp il greco e la mn- 
«ira. Sloiart gli fu mantlro; il mio modo di »uo> 
nan- »ul piano-rorte era quali di MeSOida Arsì 

• MpnMtaUo fa gniM|e teoria^ 
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Morell fit editore e compilatore dèi 
Catalogo della biblioteca di Child. 
Di tale catalogo, il quale è un bel 
volume in 4*^, furono tirati soli 
Tentiein(|iie esemplari. I<a InblioleeB 
di Francis Child era primitivamen- 
te stata formata da Bryan Fairfax. 
Fra le magnilìcbe e rare curiosità di 
tale ricca raceoka, Vereno k KUrii 
del 1 461, in pergamena, 0 gU afi^ 
di Cicerone , del 1 466 , parimente 
iu pergamena. Francis Child n era 
divenuto possessore, m1 1751, per 
la somma di zooo lire di sterlini, ed ' 
ella unita fu nel 1782 alla biblio- ' 
teca di Roberto Child. Fairfax, gran- j 
de neeoglttore di medaglie, di nnr* * 
ni, di urne e di qsadrì, era stato ' 
possessore della porzione delle tavo- \ 
le di Eradeo che pubblicate haMait- | 
taira Come agli mori talepresioio ' 
avanzo fu comperato per 4 a lire 3i 
ster'ini da C.irteret \Vel>b, il qiia- ' 
le, uei 1760, roiferi al re di INapoli. ' 
In eonlnocambio il re donò un ' 
anello di diamanti, stimato 3oo lirt ^ 
di sterlini. In tale guisa ci papr^i da 
re un'anticaglia, un pezzo di vecchio 
hraiso. Per vero tale ficanmeato 
perfezionava un monumento odìo- 
sissimo, ed anclie importante, quan- 
to esserlo possono oggic^iorno deUe ' 
iienàoni della Magna Grecta,-e die, 
restituito per tale aggiunta aÙa pri- 
ma sua integrità, è divenuto uno * 
de'più preziosi ornamenti del mU' | 
aeo di Napoli. Queste partifioluitl ' 
ci hanno ntto denaro dall'atgomen- ' 
to nostro^ ma sono cose poco note, ' 
ed interessano k 4teria letteraria. 
Sieoonie dicemmo in principio il 
aelo col quale il dott. Morell cottivft' ' 
va le lettere profme, trascurar non 
gli fece i gravi doveri della sua con- 
dinonok Predicava spesso, e pareo- 
chi de'snoi sermoni furono stampati. 
Più di una volta altrcil le prodntio- 
ni della sua musa furono consacrate 
a soggetti di devoaione. Egli sostes; 
ne anche una calda controversia coi 
nietdclisti, sella di rigiili fanatici, di 

cui i progre6»i^ di giorno iu giosao 
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piìi ertesi e più spavcntcToli, minac- 
ciano la rcligion dominante . Non 
conteuto di prendere di mira la lo- 
IO dottrina, lo stetso loro nomo gK 
•omministrò armi contro es$i . \)o- 
rirnre il faceva dal greco Mt^cf^/a , 
che talrolta significa astuzia, perfi- 
da macchina zione, o da MtMÈw» 
che ha il significato d* ingannare. 
Di fatto- san JPaoIa si scrvr» <!i M!^»- 
*« per dinotare le insidie 'lello Spi- 
rito maligno. K giusto di aggiunge- 
re che simili arr^omenti tono meno 
rilosofici die «alirici j c probabil- 
mente la teologia e la logica di Mo- 
tell avevano ancora altri espedienti. 
Pubblicate vennero, dopo la sua 
morte tirile Osservazioni sul Trat- 
tato dell' Intendimento lununo di 
Locke, cui scritte aveva per orbine 
della regina, ed un'eccellente Tra- 
duzione (Ielle Epistole (li Seneca, 
nclb quale e^li seppe imitare, con 
elegante fcd(*ItÀ, la maniera dell'an- 
fore. Vecchio come sono, dico in 
" ali uii lnn{i;o il traduttore, non ri- 
» ccvei ingiuria che non mi fosse 
»ajg;evolc di perdonare j nò conol>bi 
«xBsgraxin cne non fosse sopporta- 

liilf , c 1» (jinle, rr, vertendo alla 
r manici a con cui vu il mondo, non 
» foste più degna di un sorriéo di 
VI disprezzo che di una lagrima 
Tale confidenza induce ad amare 
l'onesto vecchio ; si scorge con pia- 
cere ch'egli passò una vita tranquil- 
la, racconsolaudosi di alcune nevi 
amarezze con le attraenti dolcezze 
del ritiro, delio studio e delle arti. 

B— 68. 

MORELIiET ( Aitnaaik), racm- 

Ir i deiraccadcmia fraiu esc, nac([uc 
a Liotio, il dì 7 di Uicirz > del i"jt7, 
il uu inercaUiute cartaio. Poi che 
fiAti ebbe i primi stndj nd collegio 
^«-''Gestiiti <u tale città, suo padre il 
fece uscire di esso, per mandarlo a 
l'arigi nel seminario dei Trenta 
Tre. n ffiovane allievo dovè ai pro- 
gressi i£o il fecero in esso distingue- 
re, l'aramissione sua nella Sorbona, 
^ttfò ciuque anni in tale casa cele- 
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bre, immerso, ma non con cschisÌTn^ 
negli studj teologici : si ricreavrx d.-i 
Morin , Tourneiy , Spinosa , T.ud- 
worth, eoH Locke , Buffon , Bajle , 
Voltaire, er. Furono snoi compagni 
di studio, nella Sorbona, alcuni <^\(f^ 
vani che dopo divennero personag-» 
gi importanti nella Chiesa e nello 
stato. Citar dobbiamo particolarmen* 
te (le Lomt'nie di nrienne e Tur- 
got, imbevuti q;ià l'uno e 1' altro do* 
principj della lilosolìa che incomin- 
ciava a divenire quella del loro seco 
lo. I tre giovani abati trattavano fra 
essi questioni di alto rilievo ; cerca- 
vano d'istruirsi intorno agli elemen- 
ti della ricchezza e della felicità del- 
le nazioni. Negli idtimi anni sodtna- 
to del suo soggiorno nella Sorbona , 
l'abate MoreTlet conobbe Diderot e 
d* Alembert , cai non cessò mai di 
annoverare fra gli amici suoi. Nel 
1 702 ci assunse di dirigere l' educa- 
zione del figlio di la Galaizière, can- 
celliere del re di Polonia, c ti arrese 
volentieri alla domanda fattap-li di 
accompagnare il suo allievo in Italia. 
L'appartamento cui Tabate Morellet 
abitava a Roma, era vicino mà «A* 
immensa biblioteca, totalmente com- 
posta di teologi e di canonisti. De- 
sioso di esaminare quella farragiq^ 
di libri imbattè nel Dttectorium 
inquisitorum ( f^. EvMKfMc ) , e de- 
terminò di pubblicarne un sunto , 
col titolo di Mannaie degC Inquisì- 
'lort,Tnlc raccolta comparve nel i)6Sy 
mercè Malesborbes, amico dell'auto- 
re, che non esitò a favorirne la pub- 
blicazione, in nn paese in cui la be* 
nignità del governo non permetteva 
di tonicre l'effetto di alcuna spiace- 
vole- allusione. Morellet , tornato a 
Parigi, fu introdotto in qnelle van- 
tate «ocietft, nelle cpiaK aessono am- 
messo veniva $c non se presentato 
da uomini di cui già Ibssc ferma la 
riputazione, o per raccomandazione 
di nn nome già conosdato. Un con- 
versare solido ad un tempo c mali- 
zioso, t.f.'n/,a ess'M'! mordace, un ilare 
lunorc ed un caruttcrc retto* e fcr- 
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IiiOj rr;nIf!va!)o j^r.nlila r iii ì i.i 
»uu coui|ja^nìa ; di tatto piacque inul- 
to, io dMa della G«oflHn , a tutti gli 
uoroim di talooto cui tata, casa rao> 
C<».i:Heva ; e da quello fii'-to iimmen- 
lu aioLtivù la bcnexolunza di p.«»a 
dama, che gli dimoal'rò amicisia si' 
Ilo al 1 1 (ine della «ua vita. Si trovava 
iu lui un tfcr to i ]<f ijctio '.{tirilo ron- 
iorqAe a qiK'liu di Swil't. Diversi^luc- 
yfi scaritti , cui pubblicìS nel raedesi- 
Mo tempo contro Ticfi anc di Pom» 
jii^nrin, c contro P.ilisstit, i i<!r.!H!;m(t 
di ciò rlic gl' inglesi dcuouunano 
humoui'y e^prefisione cui timbra che 
tolta abbiano dai Franceài , per dar- 
le un <iij;:tìificato perduto nella lin- 
gua degli 8te«si. Palis^t aveva allur 
allora messa in tscena la saa comme- 
dia ^Fil'K-.ofi^ in cui dinotava p»* 
rtM-rlii dogli amici di Morr-llet usan- 
do la licenza c sliroiitatexza di Ari- 
jitofane. Onde vendicarli , quest*ahi- 
jìio scrisse la Prejazionc de Filosu- 
y?, o Visione di Carlo Pulissot, bar- 
jXtilletta piuttosto niotdace cbc riu- 
.aci noltow Mr l'abate Morelle! usata 
avara rimprudensa di porvi un fria- 
£oalquanto pungente contro la prin- 
cipessa di Robecq, nota peri' avver- 
aione sua verso i filosofi. X* opuscolo 
^nnse alla dama,.iiccorae mandato 
little autore. EUa una perfidia di Pa- 
li&iot. La principessa ai Rol)ec(|cbie- 
se vendetta al duca di Choiseul, 
quindi Fautore fu chiuso nella Ba- 
si iylin. Ei vi restò due mesi; ed al 
credito delia njoglie del maresciallo 
«li Luxeraboargy ma soprattutto al 
«elo di G. J. Rousseau , che la in- 
dusse ad adoperarsi, fu in grau parte 
debitore della liberta. j\on oidiere- 
ino di fy» conoscere no procedere 
fiuo generosa durante taU* prigionia. 
Krauo <^ì;i p l'jatc sci pcllimatie, seri- 
M cbc peruiesjo iosse a Morellet di 
uscire 4cUa sua camera. In capo a si 
f4to tempo dati furono deg^li ordi- 
ni, porche potesse passeggiare nella 
4:orLc. Quantunque tale favore Ibssc 
ben lieve, era naturale cb'ei lo pres- 
sasse ^nmdeintiite. Per tìì^9^ dopo 
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(li f.cnie ajipi ofiltato due volte, oj- 
scrvò cbe, ai line di procurargli il 
piacere del passeggio , uopo era cbe 
un altro ne rimanesse privo. Preg» 
snhito il g-ovcrn;tforc di far godere 
di tale grazia alcun altro prigionie- 
ro a cni pote^Mt essere f\h necessario 
quel sollievo. TI governatore arcon* 
sentì a «ì fifto •^rtrrifizio, e Ir» pri;^Ì0' 
ne dell'abate 'dorellet ài chiuse nuo- 
Viitn«>nte per lui. LVfUctto «U tali pio» 
ciolf molesti'.' passegg^ere, esercitate 
contro leti CI. iti o filosofi, era qunsi 
sempre quello di attirare su di essi 
l'attenzione del pubblico , di destar 
conij»asbione in loro favore, ed anche 
talvolta di ineUerli in nxidi. Tj'ahato 
Morellet il provò iu una nìaoiera 
sensibile ; a <piei due mesi di prigio* 
nia egli dovè un aumento di consi- 
derazione e di amici, ma soprattutto 
un accrescimeli to di all'otto per par- 
te di quelli cui già possedeva. Fra le 
società nelle quali il SUO WxAo per la 
filosofia lo far<»v:r rircrrnre , metteva 
egli stesso nel primo grado quella 
del barone di TIolbacb. Quantunque 
la casa di que»t*ultimo fosse come il 
quartiere generale degli spiriti forti 
( A'. HoLU4C)i) , i filosofi deisti non 
n*crano esclnsL Ansi ▼* interveniva* 
no in numero bastante per ùft testa 
ai loro avver-Jaii. T'' T^jrvoI'^ d'imarri- 
nare che l'ahale Moi elict non si po- 
se fra gli npostoU delTateismo ; egli 
fu per Io contrario uno de'campioni 
c])e vieppiù p:rimharazzavano nelle 
discussioni. Nel 1766, pi-egato da 
Malesherbes, fece e pubblici la tra- 
duzione del famoso l^ratlalo dei de- 
litti e delle pene di Beccaria. Di 
ude traduzione , in cui conservato 
venne tutto i! calore dello scrittore 
originaìe, fatte furono sette edi/ioai 
in sci mesi. Beccaria fu sollecito a 
ringraziare l ahatc MoreUct d'un la- 
voro che migliorata uveva il suo. 

f confesso, ;;Ti sci-isse, iphe ledevo 
« tutto ai Idìfi francesi , e special- 
« mente al mio traduttore. " Nel 
1769 Morellet eontribul, con certi 
icrìtti solidamente xa^ionati intono 



Digitized by Google 



M O R 

atta Compagnia delle Indie , a far 
•opprimere il privilegio «li tale so- 
cietà, di cui {xU aflaii erano ih lauto 
diiOFditJc, che clivcuiva impossibile 
di mantenerli, senza gravi inconve- 
nienti. Vcr.>o la fine del nicdi^fimo 
anno pubblicò il Alaiilji-slo di un 
nuovo Diziotuirio di commercio j 
aHunto di grande impottansa , che 
iJ tenne omipalo venti anni , ed il 
quale nondimeno traladctò, nun Oleo- 
sa vivi rainniaricUi , np.ìV epoca in 
cui scoppiò la rivolnziijue. L' abate 
M n-ellel dichiarò clic 1' aver abban- 
tlonato tale grande pifipo6to era la 
rnipa della bua vita letteraria. Dal 
1770 fino al 1989 egli compoie va- 
li M-ritti più o meno importatiti. I 
pt iucipali sono : la ConJuUizione de' 
Dialoghi sul comtnercio dei grani, 
tlcHabate Galiani ^ la Traduzione 
delle Ricerche sullo siile , di Bec- 
caria j la Teoria del ftaradosso , o- 
{juscolo pieno di sali e di eatro, «erit- 
lo contro Lingnet ^ V Analisi àeUth 
pera sulla Ic^i'^ldzio'ie e sul rorn- 
htcrcio de" grani , di iXcclicr j dolio 
Osservazioni sulla Firginiuj opera 
di Jeflerson , tradotta , ei . , ec . A 
n. zzo l'anno 1772 MorolUl ^ recò 
in laghiU< na, con La commisdioue 
di recaro al governo alcune ittni- 
sioni relative al commercio. Ebbe 
argomento <li lal legnarsi per l'acco- 
glienza cui ottenne a Londra, dal 
lord Shelburne, dappoi marcbese di 
L;iu>(io>vn, di cui acquistata si aveva 
ramiciyja dm tnlc il Mig^iorno cui fe- 
ce tale uomo di stato a Parigi. Presso 
(il lui Morellct conobbe Franklin j e 
presto si annodò fra essi un commer- 
cio di stima e di amicizia. l*'^di ebbe 
altieri relazioni coi membri i piìi rag- 
guardevoli del parlamento d Inglul- 
terra i quali pensavano com'egli e 
professavano le medesime dottrine 
politiche. Tre anni dono provò la 
iodd&ifiinone, cni desiderava impa- 
uentemente, di conoscere, a Ferney, 
Tuomo straordinario, che , da cin- 

1 nauta anni in poi, empieva del gri- 
» d«l suo nome il mondo iacÌTÌwo. 
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Tokatre faccoi^e. Oli piaceva di tro- 
vare negli altri un poco di quella mi- 
lizia cbc iu lui scintillava. L'abate 
IVlorellet era lungi dal non averne, 
e vi accoppiava estese cogniaioni «d 
un < 7(-lo ardito, cui il verchio tiloso- 
fo pregiava ancora più. Molto prima 
Voltaire parlato aveva di bu, in ter- 
mini che pernietlano di credere il 
giudi'. l'^c uno de"?' più fermi ausiiiv 
rj del partito lilosofu-o. Si legge, in 
una delle ."uc lettere a Thirtut, m 
data del giorno ig di novembre del 
1760; Ahbracciitte per ine Cabale 
" iMords-les. .'Vci/i conosco jjcrsona 
r> che sia piti capace di giovare al- 
vi la ragione Da più anni amico 
di Mat in.tntel , cui già rendevano 
cbiaro de' meriti lellcrarj mollo più 
luminosi de' bui-i , Tabatc Morellct 
volle vieppiù òtriiigure i legami di 
tale amicizia, facendogli sposare una 
sua nipote. INcl i']']') avvenne tale 
matrimonio. La nipote di Murellet 
era giovanissima ^ e malgrado une 
grande sproporzione nell «-tà dei due 
sposi, Marmoutei dovè a tale unione 
il riposo del rimanente dulia sua vi- 
ta c la felicità della sua vecchiaia 
(/'. -M \inia>TiiL). Il governo ricom- 

Seubò piti di uua volta i lavori utili 
elfaltate Morclletj ma il motivo di 
un nuo\o beneficio cui e^li ottenne 
nel 1783, è troppo onorevole perchè 
patisato sia sotto silcnaio. Sottoscri- 
vendo il trattato cbc terminava la 
gnerra di À.uerica, il lord SLclbiur- 

nr, prrjiM'ito di i vcciiti' allora alla di- 
rezione del gabinetto britannico, ed 
il quale opposto si era costantemente 
alla pace, dicbiarò che, se la sua ma- 
niera franca di procedere nel corso 
dello negoziazioni, scàibrata era dj9- 
gna delfapprovasione del re di Fran- 
cia e del suo minittMO» il merito di 
tali dispDsizioni apparteneva special- 
mente tdi'abatc Morellet, di cui le 
massime e le opinioni Tavevano )gui- 
dato. In aegoito al ragguaglio che 
Vergcnne? fece a Luigi X\ T di tale 
nobile testimonianza, il principe ac- 
cordò^ 8tt 1 deaari degli economati» 
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4000 fianchi di pensione alfaljate doppia i apprcsenUnn del (erto ita> 

Morellet. Un onore IctteFarìo coi tn, tenue dietro poco dopo un altro 

sembrnva che non i?pcrnsse per an- tli mi lo scopo era il medesimo, e Y 

che, riservato gli era Tanno sussc- inùioìòi fìisfjosia alia Scrìiiura dt* 

fnente. SnceesM ell*abite Millot nel- principi. L*anno snssegoente ne 
accadeujia Francese. L'accademia diede in luce due nuoTÌ, intitoltti: 
faceva in lui ufi nrquisto prezioso. Rijìessiani delln domane. — Mez- 
Fuchi de'suni confratclli|)os«cdeviino zo di disjìorrc uiitmente de beni 
nel medesimo grndo Tabitnatione ed ecclesiaslicL Nel primo indicaTt il 
il tnli'iilo di r;4)orie le itlec, di defi- difoUn delle operasioni latte sn i 
nire le p:uoIc, e tli aj>j)licarvi il si- beni dol cirro : proponeva nel secon- 
gniiicato che loro è proprio. ]\ul la- du provcilimenli di c<^uilà che nuD 
Toro del Dizionario specialmente e- piace\'ano (n cónto alcnno ai rìfiniaa* 
■gH mostrò it. frutto de'siK.i >tn.!j tori. r/al>a(.e Morcllet perdè, per «f- 
sidla niercanira e stilla fil delle fello deMecrcti dell'assemlilea nazio- 
lingue. Egli era in quei tcnipo, sic- naie, un helli.«àimo hcuelizio, e »e 
come nòn cessò di esserlo nelrlstitQ- ne racconsolò. Ghamfort areva serìt* 
to, uno de' cooperatori i più istrutti ta (1791) Li più amara e la pin pcr- 
e più laboritni ili tale opern titilf. fida diatriba 'contro le corporazioni 
Quando ci munil'cstaruno i primi , accademiche, al fine di condurre T 
sintomi della rirolnsinne, Morcllct, assemblea costìtneuto a sopprimere 
che trattato nwvn sempre ({uestioni l'accademia francese dìcaieramem* 
d'interesse pid»Mici>j fu nafnraltnen- hro. L'abate Mnrrl!c{ rispose con vi- 
te condotto a disciUeru <|ucUc di cui gore all'opuscolo di Chamibrt,(piaQ' 
lo stesso governo proponeva e racco* tun<itte mancato non aveste questi 
mandava TesamC l<e trnltò partit o- di rpialificare anticipatamente idi- 
larmente in nn cartrj:- rif> ci'l crudi- fcnsorì ifrUt' nccadt'mie ^ ncu h'i 
naie di Bricnnc, dapprima membro della rivoluzione ( Opere diCbam- 
deUassembtea dc*notabili, indi capo fort, tomo I, pag. 243 ). Osò del ps* 
del consig lio di finanza, e fina!: ' lire ri sfidare i furori del partito dcmo- 
prini't mit(i-tro. F.-sn prelato, di cui erotico, combattcuclo, n^-l Gioriuìle 
Moreilet era amico da quaranta anni ài Parigi, la detestabile dottrina di 
in poi, Ib consultava, Fascoltava vo- Brìssot solla proprietib Eletto diret* 
lentieri, masi contentava di ascol* tore dell'accademia francete nel 
tarlo, ^-t'mbra che se badato avesse 1-92, se non potè preservarla ti lUa 
all'/ibate Murellet, in.r di Bricnue ruina, impedi almeno che i vandali 
evitato avrebbe molli* filli che dd d'allora perder non facessero le trae- 
ano ministero fecero un'epoca disa- eie della sua csistenaa: vfò In priH 
strosa, ccliein\ ere di un andar a dcnza ardita di trasportare in'I!,. jiia 
tentone di vedute imperfetto e di casa gli archivi, ire<^i;tri, i titoli di 
pIcdoH meczi, scelto avrebbe ed ese- creazione di tale compagnia, ed aih 
gnito de'partiti saviamente ordinati che il wanosciitto del 2>/zfOAarfe. 
e me-ijlio ajtpropriati ai bisogni di Tale retagj^io tli una corporazione 
que'tenii)i. Verso la fine del 1488, illu&tre rimase lungamente depofi' 
quando- la seconda assemblea de no- tato nella sua casa. Nel iSoSeiaa 
labili deliberato ebbe sulla qucstio- arricchì la biblioteca delllstituto, 
ne della l'orma che data si ■■:!! •!>bc in cui l'accademia l'ha rinvenivo, 
agli slati generali, l'abate Morellct Dopo una sanguinosa e lunga tirao- 
irabbUcò delle Osservazioni sulla nide, giunse il dì <j di Utermidor. 
forma degli stati del \ Ctì!^. A tale Siccohie sembrava che gli eventi di 
"scritto, tiri «piale ei «lilriidcva Tojn- quel memorabile giorno spezzali a* 
nione dell'uli/io di ?du^5iLl;n sulla Tessero i legami che tenevano capti' 
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v.T la stampa, l'abate "Mordlct ruppe rìmanevlno, nel i -9-7, clic circa 1 200 
il silenzio in cui da un anno in yni franchi di lendita, in iacriw oDi 
egli si stava intorno agli affari pub- grandfc registro. IlbÙOgao di OWTtl 
bUei. Diede un noMUssiino escinpfe dcme«i di «Ter dcnaror, e ài lar «ni- 
agli scrittori, pubblicando il Crino 'llflWt «nt foreUa^ ii ttai$c in un 
delle Janiiglie, opera nella (juale ili- nuovo arìniTO. Intraprese di tradur- 
fcndeva con forz^ la causa du*fi£;]i e re, daU*inelese, de' viaggi e du'ro- 
degli altri eredi naturali di tutti i manzi; che altre opere non si Icgg;e« 
Francesi immolati dai tribunali <!< 1- vano in quel tempo. Tradusse. Vita' 
la rivoluzione. E da capo a fondo il liaiio o il Confessionale dcPeni- 
prorompcre di uu' anima ardente lenii negri ^ I Fanciulli delCaba- 
coocitata dalb tde^o. La pubblica- zia; — Clermont; — Fhdora ; — 
ÌBone di tale acritto parve e dovè pe- Costantinopoli antica e moderna ; 
rere all'Eui-npa un alto di genero- — il terzo voliniic ilei Vin^^io di 
cittsimo coraggio j perù cbciunioreg- Vancouver ; i libri IX e X della 
giava tuttavta la procella. Se Robe- Storia di America^ di Robertson, 
ipienre più non esìsteva, gli sopraT- Tali traduzioni tutte, le quali for- 
viveva il suo spirilo, ed il leriore mano da oltre venti volumi, dei 
non era che per mctii disarmato. Il quali uno in liXo y furono iattc e 
Grido delle fittnsglie iece in Fran- pubblicate dal 1797 fino al i8oo* 
eia una notabile ìmpreMionc. La vo- Lia prefata occu{)azione, cui gli an- 
ce ruhusla di uno scrittore invec- teriori suoi lavori dovevano render- 
cbiato in tali maniere di lutte, so- gli fastidiosa, non fu daU'autoro so« 
clenoe, inanimò, fortificò Vopinio- spesa che pn momento, per iniama- 
ne, che si chiariva già favorevole al- re, in uno scritto di grande vigore, 
la rcslitnziunr de'bcni deicondanna- rorribile T-'fg^c dc^li ( >siaggi, ema- 
ti. Tale provedimuuto, lungamente nata il giorno la di lugUo dui 1799. 
incerto, decretato venne finahnen- ebbe andbe in tale oodMÌone 
te dalla r<>i)vcuziorie, che si vide 'asgonientodÌTallegranidia,Tereim- 
costretta di cedere all'ascendente di punemente affrontato il partito del- 
ua voto divenuto generale. Incitato la rivoluzione. Come fu creato i'Isti> 
da tale buon tnocetto, Fabate Morel- tnto, neìTanno IV (179O) TdMte 
let persistè senza posa nel combat- Morellet non ne Sécò parte; ma ad- 
terc le A iolenzc della rivoluzione, e tanto quando avvenne la nuova con- 
Dcl sollecitare i risarcimenti dovuti formazione, nei i8o3, chiamato egli 
aHWanità. Succeaae al Grido delle tì fa del pari cbe gli anticiù inni 
famiglie, la Causa de'padri, aringa confbitelli neiraccadcmia francese, 
in favore dc'pafbi e delle madri, de- tranne «no solo (^F. Maii-.v). Fu 
gli avi e delle avole de'migrati colpi- compreso nella classe della lingua e 
ti da diverse le^gi crudeli Altri acrit* della letteratnra irancei^ frtto ren^ 
ti del medesimo g enere, usciti «{nasi ne segretario della ginnta del Di» 
ad un tempo della coraggiosa sua ppn- zionario. INel 1 fìo^ fu ammesso nel 
Da, mostrarono quanto calore coni>er- corpo legislativo. Una complessione 
uva tuttavia rantma sua, e tutta Tal» tiagdarmente fòrte, eui non aveva 
tÌTitàdei suo spirito; i titoli di essi alterata un lavoro rnslnnte, il preser- 
*ono i sep^uenti: Supplcjncnto alla vava dalle infern;ità della vetoljiez- 
Causa de padri} — Auove lagnan- za. Il genio cui avuto aveva sempre 
*<; — Ultima difesa j — yippclla' per la musica, divenuto era in lui 
'ione alCopinion pubblica f — Di' più vivo nella vecchiaÌB.8i divertiva, 
^f^ussionc del rapporln fallo dalrap- componendo de'vcrsi, e particolar- 
prcseniantc Audouin. Di tutte le mente delle canzoni. Tali brevi poc- 
P^niioiu dell'abate Murcllct, non gli sic^ delle quali alcune furono pub- 
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blicate, «t fauno quasi tuHe distin- 
guere per un misto di grazia, di fi- 
nezza e di Minplicità, cui nou usò 
in alcun altro genere di composizio- 
ne. Una caduta cui fece nel 1 8 1 5, in 
età di ottantotto anni, e che gli rup- 
pe il femore, il 1bs<^ìò in ono stato 
d'irr !nn|)i[ifà smra rit!> •■lio e senza 
sperapza. 7^ale accideute per altro 
DOD mutò mtnimatneDterordine de- 
gli abituali suoi lavori . Anzi egli 
seppe apprf'lUt.irc della vila seden- 
taria alla quale era condannato, ^er 
iscegliere, fra le sue opere inedite, 
e fra qneUe già coinpArne, rr\i scritti 
cui giudicava più d' giii di niliiTirc 
r .ittcn/ioue del pul>bUcoj e, nei 
1818, pubblicò onattro volumi in 
8.T0y coi titolo di IMiscellanee di 
lelterntura e di filosofìa del secolo 
deciniQUavo (,1). ìNod si deve cerca- 

(i) Q primo TelaniteanlÌMi*,tlÌM*ni M* 

< rirtiiiri Jelraiiliire, i omjir<*iii>i \'E!"^:i> ,li ,ìfar- 
rn^ntel, r |j oonriitaiioti'' Al ('h.iml'jit. Il ^f!ion- 
Ao, totalmcntr polemico, coiilieue Jrllc tv»»prTa- 
liuiti iuloruo a rrrti scritti lek>iruk>;;ici coulro 
raccademia; i Si *d i ptrehe, i iiiuli «onu ima 
éaUtam di Pompignaa; l> FUiom di PmfUsott 
e hcrMn dalle«fMc di Liii|«ct « 4i <%ll«ii- 
briaod. Della rìBenìoai MdUa Hlmlà d«Ua ■tam* 
(a, e in i (Urlili |H))ìitci in Alme ed a Itcnuif 
un i>iiiHro <lr-lla riMiuii'f lU Pjrij;i nel I^pS, 
l'A^M riinifnio di Franklin ai facitori dì co»lilu- 
«io.ii, un lunlo ilfl •.rrnujii- di Snifl \>f.[ laii- 
nhrrti«ria ticlla morte Ui Carlo I, • delle omot- 
wtionì tnlie ]iarole lewrmno, nMtlQ, prtffiHà, 
«auisM il Wim «oliMM. Nel quarto nnili mro 
de'breti frammeirti politici, qn'a|>olo);ia della 

filosf.fia .irciival i dflla riTuliixiaiir, ili-ll« Ot-terv»^ 
»iont /Hojofiche itUla voce CiN, il Legato di M 
padrt 9IU tmt figlie, Irad. d.i (ui-gory, tin S*.f,- 

Jiu tulla rvDvenaiione, socundu !>»-ift Di»»Ì4Ma> 
0 in tale guÌM il mo talento in u]>aK-olt, 
ftlliS ai attiri» (jursii due reni di Chénter: 

Et ce boq Uorellf (, qui iouioon te i-e|)OM, 
Bahia d* Minnlt «ni^ qai pranMt qaflfM 

choie. 

De|tH ahri amiti virili della peana di Mordkt, 
rilereoM gli «cticolt di aictafiioa « A taol«gia 

i narr ili ncH'iSaelc/apedia ; le Hijlcssìoitl n ip**" 
giutìii) eh* ti oppengoHO al progrrxso delti»' 
netto d*l $>aiml0 in Francin, 0|»>-ra di Gatti trad., 
17(14* ili 4>*o; nn elogio dellii Gcoflrin, uoito a 
quelli d'A'i'tnbert e di Tliuiiu^, l0l3, iu tt.io 
( Vedi altro iudicasioni nM Ditiun de^li anaiU- 
Mi y, Soarrl inMil tlenni icritti di MoreiM nello 
•■e JUaecIfave, « mN da Ini dcUe noto aa 
VauTcurfiMa. XweMi ebba urte alircA n«lk 
CMafttlwiMe M MUctrW, « dc(ll ArdàH 
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*e« nelle opere delfabale i\li;rtllel, 
ne Telegauza, uè la grazia di uno 
perittore che mira a |Hacere. Inca- 
pace dì pruvnrc nessuna seduzione, 
•i direbbe che esercitar ci non ne 
vuole alenila suiraoimo de*suoì let- 
tori. La tua ibraa pi& «icnn cou- 
sisteva in una ragione vrdida ; ^^li 
vuole convincere, e non ha altro sco- 
po. Quindi trascnrara presaochi tem* 
pre, e qti.i^i a bella posta, gli accor* 
iinenti ilc ll* itnaginaziuue, le com- 
inazioni dello siile e gli altri arti- 
fiaj della lingua. 8pes»o an» non è 
scevro di una specie di purezza, che 
dipende d lìla natura delle materie 
da lui trattate durante una lunga 
parte della sua vita, e dall*abituati<H 
ne di una dialettica strìngente e con. 
ci^i. f fa per altro tutte le qualità di 
uno spirilo eminentemente giusto, e 
tutta la ebiareaaa di uno scritton» 
che s' intende e vuole essere intetoii 
Talvolta rinserra le lezioni di morale 
per entro ad una cornice ingegnosa j 
e, nel messo di una diacusdone n* 
gionata, ricorre ali* ironia aocratica, 
arme dilicata da maneg-g'ìarji, e di 
cai la verità può servirsi con vaatag* 
gio. L'abate Morellet amava la socio* 
tà. n suo conversare era animato e 
diveniva talvolta appassionato.- vi si 
trovavatiututte le dovizie diuu'islru* 
none sostansiale del pari e variata. 
Porse adi discutere si diportava eoa 
la perseveraosà ostinata di un intel;- 

kumaìi «d hnA m'mttUm*» ana HmuIkì» 
pm aalle «tiuiolagfe ncUMeicnrlo dellW» VID> 

Le «ne Mtmorie, rhr; itanno [ver comparire n 
3 voi. iu 8.»o. e di coi *i fr-r»" 0*0 p<'r I» rom» 

pilaticinc àvX preteritr Jtlicolu, e unijncndivio l'iti- 
linva mftìk tiri incoio d'cimotlavo, uè *i l''rm.tn« 
die alla Snr dt?l cotiMslato di Baonspar''. Sùt.o^ 
coDioae di nomi proprj, ed ana (crie di ritratti 
de^parMoaRgi notabili del partila Slooeéeo, • di 
Msioiti ndalita ai J«i«ri Iriicnri ddl'aUM*^ * 
ad alcun! terilfl polilld contempuranri. VI tf«n» 
df'H" leHefc ififtlilf di Mairslierbes . I-iharpe» 
Raynal, Tlioniak, riìamfact, ec. .\.llrit>atio rreoe 
uWulla air.ib»le Mor.-lk-t {'Eterne critico d/gU 
apologisti dtUa teli gioite cristiana ( }'■ 
OHV): Barbi er «'injpj;nb di di«inigp«Tf t-»'" 
irataaioiHì. ad aso DitUm, éigU anonimi, |«iiM 
•disiane, Unm IV, pag. ti e soaseg, 

I— T. 
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Icllti Kirt' iuciilij cuuviiil Sompi-« si 
vedeva uronlo a òUcguaui Ui aò che 
gli semuniva imigimievole ; prox- 
xauJo pochÌMÌmo U qualità che ai 
cliiarn.» iii^Cirtin. ni.i r >!|)ito dal cri- 
Uriu degli altri, come da uu pifuU> 
di contatto eoo lui. QnaDtnnqua hi 
«Ila convin/i jiie non r(v|»«ssc nini ad 
altra autorità cfie a quolKi dflli ra- 
gione, nou iiiau4:avn j»er altro ih- »li 
ìndulgenKa net carnlN'i-e, nò di doU 
trz/.a e fuciJilà nel cooimercìo alji- 
tiKsIp della \ ira. Credeva con molta 
diHìcoItà e ripu^iiauzu leasioni ina- 
nmeroK, e le pi'are jtiteqzinDÌ. TtiV 
te ciò che è imlo eli pureva assurdo, 
cra?--nrdo crii semìBra va «jnrisì impns- 
«hile. L'al'ùLc MovcUct morì il gior- 
no 1 2 di gennaio del 1819, intornia- 
toda una Tiraiglia che tencrnniRntc 
Taninva. Lrm tntf y gli SUCCeMC oell' 
atc4den*ia iiaucciC. 

MORELLI (Maria MAnnAI,K^A), 
rtlfhro ini provvisatrice , narqMr- a 
Pistuja nei 1728. Le seduzioni della 
poesia tennero occupata la sua eio- 
v>;ntù; e gli sperimentati suoi talen- 
ti le «chiuseriì, i Roma, le porte dell' 
arcademia degli Arcadi, in cui as- 
lumo il nome di Corilla Olimpica^ 
col quale h comunemente dinotila. 
Dava prova ili fi-* oudità, o piuttosto 
di «ingolarissima liessihilità d'ima- 
ginaiione, allorebè proposto le veni- 
Ta in pid»l)lico un tema di poesia da 
trattarsi >«Mizn preparazione. Fn tal- 
volta udita, iiKUieggiando con inge- 
(noit vifacità la lingua italiana , 
comporre pei* ispirazione dc'lutiLrhi 
brani di poesia, e fino anche delle 
icene intere di tragedia. La sua fama 
kitenuria conferire le fece il trionfo 
che onorato aveva Petrarca, e di cui 
Torquato Tasso non potè godere. Il 
dì 3i agosto del 17OG ottenne nel 
Campidoglio la corona di alloro. Pa- 
tinino protesttS, con numerosi sarca- 
»iDÌ, contro sì fatto omaggio solenne; 
e tali sarcasmi trovarono tanti eco, 
che Tubato Pini il qnale, nella sua 
(inaliti di dircttOM AU*Aroadia> era 
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si. ilo prciide di tale lesl.i pori ira, d'- 
cevu ridendo, che l' incoi uuaziuue di 
Gorilla divenuta era per lei la coro» 
lia.di «pine. L'estro di Corilla si fipen- 
se prima del tempo. Ma non era prr 
anello sessagenaria, tonando veduta 
'•I fu ridotta «piad a Vdlersì di sonet- 
ti eui arcva altre Tolte affidati alta 
carta. Mori a Firen?e, di apoplessia, 
il giorno 8 di no\cmbre del 1800. 
Bodoni puhbliciS, in una raccolta in- 
t if I .lata , yltti delC incoronazióne di 
Cori/ In y le poesie composte in tale 
occasione. 

F— T. 

MORELLI (Jac opo), ccleljrc M- 
blioterario di snn Marco, a Vene/iì, 
narqiie in c^sa città il dì 14 di apri- 
le del 174^- R padre suo, nato a liil- 
pano , era proto-muratore . Morelli 
k'ce i prifni suoi studj in una scuola 
cui teneva il prete Federico Testa, 
il quale, quantunque allievo de*Oe> 
suiti , era poco vergato nelle ^clt^^■ 
re latine ed italiane : aveva per al- 
tro la mania de'versi e della musica, 
e procurft inrano di far divenire 
Morelli un poelante ed un cantora. 
Il maestro di scuola, ottenuta avendo 
una parrocchia, licenziò gii allievi. 
Mòrelli, che gii vestiva rabtto eteri* 
cale, concepì fenio per gli slndj so^ 
lidi, nel convento de'DiMnenicani, in 
cui frequentava i due fratelli Concia 
ne, de*quali uno professò dappoi eoa 
merito la metafisirn nell'uriivcr^ità 
di Padova ; Patuzzi, cui le sue lette- 
re pubblicate col nome di Etisehio 
Eranista fecero cbfamire il Pascal 
deltllalin ; ("nntarini, Valsccchi e 
Menegatti, amico di Apostolo Zeno, 
Verso quel tempo avvenne che aven- 
do comperato a 'vii presso due groa* 
si volumi manoscritti di lettere di 
Francesco Barbaro, che appartenuto 
avevano al cardinale Qucrini, li con- 
frontò coi due volumi stampati delle 
epistole del medesimo Tlarbaro.I ma- 
noscritti contenevano moltissime let- 
tere inedite, e spesso, nelle altre, il 
testo era pi& esatto e con migliori le- 
noni, Oeve^nunnuiricare cinzii (àt- 
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t.i non abbia nna miorà ediitinné 
delle lettere di t^nrbarO (i). Meritili 
litcrcv) ed oltcnue lamiciiia dfl dot- 
to tlomenicaao eie Kubeis, nolo per 
tnolte opere. lotrodotto dal lwnn riN 
ligio»o n«l]a biUioteea Zenianti ( M 
Apostolo Zeno), di cui le principiali 
ricchezze an iccliirono dappoi la bi- 
blioteca Marciana ( di san Marco ), 
li vide eoa gioia come nel centro 
de*Mioi inaceri. Era allor allora stato 

ammesso al «arordozio ; ma la breve 
sua uliziatura in una cbiesa alla qua- 
le era addetto, gli lasciava lungo 
tempo, cui spendeva x»*ÈKnài lalte- 
rarj. Rubeis {,Miidù ì primi «noi passi 
eoo particolare allczione . Morelli 
divenne valente critico, l>non ar- 
cheologo, e familiare si rpse la storia 
di lutti i popoli, non che cpiclla del- 
le scienze e delle arti. Hubeis morì 
nel 1775)0 negli ultimi tùm mo- 
menti non cessava ili nominare, di 
chiamare Morelli. Ma tale allievo sì 
caro lottava allora a neh' egli con una 
grave malattia, nata da immoderato 
studio. Il dolore cui provò quando 
udì la nuova della morte del suo 
maestro ed amico, non fu stenle uè 
passeggero: ne deplorò tempre la 
perdita, ed il lodò spesso nelle opere 
sue, ma principalmente nelle prefa- 
sioni dei due cataloghi de'manoscrit- 
ti latini ed italiani della biblioteca 
Naniana. D'allora ia poi pià non 
potendo cosa alcuna menomare nè 
sopire in lui i*ardore per la storia 
letteraria, passava la vita nelle bt* 
bUoteche di Venezia. Quelle deVe- 

ligiosi Somasrhi, del convento Del' 
la frigna f di san AUchcle in Mura- 
jio, venivano qpesao da lui visitate i 
dappertutto ei faceva sunti o copie 
di una moltitudine di manoscritti. 
Conversava spesso coi bibUotecarj, 
e txÀ monaci pia eruditi; e conver- 
sare era* per lui sinonimo d'istruirsi. 
AUo r ch è nel 1806 le bibliolecbe dei 

(1) Kon yfhà. cha Pediiinoe tauMrieua pitb- 
UI«M M ewlÌMle QtcfW, 1743. 
1 toL i» 4^0 ir. k voce Bauuio). 
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ièeotari e de*regolarì, in YcnenJi'i 
furono distrutte c'^disperee, Mot^lll 

comperò «jimnti più potè roanoscrìttt 
e libri rari. Il i>alì Tomaso Farsetti, 

che mya medeaimo genio per le 
lettere, ricercò la sua amicizia j e cB- 
venne tanto intima la loro unione, 

che non potevano più vivere scpora* 
ti l'uno dall' altro. Per compiacere 
appunto a Farsetti, quanto per se- 
condare il proprio suo gusto. Morel- 
li scrisse la vita di due suoi antena- 
ti (Antonio Francesco e Mafiei I\i- 
cok Farsetti), stampata nel 1778; 
e pobbUcò dal 1776 fino al 1788 
quattro Catalog hi ragionali d»'1U' tlt- 
verse parti della biblioteca dcU'auii- 
eo suo. Non sarebbe forse uscito rosi 
di Venexia, se potuto avesse con- 
sentire a viver K>ntano da quello 
cai chiamava sempre il suo caro l'i- 
li. L*accompagnava dunque a Fkdo* 
va, aVicenza, aVeruna: ma non an- 
dò mai più lun:^i di Milano; e ne- 
gli ultimi anni della sua vita, anda- 
va in sudore se proposto gli veniTa 
di assentarti da Venesia, anche per 
alcuni giorni. Legò amicizia, a Pa- 
dova, con l'abate brunacci, zelante 
numismatico, con Tabate Gennari, 
£;raziosQ letterato quanto erudito va- 
lente e profondo; col eonte Borro- 
meo, che il pregò di rivedere e cor- 
reggere la curiuA sua notisia de'^ 
veiueri italiani^ di cui fatte venne- 
ro tre edizioni. Già da lungo tempo 
Farsetti desiderava che Tamico mio 
diveoisM bifaliotecnio «finn Mar- 
co ; quindi il consigliò a scrivere 
un*opera intorno alla J/rzrcinnfl. Dt>- 
po di avere sulle primo temuto di 
recare afilisione, destandogli gelosifi 
al bibliotecario Zanetti, che pubbli- 
cati aveva, nel 17V c ^H'j * Cata- 
loghi de'manoscnUi ^retf, latini ed 
itdiani di tale biblioteca. Iti * ^ 
in foglio. Morelli si lasciò vincere 
dalle istanze dell'amico, e fece stam- 
pare, nel 1 n 74, la sim Disseriazione 
storica delia fmiéUea libreria di * 
Marco. Qùattro anni dafO Zanettt 
mori (1778)) lasciando un firaUU», 
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die n presentò p i- suocédarglLQu»* 

Iti orn profptln dal procuratore Con- 
tagiai, ed ancke dal senatore Grima- 
si, i evi Mmrelli dediflata avenra la 
ina distwrtaaione. Ma il baU Fnr«o^ 
ti, assistito dal riformatore Pietro 
Barbarico, riuscì a far eleggere Mo- 
retti; e tale aedta oMtniie 1 approva- 
aìone generale. BeltÌBeUi dice intOT" 
Boa ciò: »i L omo antico, in ahilo e 
«fiobo moderno, era per dir tutto 
9> degno di quella ai ilhistre lùbliote- 
«ca(i). " Difficilmente si direbbe 
hitto ciò cIh' fece jMorelli al fine ili 
procurarle più ricchezza, più ordi< 
se e piii tpIeiidDra. Aumentar fece 
il numero ddleiala; ottenne che ri 
si trasportassero i manoscritti lette- 
raij conservati negli archivi segreti 
dileoiitiglii» dei uleo. Per ina cuva 
il fteoodo Arnaldi rarriccbl delnn- 
hi suoi lavori intorno alle opere di 
olfio^ iicavaUere Zustinian di tut- 
ti t MHil libti; il OTaHera Zani dei 
suoi nianoicritd in divme lingue; 
Farsetti di parecchie cose preziose; 
il cavaliere Zulian delle ricche sue 
antichità; Molsn della sna bibliote- 
ca e delle sue medaglie. Morelli co> 
nosfeva tutte le cese rare cui conte- 
nevano le l>ii>lioteche particolari di 
Teneiia j ed aUorciiè mene erano in 
venditay compera?a tutto ciò che 
meritava di essere collocato in quella 
di 8. Marco, b' intraprenderebbe in< 
vano di dipingere il suo dolore, allov* 
che nel 1797, ed in altre epoche po- 
steriori, li vide costretto di cnnseona- 
re, per essere trasportate in Francia, 
■lòtte opere e ta nipa te e manoacritte, 
cgU|Bhe fremeva imaginandeii di 
prestare, per l)i*eve tempo, alcun li- 
bro raro del deposito aihdato alla 
SU costodia i egli che parlava ^pes* 
1» della ^ioia somma cui provata 
»veva (i-jS;)), ottenendo dal senato 
che a Venezia, e non altrove, fosse 
ftita la copia, domandata da Ijuigi 
XTIy di due manoscritti delle Assif 
*tt et bons nsaiges du njrmtlme de 

{il UUen nlk belk utU ' 
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Uierusalem, Morelli rivide con dili- 
genza tale copia, ondi* .-icrcrtarsi del- 
la fedeltà di essnj ed il monarca 
Aanoeae gliene dimostrò aoddiiAiiio- 
tte eon una lettera graziosa, accom* 
pnf^nnta (\:\ una mcdajfli.i d'orn. l\Ia 
nel mentre che Morelli deplorava la 
perdita de'Kbri etampati e mano- 
scritti cai fatta aveva la MarcianSf 
riseppe che tale hihliotcì-a doveva 
et>:iere traslerita nel palazzo detto 
Dueaie, nella vasta sala del grande 
coniiglU». Lagrimò, svenne ; e si eb» 
bc argomento di temere che la nuo- 
va di tale traslazione gli costasse la 
vita. Per boooa eorte il barone Gal* 
vagna, allora prefetto dell'ÀdriatìcOy 
e d.ippoi consigliere aulico dell'im- 
peratore d'Austria, ravvivò le Tor- 
se ed il eoraggio di Morelli, promee* 
so avendogli di usare ognieora per- 
chè tale tra»lnzion'* si facesse con or- 
dine e senz'nlcuua perdita. Quell'iro- 
menaa (fnaotità di nbri, di statue, di 
bn>ti e di munamenti, di latto fa 
le\ ata d'oiu!-* era e nuovamente fu 
collocata senza datino e senza confu- 
sione. Un giorno in coi Morelli era 
a pranzo dal viceré d'Italia, uno dei 
priiuarj personaggi della corte gli 
di mandò se, posto in mezzo a tante 
viceheise, lUr potesse qunii fossero i 
dodiei volumi che scelti avrebbe nd 
caso che permesso gli fosse di por- 
tarseli viai* »Scu>attMiii, rispose Mo- 
isrelliy non poaso, ia ({uesto mo* 
ss mento di pieeere, stancarmi la 
» mente per una domanda si diflìci- 
» le. Va bene! esclamò il principe £11^ 
n genio, bravo Morelli! non M deve 
n mai ftr conoscere , disvelandole^ 
^1 tutte le attrattive della propria a* 
n mante . La bibhoteca di san 
Marco era di fatto Vantane di Mo- 
relli : ella occupava tutti i suoi pen- 
sieri ; ne parlava in ogni occasione, 
e terminava ogni dist orso con gli 
elogi che nefiiceTa. Se talvolta n* 
diva pre feri re un' altra biblioteca» 
sembrava che solVrissc, e liorhotta- 
va fra i druli: ò'i, sì. . . . ma, ma . . . 
» I lavori Ietterai] di esso dotto 
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sono sì ^on5Ì(lf'rn!)ili eli" troppo lun- 
go riuscirebbe l'usaoiinarli partita- 
mente i nn*oochìate generale batte- 
rà per Talutarli. N<n i<]85 pubbli* 
cò la &na vcrsìnnc dell'Orazione di 
Ari;>tidc contro Leptiuo ^ ddla Di- 
cerìa di Libdoio per Socrate, • dei 
Fratu menti del fecondo libro à» 
pli Elemctid armonici di Aristos- 
scne, tratti da manoscritti greci m 
eoi neranno flcoperti non gli avera» 
Nell'Ortsione di Aristide, che » 
crederà perduta, non v'era nò fron- 
tispizio, nè ^ìne, nò nome di autore. 
La Dicerìa di Libanio era «fuggita 
agli sguardi di Zanetti e di Bongio- 
ranni, qnnndo essi dcsn i-scro, nella 
Giacca D. Marci iiibUoiiiccaf il 
manoscritto in cui era eonUnnta. 
Morelli trovò i frammenti d^U E- 
lemcnti armonici in un altro mano- 
scritto, in cui erano uniti diversi 
acrìtti giù pubblicati di fincUde» di 
Bacchio, di Alìpe e di Ari^tossenc. 
Vopo v'ora di tutta la sagacità, non 
che di tutta la pazienza del dotto 
bibliotecario per ristabilire e forma- 
re il testo di Aristide: egli tì ag- 
giunse delle note, ma senza prolu- 
sione, però che non era vago di far 
pompa d'inutile eradisione. Una 
delle più importanti pubblicarìoni 
di Morelli è quella dei Frammenti 
di Dione Cassio sulla storia romana^ 
con nuore lesioni (1798). Le suo 
Lettere sopra una nuova versione 
prera di aironi libri del Vecchio 
Testamento^ sopra un lunuoscritto 
della Sioria degli animali^ di Ari* 
stotcle; sopra una versione latino 
del Fedone, sopra un'iscrizione gre- 
ca del museo Grimani j su i ce- 
menti greci di David, filosofo arme* 
no, coneernenti lo Categorie di Ari- 
stotele; su i manosnitti veneti di 
Eiiiodo^ sullo statue descritte da Cal- 
listrat^ formano, con la tradoriono 
dcVegola menti delTaccademia Aldih 
na ( FonTEGL'T Rnr ), e col tomo 

«rimo ( il a." non comparve ) de' 
Tanoscritti della bibUotaca di san 
Marco (1801), contenente 1* esame 
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e la collazione di 2f>f> manoscritti 
greci con le migliori edizioni, l'im- 
portante serie de'laroH eHeoiei di 
Morali I meriti suoi rerso le Iclto 
rv latine non sono meno commen- 
dcvoU: basta citare la sua notizia in- 
tomo all'opera appena noia di CL 
Tolomeo, De corruptis ferhis juris 
ci%'ilis ] la sua lotter,4 *u due edizio- 
ni ignorate di Tibullo e di Glaudia- 
no ; altre leitcve io cui prora che la 
tragedia di Tereo, attribuita a L. 
Vario, altro non è che la Progne 
del veneto Gregorio Corraro j le e- 
disioni da Ini latte di alcune poesie 
rarissime di Aldo Pio Manuzio, e 
delle poesie latine <li Giovanni Cot- 
ta j la .sua lettera intorno a due i- 
scririoni anticfae della dtt& di Salo^ 
na, ce. Allorché Pio VI fece pubbli- 
care, dal p, liruni, un'edizione delle 
opere di s. Massimo di Torino (1 7 84> 
in foglio ), Morelli mandò a Koma 
cinque sermoni inediti di caso san- 
to, di cui tre erano tratti dalla bi- 
blioteca Marciana, due da quella del 
capitolo di Padova; e vi aggiunse 
molte corresìoni pel testo d^u altri 
sermoni. Il |<ap:> «jli scrisse per rio- 
graziamelo^ ed il p. liruni attestA^ 
nella sua prensione, le of^bligasioni 
ciii gU professava. Le altre opere in 
latino di Morelli sono i suoi due 
Cataloghi delie biblioteche INÌani 0 
PinOlli< 1776 e 1787 ). In messo al- 
le vaste suo occnpaaiom,ei non tras* 
curava la linjrna italiana: fece un 
numero prodigioso di note e di o><« 
servasioni sul disionario dell*socade^ 
mia della Crusca. Coadinvò a Bra* 
vetti nel compilare In sua opera in- 
titolata: Indice de Libri a slampa 
come Testi di lingua. Pubblicò un* 
eccellente edizione della Sioria tli 
Venesia , del cardinale Bembo : è 
questo di tutti i suoi lavori Ietterai) 
«pollo cbe gli eostò piè tempo • fa" 
ticOt Ebbe la pazienza di copiare il 
manoscritto orig-inale dalla vei>ioiM» 
itahana di tale opera latta dallo stes- 
so autore, e che esisteva nc^U archi- 
vi del ron»»gliu dei Died. Sono do- 
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ynt« a "Morelli delle baode edizioni; 
1° delle Poesie di Petrarca; 2.'^ del- 
le Lettere di Apostolo Zeno ^ 3° dul- 
ie Lettore (àroigliari deU*a]Mt« L** 
stesio, ce. Diede in Ince delle stanze 
infdite di Strozzi Sopra la rahbia 
di iìlacone j delle stanze parimente 
inedite di Antonio de* Punì o di T. 
Tasso; una lettera oltremodo tuk 
di Cristoforo Colombo , con dotte 
ao Dotazioni, ec Morelli studiò par- 
tioolarmonlè la itorla «ivilo e lette* 
larìa delln sua patria. Pubblicò una 
buona dissertazione sulla guerra de' 
Veneziani in Asia, dal 1470 lino al 
1474 9 VD*»ltra diMertaaiooe anoora 
pi»! stimata, intorno a parecchi eru- 
diti TÌag-giatori veneziani poco notij 
Dna terza sulle pompe nuziali, ne- 

Itati tenuti; una quarta diiaerta- 
sane stòrica piena di grandi riccr- 
4^ e curiosa, sulla cultura della 
poesia presso ai Yenesiani, dai tem- 
pi i pia remoti finò ai nostri giorni; 
nna grande raccolta di poesie latine 
ed italiane, composte da dirersi au- 
tori, in lode di Venezia^ un'cdi- 
none dèlia Tita del doge Gritti , 
scritta in latino da Nicolò Barba- 
rigo: i IMonumenli Fenezìani, ' («n- 
tenenti una relazione dimenticata 
e che non meritava di «Merlo, doU* 
•Ncdio e della ripresa di Zara fatta 
dai Veneziani nel i346,i-rritla da nn 
nitore contemporaneo , quattro let- 
tera inedite del cardinale Bembo, 

una lettera ugualmente inedita 
di Galileo alla signoria di Venezia, 

Citandole ( nel 1609 ) il suo te- 
pio, col decreto del senato, rife- 
ribile a tale scoperta, ec. Ci rimane 
da citare le opere di Morelli sulla sto- 
ria delle arti : si pregiano soprattut- 
to i ngot Monumenti deUa storia de* 
primi tempi dcifa.stampa a Venezia, 
eia sua Notizia suH'nrtc de! <lisri:no 
durante la prima metà del secolo de- 
cuMiaito. Il numero delle opere o 
«lùnonipvibbticate da tale dotto, am- 
■•anta a spssantuna. Giovò molti 
^ttitloii de'suoi lumi e de'suoi con- 
ili. Franoaaae Acoonlioi^ Leonaide 
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Stecchini, G. B. YermiglioU^ Anto- 
nio Men«'>rhelli, Gaetano Run'n'eri, 
il conte ili zzo Patarol e parecchi aU 
tri, arriochiNoo ì loro acritti del 
frutto delle sue ricerche e de'anoi la- 
TOri. INf^siino «TU più economo del 
tempo di lui. Io uno degli ultimi 
giorni della soa vita, fa trovato che 
stava notando sopra una carta i no* 
mi di quelli che gli avevano, egli 
diceva, fatto perdere Ude tempo si 
vaflìdo. Già de lunga stagione la 
ma di Morelli aveva valicate ledpL 
Se, ad esempio dell* abate Brunaccìj 
avesse tenuto registro di tutti gli 
fcritkori che TaveTano lodato itSh 
loro opere, si troverebbe forse che 
nessun autore conlernporanoo ha ri- 
cevuto uiaggioi-i tebtiaioniaoze di 
Stima e d*amm)raaione. Basterà à* 
tare, in Italia, Marini, uno de'pi^ 
dotti bibliolecnrj della Vaticana, che 
aveva la modestia di chiamarlo Pri/i' 
tipe debibliotecarf. W)rttembacb^ 
in Olanda, Chardon de la Bochette 
e Villaison, in Francia, gli hanno 
resa la medesima testimonianza. Una 
modestia ma e profonda uguagliata 
ed ornava Timmenso suo sapere. Em 
di costumi dolci c regolari ; la sua 
vita, come uomo e come prete, era 
no modello. Qualunque lèsse il mo 
rispetto pei libri rari, non eiilò ad 
ardere un bcH'chemplare di sua ap- 
partcueuza, dei famosi sonetti dcU* 
Aretino. Ebbe rincarioo per dicioi* 
t^anni di esaminare i lilnri de*qadi 
Tintroduzione «loveva essere permes- 
sa o vietaUi negli stati veneti. Estra« 
Beo al monde politico, alle sue paa* 
sioni ed alle sue rivoluzioni, aveva 
veduto , senza provare alcuna vi- 
cenda nel suo impiego e nella sii.t 
fiirtuna, cadere Fantico governo di 
Venezia, e tale r^pune dell'Adriaii' 
co passare successivamente sotto 
dominazione della Francia e dell* 
Austria. Pensionano del regno d'Ita- 
lia, seguitò ad esserlo della eorto dì 
Vienna: cavaliere della rorona di 
ferro, tale decoratone gli fu conscv 
Tata nel i9i6,'anoroiiè riroperatoc» 
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Francesi ncMò tale ordine è te ne 

dichiarò sovmno. Il prefato principe 
gli aveva già conierito,nel ibo2,il ti* 
tolo ài orangUflTB aalkii. MmMUi a|»- 
parteneva pressoché a tutte leaem- 
dnmie d'iuilia. L'Accademia di belle 
letture di Parigi lo coatava nel no- 
Tero da*iiioi corriipondeati ; era ete* 
to ammesso in quelle di Berli«o e di 
Cotting"a. ìjr\ sua conversazione era 
viva ed auitnata ^ ma ne'suoi ultimi 
anni, disgustato del mondo, amava 
di vivere aolo con sè stesso. Pubbli- 
cò in principio del i8iy, lu sue Let' 
tere dì varia erudizione, e le chia- 
mò il mo testamento letterario. Di 
&tto morì ai 9 di maggio del suddetto 
anno 1819, in età di 74 anni. Il gon- 
io di Goessy governatore generole, 
frlifisoefiire magnifici Amorali nd^ 
la ohiew di ■. Muro». L^abate Pietro 
Bkttio, suo allievo e suo successore, 
allora vice -bibliotecario della Mar- 
la ma onunone ^nebre. 
Fu sotterrato nella chiesa di a. Mi* 
chele di Murano, dove già riposava- 
no Costedoni, Mittarelli e Maudel- 
li. Un marmo, poste nella bibliote* 
ca di 8. Marco, contiene una bella 
iscrizione latina in sua ÌìhIc in for- 
ma di epitaiìo, del medesimo abate 
Beltio. Morelli ha lasciate alla |ireft* 
ta biblioteca una preziosa raccolta di 
manoscritti d'ogni dà, ed un'altra 
di ventimila opuscoli, di cui parec- 
chi ^vttm mntà astrema, e che gli 
lìiriiiio di tniitu soccorso pe'suoi let- 
terari lavori, che aveva divisato di 
scrivere un trattato Dell'utilità che 
si fntò trarre dui piccoli libri. Se ai 
stampa nn giorno, secondo il deside* 
rio che ne aveva manilestalo.^ il ca- 
talogo ragionato «li tale raccolta, si 
potrà mettervi per c|»igratV quanto 
iliinldvcuio ha dotto di Morelli nd 
t. IV della sua edizione delle ojtc- 
le di Mureto: MoretUtis, qucm ju- 
gitivorum, ut vocantur^ opusculo- 
rum nulium unquam fugit. Ecco la 
lista com[iiuta di quanto Morelli ha 
pubblicato: I. Biblioteca manoscrit- 
ta del bali Farsetti^ V cuezia, 1771- 
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1780, a ToL in 12. Alcune note dal 
primo volume e le prefazioni, sono 
del bali J^arsetii. Il secondo volume 
è più dilBcile da trovare ohe il pia- 
mo, non essendone stati stampati 
che 200 esemplari ; II Disseriazio- 
ne storica intorno alia pubblica li' 
hrwia di san Afareo^ in Venezia^ 
Voiieaia, Z/tUaib, 1 774 in 8.vo ; rìstan- 
patn nel tomo primo delle Operette 
di Jacopo Morelli f pul>blicate da 
Bartolameo Gamba, aVeneaia nd 
l8so. Akmii esemplari di tele open 
sono in carta velina. Morelli aveva 
latto numerose aggiunte e correzio> 
ai sopra nn esem|MBn della sua ope- 
ra, cui ha lasciate morendo alla dì- 
blioteca di s. Marco ; III Fr. Pren- 
dilaquae, dialogus deVitaFictorìni 
FeUrensiSy ex codice f^atÌcano,eum 
annotatiunculis J. Morella, edetUe 
Natali Lastesio^ Padova, 1^74} 
8.V0. Tale volume è utile per la sto> 
ria letteraria dì Padova, in cui Vit- 
tori no aveva proftsssto con molto 
grido ; IV Codices manuscripii la- 
tini JJibliothecae Nanianae relati, 
eum opuseuUs ineditis ex iisdem 
deprotnptiSfYencziay Zatte, i'}76, in 
4.I0 j gli opuscoli slam pati che vi si 
trovano, sono in numero di sei^cinf> 
qne rigaardano la storia di Venesia} 
il sesto è una lettera di Stefano Gra- 
di al cardinale d'f'v-tree?, stil tratta- 
to dell'Eucaristia d'Ant. Aruauld. Le 
note dell'editora sono brevi, erodi- 
te e variate ; V Codici manoscritti 
velinari ùclla lihrcria IVaniana ri' 
Jeriti, con alcune operette inedite 
da essi tratte, Veneiia, Zatte, 1 
in 4Ao. Gli opuscoli inediti, pnbbii^ 
cali in tale Catalogo, sono un discor- 
so di Benvenuto Ccliini sull'archi- 
tettnra ; una lettera di Girolamo Vee* 
chiotti sopra la vita ed i viaggi io 
Orii'utc, di Ciainliattijta V^eccliictti, 
suo fratello j una lettera di Gahleo 
Galilei ad mi prelato t-ulla proibisio- 
ne del libro di Copernico ; una let- 
tera dello stesso Galileo a Pietro Ui* 
ni sul sistema di C<i{).:'i tiico; e due 
sonetti di Pauicle liui baru sulla mor- 
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te di Tiifuuc Gabriele (ih VI Ca- 
^idogo di commedi» iìaliane me*. 
colte dal bali Farsetti , con anno- 
tazioni^ Venezia, 1776, in 12. Lo 
»te»su anuo lu pubblicata un* ap- 
pendice a tale Catalogo; VH VUé 
di uinton- Fruii n' SCO Farsetti cava- 
liere^ e di Maffeo Aicolò Farsetti 
arcivescovo di Ravenna, stampate 
ndle iVofIste della famiglia Farset- 
ti^ Cosmopoli (Venezia, i-j-jB), iti 
4-to. Tali uotÌ2Ìc sono rarissime , 
non avendo lo stesto bali Farsetti 
Toiirto diffi>nderie, ed essendosi dia^ 
gustato con suo fratello che aveva 
atto comporre tale libro c deside- 
nto la pubblicazione di esso. Le due 
vita scritte da Morelli sono state rip 
«l.impafr tirile sue Operette , to- 
mo lì; Vili Catalogo di storie gè-, 
nernll e particolari éC ttalia, «juan- 
to a città, luoghi e ftuìiigUe, rac- 
colte dal ball Farsetti, con annota- 
zioni, Venezia, i^8a, in 12. La 
prefazione è di Farsetti; IX Lette^ 
raatsenalorc àngiolo Quìrinif 9(h. 
pra due anticìw i cri z ioni spettan- 
ti alla città di Salona, poste nella 
flUa Alticchiera, Venezia, 1784, 
ad tomo XYI della Haccoiia Fer- 
rarese di opuscoli: alcuni esempla- 
ri sono stati stampati a parte, ixi 
4 to; ristamp. nel secondo' Totanie 
delle Operette. Si trota nel libro 
intilnlalo Alticcitìcri ^nì^. lettera 
laUtu in francese di Morelli suUu 
Stesso argomento, ma che, neeomo 
osserva Vitloison, ha altresì per Iaco- 
po (li far meglio conoscere due ta- 
vole i&iache, ic (|uali colà si couser- 
nvano, o che sonoltate oonaperate 
di Dande Weber; X AristÙUs O- 

(1) Ahri dotti pabbticarano, dit tro U Morta 
fi lìrclli, pìh ampie di'vxiijoni della bibUvt<-- 
tt JFmIoM • II' ab«K! Siinoiic A»»«inaiii \n r 
MMnpMe ■ PftdoTa, nel 178- il (-aUi1i>g') <i^i 
maoMcrUH orimuli di qiMUa sibtblriat in a voi. 
h 440. Vingarelli poUÌIkk • BolagMt t»l 1784, 
U catalogo d<-i niano*criil! greci, in 4.to, e. nel 
1785, il catalogo dfi mano^rritti egiziani ( Kc»'- 
fturmm e*éiemm rtUq^iu), in Fin.ili:i' n- 

K^'JUmm de Villoiwn fec* »tam|«re a Uoma, 
17*7, i Monmmentm gntem «t tatim *» MTSM 

JKatf, b 4'«>. Hi» 
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ratio nd^'ersus Leptlhetn, Libami 

Declamatio prò Socrate , Arist&- 
xeni Hhyiìimicontm elcmenlorum 
frammenta, ex Inbliotheca Feneta 
d. Marci nunc pr.irnum edita, cwn 
annotationibiu,^rab'ce et latine,Y9» 
nezia, 1785, in h.xo. La tradurtone 
di tale opera stimata é àcdic^^ da 
Morelli a Pietro Contariu'i» b?hH<^ 
tecario di s. Marco, che avern l.Vtto 
di fresco trasportare, da P.TtlovaV 
nella Marciana, 60 raanosciilti iu 
diverso lingue, e 200 esemplari di 
edizioni del secolo dedinoqiaiilto} 
XI Catalogo di libri italiani rac- 
colti dal bali Farsetti, Venesiia ^ 
1785, in 12; Xìl Lettere di Jpo^ 
Stola j^cno emendate ed accresciu- 
te dimoiti' iiiL'iliic^\cr\c7.\.^, 'I^^» 
ti voi. in 8.V0. Marco Forcellini ave- 
ya pubblicato a Venezia, nel 1702, 
la prima edizione dì tali lettere, in 
o voi. in 1 2. L'c(liziun« di Morelli 
cQutiuue tutte le lettere che erano 
Stampate ftcparatamente o sparso in 
diverse opere, e 3oo altre inedite, 
li'cditorc fu aiutato ne! imo laroro 
dal suo amico Scbioppalalba. Le let- 
tere d'Apostolo 2eno sono curiose 
ed tilUissinie per la storia letteraria 
del suo tempo. TJn gran numero dì 
altre lettere del medesimo autore, 
ione itale scoperte i^fim-, XIII Bìf 
bhatheca Màphaei PineUi^ Vene- 
ti, inaino j<ivi studio colle(*ta, de- 
scrijHa et annotationibus illustra- 
ta fYtmiààf Palese,^ A?^?» 6 X^^- 
8.V0. Tutti gU esemplali aoiio in 
carta grande, e devono avere in 
fronte il ritratto di FincUi, inta- 
gliato da BartoloBiL Tale catalogo, 
stimato e. mercato dai bibliografi, 
contiene \ina bellissima racrulia di 
autori greci e latini e di» edizioni 
del teoolo decimoqniiito. 8i trota, 
nel quinto volume un'appendice la 
quale contieni* In descrizione dei 
monumenti auiicUi, delle monete 
^enesiane e dette medaglie d*nomi- 
ni illustri, che erano unite a qoell» 
ricca biblioteca. Robson, libraio in- 
glese, la cooipcrò, ioiieme con pas' 
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rccclii suoi r»inlVntcllii c, jTriina rli 
iucominciaruc la vemlit;i a Londi'n, 
pnl)])lici) un compendio del cnlolog^o 
ili Morelli, col titolo <li Uibliollicca 
Pinrlliaiui^ Londin, i78<ì, in 8.vo. 
K inni ile il «lire che Alui elli non 
cblie alcuna parte nel lavoro di tale 
nuuvu catalogo, che è senza tavola 
d'autori, ed assai mal ronipilat*»; 
XIV Ciifiilogn ili tfUiìilii niccol- 
ti dal pi si". Miilh'o Pi lìti li ed 

• ***** »r • O*' 

tini itnsli in vctidttiiy V enp^ja, l'joi), 
in 8.V0; XV (\il,ih^o di Uhi la- 
tini raccolti dal Ixìli Fanrtli, con 
annotazioni^ i\ìy i^SS, in 12. Tale 
>oltnnf^ eoiilienc drlle aggiiinlr .li 
jireredenli c.ilaio;^|ii della liiMiole- 
ta «1-1 njcdesiniò Farsetti ; XVI A t- 
(a di Jacof'u Stinsoi'ina, descritta 
ila Giorf^io fusori, Vcnc/ia, Zat- 
ta, ì" Tale vita, aumen- 

tata di varie noli/.ie , è di gran- 
de rilievo per la storia delle bel- 
le artii XVIl/V//*/ istoria Fini- 
zinna di Pietro lìcnibo cardinale^ 
da lui volgarizzata y libri /Iodici 
ora per la f>rima ynlta secondo L 
tìfi^inalc ffubblii atif Venezia, Zat- 
1.1, li'.iO) ^ voi. Ì!i ftXo. E la prima 
r«Ii'/ìone conforme al manoiìcritto 
dell'autorf, e quindi la j»it*i stimata. 
P, adema del ritratto di IJcmby di- 
jiinto da Tiziano, ed intagliato da 
Bartnloz/i j XVIII Epistola ad 
Christ. irid. Amvioniuvi de nova 
versione graecn librorum quornn- 
duìn veleris 'Pcstamenti in codi- 
ce Mss. lìibliothecae f'cnctae d. 
Sfarci serynl<ty ciun variis ejusdem 
codicis /ectioniijus -y si trova nel to- 
mo IH «Iella versione delPentalcitco 

f>uMdic.')lii in f'*rlan;r nel i7<]o, uel- 
c sette Epistole di Morelli slampa- 
tp a Pndovn, c nel tomo II delle (>- 
perette \ XIX Epistola ad Arnìnn- 
dupt (jaslnneni < 'a/nns, de codice 
Jfss. fracco liistoriac Anirnalium 
ArìsIote/iSf in bibliutheca jlJurciu- 
na servato^ data f'encii{s.ann.i'-/\i ^ 
incerila nelIeAo//-iV ctransiinli dei 
.Manoscritti della biblioteca nazio- 
nale di Parii-i, tomo V c nel t, I[ 
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delle Operette f XX Andreac Gril-i 
li principis Fenctiarum vita, Ai- 
colao Uarbadico auclore, Venezin, 
iu 4 lo- Tale vita, di cui esi- 
steva una versione italiana raano- 
.«nilla, fatta nel lOBlI, fu tradotta 
di mjovo e pttldjlicata <lair abate 
Volpi, ex gesuita, a Venezia, i^'jS, 
in 8.V0. l na terza traduzione, fatta 
da Molin, fu inserita nello sue Ora- 
zioni scritte da letterati Fened 
pa!riz/f\f^uc7.ia 171)8; XXI Tow- 
poniinenti poetici latini c volgari 
di varj autori de'passati tempi in 
lode ili fcnczia, scelli e raccol- 
ti, ec., Venezia, Palese, I7«,|3, in 
4.I0. Gli autmi ilelle poesie latine 
sono in nuinero di i 7, Sannazzaro, 
Della Casa, Moka, Caleagnini, Mu- 
rcto, Capilnpi, ce.: fra i tredici au- 
tori di pr.rsie il. diane si contano 
Marco di Tiennc Cappello, \ cniero 
Tìettinelli, Ant. Conti, Fr. Alcarot- 
ti, ec. ; XXII Epistola ad Jo. lìapt. 
Gasparem d^ Ansse de Eilloisony 
tjua /r<7grt<?«//Vim,Tcreus inscriptam, 
nupcr inventanti et L. Eario odju- 
dicatani, Prognem Cregoriì Cor- 
rarii cs^c dcmonslratur j data Ve- 
uetiis, X cai. oetobr. l'J^a, stampa- 
ta sitjira un foglio volante j ristim- 
pala nel Magazzino enciclopedico 
(Parigi, an. IX, t. V, p. 9^ ); nelle 
Miscellanee di Chardon de la Ko- 
rbetlc, tomo ill,cc.; trad. in italiano 
«lai barone V'ernazza neWa Biblioteca 
T* jrinese. Morelli possedeva il mano- 
.« ritto antogralb delle poesie inedi- 
te di Corraro, in cui si trova la tra- 
gedia fil^amento attribuita a Varioj 
XXIII Ej>i.\tola ad Jose/>}innt de 
Iletzer de operibus llieronj mi Bal- 
di f 'enetiy episcopi G urccnsis, Vien- 
na, 1792^ ristampata nel tomo TI 
flellc Operette; XXIV Dissertazio- 
ne ilei le solennità c pompe nuziali 
già usale presso i Eeneziani, per 
le nozze 'J'iepoio-Gradenigo , \e- 
ne/in, 179-^, ni /|.tOj ivi, 1819, in 
ij.to. 'J'«Ie dissertazione è curiosa e 
siimatA j XXV Monumenti del prin- 
cipio della stampa in / cnezia^ Vc- 
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hezia, i-joB, in ^.to. Mdipìli distnipf- pn^r. (jf.; XXXI Dionh Casati f fi- 
ga in tale scritto, che &i trova nel sloriarum Roiiiaiuirum Jtocmenlaf 
Mcondo Tolnme de*iuoi Oposcoli, 1* cufH novis. earumdfim tecttonibuSf^ 
etrore che La fatto asse- auro ramio nunc primum edita^ et anitolatiouf- 
l^Gi per data (Iella stampa delia- bus ìflnslrata, graccc et laiitteflRa»' 
taxosò libro intitolato Decor puella- sano, Ucinoudini, l^^S, in S.voj _ 
rkm ( y. Jenson ) 'f prora che le pri- rigi^ Delaace, 1 800, in. foglio. Tal^, \ 
tne opere stampate a Venezia, lo fu- frammento di Dione. Cassio c:<utic-. 
rono da Glovanoi da Spira no\ i,'|<j(), nd interessanti particolarità! della Vi- 
c ra^^poi-ta il privilegio accordato dal- ta d'Augusta. ^or^Uji tvgUe a distia-, 
la Signorìa a <facì Tedesco ài 18 di guere, eoa tutta la pasien«a d*ua e* 
aettembre dello sto«s6 ànno. L*opi- rodito, lo difene leisioni che occor-, 
ninne di ?rl(»rclli, appo^friata sopra rono in talr manoscritto, c«I in quel- 
autentici monuuicnli, è alata adot-. lo dei Medici, e del Valicano j ma 
fata da IVtcbelè Denis, celebro bt- éon eniade tinstessa feqe tale layoró, 
bliogralb austriaco, c dal p. Pelle-. |>erc»è aveva ricevuto. l'ordine di 
frinì, nel suo tialtafo dcirurigìne con^eg-jiare il pvcfato manoscritto ai 
della stampa a^Veuczia. I, iuoaumen« couiuussatj fraDce«i^ XXXII Leite*, 
pubblicati da llorellì» tono stati' ra aLeonte Antonio Banolltii «om-. 
tiprodotti nel Giornale veneziano^ ìheadatore Gerosotimilano sopra 
intitolato Canio letterario d'EurO' due sconosciute edizioni di 7'ilml- 
gennaio IM^J i>ei Supplcraenli h e di Claudiana, fatte nel seco- 
éi Harles, ad brev. not, lUerau rom^ li Xf^i stampata nel Safr^ìo di Bar- 
è nellfs 31* • • • - • ^ 
bresciana 



\Icmorie della tipogrpfia tolini sopra la Tipo^rqfi^ del Friu- 

, dcU'ab. nu>'r:c;^(i- XXVl linei secolo XF^X Óìwfi^ »70r), in 




go d* Aniad'.o Savier, morto trùrca tratte, d^ii/nigliori escmpte 

nel I7f)/f; XXVIT Monumenti Fé- ri, con illustrazioni inedite di Lo- 

neziani di varia letteratura, V^ne-^ dovico Bcccadcllì^ Verona, Giulari, 

Palese, i-joG, in 4.to. 1.0 «puA- 1599, a voi. in 16. La (fótta preDuùo- 

l6io fett^ inedite di Bembo, clio. ne di Morelli la ancora ricercare ta' 

fanno p.ti f*' di tale raccoltn, sono ri- le edizione, la quale altro ndc poco ai 

prodotte nel secondo vohiqae degli raccomanda dal lata 4eU'cscctizionu 

OpuscóU* di. Barelli; XXVÌÌl Del- tipografica; XXXIV A'o/irw rf'o/.e- , 
lè àuerre dei f^eneztani neWAsia . re di disegno^ nella' prima ìnetàdcb 

éalCanno \!^-,^> al 14?'», lil'ri tre, secolo XPl esistenti in Padova, 

di Coriolano Cippico,riprodotti con Cremona^ J^^ana, Pavia, Berga- 

illustrazioni, yvttìQZ\u,VB\esKi, i7<j(C, mo. Crema e f^eueùt^f. scriUa «fa 

hi 4.to j. XXIX Dissertazione stori-, un Anoiùmo di <fue{ tèmpo^ pfitbli' 

ta della caltunt della poesia pres- cala e con copiose, annotazioni i£- 

s'i t Veneziani, dappiù rimoti tcm- iuf (ro/^r, Bas«aiio,l^|^ondioi; jSoo,^ 

pi, iino ai moderni; duttà disserta- in 8.vq grnndé. il^orcUf aveva copia»^ 

ziooe stampata nel Parnaso Vene- lo tale notizia daiugio dei nianosctit-^ • 

ziatio dell' ol). Bettinelli , edizione li della ljil>Iiotcca d'Ajtostulo ^^eno. 

del l'y^j 1" 4 to.. bi trova pure ne- Le note che vi La «^giunte, sono 

gli Op\ùcoli di Morelli, t.lt^ XXX più preziose del testp». pi trova un 

Lettera sopra una statua coiiisgri^ sunto dfella ipotiinfr nel J\Iu^u zzino 

zione, posta in Padova nel Prato er>cir!npcdico, t.ìl, f^Si]■, WX.V 

delia Falle, alC insigne scultore /Ubliotlteca nianuscripta graeca et 

Antonio CdxorA^ inserita n«l;ilfer-' latina, Bassano, Remondini, 180?, 

curio icitaUa^ Veneiiay t'7$^ t. ^ t. Tj In 8.vo gr. £Ìon coiii|MrT« che 
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'tale volume . Col suo testamento, in 8.vo. La notìzia di Lartcìio, inti- 
Morelli ne ha lasciato un esemplare; mo amico di Morelli, è stata ristam* 
seppo di note b d'^jg'^iinte, alla bi- palla nel tomo 'terso degli OpuseoU 
}>ll0teÌBa di san Marco. Tale opera di quest'aìtimo ^ XL Mdi Pii Ma- 
non è semplicemente, come hanno nutii scripia (ria longe rarissima. 
creduto alcuni bibliografi, un oata- denuo ediia et annotationUius iUu- 
Idgfo dei manokeritti gred e latlni'di' stirata^ ' ìtì,' 1806, In S^to \ K BU- 
quella biblioteca. Morèni vi descri- tvuzio (Aldo) e Forteguerai 
ve altresì i manoscritti di cui era relli aveva divisato di raccogliere de- 
possessoro, e quelli che a^ìparteneva- gli Aneddoti Aldini^ di scrivere dei 
no' 'al caiàcoico I/riigi, ex gesuita';* C^nnattàr/ della vita i delle opere. 
XXXVI Joannis CottacLigniacén- dei Manuzjf e delle edizioni da «• 
sìs cttnnìna recognila et (iuct(i,3a^- sì pubblicate; il tempo o altri b* 
sano, Remondini, 1B02, in l^Xo. E vori, hanno impedito 1* esecuzioae 
la più bella, la^iii amfPia e la mi- di quest'utile disegno; XLIiSICiuise 
gliore delle numerose edizioni delle del poeta Strozzi fiorentino sopra 
jròcsie di Cotta • XXXV li Disscr- La rabbia di IMacone, testo di Un- 
tazione intorno ad alcuni viaggia- gua recato a buona lezione, Basta* 
Unti 'entditi'Venesìiàni poco nòti,' nò, Romondini, 180$, in 8.T0, hi 
pubblicata nello faustissime nozze lettere capitali. Morelli fa conoscere, 
del conte Linnnrdn ìMaii^o con la nella sua prefazione, il merito di ta- 
signora contessa b'oscarina Giova- li celebri stanze citate dairaccadcmia 
lKe/(i, 'Vooeiia^ Ant Zatta, f 8o3, iik della Crusca^ il loro antoro, Pietro 
4'.to gr. Tale opera c stimata, ricer- Strozzi e le diverse edizioni che ne 
cata ed assai' rara, perchè ne furono sono state fatte. L'ultima è quella 
stampati pochi esemplari, per esse- pubblicata da A. A. Renouard, Co* 
it legatati ai parenti ed à^i amici' flantinopoK, i55o ( Parigi, Tono il 
dei due sposi. I viaggiatori veneziani 1809), in 8.vo gr. , in lettere capita- 
dei quali Morelli dà ragg^u aglio, sono: li, della optale furono tirati soli dodi- 
Paolo Trevisano , Giovanni Bembo, ci eseniplari, tutti in carta vchua; 
PoHegrinbBrocardi^AnibrogioBem- XLII Descrizione delle Jèsie cele^ 
bo é éib.AntS6derino. Fa conoscere brate in Venezia, Fanno 1807, ;jtfr 
piAsb'mmiriamenteB.DandoiojRuo- la venuta deli imperatore de Fran- 
uaiuto Albaai,T.Gradenigo,IN.Braa- cesi e re d'Italia, Venezia, Picotti, 
caIeot]e,'A.*PiitrU^ C. Blaggi , e Gec- 1808, in 4*te, fig. Si scorge, leggcn- 
chitiD Martinello. Morelli assume nel do tale descrizione, che Morelli scri- 
irontii^pizio il titolo di Regio consi- vcva in nn genere che gli era poco 
gliere di sua Maestà I, H. A. Char- famigliare j XLIil Raccolta di m- 
dòn dp la Rochetteha fatto, nel Ma- ' He leUere scrìtte a diversi soggetti 
gazzino enciclopedito (novi iBo5) , da Alessandro Astesani , circa i 
nn'esposizione di tale opera, statari- molti pre^i di belle arti, di culto 
atamp ata n el t. II delle Operette ; e di anti<juaria, che distinguono in 
XXtym Memorìale di Agostino Milano la Baiiiiea di s. Satiró, Mi-' 
KaHerò cardinale a LidgiCóntari- lane, Fr. Felsi, in 8.vo. Si trovano in 
Ai, sopra gli studj ad un senatore ve- tale raccolta due lettere di Morelli 
neziano convenienti, con annotazio- scritte noi mese di lujg;Uo 1B07, sul 
ni, yenènl^ 180!^, in 4;tel QaMt'oi>' Bramante', XLIY ^aàze inedile 
pera era inedita ; XXXIX Lèttere di Antonio de* Pazzi in biasimo 
jamigliari de IC abate Natale La- delle donne, e di Torquato Tasso 
stesio, per la prima volta pubblica- in lode di esse, pubblicate per le 
le, von una narrazione intorno ai' nozze Mutazzani-Cappadoea, Ye-* 
Fautore f JKastano^Remondini^ t^4« n«KÌaj Piootti^ 1 8io/in 8.vo 3 natene 
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pale nel «econdo volume delle Op^ 
reilc ; XLV Rime inedite di Amo- 
dio. Maria de Pazzi con notizie, iti' 
tornò aiCaiftore, staippate nel i 81 3 
nel Poligrajòf giornale di MilùiO| 
XLVl IVottzie intorno alla iniro- 
duxione alla virltt, tèsto, di lùtgua 
jcn or» iaediì^l Pireo ee, |8io« m 
9.V0 ; raccadcmia della CruM^i «veM 
adottato Y Introduzione alla ■ virtu^ 
come testò di liìngua. La nutizia di 
Morelli $0 tale opera À ntile per la 
ator^ d^i primi tempi della IlogiM 
italiana^ XLVII Amore /uggiiivo^ 
idillio di J^osco^ tradotto da Bene-^ 
ktU0, ^arehif e Rime bitrUfche di 
4fgnolo Bronzino, edizione primis 
per.iè nozze f^cnìcr-GiovaneLLi, 
iiesìa, Cur^, 1810^ ii^ S.vò^ XLYIII 
Lette^ rwiasU^a di Cristofaro Co- 
lamifo, scritta dalla Giamaica, nel 
i5o3, olii re e regina di Spagna f, 
intorno Li suoi viaggi^ riprodotta ed 
iUustmta epa aruuHàti<mi^1ÌtMàno, 
|8iOy In 8.V0, e nel.prìnio toI. delle 
Operette (V. Coi-ombo); XLIX Xo- 
tizia tCunoperelta latina a stampa 
appena nota di Claudio Toiomfiif 
nella i/ualesono introdoiti Ciaso- 
nf i/cl I\Jaino ed Angelo Poliziano 
a dialogizzare de corruplis verbis 
juris civilis; stampata nel Poligra- 
fo, giornale di Milaùo, 1812, q. 1 1) 
e %o, e nel «epoodo volume delle O- 
pereitè } \* Épistolae duae^iid Da- 
me lem n'yì^mAachifim^tinn. 1784 
e i8o6j de versione latina Phaedo- 
nis Platonis, quae putari solet fa- 
età ah Henrico Arisiippo Alhenien- 
se 0 stampate nd Phaedon di Wyt- 
temlMcb, Leida, 1810, e nel sccon- 
ifiyoi, d^c Operette. Morelli man- 
tenne p<T Ircnl'.moi mu rattcg^io 
cQtxtaauata to" > ttcmbach, cVe lo, 
«oocollairi' *^ edizioni dei 

flaifiri greà; LI Lettere due al 
Con. Filippo Re, sopra L'opera Ru- 
raUum commodorum di Pietro Gre- 
scemio} stampate nelfA'/og/o deL 
Cresceiuùo^ di Be,. Bologna^ 1 8 1 j , 
in 8.V0, e nel secondo volume delle 
OpemUe'i LU l^uein a L^or^nio 
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pignoni; scritta nelV anno 1802^ 
suprn la prima edizione del sino- 
do di kireiize, coatro Pajia Sisto 
jy, celebrato vel 14*78} .stampala 
miXSlstoria delia Toscana^ di Pi- 
gnotti, Firenz»*, 18 iS, tomo G, e nei 
secppdo vulufnc,deilep/;«;/'ei4e^ LUX 
Epistola jtt4 AlHnwfi t*udaviciun 
JUillinumj de insfiriptiorfe . graeca 
qnac FenetUf in musaeo Orìmaito- 
rum cxtatj Vfil Magazzino enciclos 
pedico, aprile 1814» p. 28J} nella 
EpisioUte septem, lìémpatc a Padof 
y« nel 1819; e nel secondo volume, 
degli Opuscoli di Morelli; LIV E- 
pistola ad DanUUti^f. lì j licmba- 
chium, de Davide Aèmen^ fA^'^ 
sopho, ejiisque commentario grae^ 
co in A ristate lis ^categorias; ktavoi- 
pita nella Pffiloinat/na di Wyttem- 
Dach, liK III, Amsterdam, 1817, 
3i7; LV JVotitia Codicum Hlss. 
Venetorum Hcsiodi, in qua 'l'rinca- 
vellianae, editionis Venetae 10^7 
fontes ostend untar ì ttsimpata negli 
Analeela litl-crari/i vnriae erudì' 
tionis, /di Fed. Aug. Wolf, Berìino, 
^8i8, t. 2, p. 263; TaVI Tlteopìvf'lo 
Cristophoro Narlesio de Codictbus 
Mss. riieocritiy in Bibliolheca re- 
gia yenetiarumasservatis,de variis 
in iisdem lectioi^ibus, d^aue Hiero^ 
nxmi A leandri juniqris disserta9io^ 
nibus variàe eruditionisy quartini 
una ad Theocritum pertincns li io, 
prodity aliisque Aleandri scriptis- 
ineditisj nell'edizione di Teoa|ili^ 
pubblicata da G. C. i3. Schreibcr, « 
Li^)j>ia , nel 1818, nelle Épistolae, 
scptcnìj e nel secA}ndo wlumu dello 
Operette; LVIf Opuseoli o scritti 
vcirf per diverse occasioni Un'oratiy 
ed ora per la prima volta da li alle 
stampe^ Vcro*a,IlamanaÌDt, i8ig^ 
in 8.yo.- TaM opuMeli tono di mont.- 
Inviocenao Liruli, vescovo «li Vero- ' 
ua. Visi trova una lettera di Morel» 
li sui libri che deve prima procurar- 
•f .chi À mondar allo studio della aio- 
ria letteraria ; LV li 1 Episinlae se 
ptem variar cruditionis , Padova, 
i8it), in 8.VU ^(|uc»ie kUere sono ri* 
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pi-or]otle tolte nelln larcoTfa cleg:li 
Op-.i«coli (li Morelli. Una di r«>c è 
indirilta airahatc Fiacchi, ed è in- 
titolata: De Leonis Baptistae /il' 
Ifèrti intcrcaenalibus ejusqttc seri- 
plìs quibusddin afììs, vel incdith, 
vel ìiunduni satis cognilis. In un* 
altra lettera indirizzata a bilvcstro 
do Sacjr 'e Boissonade,' sì trova una 
dissertazione inedita De provìncia 
ycnctìnnim ^ deque urbe Fenetia- 
rum. La settima lettera è scritta a 
Filippo Schiassi, canonico di Bolo- 
gna, .c dotto archcoloc-o: Ll\ Os' 
seryozioni fìlùiogiclie intorno alle 
descrizioni di alcune statue, detta" 
te dà Catlistrató; 'con la notizia 
dello studio della critica, incomin- 
ciato in Italia dal Petrarca, e feli- 
cemente poi in essa colli%'ato; LX 
Di tma ' traduzione latina inedita 
delt Apologia di Gorgia sfatta da 
Pietro Ifemho, poi cardinale, pri- 
mizia de' SUOI studj ; hX.1 Di un 
òrazigne greca inedita di esso Bem- 
bo, come se fosse da recitarsi alla 
signoria di fenczia per muoverla 
a favorire e fare che rifiorisca la 
leiteratura greca. Questi ultimi ar- 
ticoli sono tre dotte ÌNlf^moric invinte 
d;< Miirelli ali* istituto italiano di Ve- 
nezia, nel 1814 e i8i5j LXII Opc 
rette di Jacopo Morelli, Yeoesia » 
Alvi'opoli, i8ao, 3 voi. in 8.vo, Wk 
ritratto inciso sul disegno d'A. Bosa, 
do F. ZuUatki. Abbiamo indicato un 
buon 'tramero d'opuscoli inseriti in 
tale raccolta pubblicata dairrnulitn 
Kart. Gamba , allievo ed amico di 
Morelli . Parecchio leltcìe , di cui 
molto inedite, riempktno pressoché 
per intero il terzo volitine, e conten- 
gono j>reziosi durnmenti per la bi- 
bliogrufia e la storia lettei-aria. Pre<« 
incisa al prhno vohinfte Iravri iin*ec- 
ccllenle Narrazione intorno alla 
vita ed alle opere di D. Jacopo Mo- 
relli, scritta daU" ab. MosciiiNi, che 
fii aneh*egli «no allievo ed amico. Vi 
fi trova, ili ficgiiitn ad nna notizia ni- 
liosa di tulli glisrii'ti di Morelli, 
riudicai&iuue di una (^u.iuuUi censi* 
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d<-rn1(i!(' d'opitafi, da lui consecntit 
diversi illustri Vt nczintii ; e d' ÌH.n- 
Zioni latine, cui compose, in varie 
occasioni , per 1* imperator de'Fran- 
cesi, re d iltalia, e per T imperatore 
l'VTnccsco I j per Pio VII, e per Li 
imperatrice Maria-Luigia ^per Tam- 
rairaglio ITillaret-Joyeuse, c pel con- 
te di Gdes^ ambedue snccessvramen» 
le g^overnalori di Venezia, uno per 
la Francia, laltro per l'Austria, Mo- 
telli compose altred la leggenda del- 
la medaglia che il Senato Veneto fis 
ce coniare nel 1 7g5 in onore del ce- 
lebre scultore Canova. Cade in ac- 
concio osservare che i due piìi cele- 
bri bibliografi del nostro tempo, Mer* 
( ii-r d^ S-iint-LégfT, e Morelli, non 
hanno associato il loro nome a ncs» 
suna opera considerabile, e cIk* baa- 
no pubblicato tdlnito degli opa* 
aeolL^ 

V— VE. 

MORELLI (Cosmo). M 

f iomo 26 febbraio 181 s, la città di 
mola ebbe a piangere la |)erdlta dì 
tale rinomatissimo architetto. IN.ito 
questi, non già in Toricella, come as- 
•eritce Giann Alfonso Oldellt {Diz. 
stor. rac:. dc:yli iioinini illustri del 
Cant. di 'J 'ir ino), ma eibbene in Imo- 
la, dopo avere appresa sotto la dire- 
zione del celebre Vincenao Sarini U 
geometria applicò p-^ - tempo allo 
studio arcbitettonico.V.irto di gonio, 
e grande iiitraprendcnt,c, si avaozò 
Con incredibile rapidità nella norella 
carriera: fermo e leale di coiattore, 
ameno nel tratto,nrgnto e lepido ncl- 
l'espressione, si assicurò raHetto ed i 
riguardi d'incliti personaggi, e spe> 
cialmeni'.' del cav. vescovo Gian-('ar- 
lo Dandi. Spedito diverse volle a Ro- 
ma, in (piella famosa metropoli, fu 
•oltoeito a perfezionarsi nella propria 
arto, .studiando profondamente il Del* 
lo ed il magnifico !:ui vetusti monu- 
menti di architettura della Grecia e 
del Lasio, che vi si tivrano copiota- 
mcntc rarrolli. Il card. Bracchi, e- 
letto appena ponlefu-e col- noiuc (li 
Pio VI, lo diciiiarù arckitcUo ponti' 
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fìciu, e di propria mano' gli pose al 

collo II cullana e rrncc (ìi cavaliere 
e io onorò ili &pccialo cutilìUcuza. La 
«a casa in Imola era fi-equcntatÌMÌ- 
ma da principi, e cosi pure la vitl^ 
giatura o?si:i 1' ele;vaiitc pacsctto n 
cinque miglia <li distanza da Imola 
dal medefimo iSbInicato, edenonò* 
nato Sasso-Morelli. 11 card. Borromeo 
sing-ol.irinenle lo protesse, Lrotir pu- 
re la Lciicvuluii/.u costante di Pio V IL 
che in on^ui anno di tm cKmora nel 
Tescovalu d'Imola passava molte gior* 
tnlc (rauliinijo presso di lui a ?asso- 
iUurclli , dove uccorrevauo distinti 
péwnaggi anche a trattare affari di 
rilevanza. U car. Mok-IIì non fu am- 
iiic.ili it() , ma ronsiilci»') proprie le 
loiiu^lic dei irate Ilo e del cognato e- 
durandone la ligliiiolanza : la prima 
s^i ili Roma, e n* è capo Domeuico 
.Morelli, l'ultra in Zara, e n'c ca])o il 
colile Duaiuiiico de Cabtanj-Foriettij 
la discendenza dinn fratello di «pie- 
sttsta iti Ini: ila. Non solaiuuutc ebbe 
il tu. -rito delle r<irc lainili iri, si di- 
iUuic per gciieiosilù nel soccorrere 
i porcri, nel beneficare anche quelB 
elle gli ii mostrarono nemici, c nel 
l^ofessare e nell'interno e nell'ester- 
no scrupolo^aincntc i principi e lo 
pratiche della Religione. La cIttÀ di 
Imola si mostrò idrata aOa di lai me- 
moria eri:rciido:rli un monumento 
II 

nella cattedrale^ con la seguuutu i«cri- 
ùmo: 

roSTMVS . MORFT.T.r 
BQVES . IKIMO . gOKOCOUNELII . QVEM 
ItTVnA . GESVIT^ ARS . ABCHITECTVJl 
ViM-gClT . COSfPLVniBVS . ITALIAE 
VRRinVS . KT . PATRIA . TEMPrjS 
THK.VTUIS . PVBLICIS . PRIVATIS 
q. ASDIBVS . BZOlUf ATI8 
CBiBVS . PIO . VI . PONTIFICI . TAXOfO 
IT . PAUGiPlB VS . VIXXT .. PttOSP£llA 

■ontsTx . ADVcnsA . vonTiTKa 

VSVS . FORTVAA 
OCTVAGENAniVS . OnflT 
MOCCCXU . lilli . XXVi . MEJi. L-gB. 
TjiXTI . VnU . GLORIA» 

HOC . r,'\ KTl . CiVES 
aiARaiOiUì . 5CVLPTA\I 

jioauoms . coKszoirAiiwT . 
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I moltiliillir disegni del caV. Morelli, 

sia rapporto ai tem)>li, come in ordi- 
ne ai palazzi, ai teatri, ai ponti, ag*!! 
archi, mostrano, la novità e la mae-- 
deir invcnKtOlie,' la esatta rono- 
sreii7i delle pvorinr'/iorii, la l'ciicit.\ 
di piovcdcrc uhboudevolmentc alla 
tìe^atìttt, ai comodi,ai bisogni, e sve' 
gliano la sorpresa. Troppo lungo sa- 
rebbe rolTrirne il catalogo, e <|iiihdT 
ci limittamo ad accennarne i princi- 
pali. Sono opere del nostro itisì^à 
arclùtetto i Duòmi d'Imola, di VeiS 
nu», di Fossonibronc, di Mai-erairij 
le chiese di santo Steiauu d imoia, di 
«an Francesco di Lugo, la riforma 
della Metropolitana di Ravenna e la 
l idii^ri.tne della facciata di san Pietro 
in liologiia tiil buon gusto dell' ai^ 
cbitettni a ; 6ono me opere i teatri 
di Macerata, di Jesi, di Oaìroo, di 
Fermo, dì lì, di Ferrarti, di Tor- 
dinona in Jloma, ed altri molli, tra* 
quali vi era pnre relegantissimo d*I^ 
mola fatalmente ioceudiatrì nel 1 71^7^ 
a lui si dojip^iono i palazzi de^li An- 
guissola in riacenza, dc'bilvestri in 
Maecrata, de*Braschi a Roma, e 1* 
nì.iesto.-<a fui i i(a del palazzo ^rio 
in Napoli jidla dirada diToledo : suo 
è il civico fcpeilale d'Imola, suo il se- 
minario di ouhinco, sno Tarco trion- 
fale inalzato fla;rli abitanti di santo 
Arcani^elo al loro concittadino i 'Ac- 
ineute XIV. Egli disep^nò per Mila- 
no il palazzo Borromci, per Cesena 
la cattedrale e la pubblica biblioteca» 
por Konn la chiesa di san Culijito, e 
la sagrislia di san Pietro. Disegnò 
nn nuovo teatro per Imola, un po»* 
lo per FoMombrone, il teatro delia 
Fenice per Venezia, il ponte di Ade- 
rì] iu Irlanda, ed il macchinismo per 
csegnirio ìq uno stretto di mare del- 
la lunghezza di palmi 1200. Molti 
di questi disejrnì videro la pnld)!ira 
luce, ed incontrarono geuerali ap^ 
]ilaiisi. Quindi è che il cav. MornK 
debbe ( oik ideraivi nno dei piik ill^ 
gnì architetti dell'età nostra. 

D. ». C. 

MORELLA ),ouiIa 



Francia leùetaria del 1769 atTernift 
a torto nato a Vitry-le-FraocAÌs, era 

liglio d'un rcgg'cnte di «|ii<'11a citta, 
aulorc di tic o})ere piene d' idee co- 
muni : il Saggio sullo spirito urna.- 
no» Parigi, 1743, in 12} il Saggio 
9jul cuore umano, ivi, 1 745 ; e la 
Fisica della lieLlezza^ 9 Potere no' 
turale delle sue attrattive ^ Amster- 
dam, 1748, iu 12. Morclly ll{rlio, 
scrivendo anch' egli snlla niuralc , 
cercò mezzi di piacere uuii'arte del 
poradosso ed in forma ài compou^o- 
ni che gli parevano nuove. Publìli- 
cù, nel 1701, il Principe, le delizie 
del cuore f o J^raliuto delle qtialiià 
d*un gran re, è Sistema di «un sag- 
gio y'o\ crnOj Ambtcrdam, Z vo]« in 
12. Tale quadro d'un capo di nazio- 
ne, che mette in opera, per la iielici- 
tà ppenerale,1e mire epecttlativa d*nna 
filoìiolìa esigente, è dà lui riprodotto 
nella sua Basilìadc, o I\ <iiiJ~raf^io 
delle isole Jluituunii, poema eroico 
in prosa, cui suppone tradotto ,daU* 
indiano di Pilpai, Messina, 1753, a 
voi. in 12. In quattordici canti, in 
cui l'allefioria è prolusa, toglie a di- 
pingere K> «tato degrno d'invidia di 
un pOficdo retto dalle sole leggi della 
natura, e che ha calpestato le fri vo- 
lesse di convensionc di cui tutti i 
corpi politici conosciuti sono soprac- 
caricati* Le ìsole fluttuanti sommer- 
se, cui indica il secondo titolo del 
poema, altre non sono che i pre^iu- 
dis). n nonne ddia Basiliade i oen- 
Tato dal greco ^Sao-iXi»;, perchè olire 
il tipo d'un re perfetto. Mdreliy ac- 
cenna, in un liugua^^iu mordente, 
gli errori fanesli dei legislatori i 
quali, volendo riformare la «pede u- 
mana, vi hauuu introdotto , secondo 
lui, elementi di corruzione. Tutto 
il suo segreto, per rimettere la socie- 
tà sottu l' impero della I\'ti' arale del- 
la Verilù, è di ridurla ad im sistema 
di uguaglianza ast^oluta. Giù Pech- 
meja , nel suo 'Jelejb , aveva arri* 
schioto a modo di epiaodj.^, cotto il 
velo di una lui/ione romauzcsca , 
uu aggressione contro il dirilto di 
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proprietiF* n penòero di niTescisré 
cote«ta basò d*ogni Moetà è quello 
che domina continuamente ÌVlorcl- 
Ij, io mezzo alle sue invettive cui 
non compensa iilenna bdlessa dì 
stile. La sua Utopia soggiacque a 
vere criticlic per y»arte di due gior- 
nali, la JJiùlioteca imparziale e U 
Nouvelle Bigarrure. Egli nspoM 
svilupiiando i suoi prìncipj nel Co- 
dire delia IS aturUy u il vero Sj'iri- 
to delle sue leggi^ in ogni tempo 
negletta o seonosduUt, Dovunque^ 
jf ressa il vero saggio, 1755, in 11,* 1 
L'autore stabilisce , dire Ijaljarpe, I 
per prima ba^e della sua duttrii^, i 
cbo vi 4 stato nel mondo un prìnur 
errore, quello di tutti i legislatori, i I 
quali hanno stimato che i vizj delia 
natura umana e la concorrenza de- 1 
gV interessi e delle passioni rendeva-' i 
no lu stato sociale impossìbile seoza • 
leggi repressive. AlTerma che Tuo- 1 
mo non è realmente cattivo se uud • 
perchè i nostri governi Fbanno re* 1 
so tale j che tutti i suoi mali edi 1 
suoi delitti nascono dall'idea di prò- ; 
prietà, la quale non è che un'illusio- 
ne e non ,un diritto, dall' inegaa- 
gliauza delle condizioni, la quale ) 
non è che un'altra illusione ed uu' 1 
altra barbarie ^ che iiualmcnto nulla t 
sarebbe stato più fiicile cbe di prò» 1 
venire interan^ente, o quasi, tatti r 
i delitti e tutti i mali, soltanto col 
mettere a prolitto le affezioni bene- ^ 
iiche e sociali, cbe battavano secco- i 
do lui per oortituirc c conservare la \ 
¥f>cictà, ove per fonjlamento le si fos^ » 
fa dutj* la comunità dei beni, la el- , 
fette a tale ritoltalo Hoiellj riferi- 
sce la serie delle l^gi pontire con | 
la quale ha coronato la sua opera di J 
^lelirio. Ella l'u per qualche tem^ j 
attribuita a Diderot, pe^dliè era ita<^ 
ta compresa in un'edizione fàlsrfiei' 
ta delle i>j)cre di quel /ilosofo, Lon- | 
dra (Amsterdam),! 7 5 voi. in 8.vo. 
Labarpe, il quale credefa anch'egli 
che il ( ' dice della NtUttra feste 
opera di Diderot, ne fece una confu- 
tazione vcumculc dulia «ua cattedra 
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4c1 liceoj o senz'aver Insojiuu cj'in- 
tittCTe sulle .conaegueuze di tal li- 
bro, dimostrò la conformità dei pria* 
iijij che vi erano dichiarati coi voli 
tirali assassini della rivoluzione. La- 
liarpe avrebbe dovuto osservare al* 
ineoo, in meno alla verbosa e legit- 
tima sua indig'nazione, che Diderot 
non poteva esser l'autore d'un'opera 
uoicamente composta per giustiulìca- 
.fcìinà liasiliade ignorata; che le 
e<nzioni delle sue opere da lui di- 
chiarate non contenevano il Codice 
delia Natura^ e che Tcdizion^ falsa 
Amsterdam racchiudeva dÌTerai 
scritti che erano evidentemente d'al- 
tra mano. Morelly fu editore delle; 
litUere di Luigi XIV ai principi 
JettEuropOf a sj^oi generali e mi- 
tiislri, raccolte da Roze, segretario 
del gabinetto, Parigi c Francforl, 
ì'ìóbf i. voi. in 12: esse comprendo- 
no l'epoca dal iCCi sino alla fme del 
if.-S. \lorcl!y si è limitato ad ag- 
giungervi dei sommar] in principio 
d'oga'anno, ed ud picciolo numero 
ili noU iUnttrativè. 

F— r. 

MORELOT (GioTA-TNi), giure- 
coosulto. nato a Besanzone, verso la 
metà del focoto deoiroo^esto, cerco 
eli ricondurre l'amore (If-lle K tbTc 
pclla sua patria. Aveva studiato iiel- 
luuivf^rsità di Dole , sotto il dot- 
to C Cbiitlet, il quale j^li lasciò il 
»uo comentario sulle Istituzioni <U 
Giu»lÌDÌano . Racculso e pubblicò 
ima parte delle opere inedite del 
no maestro ( K C. Ciiifflf.t), e 
iTimpegnò di <Iare in Iure il suo 
ionientario j ma non attenne la 
promessa . Dopo di aver ricevuto 
il grado dottorale con molta disiio- 
tiooc, tornò a R«.'?.tnzone ad eserci- 
tare la carica di giudice nella Rega- 
lia, e ripartì il tempo tra i suoi do- 
tai e la coltura cteue lettere. Kletto 
Inogotenentc del I»n!ìaggio d'Ai Intis, 
lUrclot mori in quella cittii nel me- 
le d'agosto iGiC. Le sue opere sono; 
LAif corso (in verd) agUeccelten* 

^ 9 ittepiifiQftftiQri i ff>yerMi^ri 
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della citià imperiale di Desanzonc, 
ivi) i588, in 4-^o picc. L'autore vi 
fa l'elogio del valore de'suoi cumpa^ 
trioni, ^ li consiglia a disdegnar 
meno il culto delle Muse: llnalmen' 
te chiede ai governatori la loro prò* 
tenone pernii stampatori, che ai 
sono di Kfeénte ttabiiiti io quella 
ditài 

CMlfmi^ ansd d'ime m^m^ U>n«iir, 

A oca g«iitii? «>pni>t v»» gràce «t Cmar, 

QaieMmawemici ja é iniM m«jwMB(i)» 



II Carmina^ id est Étegiac, ejyi- 
grammata ci alin miscclltinea^epi- 
stnlac, ivi, ir>8ij, in 8.vo. Tale rac- 
coltina, dedicata all'arcivescovo Fer- 
dinando de Rve, contiene però varj 
componimenti iibensioid. 

%V— s. 

MORENAS ( F nx^cusco ) , coni- 

Silatorc iniatìcaoile^ nato nel 1702, 
'unà oscura iàmiglu d* Avignone , 
avrcblìc potuto suggerire a Voltaire 
l'idea del suo Povero Diavolo. Ter- 
ininati gli studj, militò in un reggi- 
mento d'infanteria , depose ta casao*' 
ca di soldato prr la tonaca di zocco- 
lante, e, lattosi dispensare dai voti , 
intraprese nel 1780 la compilazione 
del Corriere éC Àvipuine , giornale 

cli'clilif (Iella voga udir piovuirie, 
e soprattutto nei paesi strauieri. Ul> 
^ligato a dividere i proventi di talo 
fogliò co* aUoi cooperatori , la parte 
che gli tocciv.» non poteva baftarc 
a'suoi bisogni : cercò dunqiic nuovi 
mezzi di sus&istenza nella sua facili- 
tà di scrlv^ré, e pubblicò successiva-^ 
mente diverse compilazioni le quali 
avrebbi-TO meritato miglior fortuna^ 
i»e fossero state fatte con meno l'rcl- 
ia. Alloi-chc le triippé firancesi entra- 
rono in Avignone nel 1768, Morc- 
nas andò a continuare a Monaco la- 
sua gazzetta ^ e le sue speculazioni 

(i) Bwanione atnra già wnl» Manmtoil 
ad Meato dccwi«|iiii|i»; ma h prot.iio.ic 

aate ^ die Tw* aócarditano alcuni tft ir»i.i\?iri 

illilfnìn.lti noK arrv» poJnto frrnurli; r 1» i iti;i 

Jo l»ri*a d'uM tUa^i^ |H!r ceo^aani cifu 



letterarie j yi morì nel 1774, in \in* 
età avanzata. Era slato ilccoraLo dei 
titolo pumpoM» d* irtorio^rafo deUa 
città d'ATÌ^aoae ; ma non Tha giù- 
sliAcato che con una Storili de ir in- 
ondazione del 1 , ed altri opu- 
•ooli i quali non averanò interesso 
chte per fa città d' Avignone , da cui 
non sono uicifi. Oltre alenili pctitli 
distribuiti periodicamente, siccoiiic : 
Lettere tioriche ( 1 , in 1 2 ) ; il 
Solitario ( Arles, 17/1 5, in 12) ; Di' 
scorsi storici f ec. ( 1743-48, 18 voi. 
iu 1 2 ), e rarj opuscoli di circostan- 
za, Morènas tenne s ì. Parallelo del 
minisi era del card, di Ri ci te lieti e 
di lincilo del card, di l'iaun-, Avi- 
gnone, 174^9^" laj II Sloria della 
presente guerra , 1 7 44 , in 1 a $ Ilt 
Storia di quanto è avvenuto in Pro- 
vcnza. dalCìn^rosso darli ti stria- 
cijino alla loro partenza, 1 747» ^ 
laj lY Comoenaio della storia ec- 
desiastica ai Fteury^ >75o» ^ 
ni seg". , IO voi. in ta, c<ni oimicvoIì 
approvazioni. L'opera iu uondiniuno 
Vivamente criticata; il p. ClemcDret 
ed il presidente RoUand liannu coni- 
posto, ciascuno dal loro canto, delle 
léCttere a Morènas sul suo Com- 
pendio della Storia ecclesiastica ^ 
V Dissertazione sul commercio , 
trad, dairilaliano, dei man iicse liei- 
Ioni, Aja (Parigi ), 1^56, in 12 ^ VI 
Dizionario pot^atìle dei casi di co- 
xeieiiea,ÀTÌgnone', 1758, 3 voi. in 
8.V0, con supplementi alla fuie d'o- 
gni voi. (f.PoNTAS)^ VII Diziona- 
rio Storico portatile della geograjia 
anUtxt e moderna, Parigi, *7^9> io 
8.V0 ; TIII Dizionario portatile , 
comprendente la geograjia , lu slo- 
ria uaiversalef la cronologia , ec. , 
Avignone 1760-C2, 8 voi. in S.voj 
'oTtipendio del risultato delle 
Conjeren ze ecclesiastiche dAngers 
ivi, 17G4, 4 ToL in 12 ( A^.Babin). 

W— s. 

MnUKRI ( Ltua ), primo auto- 
re del Dizionario storico elio porta 
il ino nome, nacque a Bai^^einont, 
ia PtoreasBy ai a5 Qui» ib43. 0«- 
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slina^o dalla volor.l.'i della fn.t fiinl- 
glia, o per propria scelta, al Sdcei Ju- 
icio, e, dalla natura del suo iugvgno, 
ai lavóri d*crudizìunc, parve , nelb 
j)rirae prutluzioni della sua giuten- 
tii , che nou seguisse alcuna di tali 
Ì9piraaioni. Il Paese tC amorey alle» 
poria liedda e galante, cui diede ìa 
In e ncir et ', di 18 anni , 11 . i [ii\>- 
luutlcva più un ministro uib ciuc»a, 
che i\ Dolce piacere della poesia, 
raccolta de* migliori componimenli 

pr.ftiri rono>:riiiti !iella lingua limi- 
cole, non annunciasse 1' autore del 
Disionario storico. Terminati i pri- 
mi studj a Dra<jui;Tnan ed in Aix, 
andò a >ludi ire l i ti .Kii^^ia a Tjione. 
Colà incumiuciù ad applicarci allo 
studio delle lingno italiana e spd* 
gnuola, nelle quali doveva trovare 
in j»ro;ir''>so ;^randì soccorsi pe'suoì 
biu^H-alici lavori. Tradusse nuzi dal- 
lo 8p.i^niioto il libro deUa Perfetio- 
ne cii^iiiina, di Rodrigucz. Prese 
altresì, diiraulr» il <-tio so-^-^ioruo in 
quella città, gli ordini sacri^ e pre- 
dici in oontrorenia. Ma 1* idea che 
<ia lungo tempo, e soprattutto allora 
lo dominava, alla q^uaie si può dire 
che sa^rilìcò la &le»sa sua vita, era la 
composisione del suo Disionarìo, 
elio comparve a Lione in un volnne 

in foi^lio 107.^. ?dor<<ri non .nvcNa rlie 
treut anni, bi ammirò, e con ragio- 
tae, llmmensa erudisione clie aveva 
presieduto a tale lavoro, ed 01 dinato 
aveva le parti di sì vasto cdifixic. 1/ 
opera era perù assai iinpert'ctla : uu 
c^li forniva ì messi di &r meglio ; 
W alle imperlezìoni appunto del di- 
zionario e dovuto qiii 'Io di Kayle, il 
quale non si era proposto da princi- 
pio cbe di confutare gli errori o di 
supplire alle lacune di Mordri. Non 
sembra inutile di neordarc qui co- 
me si esprime il medesimo baylc sui 
làlli in cui cadde il suo antecessore. 
1» Io non desidero, disse, che l'idea 
r» sprc^revolc che questo pufi à dare 
» del suo lavoro, diminuisca la rico- 
nnoscenaa che gli è dovuta. Ckm- 
» T«Dgo ilei tentimoati d* Orano a 
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f) ri<|)elto a quelli che ci additano il 
t» cimmiiip. 1 primi antoii dei di- 

f zionari Iianno cerio ronimcMO dei 
n falli: tua haunu meritato una gio- 
irà ai cui i loro successori uoodeb- 
«boDO mai privarli. Moréri si è 
"(Into ima gran briga che ha servi- 
ti to per qualche cosa al mondo intc- 
»t IO, e ^alla quale molti hanno rica- 
r Tato sniBcìeoti istruzioni. II suo lir 
bro ha sparso la Iure in lim^rlii do- 
li ve altri non ravrchbei-o mai recit- 
M ta, e che non hanno bisogno d* 
V uua coguizione esatta dei fatti 
li merito dei successori di Mortori è 
«lato di rettificare tali latti, di pro- 
cedere nella loro cumpilazioUe con 
uno spirilo di criUc«,>cbe troppo 
spesso manca all i sua oprr.i ; <H \»re- 
ecutare liualmcnte sopra ciascun per- 
lopa^gio, in mancanza delle grandi 
Mlanoiii proprie floltanto della itor 
ria, nozioui {giuste e ( ou. [uute pel 
quadro in cui sono racchiuse. Tale 
riconoscenza della po&t'Titii, cui Bay- 
le richiede in farore di Moréri, gli è 
tanto più dovuta, quanto clic cyAì 

1>crì vi.'ranicnto vittima del t>no zelo. 
Lra andato a Parigi nel iG']5, col 
TSMOTO d*Àpt, Gailtaid de Longju- 
ineati. di cui era cappellano, ed al 
quale aveva «ledicato il suo r)Ì7Ìoiia- 
rio, in riconoscenza delle ricerche 
e dei mateiriaii immensi cui doveva 
a quel prelato ( r. Caill\hd ), I\el- 
la capitale entrò in rflazioue con 
tatti gli uomiui illublri nelle lettere 
enelle tcienze cai la Francia allora 
annoverava. Da tali relazioni ritrae- 
va piar:fre : ne contrarie un'altra clic 
poteva esser utile alla sua fortuua, 
quella di Pom penne, che lo preae 
*eco nel lO-jS j ma, raduto in di«g"r3- 
zia esso mini Irò, cioè dupo nn an- 
no di soggiorno lu casa sua, Moréri 
ripigliò di 'nuovo f^qn ardor<^ i suoi 
Aadj, e particolarmente si occupò 
dnua nuova odiziouc «Id suo Dizio- 
nario. L'eccesso della liiLica lo aveva 
spossato iutenunente: mori ai io di 
luglio 1680, in età di trenta sette an- 
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ni e quattro mesi, non aveudu puti^- 
to far istampare elio il primo voliimo 
di tale edi/i 'iir. I n primo scrivano 
tli Ponipouue sopravvide la j-tam- 
pa del secondo, terminata noi 1681, 
e dedicò tutta Top'-'ra al re. Fu appo» 
sto al Dizionario di Mor/'ri, di esse- 
re molto inesatto nella parto geogra- 
iica, di mescolare male a proposito 
nella sua nomenclatura la nilologia 
con la storia, c di ronlcmnc un so- 
verchio numero di genealogie , il 
che può cQettivamente farlo parere 
talvolta un libro fpeooalogico di pro- 
vincia: ma non su tale fatto ci viene 
giudicato più severamente, soprat- 
tutto dal^e parti interessate. Autore 
della prima opera in cui ai trovano 
uniti i nomi di tutti i personaggi 
che hanno diritto alla celebrità, Mo- 
réri non poteva essere obliato nel- 
la presente. Slimiamo ansi di pol^ 
aggi?ingere chi? dopo i nomi storici, 
o quelli degli uomiui sommi che si 
sono resi famosi nelle scienze o nulle 
leitere,ncssuao meritava con più giu- 
sto titolo di essere ricordalo nella Hio- 
g rafia universale. L'indicazione che 
egli porge delle autorità, ed il prò» 
gresso delU oogniaioni bibliografi- 
che, hanno poi fatto rivedere la sua 
opera j per cui c diventata di 5 voi. 
in fogl. nel 1718, di G voi. nel i^Jg 
e 1*732, e finalmente di 10 voi. nei 
ilfxj, per Drouet, mediante la rifu- 
sione dei supplementi dell'ab. Gou- 
ict: in guisa che il Dizionario di 
Moréri non è più suo, a parlare pro- 
])rianicnte; ma il »uu nome j^li e ri- 
jiiasto ( il Discorso preliminare ) . 
Moréri fu l'editore di tre volumi di 
yUe dei santi, di cui ritoccò lo sti- 
le, ed ai quali aggiunse delle tavolo 
crouuloi^ichc , e d' una Jielazione 
nuova del LeyantCf o Trattato della 
religione, del governo, e delle con- 
suetudini dei Persiani, degli Arme- 
ni e dei Cauri, del p. Gabriele do 
Chiuon, cappuccino. Questo autore 
. iniàticaUIe aveva raocolto i materia- 
li d*un Disionario storico fi biblio* 
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grafico dei Provenzali celebri, ed 

incominciato una Storia doi concilj^ 

ìwàò nn Trattato deHo àtireiiiie^ in 

InanoicriliOb 

P T e Tj D X. 

MORES ( EbuAAoo Kowe ) , an- 
tiquario itigìfeie^ nato ài t3 di gèti* 
liaio ì^3o, a Tunstall, nella contea 
di Kent, doTc «uo padre era rettore, 
|>ubblicò, primd dell'età di ventan- 
ni; In Ozrord, in coi fatti avèfà 
studj, ùn*opera iriiitolata: Nonìina 
ci iniignia genttìilia nobitiiiin cqiii- 
ìmnque sub Edwardo primo rese 
fnitìtantium; i^(S, in (.toJTalè pnv- 
blicdzione èd alcune altre lo fecero 
ammettere, l'anno i-jS^, nella socie- 
tà degli antiquarj. Egli fu V istituto- 
re di «fttèUii èhiantetft Eqùitàble s<^ 
ciely far àsseeùrance on livèsy spe- 
cie di tontina, di cui la prim.n ideà 
era stata data nel l'jóO da James 
]p3idiorf« Morti no creata^ diràttò^ 
■ft pètpetaó; èd ha pubblicato df- 
feni scritti sopra tale associazione 
benefica. Ha scritto uaa Disscria- 
Èhnè eùridsé suiforiditoH e ^uUè 
fonderie tipografie fie (Londra, fj-jG, 
in 8.TO ed iti loo esentplari soltan- 
to Jj fa storta e le antichità di J'un- 
staU nella contea di Kertt, et. Mo» 
ics era ass^ ta^o di fffnì dntin^é^ 
fé per deHe filìp:o^.^rit^: la s'ia jire- 
dilCzione per la lingua ialina lo lu- 
dnme ad insegarla ad una fìglM età 
ilttiava lìnfcamente. Fin dalla piti té- 
i^efa infanzia, non le })arlava che ìA 
fatino. La mandò in seguito a Ronca 
af^Wferibnalrvièi'negli ^tudj; Ma non 
aveva preveduto ona cosa che raflTis- 

molto; cll^ vimcchiò in pari tem- 
po i principj duUà dultnna cattolica 
fontana. Mores andò ad abitafj^ Aéi 
1760» a Low-Lfl^rton, villaggio do- 
ve costnrsso una casa d'un genere 
bizzarro, di cui aveva veduto, dice- 
'A, il 'nodello in Vnnótt: È-dk'stupi^ 
re eira nn: inglese siasi recato in 
Flrancia a prendere mod<'lli di biz- 
zarria. Dopo una gioventù lahorio- 
lifsinqa, Mot?9 si (Ùede^ ncU* ilUinia 
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parte della sua vita, alla dissipa zio- 
ucj e tale condotta atìVettò la sua 
morUSf avveduta a Itow-Layton, ai 
28 di novembre L. 

MORET ( Anto.vio di Bobboxe^ 
ponte DI ) , figlio naturale di Kmv 
00 IV é di Giocomìna di Beoil, éonì- 
tessa di Borbone. Morct, nato a Fon- 
tainebleau nel ìtJo7, legittimato nel 
i6o8, era abate di Savigni, di s. Vit- 
tore di Marsiglia, di santo Stefiuaó 
di Cacn, e di Signi j il che non gU 
impedì di portar l'armi nelle guer- 
re civili chè desolarono la Francia 
^ottoi il ministero di RicheKeu. Fai 
Ulevàto nèl castello di Pan , dove 
ebbe per primo precettore Scipione 
Dupleix, poi istoriografo di Francia^ 
èhe gli dedicò il sào Corpo ( o cor- 
so ) (ii filosofìa, la prima ojpéira di 
tale genere clie sia stata stampata in 
francese (A'. Dli'leix). ÀUorchè 1 
Getcfiti apéreero il èoltegio di Cler- 
mont, in rirtn d'un decreto del Con- 
siglio, ottrniito contro rùnivcrsita 
di Parigi, ai ló di febbraio i6i8|^ 
Luigi Xllt nandò a)la loro acootd 
il marchese di Verneuil ed fl conile 
di Moret, suoi fratelli naturali. la 
« breve tempo, dice riellc sue Mc- 
4i morie ràhatè MaroHes/cBe era loT 
ro comfiscepolò, sì resero sì dott^. 
" « he, snWa' une dogli stndj, la qun- 
» le non fu niollo lontana Jal loro 
4> ibcetanìA'éiaméntó, sostennefo ien 
ridi flIoM fra è di teologia, ton rtia- 
?» ravig^lìuio applauso **. Il conte di 
Morct aveva per precettore nel col- 
lègio', Lingendes, poi veiicoiro di ' 
con. Uscendo di là si trovò avvolto 
nei raggiri della corte, e tenne le 
p.uli del duca di Orléans j seguii' 
avversa fiMuna di quel principe, il* 
qnide' «jtiattro volte nsa del l'cgno 
per rientrarvi a nrano armata, norf 
beppc mai sostenere le sue priìtec- 
sioni, e, concMndéndo paci paxtMM- 
lari, abbandonò troppo spess<ri^uoÌ 
partigiani ed i suor amici alle ven- 
dette d'un implacabile ministro. 'Se- 
^li atti «filiali di cpiel tempo, tro]>- 
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po di rado consultati dagli storiai, 
ìào^estierì indagare ancora la sittm- 
aone della Francia in queli' cpoc.i, 
la fiionomia dei personaggi, ed il , 
cànttere dei fatti e dejrii avvcni- 
men^, Umi dichiarazione del re, 
dita a Dijon, ai Ho maggio, ed un* 
ahtadd la d'agosto seguente, indi- 
cano il conte di Moret, i duchi d'El- 
beo^ di licllegarde e di Hoaacz, il . 
prendente le Coigneux, ec. , come. 
1 principali autori dei pericolosi- 
consìgli dati a suo fntcllo Gastone, 
e d'averlo condono^ fuori del regno: 
fl re li dicbiara colpiti c convinti . 
del delitto ili lesa maestà -e pertur' . 
h itori delfd pul>!'licii 'snu-tc • oi ili- 
ua l'unioac dei luro Icudi ai ht-ni 
déRi corona, il sequestro e la confi- 
icadi tatti gli altri loro beni, ec. 
Una camera del r«\L^in pntrimnnio, 
composta di consiglieri e di rclereo^ . 
dsij, fa Istitnita al tegaito della cor- ^ 
te ; e con diverse sentenze ci|i pab- 
l'iicù ai i5 d'ottobre i63i, la contea 
(il Moret, i ducali d'£lbcuf^ di bel- 
Icgirde e di Roanes, i beni dei mar- 
chesi di la yieTilIe c di Oisan, 6 
qaeUi del presidente lo Coigueiix, 
unroDo contiscati a vaata^^gio del re 
ed uniti al rao patrimonio. Nel nae- 
desiiQo tepfipo la signoria di j^iche- 
licu Fu eretta in ducati con dignità 
di pari, per vendicare il cardinale 
dèWi nemici. Quel celebre mini- 
•tro era violentemente offeso nelle . 
leUerc che il duca d'Orleans scrivc- 
Ta al re, e che il conto di Mo^et e 
^ altri suoi divoriti erano acculati 
oi tnggerirglL Citeremo, Gom.o nn 
Aieomento storico curiosissimo, una 
lettera in data di INaoci, ai Somas' 
g» i63i, scritta a Luigi Xul da 
•to fratello, indirizzata da lui al paVf 
Umento di Parigi, che era incarica- 
to di trasmetterla al re, e che fu 
Munpata con la risposta di 8. M. 
(Pariffi, i63i, in 8.vo di pag. 47 ) . 
Tale lettera, diceva Monsicur, ri- 
narra nella storia. ^ duni^u.e utile 
di rapportarne almeno aleònt tratti. 
Uftiùdpa paria dei perniciosi di- 



segni del ministro, dc'suoi maUprO'. 
cedimenti j della sua sj/oiitnwzzay 
d^e sue esecrabili calunnie^ dellsk 
mia rabbia, de suoi deliiii aiffQmi' 
ncvoli. Il cardinale è chiamato pre- 
te inuìna/tu e pen-eno, per non di-^ 
re scellerato ed ewpiu. -.i Tale lò»*: 
nmidabile tiranno, scriresi ai xe,« 
'.-> sforza la vostra parola, dispone deli, 
w la vostra sottoscrizione, del vostro 
» ngillo c delle vostre armi, vostra 
M malgrado .... Spenda in ua gior*. 
vt no, sci Vdkc j)iù in casa sua, ch<; 
« voi non fate nella vo-tra. E mcu-. 
w tre egli ha consuniuicj più di dw. 
n gcnto milioni non havvi un term. 

tlc'vostri sudditi in campagna, che 
» mangi del pane ordinario j l'altro 
h terzo npn Tire che di pane d'avena, 
n e l'altro terzo non susaiata che dì 

ghiande, d'erhe e di cose simili, 
» come le bestie. Uu veduto queste 
» miserie^ ec. H fratello del re 
rin&oda al ano niiniatro di avere: 
per sè nn gran numero di piazze, 
siccome Brouage, Oleron, Hò, la. 
Roeelia , Saumur, Angers, Brest^. 
Amboific, le Havre, le Pont-de-l' Ar- 
che e Pontoise, in guisa che viene 
fino alle porte di Parigi ; di essere, 
padrone d«^ Provenza^ della citta;, 
della di Verdun j dVero un'armata 
di mare, immensi tesori, guardie^ 
di tenere tutte le chiavi della Fran- 
cia in sua mono; di modo che 
n quando'la Francia fosfe tanto flo- 
V rida qiianto il fu m;ii, non sareb- 
y> be in gradoni in dieci anni, di 
91 mettere iniime nn esercito abba- 
S9 atanza forte per opponi al ano 
« Le prigioni sono sepolcri per sep- 
» pclllrvi i vostri veri servitori^ e., 
sifind'adesao ttonfpmlmcbjBiléi^; 
ft litto di leaa maestà aia. d*attentitreì 

contro il re o contro il suo stato, 
ìì ma bensì di non avere un zelo ed 
9f un'obbedienza deca per tutte le 
?ì volontà e i disegni del cardinale 

di Richelicu ?" Tali disegni, di 
cui il principe dice d avere prove 
palpabili ed evidenti, vmoia rea' 
óexA sovrano^ lasciandovi' i7 home 
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9 là figura di re per làn tempo. Lui- 
gi mpose a suo firatcno che la bua 
lettera em un minifesto tanto 
n impoituno per la sua luugbezza, 

qoanto odiò»» alle pertone Iclabbe-- ' 
« ne, per le calunnie e maldicenze 
5» cui contiene, isono vigliacchi ed 
n infami coloro che scrivono eSscr 
9» io prigionierOySenta che iolosap-" 
il piu*^. Luigi esalta poi Li fedeltà, il 
rorafTp-io, le virtù ed i servigi segna- 
lati (lei cardinale. )flu non meriterei, 
fi aggiunge, 3 ifome di Oiustù^ se" 
«i non li rinonoscosvl. Sappiate, una 

volta pi r sempre, rlK* io hniin'in- 
sj tera liducia m lui^ e lerrù per Ijt- 
èitoé àetto éonlro di me, tuttò ci^ 
fi che voi direte e farete contro una 
9i persona che i suoi servigi mi ren- 
iì dono sì apprezzabile e ti cara. 
Btf éóÌA osscrvabSeè' d'ogoilmreè che/ 
ànbrqtiUDdor Mon^ieur foce, Vanno* 
aé^nentc, fa pare col re, scrisse tli 
proprio pugno, e sottoscrisse quanto 
9mét 9, jNoì preméktiaiirio itf oltre... 
9ra*^Mliare particolarmente il no- 
?? atro cugino, il cardinale di Riclie- 
9f beu, clic noi abbiamo sempre sti- 
»mato««. Il etfdté' <df ^oret aveva 
seguito, in Tiorcna e nei Paesi Bas- 
si, Gastone, cui la casa d'Austria in- 
coraggiava ed aiutava nella sua ri- 
belKmae. Fa allora che RicheKen' 
concepì e non tardò ad efleltuarc il 
discfriio di TiiìiiliiTO t ile eterna ne- 
mica della i rancia. Il processo del 
niatétcìalìo di Marillae, fatte a Ruel 
da una ginnt;', e rcsccuzionc, sulla 
piazza di Grève, di tale vecchio 
gacrricro, che contava quaranUitre 
addì di aenrìgi, areVà 'àécrescìuto 
Todio che si porlav.^ al cardinale. Il 
duca di Montinorcnri, governatore 
della Linguatlocai levò lo stendardo 
contro il nio covrano. Si procurò 
intcUigensó cott la Sb^n^ii «cittaila 
Napoletani, che dovtfrimo titiìrsi a 
lui, si mostrarono inìhardàti sopra 
gjf^lere, sulb costa di'Nà^'hona, noa 
nòp incesero a terra. Bagnots, Bc- 
«iers, Lunel, Beaucairc , Alais, si 
•ollevarouo; vescoriy baroai, depu- 



iati dedi tteti, coniolt tntànàà 

nella tiroidi' <moae pnbblicA, tt 

li di giugno, xm manifesto in cui 
assumeva il titolo di luogotenente, 
goberalfly rientrò in Francia eoa' 
i6oo earalliy ar*e U boif e a. Nicolò 

di Dijon, e le case di campagna dei 
membri dei parlamento che erano 
«tM| .giadlci di MariUac-tra^ersA il 
BoÀronesc, VAIfemia, il Ilo verghe-, 
«e, ed entrò nell'AIlngcsc. Il vesco- 
To d*Aibi gli apri le porti?: Gastone 
lab ili quella piaeza il' conte' 
di Moret con 5oa Polacclxi , e si 
avviò alla volta di B<^ziers . Tolo- 
sa , Garcassona e iVarbona^ rimase- 
ro fisdelL GHi sUti della protioda i 
tecod» ifPéien^Il ducadi Moot- 
morenci gli attirò nel partito del » 
principe . L* insurrezione diveniva : 
aainacdottjla Guieo^aera agitata. 
Richelieu mise in morimcnlo tre e- : 
serriti uno, sotto il r.iinando del ma- , 
resciallo di la t orce , entrò in Lin- ; 
guadoca per la città di St^F^^priti 
r altro , comandato dal maresciallo ì 
di Schomli'-r;; , s'avanzò nel Lau-' j 
raghese; il terzo, Ibrtc di veatimila j 
pedoni e di' duemila cavalfi^ fti oo»'" 
dotto dal re e da Richelieu, i qtiali\' 
partirono da Parigi, ai i a d'agosto, 
ed arrivarono a Koanne il primo^ j 
settembre. Ma ih quel giorno stesso * 
decise di ogni co?,i il combaltimento' 
pre-iSd Gastcloaudari. 11 niaresciallo"' i 
di Scbomberg assediava il castello di 
Carmaing o Ganuiian, il quale, con ' 
liti presidio di 25 a 3o nomini, fi di- , 
fendeva dn (Iodici giorj)i, iiiioichci 
dncbi d'Orleans e di Aloatmortnd 
sVvadsaroao daH*altro lato per libe- 
ratto. Ib quattro gentiluomifai cba'^i 
avevano venduto ilcastello a Gasto- 
ne por I aoo scudi, lo consegnarono 
a Scbomberg per io,ooo lire; ed il 
maresciallo marciò incontro al ae-* f 
miro. I ,|,,c eserciti si trovarono a 
ii\!0tc, inepa le^a 4Ì6(;o$ti da Ca- 
Btelnaii^ilh^ 8cbombipi|^ ^un aveva 
che 1209 cavalli e circa lòoo fiuitL 
TjV icrcilo di Monsieur era forte di 
óooo cavalli} di 2000 pedoni e d'iw 
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jgran numero di geatUuoniini cLe 
mìKtaTano come Twontarf. H contò 

di Moret era venuto a ragj^iunfjcre 
il dura tl'OrIrans co' suoi Polacchi, 
li principe aveva ceduto il comaodo 
« nbBtmorenci; il duca ti ooUocft 
nell'ala dc»tn; ileoBte di Morct nel- 

r.ìLi sinistra: ffuestt non si crn anco- 
ra trovato in alcuu'azione. lioUentc 
^ pìmo d'ardore, ioipaSstctite di faré 
ti pròno suo saggio, scn/'nttcnclerc 
nlcun ortlin<*, s'avanza alla tosta <!' 
lina compaguia di carabinieri e di 
Soo Polacchi, incomincia il ecnflttltf 
tirando una pistolettata, c tosto rìce^ 
Vcmirolpo »!i ni'i^chctlo ; il «un scu- 
ilicrOj di nome Pesche, le&ta ucciso 
■1 IdO fUnco; cade egli pure, vico 
trasportato: i Polacchi si ritirano, c 
rifiutano di combattere (i). Il duca 
di Moutmoredci, informato che la 
ÈaISk s*cni appiccata tolla destra, o* 
blia la promessa clic ha fdtta a ATon- 
«eiir, d'nttenderc i suoi ordini j)t'r 
b pugna: si lancia £ulla cavalleria 
Nue, rìcere dieci ferite, è fatto |nri- 
^onc; e la fortuna di Richctiint là 
tiiice (F. ÌMoNTMonKvci). Oli >tnt i- 
H non vauoo d'accordo uè sul tem- 
po, DÒ «nlle circo8t4nso della ìnortK 
del conte di Moret Gli uni lo fannu 
»pirarft sul caimpo di haHji;^Ii.i ; gli 
^tri uella carrozza di Moubieur^^ 
Aie ò tre óre 'dopo di esservi stato 
11 porlatòj .'ti tri ucl monastero ^eìf 
le ivli^ifts" di Pronillc, qunitr'orc 
dopo che la carrozza del principe ve 
l^nebbe condotto: qoetuafTcrmano] 
che non mori delle ferite; che essen- 
do stalo segrolr^inente nT^'lIrrito «: 
guarito, pass'» in Italia, si Ircc ere- 
vùU, tisitò diversi paesi sen'Éa essere 
«onoscinto, e si ritirò in fine neU*ere- 

una rplajioni' di c\nf] («rnipo , Inli» 
il /'oY i^f Jr m. lìullion à B' SÌ> rt 
'"' 'r-f.-i.^.ninr It ilu- <rOy/';:n.t, Mani p.il'. ;i 
Li'o-, Idia, in 8ao, »i l«*g!»f quanto m^piir: 
" l'i!H|iMreiite Polacclii , che li ritinvaRO av« 
^«xìmì )icr rAtremia, ibroa» itMii naiigùiì 
^ hi wUiti d«l re, po? caddero nell^ mknl d<4 
"^•■•■1, i «jualt «ptpliarono in r.trairia tfa^l- 
Wro làcero picli, cU acc«iipar«iio 

»aari.u 
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mo delle Gardellc,duclc£hc distante 
da Sannrar, dove, sotto il nome <U 
Jf-a Gidynbatiisiit, morì in concetto 
di santità, ai 2^ ili clic, i G'j 2, sessanta 
anni dopo il combattimento di Ca- 
•telnandari, ed in età dt ottantacin- 

3ue anni. Ecco un prubicnia atorico 
a sciog^licre. P2 certo chr se il conte 
di Moret non fu ucciso ucl cconbat- 
timento di' Castrhmndari, fu gene- 
rale opinione die 1<» (. 5<c stato. L'a- 
liate (li ^Fciroilfs, che l'.ncva conó- 
sciuto in coilc^^io, e che aveva con- 
aerrato la ma relasione^ dice positi-* 
vamvntc nelle sue Memorici cIip v? 
fu ucri?o. Tj' isloj inj^i.ifo Dijpli ix, 
il quale, un mese dopo il combatti^ 
tnento, andò a risitere il luogo dov 
era avvenuto, e ad istruirsi di tutui 
le rircoslanzc, dice nella èua pran- 
de btoria di Francia: U conte di 
fi Moret, il quale carico dal lato'del-' 
»^ la fondura con poihi altri, tocc^ 
v> una mo5rliettnta, della quale Tno- 
ri tre ore dopo, essendo stato por- 
9> tato fnori della calca n^llfc ctrrbi^ 
9t sa di Modsieor, il (pi ale mostrò' 
11 sommo rninmnrico della stia per- 
»dita| perù che era un principe 
19 ben natoj di gentile ingegno ci( 
vt di bella speranza Finalmente,' 
.ce il corife di Moret non f}>5«e «tafo 
morto o creduto tale^ allorché Moa- 
fiearfece la {Mce col re, pace, ne-* 
goriàta dal soprantendenté B^Uion, 
e sottoscritta a llezicrs,ventotto gior- 
ni dopo il combattimento (ai a^ di 
aettenibre ), avrebbe donaandato ed 
ottenuto, pei suo fratello natiu ale, \A 
{rrazÌT che ottenne per altri. Di lat- 
ti tale trattato dice: // re perdona 
slrnithtente ài duch id^ E&euf. lfi 
s' st insa Luigi XIII amava il còntti 
(li i\loret. 1' Gli aveva dimostrato^ 
dice Dup^eix, tutte le ailiezioni che 
doveva déildemce da un buon fratet^ 
lo ^ ed «aia. non ha giiari sua M^e* 
f-ih aveva prmefhilo ni pnjromento 
de'suoi creditori Altronde il con- 
te non avrebbe avuto alcun interes- 
se di nn.scondersi, se non finché i\ 
duca d'Orléana avesse potato otte- 
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nergU grazia, nelle negoziaziuni di 
JBéziers. Ruidta (la tutte le prellite 
aulorità, che» te non fn oocito nel 
combattimento di Castelnaudari, 1* 
opinione generale fu clic vi fosse 
perito^ tal è la testirqouianza qni- 
KHrme di «. dn Croe, del Y aissette, e 
di tutti gli «torici contemporanei. 
Per altro, siccome osserva il p. Grif- 
lei nella sua coatiauazionc della Sto- 
ria di firancia dt Daniel, circa dn- 
qnant*anni dopo la morte vera o sup- 
posta del conte di Moret, s'incomin- 
ciò in Francia a parlare di tale per- 
sonaggio come se Ibn» anooni viro. 
Un paroco d*Angers ( F". Gramìm p) 
fece stampare, nel 1B99, una Fila 
'éCuii solitario incognito^ che si c 
creduto essere il conte di Moret^ 
morto in Anjou , in concetto dì 
santità, ai 2,', dì dcccmbre iGy2. 
Già lo stesso anno dulia morte di 
qneito tdlitarìo, Tabate d'Àsnières, 
CDC l'aveva conosciuto, e cbo lo ri- 
guardava come il conte «li Moret, 
aveva latto slaiuparc nei Jlcrcui io 
(febb. 1692) una Lettera atta dif 
chessa de La MeiUcrarey in cui e- 
•poneva i motivi della sua opinione. 
Tra gli storici cbo hanno maggior- 
mente cercato di accreditarla il 

S.Grifiet. Nella sua nuova edizione 
elle Memorie di d'Avrigny (1758, 
5 voL in 12), confuta lo stesso d'A- 
vrigny che aveva confutato Gnin- 
det. Nella sua storia di Luigi XIII 
(aon. iGSa), cita un autore contem- 
poraneo che aveva ricevuto Mon- 
aienr aeUaeitt& di Lodève, in mia- 
lità di primo console, e che riferi- 
sce, nel terzo libro d'una storia di 
Montmorenci , cbo 1' abadessa di 
FroiùUe, sorella del dnca dU Venta- 
dour, perde la sua abazia, per aver 
dato asilo al conte ili Moret nel 
suo convento: i^e tale fatto è vero, 
s» dice il p. Griffety è iorsa supporre 
s» che il conte vivesse ancora allor- 
w che arrivò nel monastero j però 
99 che non si avrebbe potuto ascrivc- 
9» re a delitlo aU* abadessa d'avervi 
s» licemto il «no cadarere: per a* 
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« vcrlo colalo nel suo conveut^t fu 
it ella dunque piuttosto puuita 
Da filUmo, dopo di aver ricordati» 
quanto riferisce l'abate Ricbard nel- 
la sua fila del p. Giuscppi'y dove 
non ià. ohe copiare la Fila d^un so- 
Utario incognito^ del paroeq Gtai>* 
det, lo storico di Luigi XTII finisce 
con dire : « Tale fatto pt^trebbe an- 
n che non essere tanto iàvuluso quau- 
»to s'imagina a. L'dlMte R£raai|dy 
r abate d' Asnièrcs , ed il paroco 
Grandet sono i tre scrittori che li.in- 
Du somministrato maggiori particor 
larità in ap^Mggìo di tale sisteoM, 
Essi raccontano i principali tratti 
Seguenti, come prove: i." Uu vec- 
chio geutiluomo di nomi; Graudval, 
dopo di aver parlato con lira Ciao* 
batista, ed averlo attentamente ri- 
mirato, lo riconohl>c \\c\ conte di 
Moret, cui uvea veduto più volle in 
corte ed airarmatn. a.* Ùn prete di 
Saumiir, chiamato Thomas, che ave- 
va dimorato un anno con fra Oiitii- 
balista, iieireremo d'Oisiily in Bor- 
gogna, dichiarò d*averlo «dito dire 
che si era trovato al combattimento 
di Castclnaudari, trenta passi di- 
stante dui duca di Montmorenci, 
allorché fu fatto prigioniero; che 
sovvenendosi allora d'una predizio- 
ne la cpiale gli vra slata fatta in c(ir- 
te, cioè che s impcguuva iu uu yac- 
tito dove, se non usava fatela, s- 
vn l<}>(^ potuto anche perdere la tesi;*, 
determinò di lasciar il mon<!o, si 
salvi) passando un Jianie, ce. ( b 
qaal cosa è in contraddiaone con 
tutti gli storici contemporanei ). 3.» 
Jl solitario disse »in giorno all'abate 
Thomas, che, pochi anni dopo eli 
esseirsi ritirato dal mondo, fa ìdooii- 
trato e riconosciuto da un signore 
della corte ; che, chiamato da Lui- 

£• XIII, aUorcbè esso principe au- 
va alla conquista dd Bossigliooe, 
ne fu accolto con molta bontà ; che 
il re gli proferse qual benefìzio vo- 
lesse per vivere in mezzo al mondo ^ 
ma che gustato avendo i piaceri dells 
Mlitudine, pregò raugnito suo iita- 
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fello Ji lasciarlo noi novero Jei laoiw 

ti tra i quali era stato sì limilo leni- 
to creduto, t^.^o Un g'entiluorno di 
nume Han Dorvaine-Fontainc, altre 
volte magg^iore di Filisburgco, aveva 
detto c ridotto al prete Thomns clic 
(Va Giam ha lista era realmente il cou- 
te di Morct. 5.» Fra Giambati«ta a- 
▼eva detto egli stesM a Thomas che 
era ttato allevato nel castello di Pan, 
e che «i erano fatti passare i Mori 
diuauzi alla sua fineitra per farglie- 
li ▼edere attor quando furono caccia- 
ti di Spsg^na ( nel il) io ). G." H si- 
pnorc Giiillol, ^Tan |)enitcnzierc di 
Boulogne , aveva detto allo stesso 
Thomas di aver vednto certe Me- 
morie di Scipione Du^eiXy in cui 
era indicato in modo aiTatto positivo 
che il conte di iVIoret non era morto 
nel combattimento di Gatlelnauda- 
ri, c che ti era fatto cappuccino. Ma 
Dupleix sarebbe qui in contr idcli- 
xiooe con sè stesso, a meno che uoa 
d ammetta atiere taU Memorie po- 
steriori alla sua Storia di Luigi XI 11^ 
stampata nel iG^S^ il che sarebbe 
possibile, non essendo Uupleix mor- 
to cbe nel itt6i. 7.* Lo stesso gran 
pemlenmere Guillot, pasi^ando un 
g^iorno pel romitaggio di s. Giovan- 
ni del Deserto in Àlveroia , il su- 
periore gK dine ebe eerramenle il 
conte di Moret si era fatto cajJpucci- 
no . 8.0 L'abate d'Asnières chiese 
VD giorno, in nome del re (.Lui- 
fi 3U\r ), a fra Giambatìttm «e era 
naturale di Enrico lY, il frate 
rispose : Non lo nego^ né C a ffer- 
mo i mi Liscino come sono. Ma l'e- 
remita ri era già spiegato piii ehia- 
ramante col prete Thomati g.» L* 
abate d'Asnières scrisse a Luigi XIV, 
che ogni volta che Feremita vedeva 
il ritutlo di Enrico IV, non poteva 
trattenere le lagrime. io.« Un gior- 
no una persona di qualità essendo 
andata a visitar rercmita,fece recare 
«o ritratto di Enrico IV, per vede- 
le te eflettivameole fra Giambati- 
sla somigliava a qtiel monarca. La 
tomigUaqza fa trovata somma : T e- 
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remita pianse, e faggi. 11.^ Fra Ila- 
rione, reduce da Tuurs all' cremo di 
9. Pellegrino, diocesi di Langres, an- 
nunciò a fra Giambatista che allora 
l'abitava, come Giovanna Batista di 
Rorbonc, !)adcssa di Foutevrault, o 
liglia naturale.di Enrico IV, ^ra mor- 
ta ai lu di gennaio 16^0. Giambati- 
ita parve inconsolabile; e fra Ibrìo- 
ne dis!?e : Piange la morie di sua sO" 
re Ila. la.» Parlava facilmente il ba- 
sco, ed il conte di Moret cru stato al- 
levato a Pan, ore ha domto aver im- 
parato tale lingua senza fatica. Il mar- 
chio diChàteau-Netif, segretario di 
Stato, scrisse ai 3o d'ottobre 1687 ali* 
abate d*A«nière«, per chieder^. In 
nome del re, informazione sulla voce 
che correva allora, che fraGiamb ili- 
sta, eremita, fuisc li^lio naturale di 
Enrico IV. If abate rispose che il det- 
to frate abitava dÀ andics anni nella 
sua vicinanza l'eremo chiamato del- 
le Gardelle j che non si era potuto 
•copria naila de*tuoi natali, dcQa ma 
famiglia, del suo paeae e della tua 
età ; che stimolato a spiet^arsì, du- 
rante una grave malatti.., dal più au- 
nano de*tiioi frati, cni amava molto, 
o chr* lo scongiurava innomedlDio 
di palesarsi a lui , aveva rispost-i : 
« bono più ili quarant'aaui che mi 
n affatico per occultarmi ; e voi to» 
!■) lete farmi perdere una fatica di 
M Umti anni in un rjuarto d'ora " ! 
E' vero, continuava 1 abate d*Asniè- 
ret, che, netta prorincia di Borgo- 
gna dove ha dimorato, corsa voce 
che era figlio naturalo del ro Enri- 
co IV, e che tosto ch'è stato in que- 
sta, ri ri è sparsa la stessa cosa : Il 
che poteva derivare, aggiungeva l'a^ 
baie, dalla sua WUa presenza, dalla 
sua aria maestosa, dalie sue maniere 
nobili ed affidnli, e da m(^ tmtti di 
somiglianza con Enrico il Grande. 
Allorché venne qtti, era il mese di 
luglio iS^G, mi disse che aveva set* 
tanCanni ; tali furono le eoe paròle. 
Mi ha detto che aveva militato ten» 
z:\ essere stalo Jerito \ che avendo 
abbracciata la vita de'^rimi solitari 



Mié M O R 

crOrÌMiU, ai era prima rìtirsloia 

una foresta Hello stilo veneto, che 
era in seguito andato in Gorniuaia j 
che per vedere un bravo eremita 
làceva Tolentteri tre o quattroc«ato 
l^hej che aveva fabbricato fietiii e 
aaunnto cougregazioui iu Lorena, 
nella Champujgoe , nel Lionc«e iu 
Borgogna, e finalmente ncli'Anjon. 
ÌLiiigi XlV, avendo letto tale lettera 
deU'ahatc d'Asuicrcs, disse •* n Basta 
91 che questo creuaita sia uom dabbe* 
M ne ; poiché non vuol essere cono- 
h aciuto, bisogna lasciarlo iu pace, c 
9* non opporci a'fiiioi disegni Al- 
cun lenipo dopo, il vecchio eremila 
diaoorrendo col medeaimo abate di 
Asnières, gridò: Ali quanto mi 
1? duole d'cbscniii fermalo nelfAn- 
»i jou ! Ailorchò vi venni, il mio di- 
4» aegno era d'andare in Piutogallo t 
5f se vi fossi, non ai aaaumerebbero 
informazioni sul mio conto ed 
aggiunse: n È lungo tempo che mi 
p aarei afreepbto il viao per cancella- 
ci re i lineameuli che mi fanno so» 
Simigliare ad Euricu IV, se non a- 
a veaai avuto paura d oileudi^r Dio'S 
iL'abite Richard cita, tra i peraonag- 
gi di quel tempo i quali tennero che 
irà Giam batista fosse il conte di >lo- 
rct, JLnrico Arnauld, vescovo d'An- 
gera ; il duca di Maasarìni, il ooote 
di Sdran, la duchessa della 31 e i Ile» 
raye, il marchese Dreux de Urczé, 
l'abate Rousseau , vicario generale 
ed uficiale del veacovado di Del, di- 
Tersi ma^iatrati, ce. L'abate Richard 
aveva più volte visitato l' eremita 
nella sua soUtudiue j ma dopo riieri- 
|e le particolarità di aopra eatnrtte o 
piuttMto copiate per intero dalla vita 
d'un solitnrin incastonilo , particola- 
rità cui.quaiiUca ora come provt:,orà 
eome conghietlure^ il prefeto auto- 
re non osa conchiudere che fra Giam- 
bali«ta sia realmente il co.- di Aloret. 
Sarebbe inclinato a credere che tale 
eremita era figlio oatnnle diEnrÌF 
co ly. I^icbard termina il suo rac- 
conto con queste parole : „ pi;(S 
» proporre que«lo làUo storico conto 
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n US problema, e làsciare al lettore 

•■che proferis4"a il suo piu<li?.io 
11 paroco Grandet ehtra m lungìie 
particolarità sulla vita eremitica dì 
fra Giam batista, il quale da princt* 
pio s' intitolò Gian-Giacomo, abitò 
il Deliiuato, la diocesi del Puy, quel' 
la di Ginevra, l'eremo del Monte» 
Cindro, diocesi di Lione; visitò Avì^ 
gnone, Torino, Koma, la ^ladouna 
di Loreto, si iermò nello stato vene- 
to } riculrò iu Francia, soggiornò 
aacceaaivamente in LoreDa, a Mar* 
trmont, a Doulevant, a san Guinea 
fi ri ; passò nella diocesi di Langrcs, 
fabbricò un eremo a ( >iailly j aa- 
dò in Ispagna j ripaaaò in Fran' 
ri.T, fermò stazione a san Peregrino, 
c linahnente nell'Anjou, nell'eremo 
delle Gardelle, dove morì d'una tlu9> 
aìone di petto, ai a4 di decembra 
1691. Era stato viairio o riaitatore 
generale degli eremiti di parecchie 
diocesi. Aveva sostenuto delle hU 1 
Jdone, a Dijon ; aveva coatmtte cel- 
le, cappelle, ri( ovato noviaai, coru' 
posto statuti o 1 eg-olamenti per la 
vita solitaria. 11 dceiinoquiuto capi- 
tolo del aeoondo liln-o della VUa di 
un solitario incognito ha questo ti- 
tolo ; Se è verosimile clic sia stalo 
il come di Marci. L'abate Grandet 
incomincia dal riconoacere cfaeDu' 
pleix, di Serrcs, o piuttosto il SM» 
continuatore , Gio\anni Leclcrr , 
nella sua / ila del cardinale di Ri' 
ehelieu , Bforerì e tutti rli atorìei 
fanno perire il sua eroe nel comb.it- 
timonto di Castclnaudari , c elio li- 
ualmcntc o^ui anno &i celebrava 
raaniveraano della ana morto adf 
abazia di sauto Ste&no di Caen, (fi 
cui ciso principe aveva fatto fabbri- 
care il coro. Grandet coulèssa iu se- 
guito che a tale moltitudine jiiam 
tori ( ai quali avrebbe potuto aggill»» 
^:crc il maresciallo di Jìassompicrre, 
che nelle sue Memorie dice, come 
JHoret, mve^ido toUuo gnrfiir « re> 
dtre a tastare i nemici^ Ju 'rìcon" 
dotto morto ), non può opporre che 
la teslimoniama di due perdite» 



Digitized by Google 



M O R 

quella elfi gentiluomo <!i Gran vai « 
del pi'ele Thomaiì, e non conchiude 
cb9 tale testimonianza debba pre< 
vdtre; si littliu a dire chè ri è tti» 
ìiieno forte motivo di dubitare: tale 
tonclusioue è saggia c ragione? ole, 
ed è la sola che in oggi si possa am- 
metterei Fii ttampata nel Mercurio 
francescy torno IX, nrl i632, una 
rclasione del combattimento di Ca- 
stekaudari, sotto il nome del marc- 
KttUo di Scbombei^ : ri è detto chtf 
il conte di Moret era stato ferito di 
"tu moschettata di cui si credeva 
taorto, parole notabili, se la relazio- 
ne non fu aerìtta dal mareaeiallo, la 
len stewa del combattimento. Leg- 
gfsi pure nelle Memorie del conte 
di lirienne^ ministro e segretario'di 
llito ( Ajntt. 1719, tom. », pag. ): 
4» DictVASt cba il conte di Moret fo»- 
^ se stato uòciso *' . Questa parola 
j>u.KVA$i sembra che esprima un 
daiiino «ingoiare ndla bdeca ^«n 
ainiiUo, riguardo soprattutto ad un 
principe, figlio di Enrico IV, fratel- 
lo saturale e legittimato di Luigi 
XQL 8i può aggiungere tbe neMiH 
DO storico fa conoscere il luogo dove 
il conte di Moret fosse stato sepolto 
dopo il combattimento di Castelnau- 
dari (1). i^Ma come la ina aepollBaB 
sarebbe eUavtinasta ignorata? Come 
sarebbe avvenuto clic nessun paren- 
te, nessun amico, non avesse cercato 
£ «oprirla, e di dedicargli «tt.tno^ 
nuDiento o una aemplicc itcriaione 
iuaebre (a)? 

V— VB. 

MORETO Y CABINA ( Ago» 
) , poeta apagimolo, del seco- 
lo XVII, e contemporaneo di Calde- 
roD, scrisse, come questi, pel teatro, 
aw con naiaere fecondità. Fo wo* 
letto da Filippo lY, edentvà iiel«- 



( I ) Era stato drtlo che venitsc sepolto nel- 
bieu dei Franceicaiii d'Allii: ma tale ìndi- 
k ktala riomotchila priva di remlamcnio. 



(a) U riIran» M conte di MsM , dhpiato 
4 Tao Dyck e ék TaUhb * aM» >MtM àk 4e 
BtOn, KeDcorntt e Drewt, Th«ntMÌii ITha^ffo* 
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cerdozio, come Caldcron <* T<ope de 
Vcga; rinunciò iin d'allora al teatra- 
le aringo, e si di^o con più fervo- 
re alle pnftiche di devoaione. t»» 
sue commedie sono state raccolte in 
tre volumi in 4«to, Valenza, i6']6 e 
i7o3: ciascun volume contiene 1% 
drammi; il primo era già comparso 
a Madrid nel 1664. Moreto non are- 
ta Timaginazione così brillante, nè 
tanta facilità nel ftio comporre quaa« 
ta i primi poeti dal teatro ^gnao- 
Io ; ma i suoi drammi sono general- 
mente hieglio concepiti, e conten- 
dono forse più verità comica che i 
lon». Non ha ai aorenle rieorao alla 
storia od al romanzo come Lope, on- 
de trovare argomenti; gl'inventa la 
maggior parte. Vi si vede altresì V 
intenaioiie di diiecn ave caratteri a 
arte che era ignorata dai suoi con^ 
temporanei . Uel restante il teatro 
di Moreto presenta i medesimi di- 
iètfti che quello di Lòpe e di Calde- 
ron ; il travestirti ed i colpi di 
da vi abbondano; il dialogo degene- 
ra in lunghe conversaaioni le qaali 
nott hanno a che Afa ool.$dnaiina j 
la devenone m, metc^ alla bnlfene- 
rìa ; il comico è frequentemente di 
cattivo gusto; finalmente le convc- 
nienBe di luogo, di tempo, di costi»- 
ni tono di rade Biwme< Il gro' 
doso era allora un personaggio d' 
obbli^: perciò si vede figurare in 
tutti 1 druaaai di Morato^ andie ir 
quelli di cui TargotBeBlo è tratto 
dalla storia antica per esempio, nel 
Potere lUlC amicizia , nel quale 
dramma oompavtMSQiMk Aleneiidro 
galante, il principe di Tébe ed il 
duca d'Atene; del pari che in .^/i- 
iioco e Seleuco, che è la nota storia 
di Stratonico: iti tale dramma, in 
cui il pertoaaggìo del gieiraiie priù- 
cipe interes(?a, si tiene discorso della 
festa del santo Sacramento. Le mi- 
gliori opere di Moreto non aono ata» 
te innttli agli autori fcanoeii. La 
saa commedia El desden con el de- 
sdeHf ha suggerito, dicesi,a Molière, 
ridea deiU Principétm tt Elidei il 
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,^oggctlo n'è lelice, ed è stato più 
Tolte ne«M» in iacena. Diana, l'ere»- 
na del dramma di Moreto, è una 
acbi6Uo«a cui parecchi amanti cor- 
teggiano, e la quale non rìnnnaia 
albi stia fireddessa per Carlo ch'ella 
ama in segreto, che vedendosi ne- 
gletta per la sua amica Cintia. Il ser- 
Pohlio, che si la introdurre in 
pBtà di Diana, come un medico di 

* |iresa> arrivato, e che borhotta il la- 
tino , è abbastanza comico . Tale 
dramma ridotto per la sccua tedesca 
da West, ba teeentemente piaetato. 
£inguet afferma, probabilmente a 
torto, che lU'froard abbia preso in 
un dramma di Moreto ( ^Occasione 
^Ja Fuomó ladro ) tutta 1* ìnTensio* 
iie dei Menecmi, l'argomento essen- 
do di Plauto. Un plagio mer»'no pro- 
Tato è quello .cho Scarrou ha latto 
riguardo al Marchese di Cigarral^ 
commedia sonnaaniente buflbnesca, 
ch'egli si è quasi limitato a tradurre 
poi titolo di Don Jajei d' Armenia . 
TTtto de'miglioiri drammi di Morelo, 
è di cui, a quanto si adferma, SÌ è 
giovato Molière per la sua Scuola 
dei Mariti , è quello di Guardar 
viut inM0er no puede ser, in eni una 
donnay amata da un geloso, delude 
la sua vigilanza, per provargli esser 
meglio riferirsi alla buona lede del- 
le %nne: dUb dà tato lenone al ttto' 
amante non altrinMnti che col favo- 
rire la tresca amorosa ed il matrimo- 
nio clandestino della sorella del ge- 
Ipeo. Il dnmma spagnuolo contiene 
p a M ft t l *** ^ acene di buon comico , 
mentre originale n'è l'intreccio. Un' 
altra commedia intitolata De /aera 
vendrà quien de cafa nos echarè^ 

• inerita osservazione, a motivo dei 
caratteri l)«<uc sostenuti d'una vec- 
chia civetta, d'un militare uomo di 
mondo» e d un pedani innamorato. 
£1 pàreeido en la còrie^ è un altro 
dramma giustamente stimato dagli 
Spagnuoli^ lira stato ridotto, auui 
sono, pel teatfo di Hadiid, oonfor- 
mementc alle regolo delle tre unità ^ 
àta il teatatifo (oi male aecolto, e 
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convenne ripigliare il vecchio dram» 
ma. Alcune delle «Mia edie di fio* 

reto sono d'argomento sacro; sicco- 
me La Madonna delC Aurora , san 
Francesco di Siena , santa Rosa 
del Perà, la FUa di smf Alessio. 

D— 6. 

MORGAGNI ( G 
uno de' più grandi medici del seco* 
le decimottavo, nacque a Pbett, «f 
una famij^lia noI)ile, ai a5 di feb- 
braio 1682. Aveva appena sette an- 
ni, quando gli mancò il padre. L'u 
pe*pià tardi ebbe quasi a perire in 
un canale, allorché uno che p.i8Stfi, 
avvertito dal tonfo, ai precipitò nel- 
l'acqua, e lo salvò da una morte cer- 
ta. Uopo fittti rapidi proj^essi rnlfe 
lingue dotte e nelle belle lettere, an- 
dò a studiare la medicina a Bolo- 
gna, c vi fece particolarmente lacor 
noicenia di Taltalva, il quale diven* 
ne ad un tempo suo amico e sue 
precettore. Il suo ardore per lo sta- 
dio lo pose presto in grado non solo 
di aintare ValsalTa nella sua grand! 
opera sull'organo dell'udito^ ma al- 
tresì di far le veci di profw 
soro in sua assenza. Morgagni ave- 
va una tale attitudine al lame «I 
una si felice memoria, che fitOBVi 
andar del pari lo studio delle scien- 
ze naturali, della lisica ed. anche tkV 
raatrononiie. Ma la ana panióne piè 
forte eria per l'anatomia, tanto dbe 
di ventiquattro anni pubblicò i suoi 
Adyeriuria analomica prima, ope- 
ra la quale contiene vaile scoperte, 
vedute nuove e numerose rettilìca- 
ZK'ui anatomiche. Dopo che passati 
ebbe parecchi auui a Bologna, à 
tnwfert a Venesia ed a Padova, net 
la qual città non tardò a stringere 
amicizia con gli uomini più rag- 
guardevoli, tra gli altri con un Gu- 
giielmìni e Lanciii, ed a pratteara 
numerose spericnze di fìsica e d'a- 
natomia coniparat;!. Ricco di tanto 
poguizioui variate, Morgagni ritor- 
nò in patria, per esercitarvi l'arte 
di guarire. Ma 1* ìnclìnaisione che 
aveva per iiucgnàre gU lece aooetta- 
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th nr-l i-JiJ una cattedra di medici* 
Ila tfcrica a l'adovn. Allora si occii- 
l>ò delia còn Li nu arsione delle suo Me- 
morie anatomiche^ nelle qaali ad- 
duce dovunque la fece dèlia verità, 
sia che scopra la struttura itili raa d* 
una moltitudine d'organi male os* 
•enrati prima di loij ria cito eonlnti 
vittoriosamente le aspre critiche cui 
RiaDchi si ora permesse, sia che e- 
Uicudi gli errori ne' quali Manget 
incoirpo nel tuo Teatro, anato* 
tnico, e che astringa 1 prefati dne 
autori a cedere alla superiorità del 
suo talento. Altronde Morgagni iti 
bene compensato di tale effimet* 
polemica dagli elògi luminori che 
indirizzarono i iiiìi grandi noto- 
itiisti di qucircpoca, tra i quali si an- 
noverano Rujscb, Boerbaavv, Hei^ 
ster, Winslow, Hoflbianil^ Mead , 
Senac, MecUel, ce. Alctini anni dopo 
Morgagni iu provveduto della pri- 
ma cattedra di Padova ( quella d* a- 
natomia), per iscclta del senato ve^ 
neto. Intanto il grido del suo nome 
si spandeva da lunge, e lu fece suc- 
carivamente ammettere ndla totiè- 
tà reale di Londra, IM^* «ccàdemia 
delle fcirnrc di Parigi, in quelle 
dei Curiubi dei,la naltira, di Pietro- 
bnrgOy di Berlino, ec. La , città di 
^orlì, gloriosa d^aver prodotto Mor- 
gagni, lece coIlocarc,hii vivente, nel 
palaxso comunale, il suo busto con 
vn*iaeririone sommamente onorevo* 
le. Le lezioni di Mmrgagni e lo 
sue dimostrazioni erano sempre fre- 
quenti di grande concorso di uditori 
d ogni danè. Non meno gentile che 
dotto , accoglieva gli stranieri nel 
modo più alllihile. Parecchi gramdi 
nersonaggi del suo tempo gU attesta- 
fono tntta la loro stima: il re di 8ar* 
degna, Carlo Emanuele III^ ebbe 
Con lui un colloquio dì varie ore 
passando per l*'orli. Morgagni, otten- 
ne altresì grandi contrassegni dtbe^ 
nevolenza dai sommi pontefici Cle- 
rocntc Xir, Benedetto XIV e Cle- 
mente Xlll. Aveva una memoria 
sorprendente j c se no valeva non 
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solo h giotaracnto della scienza, ma 
altresì a vantaggio deirumanit;\ : av- 
yenne quindi che non dimenticò mai 
raòmo .cbe gli aveva salvata là tita^ 
provvide n tutti i suoi bisogni ( però 
che quegli era povero ), e pianse \À 
sua morte. Dotalo di robusta solute^ 
Morgi^i non ceèsò di ]av<n«iro rinò 
al termine della sua corsa, che accad- 
de ai 6 di deeembre i 7')i, in età di 
circa novant'antii. Fu luogo tempo 
amico di HaUer, il quale seppe <h^> 
gnameote appressarlo chiamando- 
lo: Vir ìnf^eniiy merfiorìaf^ si udii 
incoinparabilis. Il sapere di Morga- 

f^ni non era limitàtò all'arte medicai 
a sua vasta erudizione abbracciava 
la filologia, la critica, la storia e le 
antichità,, siccome prpvano le sud 
òpere nnìnerose e variate, delle quali 
ecco reiiumorasione : L ÀdversartìcL 
anatomica prima, TìolojTna, i -joG, in 
4.toj Leida, 1714, ia B.vo^ altera et 
tertia^ Padova, 1 7 1 7, in 4;to j Leiday 
1723, in 4<to; quarta, quinta et sex-: 
la , Padova, 1719, in 4^to ; Leida ^ 
1728, in l^lo. Adversaria omnia, 
Padova, 1719, in 4.to^ Leida, 17?^* 
1 7 4 1 , in 4.to, con fig4 Venerisi, 1 761, 
in fogl. Tali disscrLirioni, di cui lo 

Srime appartengono alia gioyentÌK 
i Morgagni, annunziarono die co- 
sa sarebbe stato un giorno ; esse fao> 
chiudono non solo parecchie scoper- 
to alle quali è rimasto il suo nome, 
ma altieri molti fatti importanti d 
alta patologia e la relazione di varia- 
te malattie; II Nova institutionum 
medicarum i</ea, Padova, 1712, in 
4 toj Lipsia, 173^, in 4*to. iik tale 
operii Morgagni dà eccellenti consi- 
gli ai giovani che vogliono acquista- 
re solide cognizioni} raccomanda lo- 
ro lo studio deIl*anatotaiia pratica a 
quello delle sostansa medidnali ^ 
stabilisce che per fare una buona 
clinica, non debbono curare chcpo- 
chi nudati in una volta j gli eccita a 
viaggiare,a fermarri nelle rittàgvan- 
«lì, a seguire gli aspitinli delle arma- 
te; fmalmcutc eonsigUa quelli che 
vogliono solvere, ad usìure la Uligaa 
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Utlna- III In Jurel. CorncHum Deslouet, Parigi, 1821, 3 voi. m 8.vo, 

monicum cf^slohe quatuor, Aj«, nnaoda Morgagni ave^^^;-;; 

^1,4, in 4.tOi P*d0fa, n5o,in 8.vo. tant'anm quando pubblicò tale co 

X • -'^i non riconosce' che l' ulti- peUente of>era, la quale gU ha me- 

p Adizione, la quale contiene .e» iriUlo U little di grande, f> ebe 
Jc tere «entre l-V"» ~« ^ è .ina delle pn. ron> 

ebe satiro. Si trovTin UU epistole mendrvoh . d.Ue pu. «idi che s^.- 

f„:%titudinedi c^^^^^^^^^^ z^^'^^t^v:! 

«Tqud filologo, in nn.«ìo»la compiotìi da aper ure di cadaveri 

mteWe cog?dzioni di cui era dibgentiss.me, il che forma un e 

£«!i»«^1v Fvistolae analomicae m anatomia deli uomo atn.nalalo , 

tonivi oL-^^^^^ 5l«.~die«iBanel aTev. |«lola 

mndyeTshnes coniinenfes , f-eid., fondamenU nel .«o^e;»«/cArr/«,^e 

inat^n 4 to. La prima di tali lette- che i medici rollivano m o^gi con 

^J èp^Lochè iote^ente destina, aidorc, perche conduce alla cono- 

airira^mia patologicai la *econ- •ce^.a ««tenafe delh maggior pr- 

da rantunque toatli lo rtewo argo- U delle inalatUe , e «muove real- 

«iX ha per iscopo di ribatte- mente dall' arte medica qu»n o n 

^^TeineiastV critiche di Bianchii poteva un temponmproverarle di 

X FphSuxe anaiomicae duodeyi- conph etturdej VH J^*c*/W 

y./W^^ Ta i lettere .ono unite .Ue m..c./., Vene»., m Ibgfi^ 

^ HiValsalva. di cui Tah miscellanee sono divi-e in tre 

ZlLjnTr edtTe: ed^^ quali parU: la prima è reUt.va a diver« 

?;TS^fte la v,ta del sio primo mae- «oggetti * 

rio Venezia, .^o, ^ v&. in 4.toj I* «.conda è dedicata alla biologia 

yiDe ^lf eicausis morborum sotto 1 tito i se^ienti: De P raspe 0 

.vJran^en indagoùs libri "^^^'^ '^^'''^^''^T ì^^"^ 

per f • f L; Lei- Havennate, et de Angeh Boto- 

Venezia H^'y ^» TPrefdnn, gnino epistola adJaannem A^irud 

lìonl di Ti«ot; contenente la eto- com.^mariolumj De genere mo^ 

rrdella tita e delle opere di Mor- iis CUopatrae episiolae od Len^' 

^Ini Pari« 1820. 8 TOL ia avo, sium ; De ordinano Frontini con- 

5f ««•S»*i0lUnto lOOO compe^ sulatu epistola^ duae ; De quadam 

à # WHo Ti) per ci^di Ch^is- Ubrorum M, Karronis parucula; 

ed Adeln,^;^qnah^^^^^ ripro- In Viiru^i locum^ad Wnpus ,ua 

d^u^'ec^elleute prefazione di *cHpnt, aiiine^ ec, ep^stolai 

f,t e i^ r^ «Simone asm pr- i^;^,^àaiiones a Morgagno habua. 

2; eSnrerione ed eleganza, oUm cum grmnasiarchas, aitile 

r^ra^ilt^rT note chW vi doctoris insi^bus ex^nareii^ 

LTo agg uute, e le quali duole di Mcrìplores rei rusHcae episiolaeJ^ 

non 1^9^ pii num«U: tt^dario- La terza sezione racchiude qn ttor- 

pon vwwv ^ ^ , I • jìj^j ettere istonco-critiche, mUtoU- 
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chiamata AEmilia , dal nome <?elTà 

▼ia romana che l'attraversa. Tutte 
le opere di Morgagni sono state u- 
Dite e pubblicate per cura del suo 
discepolo Antonio Larber, col titolo 
di Opera omnia^ Bassano, 1 765, 5 
tomi in 2 g:ro{isi volumi in loi^lio. 
I«n vita di Morgagni è stata scritta 
(la Fabroni ( Fitae italorum ), ed 
in se<^tiito da Giuli Mossea, JNapoli, 
1768, in 8.V0. 

MORGAN (Enrico), famoso ca- 
po di flil'ii <;ticri inp^-lesi, figlio d'un 
ricco allittaiuolo dei paese di Gal- 
les, s'arrolò prima come marinaio 
per la Barbada, si trasferi poscia al- 
Li Giamninira, e licnto^fo s'imbarcò 
truUa nave d'iui corsjuv. Le sue spe- 
dizioni furono felici: comperò un 
bastimento con alcuni de*suoi com- 
pilai, divenne loro rapo; e si fece 
iiorne con le sue inifut-se, seg-ti ita- 
mcnte neiia i>aia di Campeccio, me- 
ta ordinaria delle sue corse. Prese 
a ben volergli Mansfield, Teccbio 
jlibustici e, che lo creò sur» vire-run- 
miraglio, e morì poco tem^o dopo 
nel 1668. Il comando non in di^^pu- 
tato a Morgan da*snoi compagni, e 
gli porse in breve il niezzrj di dive- 
nire, per la 6uu rara intrepidezza, 
una dei capi |)iii famosi che al>bia> 
no mai avuto 1, flibnstim. Poi direb- 
be fitto alcune prcfle vnntafrgiose, 
persuade a' suoi compagni di non 
dissipare folleraenle il loro danaro, 
ma ai rxserbarlo per grandi imprc- 
s»^. Parecchi si conformarono alla 
sua idea; ed in pochi mesi eùbe do- 
dici navi di diverse g^-andesse e 
guemitc da settecento uomini. A$- 
É.ilì da prima e taglieggiò una ritti 
dell isola Cuba ; poi prese d'assalto 
Parto-Bello , dove macchiò la sna 
>ittoria coi più orribili ecceséi, ed 
ebbe ranci ina di fars-i pagare il ri- 
scatto di quella città dal presidente 
di Panama. I flibnstien, essendosi 
imbarcati senaa ostacoli, si traspor» 
tarono coi loro tesori alla Giammai- 
tt ; il bottino cUe avevano fatto at- 
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trasse nuovi compagni; e Morgan, 
con la protezione del governatore 

dell'isola, ottenne una nave di tren- 
tasei cannoni. Giunto sulla costa di 
san Domingo, si rende padrone, per 
astuzia, d'un groSSO bastimento fran- 
cese, lutanto che rclelua la sua vit- 
toria con un banchetto in cui cia- 
snuK) perde la testa pei fumi del 
vino, la nave salta in aria. Trecento 
cinquanta In^jlesi, e tutti i prigio- 
nieri francesi sono iughiolliti nelle 
onde. Morgan si salva con ti-enta dei 
suoi j ma la sua flotta t ra romposta 
ancora di quindici f • inieiiti, e no- 
vecento sesij'anta uomini: una tem- 
pesta perir gliene fece quattrocento 

0 «ette leg^ni. Allora in vece d'anda- 
re ad attendere a Samana la ricca 
flotta spagnuola che vi si spiava, fe- 
ce ' vela verso Maracaibor^ s*impadró- 
ni del forte, lo distrusse, portò via 
l'arti- lif-rÌM, mi<e a taglia Òihralt;ir 
città vicina, fece altrettanto con Ma- 
racaibo, dopo di aver arsa la squadra 
nemica, di molto supcriore alla sua, 
finalmente uscì leliremcnte del la- 
go, e tornò io mare. Un'orribile bur- 
rasca, che dorò quattro porni, lo 
costrinse a riparare alla Giammaica, 
nel lOGtj. Aveva ammassato grandi 
ricchezze, e vo!e»a godere il riposo: 

1 suoi compagni, cbe in brevé con- 
sumarono il prodotto de* loro sac- 
cheggi, lo t-f iruolarono con tante i- 
stanze a tentare nuove irpprese, cbe 
si arrese ai loro desidei). Inasto che 
la sua risoluzione fu nota, accorsero 
da tutte le isole vicine flibustieri in- 
glesi e francesi a schierarsi «otto i 
suoi ordini. Egli parti ai a4 d*otlo- 
bre 1670 con una tiotta di trentaset» 
te vele, la più grande che un flibn- 
stiere avesse mai comandata in quo* 
mari Horgan aveva inalberato suU* 
antenna maestra la bandiera reale 
d'Inirhilterra, e si era dato il titolo 
d'ammiraglio. Le parti del .bottino 
regolate avendo antidpslamente » 
fiitti gli opportuni provvedimenti, 
annunciò il suo disegno di assalire 
Faoamà^ c per procurarsi delle gui- 
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<1c, cbe conosccsscruiiIcaramÌDO per 
l'istmo cui eia d'uopo trnversare, fa 
delibernU) d'iinpatlruuirci prima del- 
Tisola «onta Catalina, a levante del- 
la costa di Nicaragua. Il tentativo 
rinsrl srnz.T pcidcre un uomo. Mor- 
gau trovò molte munizioni, lasriù 
presidio nel forte , menò seco tre 
maUàttori per goide, ed inviò avan- 
ti una parte d'-llr stic forze, roiiian- 
data da un Francese, per espugna- 
re iin forte situato alla fucedei liu- 
me di Cbagret. Non tarda ad arri- 
Tarvi, vi mette guarnigione, aringa 
lirevemcnte i suoi commilitoni, e 
• nuove alla volta di Panama ui 18 
di gennaio 1 G7 1 , con mille trecento 
uomini scelti. Dopo di aver provalo 
fiiticlie inaudite , tutti gli orrori 
della fame, e sostenuto varj couduit- 
timenti, i Aibnstieri danno Tassalto 
a Panaata, ed cspug^nano la città, al- 
la presa della quale tenne dietro un 
sacco generale. Morgan vi fece po- 
scia appiccare il fuoew, cbe la divo- 
rò interimentej spedi a corseggia- 
re un bastimento che tornò con rir- 
cbe prede, e fece correre il paese 
da squadre, 4^e addussero nn gran 
numero di ])rigionien, e molto bot- 
tino. Paiccciii spagnuoU furono po- 
sti alla tortura per far loro du Lia- 
rare dorè avevano nascosto le loro 
robe preziose. Morgan commiise ec- 
cessi cbe fecero uiormorare lino i 
suoi compagni. Diverbi avevano di- 
visalo di sépararsi da Ini: la sua vi- 
gilanza impedì Tcfiecuzionc di tale 
progetto. Dopo fjiiattro settimane 
di soggiorno abbandonò le rovine 
di Panami, sieco traendo più di sci- 
cento prigioni d'op^ni sesso, e dVgni 
età, da cui ebbe la liarbarie d'esi- 
gere un riscatto considerabile, cbe i 
più erano neIl*impossibilità dì pa- 
gare. Ai 9 di marzo ritornò a Gna- 
{;res, donde inviò tutti i suoi prigin- 
uieri a Porlo liello, minacciando m 
pari tempo di distruggere lacitti, 
se non si riscattava con una grossa 
somma di danaro: gii fu negata, ed 
(gli tenne la parola, ^cila divisio- 
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ne del bottino, di cui il v.ilore di 
di (ptaranta e più milioni di pia- 
si rt^, Morgan mise da parte per sè 
una grande quantità di pietre pre-> 
siose» e suscitò in tale guisa il mal 
umore do' suoi compagni a segna 
cbe, temendo una sollevazione, srd- 
pò segretamente con tre altri legni, 
di cui i capitani non aveT.^no avuto 
]<iù bnnnn fede di Ini. Malgrado le 
sue felici imprese Morgan non pen- 
sava ancora a dimettere il mestiere 
di pirata; divinò anzi di esercitario 
pili in ^Tandc, ed in una manier:\ 
cbr do\cva consolidare i suoi lieti 
successi : voleva a tal uo[»o impadro- 
nirci del Tirala santa Catalina, forti- 
ficati e farne la residenza dei ilibu- 
sticri. Mentre si allestiva per tale 
spedizione, ri^eppe cbe un vascello 
di linea inglese, arrivato alla Giam- 
mairi, portava ima dirbiarazione 
del re d'Inghilterra, il «piale, volen- 
do ornai vivere in buoua iutclii- 
genza con la Spagna, proibiva a tnt* 
ti i llibusfcieii d'uscire dell'isola per 
assalire i pos?edimenti di quella po- 
tenza. 11 governatore della Colonia 
era richiamato perchè andasse a giù* 
Stificarsi della protezione che avev» 
accordala a qiie^^li scellerati, avidi di 
sangue e di sai cbeggio. Morgan ao- 
ch*es»o ebbe ordine di andare in ' 
Buropa, per rispondere alle doglian- 
ze che il re di Spagna ed i ?n'>i >iul- 
<liti avevano mut>j>c contro di lui. 
Probabilmente non durò fatica a' 
scolparsi^ però che tornò alla Giam- 
mnirn, vi prese moglie, (Alcune im- 
pieghi cospicui, e vi terminò tran-' 
qnularocnte i suoi giorni. 

P2 s 

MORGEIXSTER^ ( jArono-SA- 
l.o.Mo^E ) , geografo e buiVnne della • 
coite dì Prussia, nacque nel 1 706, a 
Pegau , nell'elettorato di Sassonia. 
Addottoratosi nell'università di Li- 
psia, dove non trovò da dar»t lezio- 
ni di storia e di geograiia, andò in 
Halle e vi fu pi& fortunato. S. li-r 
altresì alcune opere, tra le altre, il 
suo Dii iitQ puWico di Russia f 
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de^cato ali* ìnipentrìcc Amia, la. 
({iialc iacarìoò il «no ministro a Ber- 
lino di pa^rargìi una grati ficazioae di 
cento niLii. Mentre Mor^enstcru^ 
pas<«va per Fotsdam nel 1 7^5, nell* 
andare alla capitale per riscuotere 
tale sommn, la singolarità e la tì- 
yezta delle &uc rifjtoste fermarono 
fattenzioDe deirufi^ledi gfiardia; 
ne fu parlato al re : Fcderico-4^* 
glìcmo lo fece introdurrli alla sua 
presenza^ esso monarca cercare al- 
lora alcuno dhc gli serriate dia letto- 
fe èd interprete di gazzette, e da 
consiglicre-hnnone nella sua hriga- 
ta di fumatori. La conversaziunc di 
Morgimstern gli piacque j « mal> 
grado la ripugnanza e le proteste di 
qitv«t'uItimo, l(j )>rc>e a'suoi stipen- 
di per occupare i inipicgu vacante, 
é ni cottferi il titolo di consigliere 
amico, con un «diario di 5uo scudi, 
e<\ xin nlloggio a l'ot^dnmj final- 
mente ,lo incaricò di diàconergli 
della siorìa antica e moderna. I\el 
1^37 il monarca prefato, che era il 
meno paziente di tutti i re, oiihli- 
gò ÌVIorgenstcrn a sostenere pubbli- 
camcnte una tesi sulla follia, e Co* 
^nse tutti i professori ad argomèn- 
ttre in forma. Morto che fu tale 
principe, !^Iorgcustcrn , il quale te- 
meva di perdere lo stipendio sotto 
Federico it, chiese di essere impie- 
gato nelle operazioni della deteimi- 
jiazione dei confini della Slesia. li 
suo lavoro gli fruttò la conlenna 
della sna pensione, che fu assegnata 
sulla cassa della città di Brariavia; e 
tic fruì fino alla stia morie aTTenuta 
a Potsdam, ai iG di uuveinhre 1^85. 
r<e sue opere sono; L Nuova geo- 
grafia ftoliiica, nella quale si trova 
un ffiKttlro esalto dello stato nclti- 
rnlcf ffolilicOf ecclesiasli( o e civile 
ét ogni paese , tomo I, Jena, 1 ^35^ un 
tot. in 4«to. lleusel dice che è una 
fl'-llc jirime opere nelle quali la sta- 
tisLiai è t>tata trattata con metodo , II 
Jus publicum imperìi Russorum, 
ìhWf.j 1706, un voi. in 8,vo; III 
i'eitiigri ragionevoli juliu JoliiOf e 



M O R a33 

fuUa dissertazione compoeta e so* 
sienuta dinanzi un augusta assem-' 
bica .... 17^7, in 8.V0. l/autore trat- 
ta prima della follia in generale, 
dasnfica poi le dirersa specie di 
pazzi , e stabilisce dei principj per 
distinguerli : li divide in a?tiiti 
ed in semplici , poi espone i trat- 
ti caratteristici dei IMszi ddk di- 
Terse nasioni e proMSsbni; i dotti 
ne «omministrano il mac-rrior nume- 
ro^ che ascende a nove sopra dieci. 
Kon bà compreso i pana di corte' 
nella sua dassincauone; ì per par- 
te sna nn tratto di saggezza j non 
ne parla che in termini coperti ; IV. 
Sopra Federico-ùugtiolmo (171^3), 
opera postuma^ senza indicanone di 
luogo di stampa. jVIorgon.<fern, co- 
me tutti gli uomini faceti, v stato il 
soggetto di varie notizie speciali. G. 
F. Nicolai ne puhLlicò una per con- 
futar quelle che gli attribnivaocf 
molte buifonerie non sue. 

^. ^ E— s. 

M0R6IER (FftANCBSco) nato a 
Villenenvc - lez-Avignon nel 1688, 
studiò prima la giurisprudenza, e si 
fece ricevere avvocato j ma il suo a- 
more aÙa letteratura ed alla poemi 
lo distrasse clairaringo del foro. In 
un'epoca in cui i piaceri della men- 
sa tenevano ancora un grado distin- 
to tra (fucili delle allure brigate, si 
era formata in Avignone, sotto il no^ 
me di Orili tir ti ella hevanda^ unsi 
compagnia d' un certo numero di 
gioviali gastronomi, die ricordava 1* 
Ordine dei coltelli, di cui parla Boi- 
leau,e tli cui vi era una simile a Lon- 
dra, nel famoso club des Bcef-Steak 
{F, ÈsTcotiar). Ammesso» giovanis-' 
sìmo ancora, in tale società, llforgiev' 
divenne quasi subito il principale e-- 
stcnsore della gazzetta ch'essa pniv 
blicava. L*abatediGbames(/^. CuMi-r 
ivEs) dbbe «ncb*egli alcuna parte nel- 
la composizione di tale diario, il qua- 
le, in mezzo a molte facezie dc^ne 
d'un consorzio di baccanti, dà a dive- 
dere che i suoi autori erano persone 
di spirito e dì gusto. Uno d^)^ arli> 
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coli degli statuti rietara ràbbrìacttr- f> lei, ai 28 di giug-oo 1 707. L*aniUN 

si. In un nitro il gm. nAMtcOti 9) ta degli alleati è sr'mpre accampa- 

ttfiprìmeva cosi; «» ta presso Tirlemont, dove non be< 

9» che birra, e quella del duca di 

Dan» no» hòieii, si, 1 .veniate » YeodAme, nresso Gembloux, do»© 

■ z rLtiTpiirx^ » ~» »»" --Ir '. " 'ir"' 

Je l'cn tanni* póor qaelqiKe» ]«anb d una grande diserzione nella pri- 

Que il «t» prfnct mJo^A» ^ ma, ed attira quaotità di soldati ia 

;rvi:Ì •» q^^H. cU Francia. - Io un. fesU 

Tman Jet ubUt aM«iitl6«. ^ d ita h Ijondra, n2f<^iunge lo stesso 

« articolo, si fecero vasti prog . tf i per 

La gazzetta intitolata: Novelle delC n metter limiti al potere e^orbitaule 

On/ÌRe^ltflIaAtfvaiMlff, ti diceva stani- s» della Francia ( vecchio etile ) : ti 

pata presso IMitsenu - Cramoisi au pirla d'andare n Tir j|>;iare fino al- 

pnpicr raisin. 'VwW'x i nomi vi er.> r le porte di Reims, < di port;u- via 

no, tome quello del tipo^jralo, alle- « tutto il vino di (^liampa^rie per la 

gorici, a denotavano tuttavia dei per> » bocca della regina; di tagliare a 

tonaggi reali. Erano fratello desP^i- w peszt l'esercito di Filippo v, e di 

pncs, fratello MortaHclIn nativo di w condurre il re Carlo III in trionfo 

Sainl'Jean-Piedde Porc i don Bar- » nella sua buona città di Madrid. 

riquez Caraffa jr Fiientes ^nùsas\ » Tale giornata fVi pattata a 6r ca- 

de JFtaconvUle j il signore Fillebre' n stelli in aria ; ma il di dopo furo- 

Ìr«/ll, e tanti altri. Gli annunzj dei «no tutti rovesciati dall'arrivo di 
ibri da vendere erano scherzi di si- » due corrieri , di cui il primo recò 
mil genere. Vi ti trovava : Vfntrodu' i» U nnova detla ditfiitta aegK alleati 
xione alla cucina del Fr. Le Porc; n ad Almansa, per opera del dacadi 
Osservazioni sulle lingue rnorfc , « Bcrwick, e l'altro, la perdita di nn 
come lingue di bue, di porco ed al- « numero grande di vascelli prcai o 
tre; Raccolta di diverri scritti di »» colati a rondo dai Franoeti. Non ti 
JhmOf del Fr. Godivvau ; Maniera n pnò dire i]tianto grande tta Stata la 
di rendere Coro potabile ed anche w sorpresa per prl J" 2^1 efì, nazione al- 
FareentOf del Fr. Labuvette ; CArte » tera e preoccupata delia sua poten- 
di ben turare le bottiglie, stampa » sa. La regina chiese eoa ittansa te 
di ùiègi; t Itinerario delle tarer- n Alicante era presa ; ed il corriere 
ne, opera postuma di Tavernier ; ?i avendo risposto che stava per esser- 
Df arte bibendi, auviore Fr. Tem- vt lo, S. M. parve si aHlitta, che ti 
plier, ec ec. Ma tali buATonerìe e ta- m giudicò cne qnella citti le ttetie 
li giuochi di parole erano accompa- •)•> multo a cnore. Dopo tali novelle, 
gnati dn tratti fini e dilicatij tal è 1' il romnMTfio h tutto sconcertalo , 
articolo seguente io data di iji»bo- n il danaro è scomparso^ le bevande 
iia.*n Addi ao febbraio 1*705, Farei- » sono rincarate d una metà , ed it 
I» duca fece una superba mascherata, ss vino non ciftola più in Londra, 
«seguito dall'animirante di C.vti- w rome neppure i bi;rli(.'tli delloScac- 
r> frlia e da alcuni signori Portoghe- chiere. Si è coogrcKata una gran- 
Vi n. Era matcherato da re, e, in ta- 9» de giunta al fine che nrovvc da ai 
f> le arnese, netsuno il riconobbe. » mezzi d' aver vino, poiché non si 
r L'ammirante dahzù le iollit; di v può più calcolare sti quello di Spa- 
li Spagna, che e la danza ordinaria n gna. L'imbarazzo è di sapere co- 
Tal è pure aiiest'altro articolo, che » me trasportarne d' altrove. Abbia- 
annunsiava le vittorie degli eteròti s> rao un b§l pubblicare che Timpe- 
Irancesi nella Ppagoa , durante la » ro del mare è nostro ; il cavalie- 
guenradi fuccessione^i} Da Biuikì- » re de t'vrbin c gli armatori di 
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«.Malo non vogliono {^«fUrri fede: 

r> assnlg-ono jfrontritnmentc rjn.ilnii- 
r» quc nave che porta hancliera in- 
r> ^lesc j e si direbbe che hanno giu- 
» rato la rovina del paese , tanto lo- 
»i DO allVrta per ÌDtercettarj(;Ii ì! vi- 
r no. " Le nuove de IC online dcfln 
hwatida coutuQcvuno Uiivuku dui 
Tersi: 

A b birbe àn eunemi», 
VilUre Vetf einparr de* ll^ne»s 
h^'ù ìrfcDl à ■'cin|«rcr da «igoaì 
V«9l 1m A11«inMid« Mutinw 

La filosofia del gran maestro è pia- 
cevolmente c«|)rcsi;a nella quartina 
eeguento : 

J« dMQC k TonliU In paaté, 
lU* pcttrnt k riiiiiiniTcnoe; 
Si, po«r \nn clvbamMé, 
t.*inrcair & la FrorMniee. 

Tale scherro ebbe una irrande voga, 
e fece a Morgicr un nome che gli 
H^volft, allorché ti tratferi a Parigi, 
di farr le più onorevoli relazioni. 
P.HSÒ d'allora in poi la maggior par- 
ie delia tua vita nella capitale , sti- 
mato dai letterati nià ftmoai ; e semt 
prc più ricercato oal gran mondo, a 
ca:rione delle grazie e dell'originali- 
tà del suo spinto. Tal genere di me- 
rito cui la prìncipeMa di Ccmti (Lni- 
gia Elisabetta di Borbone ) ponede- 
va nel più alto grado, e che non l'ha 
meno res^ celel>re che la sua beliex- 
sa, lo fece ammettere nella di lei ca<i 
•a ad una specie di famigliarità. La 
j)rincipessa l'onorò d' una costante 
benevolenza, e non isdegnò talvolta 
di cooperar con Ini alla composisio- 
ae delle baie che fonnavano il diver- 
timento suo e della sua (.ortf . Tali 
opericciuole ed un gran numero d' 
altre composisioni volanti, non fono 
TaBBle in loce : ma furono in qael 
tempo avidamente raccolte dagli a- 
niatori di simili cose. Morgier mori 
nella sua patria nel ini6. 

V. S. L. 

llOR6V£8 ( MATTse m calti- 
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ITO storico, ronoscinto altresì sotto il 

nome di 5Ìj;norf di Sainl-Oermain, 

nacque nel Velai, l'anno 1682, d'una ' 
famiglia notabile del paese. Vesti da 

principio Tabito di gesuita, ed m- , 

tenne una cattedra nel collegio d* 
Avignone. Il desiderio d'una mag* 
giore libertà Io indusse alcun tem^ 

f>o dopo a rompere i «noi vincoK coi| 
a Società; ed antlA a predicare a 
Parigi, dove la nia riputazione creb- 
be più presto ch'egli non aveva «s^- 
to sperare. Margherita di Yaloi» \>)i 
fece suo predicatore nel 16 13. Luigi 

Xlli lo as?un<!e pre«50 di sè nella * 
stessa qualità, per raccomandazione 
del eattlinale Ihiperron ; e nel i6so 
Maria de Medici lo scelse per sno 
elemosiniere. L'abate- di Saint-Gcr- 
main proferse la sua penna a llicho- 
lieu, allora semplice veseovo di Ln- 
ron, e con!«tgliere ìntimo della regi- 
na madre: egli scrisse, sotto rinfluen- 
zn del prelato, contro quelli che ave- 
vano tolte aHa regina redneatione 

de^snoi figli ; ed il fastidioso suo opa» ' 
s. olo cui intitolò le Ferità cristiane^ 
circolò sotto il nome di Manifesto 
di' Angers , RidKeliea n valse pnre 
deirelemosioiere per la sua propria 
causa. Gli coramisotina risposta a «li- 
versi scritti pubblicati contro di lui ' 
In paese ealero j e gii Avyhi étut% 
teolo£o spassionato^ di cui aveva e- 
gli slesso somministrato l'ahborzo, 
comparvero nel 1626, in 8.vo. Allor- 
ché il ministra si di^ostA colla mt, 

antica protettrice, Saint-Germain ri- 1 
tnase fedele alla principessa . Onde 
punirlo di tale devoziooe, Richeliea • 
impedì che la «na nomina d vesoo- 
vado di Tolone fosse confermata A 
Roma. La regina madre essendo sta- 
ta arrestata a GoQipiegne, 8aint'-Ger- 
main, per sottvani aita oollm ddl 
ministro persecutore, si ritirò netta 
jtrovincia d ev'era nato. Non trovan- 
duvisi sicuro andò a raggiungere 
Maria delfiledicS a Bmsselles. Riche- 
lien teprieva talmente il rìseptim^a.* ' 
tp' diéaint^leirmun, che in tolte 
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le negosiarioni pel richiamo della 

regÌD.-t mailrc, .vlumlava rlie IVlcino- 
sinierc gli fos?c dato nelle mani. Uo- 
po la morte del loro comnne ftiemi* 
co, Saint-Gcrin.iin tornò a Parigi, o 
tì morì ai 2<j <ii dccembre 1C70, iic!- 
Tospizio degriucurabili, cui aveva 
«cello per asilo della «oa veochies». 
La sua Perfetta storia del fu ré 
IjUÌì;Ì Xllly cui non Tollr» metterò 
in luce tinchù vi&se, rimase inedita^ 
malgrado la precauzione da Idi usa- 
ta di farne sei copie. INIa coiste ua 
suo libro col titolo di Diversi alti in 
difesa delibi regina madre e di Lui- 
gi XUI, Anversa, 1687, iG^S, 2 voi 
in fbgL, il quale è una Raccolta di 
documenti autentici sui quali si può 
appoggiare Li storia, mettendo da 
parte le ingiurie, le recriminazioni, 
Je imputazioni sospette, e tutto quel- 
l'app irato di spirito di partito di cui 
Saint-Gcriiiaia ha sopraccaricato il 
suo libro. La cosa migliore ò una 
Confutazione della storia di Dupleix. 
j3alzac che, nella «ua qnnhtà di scrit- 
tore ligio a Richelieu, si era tirato 
addosso Tardcnte avversario del car- 
dinale, lo caratterisaa come uno che 
aveva abbandonato un i dozzina di 
partiti, e che, per ullinio mestiere, 
si era fatto il parassito degli Spa- 
gunoU e dai oatti? i Francesi a cui la 
loro corte dava ricetto. Si ritrova il 
ìingunpri^io appassionato e<l anzi bru- 
tale di baint-Germain ne'suoi scrit- 
ti di controTeisia ; baita citarne it- 
ilo : Bruni Spongia, composto con- 
tro Antonio Brun . Vi sono altre- 
sì de' suoi Sermoni che non sono 
ieggìHIi per lo stile e pel tenoré 
eon cui sono scritti, Parigi i6G5, 
in 8.V0 . La Seconda Stn-ojanta 
in cui si vede come i duciti di Sa- 
ro/a abbiano usurato varf stati 
appartenenti ai redi Francia, Gre^ 
noblc, ifiSo, in 8.vo, è attribuita a 
latteo di Morgues , altri ne hanno 
iàtto onore a Frane, di Reehignevoi- 
sin, signore di Guron. T/autore del- 
la prima SaTojaida oraAnt. Amauld 
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( K tal nome )l 6t può leggere iù 
l''oTi tette il raggnagUo degli altri 
scritti di Malt. de iViocguet. Alaxaa- 
rìni ne aveva p.-ìo:ato alcuni. 

F— T. 

MDIUIOF O MOZOFIO ( Da- 
M&LB GioRQio >>.uuo dc'più dotti e 
pili laborioii Glokigi delUi Oerma-* 
nia, nacque nel 1609 a Wiamar^ ntlk 

^Iccklcnhurgo . Suo patire , tintnjo 
Ìj»trutto, lo fece educare sotto la sua 
vigilanza^ e filfori il geniti che an- 
nunziata per la letteratura. Di sedi- 
ci anni fu inviato all'arcademia di 
Steitin, e si recò nel iGS*} a llostock,' 
per compiervi il corso di legge j ma 
una poesia che compose nel iGGo sul- 
la Cicog;na di Lia-. Hodock, uccisa 
per accidente, diede una sì alta idea 
del suo talento, che fn stimolato d* 
accettare la cattedra di poMÌa. Chie* 
se un permesso d'assenza per un an* 
no 4(1 oggetto di recarsi a visitare I0 

Ì)riucipali università di Olanda e d* 
nghilterta; e pi'ese poaietso della 
5tia Cattedra, nel iGlti, con una dis- 
sertazione^ De enlliusiasnio et furo- 
re poetico, che fu assai applaudita. 
Restò poco a Rottocfc ^ |»c>o che il 
dura di Ilolstein lo incaricò,nel ifiGS,- 
di prolessare le belle lettere nell'uni- 
versità di Ikiel nuovamente fondata.* 
Mei 1670 andò una feconda volUr 
neiriugbilterra, dove strinse amici- 
zia, tra gli altri, con Vossio c Boyle^ 
di cui ha tradotto io latino un'opera. 
X<a nave tnlla qnale ritra^^ittava in 
Ohnda , avendo naufragato 5 conei 
voce che fosse perito ; ed i suoi ami- 
ci erano iutculi a raccorrc materiali 
pd ano elogio, aUordiè' ricomparve 
a Kiel, dove prese moglie in ottobre 
1G71. Due anni dopo fu creato prò-" 
fessore di storia, e nel 1680 biblio- 
tecarie deU(*aoeadewia. Tale doppia 
wSaào fibn gVimpediva di tmara an^ 
Cora agio di comporre le opere dt 
cui arricchiva oga' anno (1 mondo 
dotto. Morhof aveva puhUicato nna! 
tesi sui pericoli d*una vita troppo' 
aedenuria»ma egli non Utaieva 
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por sò slcbso. Por altro inT-rm»'», e 
inori di siìuimenlo, toruandu dallo 
acaue di Pyrraont, a Lnbecca il di ilo 
dì inolio 1691 : non aveva che 53 aa- 
«i.Kìetekergli ha dato sede nella Hi- 
hL erudii, praecoc. Morhof hn mol- 
to oonfrihulm a dtfTondhnre in Ala- 
»agua il gvnio de'bnòni ettidjf nd* 
rop|)iava ad una vnsta erndirione un 
talento notabile per ia poesia. Mena- 
gio lo tflgóardava coftoe'il priM»' poe- 
ta della Girmanìi del eoO'tefnpìs. 
6i troverà la Usta delle sue opere in 
numero di trent<i, nel tomo z delle 
MeoDoria-di Nieeron (1), «'del Di- 
sioDarìo di Molari, edi2. énk 1759. 
TiC princip;di sono : I. Princenr mc- 
tiicusy Rustock, i6tì5, in ^Xo. K una 
diMertanóne eolia realtà ddle gua- 
rigioni che irò di Fniscia e d'Io- 
ghi Iterra operavano stigli scrofolosi, 
li giorno della loro coosacraeione , 
snadiante 1* iipfnetsioii ddle mani. 
MorllOl^ antBAOttODdo tali nari q; io- 
ni, eu riguarda come reneltu d'un 
potava miracoloso, si ò e*L>o«to ai rim- 

E orerò di crednKtii, che non gK 
DBO lÌJpemiiato i teolog-i della sua 
cniniinione ; H Kpislola de set pii't 
vitreo per soiium Uumanae vociò ru- 
pia, Kiel, 167 2, in 4-to. Riride tale 
lettera, la rifeoa e la puM>licò in for- 
ma di dissertazione col titolo : Steth- 
lor lijalocLasles sive de Sqypho, ec 
La migliore ediaìona èijndla diKIel, 
1703, in 4'to. Morhof, in nno de'tiioi 
viaggi in Amsterdam, aveva veduto 
un venditore di vino che rompeva 
dei Inocbieri, alsando la toco nn*o¥> 
tara ma alta del loro toono natnrale : 
fu tale sperienzn ripetiit-i più volte 
al «uo cospetto, che diede luogo a 
tabcgiera la quale abbonda in aned- 
doti curiori; III Epistola de metal- 
hnan transnfotiationc ^ Amhuigo, 



(t) Mleemi ha oimao le «n 

tJBO La»* MMW «Ì«t Catta in chrlttoponìam 
t FirgUia, Stath H CttnMumt eonscnpius, 1 ii:>7 ; 
ti*U(n|>dlJ iiclle »uf Opera p-igtica , — 2.uli Kpi' 
grammalum et ìucorum centuria prinui popiUti' 
nèmt dicata, Itujluck, il>5y, in b.vo; — A.to Dt 

rHe MroekutcfUt nei utpbai^ momm, iatdU,, 
Mi. 
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iG-jS, in B.vo. Morhol' credeva ciìh 
|>o8sihilita di trasmutare i metalli 
in oro; recitò a KJcl, nel 1690, sullo 
stesso argomento, nn Discorso che 
è stito tradotto in tedesco da un 
adepto moderno, Bareith, 17^4, iu 
•.ro; IV Trattalo della lingua e 
della poesia tedesca , eé. (in ted.), 
KioI, 1G82, in 8.V0: ristampato a Lu-r* 
becca nel ijoa, igi8, nella medesi- 
ma ferma. Trale opera curiosa c dot-: 
ta, è diriea in quattro parti; nella 
prima cerra di staljilirc che il tede- 
sco è più antico del greco e del lati- 
noz ma le prove con cui apuo^- Ma 
fila Opinione, ammessa da parecchi 
suoi rompatriotti, non sono soddisfa- 
centi.' JXella seconda tratta dell'ori- 
gine della poesia tedesca, e de'suoi 
progressi da'primi «ecoli in poi; la 
terza conliene le re^role della versi» 
licazione. 6i trovano in seguito di- 
Verso poetie tedesche di Morhof, me- 
diocri non poco; V De Paiayinitate 
Liviana liher, ubi de urbaitilate et 
pcregrinilaie sennonis Luini uni- 
verse agitur, ivi, 1684, in 4to. Vi 
giustifica Tito Livio dalla taccia che 

gli danno alcuni critici d'avere osa- 
to termini particolari alla sua pro- 
vincia, e che non si trovano negli 
altri buoni autori Tito Livio); 
VI Polj his'tor ... sivr de uolilia cu- 
ctorum et rerum contmcntarii, Lu- 
becca, 1688-ga, 3 parti, in 4.to. I>i 
tutte le opere di Morhof è la pià 
importante e la sola che sia ricercata 
fuori di Germania. E divisa in dodi- 
ci libri, noi qoali l'autore tratta suc- 
cesairamente dell'utilità d^la ttoria 
letteraria ; dell'uso e della scelta dei 
hbri; delie hibliotechc; dei diversi 
metflOi d'titruaione; delie lingue e 
delle migliori gvamatiches de£i ret- 
torica, della poesia, della filosofia; 
della hftica e delle scienze ocndtc- 
delle matematiche ;della lilosoHa pra- 
tica o della morale; o finalmente 
della storia e degli storici principali. 
Vi si riconoìice un'immensa midi- 
none j ma vi si bramerebbe più me- 
todoji o talfolta manca di crìtica. Il 
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Po^'hisior fu rislanipalo nel ìC»j'ì. 
Giovanni Moller no pubblicò, nel 
1708, nna nuova edizione, aumenta- 
ta di prolegomi Ili e di note, e d una 
f^ita di Morhof, piena di particolari 
curiosi, ma faticosa da leggere per !• 
digressioni continue Ji cui Tba tpax^ 
ya. Tale cdizitmc è ftit i sorpassala 
da quella pubblicala dal dotto G. Alb. 
Fabrizio, con nuove aij,j^umte, Lu- 
|)ecca, 1 782, 2 voi. in 4-to (f^. Fabiu- 
Kio). Le Poesie latine di ÌNIorbof so» 
ho state pubblicate da Eurico Muli- 
lio , con una buona prefazione, Lu- 
beccap697,in 8.V0. La Raccolta del- 
le sue aringhe e Jc'suoi prolcgmnr- 
ni t? comparsa in Amburgo nel iOi)8, 
in 8.VUÌ e le sue Dissertazioni ac' 
tademiche sono «tate ristampate 
nella medesima città, 1699, in f^Xo, 
precedute da un Comentario sul- 
la sua vita, trovato fra i suoi mano- 
scritti, e continuato daU*editorej dal- 
Tanno 1671 in poL Fra le opere clie 
Morbof aveva la.'-cìute inedite, bav- 
vene due di pubblicate, un trattato , 
De mtra dicttone latina, Anndver, 
1729, in 8. vo, da G. Lorenzo Mos- 
heim j ed un opuscolo. De legendiSf 
imitandis et excerpendis auctori- 
buSf Ambureo, 1 781, in 8.T0, da 6. 
Pietro Koh^ soggetto interessante, 
ed al quale rincresce che l'autore 
non abbia potuto dare tutta Tamplia- 
sione di cui m aiwotlim 

W— s. 

MORICE DF. BEAI BOIS (il p. 
PiETno Giacinto), benedettino del- 
la, congregasioae di Manro^ nato 
nel 1693 a Quimperlé, d*WM ftmi^ 
glia nobile, fece professione, in età 
di vent anni, neliabazia di aan Mo- 
tt ma m biova distinto 
ptH suo amore allo studio e per la 
sua assiduità ai proprj doveri. Fu 
chiamato nel 1 ^31 a Parigi per lavo-; . 
rare n^ genealogia deUa casa di 
Rohan j e gli fu dato per eoopentore 
il p. Duval, suo compntriotta ed a- 
mico (1). visitarono ia&ieme gli 

<i) U p.OiM«aa fiMflM* Swu, Mrtaa 
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archivi delia Bretagna, dovc&i trova- 
vano i maftaEUJt che abbisognavano ; 
ina il p^ Morice terminò solo tale o- 
pL'ra, e la presentò al cardinale di 
B.ohan,il quale gUatleblù la sua sod- 
d^&aipnp con una pensione di 8^ 
lire. Si assunse in seguita di pubbli- 
care, ad istanza degli btati di Bre- 
tagna una nuova edizione dclkt Sto- 
Ha di quella provincia, per Lobi- 
ueau; c pubblicò, dal 174' al I74i6» 
tre volumi in r>;:lio di .^iii ^-/UA/t- 
ficanli cui Lobiue^u ugn aveva falli 
conoscere cbo per dei tnipsunti : vi 
aggiunse dello dotte DttseriaMioni 
sulTorigiue dei Bretoni, i loro co- 
stumi e le loro usanze nell'epoca del- 
l'invasione dei Romaui^ suU'origino 
dei baroni e dei fèudi) degli stati 
generali di Bretnp tia , ec. Diede in 
luce, nel 1700, il primo volume del- 
la Storia cciUesiuslica c civile di 
lire tagn a ( 1 ) j e preparavi il teeoik- 
do allorché morì d'apoplessia, ai t4 
d'ottobre 1 760, in età di cinquanta- 
sette anni. Il p. TaiUaudicr ebbe T 
incarico di rivedere e di termiiiare 
il lavoro del suo confiratello ^ e l*aUt- 
mo volume comparve p«^r sua cura 
nel 1^50. La storia di Bretagna, di 
BSorioe, è sqperiore a quella di Lo- 
bincau, per le giunte egli schiari- 
menti cui raccbiude ; ma si stimano 
soprattutto gb alli curiosi che il nuo- 
vo editore, vi ha aggiunti, e di cù 
la maggior parte era iuedita (|^ C 
Taii.latìoier ). La sua Storia geisco- 
logica della casa di Rohan non è sta- 
ta stampata ; eUa fimia a vfrfnmi in 
£iglio eoo la prove. 

MORIGIA(BuoNiaco>TRo ), cro- 
niehista, nato a Mossa, nel ducato 

RcniiM nrì iligS, fii chiamato n-"! i 734 aU'abaii* 
di s.G«-rroano dei Prati, liuw morì biblistaoufa 
ai 33 d'a)>rile 1742. Non etisie che m» 
ittUr» ( coDcerurnte la potili— ■ H «Inuw ri*- 
Ih delle G«llieX Mwwiit di — m uil i i » lySg. 

(i> Il p. Xodw ha Inertio in tale vilume 
1« ttoria dii primi rt Brtinni , dell'abate Gia- 
como Gall'-i, niorlo nel 1716, paroco di Cono- 
paiu, nella dioctsi di Meaux; ina lui rilor4>nlo 
Ì9 itfie di tale ilKia, Kritta c«b tnppm dift»- 
■foae < V. VEmm» trìUcù di Bariii«, t,Uf). 
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fài Milano, secolo dpcimofccrzo, 
«ni d*nna fiimifirlia già antica. Fu in- 
caricato nel i3aa di con J une du- 

gcnto fanti in soccorso tli Galeazzo 
Visconti j nel i329 leceva parte del 
consiglio (lei Dodici, che aveva l'ani- 
tnìniftrazione di Monaa, città allora 
eoj^getta all'iniperatore Lodovico il 
Bavaro , Analmente iìi deputato, nel 
1843, all'arcivescovo di Milano per 
deliberare sui mezzi d'ottenere la 
restituzione del tesoro di quella chie- 
sa, trasportato in Avignone. Ha la- 
sciato una Cronaca latina della città 
di Monaa, dalla sua origine fino ali* 

inno l349 : lo itilo 11' c rozzo j ma 
1 autore, che sembra sincero e p-iudi- 
zioso, nou rapporta cho i fatti di cui 
fa testimonio : ella è stata pniiblica- 
ta da Mtiratori negli Script, rerum 
Italie^ tomo Xir. — MoBic.iA ( Jaco- 
po-Antonio ), detto il vecc/tiOf per 
di»tiiiguerlo «lai seguenti , naif» a 
Mibuo verso il 149^, si diede in gio* 
ventù ai piaceri ed alla tiis>i|)azione; 
ma tocco dai lituproveri de'iiuoi, si 
emendò, e divenne nno dei fondato- 
ri della congregasìone dei Barnabiti, 
(li cui fu eletto primo prevosto nel 
ià36. Kscrcitò tale uiiziu con molta 
■aggessa ; e rimetto avendo la tna 
autorità al suo successore, si destinò 
alle missioni: ma lii rieletto prevosto 
nei 104^9^ mori lo stesso anno, pianto 
da*tnoi confratelli, cai avete edifica- 
ti con lu sue virtù. — Muuu.ia ( Il 
cardin;ìle Jacopo Ant. ), della slessa 
lidmigUa, nato a Milano nei iG32, 
entrò nei Barnabiti in età di diciaft* 
sette anni, e ptùfBWÒ la filotefia nei 

collegi della sua con<rre{]^azione a 
^lacerata ed a Milano: attese in se- 
guito alla predicanone, • ti motivò 
con isplendore ne'principali pnlféti 
df'iritalia. Il granduca di Toscana , 
allettalo da'suoi talenti, lo ritenue in 
corte, e gli afltdò feduetaoii di tno 
%lio. U modo onde disimpegnò ta- 
le ufìcio gli meritò il favore del 
granduca, che gli procurò il vesco- 
vado di ». Miniato, donde pattò, nei 
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1 683, alla sede di Firenze. Fu poi 
decorato della romana porpora, e 
tratktato al vetcovado di Pavia, coi 

amministrò con molto zelo: ricusò 
Tarcivescovado di Milano, e mori a- 
gli 8 di ottobre 1706. Po aottorrato 
nella tua cattedrale, con un cpilafio 
onorevolissimo, rifcriJo da Argclati. 
Esistono di Questo prefato tre Ora- 
zioai^unebrt e varie Lttttete pasto* 
tali indirklc ui fedeli diFirense^ 

— Mi»R!(;iA (Paolo), jjc>iiita, n ito a 
Milano nel iSaS, si rese talmente 
.benemèrito nel tuo ordine, che fu 
inalzato qnàtCeo volte alla dignità di 
superiore (generale. Appronttò del 
suo ascendente sopra i siJoi confra- 
telli per riformare gli statuti, con 
rapprovasioile dalla tanta 8ede. Mori 
ottiiagenario nel iGo^, e fu sepolto 
nella chiesa san Girolamo di Mila- 
no, di cui aveva posto la prima pie- 
tra . Giorgio Tritnlsio, conte di 
Mein, decorò la sua tomba d%in epi- 
talio, da cui si desume che Morigia 
aveva composto sessantuoa opere . 
Argelati non ne bs potutotfoefirire 
che quarantacinque, tanto ttampate 
quanto manosi ritte, di cui dà i tito-* 
li nella Biùiiut/t. AJcttiol. , lom. I, 
p, 966 e scjg. Le principali tono: L 
On'tfine dì tutte le Religioni, libri 
fri, Venezia, ifttuj, ir.81, 1 586, in 
8.voj trad. in fianceoe, Parigi, i5g8, 
in 8.vo$ ò una ttorìa tojMrficitle del-' 
lorigine degli ordini religioti; Ut 
Storia de* personaggi illustri del- 
l' ordine de'Jesuati, libr. FI, ivi, 
1599^ in iXo, Tale opet« non .'vale 

fiii della precedente, quantunque 
autore abbia avuto la facilita di at- 
tingere alle fonti j III Storia delie 
antìelùtà di Muana^ likri IV, ivi, 
i5r^2, in 440. fi OiMi raocfllta dell» 
liavole e dei racconti popolari accre- 
ditati nel Milanese; IV Della no* 
hiUà dei Signori LX del eernsimlim 
di Milano, ^librì VI, Milano, 159&, 
in /|.to, e con \m Supplem. di Bor- 
tieri, ivi, 161^ in S.vo. Vi si trovano 

alcune Oioline ipta i aii i ati, annega- 



te per entro a favole uucriU che pro' 
ymoo Pertrema creduutà delTantore. 

MOmiiLOS. r. MuRiixa 

MOBIN (Giambatista), Tal. 
tino dagli attrolop^hi che meritano 

c!*csscre cilafi, e più conosciuto per 
lo »ue bÌBzarrie cht^ per e«serc stato 
utile alta icienes, n.icqne nel i583 a 
VillalVanca nel IJeaitjolnis. Studiò la 
Jilosulia in Aix, e poi !a medicina 
neli università d'Avignoac^ doTO 8i 
dottor& nd i6t3. Eaieadmi traiM- 
to a Parigi per eiereitarri la ana pro- 
ie«&ione, l"u ammesso presso Claudio 
jUorroy , vescovo di Boulugne , il 
^ala avendo in lai riconosciuto par^ 
tieolari dispmizioni per le adense 
naturali, lo niandA a visitare a sue 
spese le miniere di Germania e di 
U^gllMM. Come ne fu ritornato, 
Horio n l^ò di stretta amicizia con 
UDO scozzese, di nome Davidson, il 

anale, disingannato delle chimero 
all'astrologia, vi aveva rinunciato 
per api^carsi alla medicina ( f^. Da- 
vissoN ). I ragionamenti del suo a- 
micu contro rastrologia, invogliaro- 
no Morin a studiare tale scienza ; e 
vi prese tanto affetto, ohe abbando- 
nò la pratica della sua arte per dar- 
si onninamente a tale nuovo studio. 
Impressionato delle scoperte cui cre- 
deva di ùrwì quotidianamente, n 
tenne ben presto in istato di predi- 
re il futuro- ed annunziò al vesco- 
vo di lioulogne che, nel corso del^ 
rraao 1617, sarebbe posto io isiì- 
gìone. 11 prelato intrigatorc fu cftet- 
tivamente arrestato j e Morin si con- 
solò della perdita della sua protezio- 
ne, col piacere ifaver inoofinato. 
C'oa un simile talento non poteva 
altronde non farsi degli amici. Pa»- 
sò nel 1621 agli stipendi del duca 
di Lusemboarg: ma stimandosi mal 
pagato, le abbandonò minacciandolo 
d'ima pericolosa malattia, che rapi 
di latto quel signore iu capo a qual- 

ct^o tempo. MuMmitento dei grandi^ 



andò per altro ancora al servigio del 
mareseiallo d*^Bat, ed ottenne nel 

l63o la cattedra di matematìdie nd 
colleirio reale. I suoi amici lo consi- 
gliarono a sposare la vedova di Sain- 
olair, suo predeoenore} e vi ai per- 
anase. Ma ndTandflr a fiire h puma 
visita alla giovane vedova, riseppe 
che si facevano le disposizioni ne- 
eètaerìe pe*aaoi funerali; e, colpito ' 
da tale avvenimento, deliberò di , 
non prender mai moglie. Morin si ; 
era cattivata la con li de n za del cardi- > 
vale di Ridielien, che degnava di 
consultarlo talvolta . GK comoiiioft 
i mezzi rho aveva imaginati per tro- 
vare le longitudini io mare; ma i 
committaij inearicati d^ esaminare 
tale acoperta non etiendogli «tati Bh | 
vorevoli nel loro rapporto, non ot- 
tenne grincoraggiamcuti rhe aveva 
realmmite meritati ; ^ »i disgustò s»* 
riamente col primo ministro. Fu più 
forltmato col cardinale Mazzarini, 
ohe gli accordò neh 645 una pensio- 
ne di aooo lire, somma considerabi- 
le per quel tempo. Le grandi oonte* 
se che uopo gli fu di sostenere con* 
tro i partigiani di Copernico, con- 
tro i nemici dell'astrologia giudizia- 
ria, e finalmente eontro quelli che 
gli disputavano la scoperta delle lon- 
gitudini, tennero occupata l'intera 
sua vita. -Mori a Parigi ai 6 di no- 
vembre i656, e fu sepolto nella chie- 
sa (li santo Stefano del Monte, con 
l'epitaHo che aveva composto, e che 
l'abate Gonjet rapporta nella Storia 
del Collegio reale. Morin avrebbe 
potuto essere iililis?imo ali* a9trOQ<^ 
mia, s<', per im capriccio deplorabi- 
le, ti un a^i lòsse costituito come il 
campione dell'astrologia giudislaria» 
ed uno dei contradditori più ostina- 
ti di Copernico e di Galileo, soste- 
nendo con una specie di rabbia fim- 
mobilità della terra { K la Storia 
delle matematic/ie, di Montucla). 
Oltre le opere puMiUi ato da Morin, 
e di cui il p. INiceron liu dato la li- 
sta nel tomo III delle «ne Memorie^ 
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ha Lisciato in manoscritto parccclii 
Opuscoli astronomici, sui quali si 
leggeranno delle parlicolaritù iute- 
rncaott nel D(zion. ài Moréri, ediz. 
del 1759. Tra gli scritti di tal»- astro- 
log^n, citeremo soUnnto: 1. t'uviosi 
]>roblemati^ de teiluris mota vel 
ifuiete hactenus optata solatio, Pa- 
rìgpiy l63i, in ^.to. In tnic opci'a Mo- 
rin si dichiarò contro il sistc^in di 
(^pemico, il quale previtlendo, bea 
Tcaem come rovinnre doveva tutti 
i principj sui f[uali si fondavano i 
rnicoli dcU'astrolugin giudizinria j II 
Longitudinuìì} terresti ium et coclea 
sHfim nova et hactenus optata seiefi" 
tla, Parigi, iGSisì» 4*^0* Moiiii, a- 
vendo fatto succesiivnmcnte delle 
agjjinnte a tale opera ( V. la liiblio- 
f,rafia astronomica, p, 207 c 209 ) , 
Ja riprodusse nel 1640 col tifolo ^ 
Astronomia jam a Jìinduin^nlXs in- 
tegre et $:xiicte rcstitu(n . È d^i$a 
in norc parti, e contiene assai buo- 
ne cose. Il metodo di Morin per de- 
terminare le lonp^itudini in mnre 
consisteva nel calcolare l'altc/Zii del- 
la lana, e nel misurare la dtstann 
diana ii-Ah di cutlt posizione era 
conosciti?!. I-iO stesso motodo, reso 
KUiplice da Pagan, c queUo che Le- 
vonnieiT ^ Piugré proponevana: es- 
so fu da pi imaikccolto dii commista- 
rj che il cardinale <li Ilichelicu ave- 
va nominati, e rigettato poi, perchè 
U tfiovia della lana not| era abba- 
staasa perfesionata, e non indicava 

nlcun niez/(» d'assirnrnrsi dell;) rc- 
gob(it^ d'uu'opcrazionc (V. la S,lor, 
dette malem., II, 336 e Mg., IV, 
543 eseg.). óristromenti dVistro- 

nnmia usati in qucH'epora erano nl- 
trondc troppo impcrlctti ^er dare a 
tali psservanoni una preosiomysufr 
fidente ed utile nella pratica. 1% tro- 
^ mo anrora delle coso, molto sig:ni(t- 
ranti nell'opera di Morin, e per e- 
lempio la descrisione del messo in- 
gegnoso che aveva ideato per conti- 
nanr ad osservare una stella fissa o 
un pianeta, per nn*ora dopo il levar 
del sole, scopetta più erniosa die nti^ 
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le, tanto più che il movimento delia 

nave avrehhe reso Tosservazionc im- 
pniticobile in mare. Mentre i giudi- 
ri di Morin gli negavano ronorn di 
essersi utilmente ado|>erato alla de- 
terminazione delle longitudini (1) , 
alcuni astronomi riTcndicavauo per 
Longoraontano la gloria che s*attrl- 
bnira Morin ■ ed il p. Du Liris, re- 
ligioso zoccolanti-, si vantava d'ave- 
re scoperto un luetodo migliore. Mo- 
fin rispose al nuovo rivaie eon un*o- 

(t) IfpQ «n A&nÉù • Varili il pnm» eli* 

tfìi rtchicUeva siccooie dmulogli, te ule im-mio 
era come qurllo cli'^ stato |mi CmIà ncirin^liil» 
IciTJ, e sf l'o.'srtlo ele|irokL* ri-itio bene tlirlT- 
iiiinuli>. Ma »i ilu\i^ano alnini fIo^ì e do 
g:" iivoraji'iainL-iiii •, bt».jf;iij\a «•(■liiji'' il »uo i.-- 
Ii>, kliiiioUre il kuo aiiiur |)ro|iriu, ino-tlrari'li il 
praiiio, o alinrno |i:ir(<> d<-l [irciiiio in |>rospel- 
tifit vn gU fiwK rilucilo di perMMian ékam 
hamm idee, Meeome il ctnnocchlale collonMe nd- 

l'alUada con Iragicitili cli<' i.-ni\.iiio a roiulnrrr 
l'attr* in inrizo al «jmpo li 'll.i lrir<-. Dii h ar.ir»' 
nuizi limi :nr'-liljrrii cmilri- 
ktiilo Oli iiiMiiuiiit.-::! - alla iiriiità di lle o»st*r\a2Ìo- 
tii o alla iiii'jliurjziuiir ili-lli" tjvule. era un'a*- 
•ersione nou soia seoraggiauie, ina iàlsa, e l'e- 
vento l'ha r«|mpiatani«Ble «mentila. I roniraÌMari 
avn. banno conowialo II merito di tali migliors- 
sioni M.. Il km» primo ({iuiliilb era tiopj»u pre- 
cipilalo, lro|)po {taftiair; c^iirrtiii-va il |>Pll^il■rll 
do" f;iuilici, jisai meno clu- ijikIIo de-ll'iLliiorio: 
liin il ^rri'iiiio è alti c>\ Irojii HI J Ilio eti nfo i.'i- 
gintlu .... liO Ktillo iiitiiriUo ul canalini'- <-ra 
plh acefio ancora; era fnginrioM a M'>riii. il 
oiak aa alIrilNii^ea Vmmrem, ^ Mjdmge ed a 
■caHffaad. I caiwiniaiari h/mn torta nanirrila- 
mente, quando aAernuno che i meni di Morin 
non puMOno recare airnna mi|;lioraiìona alle 
lattilo, L'Ì!#ti(uzioiie d' un Ostroalurio i)>'rutu- 
iiiriiii:, una .serie non int<-riutla d' o^^i-nrizioiii, 
piT nn t>-iii|»o ind'-fiiiil i caimiirchi:»!! adattali 
al circolo, il vtnitr «<i»iiinito alta diti^ioue |icr 
Irawanali, ^ tSftn «li Morin per condarre ra- 
•Ira in nm» al campa del c^mmcdiiale, «ano 
eertninente mlgliorarionl di tomma imitortann 

(se fuiM IO stalr* rr.iitnent"' r»rciiit^, in TWr d'rj- 
»ere % :i';unirntp indicate comi- lo »ono ni-l libro 
di iiJ' iiii), '■ <lo>c»ai)0 i.iCjUibdnieiiU- jrcri->cere 
la ])r<-(-.Ì!»ioiic delU latub-. Vero h clic Uli nic»tl 
eraiM* lontani ancora dal ba»lare alla dcicnnina- 
aìeoe delle nameroie viegHa^liame della luna; 
Ina i commiisari erano Imdci dal avpeUare tale 
canta di difiicolA: b km oeciaioBe eradniiqao 
temeraria, e provava a malevoglienia o aa'faw*» 
>crl<'»za aisai tiii^olji'- ... U,i.i rìiuii||Koaa d^- 
rT'-liU i>iibhlii-.inif if OjI niii<i>U(i l'jtrx'bbe mmI- 
disLiilii: tiuii \i ri4 '•oiiiiiu dcli-rminala; non ne 
fiksava alcuna nella tua dimanda ; sì Mrebbe 
Gouienlato d'un po^di daoaro e Swm. ffif di «lo- 
ru^ cai la lanilk auntulie ablmlaiiia aaprraia^ 

»— I.— «. 

t6 
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j)i'rn intitolala; III JiO Scienza lìd- 
ie longitudini, ridotta in un esatta 
e JacUe pratica sul globo celesta, 
tanto per la terra quanto pel mare, 
con la censura della nuova teorìa 
e'pralica delle longitudini tiri pa- 
dre Du IdriSfeCf raii^^i, 104-;, in 
4.to. Morìn gli appone d averlo mes- 
so a ruba, c di non possedere i pri- 
mi clementi delie matematiche. A 
tali TÌlIane accuse il p. Du Lirìs 'ri- 
«potc con lina moderasione In rpiaie 
non fece che nccrcsccre In rollt-ra di 
jUorinj ma i due avversar) alla line 
si riconciliarono ( Lmls ) ; IV 
Epistola de trihtis imposloribus , 
Parigli, iG5.',, iti 12. 1 prcU-.vi tic 
impostori, ioiiicali da iVLuin in la- 
Io lettera, «ono Gawenclì, col qna- 
Ic si ora diii^iistato in ocrasionc del 
sistema di Coperniro , lìcrnicr e 
Maturino di INeurc. Egli lu pul>l>ii- 
cò sotto il nome di Vincenzo Pamtr' 
indirizzandola n se, stesso, on- 
ile poter dire più libcrnmcnte «pian- 
to gii piacesse i V licfulatio com- 
pendiosa erronei ac aeieetandi li- 
bri de praegdaviitiy, ivi, 1 05-, iti 
ja, raro ( A'. La Pi vrf.rk ) ; VI ,V- 
s1 miopia galiica, A'p, lG(Jl, in lò- 
gli u; tale opera, nella quale ave- 
va lavorato trent'anni, non com- 
parve che dopo la sua morte per le 
cure di Luigia-Jilaria Gonzaga, re- 
gina di Polonia , che fece le spese 
della stampa j IVditorc anonimo vi 
ha premesso la Iraditylone lafii^-» di 
nna Fita di jVlorin, che era coiupnr- 
ra nel 1G60, in is. T/aitiooIo che 
Daylc gli ha dedicato nel suo Dizio- 
nario è assai ( r.i ioso, e rontienc mol- 
te parlicolarila interessanti che era- 
no ifu^'gite airantore della Vita ora 
citata, bi possono altresì consultare i 
diverbi liioprafi itidirnti nel cor>o di 
quest'articolo, e la Memoria intorno 
a Morin di GrancKeau de Fonchy , 
nelb Raccolta <\q\ì accademia delle 
Scienze, jiol i';87, ma soprattutto la 
Storia delC astronomia moderna , 
di Dekmbre, tomo li, p. 385-274. 
n ritratto di Morìn ò stato intaglia- 
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to da Fr. Poilly, in fogl,, O fa plHe 
di parecdiie raccolte. 

W— «. 

MORBH (Giova:w»), prete dell* 
Oratorio, nato a Blois, nel 1691, di 
genitori zelanti calvinisti, studiò le 
umane lettere alla Rocelln, e fu in 
Si^tiito mandato a Leida, dove, du- 
rante il rnrso di t(?oli'ui imjKnr.'- il 
},rrecu e l'ebraico, ilipatriato, le Ìid- 
>;^ne orientali, la Scrittura sacra, i 
concilj ed i Padri divennero i prìtt- 
cipali o<r;jelli de' suoi studj. Gli cc- 
cesi>i ai quali aveva veduto, in OlaiH 
da, iracorrere, i Gomaristi e {^la &r- 
miniant nelle loro dispute, irli ave- 
vatii) HiHo II. licere dei duM»] »nl li-ti- 
damculo dulia dottrina dei rii'uriua- 
ti; le relazioni ch'clibecot contro* 
vf'rsijii < -ili olici, are rebbero tali <lid>- 
J>j. li cardinale Uujierri'n terniiiiò 
di convincerlo, ricevette la stia abiu- 
ra, e 1 ammise nella sua casa, donde 
Morìn passò in qucUn di m.r Zumet, 
sesoovo di Langres. Ma inllne il de- 
siderio di conciliare, in uoa vita più 
libera, la sua passione per lo studio 
coi doveri dei suo stato, Io indisse 
ad entr ile, Tanno 1G18, nella con- 
gregazione dell Oratorio, nuovamen- 
te fondata. Era superiore del colle» 
gio d'Angers nei tempo della clamo- 
rosa lite di m/ Miti'ii co! c;!{.iU>la 
della sua cattedrale^ e In utib;»inu> 
a quel prelato perla comj)osiziuue 
dei diverbi scritti pubblicati in tale 
aliare. I\el iGaS ilp.de Réinlle lo 
scelse per essere uno dei dodici pre- 
ti delTOratorìn che dovevano forma- 
re la cappella di Lnrìchetta di Fran- 
cia, rcL'ina (rinphilt'rrn, operando 
che gii sarebbe d'un grande soccorso 
pel suo sapere in teologia, se iàceva 
d'uopo entrare in eontroversia con 
gli AwL'lieaui. Le contraddizioni al- 
le quali tale colonia iti esposta aven- 
dolo obbligato a ripassare il mare, 
andò ad abitare nel convento di snct* 
Onorato n P ii ìl-^ì, in cui dimorò il 
re>tiUitc della sua vita. Vi attese alla 
conversione de' Giudei, ed a quella 
de* f voi antichi oomligionai} , dei 
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quali parecrhì f^li andarono tleluldi i 
deUa lóro ricoociltazione con la ( jliie- 
M. Un gnnch» miniere» di ▼«moti, 
•dudbBi» wMae dal clem, io 
consultavnno sulle materie di disci- 
}ilma fli cui aveva latto uao studio 
fMftiedtte. Lft ma ?aita e prufbadA 
«rndigiwii ìm tutto le scienze lo po- 
se in relazione od in disputa ron la 
maggior parte dei dotti dell'Europa. 
D pruno fiiitto delle tue ftliebe In 
Exercilatiotmm ecclesiasticarum 
libri fino de patriarcharutn et pri- 
matum originCf primis orbis tcrra- 
nm eeoÌ9siasiicis dhisioiùbus 
^«tf antiqua etfffimigtnia cemsurm- 
rum in clericos natura et praxi, 
Parigi, itìzG , in i^to. Tale opera, 
frutto priiMtioeto d*u|i ingegno •■»> 
con uoTÌBio nelle meUnrie die ne 
tono il s«'g"^i-'lto, contiene curiose ri- 
cerche j ma lo stile n'è prolisso e dif- 
Ibto : Tentore vi oite come entectip 
rhc le labe decretali, gli scritti atCìt- 
Iniiti a san Dionigi Tarcopag-ita : ri 
parla da oltramoalaou, soprattutto 
neU*e|iÌ0tohi dedicetorte ad Urbano 
Vili, in cu i Io chiama omnium mor- 

talìurn jiidex, unìcus sui tlnminus 
et vindex. li p. Moria non tardò ad 
aceorgerrt di tali difiatti^ e te ne cop- 
reste nelle altin tue opere. La se- 
siicnto fu meno ben accetta a Ro- 
ni<i: Storia della liberazione delia 
Chiesa cristiana, per opera deUim^ 
peraiore Coitantino, e deità fm» 
dt'zza e sovranità temporale^ cot> 
ferita alla Chiesa romana dai re 
di Francia, Parigi, i63o, in fbgL I 
Koofiaoi furono soprattutto sconten- 
ti del fregio che v'è in fronte, in rni 
si vede Carlomagno che premuta 
noa caria d'Italia al papa Leone lU* 
dieendoglii /'a/o^ parere jubebo; e 
Leone rispondendogli : Tu mihi 
quodcutnque Itoc regni. Il c^irdiua- 
ie Bariici ini lo fece rimproverare di 
csA, e Tolle che promettesse di ripa- 
rare i suoi torti in una secomlii edi- 
zione, che non è mai comparsa. L»* 
opera ù altronde scritta io modo scor- 
ictto e diffluo^ Le cntic» sacra era 
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diventala ima dollr prinripali orrn- 
pazioni del p. iVloim: per tale nu>li- 
▼o il clero di Vraocia gli cummise 
(]i diligere rcdiaione dellu Hiiihin 
dei LXX, clic comparve nei 1G28, 
con la versione latina r le note ili 
Mobilio, 3 voU in fogl. Alcuni esom- 
fdari presso Antonio Stefano, porta- 
no nel titolo, Accurantc DÌorinn ^ 
e fediziune di Simeone Pigct, del 
1641 h tvttavia la ttossa eoi fronti- 
spizio cambiato. NellVpislola al let- 
tore il p. Morin diede altamente la 
prelereoza alla versione dei LXX 
•ni testo ebraico, etti aflèrmaTa esse- 
re stato alteralo da' Giudei j il chn 
fu l'origiue tlclle suo lunjrhe c raldii 
dispntn con gli chraici^ti, in [>aili- 
colare ool dotto Simeone de Muis. C 
riguardato come il rislauratore dell* 
antica Iin;xii,( dei Samaritani, nri a- 
veva imparata seuaa il soccorso di 
aieon macstto. U primo frutto del 
suo lavoro in tale genere ha questo 
titolo: Exercitationes ecclesia sti- 
cae in ulrunique Santa riianorum 
Peniateuehum,vc^ ^arig^* i63i, in 
4'to. Vi tratta della religione, dei 
rogtunii, delle selle depU niilirlii K- 
hrci , c in genere di nuautu a ({uel 
popolo li rilèrisce. Vi prova cno i 
due esemplari del Pentateuco sama^ 
ritano, quello che il p. de H irlaj' a- 
veva rcoito da Goslautiiiunoli, e quel- 
lo che aveva itcevoto da Pietro della 
Valle, sonoaifatto gli stessi che quei, 
li citati da Kuscbio e da san Gircl i- 
mo} e no apprezK 1 il ie.>lu assai più 
ehe il testo ebreo, cui persiste a rap* 
presentare come andato soggetto ad 
importanti rdterar.ioni. Due anni do- 
po ritornò al medesimo paradosso 
nelle mie-Exercitationes inblicae de 
hebraici ^fraeUifue te^tims tóteeriki* 
te, de perrnotht LXX ìnterpretmH 
translaitone di^noscenda, er. Vari- 
gi, i633, in 4.to^ opera di vasto e 
profonda erudizione in tutto ciò che 
riguarda la Bibbia e lo &tato <I</Giu- 
det. Siccome non lasciava mai di ri- 
spondere a* suoi avvetser| con calore 
pali a ^uelb oiKl*tia assalito, oppeco 
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die eijiwiui do) tao libro: Dhlrihe 
elmcfdca 4^ sincerilate hebraei 
graecìque tcxtus dignoscenda ad- 
yersiits i/tsanas quortiindam hnerc- 
tidvsttm eabtnmias. Aceedu/u ap- 
pe^dix in tiua nonnulla divinitaUs 
£f incarnmtionis J. C. D.I\\ illustris- 
4Ìtna lesUmonia in hebraico t^xtu 
^ìinfi corrupta, Thaln^udU ttBMnr 
jpif^^mantiquorum auctorìtate resti- 
4mnturyet animadversiones in Cen- 
^u^atfi ExercUationum in Sama- 
ritanorum P^nuneuehum , Padgi, 
i63g, in %jro. Urbano Vili, cbe al- 
lora stara concertando il grande pro- 

Setto d^ riuoÌTQ U Ghiaia greca eoa 
L latina, 6ce proporre al p. Wenn 
di recarsi a Roma per dar mano ai 
teologi incnricali di talcr laroro. U 
cardinale Jiarberini lo aU)ergò nel 
aito palazzo} e nelle qoofereoie obe 
ai tennero in tale proposito, ^p*Mo- 
jifi giusti (kò l'idea che il papa ave- 
va del suo sapore e doUa sua sagacità. 
•Tutti i membri della cougre^asione 
éSffLUo disposti a condannaro le ordi- 
iiaziuni dell'antica chiesa orient^Iey 

£ei'chò non vi si trovar^ la iòrma e 
1 materia déjrli lOolMtict; ma il dofe> 

10 Padre. deu'Qratorio avendo loro 
provato con vìg^ore, che l'imposizio- 
ne delle mani ò la sola forma naees- 
•aria, e cbe il porgimenlo degli ttrtH 
adenti e Taiisione sono d'un uso mo- 
derno , li condusse alla sua opinione. 
Uopo nove mesi di soggiorno in 
quella capitale del mondo cristiano, 

11 aurdinafe di Ricbeli^ lo fece ri- 
cbiamare in Francia, sotto diversi 
pretesti. Si è alTerraato senza i^lcu- 
na prova, che sua Eminenza volesse 
TauvaoBe pv fiurlo lavorare nel pro- 
getto che aveva di farsi dichiarare 
patriarca. Altri hanno asserito, con 
più verosimiglianza ch'esso ministro 
MMe maleontento del modò poco 
Tantaggioso con cui Morin parlava 
della sua persona alla corte di iloma. 
Tale congbiettura ò avvalorata dalla 
fredda maniera onde ne venne aceol- 
to quando tornò. Nel iG'fO compar- 
ve ù £^no8a Pohgbtta di laj. Il 
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|i. Mona vi effisttnò diiagaa cbft 

natriva da lungo tempeidì dwBll 
pubblico il Pentateuco saroaritamv. 
Vi fece stampare i due testi di tale 
preiioio neotuaenti», Tnoe in canit> 
tori tanuritem ed in lint^ua ebrai- 
ca, sull'esemplare di Harlai, l'altro 
ìq caratteri ed in lingua samaritaoa 
«I qiwU» di Piekn» della Vallea eoe 
una fiM vwnloBe IallBa,'aceompagas* 
ta da wna prefazione in cui rende 
conto del suo lavoro. Dopo ch'ebbe 

{«ubUioatO tlieopera, Peiieac e Cam* 
)den ^li |X»IDlUlÌefumio alcuni luo- 
ghi de loro manoscritti, che conte- 
nevano lesioni diverse da quelli sui 
UnaU ufwn pnbbtieata le tua edino> 
ao; Il 4^ gii fnne occaaiooe di com- 

porreTopera sc;riiente: OpuscuLa ìie- 
braeo-samariiana^ che couticoe una 
gramatice ed «d lemeo muà» 
n»oc« Parigi, 1657. in iji. Dp.!!» 
rin aveva una prepilezione per li 
teologi^ positiva. È spiacevole com 
fà» ij^ ine diyttè gahbinidw fji abt 
bipnó impedit» di ealtif aria ieCeia^ 
mente : avremmo un corpo compiu- 
to auUa materia dei Sacramenti, trai- 
tela in un modo più aoUdo e meno 
ingrato che non è nella maggior psT" 
te degli scolastici. Quanto ha pul'I'li- 
calo sulla penitenza e sulle ordùu- 
«ioni non lascia nuUa da detideiva 
in tale proposito . Il prinu» di questi 
trattati c intitolato, Commeruarìus 
historicus de disciplina in aJinini- 
sWatione sacramenti pocniienUaCf 
tredecim primis saecuUt ùieede- 
tia occidenidli et hucusquc in 0- 
rientali observatay ce, Parigi, i(>5i, 
in foglio. L'autore vi lavorava da 
trentanni. L'opera ebbe poca vo- 
pa sulle prtmn, perche il p. Morin 
vi si scostava dalie massime fiu allo- 
ra in corso nelle scuole j e perchè, 
-aotto pretealo d'evitare la taccia di 
rigore, a motivo dello sfoggio che 
faceva dell'antica disciplina, aver* 
maltrattato i teologi di Porto Beale, 
nelle piefiumne, quantunque in so- 
stauza fosse più d'accordo con csii 
che coi loro avTCXMrj.. Ì censuri gii 
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fecero anzi «opprimere un libfo in- 
^«^0» expialione catechumeno- 
niMy ift cai ai in^trava pgoo faro- 
rcTdfc alla cwalttssioDe auricolare, è 

r obbligarono ad altre correzioni . 
Soltanto in caj^ a dieci anni (atta 
Tenne ginstiua almerit9 dWope- 
rt c«i tutti quelli che bramano di 

noscerc a lutulo la mnlcrii do'/la 
)i aitcnza non possuao iare u niei-„ 

m consulure.. AUorehè i iibi aidi 
p T.gi vollero ristamparla, il. «aneel- 
licre Scguier ricusò r'I n«novare il 
priydcgipya gm-a c^e .i Ttde ob- 
bugatu di fktU «tar 



la data d*Ar 
to lentie 'aie*. 



li^pare io Olatìda, 

11 » ,. *^°» quattro «óni dopo^ 

quello oe.ie ordinazioni, con questo 
"[«10: Comineiiiurius de sacris ec 
^i^'Jue.cfdinatSònièus^ secundum 
,iP!^uo<: et rcceniiorcx Latìnot , 
hraecosy òj roi et liahrlonìros , in 
qaó dtmonslratur orieiUalium or- 
éiMtioms conciiiis t^enerhttbtts H 
uimmix pcintijlcibus «t ìniiio sviti' 
matis in hunc ustjue dìtm fuisse 
pnbaUis^ ec, Parigi iGóò, iu (o^ 
I)el pari di* nall'opera plwoedeaté 
Vautor»! hr\ esaurita la siin materia , 
artàndo di l'ronta un gran numero 
^Opinioni ecolastiebe. ^^el 1 654 il 
p. Moria nyewn itrtto staniiMjl^e, eoi 
titolo di Dichinrazione y ce, nna 
Memoria di oltre 200 pagine in 8.vo, 
tea contro la cotigregazione dell'O- 
Morio, come g-eneralmefite ti crede, 
contro il governfj parlicolaro del 
I^atlrc Bourgoiuc , {iciieralc di quel 
corpo, il quale sbarazzatoci degrim*- 
l'cdimcntf metii alla tua autorìCkar* 
^>iUaria , pretendeva di disporre a 
»uo talento della sorte dcgl* indiri- 
dui, senza riguardo al parere de'sttoi 
xnrtmtL- La memoria, lerittacon 
^ppa amarezza, fece nna tale i»n- 
pnasione neirassemblea generale Ic- 
in Orléans, che^ qnegli che ne 
l'ogeeiio^ tUgoMìto del rewlta- 
^ «li tale aflbre, prese il partito vo- 
Wtariamenlc di riconoscere nei 
BÌ assistenti il diritto di voto deli- 
bo, per quanto rigtuodtn il 



govèrno «piritaele della Congregai 
ne. Tale memoria è divcnirta raris- 
sima, perchè l'autore non Pavera 
dMtribuiU che In i membri dcU W 
scmblea d'Orléans. Non B*e«i«teTà| 
prima d^iila rivoluziono ' alcun' e- 
•ompliire nelle grandi biblioteche 
dei« eamtalei Non té ne conosceva* 
/lo che due net cinque conTèati del- 
la diocesi di Parigi. Un tcrio, che h 
a disposizione dell'atitore di quest* 
mrtleolo, apparteneva ài seminari» 
di Grenoble, donde ha dovuto pas^ 
«are nella biblioteca di qunlla cit- 
tà (1). Quattro anni dopo ne com- 
gilr»e Qd compendio, cui Ricc^do 
Simon altribuiiee al p. Desmares oc 
cnltato lotto il nome di signor de hi 
Tourelle. Tale opera intitolata : Duff- 
hj proposti alla nostra assemblea 
del iC58, è teevra dai tratti satirici 
apposti all'opera originala. Il p. Mo- 
na mori ai 28 di febbraio 1669 di 
^oplewifl. Era uomt> leale, smceroy 
di buona compagnia, ma troppo al-- 
do nella disputa in difesa delle tue 
opinioni. Oltre le opere di cui ab-- 
^«•■ao dato notizia, ne aveva compo- 
sto mo\.o ,j parecchie tomr 

rimaste imperfette u . 

Le morte lo rapì nel tempo che sta- 
va per npabbucare le tue Exerd- 
tationef ìiblicacy ce, aumentate di' 
una teconda parte che non era a«- 
cow venuta in luce. dotto p. Fron^ 
leni, canooic» regekve di aaota Ge- 
noveffa, ?i a&unse di dirìgere tale 
edizione, la qu^e comparve nel 16C9 
in fogl.ièprecedttadalIaVita dell'au- 
tore aerìttadal p. rkmrtantla» détTOu 
ratorìo, stampata a «che separatameli» 
te in 4,to, e da nna prefazione dell* 
editore, in cui fa un »uon esame dell' 
opcraintera.il p.Morei delfOreto- 
rio pubblicò nel t-o3: S. Marini ope- 
ra posiltunui de caie:humenorum' 
expiatione,de sacraìiunto confirma» ' 
tionis/ieeonlriiion«€ùllritìone,te^ 



(l) Vrdi ni taleJibroua noU •Ut p. Adry, 
i:i<wrìla nella irna cdisiME del MtMmit iti 
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Parigi, in 4»***' primo tomo del- anni, «ma tetta d* Illuminati. VxcKvo 

10 Memorie di lelttratura del padre Gu<5rin, paroco di san Giorgio di 
Desmolets si irovanu sette lettere Roie, ne aveva eparso gli errori in 
latine del p. Horin ad AIWmìcì, miW Pfcardia; ed enine penetrati ndb 
le basiliche dei Greci . Fioalmen- capitale. Sia che Morìn avcf^^e arato 
te Riccardo Simon fece svampare a relazioni con que'settarj, a mi il go- 
Londra, in la, nel iGHi, coi titulo verno faceva dar la caccia, sia che a- 

▼esse coRiniesso 

11 carteggio di esso piidre con diver- za , fu irresiuio e condotto nf^lle pri- 
si dotti, sopra varj punii d'antichità giuui deli' utìcialitÀ. Kgli vi si com- 
cccleàiiiaLica, preceduto dalla vita o portò si bene che venne ri rmindnloi 
piuttosto da una satira contro Taoto- andò ad alloggiare da- nna fntltaio- 
rc. Tutto dò non è che una parte la, la quale teneva nna specie di tv 
dcllc suo opere di cui parecchie so* verna in vicinansa a san Germano 
no rimaste manoscritte. Si desidera TAuxerrese ; ella avcvn una figlia 
soprattutto! i.a Un grande ^trattato chiamati Giovanna Unnadier» cai 
De Sucraìncnto matrimoaiif di cui «edus«e.Talc commercio avendo nvn- 
R. Simon attribuisce la perdita agli to delle consegueoac, egli la s^osò, 
scrupoU d'alcuno dc'^uoi couiVateili, e seguitò a dimorare in «alt di sua 
che to fece sparire, perchè lauloM aneeera. Dei ginooatori che AwpsB- 
ì|l tosteneTa la dottrina di Francia tavanoun ^inooodi ptlla in vicinan- 
in opposizione a quella del concilio za, vi andavano a /efocilUrsi ©da 
di Trento, sui matrimonio dei figli bere birra. Foce Aeiii i primi 
di famiglia} — a.» /le Uasilicis suoi saggi. La s*4idollrnMhifingaB* 
ckrislianorusn ; opus, dice il p uiio do Ic'passioi^» non gli mancarono 
Quesncl i^he aveva veduto il libro , prose»^"* .«d il suo uditorio inrros- 
exquisila erudiUone rcjerium, a cui *^ recita?e sermoni, • distnoni- 
tien dietro nn opuscolo sullo ttoM* *cri^ di visiom e di stn* 
«nromeoto, che conten*"- '"-'^^ *»" vaganze. Gli riuscì d' iupannare nn 

«.>ir-**'».ri»*i'^*^''^^^° — ^^"^ numero di persone d'ambii 

3.Ò De Pasenau et de vétusUssi- aoMi TaU adunanse «fendo «MBato 

mis ebrisiiaiiorum Paschaiis riti" remore, Moiìn fu arrestMo di nuo* 

bus ; — 4 " Parecchi altri trattati, i vo, e chiuso nella Bastiglia ai 28 di 

quali annunciavano la sus.immeoaa luglio i644- Vi pa«sò veotuo aie% 

«Kudidone e roatwaionedel suo cai^ in capo ai quali ricuperò la liberti . 

teggio con tutti idottideir Europa. Invece che tale prigionia l'aveiM 

T — n. corretto, si mostrò più infatuato dei 

MORIiN ( SiMONE>> visionario e suoi sogni, e gli espose io uno scrit- 

lànatico del secolo ÀVII, nacque to cni Mtitolò i tuoi dPonttnr^ o die 

wso il 1C23 aRiihcmont, presso diede alle stampe. Mon^temè «fico* 

Aumale, nel p,tcs« di Caux, di oscu- inunicarloal paroco di san Germano 

ru iatnigha. i'riv*. di mezzi nel suo l'Auxerrese, li quale gli rappresentò 

mese, andò a Picig^ dove per la tua il pencolo che correvo dimodeodo 

liclla scrittura «itlenno un impiego una simile opera. Moria gli rispose 

negli ulizj A' Cbarron , tesoriere che, qual si l'oise tale pericolo, non 

deU^estraordiiario dello guerre : ma,, gli iàcova paura, e che noa chrebbe: 

poco assiduo d ano laioro, e meno TVnjMMf a me calix ine» Il paroee 

occupato del tio impilo che d'idee giudicò opportuno di dame avriio 

strava ira D'i, venie diccnsiato. IVella al magistrato. Morin, avendo saputo 

povertà u cui lile perdita lo riduce- che lo cercavano, mutò <|uarliere 

TO, doKberò di%re il co{MSta. Dava o nomb. Per nn caso singolarissinio 

da discorrere ii Francia, da alcool entiido flato Moperlo^ fii unaiecoa- 
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^]^ volta l iiubiuso nella Ba^liglia . e] march iatn ; ed alcuni altri dei 

\ tTso il Jlif^j noiato della prijjionia, »uoi discepoli furono cuadnnnali ;d- 

Icce ua' &9jirc^ ritrattazione dei le galere . Moria , dopo latta am« 

«noi orróri, ed ottenne la tna scarce- menda onorevole, rilrattò anco» i 

raziune : la rinnovò ansi «fflftUro me- suoi orrori, e ne mostrò pentimcn- 

-M (lupo, essendo in piena (Ìl)crtà, in to j clicliiarazionc cui rinnovò n|»« 

&UU nume, ed a nome di una certa piò del rogo . j\on si sa altronde 

damigella Molherbe,' tua complice, che cosa prevalga , it V empietà o 

e la lece stampare. Bisogna che tale la stravaganza nel sistema religiodo 

ritnttazione nnn fosse sincera, poi- r!i" aveva tratto dal Miocervcllo scoti- 

tiic continuò a dogmatizzare, c V cu- cei tato. bi diceva tiglio deLl'uomo, 

ne arrestato di nuovo, e condotto al- afibrmara che Gesh Cristo ti era ìn> 

U ConciergeriCf e di L'i all'Ospitale corporato in lui, e che Idilit» gli ave- 

tlci pazzi , come pazzo incurabile . va compartito qiialuni[ue friudizio 

Nuova abiura piìi solenne ancora sulla terra ^ che il tempo della gruziii 

deUa prima, ed a cai tenne dietro di Getii Gritto era passato, e che non 

ua Te Oeuni : nuova scarcerazione, bisognava più rivoigeni a lui; inse- 

aciii seguitò da lì a poco tina terza gnava che i più grandi peccati noti 

0 quarta recidiva. In tale stato erano l'anno perdere la grazia j che per Io 

bcoiendmeM» di deeembrc t66i, controrio sono salatari, in quanto 



llorché il poeta Desmarets di Saint- che abbattono l'orgoglio umano. Di- 

Sirlin, che non era meno pazzo di ccva,come i quietisti, che gli atti an- 

Muria , e visionario anch' egli, seb- che impuri non hanno nulla di cri- 

bene membro deiraccademia fnin« roinoso, e non macchiano Tanima, 

^<-■^e, s'avvisò, non si sa perchè, di in rjuclli che la loro ragione rende 

j i-itcrsi al fianco di Murili, per car- sanli c divini. Secondo lui la Chio- 

I >t-li il segreto e le particolarità del- sa romana era l'Anticristo j Dio ed il 

h «na dottrina. Lo vide a casa sua, demonio avevano fattoalleansa insie> 

li» Uwiog'»^ finse d'entrare ne' suoi me per salvare tutto il mondo, giusti 

WDtimenli, e gli riiisci di cattivarsi e pcrcatorij la potenza del re non 

hsoa C'jutiduuza e (pieliu d'alcune poteva sussistere se non ammettendo 

f«nride da Ini istmite. Morin gli dis- la sua ; e iipaceiava aneora altro stra- ) 

• liilto, aggiungendo alle altre sue vaginze. Le opere che tale frenetico 

loUiC, che lareva mestieri che il re h i lasciate, sono: I. I suoi Pensieri^ 

lo riconoscesse per «piello che era, o dedicati al re, in 8.vo di 174 pag.i 

che sarebbe morto. A Snint^Sorliii rarissima. Precedono tre Orazioni^ 

|)irvc di vedere in ciò una cospira- l'iina a Uio, l'altra a Geàn ('ri>to, e 

zii>ue. Denunciò Morin, e si rese suo la terza alla Madonna. Sej^uoiiu (piat- . 1 

•iccusatore. Morin, sua moglie e suo tro EpisloUilx prima al rej la secon- ' 

<i^'lìo, ftnono arrestati, condotti alla da alla regina ed ai signori dei Con- 

Hi>tij!ia, c di là nelle prigioni del ciglio; ki terza al cristiano lettore, la 

<^li:Uclet. Oli fu lai lo il processo; ed (piarta ai falsi fratelli cacciatisi {fonr- 

»«ii4 sentenza di rpiel tribunale, in r^f) nella Chiesa romana, ec, 1647, 

(lata din 10 dicembre i66a, lo con- con approvazione^ (piantun<jue non 

•linnò a fere ammenda onorevole , ve ne sia stata; Il Sappile a al re ed 

c ad CìiUMT arso vivo : ella fu confer- alla regina reggente, m,idie del re, 

uuU dal {>arUmiento con sentcazu dei 27 ottobre iG'17, 8 pigine. Vi 

i3 marzo ed esep^ta ven> domanda di non essere più arresta- 

>'<* il giorno dopo Morin aveva to, senza che sua Maestà s'inslrtiisca 

iii'irra (ni irnni atitii. Sua moglie e da sè stcsja de'suoi sentiinenii; Hf 

«•"o lurlio iuroiio l»aii«liti per cimpie Le sue due RitralUizioni^ di 4 pag. 

inni. La Malherbe firmtata venne in l^o; la prima dei 17 fbbb. 1649; 
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l'altra dei ^in^no seguenlej IV 
'JCcsiitnunianza della seconda venu- 
la dclJìcliode^ttomOfp^tìniào i64i* 
Morin U contegnd di propria mauo 
a! re nella sun carrozza j V Discorso 
al rCf che iucumtuciu con que«te pa' 
role:»Il figlio dell'aoroo al re di 
«Francia;*' e finiva di metterla in 

nello, quando fu arrestato. I curiosi 

» • I* » > 

aggiungono a tali sentii un vaclum 

che contieDe Fanalin óe*Pensieri, la 

Dichiarazione di Morin, di sua mo- 
glie e della Malbcrbe; la Semenza 
che lo condanna ed il Processo ver- 
bale d*eMeiUBÙ9ne. Ila latdati» aicnni 
maooacritti. È opinione che abi>ia 
avuto molta pnitc nelle opere di 
Francesco DavcMie, nelle qaali di 
latto n rìtrevano i «noi penderi ed 
. il me ttile (K Davbswe). 

L— Y. 

MOlUiS' (Stefano), dotto orieu- 
talitta, nato il i.* di gennaio iGaS, a 
Caen^dt ^nitori prutectanti, fu edu- 
cato con diligenza da sua madre, rlie 
lo destinava al commercio, h^li in- 
clinava alle lettere; e, dopo cVebbe 
terminato rumnuità e la fdosofia, fu 
mantlato all'iiccadcmia di Sedan, poi 
u quella di Leida, dove fece grandi 
progresai nella teologia e nelfo lin- 
gue. Ripalriato, fu promosso al mi* 
nistero, e credto, nel ill^f), pastore 
del iiorgo di s. Pietro su| Dive, dio- 
cesi di Xiaietnu Egli nfiàò qndia 
chiesa quindici anni, rifiutando gì' 
inviti che pli venivano da opni par- 
ie y ma non potè resistere alle solleci- 
tasioni reiterate de*snoi compatriot- 
ti^ i quali lo flimolaruno d* accetta- 
re un ufìzio di p.i^tore a Catm. Fu 
tosto amuies^io ucH' accademia di 
quella città, che allora contaTa nel 
^ito seno dotti del prira^ordine» aie» 
come liochart, Uezio, Paulmier, er. 
{F. Morsa.m ). Come fu rivocato 1' 
editto di Nantes, Morin ti ritirò in 
Olanda, e fu eletto poro dopo profès» 
sore di lingue orientali nelTuniver- 
sitÀ d'Amsterdam. Prese possesso di 
tale cattedra nel 1686, e la tenne 
con molu riputatione. Il dotto di 



cui parlianio morì ai 5 di m»pjri(? 
1700. Le «ue opere sono : 1. Disseria- 
tationes octo in quibus matta sacrae 
et profanati anii.juiiaiis monumen' 
tu cx'plicanlur^ Ginevra, iC83f, in 
8.|ro; nuova cdiz. corr. ed aura. Dord- 
recht, 1 iQOj in 8.T0. Tali disserta'; 
sioni aono ìnteres^anli e piena di 
curiose ricerche ; II E rcrciitiiioncs 
^ ile lingua yriinaeva ejustjue appcik» 
' dicibuSf l/trecht, tG94, in 4>to j Ii« 
bro dotto e ricercato. Blorin asseriva 
che la lingua ebraica era stata inspi- 
rata ad Adanio da Dio stesso ; tua Id 
prove onde cerca di avvalorare Cale 
singolare opinione, nou aoiio piena' 
mente soddiefatcnli j III Explana- 
tiunes sacrae et philologicac in ali-- 
quot vet. et novi Testamenti ioca, 
Ijc'kI.i, il' j8, in 8,vo. T/autorc ha n- 
nilu a tale raccolta mia Dì.\i<.'i ItiztO' 
iic, già stampata separalameulc, sul- 
Fora in cui incominciò la pa:<sione 
del Salvatore, ed il tempo della sua 
durata; ed i] Discorso suirutililà del- 
le lingue orientali, cui aveva recita- 
to nell'apertura delle sue! lesioni. Ha 
•crìito altresì : Le jf^ite di Ciac. Pani- 
mier, zio di sua moglie ( f^. Paui.- 
MiKR ) e di Samuele iiochart j — Due 
Lettere sulPentateucd samaritano, 
inaarito nell'opera di Van Dale, De 
origine et progressu idololatriae 
— ed una Lettera sull'origine delia 
lingua ebraica, interìié, con la ri- 
sposta di Ueaio, nella Raccolta di 
dissertazioni pubblicata tlall'abate 
Tilladet, tomo I, ic|5-258. Pietro 
Francio Im pnbblicato un Elogio 
Morin, nella seconda ediaione delle 
sue Orationes . Si possono .ittrcsi 
consultare le Memorie di iceron, 
torooXns— 'Hoanv (Enrico), figlio 
primoi^enito del precedente , nal» 
nel iG55 a s. Pietro fui Dive, fu c- 
ducalu sotto la vigilanza di suo pa- 
dre, che gli fece fare grandi pro- 
gressi nelle lettcrt;. lulenuto a Caen, 
dopo che la sua làmiglia si fu ritira- 
ta in Olanda, venne istruito delle 
verità della religione cattolica, e non 
tardò a rientrare nel grembo della 
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Ciiicjn. Essendosi trasferito a Parigi, 
vi ili accolto dair abate di Cautuar- 
tio, poi vetoovo di ^lou, il qualè Io 
•miMe per segretario, ed agevolò la 
SUA amtnissione nell'accademia delle 
iccrisiooi. Morio si mostrò molto as- 
nciiiq alle «eMÌoni «li tale compagnia, 
tori lesse parecchie memorie intc- 
)rcManti. Le sue infermità Tubbli^a- 
rono a riauiuùare nel 172$ un ia^- 
piego evi «edera ^ non potere 
adempiere; e tornò a Cacn, dorè 
morì ai 16 di Inglio 1728. Vi sono' 
quattordici sue Memorie nella Rac' 
tòlta deìraccademia,8ui sa^rifìzj del- 
k fittime nnane t sui privilegi 
roano destra, sui baciamani ; snllViao 
delie preci pei defunti, e del digiuno 
presso gii antichi j su gli augurj ii| 
favore di quelli che starnutano; sull* 
»)ro e rarirento : sul canto melodioso 
attribuito ai cigni dagli antichi, &ug« 
getto trattato poscia ancora da non- 
ges seniore ( K la Biografia degli 
uomini viyeniiy IV, 45«j ) ; sulla sto- 
ria critica delia povertà^ su quella 
éà celibotOy ec* 

W— a. 

M0RI\ (Ta iGi), medico, nato 
a Mans nel xùùò^ era ligliQ dei con- 
iroUon àA taK di quella città: Ebbe 
qoeOa migliore cducaàone che dare 
gli poterono i suoi genitori carichi 
di numerosa iamiflia. Imparò a co* 
BoioeVe le piante «hi nn paesano che 
ne provedeva gli speziali j e presto 
ebbe esaurito il sapere d' mi tale 
tnaestro. Terminata Tumanità, an- 
^ a j^arigi a fioe la filosofia, in- 
^ t*api^cò allo studio della nedi- 
Cina , Fin d' allora adottò un gè- 
nere di vita che non dilfcriva da 
qpiello degli anaoorrósil ridono a 
pane ed acqua, per conservare la 
mente y»iù libera; e trovò con tal 
uieszo di che soddisiiEire la sua geuo- 
nnU natnrale, e la sna tenera com- 
psssioae pei poveri. Dottoratosi in 
niedirina verso il j66a , acquistò 
|Q lircve la stima di Fagon. il quale 
«vorava allora, con altri duo snoi 
«w&atelli, nel Catalogo delie piati- 
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te del Giardino reale (f^. FAoorr 
ed Aot V allot) . Dopo alcuni ao> 
ni di pratica fu ammeMo eome a-', 
lunno nelTospitale, ed ottenne final- 
mente l'impicg'ò di medico pensio- 
uarioy dovuto a'suoi lunghi servigi;, 
ma tocto che areva riscoMo ilsno 
stipendjiO» lo versava nella cassetta. 
dcU'ospìzIo, poi che si era ben assi- 
curato di non essere scoperto. Ciò, 
nea era, dice Fontenelle, terme, 
gratnitsiifentc i poveri, ma pgarli 
per averli serriti. La riputazione di 
Morin gli meritò la couiidcnza di^ 
tn.ilRdÌGaisa, la quale volle OTerltf* 
per medicei ^li non aceettò che* 
con ripugnanza tale impiego, chò, 
i' obbliirava a tener carrozza^ ma 
non raUent^ la raa antterità nel ino' ' 
vivere privato^ di cui era sempre ar* ' 
bitro. [11 capo a due anni la priii' 
cipcs&a areodo infermato. Moria 
pronostici che non sarebbe' guari- 
ta; e le annunziò tale pronostico al- 
lorché ella 6Ì credeva fuorJ^di peri- 
(;oio. La principessa io r^corajjcnsò 
di tale èvTÌt0 con un anello di ere» 
Valore, coi ti cavò dal dito; e gu la- 
sciò, per testamerito, una pensione 
di 2000 lire. Morin si sh^r&zzò tò- 
atoildIaearroàaa,eiiridrò a a.Vtt^ 
toro, dove visse fensa un servo, ri- 
partendo il tempo tra lo studio e le 
visite cui iaceva ai poveri aqimala- 
tl. l'or raccomandaiiene di Dodari^ 
suo amico, fu eletto, nel 1699, socitf 
botanico deiraccadcmia delle scien-? 
zci e gli successe jaei i^o^. In occa^ 
iione'ad viaggia di Tonrnelbrt nei 
Levante, si assunsé d*insegnaro in 
sua vece la botanica, e se ne disim-* 
pt^QÒ con buon esito, li cpgime di 
vita di Horba,' molto atto a preveai- - 
re le malattie, non lo era perinfbtt- 
derc vigore. Determinò di nggiun- 
gere ai suo ordinario un po di riso 
cotto iid]*ecqua, ed otta dose di vi- 
no, lissata prima ad un'oncia al gior* 
no, cui aumentò di mano in mano 
che maggiore diventava la sua dcbo« . 
Iena, Sol finire della sua vita, le 
gambe aonjobbero |mIi fiaria di/eg- 
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gerlo. Egli si cstinse «cnzn dnlore, botanici j)iù rafrgii.'iivlcvoìi del sho 
Il primo di marzo i^i5, in età di tempo, Qacc|ue nel iG:ti.>, in Ai>er- 
drca ottabt*aiitti. I tnd ffiomi orér deeh nella Soosia. Besfinato da pri- 
no esattamente riempiuti dalla pre- ma alsacerdozio,TÌ rinunziò di luKin' 
ghiera, dalla lettura, dallo studi» e ora per dedicarsi allo studio delle 
dal pa^eg^gio. Si colcava in tutte matematiche, delia medicina c so- 
le «tastoni alle tette, e n alcara allo {n^ttotto deUa bolSaaica; La guerra 
doe del mattino. Non faceva mai civile lo tolte alle snc pacifìche oc- 
visite, e non ne riceveva che di ni- cnparioni . Morison alinracciò con 
do. Quelli^ egU diceva, che vengono ardore la causa del suo re ^ ma in 
a^vititanni mi fan'no onore -, quelli tra eomliattimento prono Aberdeen, 
«^e non vengono mi fanno piacere.' gli toccò nel capo una ferita grave, 
Itasciò una biblioteca di circa venti- che Io rìdus<;e inabile a servire nel 
mila scudi di valore, un medaglie- restante della guerra. Allorché fu ri- 
re ed nn erbolaio, ma netinn altro tanato, la canta del re ettendo ditpe* 
acquisto. La Raccolta deiraccadctnin rata, passò in Francia, del pari che 
contiene i seguenti suoi erritli ; Pro- molti de'suoi corapatriutti, ed andò 
getto cVun sistema concernente i ad abitir Parigi* Fu per alcun tcm- 
passnggi (Ietta bibita e delle orine, po aio d*nn giorane rìooo; ma non 
anno 1701 j — Osservazioni sulla' trascurò per qu etto gli ttadj; e nel 
^arigione fatta aie ospitale dì pn- iG'^S fu dottorato in medicina, in 
recchi scorbutici, con l'acetosa cot- Angers. Fin d'allora coltivò più sj>e- 
ta con nova; — Esame delle aeque daEmente la botanica. Strinie ami- 
di Forge s, anno 1708. Si trovò nel- cizìa con Vespasiano Robin, che 
le sue carte un Indice fppocrate professava tale scienza, e per rarco- 
greco e latino, più ampio che quel- man dazione sua ottenne da Gaslo- 
i£> di Pinij ed un Giornale d*08t^' ne duca d*Orléant la diresione del 
.Tttioni meteorologiche di quaranta suo giardino di Blais . Esercitò si 
e pici anni. Fontenelie ha recitato fatto impiego per dieci anni. In ta- 
\ Elogio di Morin uell ac( udemin^ è le intervallo fece diverse gite, visi- 
dettb la sorgente a cui abbiamo afc- t6 il Poitou, la Borgogna, la' l^ro- 
tinto per la compilazione di quest* venza, la Linguadoca , soprattutto 
articolo. Il stio /{l'trrt/ro è stato inta- le sponde della Loira, raccolse 
gliato da Picart lo Romaio, iu 4>to. una «quantità grande di piante. ]\cl 
— Moaur, di Tolòae, diimioo e na- principio del 1660 Garfo II andò a 
turalista, fu ricevuto nell'accademia risilare in Blois il duca d*Orl('ant 
delle scienze nel iCgS, ed ottenne suo zio. Questi gli presentò Mori- 
nel 1G9Q il secondo posto di socii) ho- bon, di cui la fedeltà c le cognizio- 
tanico. si dedicò particolarmente aUa ni farono pressate dal monarca in- 
mineralogia: e prometteva il risul- glese. Gastone morì pochi moti do- 
tato delle sue o8*ervazioni sui metal- po: Morison lo i^ianf^e vivnmente; e 
liy allorché morì nel 1707. Aveva co- le sue opere sono piene d'omaggi al 
mmiicato nel 1693 alT accademia tao benefattore. Carlo II, che era 
una Memoria sopra una miniera risalito sul trono, ti sovvenne di 
di ferro malleabile^ e, Tanno pre- Morison, Io invitò a passare ncll'In- 
cedente, due Memorie, l'una sulla ghilterra. Impaziente di rivedere la 
porcellana e Taltra sulF azzurro tua patria, e di goderri del Irionfb 
delle ceneri turchine della monta- della monarchia , seppe resistere a 
gna d'Usson, iti Alvernia^ e sul vanlaggio>issime profcrte , che gli 
suo uso nella medicina, erano latte dal soprautendentc Fou- 

W— e. qnet. Ciarlo lo creò tno medico, e 

MORISOIM (RoiiBaTO)^ ano dei ptoloMore leale di botanica, con lo 
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sUpendio di 200 lire di st c con una 
casa, in qnalità di soprantcndcnte 
(lei giardini del re. ]\cl i66q Mo- 
item «umieo o dottore ìb Ox- 
Sasè, t poco dopo eletto venne pro- 
fej<ore di botanica nella stessa iini- 
vcisjta . Aveva acquistata pronta- 
neote una grande rìpatazione oell* 
Inghilterra: ella 5Ì accrchlie molto 
con le sue lezioni, che erano fre- 
^entatissime, e con le opere cui 
piri)btieft niocenlhrauiente} ma non 
godè lungartiente della considera- 
zione che gli avevano meritato nn 
en^n^iu carattere e la lealtà della 
tot condotta. Colpito daltìknoiMdi- 
daa rettara, tram'sando una strada, 
morì ai 10 di nov. i683. L'esame 
delle opere di Morison iarà giudi- 
ore quale parte gli dev*OMere «ttri- 
l'nita nella riforma della botanica. I 
grandi botanici, da Gcssnor fino ai 
Banhio, avevano pubblicato opere 
pUi 0 nteBO ntili per le scoperte, le 
ojscrrazioni, le descrizioni e le figu- 
re. Gcssnor aveva fatto un grande 
passo presentando la considerazione 
éA fimtto e<mie la principale per 
determinare i generi. Fabio Colon- 
na l'adoLiù. ( >ei;ilpLuo ne fece Tnp- 
piicaaiono ad una classificazione clic 
iideTe ri gw ard w e «omo la mìglio» 
re di tutte quelle che hanno prece- 
duto l'epoca di cui partiamo. Mori- 
son aveva latto uno studio partico- 
fatedti fratti, di eoi aveta vWito 
i5oo specie diverse. Ma indicò fìual- 
lucnte r importanza delie affmità 
naturali delie altro parti. Ritorna a 
Ufe idoi wmAtt, hiiwte tpeoialtteii- 
te stdla necessità di fissare de*carat- 
teri generici ; e le principali sue 
opere si fondano sopra tali basi. Egli 
n dnqtte realmente avansata le 
»«cnza : la vanità che gli ba fatto 
]>acsare in silenzio le sue olìbligazio- 
ni verso Cesaluino, Inon deve impc- 
dira di fargli la giustìsia che gu è 
dofuta. Abele Brunyer, medico di 
^astone, aveva pubblicato nel iG53 
catalogo del giai-dino di Blois. 
SlnÌMo^ne p ibblioò una BWfao- 



dizione, col titolo di Hortus Ble- 
sensis auciuSf ec, Londra, 1669, 
in 8.V0. A tale catalogo tien dietro 
la descrizione delle piante murre 
coltivate in quel giardino. Lo stes- 
so volume contiene altresì -gli Erro- 
ri dei Bauhin; ed terminato da 
un DiatogO tra un membro del 
collegio reale di Londra ( o di 
Gresliam), ed il botanico del /?e, 
sotto il nome del quale Morison 
eépone, principalmente ani ano me- 
todo, alcune delle idee cni sviluppò 
più tardi. Tale scritto sostanziale, • 
composto di quaranta articoli, me- 
riterebbe di eiiere fsU conosctnto. 
La sua seconda opera ba il titolo di 
Plantarum umbellijerarum disiri- 
bìitio nova, ec, Oxford, iti*}!, in 
IbgL con nw. li'antore prende per 
base del suo metodo la differenza 
del fnitto, carattere il più nobile, 
perchè tutto si fa per lui} ed i) pri- 
mo attribni molto ralore alle «ena- 
latuve o coste rilevate nel seme, da 
cui de'modemi autori hanno trntto 
poi maggior partito. Divide tale fa- 
miglia in nove cernitoli, accompa- 
gnati da otto quadri sinottici, indi- 
catiti lo affinità e le differenze di 
generi che compongono tale fami- 
glia. Femie mi ultimo capitole di 
quelle ch*egli chiama Ombrellifere 
improprie , siccome la Faleriana^ 
il Pigamone^ la Filipendula ^ ec^ 
enrwe, aicoome oMerva une de anoi 
biografi, almeno cosi gi-ande quante 
qualunque di quelli che ha rinìpro- 
vcrati ai Baubin. La dassifìcaaione 
ddle onibrdlifere,pronriamente det- 
t^ preienta alcuni ditetti. L* autore 
trascora totalmente l'involucro, cui 
posteriormente Linneo ha riguarda- 
to quale canttere di ijs linea , e elw 
può essere utile come carattere se- 
condario. Da im altro canto fa un 
troppo grande uso delle foglie, le 
qnaU in tale finiglta ai aomigliafao - 
troppo per t>f!Hre caratteri distinti- 
vi e precisi. Ma è di tutta p'iustizia 
1 usbcrvaru che tale monogralia è cer- 
tamente k prìnift che meriti il firtto 
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nomp. L'Kclmc q C. Gemma aveva, 
tio unito, il primo ifnaghi, ed il 
le òrchidee , famiglie senza dubbio 
asnai naturali ; ma avevano fatto lAÌi 
avvicinameuli scuza rcaiJpr conto 
de ìor9 mo^irì, e sentn .disUngnere i , 
gcnei^i. Il lavoro di Morison è ad un 
di presso tanto metodico quanto la 
maggior parte di quelli dello stesso , 
genere che sono stati latti dopo , e . 
piiò ancora CMcro coiisultato. Una 
delle ragioni che gli asaicurano la 
superiorità sopra quanto aveva pro- 
eeduio, c un quadro che presenta i 
disegni dei fruiti d'una grande quap- 
tità di specie, npparteniMiti a 3o o /|0 
generi di quella iamiglia. INou era 
nuora comparso nnlUi di simile. Tut- 
ta?ia osserrcremo che Ccsafpino lia 
Sii lui il vantaggio d* aver preso in 
considerazione, pei semi, fìno la po- 
mione.delfa radìcetta. ìja tersa ppo- 
fa cùi Morison ò intitolata t Storia ur 
niversale delle Piante, ce., Oxford, 
1680, in fog. fìg.. Il titolo dice se- 
conda partAt Horison doveva tratta- , 
re nella prima degli atteri e degli 
arbusti : ma tnle lavoro sembr indo- 
gli pili facile che l'altro delle piante, 
fareTa riservato |>er la Ane, t(in|enp 
do che la morte non gì* irapedtsw 4^ 
IHibblicare quello che stimava più 
importante ; non è ^lato stampato. 
Alcuni autori affermano che lUori- 
son Tavesta termina^ , e che 11 suo 
Iivoro fu consumato da un incendio 
cUc avvcnnu in Oiiford. Tale volir;- 
me contiene 1 a4 tavole^ composte di . 
orca IMO Bgure» di cui nn . certo, 
numero sono copiate dn;^li autori 
precedenti. Le spcììc d uu'opcta tan- 
to considerabile eccedevano le fàcol- . 
tà di Morison } ma fu validamente 
secondato dairunivcr^ità d' Oxford , 
la quale riguardò la pubblicaziuae • 
di tale opera come Qn*im])rc5a na- ', 
sionalc. La prima parte non conte- 
neva che < inr{uo sezioni ; alue (jiiat- 
tro erano iiuile. Le pianie erbaceo 
dovevano formarne quindicL Bohart 
rofiipof c le ultime sei dietro la icor- 
ta^doUe idee di Moirisoiii, e pubUlioò 
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tale prima parte della Storia , nel 
169^ in un voU in fog. Ti aggiunte 
187 tnvole, contenenti circa a 160 fi- 
gure*. Bol)art fu ancb'cgli secondato 
dair università j ed il suo lavoro non 
fu ioidmo di comparivo aocanés a 
(|neIlo di Morison. Vi si trova un 
buondalo di piante cui Morisón non 
conosceva, e cbc erano sUtc comum- 
caté a ^phart d^ Sloane, Petiver , e. 
soprattutto da SUerard, o di cui ave- 
va veduto le descrizioni nelle opere 
di Hermann, Fagon ^ Toumcfort, 
Rivin, Magnol, nellWorrui imìaha- 
ricus, ce. Le ombrelliferò' vi sono ri- 
prodotte come quinta .«ezionc, e con 
nuove ligure. Quelle di tale volume 
sono in generale più picco^ iha an- 
che più nette di quelle della seconda 
parte, soprattutto quelle diBurgbcn, 
cbc ne aveva ugu;dmcnte comunica* 
te alcinie appunto per la suddetta 
parte. Si trovano nelle due alcune 
pecTiliari nozioni di semenza e di 
fluì ituia. La Storia delle piante jm- 
se in colmo la riputazione di Mbci' 
S9n . Ray ha rivendicato l* onore dt^ 
l'invenzione del metodo, tU cui ave^ 
va olferti gli elementi suoi qas> * 
tiri , , eretd net 166; , pel veacov» 
Wilkins. Ma ammoitflsdo ohe Mori- 
son ne avesse avjto cog^nizionc , ht- 
sogua ^onvcnir^ come non era che 
un ahboiso, « che Morison avrebbe 
avuto prvr.ia del medesimo Ray il 
tperito (li svilupparlo. Il rrtctodo di 
lyiorison è fondato juU'nitlo,d fiore, 
le foglie, le Aitndioi delle piante, 
le loro quaUti, ec- Tali ordini seao 
più naturali rhe quelli d»-' suoi pre- 
decessori, eccettuato il solo Cesalpi- 
no : se non altro fina meno frequeoc 
temente interrotti daU*«mmsneae 
di piante eterogenee. Tuttavia è lon- 
tano dall'essere esente da tale diiet- 
to. Sedotto da qualche analogia, 0^- 
^riunge ì'Oxalis alle Leguminose , 
Va y cronica e la Politala alle Crnci- 
Jere: la Scabbiosa e ì'Errngiuni si 
trovano con le composte ^ la Pian- 
taggine nella medesima» aeaìone che 
lo Gramisf^ i W Catiapa e VOrtica. 



Digitized by Google 



M O R 

tra le Pedicolari e le Dorraginee. 
La 1 2.0 «esienesoprattiftto preteilUi 

r unione mostruosa tra alcune ra- 
nuDColaeee, U Sedum, la Genziana^ 
1b Orchidee^ il Nenufary VAristoUh 
chia , il G 

piante irnperjciic, ciol-, senza senacn- 
u, ticcome i muschi, i licbeDÌ , ch« 
wùaoy Mcondo lui , uo niieiwlw cU 
«ale , di toHb , ec. ( Hortus Miesei^ 
sis, p, 4B0). E nullanieno, più sotto, 
riconosca dei «emi in alcuui muschi. 
'jK^fATTÌto eho'l'acaretdmeDto dei 
tartufi bi faccia per soprapposizione, 
4giiì$n fìvi TnitiriJtli ( 90 ). Sembre- 
rebbe che tali irregolarità o errori 
dorestero far entrare Moriion nella 
medesima linea oiie i fluoi anteoen»* 
ri: ma i più 5Ì-spiegano con tion so- 
miglianza qualunque tra i Irutti di 
tmè piante eterogenee , mentre ffU 
erroH de^li altri sono inesplicabili. 
In ri<Mml>io |)nr(?rchie larui^'lie so- 
no molto perlezionato. Ricorderemo 
-le OnAreilifere ; e citeremp altreii 
.le Gramigne^ le Isobbùle e le €ro- 
cifere. Faremo osservare essere do- 
Tùta a lui, in queste ultime, la distin- 
'«one tm le Sitiquee e le SUiculee, 
la quale endie dopo di lui , non ehe 
tia stata sempre seguita , ma h stata 
confermata da Linneo e dagli altri 
botanici. Avvicina VAcorotUeCi/ft' 
rrniee^ éd il Pigamonm alle ifaiUM- 
culacee ; in oltre riconosce , contro 
ropioione riceTula iin d' allora , dei 
temi nelle FeU^i ; il che aveva affer- 
mato per la prima volta nella prefk- 
xione della sua edizione di Boccone, 
Finalmente i quadri analitici pre* 
nessi alle sezioni, sotto-sezioni oge> 
neri, comunque difettoai, paragona- 
ti con quelli cui possediamo da qua- 
rantanni, sono assai superiori a quan- 
to esisteva innanzi. E' difficile rac- 
cordare con le qualità eccellenti di 
Morison , ed anche con una corta 
modestia, Tccccésiva vanità c l'enfasi 
•BO cui parla della pretesa scoperta 
del suo metodo. La paragona a quel- 
la di Colouiho ( Prelazione delia Slo- 
ri», p. i ). bcttu dire C|ua parala dei . 
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JaTori di Gesancr, Cannila eCesah- 
pino, dichiara (p. I )cbe in tutti i 
botanici clic l'hanno precedtito ( e ne 
cita ventidue), non ai trova clic caos 
e eonlòiione. Ha dunque nieriuto 
le criticbe a cui è andato «oggetto ìb 
tale proposito. Ma pafcchi suoi com- 
patriotti l'hanno trattato in sostanza 
'Con aereritL Questo forse deriva dal- 
le loro venerasionc per Rny , uomo 
più rapg^iardcvul(i , ed uno de' più 
universali di qneU'epoca, lua di cui 
Morwotf era il degno rivale in bota- 
nica, ìkceo in qual modo Ray si o- 
sprime sid suo conto: „ Finché si 
rt contentò di non far altio rlie ^tu- 
9> diare i caratteri delle piante, com- 
9> pilare cataloghi di giardini, e sco- 
ti jirirc pli errori dejrli :nitori, meri- 
» tò elogi. Ma allorché, troppo pieno 
sidd'ano merito, e disconoscendo 
M qudb delle peraone pifc dotte ctt 
liii, tentò un'impresa superiore al- 
T) le sue forse , ed osò scrivere una 
M ttorta unirenale delie piante, mise 
M in non cale la «na riputasione, e 
?^ non corrispose all'aspettazione ge- 
» ncrale. Tale giudizio prova lino 
il quale punto gli uomini più tran- 
quilli e pià aincerì possano obliare 
il sentimento della loro propria di- 
gnità. Deve>i aggiungere che Ray 
•non an^;a che rarissime volte le o«* 
{.ervaziotti noBcbè h ainonimia di 
Morison, e non dice nulla nè della 
sua c}aMÌfìcazione, nè del suo lavoro 
in generale. La vanità di Morison 
dovette essere giustificata a'auoi prò» 
prj occhi dapli elogi rho ottennero 
le sue opere. JNon citeremo che qud- 
lo di Tournefinrt, il quale , non 0- 
ftanle-cbe critldii la sua vanità, di- 
ce espressamente, « che s'egli non 
)i avesse illuminato la botanica, que- 
r sta sarebbe ancora nelle tenebre*'. 
Tuttavia non è da credere die Mo- 
rison sia all'atto ingiusto verso gli 
altri botanici. Dichiara (//or/«j/y /e j, 
seconda parte), che e molto louta- 
no daU*es8ere il detrattore diqoe* 
gli uomini celebri j che i loro erro- 
ri 8OU0 scusabili, ^ che baoi^o |u:u- 
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«ednto eoa la fece in mtao . Gli 

fu apposto altresì di non arcr rico- 
nosciuto il merito dei Bnnhin. Ma 
scusa i loro errori iu ua modo assai 
cooTeaiento^ • rende loro perfetta- 
mente giustizia. Dice (Dialogo) che 
il metodo di G. Bauhiii è migliore 
di tutti quelli che l'hanno precedu- 
to; che Gaspare hm fiitto più che 
tutti gli autori che scrissero prima 
di lui. Più volte li chiama coriièi dei 
hotanici: » booo uomini d'una seien- 
sa incomparabile} hanno errato: ma 
errò rcrtamcnte «odi* egli, e^cside- 
ra che gli sieno accennati i suoi er- 
rori Moriii^on puhbhcò nel JG74 
un*opcTa di Paolo Boccone, intitohi- 
ta: Figure e descrizioni di Piante 
rare colte in Sicilia, a iMaltay in 
Francia ed in Italia^ iu l^.io di «j6 
par,, Oxford, e conédata di 5a ta-> 
TOie abbastanza bene condotte. Rife- 
riace nella prefazione, che C. Halton 
a cui è indirizzata si era incaricato 
delle ^lese o di riloccare le qoaran- 
tacinque prime tarolc, o dell'inlaglio 
delle ultime sette. Pluraicr lia dato 
il nome di JMorisonia ad un gcacru 
della Amiglìa dei CapperL 

D— u. 

MORTSOT ( Giovanni ), medico, 
nato a Dole, verso V incominciare 
del aecoio dedmoaeito, acquistò co- 
gnizioni in tutte le scienze che era- 
no coltivate al suo tempo. L'inclina- 
sione che aveva ^cr la poesia, servì 
di pretesto a'anoi , nemici per nuo- 
cergli neireaercisìo della sua profin* 
sìone. Vennero a capo tli persuade- 
re che chi faceva ver»! non poteva 
essere «n medico istruito; eriusd 
loro fino d'escluderlo dalla cattedra 
di medicina ddl'umvecaità (1}. Me- 

( 1 ) E tero rhc Gilli. Consin lo nomina tra 
i pror'^s'ori che erano a Dolc nel i55o; nw 
Ine cIm Iforìsot non ha aisuxiUi que«(u titolo in 
frante a utnaM aita opera, se avcisc occupalo 
RAlownla una «IcHe caUcilre ili medicina, Od- 
Ini, «no f«m|MMrKttla, <• nh« aveva doralo fono» 

•Milo in :;in\rn:ù. non j\ri'l)li' lUnirntiralo di 
rit^irlo ncllVliMiro ciif li i pulil'Kc.iio 4lf~^r ilUuitì 
|»riifi-s-iiri (loirunìirr^ilà Ji Ud'- ( 1/» "(^ r/> /- 
im Cimlt» a Borgogma^ Ub. li, ca^>. JiLVUl). 
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riiot si consolò di iogiustiziaf 

coltivando le lettore. E nolo che vi- 
veva ancora nel i55i j ma h'ignora 
Fcpoca della sua morte. GiiU. Coii> 
sin ha parlato assai onoratamente dt 
Morisot, nella Descripl. comilalm 
liurgundiae; ed r, con Gessncr, il 
solo autore coatemporaueo che ab- 
bia &tlo mansione d*ono aarittoro 
ai chiaro per In fecondità del suo spi- 
rito e per la varietà delle sue cogni- 
zioni. I suoi lavori sono: L Cicero- 
nis Pwrmdoxa cum graeca iitler* 
ftrvliitione, Basilea, 1Ó47, in 8.vo. 
Moiibot ha pnMilicalo in oltre un' 
edLziciuc ialina dei Paradossi di Ci- 
cerone, OOD una breve esposizbne e 
note, Parigi, i55i, in 4 toj II //'/>- 
pocratìs yfptiorisniorum genuina le- 
Clio; eorum Jidelis inierpretaiiOf 
Clan Galeni censura in eot omnes 
qui minus erant absoluti^ adnota- 
tioitcs in ('(.riit'l. Cchuin; triuni 
(jaUni de dieiius dccreiuriis Itlno' 
rum epitome^ Basilea, i547, in 8.vo. 
Nella prefazione rimprovera a Teo- 
doro Gaza ed a INicol. Lconiccoo d' 
av(>r commesso uua moltiludioe di, 
errori nelle ediaioni eh* essi hanno 
pubblicate degli Aforismi d* Ippo- 
crate; e rimanda, per le prove, ad uu 
opera iuliLoiata liorac succisivac, 
che era già senia dubbi* atamprts, 
ma di cui non si è potato rinveuire 
un esemplate; III Collotjuiorum li' 
Ori ly, Basilea (ia5uj, iu 8.vo. Ildr- 
siderio d*essec utile ai giovani rbe 
freqtientavano le scuole pubMidje, 
determinar fece a Morifot di coiu- 
poriDC tale opera, in cui divinava di 
raccoire precetti di condotta per tut- 
te lo età della vita. Ma, biasimando 
Krasmo d'aver impiegato ne**n< iCol' 
loqui la maniera frizzante di Lucia- 
no, ed «rete pili cercato di diiertire 

fTondimcno si pnb cangliiettnmrF, da alcani pi^^i 
d<;l jtrtuiu lUini del CWfofiri di ìloriaot, che »' >- 
rr|ioca in cai coamonna tdo opctii» ^ 
matHtw ali* nme lo Onthmi di 0hiimI«S4 « 

la »! ra ull<" iju.iltro ■^Vi O/i»; Ji ("icrouf ; tp" 
sin era rrrijiiii (ili- in ' ullf!jfio, |>otcli<: allofa ani" 
caiMdfe per l'iaafgM^ 
meato delle Itugac autidM» 
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i mot lettori che d'iMniirli» BWlOl 

ha contuttociò lanciato scappare M* 
suoi tlialogbi stut ielle licenziose, a- 
ncdiioti cantro i preti ed i frati. Era 
tala lo spirilo del Mcob, però che 
ci nostra altreve 4*uoa pieù wniipft» 
Lf ì, (• ne raocOBianda tutte le pra- 
tiche cou un'attenzione niiaiuuo- 
la^ IV LibeUtu de paredwmaie 
coiUra CiceroiiiscalumniatorfiSt ta- 
le opuscolo è stampato ia gcguilo 
(idi' opera precodoute. Morisot ha 
per iioopo di pnifare die Cioeirone 
eia non m^no buon poeta che buon 
oratore j ed era un a^^sunto difficile 
noo pocu;, non citando di Cicerone 
(he un vene criticato eoveole come 
ctcmpio di cattivo gusto: 

O Jorttmatam aatam t»e cotuuU Roaam.' 

Uorisot però non rapporta che-qne* 

sto solo verso e mostra, con una 
n)olliludinud'(ìsenipli tratti dagli an- 
tichi autori rnà e latini, che Ja ri- 
petizione deUa medesima pordaitt 

un verso, trovata vizio<.n dai rritici 
moderni, non ò che l'uso della tìgu- 
rs dbe i Gxed dbiamwvano ponctiM' 
me, e che gli antichi adoperavano 

anche ncìln prosa più .conmne. Mo- 
rÌKt iiu puhlilicatOy in seguito a tale 
operu, il catalogo di quelle eh* egli 
ama gii terminate^ ed è stato ri- 
stampiìto per inti«ro nella Bibliote- 
ca di Gessner. Tale lista è somma- 
meirte estesa, però die non contie- 
ne meno di tecntuna opere iu prò* 
fa, e qu.nltorclici in versi. Le princi- 
pali «gno: De vera tum literarum, 
fum acceniuum origine libri duo ; 
— De odo fjoi libus orationit ; 
Dialeclica ci lihctorica per l<ibu- 
las f Orationes XJJ^ — De A- 
rithmetica libri quatuor ; »— Epi- 
slolarum libri tres ^ — Hcrculaiute 
liistoriac libri XFI } — De Podi- 
CU libri trgs } — ■ De compendiosfl. 

(i) Sì larrlbc y'AiìXo cllare di Cin-ronc 
tcni aisai mìgliov}, un (nunmtntf édh walM> 
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mtdendi rmiùme librfétt; ^Dio' 
iogi IV jonice c<mscHpti ; — De 

caecilnie libri tres; — De di^ìtiis . 
libri duo } — De olio liber unus j 
-^Egloghe, Epigrammi^ la 7Va- 
duzione ia versi d'Esiodo e del pri' 
mo libro dell' Ot/;Vjca, una tni^redia 
di Didone ed un Poetna in quattro 
hbri, in onore di sant' Antonio, eo. 

MORISOT ( CLAUDio-BAnTOLO- 
MKO nato a Dijon nel i5aa, d* un 
cons^liera della camera dei conti di 
Dole, contrasse sotto valenti maestri 

una forte passione per Io stuJin, che 
diveune la vocazione delia sua vita. 
Onde compiacere «no padre si lece 
ricevere avvocato nd parlamento di 
Dijonj raanlenne da quella città n^- 
siduo relazioni con nn grande uu- 
inero di dotti^ fi vi men nel tG6i. 
Le più dello sue opere» 'sommamen- 
te ricercate nelTepoca in cui com- 
parvero, sono ana>ra sGartaJ)clia(e 
dai curiosi Sono tutte in latino. Il 
.ano Hearicur Jlagnus , in 8.vo , 
stampato a Dijon nel 1624, con la 
falsa indicazione di Leida, e ri^Uim- 
pato a Ginevra, dev* essere ag^iun- 
.to ai numerosi panegirìd consacrati 
alla memoria del buon re. Mori- 
set rese lo ste«£o omaggio a Lui- 
gi XIII 'f e tale componimento ^i 
trova in seguito alle sue lettere. 
Compose altresì dei verjsi io onore 
dd cardinale di Uiclielieu, e lece, 
sotto nomi supposti, nel suo libro 
intitolato Peruviana, laatorìa ddle 
querele di es«o ministro con la regi- 
na madre e Gastone duca di Otìcaos. 
A compimonto di tale scritto raro 
non poco, stampato a Dijon nel i644f 
in tt.lOf bisogna aggiunjrervi una »c- 
rie d^ 35 pagine ( Ccnclusio et in- 
. terpretalio toiìus opcris , Dijon , 
1646), in cui ai trova la chiave di 
sì fatta composizione allegorica. Mo- 
riso.t aveva dato alla polemica le pri- 
mizie della sua penna. Eccitato da 
antichi risentimenti contro una so- 
cietà di cui la sortr era d'annove- 
rare Acmici àao neib gioventù cbo 
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avoTa educata, scrisse, a similitudi- 
ne di Bardai, la sua satira, intitolata 
Alitopldli veriiatis lacrymae sive 
Euphonnionis Lusinini conlinua- 
tiOf Ginevra, 1624, in H.vo. I Gesui- 
tiy coi atWÉlwrB, ott6iii|0ro un deevo* 
to del pariamento euntro tale opera; 
'ma l'autore non divontò che più ar- 
dente a farne una seconda edizione. 
8i ciamitft in Teocliiait «on mi av- 
Tenario non meno formidabile. MiU 
ton arcvn impicg-ato il suo talento 
in difesa dei regicidi inglesi contro 
Salmasio che gli aveva impugnati 
( MiLTorr ) . Morisot si fece il ao- 
sti'nifnro (li Snlninsto in un diiìcorso 
jnihblicato a Dulilino, iG52, in 8.vo. 
vi sono delle altre opere di quarto 
dotto: I. Or&/^ viaritìmus, sn^ re- 
rum in mari et littorihus geslaritm 
eeneralis Itistoria, Dijon, i643, in 
vglio, adoirna di fìg. Tale opera è 
dtnsa in due Ubii, ì «piali contenp:o- 
no rin«cuno cinquanta capitoli. La 
metà è (iestiuata ai tempi antichi li- 
no a Costantino; il rimanente ai 
tempi moderni. Si parla troppo di 
guerre nel prefato libro, il primo 
che sia stato scritto sulla storia na- 
vale. Vi si trovano però alcune par- 
ticolarità curiose sulle scoperte dei 
moderni. È adorno di piccole carte 
e di figure di navigli e di canot di 
▼arj popoli i II Epistolarum centw 
fiae tU Dijon, 16&6, in tl-m Tali 
lettere, che non sono sempre state 
inviate ai dotti a cui sono indiritte , 
contengono alcune particolarità sul- 
la storia contemporanea ( y. Edm. 
HiCHRix ), Il volume terminato <Ja- 
gU elogi di Legoux e BoucUu, ma- 
gistrati ragguardevoli, e da quelli 
di Salmasio e di Jacopo Godefraf; 
in Ovidii Fastorum libri XII, quo- 
rum sex posteriorcs a Morì solo 
substiluii suntf Dijon, i649} in 8.vo. 
Morisot aveva fiitto molto ricerche 
sui monumenti e sulle ccrcmonie 
dei llomaui, per adattarle ad una 
seconda edizione della sua opera j 
ma non viste abbastana per met- 
feile in otdinA. Il poMi&oo fa vgoA- 
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mente privo della sua traduzione <l* 
Aristenete, etri aveva corredata di 
note, e dì cui rodiaione, già molto 
avanzata, fu interrotta dalla morto 
dello stampatore, ed abbandonata 
dklT antere: HnaJmente a Morisot 
devesi la puhbUeMtolie della rthh 
rione di Madagascar, di Caucbej 
trgli la compilò, e v'aggiunse la car- 
ta .di quelmola. Ha probabilmente 
avolo parte anche nella stampa del- 
la racrolta che contiene tale relazio- 
ne ; parecchi degli scritti che la com- 
pongono aonotrtidotti da Pietro Ho- 
veau, di Paray, nel Gharolois. 

F-T. 

MORISSOwN (C. F. G.), une. del 
membri dello Convensione nariooa- 
le che meno tracorscru nei furori 
del 1793, manifestò in (jiiell' assem- 
blea, opinioni le quali, comunque 
moderate potessero sembrare allora, 
fauno vedere in o^g-i a qnalo grado 
(l'irritny.ione g^li animi fossero ;riim- 
ti. Prima avvocato nei Poituit, di- 
venne amministratore del diparti- 
mento della VandOa n«l i'}90, poi 
tlejMitato all'assemblea legislativa, e 
iinulmeatc alla convenzione nazio- 
nale. Ai 3 di gennaio 1792, dopo di 
aver pagato il tuo tributo al delirio 
di quel tempo con violenti diatribe 
contro i fratelli del re, addusse in- 
vano potenti considerazioni politi- 
che por impedire il decreto d'accu- 
sa contro di essi. Nel mese di no- 
vembre dello stesso anno, allorché si 
tr^tò del processo di Luigi X V I, »t 
permise aDoora vivissimi rabbnIK 
contro il monarca- ma lini rolTt ]i- 
porsi a tutta possa alla sua cbiamata 
in giudizio, iundandosi siiirinviola- 
bilità cbo te leggi avevano stabilito 
a !^^lo riguardo. Opinò in seguito per 
la eua reclusione durante In guerra , 
e per la sua deportazione dopo fatta 
la pace generale. La fesione dei Già* 
robini, che aveva applaudito alletlie 
ingiuric,i«i scatenò contro le sue con- 
clusioni. Morisson fu poi accusato, 
dal si|o cfdlega Gamier, di rehuoooi 
oot partigiani del re. Moadimano lu 
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LMÌitoablNi8laaMtriD(ininodunin- Viltcmber^» per compiervi gli stil- 
le il tHNve, e fu ansi incaricato di dj. Parve da principio pili «ottante 
alcvne commissioni cui adempì ron tiri solilo, o vi rirnn*c due .'iniii, nel 
qaeàb saggezza ch'era poMihile in c^rso dei quali si fece molti ami* i 
«M tile epoca, Difffanta aheutbgo tra t profeiaort e eli ttudenti.Per al- 
Motiglio dei GìnM|«eMilto) fece tro la biasarrìa dàaoo carattere riti 
Tiooere, in dicembre i mi derrc- m miff-tA ugu.ilmfnte. Orn vedova- 
to d'indulto pei reali deli'Ovcat. i\ol ti ijpphcato Inor di modo a^H studj , 
1797 ftt eletto ano dm gitidtel della ora era imaierto nella crapula, ora 
ante d'appello di Bourgt-s; c se;.nii- sembrava altresì in preda alla pijk 
!• ad esercitarne l'ufizio lino III 18 iG, cupa mnlinconin. Imitato da Base- 
la cui morì onorato e compianto. dow a secondarlo nella éasa di edu- 
li— d eariimo ch'etto precettore aveva fon- 
MORITZ (Gaku) Filippo), scrit- data a Dessau, ÌVforiCs ri andò: poi 
torc tedesco, nacque inHameln, nel disgustatosi col suo capo, parti per 
1707, di poveri genitori^ i quali non sollecitare, a Potsdam, un impiego 
potendo procorargli elle un po' d*i- di pastore. Nulla ottenendo, c non 
■traaippe cni ricevette id Ànnover , vedendo più partito alcuno a cui a^ 

10 mandarono ad imparare il mestie- pijrliarsi, risolse di morir di fin^e; 
re di cappellaio a Brunswick. Il pa> so non che nuilOi parere ottenendo 
drane m bottega non trovandolo al- un impiego di precettore Dell'ospi- 
to a tale profetnone, brìnandò alla aiodegit orfani a Poti^dam. La «oa 
casa sua. Fortunatamente pel giova- nuova condizione lo tliss'iistò in hre- 
oe Moritz, il quale non oitrepattava ve come le altre j s'immerse in u- 
i qaaitordici anni, il eotnaadaote di na profenda malinoonla, ed errò 
Aanoiar eiilMaompaMioBfeddUaaiia come pozzo nei dintorni della cit- 
éurte, ed asseg-niN una somma di da- tà . I suoi amici lo trassero da tale 
naro per la sua edacasione. Morita melanconia, procurand«^gli un cul- 
appafittò alcun tempo ditalebeoe» k>caiaento di maestro in una scuo- 
uno; ma non tardò a dare H primo la di Berlino; e poco tempo do- 
Mggio di quel carattere hilBBno e po ottenne nella stessa citt.^ il posto 
tantastico che ha l'ormato laarentu- di conrector. I suoi scritti incomin- 
la della sua vita. Per voa condotta ciaTano a migliorare le sue finanse 
'sregolata pardè la benevolenaa del e ad estendere la Mia ripataalone; • 

ftio bcncl'attore, e disparro da An- la società dei liberi muratori, nella 

Dover, con l'itUenzione d'ingaggiar- quale si fece ricevere, porse alimen- 

11 in una compagnia di commwBan- to al tno spirito. NuUameno ricadde 
ti. Xale progetto non gli riuscì; e si nella tristezza. Per distrarsi fece un 
fere agrp-egare in Ei furt tra gli sta- Tiagfjio nell'Inghilterra. Iia relazio- 
<leati poveri, come candidato di teo- ue che ne ha latta, spira la maggior 
logia. Trovando in seguito gratete ealma, ed indarMbbe a credere che 
we hamrfiwn, corte di nuovo dietro Taninui dell'autore deve aver goduto 
ad una compagnia di commedianti; sempre della più grande serenità, 
ma [giunto a Lipsia, intese che si ora Visitò l'interno dell' Inghilterra a 
disciolu. Allora si disgutfeò daHi car- piedi, non celante le diqpiaoeDie che 
rim teatrale; e non sapende che fa- gli attirò tale genere di TU^glo^ • 
re, errò in Sassonia alla ventura. Un ch'egli ha raccontate con una scm- 
croata caritatevole di Barby ebbe piicità la quale non è priva d'alletta- 
pietà di lui, e Taccolte in cata tua. mento. Reduce In Prussia, ritenti 
Monta non vi reatò lungo tempo, nuovi accessi di malinoonia, infei^ 
(^o\ tioccoi iji clic ;rli Somministrò la mò, si credette vicino a morte, e 
comanità dei IValeiii Mofavi) andò a letui« co'tuoi amici edificanti ditooc^ 

39. 17 
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si suirifnmortalità deirunima. Tut- 
tavia »i l icbbe j uu iiapicgo di pro- 
jfeMore cai otteifii^ nel 1784, 
giuliano di Berlino, c la voga delle 
8ue lenoni di liagua tedescn, di bel* 
le Ietterò e di storia, furono messi 
opportuni « dltnptro le raetritleia- 
se : un nuovo viaggio lo risanò com- 
piutamente. Parve libero del suo iic- 
coraiuento, ritornò allegro a Bcrli- 
BfiL e ▼* intfsiiiraie la coaapilasiona 
deUa gazzetta di VoM, dietro un pro- 
getto ideale da lui imaginato. Ma si 
trovò tale progetto troppo sublime 
9«i bisogni quottdimi àéi lettori di 
gasMtte; MoritB atctso Io giudicò 
tropjK) difficile, c soprattutto di so- 
yeròhia soggezione ^cr lui. Abban- 
donò rim|irMa, e ti avrii versala 
Sviasene ma in cambio di ricreare 
il suo animo nel puro clima delle 
noDla^ue, ebbe la siòrtuua d'inua" 
moram d*vna doanm naritata dalla 
quale non aveva nolla da sperare* 
Quella volta la aua alienazione di 
»pihto fu preMocbò compiuta . 6i 
cndatlo va nuovo Wortaar, e ntf 
«appreientò ilpersona^lo eoo un 
grande talento d'imitaxione: un al- 
tro viaggio lo preservò probabilmen- 
te dalb tragica fine dalTamante di 
Carlotta^ Avendo rimintiato al suo 
impiego di profeMorc, nel 1 78IÌ, si 
era trasferito a Bruoswick, ed ave- 
va ùnto um eontiotlo eon G^mpe, il 
quale «'impegnava d'anticipargli le 
spese d'un viagjjio ia Italia, perrhò 
componesse delie opere sulle antichi- 
tà e man altri bo^ ^ l tti Un Itdiano 
aveva detto a Moritz con asseveran* 
za : „ Voi viap^gerete nella mia pa- 
tria Il prolessoi'e tedesco era stato 
tdnente colpito da tale fcedìiioBey 
che allorriuando la ndo eompìaniy 

prestò lede ai prc^ap:!, e divenne so» 
pcrstisioso. Ajpproiitlò del suo sog- 
giorno io Itane, per qnanlo il per^ 
metteva il ino aviere, cho non en 
profondissimo in archeologia ed in 
iilnlogia: ma aveva buon gusto espir 
sito: osservava ban^ e d as o f ive v a an» 
con m^lio. GmUw ed AngeUea 
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Krmfmann divennero suoi amici. 
QuclLi che aveva a Berlino l'aiutaro- 
no del lofO danari Non d i m eno do» 
po doe anni di dimora fu ridotto ad 
una tale miseria, che comparve a 
W eimar sotto Ibrma di mendico. 
Goethe Feeof^» e lo mistf in grado 
di ritornare a Berlino couT un vesti* 
to dfcctite. Fu fatto professore di 
bello arti e d archeologia, e si appU- 
cÒ^ come prima, ad una «ollìfaidiBW 
di latori fetterar]. Ha Campo, non 
trovando buono il suo primo saggio 
che 8* aggirava suU' imitazione del 
bello» ss diigiisiò eon loÌ^ e beando 
allnsiune àd vttsi delle anfl opera, 
pnlihlicò una di<;9crtatione [>o4emica 
col titolo di iVariUf triste supplc 
frteitf alia Psieiàogia jjaiitfiiatiefii» 
Lei Morite rispose tale dissertasio- 
ne; ma in seguito i'due autori si 
riiX>nciUarono. Vedendosi in onasi- 
tnaaione pìè vantaggiosa, Morita 
sposò la liglia d'un libraio j xatt 21 sno 
alfctta per lei ebbe una fine pres- 
soché tanto pronta quanto gli altri 
senCteMiati cù aveva pravett Fn pe^ 
rò app«i;ua separato dalla sua giovane 
moglie, che mostrò la più grande 
premura di ripigliarla . In aprile 
1703 andò oan essa aDkesda; ma 
innnnateil, spirò in nno stato ab- 
baatansa tranquillo. Ha raecont.ito 
egli stesso le biszarrie del suo carat- 
tere e le ev v ent uro delle sua TÌta in 
due romanzi , Anumio Heiser ed 
Andrea Hartknofrf; ed i snfoi amici 
vi hanno aggiunto i tratti che man- 
eataOB,! lavori di Metàtatnllc lìn- 
goa t adu ai sono aanmaasente atì- 
roati ; e si può dire di questo scrit- 
tore, che accof^ia il precetto all'è-» 
sempto ; il sna stile è puro, naturale 
e d'una semplicità el^nte. Il sno 
trattato sulla prosodia è un modello. 
Le SQe opere sulle antichità, manca- 
no d* ea i wliai one ; ma si leggono con 
piacere^ soprattutto quella che tratta 
delle fcst»- rplij^rose (Irgli antichi Ro^ 
mani, perchè l'autore ha saputo pe- 
netrare, con la sna imagi nazioirc , 
nello spigìto che bi^ MMBdvin^ de- 
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(o ocigiae a tali fette roligioie ; eia 

pUMKza dello stile copre la I^gerea- 
za (Iella dotlrina. I cuoi viaggi hnn- 
11U lo ilc^u diletto c lo «tesso vau- 
(aggì«A. L*aiitaro ha vietato rapida- 
toentc i paesi che ha descritti ; ma 
la di lui narrazione diverte per ii- 
uo stilo vivace, conciso e sempre 
ugMlb. Eró> i titoli delle tue opera 
principali : I. Discorsi corniti allic 
V I, Berlino, i-j-jy; ivi, i 780 ; li Let- 
tere sulla dijjerenza deli accusa- 
twó e del dativo^ o del mi è del mai 
ivi, 1780^ quarta ediz., 1798^ III 
Supplemento alle Lettere sulla dif- 
ferenza^ ec, ivi, 1780J IV Istru- 
zione per CàÌDcentitaxi<me inglese^ 
ivi, l^9Q\Y BlwU QÌX convitojcom- 
inedia in un alto, i^^i, 1781 ; \ l Let- 
tere sui diuleiio delia ùUarca, ivi j 
Vn Mèìnonè per servire alia fifó- 
sofia del cuòre umano. Ièna tdìM^ 
ivi, i7«ji i VILI Opuscoli sulla lin- 
gua tedesca, ivi, J782, 1792 j IX 
Cromatica tedesca per le daaiè ì 
in forma di lettcBT^ ili» J762, 1791, 
17<)4; X Fkot/ vt at/Tsy, O Illa scazzi- 
no delia psicologia sperimentale, 
lOToLin 8.V0, 1783-1793. Poekck 
c Maimon haoDo compilata nna par- 
te di tale opera ; XI Istruzione per 
iscrivere lettere, ivi, 1783, >79Ì>» 
XII CnmmUca inglese, iti, 1783, 
quarta edizióne, 1 796^ XIII Viag^ 
d'un Tedesco lielilngìdlterra^ ivi, 
1783, 1780 j XIV DelC ohografia 
tedesca, ivi, 1 784 ; XV Ideale di 
una gazzetta perfetta, ivi, 1784» 

XVI Antonio Heisér^ rolnanzo fdo- 
suiìco, 4 voi., ivi, 1785-1790. Kiisch- 
iiig Ti ha aggiunto «Q 5 toI.^ Ìiitit«> 
lato : Ricordi degli ultimi dieci anni 
del nnio amico A. Rciser, pet" servire 
àlla biograiia di Moritz ^ *794» 

XVII Saggio tTUna prosodia tede- 
sca, ivii 178CÌ XVIII Sa-giotCastm 
pìccola logica pratica dei fanciul- 
li^ ivi i XIX DeU imitazione del 
bello tioUe arti, Bmoavvick , 1788 j 
XX. Sopra una Meinoria di Cam- 
pe, dei diritti dello scrittore e del li- 
iiraiof Berliuoy 1^89 > XXi Matiuo' 
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le mitologico', con iRg., iti, 1790 j 
XXII Fita del pastore Andrea 
Hartknopf, ivi ; XXIII Funzioni 
mitologiche degli antichi, con 65 
fig. ddrdhtiòo, ii^x ; XXiV An^ 
thousa, o le Antichità di Ràrha ( un 
voi. ), contenente gli usi sacri dei 
Romani, con fig. j è la descrizione 
delle lMto.raligi<iie deìRouiìiii; aeU* 
ordine del lord calendario. Bei-lino, 
^T.)'» '797 : Ra^Tihacli ha pubblica- 
lo una continuazione in 2 voi. rXX V 
Cromatica italiana, 179Ò; XXVI 
^i^'gffià dfun Tedesco in Italia, 3 
voi., ivi, 1792-1793 ; XXVil Della 
buona espressione in tedesco^ ivi, 
Ì99a;XjLVIII Corrispondente go- 
herale tedesco, ivi, 1798; aetiiina 
edizione, accresciuta da Vjinsio, i6i6^ 

XXIX La Grande loggia, o \&Fratt» 
ca MuraìàfeHa con H iqiiadni e Ver^ 
chipeiizold, iti, 1793 $ tono discorsi 
recitati nelle adunanze muratoric^ 

XXX Dizionario gramaticale del- 
la lìngua tedesca, tom. I, ivi, 1 798, 
ih 8.V0. I a voi. segiiebti sonò stati 
compilati da Sturtz e Stenzel j XXXI 
Preliminari dì una teoria degli or- 
iàati, àùi fig., ìtì, 1 793. Hoiìts Imi 
tradotto dall'inglete varie o^re, tra 
le altre, i principi della psicologia, 
di Beattie, ed i Viaggi di Walker ia 
Fiaadia, in GarnMtfùl^ ili RaUt «d 
id Francia. Ha j^tibblicato deUe per- 
sie fuggevoli, (lei sermoni, ed nnche 
degli abheccdarj. Ha lucumiaciato 
sito rìlttfaato muman di opere cIm 
sono itato tonainato da altri, o per 
le tpinli egli non ha Miiniiiìiiìatrato 
che pochi brani. 

tlu- «. 

MÒRLAND ( Sir Samublb )^ ha- 
f"onetto, meccanico inglese, figlio di 
Tomaso Mofland, rettore a Sulham* 
Head aai Berkdiire, naon^ vano U 
Ì6a5. Passò una decina danni nell* 
tmìvcrsità di Camliridge, dove le 
matematiche furono il suo studio 
principak. Diinniteilm|gBod&Cf«m« 
well, di cui si diceva pafeOto,<MNM9 
l'aringo della diplomazia ; fece par» 
iCg nei it>63, dcii'aiubasciata spcdi- 



ta in Iiv«sia ddProteUose, per pro- 
porre alla regina un'allcan»a oflen- 
siva e difensiva. Sembra che al suo 
ritorno l'osse ammesso negli uliatj 
^el sagi«tarÌQ «Il fUto Th«rloe$ • 
^«1 ilStó fu incnricato d'una missio- 
ne onorevole nel Piemonte. Crom- 
weil aveva preso astai a cnojre la soi^ 
te dei Valden di quél paese {F. Li - 
cer ) ; e dopo di nvcr provocalo in 
Inghilterra, con una sagace cspo^ir 
sione, fatta da Milton, una soitoseri- 
siime, che lrott6 pili di 3b mib lire 
4i fleriini, ordinò un f^iomo di di- 
giuno e di preghiere in cs{aazione 
^elle stragi del Piemonte. Volle al- 
tresì proteggere i Valdesi in un mo- 
do più efficace : a Lil uopo IVlorlnnd 
fu invialo presso il duca di Savoja 
per intercedere in loro farmc j e 
quando ebbe adempiuta la sua coni» 
ntìsnone» n recò a Ginevra, donde 
mandò ai Valdesi i soccorsi sommi- 
nistrati dalla generosità inglese : e- 
gli appro6ttò di tale soggiorno per 
raccorrò molti materiali per la storia 
dei religìonarj che andato era a soc- 
correre, e ne face un'opera tòrmalc 
cui pubblio^ noi it(8, dopo il suo 
ritomo neir Inghilterra col titolo di 
'Storia delle chiese evangeliche del- 
ie frulli dei Piemonte con la storia 
gempUce e fgdeh delCuitima sira- 
^e, ec, un voi. in fogl., adorno del 
ritratto dcirautore, e di cattivi fregi 
i quali , rappresentando sempre i 
Valdesi tormentati dai cattohci, era- 
no però tali da eccitare l'odio del po- 
polo contro questi ultimi. INella de- 
dica a Cromwell, l'autore s'intitola 
Tiiltima dei servi di quel sovrano ; e 
lo rappresenta come scelto dalla Pro- 
videnza per riparare alle iniquità 
degli Stuardi, &ui quali, egli dice, il 
dito dì Dio ha pesato in mezzo alle 
loro oppressioni ed allo loro follie : 
dopo la risl unazione, l'autore giu- 
dicò prudeutc, secondo le Memorie 
di Holfis, di eavare tale dedica dagli 
esemplari che gli rimanevano anco- 
ra. Kcl libro IV della sua Storia del- 
le chie«c evangeliche rende minu- 
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tamenie conio della sua missione , 
ed inserisce tutti gli atti ufiziali aa 
essa relativi. La giunta incaricata da 
Cromnrall d* informare suUa missio- 
ne di :Morland , no parlò in modo 
sommamente lusinghiero. Non è no- 
to se negli anni sosst^uenti abbia 
avuto impiego; ma è eerto cfheftì 
ammesso ■■^'iVi aflari più segreti, o 
.'limono rlu; gliene fu fatta la confi- 
denaa. In un manoscritto cui ha la- 
sciato e ebe non aveva compilato, 
come «i può ben credere, che dopo 
il ritomo della famiglia reale, narra 
latti importanti di cui fu testimonio^ 
ed i quali provano cbe le trame or 
éiose rinfacciate a*noatii giorni al 
pfovcrno d'un despota, erano pratica- 
te sutto quello di CromwelL Per tal 
modo il lòmoeo Thnrloe, ministror 
della poliaia 4*allora, fece {v^rsuade- 
ro, da a fronti secreti, il dfilt. H«•^vit^, 
a sollecitare conrniissioni iti bianco 
da Carlo II, a Bnisselles j e quando 
furono arrivale, fece arrestare He- 
witt come reo di alto tradimento, o 

10 lece morire con la crudele opera- 
zione del trapano. Non contento d^ 
aver fatto perire un partigiano del 
re, Thurloe volle far cadere il re me-, 
desimo in un'insidia, attirando Car- 
lo li sulla costa d'Inghilterra, come 
chiamatovi da numerosi partigiani. 
Morland racconta che fu presente al 
conciliabolo dove tale trama fu ordi- 
ta, e che fin d*aUora prese in orroru 

11 governo di Cromwdl, e risolse di 
adoperarsi alla ristaurazione del tro- 
no. Leggesi anzi, nelle Memorie di 
Welwood, che Cromwell essendosi 
avveduto della presenta diMorland, 
cpiando la trama fu deliberata in ca- 
sa, il segretario di stato trasse il pu- 
gnale per ucciderlo, ma che Thur- 
loe lo trattenne, rapp re s e nt a ndogli 
che Morland dormiva profondamen- 
te, atteso cho era stato obbligato di 
vegliare due notti di seguito. Mor- 
land non parla di tale dnoatansa» 
ma fa molto valere la risoluzione che 
gl'iuspirò la sua cosciouz.i, tli dedi- 
carsi al servigio del suo legittimo so^ 
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Vranp, nr^i^nndolo dcUà tràiiWi odio^ 
$.1 contro di Ini ordita. Per non in- 
durre 6o«p«tiu di mire interessate in 
tale, mutamento d'opinione,aoggiif»* 
gc tul)jlo, che alloro avendo una gran 
ca^a, mille lire di sterlini di rendi- 
ta, carroEza, una giovane ed avve- 
nente moglie, non aveva oorlamente 
più nulla da desiderare, e che il do- 
vere 6oh) lo s^iiugeva ai pai^si che fe- 
ce peli Salvare Cario II» ed aiutarlo 
a rìsalire sul trodo. Si recò dunque 
f Ercdn, o foro le site rivclizioni al 
rc: (fuetti le accolse con molta rico- 
noscenza, c promise grandi ricom? 
peoitt A Morland. Di fatto, dupo il 
suo ristuf ilimonlo, lo creò hiironet- 
to, gentiluomo della camera privata, 
la fece maestro dei meccanici del re, 
*: gli. assegnò Una pensione di 5oo 
lire di sterlini. Sembra che Morland 
$i fosse aspettato di più: attribuisce, 
ud sno manoscritto, ai mali ufìaij del 
ouaceUiere Hfàe la paniaMmia «en 
mi i saoi 8cTTÌ{/i trnno stati prcnila- 
ti. Vero è cbe i suoi titoli non era- 
uo die onorifici, e che lo stato de* 
ioù affiiri lo oottriiiM A Tendere la 
tua pensione . disgustato allora di 
wrvirc i <ri'audit ritornò alle scien- 
se, e SI applicò alle matetnatiche ed 
•Uà meoeanica «»n molto celo. Fecd 
iperinienti dispendiosi d'idrostatica 
e d'idraulica, di cui alcuni piacque- 
ro molto al re, ti a gli altri quello d* 
tUava le aeque del Tami<!;i tino alla 
più alta cornice del palazzi, di Wind- 
»or, ed anzi, a quanto after ma Mor- 
kud, tino ad bo piedi sopra quella 
conitee. Carlo II tenne di tare cosa 
accetta al re di Francia, man dando- 
gli un ingegnere tanto valente. Mor- 
uod ebbe 1 onoro di spiccare le sue 
iBvenaiDni a Luigi aIV a a. 6er- 
mano j ma fa tutto il frutto che rica- 
vò da tale viaggio, che gli costò mol- 
to. Prima di recarsi in Francia, ave- 
va pubblicato varia opevei L Awcrj* 
tione ed uso di due ntacchinc 
ariinìetìcay 1662, libro divenuto ra- 
riwimo {y. Oer8tbn)ì lì Metodo 
^ eonm di Pagan, didtUtUNtrm 
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<rs;ni .rnrin di fortifica zioniy ridotlo 
a misura iiig/esc^ Londra, iH-jaj 
III Descrizione della l'uba sieri' 
tor/bmca o tromba parlatde^ Loo-' 
dra, 1 6*71, in fogl. Le esperienze fat- 
te al cospetto di Carlo II e del prin- 
cipb Ruperto, c particolarizzule m 
tale opera, fanno vedere cbe Mor-~ 
land inventò la tromba parlante in 
Inghilterra, mentre il p. Kircber la 
costruiva anchVgii in ItaUa . Tale 
trattéto è statò inserito per transun- 
to nelle Transazióni filosajiclic , 
numero 79, pag. 3o5G, e trad. in 
francese nella Raccolta delle me- 
morie e conferenze sulle arti e le 
scienze, \)A itÌTo, da Denis, c nel 
Giornale dai dotti j il p. Maignan ha 
scritto anch'egli un Trattato sulla 
Tromba parlante del cavaliere Moia 
land; IV La Teoria delCinlcrcsse 
semplice e composto, Londra, 1679^ 
in 8.VOÌ V A Parigi Morland prese 
la rkoluvione di apiegare ti Franca* 
si le principali sue scoperte. Sembra 
cbe abbia rifatto più volte il suo la' 
vero. La copia eoe si è trovata re- 
centemente Aell'Ingliilténra ha qual* 
che importanza per la menzione che 
vi è fatta delle trombe da fuoco e 
dell'aio del vapore^ invensione di 
eoi la prioHtà è stata frequentemen- 
te disputai:>, e clic potrebbe anche 
appartenere a Morland. Tale mano- 
scritto di brève, mole, ed intitobto^ 
Elevazione delle àcque mediante 
ogni sorta di macchine, ridótta al' 
la misura, al peso od alia bilancia, 
presentala a S. M. Crìstianisnma » 
Parigi, 1 683, è terminato dai Prin* 
cipj della nuova forza del fuoco^ 
inventata dal cavaliere Morland^ V 
anno iMa, e prepeniata a 8. M. Cri- 
«tianisaima, i683. Direbbaai che 1* 
autore, indiraudo con tanta precisio- 
ne la data della sua scoperta, ha vo- 
luto prevenire i oontram die potet- 
tero sorgere. Nondimeno ai è dispu- 
tato lungo tempo in tale proposito^ 
neiringhilterra,. senza conoscete 1* 
opera nanoete diUorland. Vi par- 
la, oone Mfifei dalTuto étà ? apose» 
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»il»*«cqua csscinlo ridotta in vapore 
per h forza del f uoco, tale vapore 
chiede incontanente uno spazio più 
grande (circa 2 mille Toite), che 1 ae- 
qua non ooeiipefa iMriina,e, piuttosto 
t he rimanere imprigionato, farebbe 
crepare un caunooc. Ma essendo be- 
ne goyeroato 800011(10 \e regole della 
àtauca e per ìicienza ridotta alla mi- 
sura, al poso ed alla bilancia allora 
porta pacil^camcnte i suoi lardella 
(i^ guisa di buoni cavalU), e coti m 
sce étnn grand*uao al genere uma- 
no, particolarmente per l'elevazio- 
ne ' delle acque **. Tale passo è mol- 
to p^ìi chiaro di quello trova 
ani rapore, nel Cenfury of inven- 
iionsy del marchese di "Worcester, 
pubblicato nel i6G3, e ohe è riguai- 
dato corno la prima indicanone del- 
la scoperta delle macchine a vapore. 
Il capitano Snvary, il quale ottenne 
il primo nell'Inghilterra una paten- 
te per tali mao^hioe, rann» 1699, 
ha potuto ootMMcere l*idea di Mor- 
land. Lo stesso anno Amontons ne 
presenti il primo progetto all'acca- 
demia delle acienfle, a Parigi. Totts- 
yja è non poco singolare che la co- 
pia del Trattato àcW Elevazione del- 
le acque, che si conserva nella bi- 
blioteca reale a Parigi, e che sembm 
eMere la stessa che Moriand aveva 
presentata a Luigi XIV , a giudicar- 
ne dalln diligpaaa con cui fi^ trascrit- 
ta e legata con le tatmì del re, non 
contenga nulla sull'uso del vapore. 
Qtiantunque tale scritto abbia la da- 
ta del »6^4> c che sia quindi poste- 
riore ^Ua copia che li conaerva nell*' 
Inghilterra, non racchiude che i pri- 
mi due capitoli dell'opera pulihlica- 
ta l'anno dopo a Parigi col titolo di ; 
Elevazione dèlie acqt^ con qua- 
lunque sorta di macchine, ridotta 
alla juisitra, al peso, alla bilancia 
per mezzo tCun nuovo stantuffo e 
corpo di tronAoy e d^un nuovo mo- 
dimenio ciclo-ellittico^ escludendo 
Vuso d'ogni sorta di rnnnovelli' or- 
dinarie, con olio problemi di mec- 
canica, proposti ai più folenti ed 
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ai più dotti del secolo, Parigi, i685^ 
presso Michallet, in 4-to. L'autore 
non vi si spiega chiaramente suU'usq 
dal Tapore; ma vi allude ì* un pas» 
so della prefazione, in cui annunzia 
che, con l'invenzione della ?in nuo- 
va meccani<^> >i potrà far salire le 
acque Ano alle {Aè ahe mentagiM^ 
?i a ragìonr di tante botti all'ora, 0 
tanti pollici, secondo la data forza 
movente (sia dei (lumi o del veato^ 
sia cfoi cavalli o degli nomini, «a /S* 
nalvìcntc del Juoco ordinario 0 di 
qiiello della polvere da schioppi). Ta- 
le Trattato, corredato di ^ tavole^ 
contiMie allmide molle fraidierie^ 
non è espnte da qna tinta di ciarla- 
taneria. K dedicato al re di l'Vancw. 
L' autore annunzia nella prefazione 
dM dopo di easersi applica^ per 
3o anni alle meccaniche, aveva mn- 
turamf-nte esaminato la cattiva e va- 
na inoltipUcità delle parti inutili, 
grandi col^aiooi ed tSltn grossohal 
tlifelti della map^g-ior parte delle mec- 
caniche in uso per tutta l'Europn. 
Egli ha iinalnienlc avuto la fortuna 
d*evitare tali difetti, nd mesa» che 
ha trovato d'inalzare le acque. Mor- 
land aveva da prima sposato la figlia 
d'un gentiluomo francese j era pro- 
babilmente qn^a giovane ed avve* 
nente donna cui annoverava, sotto 
Croni vvell, tra i suoi vantaggi. Ma ott 
secondo o terzo nuitrimonio cui con- 
trasse- neir Inghikem , fli lontano 
dal dargli uguale soddisfazione. Sua 
moglie dissipi la sua sostan/..i, c fu 
convinta d'adulterio, e ripudiala, nel 
1688, dallo sfortunato marito, il qua- 
le fin d'allora rivolse i suoi pensieri 
alia devozione. Indirizzò all'arcive- 
scovo Tenison una specie di memo- 
ria Milla nia vita, in cui confissaa che 
è stato cattivo figlio, e che Iddio, per 
punirlo, gli ha dato un figlio priro 
d'ogni alletto iiUale. Povero e cieco, 
diaMedò talefig^o unico, pubblicò 
una Raccolta di medìtaaioni pie, col 
titolo di Grido della coscienza, in 
cui non può a meno di tornare an- 

ocra al ano bo^^^gctto &rorita^la meo* 



uigui^uù Dy Google 



M O R 

iranira ; e mori in un triste isolamen- 
to nei 169'}. Lo stesso anno com par- 
ve ni*altra sua opera, col titolo di : 
Idrostatica, o istruzioni coneenun* 
/(| i lavori idraulici. Alcun tempo 
prima delia sna morte aveya prati- 
cità presso la tna abitazione un poz- 
ao «ni «Da tromba a pubblico oao, 
con questa iscrizione, che fa cono- 
scere la qualità del suo spirito: n Pos- 
to di tir Samuele Morland, cbe ne 
acaorda il Uliato nio a tutti, apemi* 
do che nessuno di quelli cbe verran- 
no d<^ di lui, non riichterà d'in- 
correrò nella ^igrasiadiTiiM^ Megap- 
do un bieebisw d'aeqmi fireioo (ioni- 
ministrato a spese cVun altro e non 
«Ue loro) al vicino, allo straniero, 
al pasiaggero o al mendico as4M;tato 
Dui» tmm memoria manoscritta e da 
altre carte che la rijz;nar(lnno, e cbe 
cono deposte nella bibliotecii di Lam- 
ketb, il General biogmphical dir 
ctionarjriM doMintoepubUicato una 
notizia estera su tale ingegnere, cbe 
ebbe nel suo tempo una certa ripu- 
tazione per la costruzione degli atro- 
menti di fisica. Musschenbrocck di* 
ce che i barometri di jìVlorland erano 
i più esatti cbe avesso mai veduti, 
per iadicaro i minimi cambiamenti 
nel peto dell* aria . Il lord INorth 
( morto nel iGSf) ) indirizzò ancb'e- 
gli un opuscolo al cavaliere Morland, 
in occasione del suo barometro ; od 
è riconotcuito cbe soltanto dopo i 
peribzionamcnti intrmlotti da qucst' 
aitimo, tato strouienlo è diventato, 
almeno neir Inghilterra, una specie 
di anodo vtuale ; tìn allora era rile- 
frto nei gabinetti di libica. Si può 
Vedere la descrizione di alrunc altre 
aMccbioe d'invenzione di Morland, 
Mi eméoao aitìaolo che gli ha dadì^ 
cito Chalrocrs, Biogr. dittUmtirfr, 

1>— o. 

M0ÌIL4ND (Giorgio), pittore 

io2[lese,nato nel 1 764,non ebbe altre 
lezioni nell'arte sua, cbe quelle di 
ivo padre, pittore mediocre, il c{ua- 
k*> TadMMlo oIm «ao liglie lo anfràn- 



BI O R sC3 

va in tnleatOytrMCiirò di fiir colti varo 
le suo felici disposizioni, percliò lo 
aiutasse nei lavori d'ordinazione, da 
cui ritraeva il vitto. In taignìfa il gio- 
va ne Morland non ricevette alcuna 
educazione ; e se in progresso diven- 
tò un pittore di mento ne andò 4e- 
èttoce unicamente al suo talento in- 
nato ed in alcun modo d^iilintO} pe- 
rù che non fece mai il menomo stu- 
dio : anzi menò sempre ima vita tal- 
mente irregolare ea intempeninte^ 
che finì ( ol renderlo cofnpiutamente 
come un bruto. Dandosi al bere, 
passò 1 giorni io compagnia di per> 
sono dell nltima elatie, e viste nella 
più schifosa miseria. Dioesi che fit 
trovato un giorno lavorando in un 
belUssimo quadro ia messo ad una 
staoxa, in coi da nn eanto d vedeni 
la bara di suo figlio morto da tib 
settimane, e che probabilmente non 
aveva mezzo di iar sotterrare : dall* 
altro un asino vicino alla ioa man- 
giatoia } altrove nn porco che divo- 
rava il suo cibo in un piallo rotto; 
fmalmoi^te il pittore eoa una botti- 
glia di cattiva aGq|uavite appesa al 
cavalletto. INun dipingeva per solito 
che la bassa uatura, di modo che gli 
bastava di guardare intorno a t>è per 
trovare soggetti : poreid ritraeva tafe 
natura con un'arte ed una verità iOÉ^ 
prendente. Distribuiva con grande 
abilità i lumi e le ombre, disegnava 
correttamente, non eiagamra alcnn 
elFetto, finiva perfettamente i suoi 
quadri, e mostrava in ogni parte un* 
ammirabile naturalesza. Aveva pri- 
ma dipinto de paesetti , nei quali 
rappresentava la quercia inglese con 
]nu fedeltà che nessun pittore avesse 
fatto prima di lui ^ in progresso pro- 
feri d\ dipingere gtil animali domtf* 
-stioi. E riputato suo capolavoro un 
esterno di stalla, cui espose nel 1791 
all'accademia reale. JNcgli ultimi an- 
ni della sna vita* Ai qnan sempre 
ubbriaco, e cadde, non ottante il suo 
talento, nel dispreazo generale. Es- 
sendo stato messo in prigioue per 
mi piccolo idalntei bebbe ttBaqaaOf 
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lità U'rtcqnnvitc 51 copio?n, che. ne caffr; stalìilì il suo campo in mcz/c 

morì nirnni giorni dopo, ai 29 d'ot- alla platea. Coià, aildmuito dì aiizt 

tubre iBo4, prcssocliè in pari tempo schiera di giovani di cui era l'oracolo, 

che tua nui^lie* la spiale ara?» par* ad onaegaaleocNirenntOyfiwampor^ 

tedpato alla «ua flrcgolatea2a. tare alle stelle, o fischìnrc Fpiètaia- 

U-— o. meotc tutti gli spettacoli nuovi. Gli 

MORLIERC ( Adriamo de la attori,i<laniatori, i principianti era> 
canonieo della chieta d*Ajiiien8, na^ no ngaalmcute i»ug>zetlia*a«mgindni 
quo n Channy .- perciò non lia luogo senza appello. Poinù era tcmntoyri» 
nella Storia Iclleraria tCjJmiens del spettato, ricercato. Ancircg^U poiam» 
p. Dairc. Mcuagiu nella sua Storia w il titolo di letteratu.il suo romani 
di Sablé ( po^. i3o ), lo dikma no setto d* Angola ebbe falle prìme pià 
'^nealogista sicurc>. Le sue opere so- voga che non ne meritava. Veniva 
no: I. IxaccoUa di varj nobili ed attribuito a Crébillon iiglio, di cui 
lustri casali della diocesi (TAmiens Tantore aveva abbastanu. bene imi* 
e dei contorni, i63o, in 4.to, rintani- Lato, in effetto, lo spiato; lo stile ed 
pala nll.i fine della edi/foiu- dell' il tenore, soprattutto nel preambolo} 
opera seguente : II AaUchilà e cose e voratuent^ la Morlière non si rao* 
^iù notabili della città d'Amiens, strò mai capace daverlo potuto seri* 
j6ai, in ristampata col titolo vere. 11 genere cupo sembrava cou- 
til ISievc stalo delle anticliitù ti A- veuirj^li me^rlio; e vi sarebbe fiarso 
micHS, ìC>22, in 4-^ > la S.-i edizio- riuiìcito ove l'avesse coltivato soloi 
ne, 1627, in 4.to, e la 104:^, m Altronde, malgrado alcune situazio» 
ftgL, porta no il titolo d'y//w/c7<i/<i,aei ni interessanti, nn Ila ò più pesante 
Xicnglet- Uufresnoy dice che l'opera e piìi noioso dello novelle e dei ro- 
di la Morlière ^ male scritta ; ma ag- mansi dì la Morlière. I suoi s^iggi 
giungo che è utile e necessaria. bramatici sui Teatri Francese e(i 

Ak B— T. Italiano, furono ancora pc^ggàO'iaest 

MORLIKRE ( Carlo -Giacomo- li. In fine ebbe Tiniprudenza d'en* 
Luigi-Augusto Kochette ok la ), trare in lizza con Fréroo. D'allora 
nato a Grenoble nel 1 701, era stato in poi il suo credito venne meno, ed 
Iposcbettierej ma s'ignora a quale ti- andò sempre declinando. Accusato 
tolo fosse cavaliere dell'ordine del Cri- d<illa voce puhi ilica di vendere i suoi 
sto, in Portogallo. Tale singoiar per- sulfragi e lo sue censure, e di essero 
sonaglio, gran cfaiacdllerone, acqui- più audace che bravo: caduto in <o* 
atò una specie di celebrità , meno sbietto d'avere secreto relaaìoni soB 
pel merito e pel numero delle sue la polizia, fu ahlmudonalo, oppresso 
opere, che per la dittatura che si era sotto il jieso degli epiijramnii e del 
arrotiate nel Teatio-Francese. Fri- dispregio universale, c visse dopo tal- 
ma di Ini, un eei;lo conte di Fonte- mente obliato, cbe nessun giaca^ 
«ai, verso Tanno 1720, aveva presio- degnò di parlare della sua morte, se- 
duto a quella specie di tribunale caduta a Parigi, in principio di iieb- 
drammatico: ma giusto e moderato biaio Venuto in luiseria, tab 
sello sue critiche , erasi realmente nomo che eia tanto darò d-aaiiao 
attirato la considerazione degli auto- quanto di temperamento, sog^giacquo 
ri^ ed il suo siiffrafio, regolando al cordoglio d'aver veduto perire una 
quello del pubblico, decideva soven- giovane cbe aveva presa per sua go- 
te della sorte dei drammi. Il cavalie- vernante e che sola non laveva ab- 
re de la Morlière camminò da prima baudonato. Prestando fede alle me- 
sulle treccie di quell'aristarco, cui in morie di Bacbaumont, la Morlière 
breve perdè di mira, ^on si limitò era atìsolutamente «ereditato per !• 
piìiapronuiidaM Wmntnal^ntoim «u iBuamnlità, ed anche por le 
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liiifttiit^icnfc Muoiiiiyà prinófoàl^ «péra che ««bm ■■p nodat U ool tito» 

iDcntesu (}u«^e giovani rlic aude- lodi: Anti foglilo Lettere a M.''* 

strava pel teatro. Ad istaura della di " sopra tilcuni piudizf che st 

sua laisigUa era eUto cliiuao a. 8. La- trovano neirAnno letterario di Fr^" 

WNIs.viip«Arà aJmini meaisfvaa oor» Jioiiyl^fyin ia^XIV liKiteÌMmo| 

HllliHk La Morii) re era altronde o raccolta tìt aneddoti, per provare 

4lioIti6 iftrirttó^ conoscerà bene la t influenza della sorte sulla storia 

l|rwi«« rat^uidnitamutkai ma, ad o> ^/ cuore untano^ ^1^» ^ voL ifi 12 ^ 

4MWM d*ytf^fnA<#^«Bili*:compMt» dtdàcala alla Da Bany, 4li «li nai» 

cbe opere, mediocri) 6ccoi)c la littai «un nomo di lettere, prima di La 

L // cavaliere di R. . . aneddoti del Moi liòrc, non aveva incensato le Wr- 

giuttìcc,4i XQum^y il4^>> ii^^S) iù ed i laicnù. L autore dovette alla 

ìl^ttggAgy itNmm iméinmn i^i<6é » -mm-iMm il p— Io H >mcìo deUt mm 

laj UI;ì1/jVo/7^ StanUy o il De Un- opera, c l'onore di renare con «itUi 

quenie vit^u^gQ^ Cadiee ( ì^aci^i \ iàmosa cortigiana j XV II reeuisnu> 

^747» ^ parti, in i a 3 1 V GU. AUori Q.Le memorie di JUu liarQ- de Saint' 

ec^fàsUstici, 1748, in 11; opera o- idunòu^. e di Costamta di Cegelià 

«cena; V iVirza Xf\dirf in cui si sua moglie, aneddoto storico sotto 

trovala stfifiq dell*; ultime .^pedi- Enrico If\ 1770, in 8. vo. Nel 17G3 

zioniidi .Ttitn^ CniictiJt^ nid» 4 lavorava ad una continuazione della 

voLpi ir j YJ Ct«MMiiì«De«Lì U*U»> Honà del teàtró, dal i7ao, 

li, cioè VAio, couunedia in 3 atti ed A — t ed A. B— ir. 

ili prp^9 reciUita nel i^oi, sul Tea- MORLINO ( GinoLAMo ), giureJ 

tr(>,It4liaop,^V«iOpata nel ; la consulto napolitano, fioriva ntlseco- 

CtmUtMommedi^ in un Mto ed ia l»i dim'n> Ba *t lo, Poco acrapoloio «ft 

prosa, recitata una sola volta nel Tea- quanto poteva oiTendere la gravità 

tro i?'rauccsc, nel 1 754, e non islam- della sua professione, si provò nel 

pata i l'Amante truveitito^QfìijamcàiaL genere^ mou non alia maniora di Booi^ 

«ndu««ttieclin^ proin^rédUU nel caccio, è ptibbUcò «m iMivdle in 

1758, una sola volta, e non istampa- latinoj persuaso che le licenziosità, 

taj VII Linilissime rimostranze al espresse in tale lingua, urterebbero 

crocchio in proposito.della tragedia meno -che se le avesse vestite deliV 

4^ Dionigi il Timtmo (tl49)» in dioma volgare. IH &tto l'«it*m« 

13 j VUI RiJUssiotd sulla tragedia negligenza del suo- stile « ribdifTe- 

dOresie, in cui si trova inserito na- renza di spargere d'alcun vezzo le 

turalnuinie il saggip d' un parallelo oscenità cui ei piace di descrivere^ 

diquet^drammacùnCEleura del non concedono, di annovaraxld tri 

si^. de C. (Crébillun ), in la, di 48 gli scrittori che sdegnavano Tilalià* 

pag.j IX Lettera d'un saggio od un no come una lingua ancora troppo 

Momo rispetlui/iie e di cui ha Oiso- rozza. I preVi> i irati, le niouaciic e 

gnOf suUa mitsica italianu « fimnr le vicende ddl*im«Mee, toggeiti e* 

cese, Parigi) 1 754 i X Lettera di Ra- «auriti da tutti i novellieri, sono pur 

ciiu: al 5Ìg. M... ( Marmontel), e Hi- quelli ai quali Moriino la più sovcn-^ 

sposta di auifst ultimo sulla irage- te citornoi Lia «ua raccolta disonesta 

.diadegU Er^cUdi, ì^óz^ XI Oi- «omparvecon privilegio deU'kn^pa- 

.ivwaioni sulla tragedia del duca ratore e del papa, con questo titolai» 

di Foix, di Voltaire, 1702, in 13 j Novellae (So), Jubulae 20 et co- 

XU inalisi dtiUa tragedia deU Or- maediof iNapoli, presso Paaquet de 

./nH^deUa <2MpMy i7M^Jn >% di SaUo, 4 apatie i53o».in d partii In 

•43 pig. ; XJII li Contravveleno dei k-^o. Il titolo avrebbe potuto annoi»' 

foglia O Lettera intorno a I&éron, ziarc 81 Novelle in vece di 80; la 

* ì^k»- in la, jb^gprobabUiacnte quett' 73.*» ri|>rgdo4ta nei yuÌuuic con m^a 
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ferma dirersa, presenta in fatto dae 
composizioni distinte. II comune dei 
lettori iù stomacato delia licepza di 
Blorlino. Non ▼! fil in br«v« dM «aft 
VOM foUo scandalo di tale pubblica- 
zionc; le Novelle furono proibite, 
condannate p date alle fiampie: gli 
etapipltri dcÌL.Ii)>fo protoritto étwa* 
aero eccessiraroente rari; (a anzi 
diUlìcìlo di trovarne di compiuti tra 
mieili che erano sfuggiti alla con* 
dittOA cmoiiiea, BM ótnomon «w » » 
risparmiati nella loro integ^tà il>llH 

10 dei loro possessori ; Merlino nòti 
al «moase per tale borraspa : non ba^ 
d^4be ad ani critica «nmra indiritt 
U qontro il tuo libro; ^li vi rispose 
cbn questo e|iignniMM «li paiMaui 

gusto: 

• 

i^ld modo, quidam aUt, nnn librum htm^ 
fUerit ametitm, 
Im^iiia oc r*bU garrUt iUt magUÌ 
ftrbtn prò p«rùU,proUm^ UfM mt/Mt, 
Ét fmit fmU gmturlt tfmt erU^ 

|a una nuova edieione delle sue no^ 
velie , cui divisava di pubblicare , 
Impiegò r intera sua pf^iazione a 
^uatiieHvi dei Mltaltmicke gli » 
rano stati rimproverati. Tale aecon- 
da edizione doveva essere aumenta- 
ta di uovo novelle dedicate, non si 
m bene perc h è^ die n o t e u w ii ewwi» 
l&'Per altro il conte Borromeo, che 
possedeva il manoscritto autografo, 
ba inserito noUe sue Notizie 4ei w>- 
feUhfi ik^Uam, éM di tati JNofeHe 
inedite, in cui Modino ba evitato 
1* indecenza , ma per cadere nella 
golbg^ine. Quanto alle novelle stam- 
pate, btraparola ne ba tm)lortele se- 
<|ici nelle sue Notti piacevoli, nelle 
quali La Fontaine lia degnato d'at- 
Mngerc più di qualche volta, ed in cui 

11 a preso, tra le altre, la novèlla del 
'4'ìmHo (Cuvier). Le favole di Mor- 
lino-lono d'un'insipidezza estrema. 

Ina commedia, scritta inversi, 
ttea è che «ne' di qnelio inrfgnifi- 
eanti imitazioni dei drammi latini 
alle quali si limit^iva il teatro italia- 
pu. il* opera di Morlino , divenuta 
<|«aai ineperibile^è Mata pagotatek 



4^ lire di steri., e ti 21 fiRandù <^ 
raccoglitori ( f^. il Manuale del li' 
braiOf li, Ó27 ). Tale considerazione 
iAdutH -Cmém i; Ada nitaHB|Mii« 
nd 1799, in 8.T0, inr oiiwyBintarii 
que esemplari; vi conservò scrupolo- 
sameute numerosi difetti deli' odi- 
aiaèe ^gìnale, e aeirV angioma 
cbe una notizia sull'autore. Una tra« 
dtizione di tali ouveUe, in a voi. in 
8;>vo, cói<testo a fvotAei VwSi T. èir 
neovàiidee UÌH^mmuin dd OMbn- 
•alo. è stata aMHMÌdata nel iSab-. 
quando sarà comparso, tale libro sa- 
rà tanto cornane quanto -poco inerita 
dretiariov ' i ? 1- , 

MORNAC (ATvtyjmo), celebre 
^ureconsulto, nato in Ticinanaa di 
Teaff) I w een i i ndi^'ll ènè -atinge 

presso ilpsdamento tii Patìgi nel 
i58o. Rimase 34 anni addetto al fo* 
ro, e vi raccolae onorevoli suifragi^ 
tira i quali' annovel^ipienil' dd'cai^ 
oalliere di Sillery. La sua oppostdl^ 
ne ni partigiani della le^a gli nttÌT6 
alcune pcrsecuaiònì ^ usci di Parì^, 
nd 1 59 1 , per Mifd libi inaggionlk 
fedele dd • pM-lamento , ritirata a 
Tour8- e non rientrò nella capitale 
che dopo la ristaurasione di quel 
corpo i>er opera di fiotien IV. Od> 
tivò le muse latine in mcato-dle dih 
sensioni civili che aflli/LTevano la 
Francia, ed ansi da tali ttirboJeoae 
taaite rargdmento dPnn peestf-fliel* 
co in 9 libri. Le sue Ferine Jbree' 
ses, et Eliìgia illii<;irium togato- 
rum GalUae ab anno lóoo, Parigi, 
1619, in ft.vov aooe nn ^«adre non 
poco insignificante, in dd passa a 
rnsse^rta i toj^ati più raggtiartlevoli 
tra i suoi eonterajioranet^ 11 suo stile 
venite taedato dViridena ed^iniml- 
losità. Morto alla fine Vii giugno- léao^ 
non ebbe tempo di terminare la sua 
grande oper« sul diritto; iraniano 
iàedar'-iB' leiadbiur «eor «ranlieoi di- 
rittefe lc aàa) nnà- parte di tale la- 
voro era stata pnbbluntn tlal l'jitl al 
itiiQ col titolo dt Oi/sotyatioHes ia 

prions ièhnt O^monm ce 
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pi ìf^ priores libros Codicis. Fran* 
Cesco Pioson, avvocato, raccolse le 
note compilate da Mornac come ui 
cootionasBeae di teli priipe «swvt* 
fieni, c le fine in un'edizione gene- 
rale delle 0|ierc di tale giureconsul- 
to, Parigi, itìa^-itìGoj I71I'-24j 4 
ToLin fogi. AlimiMleceUedeiredi* 
toro indicano i cangiamenti' «pprav* 
venuti dopo ÌVIornac nella !rinri<pra- 
depza. Uu altra opera cunsidcnthile 
fK Moraae^ che te^nràM tale edìxio- 
|ie,èlaiua Raccolta di sentenze {iq 
nnraero di oltre mille dugcnto), dal 
laSS tipo, ni itj^o: è propriamente il 
Gioraale delle «dienae di qMU*epo> 
fa. Venne stampato a parte un opii- 
•eolo di Mornac, di 2\ pagine. De 
Falsa re^ni ì velali narra t ione ex 
maforibut emnmnntariis fragtneit- 
lum, t6i5^ in 8wV0. Una di«8ei tazio- 
nc pressoché ugualmenle breve di 
Vertot, su tale favolosa tradizione 
delIVmtoofle d*un regno d*Yfeto^ 
ha fatto dimenticare il freaunenlQ 
fritioD-fionoo di Mornac. 

F— T. 

MORNAY (Filippo di ), signore 
di Plevi^Marly, e conosciuto al suo 

tempo sotto rpiest' ultimo nome , 
nacque a iiuhi, nei Vcxin l''ranrc£o 
Tanno iH9* famiglia, origi- 

naria del ^rri, era imparentata con 
le più illustri del regno, rrl anche 
eoo la casa di Uorbope. i' dippo, a- 
Tendo pareedii fintelli maggiorì, fn 
dettinato, tin della culla, afio italo 
religioso. 1 suoi speravano di procu- 
rargli i beneiisj d'uuozio paterno, e 
spingerlo alle dignità della CIrieia, 
pel messo di Pioppo da Beo, fratel- 
lo di sua madre, vescovo di Nantes, 
e poi arcivescovo di UeinM. Tali spe- 
rane finvno debite; me la coca ete 
aKéfid mag gior ni ente Momay dalla 
condisione ecclesiastica, cil anzi dal- 
la religione cattolica, furono i prin- 
ri^elfte gl*incnleò dibnon*era tua 
madre» la quale profewaTa in segre- 
to le nuove dottrine; principi che 
nei fanciullo sviluppati furono dai 
precettori a coi ana madre afeve aOi* 
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dato la sua educazione, avendoli dilt- 
gentcmcntc fceUi. lia morte di Gia- 
coun> de Muruay ( lóCo ), padre di 
Filippo, e eattoUeo eehnte^ laseiA 
per tempo a suo ligUo la libertà" d* 
abbracciare apertamente il calvini- 
smo, bi applicò, giovane ancora, agli 
itndf teolegioì; qnesH erane il pa« 
scolo conveniente al suo intelletto 
grave e !>olitlo, il quale non gli con- 
cedeva di distrarsi con soggetti che 
per altri aa re b bere «taf! nmi teriii 
pocnpasione. Condotto a Parigi, vi 
stndiA sotto i più relelm maestri. 
Mornay, appena io eti^ di diciott'an» 
ni, ti VBOÒ nella Srisaera, in Germa- 
nia, dove aiidA a scuola di ginr^Hra^ 
deuHR : e di là in Italia, a Venezia ed 
a Genova : voleva anche passare in 
Orienle;«a la frnerra eot l'archi, 
ne lo distolìie. Uitornò in Germa- 
nia, visitò ri 'ii^^lieria, la Boemia, 
TAustria, si tcrmù alcun tempo nei 
Paesi Basai. Tali viaggi, in cui spe- 
so vnrj anni, gli fnfooo d un'utilità 
grande: olire che h perfezionò nel- 
le sciente , visitando ognuno dei 
paesi dov* erano eelti^ete con "piii 
successo, la conoscenza che acqait 
j-lò dec i' inter; «!«i politici di quasi 
tutte le nazioni tieiflLuropa, lo reso 
f^spcrtiisimo negli alTiui. Dnrante 
il suo soggiorno nel Belgio, inco- 
minciò il suo aringò letteràrio e po- 
litico, con due scritti indirizzati ai 
Fiamminghi, coi esortava a diffida- 
te degli Spagnnoli I prelati due 
scritti fecero concepire una buona 
opinione di lui. Poco dopo rientrò 
in Francia, e presentò il frvftoddk 
le osservastoni che aveva fiitle in 
Fiandra, in una Memoria cui Tam- 
niimglio di Coiigni consegnò ai 
re (i ) i Tantere vi provava che era 
giusto ed utile il &re la guerra alta 
Cjpagnn. T^a strage di s. liartolomco 
successe da il a pocoj e nou senza 
grave riaddo foro fiiggirt» la morte, 

(l) Per more ir«im: tale Uonoria aOribaila 
alAHBmiraglio Ji (Juil^ n, porc'iè Tn Uovkta naUu 
sue carte. De Tliou l'ha iiiwribt «dia iin Sioru, 
tam» VI« in ^Ao. 
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dopo di essere riauMtX) più giurili 
tia^coiitu in Parìtri. IH IL d «filvi 
presso a* suoi pai cu li e p<Mb dopo 
in Inghilterra. 1/ anno appresso* 
Xp^DÒ in Francia^ allorché gli Lgo- 
aiolti, che «i doretano CMdere- ab- 
Iwttuti, mostrarono t]ua1e fosso an- 
cora la loro forca. I n fratello del 
IO si era unito ad cm. Tale lega 
noo riuscì^ e quantunque, con-niM 
dettressa mirabile , Mornay avesse 
fatto credere che era ligio alla corte, 
giudicò più prudente di ritirarsi, u 
rimale preuo allA iirontàeni fino mi 
ib'jS. Conobbe in quell'epoca CafV 
lotta Arbalcste, vedova di Giovanni 
de Pas di Feuquières, con la quale 
•tabili di tnarìterrf. DnpIeMb n irai 
con gli Ugonotti,, che avevano ri- 
prete le armi: in mia piccola spedi- 
none in Champagne, per un'im- 
pnadenn cafaUerewa, ni Irrito e 
preso i ma non ettendo ftato ricono- 
sciuto, lilierato venne pochi g^iorni 
dopo, mediante un riscatto pagato 
dalla «ne flitara apoaa. Fn allora che 
.ai.aauaogliò. Nello stesso anno fn 
chiamato al servigio del re di Na- 
varra, poi Enrico lY» Questo prin- 
cipe, avendo inteao dimd bene da 
tulU quelli che rayvicioaTano, qua- 
lunque fosse la loro religione, l'nm- 
nùse nei suo consiglio, e l'onorò 
prette d*nna emiMenfla ehe dtnè 
intera per molti anni. Gli affidò 
l'amniinistrazione delle sue finanze, 
e lo impiegò soprattutto in un gran- 
de nnmaro di negosiasioni; Tina di 
eaie merita di essere notata : si tral- 
iava di decidere $e il re di INavarra 
«lovoMe accettare la pi*oferta di un 
antioD inviato di Francia nel t^aj^ 
te, il quale prometteva di fior vent- 
re in soccorso dei protestanti un 
esei*cito turco, pei Mediterraneo. 
Mornaj e La Noue che gli era ala- 
to assegnato per collega, opinaiono 
di rigettare tale pericolosa proposì- 
sione, di cui non si parlò più. Poco 
dopo Mornaf fu inviato pntto la 
Tegina Elisabetta, per chiedere il 
•uo aiate in iàvoffe d4 re di Kaf at- 



M O R 

ra. Io tale occasione Enrico non gU 
diede altra ialituùone che w ISigliO 
in bianco i:otto«critto;' iiè Itt la sole 
volta che gli atte.«tò una sì lusin- 
ghiera confidenza . Dupiessis era 
atale >da - prima addetto al dnca di 
Anjou, fratello di Emion ID, itt 
«jnalità di gentiluomo di camen; 
esso principe volle ancora valersi 
di lui,' aUereU^ fn cUamato dai cat- 
tolici di Fiandra, par mettersi alla 
loro testa contro la Spagna. II credi- 
to di Mocnaj in quel paese^ e so- 
prattulto<pvÉaao il paineipe d OraiH 
^c, era alari estete) e quantunque 
invigilasse n^^l' iiitfro'si del re di 
j^iavarra nei Paesi Bassi, fu di gran- 
de utilità al dnca d*Anjon. OU aOÌH 
ri di essi due principi robbligaMntf 
a diversi viaggi ; ed anzi doveva re* 
carsi alla dieta d'Àugn&ta (1679)^ 
allorché tale niitrione fii rivocalti 
ella non era in aottaànt, per parte 
del duca, che nn modo onorevole 
d allontanaro Mornaj, di cui la pre- 
tensa gli era molesta, e die ritorni 
in Fraùeia, {presso il tuo padrone. 
In capo ad alcuni anni gli fu più 
necessario che mai. JLa Le^a, tor* 
mata ndi iS^G, scoppiò nel i584:il 
ve di Navarra^ divenuto erede pre^ 

suntivo della corona, era il solo og- 
getto di tale formidabile trama dei 
Gnlaa. Tutto il partito paetotlanté 
era in movimento; e Dopleatii, che 
per tutta la sua vita ne fu nno dei 
principali capi, doveva dirigerlo* 
Dopo di aver eet igl ia to tA Émka 
di e^Uie el re di Fnnoia tirttela 
8Ìcure«ze possibili, a garantia del 
tuo desiderio della pace, allorché 
rida la guerra ineritabile, non per^ 
anale il suo padrone di vitardaria 
con mez£Ì che potevano nuocergli 
più tardi: gli rappresentò per lo 
eoo Ilario 1* utilità d' incominciarla, 
poiché circostanze imperiose lo »* 
vrebbero forzato iu ogni caso di ve^ 
nii>e a tale estremiti. Allora Mornaf^ 
già preposto alle finanae della Vm* 
vanra, creato poi soprantandanto gè* 
Barale della madeitaia oen»«| dopo 
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dì ■nrer tiiutate la catìea di cmmcI* 

lifrcj si vide costretto a sonportarc 
quati tutto li po60 dcila nuova guer* 
si.Roo ti v«Ìeva mrm dtrt guida 
in ciò che la sna «periaosa^ e non 
ti teneva rhe nlle sue promesse: egli 
Htenduva i urogetti e le àsti ut: ioni, 
pftoeacsivaalMM) priscipa pardgia- 
ni dentro.e Cnarij con aaearte «ego- 
ziazioni, e con numerose scritture 
< parse per ogni Uove con jpruiiuio- 
vc Nò per quatto* non Akgerm 
nallo oparasioni sterne della gner- 
m;in g^uisa cho vedcvasi, moltipli- 
cando se stesso, servire ad un tempo 
il tao re dal tao braccia, jde'anoi 
con&igli e della eoa penna esercita- 
ta. Operò <lel pari in tutto il tempo 
cbe Kuricu comt>attè o i suoi nemi- 
ci a i aaoi andditi. Momaj, fedele 
a tatti i sn<n dofcrì, era aavcio per 
sè, ma nnrhe per pli altri : era nella 
«ua religione uno di quelli cui i dis- 
ordini nmpcDferati ai <»ttolici a- 
vevano di Mona fede oontribiiito 
ad allontanare dalla chiesa remanti. 
La condotta del re di IN a varrà ot- 
fisodeva t snoi priocipj j e sicoome 
ledeva quanto essa poterà anche 
imocere alla riputazione ed ai: l'in- 
teressi dei pnucipe, ne lo avvertì 
pifc d*nna vdta. Tale fcnnchaMa 
inspirò sorente al tuo padrone dal* 
Talienazione per nn servitore trop- 
po chiaroveggente: roa Enrico ta- 
ceva poi tosto giustisia alla nvtà ed 
alla iedeltà del sno minitiRK lotao' 
to che Enrico ili teneva gli stati 
di blois, gU Ugonotti erapo*adunati 
alla Rocella} quando vi perrenna 
la notiaia dalTuccisionc dei Gnisa, 
Mornay éuggerì al re di ISavsrra 
di marciare verso la corte, e d'im- 
padronirsi d'alcune piasse impor- 
t tanti naU'Anjon* nella Tonnine^ 
anziché rcstaJ'c nel mezzodì; ag- 
giungendo che iu tal modo obbli- 
cbcrebbe ad unirsi a lui il re di 
trancia, il quale non avrebha pota- 
to chiamare il duca di Maicnnc, a 
cui aveva ucciso i fratelli. (Jiiauto 
#vev^ preveduto Murnay, avvenne: 
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la corte fece profKisirioni di p«cHw 
Ne ìnrarir.'i il fmlcllo priningcnito 
di Dupie^sis, il quale vcnuo «otto 
pretesto di védave sno fratello. LW 
cordo seguì in breve. Una ddlo 
clausole del trattato fu rhe Sauniur 
sarebbe data per piazza di sicureaxii 
al re di Navanra, a condirne cbe 
Momay ne avesse il governo. I dna 
re si itnirono. Enrico III, incantato 
della nobile tiducia del sno nuovo 
allaato, il qttala waéò da ku sensansa^ 
raalciina dallo {MPecanaioni die gli 
suggerivano la prudenza ed i suoi 
ministri, si all'eaionò durevolmente 
al principe gonntiao. Momaj, cni il 
suo ufizio nteneva aSautnur, avver- 
tilo dal suo padrone del felice risuU 
tato di tale passo, gli rispose : „Siro, 
avete firtto quel che dovevate , e 
»"» che nesanno doveva consigliarvi ** 
N'rircpora doli' assassinio d' Enrico 
IlljUaplessis, sempre a Saamur, as- 
aicttrò il paeia al cno padrone. La de« 
beata incombansadi cui si disimpe» 
gnò nello stesso anno ( i58i^ ) con 
i>uon successo, gli merita pure gran- 
di elogi : s* impadronì della persona 
del cardinale di Borbone, zio d'En« 
rico IV, che dal partito della lega 
era stato dichiarato re. Poi eh' ebbe 
lasciato il suo prigioniero sotto sicn- 
ra aoorta, Mornaj si recò presso En* 
rico, e prese parte alla battnj:;lia d'I- 
vri. li re lo creò poco dopo consigUcf 
K di itain. In occasione dell' assedio 
di Parigi, Duplessis, consaltandf» 
piuttosto l'interesse del suo padrona 
che l'umanità, si opponeva alla leva- 
ta dell* aaaedio: sapeva, per mezzo 
delle sue ÌBl^ignnse private , die 
la città poteva esser presa facilmen- 
te. Ma la generosità , e forse una sa- 
na politica , dettarono la condoUa 
dal re. Maienne, presso cui il mini- 
stro fu inviato per ncfro7Ìai e la pace 
nel 1593, dichiarò quali voleva le 
condiaioni ; ma esigeva il segreto. 
Bllomay, derogando per la prima 
volta alla sua dilieata probità, tenne 
di nuocere molto al ca|m della Lega 
divulgando tuli condizioni, di cui le 
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\iiù favorivano gV interessi <li TFn- 
ieupe: ma oltre ve uc eiuuu |>urc 
iàvorevolianme ai ngnori ed al po- 
polo ; é rinfedcltà di Mornay ridun- 
clò a danno suo e del re. Separati» d.i 
Kuricu IV , che si esponeva ad Au- 
male ^ ctove fu ferito , Unplcssis gli 
•cr^b.-(r : „ Sire, avete làllo uhliastan- 
91 za ^AIc^•^.■lndro j è tempo cln: siale 
9) Aii^Udtu.Tucca a noi di murilo per 

Tostra Maestà. £* vostra gloria . o 
in tire, il vivere per noi , ed oso dn^ 

vi rìm r vostro dovere." Mornay 
jjou trascurò gl iuteresai del *uo par- 
tito ptetso Enrìcò IV. Usò di tatto 
il ano credito per far rendere agli 
"Ug^onotti i privilcfri di cui erano sta- 
ti privati, e per ottenerne loro altri 
ancora di cui noiì avevano mai f;o^ 
doto. Il re, protestante anch*^ii, è 
Vero, ma obbligato ad accarezzare i 
cattolici, non potè negare quanto la 
giuitìflia ridiiedevà : ansi andò più 
oltr« i fiero òhe aicoonie la corte di 
Homa continuava i suoi maneggi e 
le sue minacci^ egli voleva iorje mo- 
strarle quanto era tàpaoe di Cure» te 
veniva p6sto al dUbento. Per altro 
fìti d'allora si era persuaso di rien- 
trare nei grembo dulia Chiesa. Tre 
anni scorsero, durante i quali Enri- 
co IV, combattendo sempre i^'suoi 
diritti, sospese ilèompimento di tale 
risoluzione. Moruay impiegò tutti i 
méssi per distomelo ; glimoilròls 
ana giandéssa, i suoi intetessi, il 
suo trono medesimo , messi in com- 
promesso dalla sua abiura; e sul 
proposito delle difficoltà die nasce-' 
▼ano dalla costante opposizione di 
lloma, rispose arditamente: Fare- 
mo vedere ai papa essere più agc 
9OÌ0 a noi it fate un papa in Fra»- 
tìay c/te a lui il ftire un re. Co- 
munqùc sia, Enrico IV abiiirA ncl- 
Tanno i5r)3. Tale alto minacciava 
grioteressi dei protestanli ; ma Do- 
plessis, cui invano si aveva tentato 
di sedurre, li sostenne gagliardamen- 
te) e, coi privilegi che procurò loro, 
poso lo ^ndamenta delF editto di 
Kantei, al quale pmw cooperò. Co* 
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munqite zelante per la religione , c 
sebbene riniprovcrasKe ai re ogni 
giorno il suo cambiamento con so- 
verchia atearena, la ssm iùdéttk non 

vacillò mai f nondimeno la sua con- 
dotta ebbe dcgrincònvcnientt. Le 
conteisiMÙ che gli Ugonòtti aveva- 
no ottenuto, li rate arditi a chiedere 
uh «*riorni<?ntc: e più d'una volta np- 
pruùitaroue deli' imi «arazzo in cui vi- 
derd finriòo IV , pev rinnovare lo lo- 
ro preten.^ioni. (3api occulti e potenti 
li dirigevano. Occorse a Momay nel 
un Ititto che lo rese oggetto 
della stima gtaeralej Un giovàiic 
gentilaooMl lo |)Crco8se oltraggioia- 
mente; egli ne chiese giustizia al 
re, che gU diede quest'ammirabile 
risposta^ 99 Signor Duplaans, sento 
V) un èstreitio dispiacere dell' iàgìti- 
?» ria che vi è stata usata, alla quale 
;i io partecipo come re e come vo- 
n stro amico. Qkiinto al primoy io 
r> vendicherò entrambi noi. 8e noD* 
?^ portassi òhe il secondo titolo, nin- 
n no avrete la cui spada lt>6se più 
«I pronta ad Uscir ddl ibdèto; èbe es- 
9) ponesse là propria viia' con più 
« contentezza di nif, ce. Di fatto 
Ottenne una luminosa riparazione. 
In pari tempo Momaf lavorata,' 
Con altri commissari, alm aol&iniitio' 
ne del dùca di IVlercoenr . Questi 
eh' era governatore della Bretagna 
tornò ai doveri suoi di indditanés 
nel 1598 ( K Mercokua ) . Duplù- 
sis fu altresì adoperato per terminar 
1 aOare della dissola2Ìone del matri- 
1amaM*Elme6 IV^ etd aveva inls- 
tolato da varj anni, e ébe ebbe Sne 
nel 1599. Fin qui non havvi avve- 
nimento importante^er venti e più 
anni della vita di £nrioo IV,' nel 
quale Momày nòn abbù avuto mia 
grandissima parte. TI ?uo credito, al- 
quanto diminuito do|H> l'ahinra del 
M, si sosteneva sempre* il princif)o 
gli conservava la più lusinghiera «- 
micizia. Ma il suo zelo eccessivo Jiér 
la sua religione gii attirò una diS' 
avventiira che avvelenò il restsote 
delh ina vitn. Aveva iscamindalo 
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Del iSqS un Traiiato deiristituzia^ soltanto ileaM «e (i). Da naa taa^ 

iu- f/.'/r/'in (iristia. In tale libro, to singolare maniera di procedere 

licstiuatu a provar i pretesi errori 4eiia corte, lu tale circoitansa, rUal* 

nn ùrn àtl d alla diian vomana» llap> tò cbe i cattolici od t protestanti d 

my aveva spie^dto un gtanàm lusso àttribuirono ugualmeMe il trìoniò . 

dVrudiziooe: l'aveva in oltre contli- Di fatto questi ultimi poterono af- 

to di violonti invettive contro i pa- fermare che la paura d'esser convin- 

pi.PuUilieò nel Ì598 fl ano libro lo d*iitfiftidj<ìiaa avava latto estor- 

aali*£ucarìstia, che prodoa^e una vir quere per sorpresa un tabtaggio il 

va impressione. Dopo iin maturo e- quale, anch'esso, altro non provava 

£amu, si teoue di aver diritto ad im- «e u^u che una buona causa era sta- 

|wgaiart la boona fade dèll*autore, ta màìt difesa (2) . Si tommise in 

in occàsioue dei uonierosi passi dei questo un fallo grandflj pnò die è 

santi Padri e dei teologi, rapportati incontrastabile che Mòmay troppo 

opera . Parecchie confutazioni assorto nella poUtica per avere il 

aon avèfarae>lieci«to al Ubra di llor- tetepo netewario di comporre opere 

najr ; ma l'accusa di cui si tratta cot luog-be e minuziose, era obbhgato 

pi le menti : alla fine Duperron , di ricorrere all'ajulo altrui. Tra i 

vescovo d'Evroujt, aiutato da altri «uoi cooperatori'^ se ne trovò più d' 

ttitiei (1) , pretese di trovare pi& di vtìoj inbeviito della mala fede rini- 

cinqueccnto errori nel Trattato del- proverata ti spesso ili itenìci dellif 

l'Eiicaristia. jMornajr difese la sua o- chiesa romani, e che non èsitaroDO 

liera con ustiiialezjta} ed Enrico IV, a iaisal^ i Padri o i conlrovcrtisti 

eeeitale dal papa dhe votoTa date per àvfidenAre il loro scuUmcuto. 

una sdiènne smentita all'oracolo dei Laonde, bccrehè la corte si fesso da- 

protcetanti, cui chiuuiava suo riemì- ta torto per la forma nella coi 
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co, as^c^nò una couierenza pubbU- za di l'ontaineblcan, quanto alla se- 
ca in coi dovevano discoteni|dinan* ftann, nei pochi passi che si ebbe 
(ti a giudici seelti» le diffimlti pn^ teinnod*esaminare,si scopersero gn. 
poste. Tale pomposa conferenza , vi alterazioni (3). Il risultato della 
che si tenne ai 4 di raagario jGoo a , conferenza fu d'alienaré Morftay da- 
Fontaineblaan » non In cne un gli affini: egli si ritirò nei suo go- 
flchino raggiro di torte. Bloruay fu verno di Saumur, donde' nett ùfd 
colto alla sprovveduta ; non si volle per sei anni, inteso soltanto agl'iute- 
indicargli anticipatamente 1 passi ressi della chiesa riformata . Andò 
tibdati di filsitù^ furono allegate e-' àoi volta sola alla corte nel 1G06 e 
dùùoni diverse chi quelle dove le ci- ritornò a Saumur Tanno appiesie. 
tazioni erano state attinte ; si dispu- Allorché Eurico IV fu assassinato* 
tò sulle aarole. Jbwalmeute aweu- Momay fece ronoM ere l'autorità del- 
IM che DnpieSBif aostenne inale la hi reggecle, la quale gli mostrò ^1. 
40à esosa, ed abbandonò nna vitto- 
ria poco gloriosa ad avversari poco /,\ o.nJ m-v jjì. 
UlUcatl. Egli ne risenti un cordoi^ho rduMmi coofiauoe k om dalie «Itrr. 
tbe ìnflni sulla sua salute e pose fi- <*) ^ •Vt^tt» a tmime SuUy ( lleni. 

fio alla conierenxa, cho «a durata '''*'H^^..?.?"«*»" " * ' ^ 

«virici iTiriHi^ «UO «n uwaw p^, Mori«y; > credibile die db »h ,.<Trl,> si 

dicpalaronu alcun iritipo il Ci>or(. d^l re. Erano 

^ ^ nemici : Suliy non io aabconJe; e cib deve lar 

(1) Un genlilaomo, chuuxuto Sainte-Marie, i*-i^rc b irsiiiti>^iiì:ini;i di (|uFU'itlttino, qutuid»' 

Vrofitunle, ma che aUiurb |«oco dopo, e 11 ani» si tratta di Uoruajr. AytÌ na'allfa ncione «d 

f >1gnet«t, cof^naio del cardlnh di Rkfaclioi, t che ails Ine d tntmao rivali di mdilo'nel 

■iinM inrioii ad aeia«e«nl degli «mri di llor» vnuiluan 

■^.IWh eMferem Ai il padre de BcvnNe, psi (3) Ciò il v#de adb àtoria del i*re»idrnie 

^|nal^ che aakMÉk il iHflaJb ért> D<- Thoa, che h an* dei c«n^iiMÌ« u Tiff , 

«boom «iuuiua, I». 445, 
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la benevolenza, ma «cnrn ricliiamar- 

10 nel consiglio. Si recò nel 1617 al- 
ranemblM éék notabili di Rooen. 
Era stato conanttito au tale conToca» 
zione; il suo parere fu d'abbantlo- 
iiarne l'idea, o almeno di difl'erirla; 

11 poco fratto che ae ne trane, gin- 
ttiticò la sua opinione. Traaferitoà 
più tardi a Parig^i, il re e la regina 
l'onorarono deiraccogUenza pià la- 
aittghiera j egli ritornò ben tottp nd 
ano governo. Stante la sna età avan- 
sata, Mornay non potò prendere 
una parte aUiva nelle turbolenae cbo 
agitarono il principio dd iMno di 
Loigi Xin. Deveii re n dwr p i gin* 
etizia: comunque sommamente ben 
all'etto al suo partito, non usò mai 
della sua grande influenia cbe per 
mantenerlo nel dovere, ed esortarlo 
u non impiegare che le vie di conci' 
baaionc, in cambio d'ingerint nei 
raggiri che agitavano la corte. Ma 
consigli si saggi non furono ascolftap 
ti da una fazione essenzialmente am- 
biziosa ed inquieta. Quando l'aspet- 
to delle cose mutò, e la madre del 
re si trovò opposta al suo figlio(i6ao) 
si tentò di guadagnare Mornay, pa- 
drone d'uua città importante, nel 
pae&o divenuto il teatro della guer- 
ra. Egli rimase fedele al suo prineì> 
pe, consigliando la regina di acco- 
modarsi cui re, il che si penti in 
breve di uou aver latto. Avvenne 
nello stesso anno 1630, cbe gU Ugo- 
ri ntti, esacerbati pel ristabilimento 
della rcUgionu cattolica nel Béarn, 
unito alla corona, incominciarono a 
imnar essi soli un partito contrario 
alla corte j si adunarono malgrado 
^li ordini del re, e provvidero per 
rinnovare lu ostilità. Mornay, scm* 
pre oonciliatore, adoperò di calmarli; 
ma, meno «aggio cbo per lo passito, 
non die bando quella volta ad ogni 
idea d'opposizione armata, e quindi 
crinÙQosa» se la condotta dd gover- 
no non cambiava. Insorta la guerra , 
iinigi XIII andò a bautnur, donde 
diurna) , iu c^nidbo deatiuutuutc. GU 

fu |uromesio Densi di non abnian 
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della necessità che lo for7.ava ad 
bandonare il suo posto, perchè biso* 
gnava alloggiare il 1V1IM <aMÌb} e « 
promise di restitnirgiialo tosioinasi 
ritardò indefinitamente il tnrmirip; 
e senaa riguardo alla real parola, fu 
dicMinHo in fino a Mornay che il 
ano governo non^g^ sarebbe stato 
reso. La resistenza ostinata degli l • 
gonotti cagionava tale severità delia 
ceste eontrotottx quelli deHarsHf^ 
ne riformata. Tenne per altio offer- 
to a Mornay nn compenso ; ma egli 
rifiutò ogni proposisione, o rimo» 
tatrò fintemante presso Luigi XBb 
tutto Sa vano; rido in breve che 
bisognava rinunziare a 8aumur (1), 
e, dopo di aver ni»sato cento nula 
aradt ad nno siotù A ntttMtnala di 
Francia, si vide obbligato neontea- 
tarsi di centomila lire per tutti ì 
SUOI diritti. Morì poco tompo dopo, 
agli 1 1 di nor. i6a3, noUa sna bavar 
nia della Forct-sur-Sèvre, nel 
tou, dove si era ritirato dopo uscito 
di 6aumur. Mornay fu sempre ia 
ttttla la sna TÌta assai stimato in Aan> 
da, presso ^ stranieri e aopr a tt u tta 
tra i protestanti, (jostantementc fe- 
dele ad lirico XV pd corso di ven- 
ticìnqne anni, non v'ha servigi ed 
non abbia red a qud principe, il 

r'e ciò riconosceva volonticri, « 
va di lui : Jb'accio alCuopo tfw 
no scriiUÙQ un capitano (2). Di At- 
to, avieanda, mmìstro, generale, 
negoziatore, scrittore , Mornay di»- 
impegnò tutti questi impieghi eoa 
ugude talento. Passionatameote ti* 
gio alia sua rdigaono, non senca'nk 
gione veniva soprannominato il Pa- 
pa degli UgouotUy pd eeiao di àor 

(i) Fu allora che iiiJirinV no* Icitm comp 
mov>-ut« al re, ma i:hc i »uui amici (li i«c«n 
rìteaere. Chtcdeva i> permeavo ili xatkt ddts Fki^ 
da oQfl la Mia famiglia, t >ì; (lorMv aes» k 
•a da'mai padri, ed ag^iunjjoa : SI «rwfwil Jtr» 
t* aiemmo «A« tcotpirà taila mia ttmbé: ()d 
giaet cU, in ttà di fì turni, dopo avtrn* tpo- 
si, srnza ninprurero , ^li nei servìgin di im 
grandi rt , ju cottnUo, p«r trtr j*tto U /»o 

dovtr* , di ctfXMi» li «H» Mfkm fmtt au* 
■tu» patria. 

(a) 0'AnfeÌ|H^ Star.aaiv.» ì»m, Uk SiC|t 
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quant'anni circa, fft il vero capo flel- 
la nuova cliicsa tii Francia : tale par- 
tito ebbe talvolta alla sua direzione 
dei sigùori piò potenti, i duchi di 
liouillon e di Sully, per esempio j 
ma per la dottrina Moroay conti» 
Duò sempre ad essere Toracolo dei 
nligioDari : non v'ba mìoistro sì ce* 
IeV>rc che abbia bilanciato la sur» ri- 
jmtazionc, perchè era dotto quanto 
un ministro (i), ed i numerosi suoi 
scritti aervirono, non meno che il ^ 
8110 credilo ed il suo potere, all' in- 
g^randimento ed alla considerazione 
del suo partito. ]\iuna mira d* inte- 
resse potè alterare la credenaa di 
Duplessis-Moriiay ; la sua irremori- 
bile fermezza nelle 6uc opinioni) la 
pubblicità con cui le sostenne, lo 
arrestarono nell'aringo brillante che 
gli si diiichiudeva dinanzi. Per sod- 
disfare la sua coscienza incorse nel- 
la disQ^razia d'un re che aveva le più 
grandi obbligazioni verso di lui, ma 
che dalla sua ardua situazione fu più 
d'una volta costretto di sagrificare 
la riconoscenza al proprio in ter ewe, 
il quale non era che quello dello 
stato. Voltaire ha ripetuto, forse con 
una mabgna corapiaMnsa, le lodi 
profuse a Mornay, uno de^Ii di 

Calvino s 

\ 

Ce Trrtn<Tix toulicB du narli de l'rrfur, 
(^ai «igiiabiit loujonrt «od kIc «t «j prudrnce, 
{icrvit ^aUment lon églùe et la Francc; 
OoMar dcs eoartiiaiM, nalt 3t U cuor aimf, 
lier «acnd de Ham^ « d« Bmb» «MMb 

Kd aUorobè suppone che il genio 
della Francia cerca un s^igg'io per di- 
staccare dalle braccia della bella Ga- 
briella Enrico IV, a cui l'amore fa- 
ceva dimenticare i propri doveri, la 
scelta cade puro sopra Momaf (a) . 
Duplessis-IVlornajr non è stato gene- 
ralmente giudicato con ugual iaro- 

(i) Morna^ npen II latfoo, il greco, r«* 
knieo^ il tejetco, l'ililbno, lo ipagnuolo; e non 
tn ignaro drlls ««itnie natanH, 4(ualuaijUB ì 
•noi ttud) rutterò «tali p;irliceilanB<alB dÌRtti VCP* 
«» il Mom e la tooiogin. 

Ì%ì Barìade^ « s • ^ 
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re: il dotto T'czio (1), tra gli altri, 
ha fortcìnctUc oppup-nnla la sua ri- 
putazione come scrittore. È certo 
che non ha composto solo tatto lo 
opere ])uhblicate sotto il suo nome, 
del pari che quella dcU'Eucaristin, 
siccome abbiamo dettoj ma è ingiu- 
sto di non Toler Tederò in Movnvy 
clic un dotto mascherato , pirmo di 
vanità e di mala fede, credibile 
che un zelo episcopale, un po'troppo 
ardente, abbia dettato il sentimento 
di l ezio, che tendeva a deprimere 
molto la virtù d'un uomo al rruale, 
per confessione d'un altro prelato , 
non si poteva rimproverar se non 
Tc cJìc era ugonotto (2). Del suo ma» 
trinionio con Carlotta Àrbaleste , 
morta nel 1607, Mornay ebbe quat- 
tro figli: un solo maschio, morto 
nel 1606, ni servigio del principe <li 
Grange, e tre fcmine. Le sue ope- 
re sono piuttosto numerose: I. 7 'rat- 
tato (iella t'ita e delia morie, Gine- 
vra, 167.'); II TrattatnHfUaChiesay 
1677 : ili Trattato della verità del- 
ia religione cristiana, knreTSif i .'SSo, 
in 8.V0. Mornay tradusse egli stesso 
in latino tale libro, che fu general- 
mente stimato (3)j IV Discorso sul 
diritto preteso da quelli della casa 
di Guisa (4), 1682, in S.WO. Era la 
OOnfutazione d'una cattiva opera, nel- 
la quale si voleva provare che la co- 
rona di Francia apparteneva alla ca^ 
sadiliocena; V Adattato delCisti- 
fusione della santa Eucaristia , 
1598, in foghi 11 Mistero d'ini- 
quità o Storia del passalo^ 1607, in 
^.to. In tale libro, l'autore pretendo 
di provare che Paolo V era l'anticri- 
sto ^ WlMemorie diFilippo difiior* 
naj, ooBtenenti direni discorsi, i- 
itmiìoai, ce, 4 voL in I^Jto, Tali 
quattro rolnmà Tennero stampati so* 

(t) MiM^ aaab S7. 

(9) MreflM. TIta fEnrteo IV, prima parie. 

(3) La diipoùiieno r gli ar;;oiiirnti di Ulc 
opera tooo (Uli im^>ic^,4ii da AbL>adie c da altri 
awsnaii degli «|iiiiti l'urli e dw naori filojofi. 
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paratamente : il primo a For»;t-sur- 
ì^ì we, nel i624) ma senza nome di 
luo<^o ne di etaro putore j il secondo 
oollo ttOMO luogo, nel iGaS , con 
indicazione ; gli ultimi due a Leida, 
presso gli Elzeviri, iG5i e iGai. Si 
trovano di rado uniti tali quattro vo- 
lami, di cui i due prinii conteogone 
gli atti relativi a quanto è accadtito 
dal 1572 fino al 1699, e gli altri due 
co.itinuano fino al i6a3. Tali Me> 
morie sono intereManti e stimate ; 
Vili Lettere pubblir ite iiul ìt'>2',, da 
Giovanni Daiilò , celebre miniòlro 
protestante, il quale era stato vnrj 
anni precettore dei nipoti di Mor- 
nay. Èrano rimaste molte altre let- 
tere manoscritte di Uupleasis, nel 
castello de la For6t-sur-$èvre, non- 
ché gli originali delle Memorie di 
cui non era .«tata pubblicata, in ^ t", 
che un'edizione tronca. 11 proprie- 
tario attuale di quel castello no ha 
ordinata la pubimcasiooc : tale pri- 
ma edizione compiuta delle 3/crno' 
rie. Carteggio e Fila di Monuiy^ 
pubblicaci eia A. D. de la Foateuel- 
le è sotto i torchi, e dee formare 1 3 
voi. in 8.V0, ( oiit'.^nenti da /,oo do- 
cumenti, ^)cr servire di continuazio- 
ne air aulica o alla nuova raccolta 
delle Memorie mila Storia di FVan- 
cia. Mornay aveva coltivato la poesia 
ilt gioventù, ed aveva anzi compo- 
StOy sulla guerra civile, un poemetto 
«he «Tè perduto. L na Storia del suo 
tempo, inromiiici.ila nel 1^70, pro- 
vò la stessa sorte, nel 167^ io un 
tragitto d'Inghilterra in Fiandra. 
Finalmente lJg;o Grosia ha altri- 
)>uito a Dujili's,>-is-Murnay un tr.itta- 
to de iMoaorcltiay ma Bossuet atler- 
ma che ò d*un altro protestante, e 
che Motnay ne fu soltanto editore . 
IVon se ne f;i nlruna menzione nel- 
la vita iuuiHl e particolarizzata di 
Mornay : tale yUa^ Leida, 1647, in 
4«to, fu composta da David de Li- 
quor, rianuni>i;ro, e dai due ?e;iretarj 
di Aiornay, Mc«1bì e Chalopiu. Va- 
lentiiio Gonfart è atitore dclrepi»to- 
b dedicatoria. Doillé se ne oceupà 
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ugualmente j e vi si è agij;iunlo un 
breve componim.ento di c^sìì mini- 
stro ; Le ultime ore di Duplessis, 
Tale scritto, nonché il tcManent» 
ed il codicillo di Mornay, erano sfati 
stampati separatamente nei 1624. 
La Vita è un panegirico male scrit- 
to, ma eomposto.eoo buoni materi.i- 
li. Ilawi ancora la "\ ila di Dujilcs- 
sis-Mornay, nelle File di varj anti' 
chi signori disila casa di JMornaj, 
per K. de Mornay de la Villetertre, 
1689, in 4.to. L'autore annunzia clic 
la sua opera sarà l'antidoto della pri- 
ma Vita di Duplessis; e tuttavia non 
Im fatto che compendiarla con leg< 
gcri cambiamenti, ed alcune riile^* 
biooi mar collocate. Ma' l'autore era 
cattolico, come Mornay era ugonet- 
to ) e scriveva «juattro anni dopo la 
rivocazione dell editto diìNantcs. L u 
Elogio di Duple«sis - Moi-uay, per 
EoncQ Duval , coronato dall'ateneo 
di INiort , è stato inserito odia m- 
culta di quella società, •stampalo a 
parte, 180^, in S.vo^ 

D — is. 

MORO (CaiSToroRo),doge di Ve- 
nezia, fu dato ni 12 di map-gio 
per successore n Pasquale Malipiero. 
La sua amrainistraxionc, prospera 
da principio, fu contrassegnata dal- 
la perdita di INVgroporfe o ÌK>Ia 
d'Eubea, di cui Maometto li prc«e 
d'assalto ia C'aitalo, ai 12 ludia 
1470. Si accusa Cristoforo Moro d es- 
sere stato ij)ocrita, vcnclirn'ivo, por- 
fido ed avaro. JVlorì ai y di novem- 
bre 1471- Nicolò IVon gli sncccsiek 

S.S-u- 

MORO (Tomaso), y, Moai. 

MORO o MOOR ( AntoivioX pil> 

tore, nato in Utrecht nel i5i2, fa 
allievo fH Ciovanui Fchoor(^cl. Dive- 
nuto abilissimo, soprattutto nel ge- 
nere del ritratto, vide la fortnna se- 
condare i suoi talc.>)ti. Eletto, per la 
protezione del rarJinale di Gran- 
velie, pittore «leir imperatore Carlo 
Quinto, fu inviato da tale .principe 
io Portogallo e iieU*Ingbilterni^ per 
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brti i ritratti di varj ptr^ncipi. Es- 
Modo compiutamtiite riweita, tor- 
nò io Ispagna carico d*oru e di ric- 
chi regali j e fu insignito da uno di 
i|ue'prin(i[ii d uo ordiuu cavaliere- 
sca Colmato dì £ivoti da Filippo 
II, «iiccc^ore di Carlo Quinto^ vi- 
rcado anzi con lui in una faroiglia- 
htà grande, iiu' indiscretezza gii le- 
ce pnpdere tali vantaggi. XJn giorno 
cbe il tf. gli avcTa dato un picciolo 
colpo sulla spalla in via di scherzo, 
essendosi pernieMU di rij»pQndervi 
cookfiHt iMceliettat gli eoPTeonei 
in un paeae dove TeticLetta ò som- 
mamcute rignrusa, alluntanarsi, e ri- 
tornare nei i^aesi Bassi, dove il du* 
ca d'Alba^che p*era governatore, coK 
mòdi bcncfizj lui e tutta la sua ^ 
mi^^li.i, per la (pude ottenne inapie- 
giii e cauooicatì. Se dloro ti ò resq 
celebre pe'fooi ritfatti, ha dipinto al* 
tre.^ì soggetti di storia assai stimati, 
tra frii altri, una Risurraìoney che 
li teUeva |iei Iduseo del liouvrc al- 
eoni anni ioaos un Sw Pietro 9é 
un San Paolo, che erano nella rac- 
colta del principe di Conili vi era- 
no akrc&ì due bei quadri di que&to 
pittore nella raoeolta del duca d*Or- 
li'ans, tra gli altri quello di Grazio. 
Il -Muàeo reale possiede in oggi tre 
hci litraLti dipinti da Moro: uno 
nppresentaote un «omo vestito cU 
ii>>>-i), coperto il capo d'un herretlo- 
iie ornato di piume ; un altro vesti- 
to di nero, cou la te^ta nuda ed una 
mano posata sopra una tavola j ed 
un terzo, vestito ancbV's^o di nero, 
eoo I>crrettone e con guanti. Il pen- 
oeUeggiarc di questo artista è vigo- 
roso e ìerino, il suo cdorito di gran* 
<lc vcriu», e l'imitazione della natu- 
ra è jH-rletta. Moro termio^ dì fivc» 
ìc io Anversa nel i56^. 

MOaOFICX r« MoaiiQr« 

9t&1«GKBCO QlAOTi visCOakC Di), hlO* 
gotoieotp gflDeraic delle armate |I4- 

^bIì» fiomilioNdsRW daUVg»fatmia 
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delle scieoae c4 onorario di (|ueli:t 
di marineria, oacqiie all' Havre n^l 

1708 (] ). Suo padre, che era inten- 
dente della mariner ia a Brest, lo de- 
stinò di buon' ora al servigio ^ e nel 
1738 il giovanetto entn^ come i|- 
fisiale nel regi mento Reale urti- 
glìerìa, in cui militò tredici anni» 
^ei mcbc di settembre fjóO abban- 
doni il servigio dr terra per quello 
della mnrineris, c fu crealo tenente 
d'artiglieria due anni dopo. Servì in 
tale f^lità sul vascello il Ilorbonc^ 
IH coi era imbarcato, quando naufra- 
gò alla Martinica, nel mese d'aprilo 
174*' *'34^ fu fatto cnpiUino e 

cavaliere dis. Luigi. Già i>i era dato 
a conoscere con un Saggio stdCaif 
pUcatione dalla teoria tlcllc forza 
centrali^ a^ti *'ffelti tlclla polvere 
Ua schiof'fjo, Varigif 17^7, iu tì.vo. 
Tkle opera, che è stata tradotte ra 
tedesco (Norimberga, 1766, in 8.vo), 
em dedicata a Maurepa<:, che allora 
era ministro della uiarineria j e«| 
egli ricompensò l'autore, creandolo 
commissario generale d'arlip;!icria. 
Kcl ì'j^f) Morogucs comandava il 
AJagti^uOp pcila S4|uadra dei marc- 
aciafio di Conflans: nella fatale for- 
nata del ao novembre combatte so- 
lo contro tre vascelli inglesi, per 
un'ora circa, gli riuscì di lorli desi- 
stere, e ricondusse il Afagnijtco al- 
l' ìsola d' Aix. Fu crealo capo di 
squadra , in ricompensa della sun 
bulla condotta: nel 17(37 fallo venne 
ispettore generati'* d' artiglieria ; e 
hugutcnenle generale nel 1771 • 
Concepì il desiderio di giungere al 
ministero, e stava per conseguirlo, 
quando un ruggirò cU corte rovesciò 
i suoi disegni, (^addi- in disgrazia, e 
fu esiliato a"\'ille - l' a) cr , presso Or- 
léans, dove ututì nel 1781. lùsistooo 
diverso suo Memorie ooneernenti lo 
marineria e la' storia naturale, in^c- 
rite neUa taocoito dell'aocadMoia de^ 

( I ) Aoxicr» nfììif Tavole drll'acrads nla il< ìk 
■danr, dice die Ma|M a Brol, ai k «Taiiiri» 
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le sciense. È autore d\in*opcra sulla 
tattica sarale, intitolata, TYaHato 
4elle mosse e dei segnali y 1^64» 
In 4>to, che gli ufiziali dì marineria 
consultano con frutto, malgrado l'ec- 
«•Uenta opera di Bourdé de Ville-, 
fcuet, tiil medesimo argomento (1). 
Citeremo questi altri cuoi •criCti» 
L Memoria sulla corruzione del- 
(aria nei fascelUy e sui mezxi di 
^rimediarvi ( Accad. delle se. , dott} 
4tmi.y 1, 394)> n Sopra un ani- 
Tftale acquatico di forma singolare 
(ìtL 145}. Il ^rto di Brest pa*> 
fiM» mia noeoltft di modelli reJati* 
ni airartiglieria ad alle costmiioiii 
liarali, la quale prora che Morogues 
arcva coffniàoni eiteBjssime in anv 
pedtto taH disdpltne; 

MOaOiME (PnTiu»> V. Qxvnxir 
m Y. 

MORONE (GinoLAMo), cancaN 
here degli ultimi duchi di Ikliliino, 
«d uno de'più destri negoeiatori del 
•no tempo, naeque Terso Tanno i45o: 
entrò di buon'ora al servigio dei du- 
chi di Milano, della casa Sforza, suoi 
aorraui : si era formato alla scuola di 
l^dofìco il Moro, il più dissimula- 
latra i prineipi d*Italia;ed avera 
manifestato sotto lui rari talenti per 
U jiegosiazione e pel raggiro. Dono 
la camita di quel duae, Morooe ai- 
▼enne ftmigliira de*priiicipi tuoi fi- 
gli: fu creato vice - cancelliere di 
X^assimiUano Sforza, allorché Questi 
rii^bilito venne nel i5ia nu dn- 
caladi Milanese g^ovemòlo stato 
in nome di quel principe pressoché 
imheciUc Per altro^ dopo la disfatta 

(1 ) Err» la Bibliografia sierica della Frar^ 
•iOt III, nnm. 3ai77, aUribuendo al TÌ»conie di 
XorogBet il Saggio di Utile* ndt ImfoMttria, 
Aimmàm» XJ^l^ da« «doni in 4«to. Tale oiie> 
sa » di aiMMw>atMaM*llMeeo Big«l, lignore 
A ViUaiMlry e di Morofva, caflno del vbeoiip 
Guraqo.Adrìaiio>lMcco , di citi il padre a- 
ve?» >]ib3iiJonato l* Francia |>er oauu Ai reli- 
gione lutto Luigi XIV, era nato in Uu^ltt nel 
11709, • dÌT«ime ccnrral-rnag^h^ di cavallari^ 
tbiia it|»ahMÌGa £ Ol^uida^ 
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degli Svizieri a Marignano, ed al- 
lorché il ducato di Milano era già 
riconquistato dai Francesi, Morene 
indusse Massimiliano Sforaaasotto- 
scrxvere,ai 5 d'ottobre 1 5 1 5, una capi- 
tolazione per la qiiale apriva aiFrao- 
cesi il castello di Milano, cai arrebbo 
potato difiondere lunghissimo tempo 
ancora , ed andava prigioniero in 
Francia. Avendo dato al suo padrone 
tala TÌle oonsiglio. Morene lo abbia* 
donò per recarsi a IVanto, presso 
Francesco Maria Sfurzi, secondo fi- 
glio d^ Lodovico il Moro, in cui spe> 
trava m trovare più riMluxione e piò 
talenti.]|lorone, dopo di arare ipiBla 
lungo tempo il destro, venne a rapo 
di {>enuadere Carlo V e Leone X a 
eoUegarsì, nel i5ai, per cacciare i 
Francesi d'Italia, e ristabilire Fran- 
cesco-Maria Sforza nel ducalo di Mi- 
lano. Tale città aperse di fatto le por- 
te, ai ao di BOY. i6>i, a Prospero 
Colonna; e Morone né prese posses- 
so in nome del duca suo padrone. 
Eccitò il zelo dei Milanesi, ed il lo- 
to odio contro la Fcanda con tutti i 
teesai imaginabilì: fece prcflicare 
contro i Frnnres-i da tutti i pulpiti; 
ed ottenne abbastanza danaro da* 
•noi compotriotti per poter prosa* 
gnira i tuoi primi vantaggi. Intanto 
Morone ed il suo padrone non rica- 
vavano pressoché alesa frutto dalle 
vittorie dei loro alleati: quanto pi& 
Ckrlo Y guadagnava aopra France- 
sco I, tanto più aggravava il giogo 
sui sudditi di Sforxa, cui le sue trup- 
pe spago noie e tedesdie trattavano 
con estrema durezza. Alla fine Mo- 
rone, alinrclic Francesco I fu fatto 
prigioniero a Pavia, volle scuotere 
il giogo insòpportabile d^PImperìa- 
li : propose ai Venezieui ed al papa 
d'unirsi nllri Francia, del pari che A 
duca di Milano. Volle altresì guada- 
gnare Péscara, generale dettlmpera» 
tore, e gU profcrse in ricompènsa di 
renderlo padrone del rc^no di Na- 
poli ma Pescara, dopo di aver fatto 
mottin di secondare tutti i prefiiti 
disfai, fece avrestara MiStùa^ wX 
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i5i5. IjO inviò nelle prigioni di Pa- 
via, e spogliò il duca di Milano di 
tutti i tuoi «tati. Il contestabile di 
^orboney che fu incaricato da Gar- 

10 V di comandare in Itnlt;i, trovan- 
doti lensa danaro per mantenere il 
no etercito^ proferse ad alcuni pri- 
ffióiiieri di ftato di rilasciarli loe- 
aiante un riscatto . Morene di ta- 
le nomerò ricuperò la libertà per 
ventimila fiorini. U vecchio insi- 
nuante ed accorto riuscì presto a 
guadagnare l'intera confidenza del 
g«aerale che l*aveva tenuto in catti- 
viti. Fu il segretario ed il primd 
consigliere del contestabile di Bor- 
bone: l'accompagnò nella sua spedi- 
Cione di Roma, cui sembra avergli 
stiggcrìtaj ed allorquando Borbone 
fu ui ciso aotlo le mura di quella àt- 
li, Morone era divenuto talmente 
presioso all'armala, che vi conservò 
ti grado che Borbone gli aveva prò- 
calato. Mororie fu ngualmenle «e* 
prctario e confidente di Filiberto, 
phncifte d'Orange,cLe i soldati ave? 
tano scelto per capo j c fu uno de 
principali mediatori del trattato cb^ 
rese 1,1 libertà a Clemente VII, ai 

11 d'ottobre 1527. In ricompenca di 
tale bupn ali zio, il papa cieò Gio- 
ianiri Morone, figlio di Girolamo, 
TCScoTo di Modena: questo prelato 
fu poi cardinale. Morone fatto ven- 
Be nel i5a8 duca di Bovino, nel 
ngso di Napoli : mori improvvisa- 
niente, nel 1029, all'assodio di Fi- 
renze: era allora in età di ottani' 

S. 8—1. 

MOROSINI (DOMÈMCO), dorre 

di Venezia, successe, nel ìilfS, a 
Pietro Polani. Il suo regno iu sor 
ffnkto per la ceoqvieta di Corft 
ad 1 149. L'anno appresso esso doge 
sottomise Pola, e varie riifu d'Istria, 
che si erano ribellate j muri nel 1 1 5d. 
Tifalo MifllieliH gU •mcwm.^Mì^ 
<^bele MonosiKi tenne soltanto alcu- 
ni mesi il trono ducnie <li Venezia; 
^ra succeduto, ai 10 di giueno i38i, 

*(L4a(Uc» céniiMàmAwAùf i& di- 
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ottobre dello stesso anad^égUlttó* 
ce«se Antonio Yenier. 

. 6. S— I. 
MOROSIIVI (ANbnEx), storico^ 
della mcdeiima famiglia che i pre- 
cedènti, nacque a Venezia nel i558; 
he eottiglicaae della scolastica sedus-. 
86ro la eoa gioventù j ma il disgiistd 
tenne dietro da vicino ali* ardore 
che ^li avevano inspirato, ed andò ti 
•tadiare la filosofia a Pàdova. Pi èlle 
belle lettere é nel diritto icdpiegaTa 
il tempo che gli avanzava dal suo 
studio principale. La peste lo custrin- 
•e a partire di Padova nel i5'^G, dój 
po un soggiorno di tre anni. Nel 
i583 fu fatto Savio degli ordini^ ti- 
tolo che era, per la nobiltà veneta^ 
rinizi^zione alle cariche pubbliche; 
N«l i5gH fu del niimero dei tre arr- 
vocali generali ; due anni dopd fa 
eletto Savio di terra Jerma^ e ri- 
confermato Veqne dieci Tolte nello 
«tesso ufi zio. Era stato fatto Savio 
grande nel 1 Guo^ fece parte del con- 
siglio dei Dicci per tre sessioni j e 
la nominato tre volto riformatorer 
nello «tndio di Padova. Poco maocdi' 
che non unisse i suffragi per succe-* 
dere al dose Giovanni Bembo. Il se- 
nato lo sceue per continuare gli an-'. 
nali della repubblica, incominciati' 
da Panila; e tale assunto, prosc^tì- 
to con perseveranza sotto il peso de^ 
gli afì*iiri,divenne il suo pt& oeltilo-* 
lo d'illustrasione. ScropMoio niaM»>* 
io delle sue ofe, Morosini non si per- 
metteva altra ricreazione che il con-' 
versare coi letterati cui radunava nel 
suo palazzo. Gli affetti di famiglia 
(;li parvero legami incompatibili con 
la sua vita laboriosa: laonde mori 
s«nza essere stato ammogliato ai 39' 
di luglio 1618. Gli mancò il tempo'' 
di dare l'ultima mano alla sua sboria. 
Ammiratore dello stilo del Bembo, 
ed aspirando ad una (ama europea^ 
avafa preferitov per comporre la sua 
opera, la lingua latina alla sua lin-* 
gua materna. Paruta, che per lo con»- 
trario tenuto ayeva che tutto doveva 
«iievnaàAutle ia vuitotùdi 
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riezia, aveva scritloin itnlinno li fin, 
cai condusM fino agli avvenimenti 
tlcl iHSi : Morosini, volendo prcsen- 
tìtre un corpo di fatti compiuto ed 
iudiiìendente dal lavoro del suo pre- 
decessore, risalì nirnnno i5ai,enon 
61 fermò chn ni 1015. Li sua storia, 
divisa'in 18 libri, non fu pubblicata 
rbc nel i6à3, in (orV, per cura «fi 
Paolo Morosini, suo tratelto. Era suo 
disegno, se continuava a vivere più 
a lungo, di ripigliare tale storia da 

})iù atta epoca, «xl ansi ' di éondnrla 
ino alforì^ile di Vencssia. Ella el>- 
I)c una ])ì''na vnpraj si applaudì all' 
esattezza dcirautore ed all'eleganza 
dello stile. Ma non fu graditiro Ro- 
ttia; yi aveva riferita trop{)o libera- 
tticntc la questione di Paolo V con 
la repubblica. L'opera. di Morostoi è 
slata ristampata nella Raccolta degli 
Storici di Venezia, 1719, in /,.to, di 
cui occupa i tomi 5, G e 7. Il senato- 
re Girolamo Àscanio Molin tradiu- 
•e tale storia in italiano, Venesia, 
I7S1. Morosini ò antore aRresi delle 
opere sefrncnti: I. Ojntsculorum et 
cpìstolarum pars prima, VcneBia, 
1625, in 8.m Tale prima parte è la 
sola che si^ comparsa: contiene, tra 
nitri scritti, nna Vita di san Tomaso 
d' Aq nino, gli elogi 4ol dojj^c liembo, 
di Ttonì procuratore <fi s. Marco, di 
Valier, bailo della repubblica a Co- 
slantinopoli, ed un di^lojro in ctii 
rntitore e^mina so sia permesso, per. 
Ih leggo di naton, di nutrirsi della 
carne degli animati, e perchè intev» 
dica all'uomo di Cì^serc anlropofarfo ; 
Il Imprese e spedizioni di Ter- 
rà Santa f e F acquisto ÙModtUim- 
pcrìo di Cositintitiopou dalla repuh' 
, hlica di rcncziaj Venezia, 1 0^7, in 
/f.lo. È la narrazione, divisa in due 
i>ari i, dej^li armamenti dei Tenerift- 
ifì per la conquista e la dtiesadei 
Ijuojrhi Santi, e dell' orco pa^.ione 
deirira|)ero di CostantinopuU con lo ' 
loro (órse congiunte con qaéUe dei 
Francesi; IH Leonardi Donati^ 
nctt'intm j>rincifns, •♦•tVf/^ Venezia , 
iu IV Corsi di penna 
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sopra f Isola detta Cefalonia, id, 
itfaSi hi 4.I0. 

F— T. 

MOROSINI ( Francesco), «no 
de'più grandi capitani del Silo seco- 
lo, nacque a Venezia nel i6t8 dTana 
famiglia patrizia. Militò ancor gio- 
vanetto, e si segnalò, fui dall'età di 
Cent'anni, nd dar la caccia ai pirati 
che infestavano TArcipelago. 61 leis 
distinto nel iG^*) cojnballendo una 
flottiglia carica di muniziuui per la 
Canea; ed ottenuto 11 comando d'u- 
na galera, si pose id fns^uiito i Tm* 
chi, c loro distrusse un grand© nu- 
mero di navi. Forzò nel 1648 la flot- 
ta ottomana ad allontanarsi da Can- 
dia, e fu creato, in guiderdone di 
tale servigio, generato delle galero 
della repubblica. 0>ntrìbui molto^ 
con rabiltt& deVnoi movimenti, alla 
vittoria che i Veneziani riportarono 
nel i65o sui Turchi presso l'isola di 
riasso. La gloria che acquistò in ta- 
le memorabile giornata, gli meritò 
il titolo di comandante in capo dei- 
Tarmata veneziana . S'impadronì, lo 
Slesso anno, d'una fiotta turca, cari- 
ci di Teveri e di muniaioni da gaer- 
tiu Nel 1654 discese neU'isola d'Egi- 
na, vi sorprese tredici navi nemi- 
che, e, pruscgueado, espugnò direr- 
le 'Città sulla costa di Morea. Tornò 
Tanno dopo nell'isola d'Emina, e ne 
dìstn»9«o tutte le fortificazioni. Elet- 
to nel i65G governatore di Candia, 
dispene la ftotto tnrea dw ne bloo- 
cava il porto, e l'obbligò ad dbban- 
donar© rArcipclago.Intanto il gran- 
visir Koproli, vergognoso della lun- 
ga serie di sinistri cbe la Menai»- 
na aveva provati, usci di Gcatanti- 
nopoli con nna flotta numerosa, ed 
assalita all'iraprorviso quella dei Ve- 
neiiani, comandata da Moceoigo, la 
battè compiutamente. Mocenigo per» 
dè la vita nel combattimento, e Mo- 
rosini gli successe come generalissi- 
mo. Prme nd i656 lesola di Carda» 
e ti aedngeva a seguire il corso del^ 
le sue Conquiste; ma la sua flotti a- 
Yando sofiTerto uua tempesta che la 
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iKstnisse o disjHrrsc la maggior par- 
te delle navi, ù contentò di dur la 
cioeia n Turofaì, fui quali rìporbò 
direni vantaggi. Tentò invano nel 
1660 d'impadronirsi della ("«aneaj 
le truppe che aveva sbarcate [wr 
marciare contro quella piazza, men- 
trcutt filTebbe assalita per mnre, 
furono avviluppate i* poste in fuga, 
prima che potessero prendere una 
|NMf tieme. EgH éotfuaò di tale ainiatro 
il proTveditore Ant Barbaro» e trai: 
lìt fece dionnjii ad un ronsi^lio, che 
lo condannò a perdere la tcala. lìar- 
btro appellò m tale gindisio a V»> 
sesia, dove fu aM^to ; e Morosini, a 
cui si potova rimproverare \m ccccs- 
•odiaeTcrilàjfu richiamato nul i6òi. 
n ^n-vidr KopreH etaBodom ne»- 
to in persona airassedio di Candia 
( y. Rcti'Koi.i ) 5 !\lorn8Ìni fu rimnri- 
dato nel 16G7 per diieuderc (lucila 
piaMa rìgnerdata come .aiN» deVnù 
nidi batttudi della cristianità. Tale 
attedio, uno de'più nicmorabili di 
coi la storia faccia uieuziunc, ò bUilo 
paragonato a quello di Troja dai 
Greci. IMel corso di Tentotto mesi 
«liiriuite i quali Mnrosìni ritardò la 
presa di Gandia, icce tutto quello 
die ai potevi attenderà dalla ava a- 
iiBàtòy dalla sua prudenza e dal suo' 
talore. Il rncconto <lcll<; frcstc <li tale 
illustre guerriero coljuva tutta i'Eu- 
it>u d'atmntraaielie. In due diverae 
van^ fl fiore de'gentiluomini fran- 
cesi corse a dividere seco i pericoli di 
quell'assedio ( f^edi La l'^uibLAUE c 
-ntiuroaT ) ; ma tale nobile esempio 
non troTÒ ioiitatori. Quantunque fe- 
rito, Morosini non ralh'ulò il ^no ar- 
dore: abbandonato dii'suoi alleati e 
ridotto aUe fole ane forse, Menate 
dalla peate e dal ferro del nemioo, 
aaileooe un assalto generale, e gli 
nasci di respingere 1 Turchi, «,già 
pdroiii d*ttne parte dette nm; al- 
la fine In ibnea capitolare, per sah a- 
• f* pH avanzi d^ |t<>|>ol:izionc. W 
t'ran-visir, pieno di stima jicr Moro- 
noi, gli aceocdò le condisboi più 
«oorevdiy fece uui dono al|i guar* 
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ni^ione di qii lUro cannoni di bruii- 
zo dei centoquaranta cui aveva di- 
ritto di portar vku Per eonfcssione 
dei Turchi essi avevano perduto dt- 
nanri (Candia 200,000 uomini ed i 
Veneziani iio,ooo ( K la Storia dì 
Venezia^ di Darò, Hb. XXXIH ) . 
M orosini imv\ì di Candia ai 27 di 
fcethMiibre iOr«), con rjuindici basti- 
menti ed una quarantina di barche^ 
che bastarono per ti asportare i de- 
boli avanci della guarnigione ed i 
miseri abitanti di Candi;i, coi loro 
beni e tutti gli oggetti del culto . 
Giunto a Venesia fn dennnsiato 
ne) gran consiglio, per aver trattato 
con Koproli, senza l'auborizzazione 
del senato. L'eroe fu obidigato a c >- 
«tituirsi prigionicroj ed il pui)olu, a • 
cui fu rappre9entato come un tradi- 
tore, si adunò in tumulto, per chie- 
dere la sua teista. Ma una voce elti- 
quente ( V, 8AoaEptj ) som in &vo» 
re di Morosini ; ed egli fii mantenu- 
to n» lla dignità di procttratore di 
«an rdarco, che gli era stata couleri- 
ta in ma aieensa, e di etti gFinvidio- 
8Ì volevano spoj^ìif.rlo. Ricominciata 
la guerra nel iG8f|, il generali^ imo 
salpò nel mese di lugho, andò ud as- 
aediara Santa-Manra^ e te ne impa- 
droni in capo a sediei giorni ; cbarcA 
in seguito nolla penisola del Pelo- 
ponneso, e ae ne rese padrone in 
due cam{>agTìe; Per asaicnrare tale 
importante coni][niita, portft la gaer^ 
rri H' IIe prfivincie vicine, cui deva- 
stò, idtaiitju che ci faceva l'assedio d* 
Atene, una bomba cadde aid Pane- 
none, di cui i Turchi avevano (atto 
un magazzino da polvere, e devastò 
(luol tempio, uno dei capolavori del- 
l arebitettom greca. Non fn il solo 
guasto che le arti ebbero allora a de- 
plorare; però che, dopo l i vittoria, 
i Vcoeziaui ruppero la statua di Mi- 
nerva, di Kdia, volendo trarla fuori 
dalle macerie. Venezia qudia voka 
si mostrò riconoscente verso il gran- 
d'uorno di cui le vittorie ditloudeva- 
w» tanto epleodore mlle sue armi: 
il suo bnito fa collocato in una sala 
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del palano, con questa itcrÌMone t 

A Francesco Morosini, Peloponnc' 
siacOf lui vivenle. Poco tempo do- 
po, nel iGTO, tu c c ew » • Giustiniani» 
jnella diffniUi di doge; la vucc del 
popolo 1 aveva additiito alla scelta del 
senato. Morosini, giunto al colmo 
d^li onori, parve troVarri il termi- 
ne delle sue prosperità. Costretto , 
per l'indebolita sua salute, di lascia- 
re a Coruaro la condotta dcU'assedio 
di Mcgroponte, ritornò a Venesia 
nel 1689; e Taonu dopo vi ricevet- 
te, dalle mani del nunzio, un elmo 
ed una speda, che il papa Alessan- 
dro VIu glìuTÌaTa, come eonttM- 
legoo parti<:oIare della sua stima per 
un eroe che nvrva iicquistato tanta 
gloria combattendo i nemici del no- 
ne cristiano. Intanto Tassensa di 
Moro«iui ed il bisogno dc'tuoi talen- 
ti sì facevano sentire all'armata. L n 
decreto del senato lo creò per la 
quarta volta generalissimo; ed egli 
partì in majigio iG(j3, conducendo 
la flotta della republdica nell'Arci- 
' pelago. I Turchi »i ritirarono al suo 
avvicinarsi} perciò non ebbe alcuna 
occasione di segnalarsi. Neil' inco- 
minciare del verno, tornò nel porto 
di Kapoli di Romeuio, dove mori 
jrìfinito di làtiche, ai 6 di gennaio 
.16949 in età di 7G anni. Il suo corpo 
fu ricondotto a Venezia, e deposto 
io una tomba che eretta gli venne 
dal senato. La Fita di ^ancesco 
Morosini è stata scritta in latino da 
Giovanni Oraziani, Padova, i0<_)8, 
iu 4-toi « da Ani. Arrighi, ivi, 1749» 
in 4*to. L*ultima A la più stimata* 

\V— s. 

MOROZZO (Caivlo-Giusej've ), 
dotto prelato italiano (1), nato uei 
1G45 a Mondoviy d'un'antica e nobi- 
!«; famiglia, rinunziò a tulli i vantif^- 
gi che poteva attendere nel mondo, 
per dedicarsi unicamente allo studio, 
ed alla pratica delle virtù cristiane* 

(t) In latino scrìverui Morottui', e ne ri« 
■altb che alcnni biografi ne hanno fallo dao 
•crittori, Mona « MarùMt», a «ni •ltribiill«a% 
k wi sisdaM «prie» 
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Vesti Tabito religioso neirordine dtoi 
Cistcrciensi ritornati da s. Bernar- 
do, di cui esercitò successivameuta 
i primi impieghi : dopo di eisera da* 
to abate della Consola, a Torino, 
fu elevato, nel iGgS, al vescovado di 
Bobbio, donde (mssò, nel 1O98, sulla 
aede'di Saluaxo. Governò la sua dio» 
cesi con zelo, fondò un seminario 
pei giovani chierici, e decorò la sua 
cattedrale a proprio spese. Mori ai 
14 di mano 17191 in età di novan* 
taquattro anni, lasciando concetto di 
prelato pio ed istrutto. Le sue opero 
SODO: i. Cursus vitae spiritualìSfìXo' 
ma, 1674, in 8.V0. Tale op^ra h sUta 
ristampata con una traduzione ita* 
liana di Ottavio di Santa -Croce, To* 
rioD, 1 683, in 1 2 j II Thealrum chro- 
nologicumCartusiensis orJiniSfTo' 
vino, 1G81, in fogl. Tale importants 
opera è divisa in sei parti ; la 1.^ con- 
tiene i preliminari generali j la 1.* 
da la serie dei 49 superiori dell'ordì* 
ne (o priori della grande Certosa )j 
fmo a don Inn. Le Masson : la 3.» 
( In/ulae ) paria di 54 prelati oiciU 
di tale ordine t là ^J^ { jitheiiMum) 
contiene la notizia di 271 scrittori 
certosini ( 1), con la lista dellr loro 
opere ; sono per ordino cronol* gico, 
da s. nrnnoy fino a don Bernardo 
de Castro, che viveva ancora nel 1667. 
Tali notizie sono in generale nou 
poco superficiah, ma ve iia di curio- 
se. Vi SI scorge nn Giovanni Hagca 
o De Indagine, prodigio di enidi- 
sione, morto verso il i475. <l[>po di 
essere stato priore in Pomeraiiia ed 
in Turingia, ed avere scritto 49* 
opere, lungo tempo conservate nelle 
rase del suo ordine, ma di cui una 
sola è stata stampata : Tritcmio af- 
ferma di averne veduto 60. La &.* 
parte ( Fasii sacri ) cita ago Certo- 
sini chiari per la santità della loro 
vita, c^uantuuque non tutti sieoo di 
pnbUieo colto onorati. Finalmeate 

(i) La Bibliotheea eartwMiémt di fNn)*, 
imbM. da Alb. Lctaln, nel 1609^ m m («•■ 
émm che 189. 
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( Monasteriologia ) tesse la sto- 
ria oompendioM dei 171 conTeqti 
dell* ordine , dalla gnnde Certosa, 
fondata nel 1086, fìno a quella di s. 
Giuliano presso Rouea ( 1GG4 ) : 8a 
altre eertoae diitrntte o soppreaee 
tono Toggetto d'un* y/ppendìce. Pa- 
recchie tavole facilitano le ricerche 
in tale libro, che è per mala sorte 
«figurato dannmeroii errori di alan»- 
|ia ; m ì^ita e virtù del B. Amedeo, 
terzo duca di Savoja^ ivi, 1686, in 
iògl. j IV Ciste rcii refiorescenUs seu 
€ongre^atÌ<mam , eistereio'monasli»' 
carum B. Matiae Fuliensis in Gal- 
lia et re f or inalar um S. Bernardi in 
Italia chronologica liisloria , ivi , 
1690, in fiigl. Itorosto ha lasciato al- 
«ODe opere in BMOUMcrìtto. 

MORRES (HàRVEY RfiOMOMOo), 

tÌMODtee barone Moantmorrea in 

Irlanda, scrittore |XiUtico, si mostri 
il più tcn«icc dei difensori della pre- 
rogativa reale, nelle discussioni che 
«Iwero luago nel paramento irlan* 
dese sulla farao&a 'questione della reg- 
ge07.'>. Gli scritti cni diede in luce, 
in tale occasione, rinsciivmo pel go* 
verno di molta utilità ; ma non né 
ntteaae mai ricompensa. Era dottis- 
simo, e si pinccva di favorire le let- 
tere. Alcune nuove aiìiiggenti del 
•oopaeie fecero tanta impresaione 
•ni tuo spirito, che ginnie per qae> 
sto, dicesi a darsi la morte con una 
bistolettata ni 18 d'agosto 1^97. Fra 
w tue opere, <i osserva : I. La Storia 
dei pri^ìcipali atti del parlnmento 
irlandese dal iG3/|. al iGOO, durante 
l'amministrazione dei conte di btraf- 
brdk del primo dnca d*òrmond» 
COA la f^iia di sua signoria^ il tutto 
cavato dalie carie di sir Jxnberlo 
SoutJiwek^ preceduto da un Vis cor- 
to pretimutare sugli antichi parla' 
nienti di tale remino, 2 voi. in 8.vo, 
1793 i n La Crisi, raccolta di Sag,- 

2», scritti nel 1 792 e 1 79^, sulla toL- 
tranta, li credito pubblico^ la li- 
bertà delie elezioni, C emancipazio' 
m dei aiUolÌ€Ì irlandesi^ ec^ in 
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8.V0, 1704» Ut Lettere di TemistO' 
eto» in «.TO, 1795; lY Dissertazio^ 

ne storica sult origine^ la sospvnsio' 
ne ed il ristabilimento della giudi' 
catara e dell' independenza del pur- 
lamento irlandese, in S.vo, 1796; V 
Riflessioni imparziali sulla crisi 
attuale, in 8.Y0, 1796. I più di tali 
scritti hanno avuto della voga. 

L. 

MORTCZINNt (FanaRico -Giù- 
SKPi't, barone di), imjìoslore, di cui 
il vero nome era Giovanni- 'l'eqfilo 
Ermanno^ detto Eiehhoml, naoqnn 
a Bantzen, in Lusazia, verso il l^5o^ 
di genitori cattolici. Suo padre trae- 
va li tiuo K)|)rannome dal talento di 
' «IleTare scoiattoficui vendoTa. £^ceo« 
me il giovane Ermanno mostrava 
dello spirito, fu collocato presso ad 
un avvocato: tale vita tranquilla non 
gli conveniva, e Tabbandonò. Non 
aveva imparato che assai imperfetta- 
mente il latino. S'in^a{rgiA, e «crvl, 
come sotto-uft/.iale, in un reggimen- 
to d*artiglieria sassone ; disertò, poi 
si mise a correre il mondo, cangiaA'' 
do frequeulcmeutc di nome e gab- 
bando. 5i spacciava per un Ussita per- 
seguitato» ai diceva nato a Csschede^ 
cbowits, ili Moravia, ed aggiungeva 
d'aver ricevuto 1 ordine di panto Ste- 
fano. INei 1777 scorreva il MecJklen* 
burgo, sotto il nome di barone d^ * 
Éckardt: 1* afano appresso audò a 
Viltcnbcrg- , sotto ij»j«;1Io di F.-G* 
de Mortcziiuii, e chiese d c««er rice- 
vuto nel numero degli studenti. Sio 
come arrivava da un paese col quale 
si era in giiofra, si asfK-ttò <Ia Dresda 
la pcrmiesiuhi» d'ammetterlo. JNel 
■779 fece una gita salla frontiera di 
Boemia,con una provvista di bibbie, 
e spedi da Zittau lin messo a*àuoi 
correiigiouaij, in Moravia, o, corno 
afIbrmava,<ioI cessato amministratore 
de'snoi beni: il messo tornò con una 
persona che riconobbe il falso haro- 
ne di Mortczinni per suo signore. Il 
fniho ne fece erigere a Zittau un 
processo verbale, di cui cavò una co- 
|na autentica» che in tQguito gli Tal* 
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se per sostenere le sue ìnipn?tnre. 
Verso la fioe del 1 779 viaggiò la Tu- 
riogia, predicando dappertuttii» e 
tornò a Wittenberp', dove stampò, 
tiel prinripio del 1782, In Storia del- 
la sua vita. Prima della fine dell'an- 
no, un anodimo ne pubblicò nna cri- 
tica intitolata: Giudtidoragionato ed 
ivìjyarziale sulle avventure del baro- 
ne di IMoriczinni. Si provava al pre- 
teso barone che gli aTTenimenttdel 
tuo supposto viaggio in Italia erano 
copinti parola per parola da un vec- 
chio libro intitolato: Passapertutto 
della Chiesa romana, c che tutta 
là tua ftoria dei martiri o dei con- 
fessori della fede , era tratta -dal 
MartjTologium Boliemicum. Allora 
Mortczinni fece comparire una nuo- 
va edisione della tua vita, cancel- 
landone ' pli?i, le mcnzpg-ne e le 
contraddizioni che gli erano etate 
rimproverate, e porto l'impudenn 
iìno a toler dìteonfeMare la prima 
edizione, per la quale aveva rircvu- 
to delle sottoscrizioni. Rivolse in 
seguito i suoi passila Norimberga, 
dove le ano giunterìe riuscirono 
meno che nelle due piccole ritti vi- 
cine, da cui portò via grosse som- 
me. In novembre 1 -jSa era a Bcrli- 
tao: uno scritto contro il IXuoro Li- 
bro di cantici, gli procurò un acco- 
glimento favorevole presso jiiì av- 
Tcrsarj di tale riforma. Predicò in 
quella capitale j c, munVco d'onore- 
voli rcrliiirati, andò a. Stellino, poi 
nella Pomerania svedese, dove cer- 
cò di farri elegger<.i rettore di Trib- 
aea. Fallitogli il tentativo, corse a 
Marie nbìir^o, in Prussia . Diceva, 
per tutta la strada, che era chiama- 
to a Pietrolourgo, come profeMore 
di matematiche. Per altro manife- 
stò l'intanrione d'accettare l'impie- 
go di terzo predicatole, che gli 
conferiva la leccia degli avversar] 
dei NnoTO Libro dei cantici Yolle 
altresì spacciarsi per libero mnralo- 
re; ma, obbligato di rispondere ad 
alcune domande, per ottenere Tin- 
gA^eaio d*mMi loggia , confettò elle 
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ilori era del numero dei fratelli. Si 
scopersero alcune altre delle sue 
imposture. Fu costretto ad allonta> 
BaMi ; ma non a mani vuote. Pinovi 
successi rattcndrvriiio rome predi- 
catore in Elbinga ed a Koenigsberg. 
Fece stampare i suoi sermoni in 
qncUa capitale, e li vendette sì bene 
ngnalmente che diveni altri snoi 
scritti, che fu in grado, col loro ri- 
cavato e coi numerosi regali die gli 
Inrono fatti, di comperare una r.-^r- i 
rozza, che lo (ondiirsc a Riga. La 
pietà credula dei Livonj gli fu som- 
mamente proficua.Vieitò quella prò- c 
vìncia in una carrosea • quattro j 
cavalli . Meno fortunato a Kcval , i- 
ne fu mandalo via. Ritornato Fidia p 
frontiera di Prussia, trovò il prete- • 
sto che la maniera di vivere dei •« 
Russi non convenendogli, aveva ri- 
nuuEiato all'impiego di jjrol'essbrc 'j 
in Bntna, e preieriva d'un darne ad a 
etercitar una a Wittenberg . In j 
una gita che ferf- in liituntii !, yr- ^ 
dusse talmente la roolliluduie a 
Kowno, che si voleva elf ggcrlo prc- , 
diratore malgrado gli amministra- s, 
tori della chiesa. Poco mancò che 
non iscoppiasse una sommossa ; con- |^ 
venne che il ministro di Russia e lo g 
stesso re intervenissero per sedarla. j 
Montczinni ottenne gratuitamente, ^ 
dalla loggia dei liberi njuratori di 1, 
"Varsavia, il grado di maestro j tale 
favore potè consolario dell' oidine 
che gli fece intimare il re, di parti- 
re dalla capitale e dal regno. Per al- 
tro egli non rispettò tale comando: 
giacché dopo di essersi fatto ordì- ^ 
narc a Ocls nella Slc?in, ricomparve 
a Kowno, dove la sua presetiir.a ce- t 
citò nuovi disordini. Aiutato da'suoi ^ 
partigiani, tentò, malgrado il pasto- 
re, di salire in pnljiito: la forza mi- ,j- 
litare Io costrinse a passare la fron- ^ 
tiera. Tale sinistro non poteva sco- 
le^iarlo; andò predicattdOyCceilan- ^ 
do sovente scene scandalose, taj'lieg- |, 
giando dappertutto i creduli, fino ^ 
ad Elbcrreld in Vestfalia. Ai 12 di 
agosto ^1^84, fa anettato inquelb ^ 



Digitized by Google 



M o a 

tìll^, e gli furomi pre«e le >ne carte: 
«vera seco una tluuua, una iaoto- 
•ca, uà cocebiere, una cnrrom é 
tn eatalli. Di tutte le carte prese- 
gli non g-li fn lertituitrt , quando 
venne rimesso in libertà, che il suo 
diplonui ^inaectmdl belle Jctteré 
enlotofia. 8ìeritto venne contro di 
Ini: egli rispose. Passim due nnni n 
Btn^steiai'urt in Vestfalia. IMei i g8G 
coraparre a Copenaghen «otto il no* 
ne di Pallini. I liberi muratori di 
quella capitale l'aiutaronr»: cjrli pre- 
dicò in un modo che |^>iacquc alia 
noltitndine; nia tentò inutilmente 
di erìgere una loggia privalÀ di K* 
I'TÌ muratori: uno dc'suoi àvtcwA- 
ij lo sniasclierù, c lo lece conoscere 
per r impostore Montcsinni. Egli 
ihggì: arrestato a Corsoer, fu ri- 
condotto a Copeiirtrrhcn, dove ebbe 
l'audacia di pubblicamente difen- 
dersi e d*accusare le dne lo^gie di 
liberi mumtori. In tale tcntto di- 
chiarò il suo vero nome, ma travisò 
le ooce che fatte aveva ne'suoi primi 
anni; n ottennero da Bautsen ddle 
indteuloili esatte; poi fn lasciato 
tranquillo . Allorché non predicò 
più , si guadagnava il vitto inse- 
(mando u religione, e pretendeva 
m essere in ìslato d'istruire de*gio* 
vani nelle tre comunioni cristiane. 
Quest'uomo, che aveva ihtto un cer- 
te romore nel mondo tetteiwno m 
Coiniania, cadde in una tale OKtt- 
rità, quando gli fu tolto il mezzo di 
gabbare, che s'ignora che cosa sia 
avvenuto di lui dopo Tanno 1790. 
EiiitoDD di Montczioni, sotto tale 
nome (in tedesco) le seguenti ope- 
re : I. Pensieri ragionevoli sulla 
religione rivelata, Zerbit, 1781, in 
8.V0 j II Piccola raccolta di poesie 
miste pc' mici amici, W' iltcnherg, 
1782, in 8.VOJ III f^ila ed avventu- 
re del barone di Montcxinni, ivi, 
17B3, in 8.V0; IV Molti Sermoni; 
V Sotto il nome di Pallini: // pre- 
celiore esperio per le tre principa- 
li religioni cristiane i opera per 
fU alScri in teologia^ Mnaiter ed 
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Osnabrucic, 1785, in .8.vo; VI Pu- 
nizione delle storditezze della gio' 
^niìcf o AfvtMhtre del conte dì*** 
storia rem, ivi, 1786, in 8.vo; VII 
mislagogOf o delVorìgine e della 
derivazione di tutti i misteri e ce 
roglifici degli àfaicìii HJhibiUùi 
liberi muratori^ desunti e dedotti 
dulie fonii più antichey da un vero 
libero muratore , Usn abru ck ed 
Hafaim, 1789, in 8.vo; Vili Ditn»* 
si scritti polemici. Gli si attribuiiea 
altresì: Principj per bene coìinsce' 
re la sfera ed il planigloòo, desti- 
nati alia gioventù f Sebvverin, 1792, 
in 8.Y0. Le giunterie e Timpoden- 
«a di Mortczinni furono svelale nel- 
Vjivventuriere soirituale^ o il Ca- 
Caliere emanté aèltordine di santo 
Siefano, barone di Mortczinni, che 
viaggici come vincitore nella fede 
e virtuoso in predicazione ^ iLoc- 
nigsberg, 1 784, in 8.V0. Tale libro Ò 
di C. G. Krauf, professore a Kocnigs* 
berg . I più dei giornali di Germa- 
nia parlarono del ciarlatano Mort- 
CKìnni; 6 Y Almanacco della chiesa 
e degli eretici dd 1797 ne padò in 
Un articolo apposito. 

E— s. 

MORTBMART (Gabmklb di 
3EtocHeciiouAmT, marclMee, poi duca 

ì)t), nacque nell'anno 1600. La sua 
famiglia era un ramo di quella dei 
risoonti eomani di làmoges, e con- 
tava perciò de*parentadi con più di 
lina casa reale (1), e con le più no- 
bili famiglie del r^^o. Fu assunto 
nel i63o al aecvigfio di Luin XUI, 
in qualità di gentilnomo della ca- 
mera: e l'accompagnò nrl!»^ stie di- 
verse spedizioni. Luigi XIV lo creò 
duca e pari nd meee di dee. i65o. 
Le turbolenze della Fronde impe- 
dirono che le lettore di creoziono 
fossero registrato dal parlamento j lo 
furono nvL l663. Sei anni dopo da- 

(r) Con le raie dlnpliillTT-i. «li Hor,:c^-na, 
di ?i"a»arTa, pc. Al iTisrnt»- la l.imiglia di SJoil'>- 
irijii li irou irijili. iiif niR iin|art-titala con la 
ntu di Borbone, cticr conscgaeim conOMlteai- 

r • — ^ 
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to fu al duca di HorleBiart il gover» 

Ito di Parigi. Morì ndi675, lasdau- 

do tin figlio notiissimo sotto il nomo 
di duca di Vivonne {F. Vivoi*»»), e 
quattro figlie, di cui tre furono C9* 
lebrì : la Montcspan ( K Motetw 
si'an), la marchesa di Thiangcs, e 
la badessa di Fontcvrniilt (/'. Ro- 
ciiKCHOt'AaT). Questi |)urauna^gi 
lustri che mederò ongine,al detto 
tanto noto , Io Spirito dei Morte* 
marty redato avevano tale sif^milì- 
cante vanUureio dal loro padre, uno 
de^tìgniniPi. »»abili e piìi colti 
della corte. Prima di lui come dopo^ 
fai] membri della Simiglia di Mor-* 
temart si sono resi chiari per la me- 
desima prerogativa j ed è per questo 
elle un autore ha detto a ragione 
the da qualunque tato si ravvisi la 
casa di Morlemart , non si trova 
che bellezza , sjJÌritOf erudizione 
(Biblìot di Poitoo, tomo ÌV). 

MORTKMAIIT ( ViTTunNiANo- 
Emu(.o-Ei//.i:ah ni }{ur »ii c hol akt, 
viscoutu di), ualo a Parigi nei ì'ìò'j, 
entrò ai lervigio della marineria, a 
cui lo chiamavano una predileaione 
diktinla e le ricordanze onorevoli 
che vi aveva lasciate il maresciallo 
di Vivonne, suo avo^ Non tardò a 
tendersi chiaro |iel zelo, intclligen- 
ta ed applirazione, «hI a rattivarti la 
Lencvoicn/a do' suoi superiori. Già 
aveva fallo vario campagne sulle 
iquadre di eterctrio^ e n era rési &- 
migliari tutti i doveri del suo stato^ 
qtiando l'appo^^Mo dato d.ill i l'aran- 
cia ali America «uilevata cagionò una 
sottnra con rioghilterra. 11 yiaconte 
di Mortemart ottenne allora il grado 
di tenente di vascello (marzo i 779), 
ed il comando della corvetta V^Ji- 
grelLe. Poco dupo chl>e (pielio delia 
Diligentey sotto gli ordini del. conte 
d'Qrvillicrs. Già la seconda voUa che 
salpò s'impadronì di due ]mcco1ì le- 
gni da guerra nemici. Passò in se- 
guito in America^ raggiunse de Gmf 
•e, e prese, nelle aoqpae della Chesa- 
peafc/U firegau Viride^ «npqriof e 'ì%, 



fona aUa tua. Alloca rammiragUd 

gli conferì il comando del Richc-^ 
ìnondy cadiitd Io .^tcs^o p-ioriio che 1* 
Iride in potere de i' rancesij e su la- 

10 vascello prese parte alfiniplìco 
fonalialttniento. dei ta aprile itBi* 

11 coraggio eroico, <juantunquc inu- 
tile, di cui il visconte di Morlemart 
fccu pruva iu tale circostanza, aflVou; 
tandoc il fuoco di tre TaseeUi inglesi 
per tentare di togliere loro il Glb* 
rioso, totalmente disrilberato, glimc^ 
ritò la stima e gU elogi de* marinai 
delie fine flotte* AU*on>bra della sufi 
gloria personale, fii giudicato |nii 
opportuno che qualijn((uc altro per 
retare a V ersailles la nuova del di- 
sastro dell'armata navale lìanccse. Il 
re raccolse con una distinrione par^' 
tioolave^ e gli provò la stima in cut 
l'aveva, creandolo capitano di vaircl- 
lo di venticinque anni. Mortemart 
ritornò pooo dopo a Brest, vi assoni 
so il comando della Ninfa, c si tras' 
ferì alla iVI.irtinira. In una delle sue 
corse, seconihilo d.illa Ircp-ata X Anfi- 
UilCf osò assalire nu vascello inglese 
di 5o cannoni, VArgOf di cui si rese 
padrone^ maiale vascello gli Iu ri*' 
preso due giorni dopo d,\.{V fni'inci' 
bili! di ■]4* i^iualmen le latta venoo 
la pace, ed il Tisconte di MortemarC 
si accingeva a rivedere la sua patria, 
quando una malattia ncnta rapi, ai i-j 
di marzo 1783, quest niìiziale,il qua- 
le po' suoi sperimeutati talenti dove- 
va onorare lungo tempo la marine-* 
ria fiancale. 

Z. 

MOUTIMER (Ruggero conte 
di), {Kitente harooe inglese, nato Tcr<>' 
so il taS^, sui confini del paese di 
Galle?, era, per parte di niuilre, im- 
parentato con la regina Kteonora di 
CaiiLigiia, seconda moglie di Eduar- 
do I, re d'Inghilterra. 11 padre di 
Ruggero Mortimer essendo morto 
nel 1 3o3 dalle ferite ricevttt»* nella 
battaglia di Buelt contro i Gallesi, 
Eduardo I. slHdò la tutela di tah» 
giovane signore, allora in età di^ <ii- 
«iasietle anni» a GavestoD, chiagM 
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fece comperare per s5oo imrelii la li- 
bertà di sposatela nipote di Goffmlo 
di Gcnevill, si^rnore di Tritn in Ir- 
landa. Mortimcr in armato cavniicrc, 
nel i3o6, con Eduardo II , allora 
principe di Gallet^ e 3oo altri tigno- 
ri) ed nrconipngnA il re nella sua 
PpcdizioDc di Scozia. Avendo nblmn- 
donato Tcscrcito senza licenza, le suo 
terre farono sequestrate; e non ne 
ottenne la restituzione che per Tin- 
t'Trcssionc della regina Marpheril». 
Mortinier tcce la ^lerra nella Sco- 
na, in Irlanda ed ni Guascogna, nel 
corto dei qualtorcliri pririìi anni del 
reg-no di Ivlnanio II, dir Io creò sno 
luogotenente in Irlanda. Khhc diver- 
se contesa private cuu altri baroni 
snoi vicini, e coi tontini del paeM 
di Galles, che avevano invaso le tne 
proprietà, c che gli riuscì di rarcin- 
re co* tuoi toh vassalli, ^cl lesosi 
noi ai conti di Lancattro e dTHere» 
ferd, ed agli altri baroni malconten- 
ti del favore che il re accordava .iltH 
bpcnscr. M.nrciarono insieme Tcrfo 
la città di Londra, e costritasero qua- 
tt tutti i vescovi e pari del regno a 
giurare d'aiutarli a riformar il go- 
verno, e ad allonlnnnic i lavoriti. Ma 
i loro sforzi non avendo avtito Tesito 
coi tperavano, Ruggero Mortimer 
porse ascolto alle proposte del conte 
di Penihroke, che si era imp^L^nato 
di liirlu rientrare in grazia pre^^so il 
re; e ti arrete a discrezione al mo- 
narca, il quale, non ctedendo alla 
sua finta sommissione, lo fece chiu- 
dere nella toiTP di Londra. Avendo 
udito iu carcere che il re divii^ava di 
aiandaiio a morte (i) come reo d*al- 
tn tradimento, invitò il governatore 
della torre .i mensa nella sua stanra, 
gli lece bere un liquore soporifero, 
e, mentre dormiva, scappò eoi mez- 
zo d'una fune e si ricoverò in Fran- 
cia, Siccome Mortimer era uno de' 
personaggi più considerabili del tuo 

{l) Hnme afferma rln» era stalo rondaiiittlo 
a HMiit; che U re gU aten faUo gmsia deUa 
ite; m die tieta rfidula. di bri* sfeiTe |b 
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partito, e conotcinto pel suo TidteiH 
to odio contro il giovane Sponter 

rinmberlano e principale favorito di 
Eduardo, fu di leggeri ammesso a 
corteggiare la regina Isabella. Tale 
princi})cssa ambiziosa ed altiera, ir* 
ritnta del favore di cui Sponsor 
godevano e del loro ascendente soli' 
animo del suo debole sposo, era in 
quel mmneiitfr in* Francia {K Isa* 
BKLLA di Francia), ed aveva mcooho 
intorno a sè tutti i signori che par- 
tecipavano al suo disgusto. Le grazie 
del giovane Bfottmier, ed i tuoi mo- 
di accorti ed iminnanti, gli fecero 
ben tosto ottenere un grande impe- 
ro sid cuore della principessa, che lo 
scelse per suo conlidcnte e suo con- 
igliere, e sagrificò finalmente alla 
passione, ch'egli le aveva inspirata» il 
proprio onore ed i proprj doveri Ver- 
eno il suo sposo. Odiando lin da quel 
momento Fooido aeni aveva latto 
una ti mortale ingiuria, Isabella te- 
cnnflA tolte le trame di Mortimer, 
per rientrare da vnicilore nella sua 
patria, col principe reale che ella a- 
veva attirato presto di sé. Etti man- 
tennero vni cartcupio attivo coi prin- 
cipali baroni d'Inghilterra, i cpiali 
t'impegnarono d'assisterli ; ma udito 
avendo che il re di Francia aveva 
prometto di consegnare tutti i rifug- 
giti, Mortitncr, Ist})ella ed i baroni 
si ritirarono presso il conte di Hai- 
nant, ed il giovane Eduardo i'u pro- 
metto a Filippa, figlia di quel prin- 
cipe (i326). Clol mezzo dei soccorsi 
del conte di Hainnut o dclUi j>roie- 
zione se^eta di suo fraVcUo, Isabeliu 
arrotò da 3ooo nomini , e aboinò 
senaa contrasto stdia cotta di Suffolk» 
ai 24 di settenihre. Vi convennero i 
loro partigiani, CUI l'otlio pei mini- 
stri del re ingrossava ogni giorno. Il 
debole Eduardo avendo abbandona- 
to la città di Londra, la )tleb!iglia s' 
impadronì della torre, e forzò tutti 
gli abitanti a dichiararsi contro il lo- 
ro sovrano. L^feKce principe tentò 
invano di retiiCerejrìcoTerò nel pae- 
se di QaUei, e^noB tumndof iti ÌA 
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ticnreisa, FirobArcò per Flrlafida: 

tua, respinto dai venti contrarj, cad- 
de nelle inani clo'siiui nemici, i quali 
Io confinarono nel castello di Kenil- 
Vvorth, cotto la custudiu del conte di 
Leicester. Mwtimer ed Isabella, di^ 
cui il reo commercio era divenuto 
pubblico, temendo gli efTctti del dis- 
g[usto generale che incominciava a 
maoìmitarti, fteero dqporrè 11 re 
(iSa"), e collocare la corona sul ca- 
po di suo figlio {V. MnuAiiim III). I 
sentimenti pfcnero&i di Leicester, e 
la sua condotta piena di ostervanasa 
veno r^agnsto tuo prigiooierMTcOr 
do indolto in etti dei sospetti, gin- 
dicarono opportuno di trarre il re 
dalle 6UU mani, e lo fecero chiudere 
nel «MtoUo di Berkeley, sotto la CQr 
■todia di tre signori, di cui due era- 
no interamente devoti a Mortimer, 
c capaci di commettere ogni delitto 
che loro avesse comandato. £gU mi- 
se presto la loro devotioaa alk pro> 
vaj ed Eduardo II fu assassinato per 
suo ordine, nel modo piii atroce (/^. 
tale nome). Il partito violento che 
aveva preso le armi contro di Ednar» 
«io II, c deposto esso monarca, otten* 
ne un bill d' iiulcntiilà del parla- 
mento, di cui provocò la radunanza. 
a parlamento istituì un consiglio di 
roggenaa, composto di cinque prela- 
ti di sette j5Ì;_'iU)ri, c creò il conte 
di Lancastro guardiano del regno, c 
prutoCtore della persona del re.Quan* 
tunqne a tal epoca (i3a7) Mortimer 
godette della pieneasa del potere, 
non si curò di farsi ammettere in ta- 
le consiglio 5 ma tale iiuta modera^ 
BÌooe occnltiiva i ditegoi più ambi* 
UO0Ì. Egli rete iiiutile il consiglio, 
usurpando tutti l'autorità reak j fece 
assicurare alla ri'^gina vedova 1.» maj^- 
giui' parlo dei proventi della corona, 
e^non consultò nh i principi, nò i 
baroni. Per si fatta condotta dive»» 
ne in breve tanto aM)()rrito (pianto 
gli antichi fuvoriti Gavotun e bpcn- 
aer. Intanto gli8come»i lècecoiin* 
ìnTaMone nélrlnghillerra. La reg* 
goiua oppose loco ngoroii prepaiv* 
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tnehtij ed ì| giovane Eduardo sì mi* 
ae al oomaiido delle forse inglesi, e 
marciò contro il nemico. Dupo di a-» 
ver cercato invano d'attirarlo al coin- 
LalLimenlo, credeva alla fine d'a\cr 
trovato il destro di segnalarti: ma 
MortùoMnr s'oppose al suo disegno, 
interponendo la sua autorità j ed il 
giovane principe li^ costretto di cede- 
re. Egli ne eoneepi un violento dlt* 
gusto contro di esso signore, al quale 
la nazione attribuì l'onta delle armi 
inglesi ; e V odio pubblico contro 
INIoi timer ed Isabella non conobbe 
più ^nfini. Mortimer che n« teme* 
va Io «coppio vicino» tenne di dover- 
si sbarazzare ad ogni costo dei ne* 
mici esterni. A.tal cllclto intavolò 
aegoBÌasioni con Roberto Bmce ; é 
nocome le pretensioni che 1* Inghil- 
terra manifestava ad una superiori- 
tà sulla Scozia, erano una doilc prin- 
cipali caube che avevano acceso 1* a- 
stio tra le due nadoni , Mortimer ^ 
stipulando tm matrimonio tra Gio- 
vanna, sorella dì Eduardo, e David, 
iiglio ed erede del re di Òcozia , ac- 
consenti a detittere da taH preteo* 
sioni, ed a riconoscere Roberto Bru- 
co come sovrano ind' pendcnte di 
quel regno. Quantuu([Uc il re di 
beo zia si fosse impegnato di |^)cigarc 
3o,ooo marchi ali Inghilterra, e che 
il trattato Ì!osse stato ratificato dal 
parlamento, grande nullaraeno fu il 
dii^usto del popolo, il quale si tro- 
vò umiliato dalla resistenza fortuna- 
ta d'una naaione cui considerava di 
molto a sè inferiore. Mortimer, con- 
cepito avendo sospetti della stretti 
unione che pareva esistere tra i prin- 
cipi del sangue, vietò loro, in nome 
del re, di farsi accompagnare da gcn-* 
te armata, al |iarlamrnto « lie doveva 
congregarla. 1 tre conti obbedirono t 
ma apprettandosi a Salitbnry , città 
scelta per tenere il parlamento^ a*af« 

viilero ( be 31orlimer ed i suoi ami- 
ci erano seguiti da tutti i loro parti- 
giani nmati f e cominciarono a te* 
mere rralctm disegno pernicioso con- 
tro le loro peirsone. 6i ritiiacoiwi fui(« 
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ttoieiite imlati» niduiiaroiio i loro 

V - illi, c ritornavano con \\n eserci- 
to per trarre vendetta di Mortimer, 
allorcliè la del>ulc2za dei cunti di 
Kent c ili Norfolk, i ipiaU abbaado* 
mruao la causa comune « <ll>Mig& 
Liuca?lro a sutlomcttersi ugualmen- 
te^ <HÌ alcuni vescovi) proietta aven- 
do la loro meditsione , sedarono pel 
momento tale (juerela. Mortimer , 
ptT iutiiuidirc* i jiriucipi , vulic ta- 
giiticarc una vittitna, c scelse d con- 
tt- (li |.vcnt, di cui conosceva la sem- 
plicità. £gU «testo ed i tuoi emitsa- 
rj vennero a capo di persuadeteli 
( i3jf) ) che il re Eduardo IT , suo 
fraicilu, era ancora vivo, e ciiiuso in 
«ga prigicme segréta d* Inghilterra. 
Il conte, eoe dai rimorsi per la par- 
t'- rlie aveva presa negrinfortunj del 
re deiuDlo, era indotto a prestar fe- 
de a tale novella , entrò di leggeri 
nei disegno d} render^ la libertà e 
la corona, e di risarcirlo dei patimen- 
ti cui aveva innocentemente contri- 
buito a lai gli provare. Dopo cliu ta- 
le progetto fu tinto alcun tempo in 
lungo, il conte arrestato venne da 
3Iortimer , accusato dinanzi al par- 
iaucnto, e condannato a perdere la 
vita. La ree ina e Mocttn^er , i quali 
temevano d>e il giovane re non u- 
ras'sc indulgenza verso suo zio, af- 
ircltarono resccuzinnc della senten- 
za ; ed ii ct)ntc di Kent (u decapita- 
to li giorno dopo il gji^4ikÌQ ( redi 
Edmondo). Iljfonte idi biancastro fii 
poco dopo imprigionato , sotto pre- 
testo di aver partecipato alla cospira- 
lione y e parecchi prelati e membri 
(Iella nobiltà furono anch' essi tratti 
ì" giudizio. I beni del conte di Kent 
divennero preda del giovane GolTre- 
do, figlio di Mortimer i ed egli s'im- 
padroni, dal canto «no, di quasi tot* 
ta l'irumensa facoltà degli Spepi^ 
e dei loro aderenti . Ostentò una 
P* mpa uguale, se non supcriore a 
(iu<^ re (i) , di coi adottò tu|* 

«Ur «^icm ae iii «ccaMt epa awipifp 



te le maniere . Il giovane Edwar- 
do, giunto all'età di diciolto anni, 
e sentendosi capace di f^ovcrnarc da 
»ù, sospiiava il mumeuLu iu cui po« 

ter esaevo liberato dalle catene dell* 
insolente ministro i ma gU emissari 

di Mortimer lo circonvenivano tal- 
mente, che stimò di dover eseguire 
il progetto di sbaraanrsene, con pa- 
ri scgretezaa e precauzione come se 
si fosse trattato d'una cospirazione 
contro il suo sovrano. Kgii comxini- 
cò le sue intenzioni al lord lUounta- 
cute, il quale foce entrare nelle sue 
mire parecchi altri signor^ ^ ed il ca- 
stello di ]\o ti inolia ni fu scelto pel 
luogo della scena. !\Ior timer e la re» 
eina vedova alloggiavano in quella 
roitessa : il re vi fu anch' egli an^- 
messo j ma non <,'li si permise di far- 
si accompagnare che da imo scarso 
numero di servi. Siccome il castello 
era diligentemente «aistodito, le por^ 
te chiuse ogni sera, e le chiavi pprr 
tato alla regina, fu necessaria la co-» 
operazione di sir Guglielmo ILÌao^^ 

Sovernatore della piazza, il quale a-^ 
eri coti zelo al progetto che gU fu 
proposto. Introiln5<e questi nella cit- 
tadella i socj del re, per un antico 
passaggio sotterraneo, ed i cougm- 
rati penetrarono nella camera di 
ÌVlorlin)er , attigua all'alloggio della 
regina. Provarono alcuna resistenza 
per parte di Morbmer e dei signori 
che si trovavano teeo ; ma, dopo.41 
averne uccisi due, a**impadi|nK>irQiM> 
del conte , c lo fecero strcltanicnta 
custodire. Un parkiinento In convo- 
calo per giudicarlo, ed egli fu accu- 
sato di aver osnrpato il potere reale, 
d'aver ingannato il conte di^|^(^, 
trascinantlolo in una co.'-pirazionc , 
d'aver di&sipato il pubhhco tesoro, 
d'eiieni impadropito di 30,oeoniar- 
ehi del danaro pagato dal re di Sco* 
lia^ ec* U'paiian^ento lo condanni, 

«nta hiatidtla. Tb)cn<1o imilare il re ArJiiro, 

Jlorliiii'T t iiim n.l |(.ir>c Jl Galln la 
rotonda dri c.italirri. l'crih Iq Shq ^tr« le 
trraraganxc, che il projHÌo HW fglfa» Goffittda 
1«. chUaiaTa U r$ delia JoUit, 
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ìa «cg^nito alla notorict:^ supposta 
dei fatti, senza inquisizione prece- 
dente, senza udire fa sua risposta, uè 
interrogare nn aolo testimonio j e tà 
impiccato presso Smitlifield, ai ag 
di novembre i33o (i). II suo corpu 
fu, due giorni dopo, sepolto nella 
ebieaa deiFranoescani di Londra: in 
capo ad elenm anni fu trasportato 
in lino dei suoi castelli. In tale gui- 
sa perì, di 43 anni, ignominiosamcn- 
te qaert* nonio non meno distinto 
pel suo valore che pe*tuoi latenti} 
ed il quale il suo odio per Spcnser, 
un'ambizione smisurata, e fatali cir- 
costanze, aveTano strascinato a com- 
nettere il delitto piik atroce e ad 11» 
anrpare preMOcfaè 1* intera antorità 
reilé. 

D — z — s. 
1IORTIMER ( Tomaso \ scrit- 
tore inglese, morto a Londra, nel 

1809, ncirottanlesimo sno*anno, de- 
dicò K intera sua vita alla Iclleralu- 
ra j c la vcccbiaia non rallentò il suo 
«rdorc, ttimolato certamente dal bi- 
eogno. Ftonochè ottuagenario, si la- 
mentava ancora, dire <risracli (Cn- 
lamiiies of auUtors,lotnoIf p. 201), 
della rarità dei laTori letterarj, e del* 
la preferenza accordata a dei gioTa- 
ni av\'cnturieri. Ha pubblicato un 
numero grande di opere utili, e cbc 
sono abbastanza stimate, quantun- 
que scritte alquanto prolissamente, 
come deve sempre accadere agli au- 
tori necessitosi, i quali non hanno 
il tempo di essere concisi. Le sue o- 
pere sono: L // Pbitareo inglese, o 
yitc dei più illustri personaggi dcU 
la Gran Bretagna, dal rcguo di 
Enrico FUI Jìno a GtorgioJf, i^Ga, 
la voi. in 8.V0 j trad. in francese 
( dalla Ikaronessa di Tasse ), Parigi, 
1-385-86, 13 voi. in 8.vo ; II // pi- 
rcliorc universale , o vera guida 
della giovane nobiltà verso le scien- 
ze e le belle ardf 17G3, in 8.ro ^ III 

) Tale ■g nto 'im fin rifimmUi ààl torb- 

jn^iito rirra Ti-nt'.iiitii do|iO aaM^M Jhtf ÌIÌC||il- 
limili éciU proc«3dun. 
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Dìzìonnrto del commercio, i^GG, 1 
voi. in lo^I.j IV Elementi ilei com' 
me re io f della politica a delie Quan- 
te, t77S, in 4.to ; V Dizionario da 
tasca dello studente, o Compendio 
della storia universale^ della cro- 
nologia e della biografia, w., 1777. 
Tale opera è la piii stirttata di ^lUe 
quelle dell'autore j VI Ever)\ man 
bis on>n broker, 1 782, in 8.T0. E cer- 
tamente una specie di dizionario 
del governo m nna&miglia; VII 
La tradasione d^*opcra di fiecker 
sulle Finanze, 1786, in 8.vo ; Vili 
Lezioni sugli clementi del commer- 
cio, della politica e delle finanze, 
i8oiy in 8.VQ,; IX Dithmario gene' 
trale di commercio, iStQ, in 8.to. 
Si legge su quesl» autore una Noti- 
zia con ritratto neWEuropean Ma' 
gazine, toI. XXX V, pag. 219. 

L. 

MORTON ( Ciovvnm), cardina- 
le, arcivcfrovo di ('nutorbery, gran- 
cancelliere d'Inghilterra, nacque nel 
r^to, nel piccolo borgo di Bare, nel» 
h contea di Dorset, d*nn\intica fa- 
miglia del IVottingbamshirc, Fu al- 
levato nella badia di Cerne, poiroaa- 
dato al collegio BaKol in OxitmL I 
suo telanti gli procurarono nel i44^ 
una cattedra di <liritto civile, ed io 
seguito r impiego di principale di 
Peckwaters'-inn. Il grido delle sue 
atringbe lo posero in buona vista 
presso a Tomaso Boiichicr, arcÌTe- 
pcovo di Cautorbcrì, il quale gli con- 
Ieri successivamente una prebenda 
nella chiesa di 6arum, la ^diresione 
della parrocchia di san Dunstano <& 
Londra e l'arcidiaconato di Winche- 
ster. Fn fatto maestro de'registri nel 
1473. Prese una parte attivisstms 
ìieUe sanguinose discordie tra le es- 
se d'York e di Lancaslro. Partigia- 
no esageralo della rosa rossa, aveva 
servito Eurico Vlj per altro seppe 
•oo(M»odarsi al eoTemo Imttimodi 
Eduardo IV. Questo, toddisfttlo di 
una fedeltà almeno apparente , lo 
inalzò in luglio 1477 al vescovado 
d'Eif, r ammise nel suo cootigtiA 
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privato, e lo elesse anzi uno dc'stioi 
esecutori tcstaaicntarj. Dopo la mor- 
te di EUluardo, Morton entrò nel 
consiglio di Riccardo suo fratello, 
duca di Glocester, protettore del rc- 

SDo. Vi era presente il giorno in cui 
duca, che aspirara ali autorità rea* 
le, fece quel gran colpo di stato che 
pose la corona sul suo capo . Egli fu 
arrestato e dato in libera custodia ni 
duca diBuckingham, die lo condus- 
se nel suo castello di Brecknok. Rie* 
cardo era Innge dal temere, che Tn- 
nione di tali due personaggi gli a- 
Trcbbe costato un dì il trono e la 
TÌta. Morton mise a profitto il tem- 
po del suo esilio, ed impiegò tutti i 
suoi sforzi a far nascere la discor- 
dia tra il protettore divenuto re , 
ed il duca di Bnckingbam, di cui il 
credito aveva efficacemente aiutato 
Riccardo ITI a salire sul trono. Al- 
lorché il duca si tenne suflicicnte- 
mente assicurato deifcsito, alzò lo 
stendardo della ribellione oontroO 
re chVgli stesso aveva contribuito a 
fàrej ma gli andò compiutamente a 
vuoto il disegno, ed egli pagò con 
la testa la sua colpevole impresa. 
Merton si gettò in nna fingile bar< 
ca, ed aggiunse il continente, dove 
si tenne nascosto fuio all'epoca in 
cui, di tradimenti in tradimenti, il 
conte Enrico di Ridi«aaond, vinci» 
tove a Roswortb, cinse la corona 
usurpata dalla famiglia diYork. Mor- 
ton ricomparve allora, ed ebbe la 
soddisfiisione di far eseguire final- 
mente il pron^etto che aveva ferma- 
to col duca di Bnckingbam, e che 
consisteva ad unire i partiti delle 
due rose, mediante il matrimonio 
di Enrico YIIj con la figlia d*Ednar-' 
do rV. D vescovo d*£ly, che aveva 
diviso i pericoli e l'avversa fortuna 
del nuovo re, fu tosto richiamato 
nel consiglio, diventò primo mini- 
stro di quel principe, successe nel 
i486 a Bouchier nell'arcivescovado 
di Canlorberì, fu creato 1' anno ap- 
presso grande canccUicrc del rcguo, 
e 1493 caidinàte da Aleisaodro 
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VI. Morì in ottobre i5on, in cl*i <!i 
novaut'anni. Tomaso Moro, che gli 
era dd>itore della sua edocarione, 
fa delle sue qualità na elogio ' lòrse 
dettato dalla riconoscenza. IjO rap- 
presenta come uomo di cui l'aspetto 
grave e serio inspirava veneraxtone, 
ma di cut Taccesso però non era di& 
ficile. Non era meno rispettabile per 
la sua saggezza e virtù, che per l'nn- 
torità delle sue cariche. I suoi modi 
erano dolci e semfdSci, i euoi costu- 
mi pari,te sue inclinazioni tranquil- 
le : trovava piacere nelfoccu pai-si in 
persona della coltura de' suoi giardi- 
ni. Ebbe dei nemici, sorte ormnarìa 
dei grandi ministri, soprattutto nei 
tempi di turbolenza. lia nobilt/i gli 
rimproverava una troppa alterigia ed 
nna troppa severità.!! popolo mormo- 
rò sovente del peso delle tasse (i);nia 
come avrebbe potuto il ministro te- 
nere in soggezione le fazioni senza 
una grande fermezza, e iàr godere 
la nasione della pace che rese segna- 
lata la ina amministraaton^ senza 
imposte proporzionate ai bisogni del 
regno ? Se ammassò grandi ricchez- 
ae, si deve dire che ne fece mai 
sempre il più nobile uso. Una parto 
considerabile fu impiegata da lui 
medesimo in risjtauri e costruzioni 
d'editizj pubblici e di grandi strade. 
Incaricò 1 suoi esecutori testamenta- 
Q di provvedere al mantenimento 
ed all'educazione di venti studenti 
poveri e studiosi di Oxford, e di die- 
ci di Cambridge, nei vent*anni ano- 
cessivi alla, sua morte. Gli si altri* 
buisce «na storia ìli Riccardo ITTj 
ma senxbra' cbe tale opera non t>ia 
sua. Iia di lui vita è stata scritta da 
GiowRaddeOy Londra, 1607. ^ 

(i) RisrabiQ ^emtrolenni, iinpn»ia mlio- 
M, sìmUu da qod Akcardo III ch'egli faceva 
pnfiHrioiie diodiaicb 8i afenaa «hs aMMS Ins-^ 
giuto «MN» alnno n^uumwmÈo, p« c«ìIrb> 
ger* tato • pagarla; ti dicra per foa «nliaa • 

questo:' 71b tpenii, dumjue fri ricco: twpaght' 
rat; a quello; Tu non ispendi nuHa, dunque tei 
rirco <r ecofwmi-^ ; tu pag/itrai . Tair iiit<-rnalo 
dikmina fa chiamalo in i|Qd tau^o^^mm a 

«9 
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MORTON (Gì AcoMO, quarto con* e di mistero, che T intrinsich«22a di 
te Di^reggente di Scozia, appartene* ^eL favorito con Maria poteva ser^ 
TA alla nmiglia deiDouglas,una del- vir di velo a fiimigliarità 
Io pià potenti di quel v^;no. Aveva Tali innnuazioni prodanero il loro 
abbracciato la religione protestante, effetto sul fiorane re, il quale trat- 
esi trovava nel 1 557 uno dei capi tò subito coi signori. Si convenne dei 
dell'unione che i religionarj aveva- preliminari, si stesero dei patti, ed 
no Svinata tetto il nome di congrc' osnnnoTi stipulò la sua sicnresza 
gaztone del Signore (l)^ per resi- ed i suoi interessi II conte di Mor- 
tterc a Maria di Lorena, in quell'e- ton, cui la regina aveva elevato alla 
poca regina vedova e reggente. Do- dig°i^ di gran cancelliere di Sco- 
jK) la morte di tale principessa, aia» ebbe la diresione d*un*iropres» 
ija Stuarda tua %iia accordò» per fintnata in onta a tutte le leggi, di 
alcun tempo, la sua fiducia al conte cui era egli stesso il depositario. Ai 
di Morton. Ma quando sposato ebbe 9 di marao 1 50C entrò at:lla corte 
Enrico Darnley, Morton essendosi del palasse con cenaessant'aomiai, 
avvisto deli* ascendane cbe David, f* impadronì di tutto le porte, ed 
Bizio, figlio d'un musico piemottte- agevolò agli altri congiurati i niezn 
«e, aveva ottenuto fulla regina, par- di penetrare e di svenare Riziosea- 
tecij>ò all'odio ed alia gelosia che gli z'aver da temere per la loro sicurez- 
altri signori avevano eoncepito con- sa {F, Maria Stuarda). ( congiura- 
tre lo straniero, e determinò con et- ti ii resero interamente padroni dd 
si dì farlo perire. Intanto cbe mac- palazzo, e custodirono la regina roa 
chinavano tale orribile trama, il gio- la massima diUgenza. Malgrado Tio- 
vane re, che attribuiva a Rizio la sulto atroce che aveva ricevuto ed» 
fireddesaa cui la regina gU dimostra- vivamente sentiva, fu obbligata di 
va, e che era irritato della Cibiiglia- ammettere Morton alla sua ]ircsca- 
rità imprudente concili l'indegno za, c di promettere cbe gli avicl)l>e 
favorito era trattato, aveva delibera- accordato il perdono, nei termiui 

10 dal canto suo di libennt di lui. cui giudicasse necessari per sua ms^ 
Comunicò il suo dilpgno ai signori gior sicoreMa. Per altro Maria, che 
nemici di Rizio, i quali, vedendo aveva ripreso dell'ascendente sul rr, 
tutto il vantaggio d'avere un socio avendolo indotto a partire prccipito- 
S. tanta importanaa, furono nel col- semente con lei, aveva avuto in pari 
mo della gioia ricevendo tale confi- tempo l'accorgimento di staccare 
dcnza. Ma siccome conoscevano l'in- Murray ed i suoi amici dairunione 
costanza ordin.iria del re, esitarono con gli assassini di Rizio. Mortuo, 
alcun tempo j e xMorton, il quale in ' vedendosi abbandonato dui re e dal 
quel secolo di raggiri èra Tuomo più partito di Murray, per evitare la sua 
accorto e più iifsinuantfl^ si assnn- perdita, fuggi netl' Inghilterra eoo 
se di confermare il principe nella gli dtri congiurati. Vi restò iìn do- 
futta risoluzione. Infiammò le sue po ii battesimo di Giacomo VI: ia 
passioni dipingendogli Rino ecane tal epoca, il conte di BoUiwell, che 

11 principale q piuttosto come il'Solo governava la regina, e che sperava 
ostacolo al buon esito della doman- di trovare in Morton e ne'suoi ninifi 
da che aveva fatta alla regina della dei partigiani fedeli e determinali, 
corona matrimoniale^ e fece lino fece loro accordare quella gr^z,ia clic 
intendere^ eon nn'aiia di confidenaa non isperavano pib dTotléiifMi % re 

essendo stato assassinato, e Bedb well^ 
_ »^ 1 accu.«!ato di tale uccisione, 

»iu cUc:>a kioitUita. 01 ioi^ 1 BobiU toocxesi. Sia a ca^M* 
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he cleirorrorc che loro in«j)irrtva tale 
condotta, sia piuttosto pér veuclicarsi 
del modo imperioso onde BuUivvell 
fewititaTa Tantorità coi aireva Aoqaif 
itata, e pel timore che inspiravano 
i suoi tentativi contro la vita dell' 
erede presuntivo del trono^ delibcra- 
toDo ai Tenire a violenti partiti. Si 
anirono in grande nnoiero a StÌT'- 
ling, evi formarono un'associazione 
per la difesa della persona del giova- 
le prin<:ipc, e per la punizione de- 
gli uccisori del re. Morton fa ano 
dei capi di tale confederazione, la 
quale in breve mise insieme un eser- 
uto considerabile. Ducroc, amba- 
aaatore di Francia, tentò.fli neg^osia^ 
tana aeeomodamentoi ma ^iudicÀ 
che la sua mediazione sarebbe inu- 
tile, allorché vide resacerbazionc dei 
signori scozzesi , e per la risposta 
che Merton diede alle ma propotte, 
che non avevano preso le armi con- 
fro la regina, ma contro l'uccisore 
di suo marito^ e che erano pronti 
a lenderè a sna Maestà robbedienaa 
che i sudditi debbono al loro sovfap* 
«0, se ella voleva dare il colpevole 
nelle mani della giustizia, o bandir- 
lo almeno dalla sna preseni». INon 
fedendo alcuna speranza di resiste- 
re ai confederali, Bothwell fuggì; e 
la regina si diede nelle loro mani. 
Morlon le fece, in nome de 'suoi al- 
leati, lo più efRcaci asticnnaioni di 
feddtà e d'obbedienza per l'avveni- 
re; malgrado però di tali proteste, 
^arìa fu rinchiusa come prigioniera 
di stato nel castello di Lochleten, 
appartenente il loid Douglas, pròs- 
simo parente di Morton. I signori 
scozzesi formarono fra loro una nuo- 

> a lega sotto il nome di lord del con'<> 
siglio segreto^ e costrinsero dà pri* 
na la regina a dimettere il goremo 
in favore ^i suo figlio. Maria, aven- 
do in seguito trovato modo di fuggi* 
le dal castello ^ Locì^en, ramiÀ. 

nn'amnta eonaiderabile, che fu 

> otta dai confederati ; per cui la prin- 
«ip^ssa III obbhgata a cercar riln^^io 
'^cii'Inghilterrd. li^lidabcUa avcudo 
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obbligato Maria Stuarda e Murray, 
reggente di Scozia, a comparire di- 
nanzi, a'suoi commÌ£s<uj per giustitì« 
Cam la loto eondotta, il conte di 
Morton fu uno dei signori che ao* 
compagnarono il reggente. Fu desso 
che scoperse i r^ngiri di qucst'ulli- 
ino col duca di Rorlblk, e ne teca 
parte al segretario di stato Cecil j il 
che determinar fece ad Elisabetta di 
trasportare il luogo delle conferenze 
a 'Westminster, ed a scegliere altri 
commissarj.Dopo FatiaMiniodi Hnr* 
ray nel 1070, la licenza ed il disor- 
dine dominarono alcun tempo Mella 
Scozia^ ed il partito del re fu nella 
massima coatemaiìoiie. H conte di 
Morton, il capo piii abile e più atti- 
vo di tale partito, ricorse alla regina 
Elisabetta, la quale l'appoggiò forte- 
mente, e finse di voler negoziare ua 
trattato fra Maria od i tuoi sudditi* 
Morton fu uno dei commissari scelti 
dal parlamento di Scozia. Il modo 
con cui tolse a nustiiìcare il tratta- 
mento che i confederati aVevaMo 
lo aQa regina, e la dichlanimone ehe 
non avre!)be mai acconsentito ad al- 
cun trattato che potesse recar pregi u- 
disio all*antorltà che il giovane re di 
Scozia possedeva allofa» resero le ne* 
goziazioni infruttuose. I due partiti 
ebbero ricorso alle armi; Morton s* 
impadronì di Leith e la f«ce fortifi- 
care; ed abbenckmandosi interamen* 
te airinfluensa delllngbilterra, non 
pensò che a rompere tutte le dispo- 
sizioni che tendevano ad una ricon« 
dliasione. Il partito ddi re, ad esem- 
pio di quello della vegìna, aveva di. 
recente convocato un parlamento a 
Stirling, ed incominciava a pronun- 
ciare sentenze di proscricioDe con- 
tro li ftsionc apposta» allorché fii 
sorpreso, ai 3 di settembre 1571, da 
uno squadrone ventilo con somma 
segretezza da Edimburgo.Il conte di 
Lenox, padre del re oefonto» che 
eca soeeesso a Murray nella r^gen- 
za, e prcMochc tutti i signori cbo 
erano con lui, lurouo fatti prigionie- 
ri. ì\luiloa solo diiese la auu aua con 
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un intrepido coraggio, e non si arre- 
te se non ijiiando vi fu ajtpiccalo il 
ftioci» c teine di esser preda delle 
Jiamme. Furono beatqsto salvati dal 
conto di Marr, comandante del'ca- 
atollo di Stirling^; ma il reggente 
aveva perdutola vita nella sommossa. 
iViorton, Argjrle o Marr, furono i 
candidati che i nobili adunati 
aentarono per Tu Azio di reggente: 
quest'ultimo fu sceltOi e della sua 
^evasione andò debitore al servigio 
eegnalato che aveva ultiD.iamente re* 
•o. Morton, ohe Io troppe comanda- 
va del reggente, assicurato deU*assi- 
stenza di Elisabettfi, ricominciò le 
ostilità: incalzò vivamente l'assedio 
di ,£dia4mxgo^ ed eaercitd ogni mar 
Iii9ca di barbarie» n reggente si ado- 
perava allora p'ar conciliare tutti i 
partiti; ma Morton, cbo temeva di 
veder diminnire il suo potere, se i 
partigieDidftUa regina riprendevano 
alcuna parte nel governo, e geloso 
altronde del conte diMarr,cbe l'ave- 
va soppiantato polla reggenza, si 
piacque di roretciare tutti i suoi di- 
aegoi. Il dolore che il reggente ne 
risentì^ abbattè il suo cora^i:pio; cad- 
de in una melanconia profonda, e 
mori ai 39 ottobre iSii, Morton, 
aortenuto dalla'regina d'Inghilterra* 
fia eletto in suo lungo ( 2\ novem- 
Dre )) malgrado i timori del popolo 
e la gelosia dei nobili. £gU incomin- 
^ dal comporre deilxanieiite le con- 
tese che erano insorte tra i nobili ed 
il clero protestante, e fece in seguito 
delle proposizioni ai partigiani della 
regina, diTÌM in due nsioni. La pri- 
ma, diretta da Maltland e Kirkalidf, 
rigettò le sue esibizioni, che furono 
accettate da quella di cui il duca di 
Chatellcrautera capo.Concbiuse con 
esso un trattato, che fu sottoscritto a 
Perth ai a 3 di febbraio iS^d. Vi si 
•tipulò, tra le altre cose, che l'auto- 
rità di Morton, come reggente, . sa- 
rebbe riconotdiAa} che quanto en 
tielo fiM0 contro il re, dalla sua in- 
coronnzione in poi, sarebbe riguar- 
dato come illegittimo, ce. Coi saccor- 
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si che gl'ioviò Elisabetta, Murimi t* 
impadronì del cnstello di Kdiuhiir- 
go (1), e lece inipiccair Kirkiildi 
cui temeva. Maitlaud era^i data la 
diorte per eritare rignoininia d*una 
pid)b]ica esecniìone. U regno erode- 
va allora d'una pace profonda j Mor- 
ton intraprese di fare sparire tutti 
i diturdlm, ecusegucnsa necetaaria 
delkgnerra drile. Mercè ilauo aeeor- 
gimento e la sua fermezza. Tenne a 
capo di ristabilire la tranquillità j ma 
le sue estorsioni Io resero bentosto 
odioeo. I tuoi procedimenti arbitrai] 
irritarono i nobili ed il clero : e l'im- 
prudenza ch'eljhe di scontentare i fa- 
voriti del giovane re, eV indusse ad 
intpirare nell animo delprìncipe dei 
•capetti contro il suo potere ed i tùoi 
disegni . Un' assemblea dei nobili, 
nemici del reggente, fu convocata 
in nome del re; e Morton, a cui fu 
intimato che Giacomo detideniTa d* 
assumere ramministrazione del go- 
verno, dimise la rcg^^cnza, con gran- 
de contento d'una parte della nazio- 
ne ( ta marito 1578). Ottenne un 
atto che .'approvare la sua condotta 
durante Finterò corso della refr^cn- 
sa,ed il perdono di tutti i delitti od 
omae cui avera potuto commettere, 
e si confinò in una delle aué.caae (a^ 
in cui facendo mostra di non pensa- 
re che a sollazzi, osservava con dili- 
genza i passi de'suui avversarj. L>o 
•ne rioehesae ed i tuoi talenti lo ren- 
derano ancora formidabile: t nnovi 
consiglieri vollero condurre a fine 
la sua totale rovina; eli tolsero da 
prima il castello di Edimburgo, e 
gU lÌM^ro provare ogni £!^iorno nuo- 
ve vessazioni. Per altro l'odio che il 
popolo aveva contro di lui concepi- 
to, incominciava a diminuire; ed i 
protestanti deiidaraTano la ana am- 

(i) Morto» prtMaim d'tvtn iaterctlblih 
in ule oeewiMw. aaa omcHk ^ Both wéU 
w Inctala ad caMidlo di Sdimborgo, c che eoo- 
tmeta ddle |«ltore e det (onetti »rri(ti di pugno 
della regina Mari?. I ronfcdwalì li furerò pub- 
blicante ])«r giuitifican- lii loro condotta rmo di 
lei. E provato Che Uli Kritli erano sup^totd. 

Ca) n popolo la chUmm Vjémtrù iti Umu, 
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imiiiatf azione , paragonandoli ron naio k»8i ) nella sua prof:i'ia casa ci 
fucila chtj era succeduta. Mortou, 1- mandato ucl castello di Kdiraburi,'o, 
•trfitio. di lali partiovlarìlà, ai «fors^ di cui Enkine, tMo nemico, era go- 
di guadagtir.io la confulcntt delcitf- veroatore. Dopo di estei-e stato tn|»> 
vanc conte di Marr c di sua madre, ferito al castello di Dunbarton, fu 
è giunse, col loro soccorso, ad impa- ricondotto in Edimburgo, il jìrimo 
oronim di Sterling o della persona Ciu-jno dello stesso anno. Elisabctu 
del re. Un ^rlameuto, convocato da lece ogni sforzo per ealvtrlo; nccol- 
lui iu quest'ultima città, non ostan- se un corpo di truppe SuUc frontie- 
te r opposizione do' suoi avveisai j, re di Scozia, ed inviò in quei pacsò 
confcrniò l'acccttazione clic il re a- Raudolph come suo ambasciatore ^ 
ireva fatta del goTerno, e ratiticò 1 at- per qaesto tob oggetto. Tutto fu in- 
to accordalo a Morton per la sua si- utile; e tali passi non fecero chò 
curerza. Questi conservò in sostau- accelerare la perdita di Morton. l 
«a tutta Tautorità; perciò i lord Ar- registri delb corte di giustizia dì 
g^l^ e4; Athole e gli altri tuoi avvei:- quel tempo sono smarriti j ma sem- 
eortero ilTanni ; ma «i ricpncH m certo che la procedura ta tom^ 
uaroDo con Ini, per rinU-oraessiono mamonto irregolare^ e che tutto vi 
della regina Elisabetta. Approfittnn- spirò la violenza e Toppressione. Do- 
do pre&to del polcro che aveva ripi- po una breve deliberazione^ i pari 
gUatoyMortmtdiede sfidai tuo ooìe lo diduararoDO colpevole di non a- 
pcr la casa Hamilton , ed impi^g^ ver rivelata la cospirazione ordita 
contro di esèa i procedimenti più in- contro la vita del re defunto, e d'es- 
giusti. Da un altro cauto non trattò seme stato artifex e pariiccps (1) , 
eoa hartaoti riguardi i favoriti dei e lo condannarono ad essere impi<> 
VOy t <puH pertoaaero il monarca a eato come reo di tradimento) ma ^ 
eOQvocarc un pari aiiiento in Kdim- re commutò tale supplizio, ed ordì- 
htirgo, dove ej^li si condusse. Quan- nò che il dì dopo il conto fosse dcca- 
tuoquo nulla vi iu»se deciso di con- pitato. In tale breve intervallo di 
Irario a M otton, nondimeiia aioee- tempo Morton conuerrò una trin- 
àie .si re continuava a tiiiedere in quilutà d'animo ammirabile : cenò 
quella città e tutti i nemici del reg- allegramente, dormì una parte dei- 
gente avevano un hbero accesso ap- la notte, ed impiegò il rimanente 
po il princi^>e, era fidale di giudica- del tempo in atti di pietà. SofTer- 
re che tardato non si sarebbe a prò- te la morte con intrepideua ( gin- 



re Morton. Questi, che incomin- gno 1681 ) . Si fece uso, per decapi- 

Ciava a vedere il pericolo da cui era tarlo, d'uno strumento di supplizio 

Éiinacciato, tenne di prevenirlo de- imaginato da lui medesimo, e nod 

nuneìando Lenox, uno dei fiiToritt» noeo lomìgliante eUa guiUotìna (-#^ 



éome .nennco della religione, prole- la Stor. di Robertson ): la testa di 

stante ì ma IienoK avendo abiurato Morton fu posta sulla porta della car^ 

pubblicamente il c^ttulicismo, Mor- cere pubblica di Edimburgo. IV suo 

ton rioofM ad Elisabetta, la ouale fi corpo portato venne la notte tuMO^ 

dichiarò apertamente in suo favore, gueule al luoco destinato per la te* 

e fece chiedere il licenziamento di poltura dei delinquenti . Nesstmo' 

Lenox dal consiglio privato. Tale de'suoi amici o«ò intervenire al suo 

domanda senza esempio, ed i rim- feppellimento, nò dar segui puhbli- 

proveri minaoelon d'Elisabetta a^ ci di afleUo per'etsb. ll conte dt' 
fiettareno la caduta di Morton: ac- 

ousnto in pieno consiglio dal capita- , ^ ' ^ , 1 

no Stuart, dell uccisione del re de- '^^^ ^ ri»i TtrmaMS gridaa* 

^to^u antlUto poco dapo ( 2 gca- df « tìm smM iUf^i •otiy 
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Morton, wltimo dei reggenti scozze- cipe d'Orange, ed arendolo accom» 

•i, ora dì breve statnra e di fìsono- pagoato ia Oxford , si dottorò in 

mia piacevole: la complessione ave- quella aoiversità. In progresso fermò 

TS vigorosa, ed un carattere di gnu* stanza a Londra, e si fece aggregarsi 

de attività ed alterìgin. Ad un'istru- al collegio di medicina della capitale, 

siono variata, accoppiava un* espe- dove non tardò ad aver molte fac- 

liensa consumata del mondo e de- cende. Fu il rivale piuttosto che l'e- 

SliafihrL A? èva oonoaeìiito s disagi molo di Sjdenham, fl quale, meno 

filk pofwrtày <d i Taotaggi d'una dotto fime, fu incontrastabiliflflaU 

HcelieMA immensa é d'un potere il- più sagace nel gindizio e nella cura 

Kmitato . Un' ambiuonó smisurata delle malattie. Morton salì in grando 

gli fece s^frifictr tutto. In im*epocA Toga per k cura delle malattie crtM^ 

io cui gii uomini di stato erano tol^ die del petto, sulte quali ha scrìtta 

dati, dotato fu di talenti per la gucr- un libro che racchiude utili ricer- 

ra come per la paccj ma il suo co- che, ma pur anche grandi errori 

raggio era più cofisiderabile nel ga- tanto sulla vera natura che intom» 

blntftto «ho fili campo di battaglia, alh medica (ma di tali móAn» 'Fu 

Fu dissimulato, crudele, invidioso, uno dei primi promotori dcUà china 

vendicativo e rapacissimo, pronto a nell'Inghilterra; T amministrava da 

•oddisiore senjsa scrupolo le sue pas- principio, per timidesza, a piccolissi- 

rioni ed i tuoi menomi eapried. I «m dovi, ideile febbri iutw r iai ttePtif 

viai d^'nomo privato erano occul- ma l'esperiensa gli mostrò Finoo- 

tati sotto una vernice brillante, che cuità di tale salutare corteccia, di cui 

travestiva quanto avevano di odioso, fece tuttavia un funesto abuso neU 

I suoi palazzi ed i suoi giardini era- Temotisi, nel vainolo, nella dissente* 

Bo decomU con mi gusto ed ima ria: amministrò pure intempestiva* 

SneuiflceiMa non comune nelPepo- mente l'ucqud di calce io quest'ulti- 

ca in cui viveva. La sua dissolutezza ma malattia. Morton impugna ne' 

era rafllnata^ e la violenza della sua suoi scritti la teoria umorale tias* 

fncKiMuriimo par le donne, uoo ini* messaci da Oalrao;* ma vi toUdtà 

pediva che non mettesse una specie altre astraaiotti, fene più nericoloie^ 

di dilicatezza nella scelta de'suoi a- Ammetteva per esempio 1 esistenza 

mori. Tanto odioso per la sua cor- degli spiriti vitaU ; e quella d'un vi- 

ruzione privata, quanto esecrabile ras distruttore, nelle malattie acute, 

pe*saoi delitti pdwiici, stancò la pa- non ostante che ii vantasse di estero 

utenza d'un secolo ftvvesso aita pib eclettico. In sostanza era imbcruto 

grandi depravaziom^ di «piella ridicola rhimiatria che ba 

D — z—s. disonorata la medicina del dccirao- 
lliO!RTDH(RiccAaDo ), medioA aettimo e del dedmottava aeeoto. 
inglese aiMqtte nella contea di Su^ Biasimava STdenhnm d'impiegare 
foUt, verso fa prima metà del seco- gli antiflogiftiri nelle flcmmasie del 
lo X VIL Aveva da principio abbrao- tubo digestivo, non che nel vainolo, 
ciato la condirione eeckaiattìca, e fii Avrebbe voluto fer prevalere il me- 
scclto per cappellano dalla fiiniglia todo riscaldante, cui esaltava, e che 
Foloy, nel Worcester; ma essendo Io guidava sovente nella cura dello 
non-conformista, dovette in seguito malattie acute, perchè credeva cho 
dimettere l'ufi zio, e si ritirò quindi gli eccitanti fossero soli atti a ili- 
daffarlngo della ehiem. Fin d allora atroggere il preleaé phns, il quale^ 
Morton, che non aveva ancora ven- secondo lui, le manteneva. Merton 
tiquatlro anni, si applicò allo studio mori nella contea di Surrey ai So. 
delia medicina, c vi si rese in iirc- d'agosto 1698, lasciando di «è la ri- 
Ve disUato« Creato medico del prin- pntaaìone d'un fasto sapere, ciò non 
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ismeutiscono le sue opere, quantun- 
que conteoeano dottrine erintniie 
ed enonee. Ha fmbblicato : L Phthi- 
sUdt^ia , sii'c cxercitatìones de 
phthisifljoiìdray i685, in S.voj trad. 
in inglese, in 8.vo, 1 694. la tale o- 
peia entra in particolarità eitète • 
Tariate sulla tisi e sulle diverge sue 
specie : ma sfortunatamente vi si 
cercano invano cognizioni solide d' 
anatomia patologica j II ÉxercitO' 
tìones de morbis universalibus acu- 
tìSf in 8.V0, Londra, 1692 j ITI J^e 
febribus injlammatoriis^ ivi, 1694» 
in 8.V0, 1698. Soprattutto in queat* 
ultimo libro abbondano i suoi erro- 
ri sulla cura doUe malattie infuim- 
matoric, cui vuole conil>attere coi 
riscaldativi, allontanandosi in que- 
llo dalla dottrina d'Ippoerate, a cui 
^enham per lo contrario si ravvi- 
cina. Intorno al vaiuolo particolar- 
niente ei fa dimostra la barbarie del 
no uMIodo $ IV Opera ùmnia^ dne 
fai in 8.T0, Amsterdam, iSgjS; Lio- 
ne, if5(j7, 2 voi. in 4*tO| Venesiay 
Leida, ig5;|. 

F— R. 

ikORTOH ([Giacomo Dovglas , 
eonte ni), pari e soprantendente 

^ej^li arenivi di Scozh, presidente 
delia società reale di Londra, e mem- 
ÌMdeiraceadeinia delle Mienie di 
Buigi, nacque in Edimburgo, nel 
1707, d'una delle più antiche fami- 
glie di Scozia. Poi che viaggiato el>- 
be per tutta Tfiurdpa tornò ad Edim- 
burgo, dove, per consiglio e col toc» 
corso del celebre Mac-Laurin, formò 
una società di fìlosofi, di cui divenne 
presidente, essendo in tale guisa, in 
età di venti«ei anni, fondatore di 
un'accademia che oggi^oitio è una 
• delle più celebri dell'Europa. Colti- 
vò le scienze da studioso e con di- 
scernimento, e ne favori i progressi 
con tutto il tuo credito; oontribni 
che chiunque altro ad osservare 
il pa5«aggio di Venere sul Sole , il 
(lì i di giugno del 1 769, mediante i 
Moeorn e le Istmiioni cui procnrò 
•gli «MerratorL Moitrò granm inttl- 
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ligenza nella direzione à<iìMus aeum 
Britannieam. SoUenne era eloqucn- 
n i grandi interessi della pàtria , 
nella sua qualità di uno de'sedici rap- 

{)rcsentanti de'pari di Scozia nel par- 
amonto. Concepito egli aveva l'utile 
progetto di fiore nn gabinetto degli 
archivi def regno di Scoaia, ed in- 
cominciata anche ne aveva IVsecu- 
zione, allorché morì nel i ']68. f^. il 
•no Elogio inserito da Orandjean di 
Pducby, nella Raccolta déllwcade- 
raia delle selenita!, dell* anno ,1^70, 
Storia, p. 149. 

T— D 

MORTO ( Tomaso ). K tdont. 

MORUS ( Samuele Fedehico Na.- 
TUANAEL. ), umanista e teologo sasso- 
ne, nacque ilgiomo 3o di novembre 
del i^inS, a Canlmn, niella Lusaslb 

superiore, d*un reggente della scuo- 
la di essa città. Morto il padre suo 
pofero e earico di nomerota lami- 
gKa, ei si vide ndia aalotare taeèeè- 

sita di crearsi una susssitenza me- 
diante il lavoro, e volle prcjiorarsi a 
correre l'aringo della pubblica istru- 
nbne facendo solidi itndj : i Wioi pro- 
gressi il fecero distinguere per tem- 
po fra gli allievi dell'università di 
Lipsia, e da grado a grado il coodus- 
sen» • tatti gli nfizj imporlatttt» od 
alle più onorevoli cariche alle ^(àdt 
nn merito sublime e la stima gene- 
rale inalzar possono, nella Germa- 
nia protestante, un dotto filologo ed 
'nn teologo ragguardevole. Successi- 
vamente professore di fdosofia ( 1 768 ), 
delle lingue greca e latina ( 1771 ), 
eforo dei giovani ai quali l'elettore 
aecordaTa pens>rini( 1 780 ), pròMo- 
re di teologia ( 1 781 ), dece/nviro del- 
l'accademia e canonico dell'alto capi- 
tolo di Meissen ( 1 786 ), assessore del 
concistoro di Lipsia ( 1787 ), si feee 
amare ed ammirare nelle rdarioni 
in cui tali iifìzj lo collocaronó, per 1* 
adempimento religioso de'suoi dove- 
ri, non che per l'inQuenza singolare 
etti i lumi nuli, il raro ano tuento 
per riftraiìpiiey e la chiara mubì*- 
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tà, esercitarono nUk gtoveaiù stu- 
diosa, (vonie avvenne la sua n)orto, 
nel 17*)^> accelerata da troppo awi- 
«liia appliCMÙone, «eoeoti di dolore 
o di veneraxione verso la fua memo- 
ria partirono da tutti i punti della 
Germania. Fra gli aUievi buoi che 
pulihlicameate dimostrarono seoti- 
meoli di riconosoonfa e di anmiini- 
sione pel maestro e benefattoru cui 
piangevano, nominar dobbiamo spo- 
cialmcnto quelli cho gli espressero 
nella lin^a elegaoUs e classica di 
cui Morus insegnate aveva le re- 
f^oìe e dato egli stesso resempio ncl- 
. le sue lezioni, altrettanto e ibrsc 
piit ancora che negli scritti suoi: 
il celebre storico e Alologtf C Dan. 
Bcck {lìcciluLÌo de Moro, suinmo 
tJieolo^o , 36 p;igine , in 8.vo )i il 
dotto editore dello lettere di Cice- 
rone, 6. Alobìo Martjni Lacuna 
.( Elegia ad manes Mori J -, il Utolo" 
go celebre C. (ic. Cr. lloeplocr, in 
un ragguaglio di i38 intorno al- 
la vita ed al nutrito di Morus, Li' 
PÙ*^» '79^} ùi 8.V0, iu cui è caratte- 
rizzato il metodo d* istruzione dom- 
matica ed esegetica di Morus con pa- 
ri talento ed utilità pel moralista e 
per l'interprete de*noftri libri sacri. 
Nel numero delle poesie in lingua 
tedesca, scritte per l'sjn inicrc i me- 
desimi sentimenti di alletto e di 
■lammaricoj ne comparve nna aotto- 
•critta da scttecentocinque persone. 
Quantunque Morus usate aresse tut- 
te le precauzioni che da lui dipen- 
devano, perche seppellito fosse sen* 
Ea pompa ma con la modesta sempli- 
cità che era uno dc'tratti prominen- 
ti tiri suo carattere, parecchie cen- 
tiuaia du' suoi allievi accompagnaro- 
no la Ibnebre comitiva del diletto 
loro naeitro; ed un niinMfo più 
grande si raccolse presso alla sua 
■ tomba, cui copri di iiori. Gli studen- 
ti delk fiMNltà vestirono spontanei 
di grama^lia, e per più settimane. 
£gTi mori sensa prok*. Discepolo e 
degno emulo di G. A. Ernesti , ap- 
plicò al perfczionamcuto dei divcr^ 
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rami della teologia c dell' esegesi , I 
più certi risultati delle nuove rirer- 
cbe storicbc e filologiche lo quali di- 
venir lécere la Germania la tem 
classica dello Studio delle lingue, de* 
costumi, dc*monuracnti e dello spi- 
rito dcU'autichità. Se avessimo, delie 
altre pai-ti del Nuovo Testamento , 
una tanto buona traduzione quanto 
quella cui "\Iorns fece dciriìpistola a- 
gli Ebrei, {Kjtrcmuio oilVirc a^li uo- 
mini poi quali non è accessibile il 
testo originalo di tale codice de*loro 
doveri e delle loro speranze, una ver- 
si*inc «Ic'liln i cui contiene, tanto fe- 
dele, tanto ciuara, di tanta unzione 
e forca , quanta sarà forse dato di 
aggiuguerc agl^ interpreti i più va- 
lenti c più scrupolosi, assistiti da tut- 
ti i soccorsi accumulati dall'erudizio- 
ne e sottoposti alla prova di uuacriti- 
ca esercitata. La vita letteraria di Mo- 
rus si divide» siccome la sua vita ac- 
cademica, in due periodi , di cui il 
|>rimo, secondo T ordine del tempo, 
il preparò per eoli dire a meglio 
provvedere alTuItiaio. Indicheremo 
del pari i suoi lavori relativi alla fdo- 
■logìa antica, prima di passare alle o- 
pere teologiche : I. Tsocratis Pane- 
gjrricusy Lipsia, 176G, in 8.vo, tona 
ediz. , 1804, in S.voj 11 Longinu^^ 
curn titiiinady. et versione nova, ivi, 
jgG^, iu 8.V0 Uopo è aggiungervi 3 
Libeìlus animadvereionum ad Lon" 
Sinum,i\ì, 1773, in 8.vo, di cui l'in- 
troduzione ( De variata sublimità' 
tis notione in commentario Lon^i- 
niano ), è un modello di buon gusto 
non che di erudisione ; Iti VKf. jin- 
tonini imp, commentarii quos ipse 
sibi scrtpsit cum syllabo var. lect. 
et conjeclurarum, 1774, inS.voj 
IV. Xenopbontis Cyropaedia cum 
india- ^raecitatis, ivi, 1783, in 8.vOy 
V A^a/Sae-.'j Ki/fK Xenophontis , OCj 

1775, m 8.V0. 3.=» Xenopbontis bist. 
graecayivi, 1^78, in S.voj VI C. 
JuLCacsaris Comni. de bello galli' 
co ci civili, 1780, in 8.V0 gr. j VII 
Pliilonis liber de virlulibus, 1781, 
in 8.V0Ì Vm yita J. J. Heiskii^ 
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)^76, in 8.ro; IX Parecchie diuer- tìte9logiae ciuistianae in nSo 

tazioni filolofiche (li grauJc tncrito, (prescritto fìccorae manuale in pa- 

percscm|).: De discrìmine scnsus . recebi stati della GermaDia ). Dopo 

et signìjicationis in ifiterfjrdtun- la sua morte, C. A. Hempel impresa 

do'f'^Denexu signijicathhume^ui^ le 1 c/ioni etplioalivo di tale trafe- 

dem verbi — De cognatiotte huUh tato elementare, quali appunto t suoi 

fine et eluijucntioe cum poesi — discepoli raccolte le àvevano dalla 

De Pkociiissis Euripidis f ecj ec.» sua voce coi titolo seguente: C9»ìc 

tono niilla raocolta ae*aiioi opmcafi mentarius excgctico-historìcut ' ia 

{ Disscrtadoncs theologicue et pJii' suam epiiorneny » vo].^ ìlallay 1797 

lologicae', 2 voi. in 8.vo ), 1787 e <* i7i»8, in 8.vo gr. INclla sua Epitu- 

'794- L*clc^anzu| la concisione, la me, Morus espone, con candore, i 

iobrietà delle osservazioni ( non ne risultati dello 9a« rieerche estati" 

fil che ai passi Tcramente diftìciU)^ che. Accogliendo con umile e viva 

carattcri/-:zauo i suoi lavori intorno fede i misteriosi dogmi <Iel cristia< 

àgli autori deirantichità. Si scorge ncsimo, allorché ^li paiono cvidcn- 

ch'ei non ncrUe di mira il suo mac> Icniente dimostrati nella sacra Scrit- 

atro e omìcmIIo Emesti j e le colpe 4uni , gli espone siccome coD^aCl 

di penuria, «K osserrasioni critidM^ 'coi bissili joorali della nostra nata* 

fe eli certa economia di erudizione, ra, e come i soli mezzi oflerti all'uo- 

cui la scuola olandese appose Ki*- Q^o per soddiifarii. Tale teoria del 

Beiti, ricadono in ugual modo ani sistema biblico spiacquè in ugual 

discepolo atto. L* uno e Valtro non modo ai teologi novatori, ed ai ne* 

considerarono gli antichi che quali mici di (jualuuquc innovazione nelle 

me^zi di formare il buon gusto e di forme didascaliche dcirinsegnamca' 

acquistare cognizioni uLiLi al giure* todel dogma.Dopo la sua morte coq:^<* 

consulto, al teologo, ài filoso&jjbe. jparrero : XII lu latino, le sue ^sio* 

Bandirono ogni specie di lusso filo* nit ifi^ulXÉ pistola ai Romani ^me** 

logico j e tenevano che uopo fosse di «e in ordinedaC.T.C. Holzapfel,Li- 

rimaadare il lettore ad un glosario psia, 1 793, in B.vo ^ — 2.0 Su quelle 

|MirticoIare, per la spie|^anone deHé di san Giacomo e di san Pietro ( di 

difìlcoltà gramaticau. In concam- C. A. Donai, 1784, in 8.vo ) - — 3.» 

bio non evitavano le occasioni di far- Su gli Atti degli .//>osloli ( di H. G. 

gli delle riflessioni sulle bellezze o Dindorf, ivi ) ; 4 u Sul f^an{;clo di 

Su i difetti della dizione, sulla ve- san Luca ( di Doua(, ivi ) ; — 5.o 

tilà e tendensa deYatti o delle dot- £«i quello di §an GUtvwmi (dU Diii- 

Inno espoate dalf autore di cui so* dorf, in 2 voi., 1795)^ 6.0 Sulle Epi^ 

pravvedevano l'edizione, Le opero stole di san Paolo ai Calati ad aalL 

teologiche di Morus hanno i'inipron- Efes j ^ x^^b^ in 8.vo ( col titolo di 

ta di ttna pietà chiara e i^rotonda. Aeroasis in Episi., ec); — 7.* Sulle 

Iia raccolta cui abbiamo indicata. Epistole di san Giovanni {diUem' 

contiene notabilissime dissertazioni i pel, 1796 )j XIII In tedesco, il suo 

per esempio, De liomine submilten- Corso di morale{ 2 voi., 1 798 e 1 7^4* 

te se Deo (deg no riscontro delle Vin- in B.vo, per E. F. Tr. Voigt ). — ro 

Acuie arbitrii divini, di Ernesti ), volumi di Sermoni posturm^ di K. 

in cui, senza addarsenc, Moriis di- A. G. Keil, 1794~I797) iO S.vo. 

pingc l'umiltà e la rassegnazione Un Comenlo sull'Epistola ai Roma-t 

sua esemplare^ De religionis no* ni, e su quella di san Giuda ( 1 794); 

fftia, eum rebus experientiae obiriif Bolle Emstolé ai Qaintj ( 1 79^, d^ 

comttata ; — De modo cogitandi da Holsaplel ) j XIV Finalmf Qte 1 Ope* 

ojjlciisj ec. ; X Una Scelta di ser- ra intitolata: Herm^neulice Edilio^ 

oioiii^ il^^f in 8,vo^ XI EpilQm^ nem aptavit yq^i^Sifue additamenti^ 
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ìnstntxit H. C. A. Eicbstadt, Pars 
i.>i ìtì, i'397, in 8.VO. Si può leggiere 
inMeusel renumeraziotie degli scrìt- 
ti accademia di Monis e Telenco de* 
n^^goagli biografici che di lui furo< 
no ihtti, e di cui la sola quantità sa- 
rebbe prova auanto la memoria di 
tab mttde ^^maf^ è amala e vette* 
iatà dai sofli compattiottL 

S— R. 

MORVAM. r. Bai^LBOiaDB. 

HKmTBAtJ. r. GoTTOir. 

MORVILLE ( Carlo Giovanni 
Batista Fleuriau , conte di ) , ti- 
ijàù dèi mardatigitti Flonrian d*At** 
aenOOIrUie (l), nacque a Parigi, il 
di 3o di ottobre del 1686. Il conte di 
Morvillc corse dapprima V aringo 
della magistratura, in cui si produs- 
se mA 1706, col fungere Tufizio di 
avvocato del re nello Cbdtelet, e di- 
venne successivamente consigliere 
Del parlamento di Parigi, e procu- 
iM*e generale nel grande eonàglio. 
Udinese di gennaio del i^iS suc- 
cesse a Chàteduneuf neirambascintn 
di Olanda, ed indusse gli stati gene- 
rali a fottoscrÌTore la quadruplice al- 
leanaa, il giorno 8 di marzo del me* 
dCnmo anno. Fu mandato nel 1721, 
in ^alità di plenipotenjòarìo ^ al 

(t) flaH^B-Oiotand Bari>la FleilHaa d* 
J—ÉMurilte^ nidre dd oooiedi MonrilK dlMto* 
4en da «m Bmlglia di ncKataatf, di eù b 

casa dì commercio fra conosciuta a Tours, col 
nome 4i compagnia Bonncau, Buuchaud e Fleu» 
riau. Suo padre ti recò a Parigi nei 1684; cji- 
trb negli ^i«aiti, e comperb in seguito la carica 
di Mgretafio dd re. ATtndo una corrila di Rmh- 
riao d'AmetionìrtlIe tpoMla il CQBtroUat* «M^ 
nle Lepelledtr, qaosll ttem deggfera i n itnd ta t e 
delle fiuauie il cognato, indi direttore gfnrTale 
nel lyoa. Egli ottenne, nel 171G, il dipartimr-nto 
della inariiMria, dopo la rìnantia del marchese 
di Tmct* a gli aneceMe il conte di MoniUe, tao 
igiiO) il A 9 di aprile dd i7ta. Io ftUo gaar» 
dasigilli, il giorno 38 di febbraio dd medcMmo 
anno, come avvenne la seconda disgrada dd caiK 
celliere a Agaetseaa. Fleurian d'Artnoionvillt, 
dìsgraiialo alla sua rotta, fu obbligato a resti» 
llrire i sigilli, nel 1737, e moi^ il d\ 37 di no> 
iimlirr del «738, ud palaaa di Madrid, in coi 
il rs di Spagna dato gli anreta lieovm. Quan^ 
tanquo non avnse un ingegno rapcriore, csercilb 
gli ufiij »uoi eoa «dtcua fd i^tegril^ 
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congresso di Cambrai , e preposto 
▼enne, dopo suo padre, al dijiarli- 
mento della marinerìa nel 1722. Fu 
ammcMO ndraocademia francese fl 
di 22 di giugno del 1723. Siccone 
la morte drl cardinale Dnbois, avi'e- 
nuta il giorno 10 di agosto del 1728, 
laidrto aveva vacante fl ministero 
deffi affari esteri, il duca d*Orl^^ns 
il fece cOnferìre al cónte di Morville, 
cbe il conservò fino al dì 19 di ago- 
sto del 1717, epoca in cui rìnunsiò 
al dipartimento degU affari esteri, 0 
per effetto del dispiacere cbe gli ca- 
gionava la disgrazia di suo padre, o 
percbè la sua rinunzia ricbieita lot- 
te dalla regina di Spagna, la quale 
il giudicara complice nel rimando 
deir infante. 11 re gli arcui dò una 
pensione di ao,ooo lire ed un allog- 
gio a Versailles, favore di cui sem- 
bra che allontani l' idea che fosse ca* 
duto in disgrazia. Il conte di Moi- 
ville visse dappoi ritirato, e terminò 
di vivere il giorno 2 di febbraio del 

1731. Lanatmii dotato non ravev» 

d*un ingegno emitietUc- ma era esat* 
to e ponderato : egli udiva con par- 
ticolare attenzione tutto ciò che 
gli si diceva, ed era dft cbe chiama- 
n un buon ascoltatore. Tutti nad* 
vano sempre soddisfatti delle sue il" 
dienzc, o sicuri per lo meno di esse- 
re stati intesi. Sotto il suo ministero 
si fece Vaileanza di Annùver^ con- 
cbiusa e sottoscritta, il giorno 3 di 
settembre del 1725, tra fri Francia, 
l'Inghilterra e la Prussia, contro la 
casa d*Ailfltrìa e contro la Spagna ; 
alleanaa alla quale aderirono rOlan» 
da, la Svezia e la nanirnarca, È noto 
che le alleanze di Vienna e di Anno- 
ver per poco non accesero di nuovo 
l'Europa. Da ogtai parte daacnno li 
preparava alla guerra : ma la morte 
della Czarina, la mediazione del pa- 
pa e le disposizioni conciliatrici del 
cardinale Flenry, che niccednto era 
al duca di Borbone nel 1726, pre- 
vennero tale incendio. L'accomoda- 
mento sottoscritto per ciò, il tli 3i 
di maggio dei 1727^ è cuuoéciuto 
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nella storia della diplomazia, col ti- 
tolo di Preliminari di Parigi. Mor- 
ville vi lì" iirò come plenipotenadario 
di Luigi Xy. 

D— «— i. 

MORVILLIERS (Giovanili di), 
cancelliere, nato a Blois il giorno 
primo di deccrabrc del i5o6 {Gali. 
Clìrìst. ), fu iiglio del proeoratore 
del re di està città. 6t tote ecclesia- 
etico, ottenne un canonicato nella 
cattedrale di Bourges, di cui diven- 
ne in seguito decano, e parecchi rìc^ 
^i benàij. FoammdMD nel grande 
consiglio, per protezione dei Guisa, 
ed uno fu dei giudici del cancellie- 
re Puyet, accusato di abuso di pote- 
tre di eotieiitnom ( F. Ponrrr jL In- 
viato ambasciatore a Teneda, ù tour 
dusse in tale arduo ufìzio con molta 
accortezza j e tornato in. Francia in^ 
alzato Tenne al Tescorado di Or- 
léans nel i55i. Insorse una contesa 
sin^obre fra lui ed i suoi canonici, i 
quali volevano obbligarlo a radersi 
la barba, in virtù di uno dc'loro sta- 
' tati} ed nopo fi di un ordine espres- 
so del re per dispensarlo dal conl^ 
ma|-vÌ9i (i). Nel i555 egli interven- 
ne alle conferente di Ardres, e nel 
t56a oompBrvo cdn iiMignifiMBn 
ìnlcdacilio diTmko. CSoadiSiise» 
Tanno susseguente, un trattato fra 
Carlo IX e la regina Elisabetta, e 
duui«e il suo- vescovado nel i564> al- 
Icgiodo per motiro dwle inftnnìtà 
non gli permettevano di attendere 
al governo della sua diocesi. Bicusò 
i sigilli dopo la morte del canceUie- 
ve OiM^ier, o oontribnl • fiorii confis- 
tin a l*Hftpltal ; ma, come onesto 
grande uomo si ritirò, fu obbligato 
ad accettarli. Avendo l' ammiraglio 
Colicni dimostrata, in una Memo- 
ibi a tie^o nità di mnpwo guefn 

■ 

(i) Mss ■ klUk ti mMM <b« rb^i 

m dovcHcfo MonfilBm eoa h buba, pcil» cha 
«« detti nato • eMnmiMiani in vari pacai tw'qnall 

era d'uci|'<> > lie ù mostrasse ron la barba. Fu u^o 
coiiame dal II4G fmo al i5ai il far»! rstàmi 
ma cib (lar altro non impadlM cht «IcaBl 
svivi RmM SS <n fa ImA^ 
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allaSpagptt^ il re, che voleva soltanto» 
temporeggiare^ incaricò Morvillicr» 
di rispondervi. Si troveranno tali 
due scritti, nella Storia del presid. 
Tin Thon, Kb. LL HorrilBeri rinun- 
ciò nel iS*]! i sigilli, cui tenuti ave- 
va due anni ed alcuni mesi, e si riti- 
rò nella sua abazia di san Pietro di 
IMoD. Or intereiti dello «tato foIiL 
bligarono per altro a frequenti viag- 
gi : ei tornava da Poitiers, allorché 
ammalatosi a Tours, vi mori, il mor- 
no a3 di ottobre del i^n. Il suo 
corpo, trasportato a Bloia, fo sepolto 
nella chiesa de'Francescani, in cui 
il cancelliere Bellièvre, amico suo e 
legatario, erigere gli fece una torn- 
ila. MorVulien en uomo «mesto, mà 
timido ed incapace di ima TÌgorosft 
determinazione. Acquistata egli a- 
veva una grande esperienza degli 
afiàri. Ne'consigli inclinava sempre 
er la pace, primo bisogno de*pop»« 
; né credeva mai soverchi i sacri- 
fizj per coiijjK'rarla. Quantunque in- 
alzato dai Guisa , seppe conciliaro 
gl* intoreni do*AN)lBrtintÌ9 o tonti» 
gliò di trattarli oon dolcena sicco- 
me il solo mezzo di ristabilire Tan- 
torità reale, messa in compromesso 
dai loro amrersaij. Favori i etterati . 
Mimfr gli dedicò alcune delle soe 
opere ; e Genziano Hervet la sua 
traduzione delle Basiliche. Morvil- 
Uers lasciò delie Lettere e delle IVe* . 
goziaxioni^ che. esistono nanoaerit- 
te nella biblioteca del re di Francia^ 
e delle Memorie di quel tempo, di 
cui si conservava una copia nel ga- 
JMnetlo di Otvtot a Bmm (T. la 
BibL stor. dàim Awm. nume- 
IO 18340). 

MORVILLIElló (Masson di). 

MQBZnXO (Fox ni> K Fooe. 

KO8C1ftBR06CH(Oi0Yaifin* 
MiciiBLB),lettenito tedesco,naeq|ii8 il 
di primo di marzo del i6oo, a Wild- 
•tadti sul BenO| distante 4 miglia da 
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.Strasburgo. Il suo nome di famiglia 
tu KtXtAop£ {Testa di vitello), ed 
al tradusse m.'quellodi Jlloscherusch, 
il quale, metà greco e pietà ebrai- 
co, ha il medesimo sigaiiìcato. Man- 
dato all' accademia di Strasburgo , 
per terminarvi gU studj, otieone, 
nel 1624, il grado di professore, e vi- 
sitò le principali città di B'rancia, da 
uomo che cerca le occasioni d' i&truir^ 
• ti. Fa in leginto incaricato delTedu- 
casione di im gioTane fn^ndpe ed 
esercitò successivamente Tarj ufizj 
subalterni. I suoi talenti gli fecero 
trovare protettori j conferita gli yen- 
ne la carica di consigliere di guerra 
della corona di Svczin, e, breve tem- 
po dopo, quella di segretario lìscale 
delia città di Strasburgo. Eletto nel 
l656 presidente della cancelleria e 
consigliere della camera <]i finanza 
della contea di Ilannu, fu in pari 
modo onorato della fiducia dell'elet- 
tore di' Hagdnsa, e di Edaige ^ofia, 
langravia di Assia. Moscbcrusch mo* 
ri il giorno 4 di aprile del 1GG9 a 
Worins, dove recato si era a visitare 
un suo iiglio. K autore delle opere 
«eguentt» L JVunderìiche^efu (Ti- 
aioni meravigliose e reaU). L*edÌEÌo- 
ne più compiuta di tale òpera è quel- 
la di Strasburgo, iG6o-65, a voi. in 
CvD^ la pnbbhco col nome di Fltatf 
4tO di Siitcnwald, col (|uale era di* 
notato neiraccademia (le Fruitijìciin- 
di cui era membro, Qucvcdo gli 
fervi per modello j e^ud esempio suo, 
Moscnerosch passa a rassegna, in 
Tina serie di pìiccioli quadri,, le varie 
eondizioni della suciclà: r'ba dclPo- 
>-igiualità nelle suo pitture, ed una 
verità £ particolari la qnde prova 
•n osservatore attento e gindiisioiSO. 
I critici tedeschi lodano la pnrczza 
e la graaia del suo stile. I<u pubbli- 
cato a Francfbr^ nel l'j^a, un snnto 
di tale opera,, cel titeb ae gnent e;- 
Pjtaster, ce. (Empiastio sicuro con- 
tro la gotta, ec. )i II Tecnologia 
tedesca c /rartc«<c, Stjasbmgo.iGóO, 
in. S.voj (u jinihologia séu fiorila 
gium epi^!C<tmmatvni s^ectfssinuf^ 



rwm, Strasburgo, lOóoj Fninrforti 
iC55^Jeua, iG'32,in li. Gli «^pi^Laoi' 
mi di lUosclieroscli, divisi in sei oen-' 
turic, sono stininti, e ricordano spes- 
so il genere tli Owcn. È suo pur an- 
ch9 un Supplemento al Catalogo de* 
vescovi di Strasburgo» compilato da 
Gìac, Wimpheli^ig. . , 

\V — s- 

MOòCO, poeta buccolico greco, 
nacqu^ .ji Siracusa. Contemporaneo 
e4 Vfwja del celebre critico Aristar' 
co, visse nella i5G.> olimpiade sotto 
il regno di Tolomeo Filometorc, cir- 
ca céntòttanta anni av. G. C. Fu al- 
lievo ed amico dì Bionè di Smirne} 
ed i prefati due graziosi poeti suc- 
cessero a Teocrito, che fiorì quasi un 
secolo prima di esoi. Considerar si 
debbono siccome inventori deWìdit' 
Ilo propriamente jdetto. Le poesie 
pastorali di Teocrito, benché si dia 
loro il nome d'Idiiij, non sono che 
egloghe, peri cbe conten^no sem- 
pre 1 esposizione drammatica, epica 
o mista di un'ar.ione che accade fra i 
pasturi. Ma riilillio, siccome il dà ad 
intendere retimologia del suo nome,' 
k unPicciolo quadro campestre 'con' 
riflessioni e sentimentifiiiaJBbiisti 
Tale è l'Idillio in Bione, in Mosco 
ed in quc'moderui che posero il pie- 
de nelle orme loro, l^eocrito s'im- 
mortalò cantando i pastorir e a^'l^ 
armonia de' suoi versi, l'ingenuità 
sua, la squisita sua scmpliriià, e la 
naturalezza delle sue pitture, accor- 
dare- Rifecero 1^ palma in tale ge-' 
nere di poesia; «i può dire cho Bio* 
ne e flosce, senza cimentarsi con nn 
sì formidabile rivale^ seppero non- 
dimeno trovar gloria net medesimo 
aringo, ornando i loro piccioli qua- 
dri campestri di tutta l'eleganza di 
uno stile iucimt.itore, e di tutte Io 
grazie della beila natura ; corrispon^' 
dono Mi tpecùdmente al guvto detti 
leitCMtQniiBodflrBaylà qnalb è'pià 

( I ) L.i vo. <• pnf a Idi/Uo tignifica pietiolo 
guadro, Sgloga, uelk mi!d)j|iiQa lùigm, ,aigutt» 
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r.ivMn >u]< ;>irMiIIio che an*eg1<^a. 
Alosco in jiai licular»*, meno inf^O{^no- 
so di Bionc, il quale talvolta è ingc- 
guuM soverchiaujcnte, ha più dilica- 
tessa e scntiaiento. ISon V hh com 
più dolce de*suoi versi. Ci rimango- 
no sette od otto suo romposizioncel- 
le ^ziose. Il suo Ornare Tuggitivo 
imitato fu dal Tmo (i), che non 1* 
adeguò. L'Ufllìo tnl ratto di Euro- 
pa, che mal a proposito attribuito 
venne a Tepcrito quantunque sia 
tanto lontano dalla sna maniera, può 
ciscrc comparato al cestello di fiori 
di quella piefala principessa che il 
nostro poi'-ta, nel medesimo idillio, 
deferisse con sì brillali li colori. 3In 
il capolavoro di Mosco, ed uno de* 
capolavori dell'antichità, ò ridilUo 
sulla morte di Dione. Non sì può 
leggerlo senza esserne inteneriti: è 
desso nella poesia greca ciò che od- 
ia franccéc e la bella clr^^ia diX»» 
fontainc sulla disgrazia di Fouquet. 
Non si sa nulla della vita, nh della 
morte di Mosco. Quelli de suoi scrit- 
ti die ci furono conserrati, stamnati 
vennero sempre con le poesie di oio* 
nej e tali due graziosi poeti, amiri 
liachè vissero, separati non l'urono 
dgpo la loro morte. L'edisione di 
Ifeckerch, Bruges, i565, in 4'to, gr. 
e lat, è rara. Mosco e Kione furono 
stampati in 8.vo, gr. e lat., a Vene- 
sia, edizione di Schrévelio , 1 74^» 
Cam noliV variorum^ in Oxford, con 
le note di G. Herkin, 1748; a Li- 
psia, ex recensione, IW. G. A. Schier, 
1752 j in Ei lang, con le note di G. 
C Harlcs, 1780^0 finalménte a Lon- 
dra, da Bentler, 1795. Tradotti fu- 
rono in versi francesi da Longcpicr- 
re, Parigi, 168G, in ■ 12, e da Gai!, 
in prosa, Parigi, X795, in 18. Sono 
altredl inseriti nella Uacoolta dc*poe- 
ti greci, ed in molte edisioni di 
Teocrito. 

. M— s. 

* Kaoomindando dal secolo XY^ e 
proasguendo sino «'nostri giorni, si 
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troveranno nd ogni epoca ▼olprariz- 

zatori nostri, chi; s'accinsero a dar< i 
ora l'uno, ora l'altro dc'graziosi^^inii 
Idillj o Poemetti di Mosco recati iu 
versi italiani, e, trattandosi di bre- 
vissimi componimenti, furono jioi 
per lo più inserii! e compresi fra al- 
tre opere di maggior volume. Fra 
quelle per es. di Girolamo Benivi^ 
ni, ^ir. i5i9, in 8.vo si troverà vol- 
garizzato VAmor fit^^itiyn dietro al- 
la versione latina fattane da Angelo 
PoHriano. Qtiesto medesimo Idillio 
tradusse Luigi Alamanni, e sta ftel 
hbro Imagini degli dei di Fincenzo 
Cnrlariy\en. lOoGin /«.tojaltr » tra- 
duttore è stato Benedetto Varchi, e 
•i rese di niibblieo diritto per cnra 
di Jacopo Morelli per la prima volta 
colle Rime del Bronzino* e di altri. 
Yen. 1810, in 8.vo. Abbiamo anche 
di Carlo Huiia Maggi una Torsione 
tra lo sue ilime» Bmogna, 1692, in 
12 j ed una versione sì àc\\'j4mor 
fuggitivo, che ócìV/ìuropa latta da 
Giuseppe Torelli, ed unita .ni suo 
Pscudolo di Plauto, Fir. 1765, in 
8.V0. Tre Idillj ed un Epigramma 
volgarizzò Antonmaria S-dvini, e si 
trovano aggiunti alla sua versione 
di Teocrito, Yen. 1717, in 12; e di 
nuovo, Arezzo, 1764, in 8.vo. Dome- 
nico Regololti ci ha dato i sei Iddlj 
in aggiunta alia sua versione di Teo- 
crito, pubblicata in Torino, 1729, io 
U solo UilUo del Rmto éEw 
ropa venne recato dal greco in ita- 
liano da Vincenzo Corazza bologne- 
se, Ferrara, Rinaldi, 1766, in 8.vo; 
e di nuovo de BmIo Braaolo Miliina 
padovano, Bsdofe, Consatti, 1787, 
in l^Xo, e poi con mnf^piorf elegan- 
za e bella inerenza all'originale da 
Dionigi Strocchi, Roma, 1792, in 
8.V0. Nel vulgarizzamemo <& Teo> 
trito fatto da Giuseppe Pagnini, 
Parma, stamperia Reale, 1780, voi. 2, 
in ^Xo trovasi altra nuova verifio- 
ne degi'ldillj di Moseo, cbe poi si 
riprodusse colf aggiunta di alcuno 
trad. da Giuseppe l ibano Pagani 
Cesa nel Parnaso de TraduUori, 
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Yen., Zitta, 179^^» in B-vo. Anche 
nelle veraioni di Teocrito, fatte da 
Giambatista Vicini, ediz. di Vene- 
zia, 1781, in 12, e da Laigt Maria 
Buchetti, ediz. di Milano, 1784» in 
8.V0 s'Lanno glTdillj di Mosco vol- 
gnrizzati sì dall'uno, che dall'altro. 
Tra le O^crc di Girolamo Pompei, 
impresae in Verona, 1790, toI. 6, in 
8.T0, Ita una sua nuova ed elegante 
versione di Mosco; e così ptire alcu- 
ni IdiUj vulgariazò Luigi Lamberti, 
che al trovano nella Scelta dldUlj 
daUo stesso pubblicata in Padova, 
Bettoni, 180^ in 8.10. 

G— A. 

MOSCO (Gioyamm), monaco gre- 
co, supranhominato EuernU^ fiori 
sotto i regni di Tiberio e di Mauri* 
zit). Si fece rclijrioso nel convento di 
Si Teodosio di Gerusalemme j abitò 
anocettivamente le live delGiorda*» 
no, ed il nuovo monastero di s. Su- 
ba, in cui si sa che esercitava Tufi- 
zio di praecenior^ cantore. Spinto 
da santa curiosità, visitò in seguito 
le aolttodini della Siria e delTEgit- 
to, ed anche si recò fino neir Occi- 
dente, onde studiare le regole e gli 
usi de'cenobiti che fermata vi ave- 
vano starna. Tornato nel ano ritiro, 
compose nn*opera intitolata Leimon^ 
ec, cioè prato o verziere spirituale, 
cui mandò a Sufronio, suo discepolo 
e compagno de' suoi viaggi, inalza- 
to dappoi alla dignità di patriarca di 
Gerusalemme. E la raccolta delle vi- 
te de'santi solitarj di quel tempo; vi 
si leggono delle curiose particolarità, 
de'pensieri e delle masaune di gran- 
de saviezza: ma tale compilaaione è 
sfig^nrata da racconti aporrifijCui non 
mancarono i leggeudarj di ampiilica- 
re copiandoli. Mosco fa infetto, dice- 
si, di alcuni degli errori di Severo A* 
cefalo, e morì nel 6ao. L'opera «uà 
fu lunfraniente conservata manoscrit- 
ta^ ne comparve dapprima una ver- 
aione in italiano, di cui Tautore è 
ignoto: la traduzione latina, di Am- 
brogio Camaldolense , fu stampata 
ad t. VII delie k iiue Òuiictorum di 



Li{)pomani ; e ferma il X libto del- 
le yitae Patrum, di Rosvcida, che 
vi aggiunse delie brevi note, i^inal- 
mente il testo greco diviso in 119 
capitoli ( I ) , pubblicalo Tenne dà 
Fronton du Due, nel tomo secondo 
dclV yiuclarium Bibl. Patr. , da cui 
passò nel tomo Xill della lì ibi. Patr. 
Gotelier trovato avendo adia bìblio^ 
teca del re iX Francia un manoscrit- 
to più compiuto che quello di cui 
servito si era l'ultimo editore delle 
Opere de*Padrì, ne trasse tutti i 
frammenti inediti, cui pubblicò con 
una versione in latino, nel tomo II 
dé* Monumenta eccles. graec. Arnol-» 
do d'Andilly tradusse in 6^nceso 1* 
opera di Moico^ ma De redae pacec* 
chi peaii» 

MOSCOPULO(Ma>lfi.k), Yi 
ebbero di tale nome due gramatici 
greci, da I lodjr confusi male a pr.o* 
posito. Essi furono cugini. TI piii an- 
tico nac(^o nell'isola di Creta, e lio- 
rì sotto 1 imperatore Manuele Paleo' 
logo, verso la fine del aec XI V,e non 
sotto Andronico Paleologo l'Antico^ 
siccome Ducange ed altresì Fabricìo, 
cui Uarles obliò di correggere. Fa- 
brido e Ducange ai attennero, aeiH 
za badarvi molto, ad un'osscrvazilo» 
ne di Crusio. Il secondo fu di Bisan- 
zio, e nel numero de'Greci i quali, 
dopo presa GostantinopoU, cercaro' 
no asvo in Italia. Moscopnla di Ore* 
ta h autore di una Gramatica puh* 
l)licata nel lò'i^o a Basilea, e di Sco- 
Lie tuttora inedite agli Eroici di Fi« 
lostrato. SI dee probabilmente attri« 
buirgli le Scolie sopra Esiodo, cui 
Trinca velli pubblicò col nome di 
Manuele di Bizanzio, ma le quali un 
manoscritto di Spagna attribuisce 
formalmente a Moscopulo di Creta * 
Sì fatte scolie, inserite altresì nel* 
lEsiodo dì Einaio, furono rittamp»* 

( i) Ffld« ae emtat* 3«>4« *à mtl S49< 8t 

il 'M- 1 iì» l óiirluJerf o rlii- iVpT.i a noi pian- 
ti iinri iiiicra, o che de'cojpMti p<»»»criori a F©* 
zio. no rartgiaroM k (UUrànubme lumti» gm» 
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te nel 1820, dal professore Graisfofd 
con una diligensa degna della rara 
«w cwttMtt, e con un'deffansa de- 
gna dei torchi di Ozibrd. jNon sap* 
piamo gran fatto a quale dei due 
Moscopuli attribuire si debbano le 
ScoUe su i primi due libri dcirilia- 
de, cniScherpeaed fece •tamptre 
Bel 1719, in Utrecht, e non, sxcco' 
me dice Harlcs, in Amsterdam, nel 
l'joa, né tampoco la f^ita di Euri- 
pide, che d legge nel principio di 
pareodbie edizioni di tale poeta; ed 
alcune operette tli gramatica, di pro- 
sodia e di teologia, rimaste finora 
inedite . Il Trattato sui quadrati 
magici, coi La Hite tradnaie in la- 
tino, e lesse nel i6gi neiraccade- 
mia delle scienze, è di Moscopulo di 
Creta o dell altro ? non è iàcil cosa 
il deciderlo. Ma non bevvi incertea- 
za intorno air autore della &etia 
delle voci attiche, la quale compar- 
ve a \cnczia nei 1024 per cura di 
Asola, ed a Parigi, nel 1 53a^ pre&so 
Vatcoflao. I inaooicritti Tattribai- 
Kono a Manuele di Bìnozio: ma 
noi esitiamo a convenire coi biblio- 
grafi che attribuiscono allo stesso 
Moioopolo il Trattato di graroatica 
dementale, di ortografìa e di pro- 
nunzia, noto col titolo di Peri schc' 
dófif e di cui Koberto Stefano pub- 
blicò, nel i54^, un'edizione magni- 
ficamente itarapata. Non ne aeniDra 
die i manoscritti indicata abbiano 
la patria dcirnutore: e come in tale 
caso determinarci posiìarao in iavo- 
re del più giovane o dd aeniore? 
Quest^ultimo tratto stampato venne 
a Vienna nel 1778 e nel 1807. La 
filologia non vi trova da approfittar 
molto j ina i Greci moderni trar ne 
notaeno qualche ntiUtè . Ingeneap 
U i per essi specialmente vantag- 
gioso oggi^rionio il pubblicare {ìli 
Epimerismi e le òchedograjie dei 
g ramatici de* tempi posteriori. Noi 
non estenderemo vieppiù il presen- 
te articolo. Uiuscirebbc per altro al- 
quanto importante, per la storia let- 
tciaria, di cliiarirc^ (guanto ù po«$i- 
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bile, i punti dubbiosi nella nomen- 
clatura delle opere dei due Mosco- 
pofi. Uopo sarebbe, onde rìmcirvì, 

di fiure, nelle antiche edizioni e nd 

manoscritti , delle ricerche per le 
quali ci mancano onninamente i 
mezzi ed il tempo. 

B— SS. 

M06È, legislatore deg^ Ebrei, 
nacque nella terra di Gessen o Go- 
sen Tanno i5qi prima di G. C., e 
fu figlio d'Ammi e di Jocabed, 
della tribù di Levi, e fratello di Ma- 
ria c d'Aronne. H re d'Egitto Fa- 
raone aveva ordinato alle levatrici 
de'suoi stati di affogare tutti i figli 
maacfai che naseewero tra gli Ebid. 
Jocabed non potè risolvein a ùae 
perire suo figlio j lo tenue ascoso per 
tre mesi In capo a tale termine, ve- 
dendo che non eia piii possibile dt 
aeri)are il segreto, pose il fanciullo 
in una di quelle navicelle di giunchi 
che erano in uso nelfEgitio, dopo 
di averla intonacata di pece e di bi- 
tnm^ e Tespose tia le canne, sulla 
riva del fiume . Maria, soreua del 
fanciullo, stava ad una distanza con- 
veniente, per vedere che cosa n^ 
accadane, ita fiffliadi Faraone ven- 
ne dfiome per bagnarsi o per puri- 
ficarsi a modo del paese. Vedendo 
la navicella, mandò una delle sue 
donaelle, che ad essa la recò^ l'aper* 
•e, e trovandovi il bambino, dt era 
d* una bellezza straordinaria , fu 
commossa dalle sue grida, e s*imagi* 
nò che fosse appunto uno de'figU 
degU Ebrd. AOora la aordia dd 
bambino avvicinatasi , disse alla fi- 
glia di Faraone: Folete che vada 
a cercare una donna ebrea che 
possa allattare questo pargolelto? 
£lla rispose: Aiutai, Mar» si recò 
subito ad avvertire sua madre, la 
quale vi andò e la principessa le 
diede il fanciullo da nutrire. Quan- 
do potè fiur sansa nutrice, Jocabed 
lo condusse alla figlia di Faraone, 
che l'adottò per figlio, e lo chiamò 
Mose ; poiché , diss' ella , // trassi 
dall'acqua, Prcsiaudo fede a Cia- 
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«eppc. Filone, Clemente Alcfiao- 
(Iriuo, il p. Kirchcr, Hottingcr, G. 
Ledere, Calmet, c ad alcuni altri 
dottL Mcwèèttn compostò di due 
parole egisiane, moi o tnoy, che si> 
fjoifira acqua, ed hrscs , piìrato. 
Iiacco Abarbnnel tiene che il nome 
di Mosche (salvato, tratto), gli fosse 
imposto da Joeabed, alliwebè lo con- 
scg'nA alla principesca. Aben-Ezr», 
per lo contrario, crede che il vero 
nome del faociullo fosse Monios, in 
Risiano, e che Mosche uonneaia 
che la tradosionè in ebraico. Inten- 
diamo dal discorso del martire santo 
Stef ano, nel libro degli Atti, cap. 
Vii, che Mosè fu educato [nella sag- 
gezza, cioè nelle scienze degli Egi- 
ziani, dalla figlia di Faraone, clie è 
chiamata Tlicnnuiis da Giuseppe, 
Merris da Artapano, o dalla cronaca 
d* Alenandria. Filone e Clemente 
Alenandrino fanno sino 1 ennmera* 
zionc delle scienze che furono inse- 
gnate a Mosè , e non si limitano a 
quelle die allóra erano eoltif atto in 
Egitto. L*antore defl'antica vita <fi 
Mosè, in trentasoì parti, r.iccontn, 
dopo varie altre favolo, che fu re- 
stituito alla iìHia di Faraone in età 
ctt tre anni uitomo a qnél tempo 
il re si ammogliò, e fece un grande 
banchetto. Sua moglie orn alia de- 
stra, e sua f^lia col fanciullo Mosè 
•Ha finittn cu Ini ; il fandollo, gino- 
cand^ prese la corona del re, c se 
la pose in tcstn. Il mago Balaam, 
eunuco del re, gli disse; Signore^ 
sovvengali del tuo sobrio j certa' 
mente lo spirito di Dio è in quol 
fanciullo. Se vuoi che tEgitto non 
sia dìstrultOj bisogna farlo morire. 
Tale consiglio piacque molto al re, 
il qaale avere Tedoto in sogno un 
vecchio che teneva in mano una bi« 
lancia in un bacino drlla (juale era- 
no tutti gli abitanti deli Egitto, e 
nell'altro un fanciullo dì cui il pedo 
pareggiava quello di tutti gli àbi- 
tnnti. Slavasi per uccidere il piccolo 
Mose, allorché Iddio mandò l angelo 
Gabriele, il quale assunse l'aspetto 



M O S 

O*imo dei principi della corte di 

Farnone, c disiee :i! re: Non credo 
che si debba Jar morire un /un- 
ciuUo che 'non ha ancora discerni' 
ménto, ma convien provariox prc 
sentiamn^li da scegliere una per' 
la o un carbone acceso: se sceglie 
il carbone, sarà una prova evie è 
senxa ragionef e che non ha avuto 
malizia prendendo la corona rea- 
/<?; ma se scoglie la perla, sarà 
una prova che ha discernitnento^ 
ed allora si potrà ucciderlo. Tncon- 
tanente al mette dinanzi a Mosè un 
carbone acceso ed una perla. Mosè 
stava per pigliare la perla -, ma fan- 
gelo gli fermò la roano prootamcn» 
te, e gli fece pigliare il carbone, cui 
avvicinò c^li stesso alla sua lin^'^iia. 
Il fanciullo si abbruciò In lingua 
e la manoj il quale accidente Io re»e 
balbo pel rìmaneifte della rita. Giu- 
seppe non •& scosta enensialmente 
da tal'* rncronlo: Farnone, ecrli di- 
ce, avendo preso il fanciullo nel suo 
ieno, per accarezzarlo, ed arendo» 
gli messo, scherzando, il SUO diade- 
ma capo, Mosè lo strappò, lo la- 
laciò cadere per terra, ed anche lo 
calpestò. Gl'indovini, e soprattutto 
ouegli che arerà sugvertto al re di 
far perire tutti i figu maaefai che 
nascessero dagli Ebrei, incomincia- 
rono a gridare che certamente era 
questo il' fiinciullo, di cui gli dei 
avevano annunziato la nascita per 
la rovina della nazione, r che biso- 
gnava farlo perire. Ma Termuti lo 
tolse dalle mani del re, e lo sottras- 
ae dia morte che lo minacdara. Ar- 
tapano, la Cronaca Aletttndrinae 
gli antichi rabbini, narrano ancora 
altre particolarità dell'infanzia dì 
Hmè. Voltaire die ne arerà cono- 
scenza, e che cita anzi il tratto del- 
Tantico storico e quello di Giusep- 
pe^ conchìuse arditamente che delia 
stèria sacra dì Mose, avveune quello 
stesso che della storia prolàna di 
Ercole; che ogni autore il quale ne 
ha parlato, vi ha messo molto del 
8uo^ o che in line Mosè potrebbe 
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iBche essere un persoti n^gio favolo- 
so! Giuseppe narra ia seguito come 
Mo«è, giunto airadolesceasfty fii kh 
carieitodel comando d^gii uiircilì 
^ziani contro gli Etìopi; come aa- 
scdiò il re d'Etiopia in Saba, e lo 
co»tho«e a cedergli quella fortezza ^ 
come finaliMiite sposò Tatln, figlia 
di qurl princiM^ e ritomò TÌttorio* 
$0 in Egitto. Non contro gli Etiopi 
facno i rabbini marciare Alosè «Uà 
guida degli Egisiani, ma in aoceor* 
to dal re di Etiopia, contro il quale 
imagi Balaam, Giannetc e Mambre 
rierano ribellati, ctl impiegavano 
tatti i mezai dell' arte loro. Ma la» 
•damo qacsti aogu.' AHoràiè Moiè 
fu giunto ni suo qnaiantewmo anno, 
rinunziò alla pompa ed alle ric' 
altezze della corte, di haraone, per 
dividere C ignominia de* suoijfni* 
uttL Terttmonio della loro afliisif^ 
ne, ne fu profondamente commosso. 
Sayvenne in un Ebreo che era mal- 
Uattato da un £igiziauo^ e non Te- 
deodo aleotto intorno a aè» vceiie 
l'Egiziano, e seppellì il suo corpo 
nella sabbia . Il dì dopo incontrò 
'Ine El)rei c he si percuotevano; e 
olisse al più É^te: i'crcliò pere noli 
tuo fratello? (Mxà rìtpoae: Chi ti 
y istituito su noi principe e giudi- 
t <■? Fuoi forse uccidermi come ieri 
uccidesti un Egiziano'/ Mose ebbe 
liama, non potendo capire come b 
Mtt atiooe fosse nota. Intanto Farao- 
ne ne fu informato, e cercò real- 
mente di far morire Mose. I rab- 
l>im aggiungono anzi come il re 
oidbò cba ione decapitato, ma 
dia il eoo cotto dÌTonne dnro co- 
me una colonna di marmo, e che 
la spada non potò offcudeilo. Mo- 
^ allora usci di Egitto, e ai riti» 
nd paca» di Hadian, di là del mar 
Ro«80, sulla sponda orientaU., u-AV 
Arabia Pctrea, verso il monte buia. 
Vi era a Madipn uru sacerdote per 
nome Ragticla o Jetro, il quale, se- 
condo alcuni antichi « era anche ro 
del paese. Jetro aveva sette figlie , 
le ^oaliy emendo lUcitQ di città per 
3». 
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altinp-er acqua, ed avendo empitilo 
i canali, volevano farvi bere la greg- 
gia del loro padre. Alcuni pastori che 
erano sopruggiunli , le cacciarono. 
Allora Mosè, che era predente, prese 
la difesa delle fanciulle, e fece bere 
alla loro mandra. Reduci alla casa 
dri padre, Jetro ehicM loro perchè 
Ibmero tonate più presto del solito; 
esse risposero L n Egiziano ci ha 
liberate dalla violenza dei pastori ^ 
ci ha anzi tratto delCacqua in co- 
pia, ed hm dato da bere alle nostro 
pecore. — Dovè egli 7 diste Jetr", ' 
perchè lasciaste andare quelCuo' 
mo7 Chiamatelo^ onde abbia qui 
da mangiare» Moaè acconsenti a r^ 
manerc con lui, e Jetro gli dieder: 
sua figlia Sefora. Ik-n fì sci c che"*'^* 
tale racconto è tropjx» semplice j)qf • 
rabbini, e ch'essi hanno dovuto cor- 
redarlo ditntto dò che 1* imagina- 
zione orientale cNa di faissarro. Chi , 
fosse vn^o di sapere gli amori di Mo- 
sè e di befora, non ha che a l^gere 
la Fita di Mose, per Oanlmin, 
rigi, 1G29, in 8.V0, o pure la 
ria delC antico Testamento , di 
< lalmet, lib. l. Sefora mise al mon- 
do Gersam, indi Eleazaro. Lungo 
tempo dopo il re d*Egitto onori : i 
figli d'Israele, gemendo sotto il peso 
delle fatiche onde crjino oppn'psi, 
inalzarono le loro grida ai ciclo. 
Dio le loro querele, o si tovren* 
ne delTalleanza che stretta aveva con 
Abramo, Isacco e Giacobbe. Un gior- • 
no che Mosò conduceva a pascola- 
re le greggio di suo suocero, e che 
lo aveva onidMe omlto dentro nel 
deserto, fine il monte Oreb, Msorae - 
da lontano un roveto che pareva ar- 
dere, senaa ohe il fuoco lu coustunas- 
se. CkHopreteda stupore, diste in tè 
stesso: Andiamo a ffodere omelìa 
grande meraviglia , onde sappia 
perchè il roveto arda senza coinu^: 
morsi. Ma il Signore, o piuttosLi»^ 
rangdo che pariava in ano nome, gli 
dine dal mezzo del roveto: A^on ap- 
pressarti qui; levati le scarpe dui 
picdif perdiè U luogo clic premi c 

30 



5o6 M O S 

santo. Io sono il Dio degli avi tuoi. 
Allora Mose si ascote il volto, perchè 
non osava rimirar Dio. L angelo gli 
disse 2 Ho considerata C adizione 
del mio popolo ; sono disceso per 
liberarlo dalla schiavitù degli Egi- 
Muini, e per farla entrare m un 
paese eeeellenla ; io ho scelta le per 
cffctluare s\ grande impresa; vo- 
glio inviarli a Faraone. Musò oppo- 
ne la sua debolezza j mu Tungclo gli 
promette di essere con lai. Mosè in- 
siste, e chiede il nome di chi gli fa- 
vella. Io son chi sono (Jehovaii}(i) 

SU rispondo l'angelo. I\on mi cre- 
eranno, ripiglia Mosè j non remtat' 
no asoolCar la mia voce. — Gi(ta per 
terra la verga che tieni in mano . 
Mose obbedisce, c la verga è mntn- 
ta in serpente. — • Prendi quel ser- 
pente per là coda, Moeè lo prende,- 
ad il Mrpente riCotva verga. — 
fatto questo, aggiunse l'angelo, on- 
de credano che il Signore ti appar- 
ve. Per soprabbondanza di prova l' 
angelo laedr nnr tecondo miraiìolo, 
onde convincere quelli che non a- 
scoltasscro la voce del primo, e pro- 
mise di iargUene operare de^^U altri 
fino al pin intaro oonvtnaibentor> 
( y . la Storia delle apparizioni di- 
vine fatto a Mosè, da Monceaux, 
1692, in la ). Mosè oppose una nuo- 
va difficoltà y rappresentò la poca fa- 
cilità che aveva di parlare. E che^ 
dÌAta Tangelo ! Chi ha fatto la boc- 
ca dcltnomo ? Non sono stato io 
che sono il Signore? Fa dunque, 
i msegnerh ifuel che avrai da aire, 
Mosè non ai arrese ancora : Manda, 
egli disse, quello che devi mandare. 
Lt angelo allora si corrucciò contro 
Mosè. Gh rivolò che suo fratello A- 
Mone già varrabba ineantroi a «a- 
rabbe il suo interpreta: Motà prese 
oomiato da Jetro, c parti con sua 
mofflie e co'suoi figli. Aronne, secon- 
do! la parda dal bignore, gli andò 
ioeoiitiD toUa moBtagm d*Oreb^ 9 

( 1 ) fedi sa qgrsfa vck*c la Diivrlsslane 
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Tabbracciò teneramente. Mosé gli 
comnnicò la missione di cui ara in- 
caricato, e continnarono inóeme il 

cammino. Sefora era ritornata a Ma- 
dian co'suoi due figli. Al loro arrivo 
nella terra di Ge^^en adunarono il 
popolo, gli anndnsiaraBo' gli ocdui 
dai S^DOra, a gli provarono , eoa 
miracoli, com'era desso che li man- 
dava. Di là andarono alla corte di 
Faraone, e Io supplicarono di scoor- 
dara agl'Israelili il peràieaso di an- 
dare a sagrifìcar nel Deserto. Lungi 
d'arrendersi a tale preghiera , Fa- 
raone aggravò ancora più il suo gio< 
ga sagù Ebcai» a richiaaor da «ni 
nuòve frtìdlft Tali persecuzioni^ 
obbligarono a portare le loro lagnan- 
ze appiè del trono j ma furono in- 
fruttuose. Il re cispose loro che se 
non avaitam tant*oaio^ non peaia> 
rebbero ad andare a sagrifiaar nel 
deiserto. Gl'Israeliti se Li presero ron 
Mosè, cui accasarono d'aver Hgew 
vate il peso dalla' loro aarviiù. 
•ti 8* indirizzò al Signore^ a' gli tras- 
mise le doglianze del suo popola. II 
Signore ^li rispose : Ora vedrai che 
cosa faro a Faraone ^ lo costringe- 
ròr con la foria del mio braccio a 
lasciar uscire ^li Israeliti. Io soii 
chi sono. Difda parte mia, ai figli 
d'Israele: Io vi prenderò pel mio 
popolo, e sarò vostro Dio ; jcari- 
cherò del pesi di cui ^ Egvùmd 
V opprimono, vi metterò in possesso 
della terra di' io giurai di dare ai 
vostri padri. Mosè riferì tale nspo- 
•ta agli £brei ; ma aan non rawonK 
rano^ a Ca^no della durezza dellt 
loro servitù, e dell'eccesso della loro 
aillizionc. Il Signore comandò {)er 
allora a Mosè di comparire al coi>pet<' 
fa di Faraona, a di asofeifMre. sopra 
i suoi stati un imperò* divinOir Moiè 
fu incaricato di operare in nome del 
Signore, ed Aronne di spiegare i 
•aotodini EanrìtoniaBO aotaanK 
hi alla corto ; ed ivi inooosindaBO i 
dicci miracoli, chiamati le dicci pia-' 
glie d'J '.L^itto. Clemente Alessandri- 
iiu^ iibiu L Uegii Su-ouMli^ riièii^cey 
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Hill autorità di Artapano, che Mosi? 
tiroouuciò il nome di Jltahoj o Jc- 
iwTab, in un modo ti eflìcacu allV 
rercbio di Faru-Nekèfr, che questi 
radde fuora dc'scnsi. 11 libro dell* 
Esodo narra che Mosè convertì la 
lua verga in serpente, dinanzi a 
Finone, e che i magi del re imita- 
rono tale prodigio, ma clic la veigift 
fli Mose divorò i loro. Il dì dopo tra- 
]t)utò l'acqua del INiln in san^Mie. in 
modo che i pesci morirono, e E- 
gìziaDÌ furono obbligati di acaTer ht 
terra lungo U fiume, onde aver ac- 
qua da bere. I magi di Faraone imi- 
tarooo anche talu secondo prodi- 
gia Sette giorni dopo M<iiè coper- 
.te tntlo il paese d'una moltitùdi- 
ne di rannucchi, i quali entravano 
nelle case, e vi portavano la mnp^- 
giorc incomodità: uguale imitazione 
di quello tèrso prodigio per parte 
dei magi. Egli conTffitti la pMvere 
in inoscerìni, che tormentarono 
uomini e le bestie : fu qoeata la 
q[iiarta piarla ^ ma non potè eaiere 
lattata. I magi riconobbero alta* 
mente che in ciò v'era il dito di Dio: 
ina il cuore di Faraone s indurò sem- 
pre più. Per quinto prodigio Mo- 
lò Moe apparire una granite qiiaii» 
tità di moadie, le «piali divoravano 
ogni cosa in Kgitto, eccetto che nel- 
la terra di Gu»sen. Per sesta piaga 
(aten la mortalità tn tutti gli anima- 
li che v'etano nei campi. Per setti- 
ir-a piaga sparse della cenere all'aria, 
ed in pari tempo si formarono ulceri 
infiammate e tumori sugli uomini e 
gH aoimali Fu TottaYa piaga il cade- 
re nna grandine oriìbile, la quale 
Schiacciò gli uomini e gli animali, e 
dcrastò le piante ed anche gli alberi. 
Per nona piaga fece spirare un vento 
àrdente, portatore di tantè cavallette 
che ne fu coperta la superfìcie della 
terra e ne provenne molto guasto. 
Per decima piaga fmalmente formò 
tenebre ooal dente, dbe erano palpa* 
bili, e l'uno non vcdea raltfO. Tutti 
i ?:cncri di HagelH pcmbravano c?au- 
rui| «enea die i'araono avu»^ polu- 
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lo risolver-*! a lasri.tr partire gl'Israe- 
liti. Per indurvelo Mose gli annun- 
sìò che il Signore esterminati avreb- 
be durante Ui notte tutti i primog&> 
niti degli - Egiziani, dall'erede pre« 
sunrivo del trono, sino al figlio dello 
schiavo. L'esecuzione segui da vici- 
no la Inlnaeaa. Albra le grida éA 
popolo forzarono il re a permettere 
agli Ebrei di uscire dellTCgilto. Del- 
le contraddizioni apparenti tra que- 
sti prodigi, quali sono raccontati nel* 
TEaedo, non che quelle che rìavitar 
sembrano altresì dal racconto di Mo» 
se, e da quello di David ne*suoi Sal- 
mi, notate vennero con eniasi da 
Voltaire (£a^£frfritf finalmente s/hc 
gota ). I chiosatoli non hanno laaeia- 
to desiderar nulla su tal punto ( si 
può consultare principalmente Cal- 
met e la Bibbia di Yencc, DisscrLa- 
»ioiU stU falsi miracoÙ; l' abate 
Gu^née, e Tabate duContant, tEso* 
do spiegalo). Prima di uscire della 
terra di Gesscn, Mosi: ordinò agli 
Ebrei, per parte del Signore, di 
flhiedere agli Ep^iaiani de vasi d*ar> 
gento, de'vasi d oro e delle vesti, on- 
de appropriarseli. Tale condotta del 
capo del [iopolo di Dio è stata vio- 
lanlemente censurata dagrincradu* 
li , e vittoriosamente dijfesa daffli 
apologisti della religione, primo dei 
quali convien metterò il dotto auto- 
re delle Lettere di alcuni Gùulei 
portoghesi, ec. Grozio e Pafibndm^ 
fio, I ligli di Giacobbe, sotto la con- 
dotta di Mose, uscirono dell'Egitto, 
4^0 anni dopo che i loro progenito- 
ri vi avevano lèmlata la loro dimo- 
ra, n primo love accampamento y 
Insriandn Ramcssctc , fu a Socot, 
pic.-<i»o il mar Rosso j il secondo a 
ktaro, aU*eitremtlà del*deaei«o| il 
tarao a Fihahirot, sulla apiaggia del 
mare. In quest'ultima sta/ione scor- 
sero Faraone ed il fuo esercito, che 
si erano messi ad inseguirli. Mosù 
ataie la ana verga nùracolosa, e subi- 
tamente le acque del tutp ai divise- 
ro : il popolo giudeo ne traversò gli 
abiwi a piede Mdullo. Mo«ò si^- 
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«li nuovo la verg-n, e lo acque si ri- 
congiunsero, per inghiottire Farao- 
ne e r intero rao «MrctU», che iasa- 
^livano da TÌrìno gli Ebrei. Dopo 
tale avvenimento Musò fcve cantare 
tini popolo un cantico di Iodi, che è 
uua delle più belle poesie chesi co- 
note8no.Lowth neba fiuto-osaerrave 
le bellezze, wA ino libro De sacra 
jìoesi Hebraeorum. Heintan, citato 
da Kollin {'J ruttato degli sludj),\i 
ha ugualmente fiitto nn cemento » 
che' rabate Guillon, profèttore d*elo- 
quenza sacra, ha adottalo e perfczio- 
cato. Lcydecker, Ub. If^ de repub. 
Hebracorunij riporta una traduào- 
Be, in veni ktioi, di quel •nblime 
cantico, firtta da un suo amico. Cor- 
uclio liaurimann.Neiraccatnparaen- 
to di Mara, Mose addolci i'amaressa 
delle acque, gittandovi un peno di 
legno che il Signore gli arerà indi- 
cato. ]Ncl deserto di Sin ottenne da 
Dio, con le sue preghiere, un nu- 
mero grande di quaglie per la nn- 
trisioDe del popolo, e quella fugia- 
da del mattino, che fu chiamata 
manna, dallo voci ebraiche man-liu 
{che cosa è questo^), A Ra&dim fe- 
ce ecaturire acqna Tiva dal Mao 
d* nm rupe, percuotendola con la 
©na ver^a. Vi trionfò altresì degli 
Amaleciti, mercè il talore di Gio- 
suè, e vi eresse un monumento del- 
la tua . vittoriat Jetro, suo snooera, 
andò a visitarlo, e gli ricondusse saa 
moglie ed i suoi due figli. Il saggio 
\ecchio gli cousigliì» di scegliere , 
tra tutto il popoli), degli nomini fer*' 
mi e coraggiosi, di ripartir tra essi 
comando delle trihù, e di allidar 
.loro la distribuzione della giustizia. 
Da ilafidim Mose arrivò a Sinai, do- 
ve Dio diedb la legge al sno popolo, 
iu mez8o ai lampi, al tuono ed al 
più terribile apparato. Mose scese 
dalla moulagoa, dov'era rimasto qua- 
ranta giorni: portava in mano due 
tavole di marmo, sulle quali erano 
s:ulpiti i dieci comandamenti della 
],. ,^r,. ^ n,a lo 6|jezzò per indiguazio» 
uc all'u^pettu del vitello d*oro che 
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Aronne aveva eretto, durante la sua 
assenza, ad inchiesta del popolo: fu 
obbligato di tagliamo di ntrave, e 
ritorni ralla montagna, dove paaò 
altri quaranta giorni. Nc'diversi col- 
loqui ch'ebbe con l'Eterno, ricevet- 
te di sua bocca i precetti morali, ci- 
vili e rehgioti, cai promulgò solen- 
nemente, e, secondo i rabbini, le 
trndizioni, che si trasmisero di ma- 
no in mano fino agli autori della 
Misdina chele haoso taccolte. In 
occasione appunto dU Titello dTon^ 
fuso in si breve tempo da \roone, 

0 ridotto in polvere da Mose, eoo la 
punizione in oltre di circa venllbe 
mila nomini, Vbltaife non ha fi* 
sparmiato nulla per rendere odio?<^ 
il nome di tale legislatore {V. la spie- 
gazione di tutti questi fatti nelle 
Lettere deirabato Gnénée, e ncl- 
\ E sodo dell'abate dn Contant). Ho* 
sò essendo reduco dalla monticrna, 
il 8110 volto apparve tutto risplon- 
dente d*nn fulgoro divino, di cui 
portò tempre T impronta. Mosè non 
si mosse dalla stazione di Sinai, M 
'prima non ebbe terminato il taber- 
nacolo, l'arca d'alleanza, e tutto ciò 
che serriTaal culto del Signore, noo 
che consacrato il sommo sacerdote, 
la stirpe sacerdotale ed i leviti. Vi 
fece altresì l'enumerazione delle tri- 
bù d* Israele, assegnando a ciascuos 
famiglia il g^ado che doveva avere 
mai sempre nella Palestina. Io Ha- 
zerot il Signore glorificò il suo ser- 
vo, coprendo d'una lebbra vergogno- 
aa Maria ed Aronne , i qoau ave- 
vano mormorato . Dal oeserto di 
Fnran Mose fece partire tmo de' 
principali d' ogni tribù , per rico- 
noscere la terra promessa, e faiglie- 
ne nn rapporto esatto . GA'jnviiit, 
ad eccezione di Caleb e di Giosuè, 
esagerarono talmente i pericoli coi 
avevano incontrati, che il popolo cad- 
de n<dla ditperasione e d doke ama- 
ra mente d' essere Stato sedotto da 
Mosè : sarebbe forse tracorso in ec- 
cessi contro di Ini o\e il Si;rnorc non 

1 avesse protutto visibiimeutc, e no.n 
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ÌTene CokNto i tedinosi di morte té- 
peotilUL Incaele era ancora in quelT 
arcamp;imcnto allorché Core, D.itan 
ed Abiroo, gelo&i della preminenza 
d* Aronne j si riveltarono cotìtro 1* 
autorità di BUosèi Tale fìbdlkme fa 
soffocata in un modo miracoloao : al- 
la voce dell'uomo di Dio, la terra si 
aperse sotto i piedi de ribelli e gl'in» 
chiotti od suo teno, insieme eon le 
loro famiglie e tutte le loro ricche!- 
se: Tale gastigo, lungc dallo intimi- 
dire il poj.oio, l'irritò contro il suo 
capo, ed il giorno appresso si colle- 
gò per ucciderlo. Il Signore lece mo- 
rire quattordici mila settecento de* 
}ìiù colpevoli } e punito ne avrebbe 
uu maggior numero, se Mosè non 
avesse placnta la sna collera. Nel de- 
serto di Sin, pcesao Cadete, grisrae- 
liti , non trovando acqua per dissetar» 
inormurarouo secondo l'usato, e 
rinnovarono contro il loro capo il 
rimbrotto d'averli tratti dall'Egitto 
per farli perire in quegli aridi luoghi. 
Mosè percosse due volte ( i ) la rupe 
cou la sua verga, c ne zampillarono 
ooinoM. IM là inviò amhasrif- 
lon al re di "Eàiam, per chiedergli 
il passaggio a traverso il suo paese ; 
il che gli fu negato. Aronne ossendu 
morto sulla roontao^na di Or, jMlosc 
vesti £Ieaxaro d^U abiti pontificali, 
e lo riconobbe per sommo sacerdo- 
If*. In quel tempo circa vinse il re 
U'Arad, che aveva ridotto in cattività 
alcuni spioni israeliti. Nel giro che 
.convenuc fare per non entrare nel 
paese di Edom, gli Elirei meritaro- 
no, per la loro indocilità, che il Si- 
gnore mandasse loro dei serpenti di 
fnoGo per divorarli j e non ne furono 
preservati che dall'erezione d'un ser* 
j>cule di l»ronzo, clic fu esposto agli 

SMiardi di tutti in mezzo al campo, 
tosò compose, verso quell'epoca, un 
cantico che incomincia con queste 
parole: Cantiamo quello che il Sir 

(i) Fu p«r l'Unirlo tU IjI'- *pfTÌr Ai 
B Qiir, che Id<lÌ0 io ciuiilaiuib a uun culrave nel* 
|K Tcfta Framciw» 
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^nore h'a fatto nel mar HossOf e 
quello che riguarda le acque dtl 
torrente (V j4riwn ; ed un altro a 
lieer, che incomincia cosi : O fonli^ 
spandete le vostre acque : tali com- 
ponimdali non esistono piii (^^.Bud- 
deo, Hisioria ecclesiastica veieris 
Teslajnenlif tomo I). Da Farga fe- 
ce chiedere a Sehon, re degli Amor- 
rei, uh passaggio pel suo paese.8ehoa 
non l'accordò : si entrò di viva fi)V- 
7a, c<l il suo paese fu messo a sacco. 
Ug, re di Basan, avendo fatto leva 
di. gente contro Mosè, il Signore glie- 
lo diede nelle mani, e fn tagliato a 
peszL Intanto che ló-aele era accam- 
jiato a Settim, il popolo s'abbandonò 
al peccato con le fighe di Moab e di 
Bbdian. In epecusione deeli ordini 
dfd ignoro, Mosè ordinò la pena di 
morte contro tutti tpielli che furono 
convinti di fornicazione. Egli non 
tardò a trasierirsi sulle terre dei Ma- 
dianiti i la devastavione fu orribile, 
ed il bottino considerabile. Sembra 
che Mosè non abbia avuto nessuna 
parte nella divisione che ne fu fatta. 
Poco tempo dopo annunciò ai fi- 
gli d' Israele che quelli che erano 
usciti d'Egitto d;dl'età di vcnt'anni 
in su non sarebbero enti ali nel- 
la terra promessa, eccettuati Mosè 
e Galeb. Poco dopo, dietro reite* 
rate domande, mise in possesso di 
Galaad le tribù di Gad e di Ru- 
ben, e la metà della tribù di iVIa- 
nasse. Il primo giorno déU*unde- 
cimo mese del quarantesimo anno 
doj)o l'uscita d' Egitto , in una pia- 
nura del deserto, tra Faran , Toiel , 
Labau ed Ilascrot , ricordò agli E- 
brei quanto il Signore aveva fatto 
per essi y tutti gli avvenimenti che 
loro erano toccati, e finì coll'annun- 
aiare che d Signore l'aveva avverti- 
to come gli sarebbe tolta la soddis&- 
sione di condurli nel retaggio pro- 
messo ai padri loro ( F. i tre primi 
capitoli del Deutcrotioniio ). Fece 
in seguito una seconda pruni ulga- 
sione della legge , cui accompagnò 
di bcnediaioni per quelli che vi si 
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6sf|*ebbcro conformati, e di grandi 
UMlediskini pei trasg^ressori ( Deu' 
ìèronomio , cap. IV-XXX ). Non si 
contentò eli pubblicare la legg'C a 
viva voce : la iece scrircre in un li- 
))rb, compose un ea^itioo eni ordinò 
4'imparare a memorUi , e inc»^ 
minciri dn queste parole ; Cicli, por' 
getc r ort'ccfiio , ce. ( Deut. cap. 
XXXil ). Oltre i chiosatori del Pen- 
tateaeo, ebe F buono spiegato, si 
può distìn*:piere la prossa opera del 
gesnita Bartolomeo Pacz, nella qua- 
le si trova molta erudizione. Mosè, 
cedendosi proMÌnio alla atfa line , 
dettò gli ultimi suoi Toloi-a ciascu- 
na trii)n. Salì sulla montag-na di Ne- 
ho, donde pf)tcva sccrnere tutto il 
paese da Gulaad lino a Dan, e si ad- 
dormenti nel Signore, in età di cen- 
to cent'anni. Non aveva sofferto nes- 
suno degl' ii)''omodi della vecchiez- 
za. Gli Ebrei io piansero per trenta 
giorni. Giosuè fa suo sneeetsore.' 
Leggesi nel Deuteronomio, che ;ion 
^* inalzò più in Iside le profeta si- 
mile a Mose, a cui il Signore par- 
lasse conte a lui faccia a faccia , 
nk che abbia operaio èon un òroe-' 
ciù sì polente f ed abbia fatto opere 
così grandi e cosi meravigliose ; c 
nel Ubro dei Numeri, cap. XLI, cUc 
era Fuomo più dolce eoe vi fòsse 
sulla terra, „ Motè, dice 1* EeetenÉF* 

Stico, cap. XLV, ver?. 1-6 , ò stato 
amato da Dio e dagli uomini, c la 
sua memuria è in benedizione. Il 
Signore lo ba attorniato d*una glo- 
ria pari a quella dei santi $ l*ha reso 
g-raudo e formidabile aVuoi nemici j 
ed alla sua parola ha latto cessare le 
piaghe più sorprendenti. 1*0 ba eie- 
Tato in onore dinanst ai re t gli ha 
dettato i $uoi precetti pel suo popo- 
lo, e gli ha fatto vedere la sua fj^loria. 
IjO ha sautilicalu con la lede e coti 
la dolcessa che gli ha ispirata, e lo 
ha scelto di mezzo a tutti gli uomi- 
ni. Gli Ila fatto udire la sua voce , e 
lo ha introdotto nella nube. Gli ha 
favellato becia a feccia per dettargli 
i suoi precetti^ i quali «onteneTHBo 
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Ia legge della vita e della scienxa. „ 
L'apostolo san Paolo ( Epistola sgS 

Ebrei, cap. XI, versetti aS-iB ) gli 
pag^a ugualmente il suo tributo di 
lodi. San Giuda narra che il Diavo- 
lo dbbe contesa con 1* arcangelo MK 
chele in proposito del corpo di Mo* 
; ma non si trova nulla di simile 
nel canone giudaico. Tuie disputa 
di Michele col Diavolo non v'c cUo 
in nn libro apocrife, intitoliito: jina- 
lipsi di Mose, citato da Origene , 
lib. 3 dei Principi . Voltaire, che ha 
mostrato un sì vioioiUo odio contro 
gli scrittori sacri, si è particolarmen- 
te scatenato contro Mosi. Ha ineo- 
minciato dal negare la sua csistcnzi 
( Dizionario Jìlosi fico, art. Mose ; 
Filosofia della storia} Pirronismo 
'della storia ) . T^le opioiene ba 
trovato pochi partigiani; essa noa 
deve ])erò averne pre<<o i Giudei e 
presso 1 Cristiani, i ^uali vedono ad 
ogni pagina, nà loro libri sacrìyche 
Mosò è un personaggio reale ere* 
ro(i). Voltaire non ha avuto più 
ragione d'impugnare la certezza dei 
miracoli operali in Egitto da Mosè, 
'ietto pretesto che alcuni aotiehi 
scrittori non ne hanno parlato. Per- 
chè nè Saoconiatone il Fenicio, nò 
Manutooe, uè Ghcreraone, autori 
eginani, uh Eratostene, nè Erodo^ 
to, nè Diodoro Siculo^ che hanno 
tanto scritto suH'Fj^itto, non hanno 
fletto una <ola j»arola di quei lerribi- 
ii tuirucuh i quali dovettero laMÙar 
di mai una memoria durevole, e d>i- 
ffOttiin gli uomini di secolo in seco- 
lo, ne consegne che tali miracoli non 
sieno stati operati? Che cosa prova 
il silenao di alcuni scrittori, intor- 
no ad alcuni fatti, quando sono nar* 
iati da tanti altri bene istrutti e de. 

(i) S^mltra che Vultaire non fosM ben fOi> 
Tìnto dclb non esist^nsa di ViMft^ o eh« peiw** 
M djUe n bi n ic n i de'tuoi avvcnaii, fiMite Hr 
tornò «ir«pintone generale: prrh ehe, in vm 

scritto postumo (Diz. filosr.f. art. "^Tusk, in, 3), 
iUcr |>^.^ili».lm^'tlrr , <^me non ti può dubiUr* 
che non fi sia ilatn un JUo^ ttgitttlan itt 
foaolo tòno; riiratlauone prerioM per nctr di 
ehi aoa M salito a farar. 
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* fu ik fede ? Tòltaire segoe a passo 
a fino Mose ne* suoi quarantadue 
accampamenti dopo l'uscita d'Egit- 
toj e ad Ogni istante addita niali- 
enameote, u la [nelesu durezza del 
ft^gùlatOM degli Ebrei, o II aoa mt- 
«Icriosa condotta ( su tal punto 
l'abate Ga«?née, e l'abate du C^n- 
tant de la Moiette ) . 11 filosofo di 
Fenief non ha il medesimo torto 
deridendo il sistenui del dotto Ueisio, 
il quale ha afTermato che Mosè era 
Bacco: qvello dell'abate Guérin du 
Kocher ( Storia \^era dei tempi fa- 
fohsi ) , gli darà ancora più argo- 
mento. Quanto alle sue critiaheeon- 
tro la legislazione di Mose, sono di- 
strutte da alcuni degli autori che 
abbiaiDo indicati, e du Seldea, Lui- 
gi de Dieu , Spencer , Cuneo , Ba- 
$nage,Menocbio, Leydecker, Costan- 
tino Lenipereur, da Pastoret ( j)/o- 
sc considerato come Legislatore^ 
Pwigi, 1788, In 8.T0, Storia delia 
fegislaxionej 1816, in 8.vo ) , e so- 
prattutto dal dotto G. D. Micbaelis, 
i quali tutti hanno discusso proton- 
(bmente tale argomento . INou Ita 
•emi fifieTo il vedere qoi che com 
ne pensava 6. 0. Boaiieag 1 n Le 

legge giudaica, sempre sassisten- 
»> te, annunzia ancora al di d*oggi il 
» gnnd*uomo che 1* ha dettata ; e 
e mentre Y oi^ogUoM filoeofia o il 

cieco spirito di parte non vede in 
il lui che un forttinato impostore, il 
« vero politico ammira, nelle sue i- 
» stituzioni, quel grande e poterle 
" ^'^^^^'goo (:he presiede alle anrevo- 
« li fondazioni ( Contrada sociale, 
fi Ub. 2, cap. -j ) **. Mose ha egli scrit- 
to il Pentateuco, qual è al pr^ente, 
eweio da tcritton poetenori è fia- 
te conposto con la scorta delle tue 
Memorie ? Aben - Ezra , Maimoni- 
de. Spinosa, IJuhbes, Ij& Peyreire, 
Ricoerdo Simon, Oiorenni licdeec. 
Newton, Middleton,yoltaire, ec, so- 
no stati d'opinione che Mosn non 
fosse autore del Pentateuco j ma noi 
H sono ac^rdati solb scrittore ai 
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qnale bisognava attrib|iirlo. Era lu- 
cile di prorare che il PenCetenco è 
l'i'pcra di quello di cui porta fl no- 
nx! • e qiii-sla dimostrazione hanno 
latto con vaqtaggiu varj dotti del 
prym*oidine, in tutte le comunioni 
critliene, i Bosseut, i Clemence, i 
Diipin, i Jrihn, i Vlichadi:*, i Roscil- 
niuUer, i Duvoisin, ec. Vediamo in 
quale modo l'illustre Bossuet espone 
i motivi che allegano gii avversari, 
per torre a Mosè la gloria di avere 
scritto il Pcnlateucot „ Poirhò ai no- 
w strinomi si è pur o%ato di pubbli 
» cafe in ogni sorta di lin^^ue dei li- 
n bri contro la Scrittnra, non Uto- 
M gna dissimulare quello che 6Ì dice 
M periscreditnrc le sue antichità. Che 
f> cosa dunque si dice per autorizza- 
n re la supposizione del Pentateu- 
w co ? e che si può obiettare ad nna 
« tradizione di tre mille anni, sostc- 
» nuta dallo sue proprie forze e dal- 
« la serie dello cose? JNuUa di bene 
» ordinato, nnlla di positivo, nulla 
il d'importante ; cavilli sopra nmne- 
n ri, sopra luoghi o sopra nomi; ed 
r> oàservazioni tali che, in ogu' altra 
n materia, sarebbero tenute al pia 
•I p«r vane curiosità incapaci dinne* 
r> cere al fondo delle cose, ci sono 
n aui allegate come decisi ^ e ncU'af- 
s» nre più serio che fosse mai! " E 
dieente le allegazioni degli avvera- 
r] con quella forza di raziocinio e 
d'elo<picnza che lo . caratterizza 
Discorso sulla Storia universale, 
eaeenda parte, nnm. i3). Dopo di 
aver tentato di togliere il Pentate9> 
co a Mosè, si è cn vi Unto sopra ciascu- 
na delle sue parti. JNoti v'ha avveni- 
mento sul quale non siasi esercitato 
lo epirito di evitica. L* assunto di 
questa Biogra6a pon ci permette d* 
entrare nell'enumerazione dei trat- 
tati che furono composti in proposi- 
to d'ogni linea del Pentateoco, se 
dir si può cosi. Tale raccolta ha avi^ 
to dei chiosatori generali c partico- 
lari. Tra i Giudei e tra i (-riNtlini, 
si possono osservare Àben E2ra, <ìaì- 

♦ 41» 
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monide, Jarchi, Àbarbancl, Aronne 

Arbcone, Cornelio a Lapide, Meno- 

<hio, IJonfri>re, san Girolamo, Cal- 
mct, Sa» y, la Bibbia di Vence, Ro- 
aeumulicr, Ainswortb, ed altri, cita- 
ti da BoieniiiiiUer , sai prinripio 
del tuo comentario; il p. Mersenne 
( Quacsliones celehrrrimae in Ce' 
lu'sim), Duguct, Alix, Aretino, sullo 
atesso libro j Astruc ( Coni;ldelture 
sulla Genesi )f ec. Le obiezioni fisi- 
cbe o geologiche con le quali 8Ì è 
proteso d'impugnare il raeronto di 
Mosè, sono state, a' nostri giorni, 
•Tittoriosamenla confiitate da de Lue 
e dal n. CrisologO de Oy (V.i loro 
articoli ). Pj staio attribuito a Mose 
il libro di Giobbe, od almeno la «aa 
traduzione in ebraico (fatale nor 
ne). Gli fono ttati pure attribuiti 
alcuni salmi, e quello particolarmen- 
te che porta il suo nome (il 90.0). 
Bossuet, suU'aulonlà di san Girula- 
mo, non trora tneoaTCttieote d*ae- 
oovdarglifllo ( F. la sua Prima dis- 
sertazione sui Salmi ). Non è cosi 
di alcune altre ( pere : sarebbe ridico- 
lo il dire che i>uuo sne ( G. A. 
Fabrìdo, Cedex pseudo-epigraphms 
veteris Testamenti^ tomo primo, in 
cui si troteranno cose assai curiose 
sopra Mose ^ e Buddeo, {Ustoria ec- 
' cksiastiea veteris TestametUif t»- 
mo primo ). Gli Orientali, amanti 
<!tl meravÌ2;H"?!o , raccontano, tra 
molte altre Tavpie, rbe Mosè, dopo 
, aver lun{>,ameute ^iredicato a Farao- 
280, ch*eni ateo e tiranno, i*enttenaa 
d*nn Dio eterno^ e la rreasione del 
mondo , vedendo che non poterà 
làr breccia nè sid suo intelletto, nò 
sulle menti della gente della ani 
. «orte, lece coalmira in aegvete mi 
Jacl palazzo, in un luopo deserto, 
due triornale distante da una casa di 
canipagna dove il monarca pa&sava 
' TeaUto; ed alcnni anni dopò fimo 
•,sn modo che Faraone, essenda aBa 
caccia, andasse da sè stesso verso 
. qutilla parte. 1! principe, scorgendo 
diflungo un grande ediHaio in quel 
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luogo deserto, ToHe Tederà che eoii 
foMe e chiese ehi raveste ^to &b* 

bricarc ? Nessuno del corteggio ne 
sapeva nulla ^ Mnsè alla fine si fece 
innanzi, e disse al re che quel palaz* 
•o doteta mieni eoetmilo da •!»»>' 
deaimor il re ai mite a ridere, e gli 
disse che per un uomo che si vanla- 
va profeta era una belli^cosa TalTer- 
mare che un tale palaaio ci fosse 
eretto da tè, in nenb al deserta 
Mosè prese a tal varco Faraone, e 
pli disse : 7« trovi stravagante che 
si dica che queir edijizio siasi fai' 
iodasè medesimo, tome Jtvm co- 
sa imp«U9ÌhHe; e nondimeno credi 
che questo mondo si sia fatto da 
se stesso. Se quel bel palazzo^ il 

-quale non è che un atomo in para* 
gofif, fioii pvò essere ¥9nuto da sè 
stesso in questo deserto f come ef- 
fettivamente ella è rosa impossibi" 
ICf quanto piit è impossibile che 
^mesio mondo f così soUdo, così 
grande e così ammirabile^ comò in 
tutte le sue parti, siasi /otto da se 
meriesimo, e non sia per lo contra- 
rio l'opera d'un architetto savissi' 
e potentissimo. Il re in couria" 
to da tale ragionamento, ed ado- 
rò Dio, come Mosè gl'insegnò diff 
re (G.Chardin, Descrizione del- 
la Persia, t X, p. 46). D'HeibeloC, 
nella ana Biblioteca orientale, narra 
parecrbi aneddoti, suH* autorità dei 
Munsulmani (Art. Jìlussa ben Jrri' 
ran, che c curiosissimo j t'eraoun^ 
Pharaotty Carrnm, Corè; Saeium 
^maif ec). Oltre gli autori che ab- 
biamo indienti, $1 può consultare: 
J. Thom. Fregii I\]osaicus, Basilea, 
■583^ in 8.T0. — De vita et morte 

' Molsis libri treSf tradotti di^'ebr»- 
co, per Gaulmin, Parigi, iGi'j; 
Anibiiigo, con una prelazione di 
Fabricio, i^j4> in 8.vo. — filone, 

. aita JUasis. — I! Targum^ Io Zoar, 
hi SckialcetJi hakkabala . — Gte- 
sep pe, ntich ila ì: in df iche.— Spon, 
Ricerche curiose ti' antichità . — 
YVic divine legatioa of JÌJoses dtt- 
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humsiraiedj per GoffUeliBo War* 
tboilon, vescovo di Glocestef, stam- 
pata più volte, 5 voi. in 8.vo, e le 
con lutazioni che ne «uno state latte 
,da Lowtb, ec 

MOSÈ ALSCHECH, figldì^b- 
bi Chajini, fioriva verso In metà del 

• secolo decimosesto a Saièt, città dei- 
Falta Galilea, di cai era gran raUx- 
nOu Godeva d* nna riputazione di- 
stinta tra i suoi correligionari, come 
.predicatore e come interprete dei 
■Libri sàcri. Ha lasciato, su tutti i li- 
bri del Yeecbìo Tertementoy dèi 
-Comentarj ufi^ualmente stimeti dai 
■Giudei e dai Cristiani che si appli< 

• cane allo studio dei rabbini Riccar- 
do Simen lo mette tra i aùgliorì 
cfaiewtoti della scrittura. Costantino 
Lempereur gli dà anch'egli grandi 
lodi. I suoi Comentarj sulCEcclc' 
siastCf le Lamentazioni , Jiut ed 
Eslery aono ateto Haropate ittrionio, 
Tenezin, 1601, in 4-to j Praga^ iGto, 
in logl. ; Amsterdam, 1698, in 12: i 
«uoi Comenlarj sui Profeti maggio' 
ri, Yenesis, i6ao, e Francfort sul 
Meso, in fogl.; i suoi Comen» 
tarj sui Projèti minori, Jena, 1 730 ; 
sui Salmi, Vcneeia, i6o5, in 4jtoj 
Jena, 1721, in fogl.^ sul Pentateu- 
cOf Yeneiiay 1601, in fogL Praga, 
1616, in fogL K Wel£ BibL htbr^ 
toailelU. 

L— B— E. 

MOSÈbe:^ in ACHMAIV, celebre 
nbbÌDO spagnuolodd teeole doet- 
noterzo, nacque a Giiana nel 1194. 

I Giudei lo chiamano Rnmbanf no- 
me formato d.illc iniziali delieifiuit* 
txt> parole, Rabbi Mose ben Aa» 
danan, 8tndiò e praticò la medici' 
nu con buon successo, e non fece 
minori progressi nelle scienze che 
guidano airintelligenza della legge 
e del Talmud. L'elequeosa non gli 
fu straniera; ^d «n discorso che re- 
citò dinanzi al re di Castigliu (Pra- 
ga, IO»)-;, in 4 to), gli meritò la de- 
nominaziune di padre dell' eloquen- 
•7 «a ngginme ai titoli di pmdra 
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d'ella saegetza i ik htmbmre ^ di 
fiore deUa cormta di tantkà « eho 

acquistato gli avevano le sue vaste 
cognizioni. Non meno filosofo di 
Maimonide, quasi suo contempo- 
raneo^ adottò lo ave opinioni, cui 
difese con calore, e che gli attiraro- 
no dei nemici, tra gli altri il raltbi- 
no Meir. Aveva da principio dis- 
presMda la cdbala; ma ne gustò po- 
co a \)oco le sottigliezze, e vi divenir 
tò assai valente. j\on si limitò alla 
specutativa-y si diede alla pratica od 
operatira. Trovava tutto ciò che vo* 
-IsTa nel CSantfe» di JUosè (Doota- 
ronomio XX'XTT). Narrasi che mi 
suo discepolo avendolo sfidato a tro- 
varvi il suo nome Abncr^ Bambaa 
- gli citò tosto il Tecaetto a6^: Ho det- 
to abolirò la toro nmmoria irm 
gli uomini. La terza lettera d'ogni 
parola, in ebraico, compone quelhi 
d' Abner . 11 discepolo, sbigottito^ 
fhia ae je iioiii vi era perdono per 
lui? — Jl9ete udito le parole delia 
Scrittura, rispose Ramban. Abner 
disperato si gittò in una nave senza 
Tele e senza remi, sciolse, e non fu 
più ri veduta Nel 1268, Giacomo^ 
re d'Aragona, volle che tale rabbino 
entrasse in conferenza, a Barcellona, 
con dottori cattolici B^amban dispu- 
tò Tarj giorni al eoapetto del re, del- 
la ana corte, e d*una moltitudine im- 
mensa, contro fra Paolo Cristian», 
religioso domenicano, ed un sol gior- 
no contro Raimondo Martin , reli- 
gioao detto aleaio oeditte , antore del 
Pugio JtdeL Ognvtto t'attriboi la 
littoria , come suol accadere in tali 
aorta di dispute. Francesco Bosquet, 
ToacoTo di Lodòre, in nna lettera a 
Ginseppe Duvoisin, che si trova pre- 
messa al Pugio fuh'i, afìcrma rhe il 
rabbino Mosò Wachman fu ridotto 
al silenzio da' suoi avversar), segna- 
tamente da Eaimondo Martin ; ma 
quest* ultima circostansa proverebbe 
che il rarronto dei cattolici non ò 
autentico, {loichè Martin parlò po- 
chissimo , e fra Paolo sostenne solo 
tittlo il conflitto» tecoado fedito dal 
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re, il qutSm c ampuf cjope h ccmfe' puh federe il ceteloco in Wetf (l^ai, 

renza , e die ti troTa in 'Wagenseil neb. ), tomi I e IIL Ecco le più note; 

( Tela ìgnea Satanae, tom, II ), ma I. Jgliereth hakkodescìi ( Lettere di 
non nel Codex iegum Ontiquarum santità), Roma, i546, in 8.to} Gra- 
di Lindenbrodbio » «ccoom efi^mip eovia, 1 594» in 1 a ^ II Sepher Jetint, 
no male a propoàto W^i^eiMMil 0 loon un comentarìo ano, e dcVomeii» 
Basnage. Del rimanente, il dotto ve- tarj di altri quattro rabbini, Manto- 
scovo di Lodève non ba fatto cbe va, iSGa, in S.vo; III IMilmoth Je- 
attenersi a quanto è riferito nel Can- hovali ( Guerre del Signore ) , Vf> 
dor lilii, e odia Biblioteca dei finti pesia, |55a, in fo^I.; vi difende il 
■Pvedtcatori di Veiiesia. Rambnn rabbino Alfete^ IV Igheret Ram- 
pnbbliciN dal canto suo gli atti «Iella barn ( Apologia di Maiinonide ) j V 
conferenza, nei quali insulta la de- Thorali Adam (Legge delfuomo), 
lx)lesca de*anQt atrvenaij , e sembra Yenean, iSgS, in 4-to; VI TephU 
•rragarti tatto Tenore del combatti- /a/t ^Preghiera sulla rovina del tem- 
inento. Disputa vasi se il Messia sia già pio ) , nel IMacluisor di Roma, Ve- 
venuto, e ee convenga riguardarlo nezia, 1626, iu H.voj WV Saar ha- 
come Dio : sul primo punto Rabbi nionali ( Porta della fede ) , Yeoe- 
Moiè iembra convenire^ con Maimo- pa, 1 601 , 0 Oraeoyia, 1 648. 
nide, che ill^isia è nato uelPepeee L — B — E. 
della distruzione di Gerusalemme MOSÈ bew TIBBON , celebre 
per opera di Tito, e con Rabbi Gio- irabbino , figlio di Samuele Àben 
tuè Dtn Levi , cbe ai è inoltrato a Tibhon, fioriva a Granata nel «eoo- 
Roma } raa af&nna«]|e la àna mani- lo XIII, ai tempi di Alfonso X, re 
festazione solenne non avverrà die di Castifflia. Ha tradotto: L Dall'a- 
alla fine del mondo. Sul secondo ne- rabo in ebraico, gli Elementi d'Ew 

S\ formalmente cbe il Messia è Dio. elide, di cui il manoscritto si con- 
oi eonfiBariaoio fnÌKaneiite abe , eerva a Roma ; IILa Lo^ca di Mai- 
malgrado la sua eccessiva arrogansa monide, la quale comparve a Basi- 
e le sue villanie, Raraban vi si nio- lea con la versione latina, 1628; III 
•tra sottilissimo e sommamente cap- Le Tavole astronomiche d'Alfer: 
zioso. Wagens^il ba inserito gli atti ganjr, stampate a Venesia^ IV Co- 
di tale conferenaa nel secondo tono mentarj dH^Averroès sopra Arbtote- 
deU*opRm intitolata: Tela ignea Sa- le^ V II libro dei Precetti usuali, 
tanae, p. 24-60. Tale valente critico di ìMaimonide j VI II Libro delfan' 
riconosce che vi ai sono latte delle golo, in cui sono insegnate i'ahUne- 
interpolarioni e delle natilasioni ; tiea e la geometrìa. Ha composto al* 
donde Basnagc ( Storia dè* Giudei ) cune opere, abbastanza stimate, del- 
c Wolf ( Itihliotftccd hchraea ), in- le quali si può vcilcrc il catal<^o in 
feriscono non poco le^'^frerniente cbe Bartolocci, Bibliollieca rab., ed in 
sono supposti. Se $1 presta fede a \Voll^ Bibliotli. hebr,, 1. 1 e IIL 
Rambatty il re Giaeoano gH donò - L 1 ■ -a. 
* trecento tendi d*en» per le apese del MOSÈ di KHOREN o 01 CO- 
viaggio, come un contrassegno della REINA, il più celebre degli storici 
sua benevolenza. Dopo di esser n- armeni, fu cognominato A7ier//iOg/to 
masto alcun tempo a Girona, colmo Kheti/iogliahair, cioè il Poeta, uè' 
di ooBsideraiioae e d*onorey d lilirft legaaM^ la poveaa di diaione, la 
per devozione a Gerusalemme, dove concisione, ed una scelta di espres- 
fabbricò una sinagoga. iVlorì nel i3oo, sioni ammirabile, sono i pregi che 
secondo Ghedalia {SchiaLal el hliakr lo rendono distinto da tutti gli «crìt- 
kabula ). Ha composto un numero tori della sua naiione. Tali qualità 
grcadediopcn^IejiàiiiediteiiSeiio gli basao mefitate il primo gitdp 
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ira gli autori claaiici delTAnneiiift • 
tacque a Khorea o Khonii, borg* 

'del cantone tli Daron, nella provin- 
cia di Duruperan, verso Taniio S-jo. 
^in dalla sua giuveutù divenne fa- 
migliare del celebre 8aliag, diacene 
dente da san Gregorio, e patriarca 
dcirArmcnia, il quale, d'arrnnlo con 
Me«roby altro personaggio ennnen» 
te^ti applteava a fiir ^iro nel ano 
pMM lo studio delle lettere, ed ado- 
perava di propagarvi la corrniridiie 
della lingua e delle opere dei Cireci, 

Cvr railermure tu iede cristiana. 6a- 
ag e Metrob fomiarmio diinqne n> 
nu scuola numerosa di giovani ze- 
lanti, the ]H»te5serb secon«!;nli nel 
loro progetto, ed aiutarli a tradurrò 
in lingua armena tutta la mera Scrii- 
tara e le principali opere dei PadrL 
Fin alloni gli Armeni non avevano 
potuto leggere i Libri sacri che nel- 
la lingua siriaca, assai poco nula nel 
loro paese. Per efièttnare la loto im- 
preta, risolsero di mandare i loto 
giovani discepoli nell'impero roma- 
no, al line che vi studiassero con di- 
ligenza la lingua e la letteratara gre^ 
ca, e ne raddnceaiero dei manoscritti. 
lUosè visitò prima Edessa, Antiochia 
ed Alessandria, dove sop^iornò lun- 
go tempo, bi recò poi a Kuuia j e nel 
tìttmo fece alquanto dimora in Ato* 
B«, poi a Cottantioopoli, donde ri- 
tornò in patria, ricco di utili cogni- 
zioni e di manoscritti che aveva rac- 
colti. Allora iu creato custode degli 
archivi patriarci^ ed esercitò le fun- 
zioni di giudice presso SaUag e Me«- 
rob, il quale non sopravvi-se al pri- 
mo che sei mesi, c mori neiranno 
44i. Motè di Kiwren li aecondò ili 
tutte le loroimpreae letterarie, ed 
intese continuamente a tradurre in 
lingua armena le opere greche che 
ai era procurate ne suoi viaggi. Go- 
dette altretl della ooofidensa di Gm- 
aeppe 1, avceeiaom di Mesrob^ e fii 
in seguito arcivescovo delle prorin- 
CÌe diPakrevant e d'Arscbaruai. Vis- 
•e fino ad on*età molto avansata«i0» 
fondo Tomaio Aidmuii giunte ai 
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cento Yent^noi; e Samuele d'Ani 
pone la sua. morte nelPanno 489 di 
G.C, il che equivale all'anno 4^7^ 
secondo la nostra maoiera di contare. 
Comunque sia, è certo che nell anno 
45o il «no discepolo fiznig era arci» 
vescoTO di Pakrevant, e che «oltanto 
rarj anni dopo Mi>>è di Khorcn gli 
successe. Si Tede, dalla testimonianza 
d'Àsolnig, che nioeè viveva ancora 
sotto Kiud, il (jUiile tenne il tronò 
patriarcale fl.il 4<')5 fino al ^-^b. L' 
opera principale di M(i>è (h Khoren 
è la sua Stori* d'^rt/wniuy compo* 
Sta circa Tenno 443, ad istanaa di 
Sahag, principe pagratida, il quale 
In nel f^Sì n)arzl);m d'Armenia, o 
mori comhatteodo i Persiani. Tale 
storta è divtia in tre libri. Il primo 
tratta di quanto concerne l'Armenia, 
da Hnik, che n"è riguardato corno 
il primo re, fìn<i ;!iraj.<5tiTi7Ìone <lell;i 
stirpe degli Arsii idi. ÌVlanhas Kathi- 
na i delle antìcbe poesie edeglì scrit- 
ti caldei e persiani, ne hanno sora- 
niini>trat(> i materiali. Il secondo li- 
ììvo contiene il ragguaglio di tutti 
gli avvenimenti da Vagharscbag, pri- 
mo re Arsacit!.') in Armenia, fino al- 
la morte di 'l'iridate, che professò^il 
primo la religione cristiana. I prin- 
cipali autori di cui Mo»è di Khorea 
si è valso per comporre tale parte 
della sua opera, sono Maribas Katbi- 
na; Lernl)na. firrlio d'Ap:-chatar di 
Edessaj Ulyp, prete d'Ani; il limo- 
so eresiarca Bardesana, autore d'una 
Storia in siriaco^ llhurutnd die av»> 
va scritto qnella di Persia, ed ahii 
storici di cui le opere sono ngnal- 
mente perdute. Il terzo libro si es- 
tende oalrqpno diCosroelI, fino 
alla morte di Sahag e di M^rob. A 
questi tre libri Mose di Khoren no 
aggiunse in progresso un quarto, 
il quale conteneva il ragguaglio di 
quanto era accaduto in Armenia daU 
la distruzione della inonarebia Ano* 
ride, fmo al tempo deirimperatore 
Zenone. Tale continuazione ò per- 
dala. I primi tre libri, cbe formano 
no'ofieia coniiiatay sono stati stam- 
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(tati, per la prima volta, in armeno 
soltanto, in Amsterdam, 1695, in i a. 
Tale edizione assai bella contiene un 
gran numero di errori j reditore. 
Tonato di Vanant, non ama a stia 
dispoaisione ché un aolo manoscrit- 
to, il quale non era bnono, nò anti- 
cu. iNeiraano 1)^6 i fiwtelU Wbiston 
pubblicarono ti r«ondra nna onora 
edisione di tale stori c vi aggiun- 
terò una versione latina, corredata 
di note in trop|x» poca qnantitìi per 
poter togliere le numerose dillicoltà 
letterarte e ttoriehe cui presenta il 
testo di Mosè di Rhoren. Un mano- 
scritto the i fratelli AVbiston si era- 
no procurati, servì loro per correg- 
gere alcuni degli errori deIl*edÌMone 
d*Anirtevdam. Qnantnnquc ne sieno 
rimasti ancora molti, e che i fratelli 
Whiston sieusi ingannati più d'una 
\olla nella loro interpretazione, è 
urprendcnto che con gli team nen- 
si di che potevano disporre, abbiano 
potuto intraprendere ed eseguire un 
simile lavoro, il quale, malgrado le 
sue imperfezioni^ dev*eti6r tempra 
rigutnftto coma pregeroUttinio. Al- 
cuni anni dopo un vescovo armeno, 
di nome Serjrio, puhMicò a Venezia 
una nuova edizione della storia di 
Moiè di Khoren, ma limitandoti a 
lipvodurre il testo dei fratelli Whi- 
ston. Snrt hhe ns?ai importante il pos- 
sedere una buona edizione di tale o- 
|>era ^ a^a la rarità dei manotcrilli ren- 
de Tatsunto attai diflìcile. Zohrab» 

• di Costantinopoli, celebre per la sco- 
perta (lolla versione arn)cria della 
Cronaca d'Eusebio, ne sta preparan- 

•4Ìo una da lungo tempoj ha rivedu- 
to il tetto di Mosè di Khoren, topra 
tre manottritti, di cui due nesaì an- 
tichi: la prolunda cognizione che ha 
Zoiuab della letteratura classica del- 

.]a sua naaione, e la sua grande saga- 

. cita, fanno vivamente detàileiara la 
pubblicazione di tale ojicra impor- 
tante. Mose di Khoren è altresì auto- 
re d'un Tratiato di retici ica, dedi- 
cato ad uno de*suot discepoli deno- 
minato Teodoro^ e diTito in dieci li- 
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bri. Tale opera, scritta tal gotto 

retori greci, contiene un numero 
grande di discorsi composti da Mose 
di Kiioreu medesimo, per me^^lio ia- 
«ttleare neìQ'ànimo de*tttol diteepoU 
i precetti cui insegna. Tale libro, as- 
sai difiicile da intendere, è dn t^ro 
inesauribile per quelli che vogliono 
penetrare in tutte le dilicatezze del- 
Li lingua armena. Mosè di Khoraft 
vi cita sovente autori ed oprrc pre- 
che, tra le quali si srortrouo le Pelia- 
fU, tragedia perduta d'Euripide, di 
eia ùi nna brevè espotisbno. ISolirab 
ha pubblicato, nel 17^6, a Venezia, 
in 1 voi. in 8.V0, un'assai buona edi- 
zione di tale libro, con un ampio 
come nt tiio, il tatto in armeno : per 
fare tale adìsione, ebbe in suo polt- 
re cinque manoscritti, di cui una 
dell'anno 547 dell'era armena ( \ OiijS 
di G. C). Havvi in armeno una Geo- 
grafia ehe porta il nome di Mo«è di 
KhorefK nn trattato di Pappo ales- 
sandrino forma hi principal parte 
di tale opera j vi furono aggiunte al- 
cune particolarità le quali non potè* 
^ano essere lavoro che d*iin Arme- 
no, sulla Persia, TArmenia e sai pae- 
si del (/nuraso; vi si sono altresì ag- 
giunti dei prolegomeni, tratti dalla 
parte^matematìca deUa Geo^^ rafia di 
Tolomeo. Se tale opera 6 di Mosè di 
Khoren, del che si hanno forti ra- 
crioni di dubitare, come si può ve- 
dere in una Memoria composta dai- 
rautore di quatto articolo {Memo- 
rie storiche e geografiche sulCAr- 
menia^ tomoli, pagine 3oi - 817 ), 
non si può almeno djwconvenire che 
fiittatofiitto nngran numero d* 
interpolazioni , le più delle quaU 
•emhrano del decimo secolo . Tale 
Geografia venne stampata <{uattru 
volte. La prima edizione è di Marsi- 
glia, i683, in 8.V0, di 3ao pagine, di 
cui 60 perla geografia j il rimaneu- 
te e una rarcolta di favole c di sto- 
rielle. L'edizione, tutta annena, è 
aemia di errori Nel 17^6 i fratelli 
Vvhiston hanno aggiunto tale gea- 
grafià aUa loro edisione delU tliwta 
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41 Moli dì SLhoren. Non hanno cor- una acelta d'espressioni le quali non 
retto alcano dei falli dell' odizione possono che appartenere al bel seco- 
njarsigliese, e si eooo contentati di lo della letteratura armena, e ricor- 
^ggiongere al testo una renione la^ dano tutte le qualità proprie soltanto 
tiiia.Il medesimo testo, sempre «cor> diBloeè di K.horen.Talè tradnsioiie 
nlto, venne riprodotto nell'edizione era perduta da Itirifro tempo, allor* 
fatta a Venezia dal vescovo Sergio, che nell'anno 1784 H dottore Zoh- 
FiDalmente nei 1819 l'autore di quo- ral> ne scoperse a Costantinopoli un 
Sto articolo ne ba pahUicato nna manoeeritto io pergamena, il quale, 
nuova edizione nel secondo volume, ateta apncftenuto un tempo al pa- 
jiapr. 3j8-iJyiV dell'opera ^ik citala, triarca Gregorio IV ( 1 1 -jS - 1 ipi ), 
Correnti vi furono per quanto si è e che allora era posseduto da un dot* 
potuto i nwMe w w i nuli am sconcia» to Armeno, il quale Taveva avuto da 
no il testo di tale open ; e ▼! di è a^* un prete della sua nazione, addetto 
giunta ima traduzione iVanceee con al patriarca di Geni«nlenime. Una 
note. Mose di Klioren è altrcsi aiitu- copia ditale importante opera fu 
re d'un gran numero di poesie e d' recata a Venezia dal dottore Zohrab 
inni che ti mtano ancora negli o- e deposta venne nella biblioteca dei 
iiaf- delia Chiesa d'Armenia, e che Mechitaristi, i quali dirisarano fin 
non sono meno stimati che gli altri d'allora di pubblicarne un'edizione, 
suoi scrilLi, botto l'aspetto dello «tde. I*c rivoluzioni d'Italia impedn-ono 
8e ne tiorano noltÌMÌmi neUo Scha» che tale disegno andasse effettuato : 
ragnotSfO Raccolta d'inni e di canti- era abbandonato, allorché nciranno 
cittampata in armeno, in Amster- 18 i6,ra. Mai annunciò che, d'ac-^ordo 
datn, 1702, 1 voi. in 8.vo. Latenti- col dott. Zohrah,8Ì proponeva di pulw 
moniauza unanime degli autori ar- biicare un'edisione latina della Cro« 
ipeni, e quanto dice egli stesso, in naca d*Butebio; cesa comparve effet* 
varj paési della sua opera, bastano tivamente poco dopo con questo ti- 
pcrchè si creda che Mo?è di Klioren tolo : Eusebii Pamphili Cltronicn- 
tradotto abbia un grande numeru rum canonum libri duo. Opus ex 
di opere greche in lingua anneoa* Hnieano codice, a daclore J. Zoh" 
Moi non conosciamo akuna ditali rabo, tUiigenter expressum ei casti' 
tndasioni : n'esistono probabilmen- gatum. Ang. Majas et J. Xohnihus 
te parecchie nelle nostre ijiblioteehe nunc primum conjunctis curis Ut- 
in (Quelle degli Armeni j ma lu tinilate donalum nolisque illustra' 
mancaim del auo nome impedisco tum^ additis GraetU reiiifuiis, edi- 
ùtno di conoscere il vero ioterpre» derunt, Milano i8ii, un fol. in 4-to 
te. Noi crediamo che siasi di recente grande. Poco dopo , nel medesimo 
ecoperta una di Uh opere: mtendia- aooo^ fu pubbhcato a Venezia il te- 
mo la versione armena della Cvttn*" sto armeno, con nna nuova versione 
cad*£afebio. Nella sua storia d*Ar-. IsAìn^. EusebiiPampIdUyCaesarien' 
nenia» Mosè 4i Khoren cita troppo sis episcopi, Chronìcon bipartitum^ 
firoquentemente tale libro,perchèdu- nunc primum ex arrneniaco lextu 
bitar si possa che tacesse parte dei in laiinum cowersum, adnotationì' 
manoacntti greci coi recò ne)la ttia bus 9ucUtm,Gr»ccis fragmentis eX' 
patria. Non basta: i tratti diJBnirtno» omotum , opera P. J. B. Aucher , 
inseriti nella storia d'Armenia, prc- Vencjia, 1818, 2 voi. in 4.to. Si può 
sentano alcune inversioui di aeuso vedere^ nel Giornale dei dotti, tèb- 
<;d uua disposizione di parole cbe ai braio i8ao, il giudiaio che si è are* 
tfrorano prediamente nel testo della dato dì dover pronunciare in talo 
Teiaione armena. Finalmente vi si seconda edizione, la quale, ad eccc- 
iOOKge uno stile puro« elevatoy «d «ione dol testo armeno ch*eiea con-> 
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tiene, è dì molto inferiore n quella 

di Milano, per la fedeltà delia U-a< 

dosioiio. 

fi» BI*"^N, 

MOSELEY (Beniamino), medi- 
co inglese, nativo della contea di 
Kssex, s'istruì, ircquen laudo gli ospi- 
tali di Londra e qna*di Pari^, nel- 
rescrcisto delb tna professione; ai 
collocò in seguilo, siccome chirurp-o 
c speciale^ a JlUngstoa (nella Giam- 
inaica), dove prètto poto appena ba- 
stare a*8uoi clientL Ciò avvenne nel- 
r epoca della guerra dell' indepen- 
denzn, in cui le malattie epidemi- 
che facevano orribili stragi fra le 
trippe. Moseley studiato avendo di 
OMerrarne la nalnra, e di ricercarne 
i meszi curativi, pubblicò il risul- 
tato della sua esperienza in tale pro- 
posito, col titolai di Osserpùtwni 
sulla dissenteria delie Indie oc ci' 
dentali^ '7^3» 8.vo. Tale scritto, 
che fu stampato a Ijondra, c di cui 
fatte vennero parecchie edizioni , 
diUbse molto la ftma del sno ante- 
re. BgU era in quel tempo chirurgo 
primario dell' isola. Terminata es- 
sendo la guerra fra le colonie e l'In- 
gbilterra, visitò la Nuora York, Fi- 
bdelfia, e le più delle prorincie «me-' 
ricane, eletto venne membro della 
società iìlosofìca, passò alcun tempo 
a Londra, si recò a preodcrc il pri- 
iDo grado come naedico x Leida, e, 
poi che latto ebbe di nàovo il giro 

dell' Europa, sempre con la mira 
d'istruirsi, fermò diiiinitivumeote 
stanza a Londra nel 1 78$. De*ttno- 
vt acritti il resero voto con vantag- 
gio, e segnatamente un Trattato 
intorno alle proprietà ed agli ef- 
fetti del Cajjc (1785, in 8.V0), di 
cài si fece la 3jì edisione nel roede^ 
N timo anno, e la S.» net 1792^ non 

clMfnn Traitalo sulle malatlie dei 
Trofdci (4-* edizione, iBoG, in 8.vo)j 
. doe argomenti cui, dal lato della 
•cienia, poebe persone trattar pote- 
vano meglio di lui. Nel primo di ta- 
li scrìtti fa la storia dei caflc, ed 
espone i Taotaggi della sua coltiru- 
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zionc, ma soprattutto del <Ii Ini uso," 
con tale compiacenza che gli meritò 
dimostiasioni di neonoscenn dai 
coloni. Arendo Mosel e V avuta la sor- 
te di recare nn sensibile sollievo al 
conte di Mul^rave in nn:t malattia 
nervosa, quest'uomo di slato diveo- 
né suo protettore, gli procurò il ti- 
tolo di medicd dell'ospitale militare 
di ("hclsea, nel quale l'umanità del 
dottore il fece altrettanto amare 
quanto i tuoi talenti lo fecfero ttima- 
re. Si riodrda, fra le altre coae^ un'oc- 
casione in cui di autorità sua sospe- 
se lo strumento l'itale che stava per 
tagliare una gamba ad un povera lu- 
TaUdOjCoi medicò egli stesso, e pron- 
tamente ritan 5, senza ricorrere ul- 
l'operazione. jVIo<;el< v pubblicò, nel 
1799, un Trattalo sullo Z,uccheroì - 
in 8.T0, che piacque, e eoi fitte 
vennero doe edisìonì. Felice te Kmi- 
tato si fosse a trattare de'soggetti 
tanto popolari; ma da luncro tempo 
egli viveva iu discordia co 'suoi con- 
natelli. Uno In de'pi&' ardènti ne-* 
mici del vaccino, céi tenete pér àna^ 
delle più pericolose innovazioni, c 
per un yeto avvelenamento , JNcl 
i8o5 si mise i'n lotta quasi s(rfo con- 
tro la facoltà: egli afTermara fin d'al- 
lora che il mostro era spirato sul suo 
suolo nativo. Lo stile fle'suoi scritti 
intorno a ciò è pieno di figure, ma 
puraAcbedi acerbità. E^ li preten- 
de cho nel vaccino non v abbia sicu- 
rezza contro il vainolo , ed inoltre 
che produca numerose malattie noU 
conosciute prima, cui denominaya- 
cies bovilltif scabies bovilla, tinea 
bovilla, ec. Nel 1808 un ccclesiasti* 
co, Rowland Hill, gninde p irtinrì,-,- 
no del vaccino, e che vantato si era 
di avere, di propria mano, raccina- ' 
te felicemente 4800 persone, com- 
battuto avendo il prefato medico, fu 
trattato, in una lettera, con somma 
villania intorno a punti che non era- 
no per niente di medicina. MoéiB-' 
lej, che in politica professava 1 prin- 
cipi ^^ hip* , nicdicò Fox nel- 
r ultima àua inalaltia. £Ì£^U morì^ 
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il giorno i5 di giugno del 1819, in 
età-avaiuata. Era tenuto per arditi»- 
ifano nelbi ean delle mitattie. Ag>- 
gìoDgiarao qù «Ideile tue opere che 

non abbiamo per anche citate: — 
Trattati medici, i8o3, in 8.vo, se- 
conda ediaione. — Trattato suUa 
Im99 BmUid o vaccina f 1806, Hi 
S.voj tradotto in francese nel libro 
intitolato : Il vaccino combattuto nel 
paese in cui nactiue, Parigi, 1807, 
in ^w,'^ Cementi sulla Lues i7o- 
HUe^tioil^e l8o5,in 8.vo. — Esame 
del rappono del collegio de^medici 
intorlo al caccino, 1808, in 8.vo.— 
Trattato sulC idrofobia , 1808, in 
flLva LattUira credeva diaTerftoal- 
mente trovato un rimedio a tale ter- 
ribile malattia. Fra gli scritti contro 
di lui si cita; Epistole eroiclie della 
nmné m B. Masel^, suintedm, 

iBlQJ 

H06£2aiO. K MosuBui. 
ÌIÙ8KR ( Giwieto -llMiMi»);' 

^fttDre, nacque a Sciaifusa nei I707, 
e mori a Londra il dì 2^ di genna- 
io dei 1 78^^ boo padre, calderaio di 
tteitiei^, ed artivta valente oel ee^ 
sellare, gli cuiiuuiicò Tabilità aiia^ed 
il figlio VI bi perfezionò durante il 
Jtjo soggiorno a Ginevra, dove si ap- 
plicò specialmente airoreficeria. ]\el 
17x6, fecatoii a lìondn^ vi laterfr 
t>ìù anni presso al famosa artista 
Haid, nella rasa del quale istituì una 
picciola accademia di pittura, che 
ni poco dopo «olipesa per Tàlloota' 
lamento di Haid. Moser si anmo- 
liò, nel 1729, con Maria Giiynier, 
glia di un pitture di Grenoble; ria- 
prì allora la sua accademia j e siccu- 
Ihe egli meritata aveva, pe*8nei h vorì^ 
Tattenzione e la benevolenza del re, 
Giorgio III se ne dichiarò protetto- 
re, malgrado i raggiri e l'invidia di 
parecchi artisti , fra i quali spiace 
di scòrgere il nomo di Hogart.Nel 
''G8 tale accademia di pittnra^ di- 
Tenuta celebre dappoi, fu organiz- 
sata e dotoU^ Ke/noidt eietto ne 



venne presidente, e Moser vice-pre- 
sidente, con una pensione di cento 
lire di tteilhii ÉgU ottenne altre 
prove della beneficenza del re, che 
accordò iettere di nobiltà a lui ed a 
sua liglia. Lo sue pitture, i suoi me- 
dagliiAis in innake ed i suoi lavori 
di oreficeria, cui non dìsooBtiiniA 
mai, ric(?rcati furono pel gusto e per 
l'eleganza che distinguer li faceva* 
00. bua figlia. Maria, nata ilei 1744> 
fià vaiente quanto egli' nella pillnra, 
e specialmente pei fiori ^ ella lateiò 
stolto per la corte d'Inghilterra. 
. U— I. 

MOSER ( Giovanni - Jacopo ), 
pnbliiieiau tedesco, e fono il piè Ib- 
condo scrittore de*tempi modem^ 
nato a Stutlgard nel 1701, divenne, 
in età di diciannove anni, professo- 
re a^ercBnarte nelT nniverntà di 
Tubinga, in cni terminato aveva di' 
studiare. Fatte ^li furono a Vien- 
na splendide ollerte, a condizione 
per altro che cangiata avesse religio- 
ne. Uoaer, 6deko alla ana^ tera& im 
patria: sulle prime tenuto Al per 
ministro scg^reto dell' Austria ; ma 
nel 1710 eletto venne consigliere di 
iwrenaa a 8tnttgard.8l afferma che 
al cfuca di Y&rtMnberg interestatte' 
molto di allontanare Moser dalla cor-- 
te di Vienna, onde impedire che 
facesse de sinistri rapporti a quella 
eoete. Come iW tradatatiT rattuMlin»-' 
straztone pubblica da Stut^^ard a' 
Louisbur^, esso dotto vi rinunziò, 
ed accettò la cattedra di leggo a Tu- 
btngw. Vi ae^fiitò molto grido j ma 
alla fise s'inimicÓ e»*féot coll'eg'M. 
Fatto nel 1786 direttore dell'univcr^ 
sita, e professore di legge, a Franc- 
furt sull'Oder, fermò stanza in tale 
citlii; ma per eoli tre anni È netabiir 
le che'Moaer provò diapiaceri quaii 
dovunque scelse di dimorare; il che 
autorizza n conghietturare che Jbsse 
alquanto diflìci le di carattere. Biti- 
rat06i lielb picdola dttà dt Eben« . 
dorf (paese di Reuss ), vi lavorò in 
numerose opere da lui pubblicate, o 

particolacmcnte nel suo Diritto pub^^ 
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òiico dtUa Germaaùu Per altro si 
vide {HÙ volto intonoOo aaW» la* 
vmriy dalle mùsioni coniBeHegli per 

dìyerse corti . Avute avendo* delle 
contese di religione con gli Ernuti, 
che il fecero escludere dalla coma* 
auoMy palli ^ om dttà, e nel 174? 
li mns agli alipandi di Ajna-Hom- 
burg: ne partì presto dopo di esser- 
si avveduto che non vi si osservava il 
suo sisteoM di anmiitiittradmie pujb- 
tlUca, e si ritirò nel 1749 in Hanaa, 
dbvc fondò un'accadeini:! o istituto, 

5>er educare i giovani nobili agli af- 
àri pubblici. Due auni dopo fu ri- 
^»|^{^j»>Mfftft lo patria, e vi eMTCÌtò Tuftp 
aio di avvocato consultante presso 
a?H stati di Wurtemljerg. Gli stati 
ebbero alcune contese col sovrano: 
una acnttura cui grindirisaarooo, 
dbpiaoqiie vivamente ai Inini^tri, i 
quali persuasero il duca che Moser 
ne fosse autore. In conseguenza, il 
duca, aenza fo^ma di processo, ed 
ia onta al diritlo degli atati, frUo 
arrestare Moser nel 1 75g, il [mandò 
nella fortezza di Hohentwicl. Vi fu 
tenuto per cinque anni :i primi quatr 
tro rimase quasi in segreta: flttm il 
duca gìaiua foio a proibir» a Bloaer 
Toso delle penne e della carta, ed 
anche di nessun libro, ad eccezione 
de'vangcli e dcWmi. Onde Ubeiart 
lo uopo fh ehe gli ilati ai lagnastero 
al consiglio auhco érWìwÈfmtO dalla 
violazione delle loro prerogative j e 
soltanto per ordine di esso consiglio 
egli racquietò la libertà. Il suo per*, 
ideatore, epnotciuto avendo la <fi Ivi 
innocensa,gli accordò una pensione 
di 1 5oo fiorini. Da tale epoca in poi 
jUoser più non pr<»e parte negli, 
affari pubblici. Frovgvt lo nomo-, 
rose occupaaioni ano .letterarie c oofle. 
tinuò a scrivere ed a compilare con 
quella dilip:enza laboriosa e con quel- 
l'iugunuità clic fecero prezzare i suoi 
lavori ti moltiplicati Egli fu primo 
a ridurre in tìitema il diritto esisten- 
te o positivo de'popoU di Europa. 
Per mezzo secolo adoperò senza po- 
sa a raccogliere, a chinrim o4 * ìtf 
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conoscere i diritti, le leggi e le firaa« 
^igio dalla Gcnaania. „ Avendo la> 
mente trofipo devata per essere cvaa- 

tiira di nessuno, e troppo giusta per 
attenersi ciecamente ad una sola par» 
te, ei non ebbe in mira, dice suo fi- 
glio, che il bene generale j sacrificò 
tutto a tale considerazione, asan tos 
mere ringratitudine, nè la persecu- 
zione: lo stesso principe, che il tratr» 
t^ li asDramente, non potè rientarglt 
il titolo di perfetto galantuomo 
Moser morì a Stuttgard il giorno 3o 
di settembre del 1780. Le sue opere 
tono Lunumerabiii. iUcu8ci,che pub-» 
hUcòreWnoo delle pUi di onodii- 
poncndole in trentuna ciani, afTer* 
ma che ascendono ad oltre quattro- 
cento (1). V'hanno in tanta molti- 
tudine <ti acritti molte brevi Diaier*' 
trioni; ma v*è pure un nume»» 
grande di volumi in 4.to. In messo 
ai libri di diritto e di cancelleria, 
ai osservano delle opere di pietà, ed 
anche delle poesie aacrOi Le opere 
intomo al diritto poUblioo tono tut- 
tora molto stimate ; e quelle cui pub- 
bUcò sul diritto dell'antico Impero 
gtrmanioo, erano di grandfl antorità 
ne'tempi in cui quetrimpero %mm 
•lava tuttavia (a). JSfoi non. potrà* 

(i ) Mettsd^nm ri^asdte^to bri|p itt 

cb, il namrro Jclle apcrt: r-d o{iusco1i di SloMr 
asrentlf! a 4^4 i ™a di Lilc nurii'-ro, 17 o\tvn 
rimasero irmlitc, iG gli fiirono <^ntf««', e ve 
n'haotM 4 di cai f« MtMto editate II muas» 
asTialud cai VMCr 4Mt lo loee » vmoMM 
|wod{gkNo. Senaa conwraidmi 84 Tctumi di 
Tt«tampe o naer* cAsml drilc tnr ojiw, nè 
a4 nit<'Tlaiioiii o articoli cui »cri^sr per ire 
rarroltr periodiche, e coplaiulu p^r uu »olu »o- 
liiiiK- i 3(> onmeri delle •110 ffottùt ebdomaiarim 
iaUt noftlU Ulttrarie di Svett* ( SCMUMlf » di 
■lite, Tobinga, 1731, in tt.To ), la iMerill 4Mb 
5U(> opere trau-endc a 702 volumi pabblicatì 
paraUmcutp, di coi 71 sono in foglio !???!? 

C. H. P. 

(t) Xa «• mmdam « Iman mmàmm, 
ainibiìinailB Pfmteicabtte aHhià «n. fibeanM 

egli volgeva ad un Jpinpo in niente il iH.'^fjno 
dì parecchie o|»err, avcia «oJto le mani diverse 
caMettioc tempre pronte ad aprirti ai santi cui 
(àceva delle T«rie si^e litlure. La prima di Ul^ 
caiscttine, cai trofTO pienaf «n alimi la prìna 
mmm in «pi^ Mommo ch« n*a gli Tomc alai» 
«fdinsls aa Irnss» Mrsordioario, nel qu«k cMk 



Digitized by Gc) 



M O 8 

|i|o qui citflrc cbc le priucip<ili ope- 
re di Moser, e ci atterremo in tale 
elenco alla didlnbuzione di Meusul. 
^ Scrìtti «al diritto pubblico della 
Cn-rmania ingenerale» Progetto 
della costituzione moderna della 
(iermania^ Tuhiuga, i73i,ristam' 
]Mto tei volte j li Antico diritto pub- 
Uico tCAlemagna , Norimberga , 
1717, 1753, 2G volumi in 4-^0 ; III 
Kuovo diritto ftuhblico, Stnttgard, 
i7t>G,ed ano. suìì&c^. Sì latta raccolta 
coimìIa» in molte Diatertaiioni se- 
parate. L*indice generale di tali due 
raccolte, un sunto c de'supplem en- 
ti, comparvero in progresso, per cu- 
ri (lell'aatore. -r- Scritti intorno alle 
leggi fondamentali dell'impero t IV. 
La ea/Hloiazione elettorale delC 
imperatore Carlo yily Francfort, 
I74a*44> ^ 4>to> \ Capitola- 

tone deW imperatore Èraneeteo^ 
in, 1746-47» * Vt"; VI Co- 

ntento sulla pace di f^'cstfnlia , 
1775-7G, 2 voi. in 4.to. — Scritti so- 
pra materie ilei diritto germanico: 
Vii De dubiis regni germanici Ji-' 
nibof, Francfort, 1787, in ^Xojìi- 
Lro risfamjìnto più volle ; VIII Afa- 
nuale del diritto pubblico dell'Im- 
pero, Fraocfort, 1 768-69, 2 toL in 
8.V0.' -^Scritti sulle corti supreme 
deirimpero : IX Conclusioni nota- 
bili del consiglio aulico delC/mpe- 
ro, Francfort, 172G-ÌÌ2, 3 vol.iu8.voi 

X Conclusioni scelte, 8 voi.; 

XI IVuoyc ed antiche conclusioni^ 
i-j'jH ^j, 4 voi.; XII Introduzione 
alla processura del consiglio auli- 
co, Fnmcibrt e Lipsia, 1781-37, 4 

in 8.vo.~ Raccolta di scritti : 
XKI lUtppono ufiùale suUapet' 

1* casietliiiP rrjm j urf ili formuli- socrorw aV 
c<jai(>ilator<-. Da Ule izMniera di lavorare ne ri- 

manicni di forme; avendo pir «Itte ratOor» so 
ijuìstaU, a pcco a poco, mcdiatils tH hU» CM^ 

<iJiii, una rognitionc jiTofotida delle materie cui 
lriiU\a, le più delle »uc raccolte e delle tue tra- 
diuioiu »i fecero »pf>»so l'-ggiire ron piacere, an- 
che da quelli cui le opere liuighe fNMsoao ip»- 
Molare {Magass. tneid^t^mit» Wtào, 1798, 
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secuzlone de Protestanti nel paese 
di Salisburgo, Tubiiiira, ri- 
stampato due voile j XiV /Manuale 
delle, città imperiali, Tubinga, 
1732-33, in 4 to. — Scritti sul dirit- 
to pubblico lU'^Vi slati ddrinipero; 
XV Schizio di dir ilio pubblico^dc- 
gli elettori ecclesiastici, Francfort, 
1738; XVI Diritto pubblico di 
guisgrana , yfugiista j Costanza ^ 
freviri. Zeli, .tribali, Norimber- 
ea, te, parecchi voi. in foglio . — 
Scritti intomo agli aflàrt ed al dirit- 
to pubblico deU'Europa: XVII Nul- 
lità delle pretensioni della Spagna 
sull ordine equestre del Tosoii d" 
oro, 1723, in 4.tOi XVIII De jure 
et modo euccedendi in regna Eun 
ropae, Francfort, 1739, un vdL in 
4.to; ristampato 2 volte ^ XIX Prin- 
cipio del diritto delie nazioni eu- 
ropee in tempo di guerra, Tobin» 
g»^ tl&Mf in 8.V0Ì XX Saggio del 
più moderno diritto de' popoli di 
Europa , in pace ed in guerra , 
Stuttgart!, 1777-80, IO voi. in 8.voj 
XXI SuppUmenio al diritto pubbli- 
co in tempo di pace, l778-80y 5 fo- 
llimi j XXII Supplemento , ec. in 
tempo di guerra, 1779-81, 3 voL in 
^.To ; XXtlI V America del Nord^ 
secondo i trattati di pace delCanno 
1783, Lipsia, 1784-85, 3 voi in 8.Y0 
— Scritti sui diritto ecclesiastico: 
XXIV Corpus juris evangelico- 
rum ecclesiastici, Zvlltehau, 1737- 
iìB, a noi io 4.to; XXV Disserta- 
zioni intorno al diritto ecclesiasti- 
co germanico, Francfort e Lipaia, 
1 772, in 8.vo^ HXVl Disserlasione 
su i diritti dei Gesuiti in Germania 
(Ralisbona), in fop^l. — Scritti sulla 
LNolitica, suir amnnuistrazioue, ec. : 
XWìi Iniroduz ione agli a^ari di 
cdneelleriaf Ilanau, 1 700, in S.ito. 
Principj delCarte del coverno ra- 
gionevole, 1753-1761 j XX Vili ^rt- 
ti-JìJirabeaUf o Osservazioni impar- 
ziali intorno alk fimnm del governo 
naturale, del marchete di Mirabean» 
Fraocfort e Lipsia, 1771, in 8.V0. — 
Scritti «alia ttoria politica della Gcr- 

ai 
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mniiin XXIX Storia polìtico dell n 
Gcrinniiia soi/n il governo di Carlo 
/ //, Jenn, i l^-^'-^f^» * voL iu 8.voj 
XXX Inlroduzione ai nuovissimi 
affari politi ci della Germania , 
1760, ii'C; XXXI Storia nuova 
delC ordine a/tiesire iìiuiicdiato y 
Franc&rt e Lintìa, 1 775-1 ■] 70, 2 toI. 

io 8.TO;XXXlI Storia poli tic a dal- 
la guerra fra CAuslria e la Prus- 
sia nel 1778 e 79, Francfort, 1779, 
io 4>to. — Scritti teologici e di <levu> 
zione: XXXIil Triplice abbozzo 
di una storia del regno di Gesù 
Cristo sulla terra, e parlicolarTnen' 
te dal tempo di Spener^finn al pre- 
sente ^orno (EbersdorO, 17/15, in 
8.V0, c molti nitri IìIuìsccoik!» • il mc- 
desimo spirito di jneiismo, X WIV 
Ultime ore di trentini fiiusiiziatiy 
Stuttgard, 17^3, 1767^ XXXV Con- 
siderazioni ani Tangeli delle dome- 
niche c delle feste, 1774» *77^9 
XXXVI Cinquanta cantici spìrittnt- 
li, Tubiuga, 1732, in 12; XXXV II 
Cantoni peccasi di malattia, 1 766 ; 
ristampate 4 volte; XXXV III Le 
Jjibertà religiose e le doglianze de- 
fli c\'<iiì',ielici in tutta /' Europa , 
KbcisUori, 1 74» ; XXXIX Happurtì 
di Haaau sugli affari di religione f 
1750^1, 2 voi., ai quali MttfegiiiUi- 
rono parecchi volumi di ntiovi mp- 
porti. — iVliscelIanee: XIj liiblio- 
theca Mss, maxime anet^iUorunty 
Norimberga, 1722, in 4<to; XLI 
Giudizj imparziali intorno a dei 
libri giuridici e storici, Fraiit ioi t e 
Lipaia, 1722-2.'), G iiiscicuU^ XLII 
BwUtóheca jiiris publiei s,imperiiy 
Ttibiog», 1729-34, 3 parti; XLllI 
Dizionario de* •giureconsulti vì^'cììIì 
in Germania, Zullichau, 1 788 ; duo- 
va edis. aumentata, 1739^ XLIV 
Nuova biblioteca del diritto pubbli- 
co di Germania, 1771J XLV Di' 
zionario de* datti ^ irtemberghesi , 
J772, a \oL in 8.V0 ( Fautore aveva 
cià pubblicate nel 1718 le Vite di 
dieci prole^wri di teologìa deU'nni- 
vorfilà (li Tiiliing-a , e, nel >724, 
W uncmburgia Uwrata F<Va.dcca- 
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df» prima, Tuhin;^n, in B.ro, fc.) j 
XLVI Miicellaiìcu juridico-histo- 
rica, Norimberga, 1720-30, 2 voi. 
ia 8.T0 ; Xr^ V II Moseriana, Frane* 
Ibrt ed ElxTjsdorf, 1739, 2 voi. in 
8.V0; XLV IH Opitsciila acadcmi- 
crt, Jrna, 1 744* -'^luscr pubblicò duo 
opere tulla (genealogia ' della tna fd- 
mi<;lia; c kcrisso la propria sua vita, 
in 4 voi. in 8.V0, Francfort e Lipsia, 
1777-83. Il figlio di iMoscr, e moUi 
biografi tedeschi, pubblicarono delle 
Notisie intorno a tale instancabile 
giureconfulto. 

figlio del prixedente, nacque aStttti- 
gard, il giorno 18 di «iccembre del 
1713. Shi(h:ito di'! clibc a J»'nn, fi 
addestrò, soU ) la Hiioziou ' di jiio 

Ìmdrc, agii all'ari pubblici; nel 1749 
h fatto consigliere aulico di Assia- 
Iloinburg; ns^i.^tù in tegoito il pa- 
dre Mio nella direzione dcll'nrr.i. Io- 
ni iu di cancclioria. In capo a due nu- 
ni, cMenUo cessato tale i«titato, Mo. 
ter tornò agli nltisj pubblici, e vi ot- 
tenne rapidi avaii;vinienti: dapprì* 
ma, deputalo flelle duo Assic, nel cir- 
colo deli* Alto Reno, ricevè dairiui» 
peratore d*Anftiia, nel 1 7C3, un di- 
ploma di rinnovata nobiltà; indi fu 
fitto, M' I consiplio aulico inif)crialp, 
barone ed umministrature della con- 
tea imperiab di Falkenstein . l 
1770 preposto venne agli afiari pub- 
blici, a Darmstadt, col titolo di pri- 
mi» rniiiijtro e cancelliere; ma tnlo 
inalz^nicitlo gli divenne soggetto 
di molti dispiaceri. Vedendoti celia- 
to in disgrazia, e leso neironore, de- 
tenninù di recarsi a Vienna, per in- 
tentare una lite al suo snvrnjio di- 
nanai al consiglio aulico dcirimpero. 
Come ^no padre, ottenne toddisCi- 
aione dal già suo padrone. Il langra- 
vio gli rojtitiu' i beni srrrucstrati, 
pagò anche le rendite scadute, e gli 
8S9c<rnft traa pensione di Sono fiori- 
ni. .Vloscr si ritirò nelì/Vurtemberg, 
p \ \ ninii il ?Ì!irno io di novemliro 
del 1 398. Egli non hu scritto quanto 
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Me padre, ma il nttmero dalle di 

Itti l^re, ic quali non sono che cona* 
pilazioni, ì: considerahilissirno. Kc- 
coae le principali: 1. IxaccoLta ilei 
recessi del smero Bumumo Impero^ 
Lipsia ed Ebcrsdorf, i^i?» 3 voL in 
ft.to; II Saggio di una gramntìca 
politica, Francfort, i'349> 8.voj 
III Delle lingue di corte e di stato 
in Europa^ ifi» 1750, in 8.vo; IV 
Commentarius de T'italo Domini^ 
Lipsia, 1751, in 4 to; Y Opuscoli 
per servire alla spiegazione del di- 
ritto pubblico e delle nazioni, e del 
cerimoniale di corte e di cancelle- 
Htij Francfort e Lipsia, l-jJi-fió, 12 
voL in 8.voj VI Pttssdtotnjìi diplo' 
malici e sierici, ivi, i'3Ó3-G4, 7 voi» 
in 8.To; VII Vattibasciatore ed i 
suoi diritti, 1 754 j Vili // Padrone 
ed il Servo, o i Doveri recìproci del 
Sovrano e del Mimslro, 1 1 7O3 j 
Ind. in franceaadaChampigny, Am- 
Imrpo, 1761 j IX La Corte, in favo- 
le^ Lipsin, 17G1; Maubeim, 1786. 
Moser pnhblirò delle nuove favole 
nel i^Sg^ X Opuscoli morali e po* 
fòic^ Francfort, 1763^4» * voL; Al 
Memorie jwr servire al diritto pub^ 
hlico e delle nazioni, ivi, 1764-71, 
4 voKj XII Lettere cittadine, ivi, 
1167) XIII Apologia del conte di 
Gocm» ministro di Stezia, tratta di- 
gli Mti nvtenticì, 177GJ Amburgo, 
1791 ; XlV Archivi patriottici per 
la Germania i Francfort e Lipsia, 
1 784-90, 1 3 Tol» in 8.T0, ai quali ina» 
Mfnitar €ece Nuovi àirclùvi, Man- 
heim e Lipsia, i7«i2-o'h 2 voi. in 
Bifnj XV Ferità politiche, Zurigo, 
1796, a vol.i XVi Miscellanee, ivi, 
1796) 1 iroL MosMi (Guglielmo 
Gotifredo), figlio di un pastore o mi- 
nistro vìi li-mìicrghcse, ilqualr r au- 
t<n&|t un Lexicon manuale hebrai- 
cimet chaUlaicum, pttbhltcato in 
jUlma nel i)95» naeqnc a Tubioga 
J|p1 iT*rj, divenne comiglicre inti- 
mo c (uresidente a Darmstadt, indi 
tlcputato di circolo, in Lima. Figli 
mori ildièi di gennaio del 1793 
I atui aciìtti sono» L IPrimipj dei» 
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Teconomla delle foreste, Francfort 
e Lipsia, 1767, 2 voi. in 8.\o; II Gli 
y/rcliivi dell'- foro<;t<\ Ulma, 178^- 
(jG, 17 volumi m b.vo. 

D— c. 

M06ER (Giusto). K Movasa.. 

MOSES MaNOKbssouiv. MeM- 

llU.SSOUffi 

MOSTIEtIf ( Giovanni LonEivzo 

PK ) , teologo protestante, ed uno 
dc'creatori della letteratura tedesca, 
tttd dell^antiea eam de*baroni di Mot- 
lieim , che fiorì lungamente nella 
Svizzera e nella Stiria, l\ato il dì 9 
di ottobre del 1 G^'f a Lubecca, alle- 
vato fu nella comunione luterana , 
quantunque il padre filo, che entrato 
era neliWngo delle armi, feuecaV 
tolico romano. Dapprima ebl)e pre- 
cettori particolari ; frequentò più 
tardi le lesioni del ginnaaio di Ln* 
becca, e terminò di studiare nell'u- 
niversità di KieL In porla anni fe- 
ce progressi «traordinarj. La mmie- 
ra con cui fece le Teci in tutti gli 
ufi 2] paatorali, di Alb» mm Falde , 
primo predicatore epcofoiioreaKiel, 
eri alcuni scrìtti intorno a questioni 
di teologia e di storia indicato aven- 
do per tempo quanto la religione e 
le scienze sperar potevano dàu lumi 
e dallo zelo di un giovane che si 
produceva con tanto grido e con una 
mente sì giusta, ei si vide, fino dui 
momento in ooi entrò neiraringo 
della pubblica Istruzione, ricercato 
da parecchi governi. Fra le ollcrlo 
onorevoli cbe fatte gli furono, pre- 
feri la proposizione del duca di Bruns- 
wick. Eletto professore di teologia 
neiruniversità di Helmstaedt, ne fit 
dal 1723 fino al 1747 il principale 
ornamento, per la eloquenza, pel ra- 
ro silo talento BeU*istniiione seoh« 
stìca e nella pvcdieaBìone; ,per le 
numerose opere che sempre più dif- 
fondevano la celebrità del suo nomo 
e quella dell' università alla quale 
era addetto j e per Tiofittena salu- 
tavo cui le viiiìi sue ewicitwoiia suIp 
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la giuventù come anche sul pubbli- 
COy aridi in ug-unl inodo delle «-ne 
lesioni accademiche, i' d«'"scrnioni 
cui recitava dal per<janio. Il duca di 
Bruosvrick gli conferi tutte .le di* 
lenità alle quali era in sua facoltà di 
imitarlo. Mejidn'o drl ronsijrtio che 
aveva la suprema direzione della 
chiesa e dell* iatrusione pubblica , 
abate di Marieathal e di Michacl- 
atein, ispettore generale di tutte le 
scuole del ducato di Wolfenbuttel e 
del principato di Blanckenburg, ot- 
tenne pur anche, da iovrani esteri e 
da diverte toeietà dofehi» contraMegoi 
di frrandissima considerazione . A- 
Yendo quella che era stata fondata a 
Lipsia, ool nome di Società tedesca 
{V, GoTTScHBO ), perduto, nel 1 73a, 
il suo presideutc, G. Rurcardo Men- 
ckcj Moshcim ^!i fu eletto sut cesso- 
rc, siccome ciucilo fra gli scritturi 
delk Germania, che vieppili oontrì- 
. bnitoaTera ad acquistare correzio- 
ne, clf^^anza ed armonia alla Im- 
{ru.i di cui il perfezionamento era 
]p scopo de'lavori di tale società ( 
Mbncki). Nel 1747 riuaci al gorer* 
no di Annover di torre Mosheim ali* 
tiniver^iità diHelmstacdt, facendoceli 
accettale la cattedra di teologia a 
Gottinga , col Utolo di canceUiere 
dell' \iui?crsità recentemente allora 
fondata ; djfi^nità di cui, prima e do- 
})() di lui, nessuno degl' illustri pro- 
fessori di quell'accademia fu insigni- 
to. Egli mori, rifinito ckl lavoro, il 
di 9 di teùembre del 1755, in <iX\ di 
t.f s«anlun anni. Malgrado la dehili- 
tata .sua salute, ed i diritti cui gli 
accordavano al riposo, i suoi meriti 
immensi verso le lettere e verso la 
istmaione pubblica, Mosheim non 
cessò mai d impiegare, sino alla sua 
finestre ore al giorno in lezioni di 
teologia dogmatica, BMtale, storica^ 
frequentate con ardore, non solo dal 
giovani che si dedicavano alla con- 
diziono di ecclesiastici, ma da uomi- 
ni altresì di ogni et;i e di ogni das- 
ee, attirati da mieli* eloquenza pcr- 
fuasiva coi xendera. pià efficace an- 
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Cora una vita esemplare. H di lui vo- 
cale iijseguamrnto avovn tutti i ct- 
raltcri che dc'.^uni $cnUi iormauo 
uua lettura singolarmente attraente: 
la puressa, Telegansa e le grasie na^ 
turali del suo dire, erano Tesprea- 
sione della sua bell'anima, e del pa- 
ri il frutto della profonda sua cogni- 
zione de*grandi modelli dell*antichi* 
tà. Una soavità particolarissima, un 
dolce calore ed il talento di nobili- 
tare le cose che sembravano sempli- 
cissime, gli danno alcuna somigitan- 
aa con Ffo^n. In generale aflfer- 
mar si può che nessuno scrittore del- 
la Germania, ore si eccettui Gellcrt, 
si avvicinò quanto Moshcim all'ar- 
civescovo di Gambrai, ^el carattere 
dello stile e per le quahtà del cuore. 
Diffìcilmente si nominerebbe tino 
de'numerosi rami delle scienze teo- 
logiche, il quale a lui non debba nuo- 
ve rìecheaie e mi|;iioranienti reali . 
Nondimeno i più importanti dei 
suoi lavori sono relativi alla morale 
ed alla storia della Ghiesa. Gon giu- 
sto diritto egli è tenuto, fra i Prote^ 
•tanti, pel vero rifimnatore dell'ul- 
tima, mediante una cognizione più 
estesa de'monumenti, e delle altre 
fonti di ogni genere, non che per la 
Mgaòtt m una crìtica fina quanto 
ingegnosa, per l'occhiata penetran* 
te e sicura, che vede in comiil'-s-o 
tutti gli eventi, e soprattutto per una 
rara imparzialità ed una moderazione 
in ugual modo aliena daffindiffèren- 
za religiosa e dalle preoccupazioni 
di ])artito. Tali vnntntrcri del metodo 
e delle opere di Mo»heim furono ri- 
conosciuti e lodati da dotti teologi, 
appartenenti a comunioni diverse. 
Se le sue benemerenze verso la sto- 
Tia ecclesiastica ottennero più grido 
per avere avuti de'giudici ed anuni- 
latori fra tutte le nasioni incivilii^ 
rinflnensa esercilata da lui sul per- 
gamo nel suo paese, c su t!»tta la 
letteratura tedesca, presupponi for- 
se ancora più un talento creatore, 
e più granai làcoltà dello spini» e 
d«L*aniiiia. Din che Wosneim fit 
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per la ma patria ciò che TillolMO 

& per ringhiltrrrn, c valvtar malo 
i progressi cui l'illustre caiiccMtfTC 
di Gottinga fece lare allo >tilc (Hda- 
scalico , ed all'eloquenza sacra fra i 
•noicompatrictti. Al fine «ttghi^ 
carne degnamente, al fine di stima- 
re qitantp nopo fu di rritorio, di ge- 
nio e di storsi per dare alia prosa te- 
cletca le onaUiè clie bttUaoo ii«*aer- 
moiii di Mosheim, la pnresaa, rete- 
ganza, rarraonin, la propriclà o l'ar- 
litiziodi espressione chu seconda tnt- 
ti i moti del pensiero e del cuore, 
bisogna XMOraare la pedanteria, le 
maniere ttudiate, la scorrezione, la 
mancanza di modi nobili e dignito- 
si, la varietà di termini tolti da lutti 
gl* idiomi,!' insopportabile prolissità, 
che caratlerinafano le prodncìoni 
letterarie de'svoi eoncittadini neire- 
poca in c»i egli sorse. Un gindire 
a^Fai competente, anch'egli uno de' 
rifòrmaton dalla letteratura tedesca, 
GeDert ( vedi il suo art.), quello fra 
gli scrittori classici deliri «tia nazio- 
ne, che, per pietà e modestia, ha 
maggiore analogia con Musiieim, ha 
celebrato U mwito del no emulo 
nèlte tue Lezioni di morate fin ter- 
mini che onorano del pari Vnno e V 
altro: È un'opera (dice Gellert 
9t parlando del Trattato di morale 
r> di Mosbeim), che ha l'impronta 
« dell'ingegno e depurai di nn uomo 
n il quale è stato la gloria deireti no- 
9* fitra, e cui la posterità ammirerà 
» forte fino ad indicare Tepoca del 
19 buon guato dell'eloquenza tedesca 
r> col nome di Secolo di iMo?hciin 
siccome il più bel periodo della li- 
r> losofìa greca denominato venne il 
99 accòlo di Sacrate { Trad. frane, 
delle Lezioni di morale, to. i , lezio- 
ne IO.», pag. 72f,, Parigi, ^87, ed 
Opere di Gellert, Liosia, 1784)1. V I, 
p. 240 e susseg.)- Mosneini iniegnava 
come flcrirera. T<a sua eloquania are* 
va tutte le qualità che diil poeta ro- 
mano sono comprese m*"tcriuini di 
Jacundia e iucidus orda. 11 potere 
di tale talento eraanmentato dal non 
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ontotrar mai pretenaione a ibr eOet^ 
to, e da una modestia edun'ann^;** 

zioiic di ((u.ilunquc vista pfTSona! ., 
che ncssim dubbio lasciavano «nll.i 
l'orza della sua convinzione e solla 
profondità de'anoi tentimenti reli- 
giosi 8c, fra gli nomini celebri do* 
quali sembri rìie più *i appressasse- 
ro all'idea delU periczione cristiana, 
i grandi teologi brillano nel primo 
grado, e distingoer si fanno per un* 
imiiltà sincera e per un'inesauribile 
carità; so si osserva l'unione dello 
virtù e de'lumi, del talento e della 
dodlit&,di nna ri^ioneforte e di una 
pietà fervente di ano ipirìto este- 
so e di una sommcssione assoluta ai 
priucipj del Vangelo, cui presentano 
nella chiesa protestanto gli Spcncr^ 
i Baumgarten, i Beoglit 1 Crmer, 1 
Lcss, i Niisselt, i Moma, gli Storr ed 
i Reinhard; in nessuno di t ili ino- 
delli di sapere e di fedo cristiana , 
tale unione nonapparre forrie eoa 
tanto splendore quanto nel cancel* 
lierc di Gottinga. In Moshcim, coma 
in (juegli uomini sì eminenti per la 
vasta loro erudizione e per le gran- 
di loro 6cc4tà Intellettoali, il prin- 
cipio che mifìcava l'immenso loro 
sapere, e guidava le profonde loro 
moUtazioni, era l'amore di Dio e 
deffli nomini. Bai oredevano per- 
che amavano. — Dopo di avere in* 
dicato il principio, p<T così dire, re- 
golatore de'lavori eli Mosbeim, e ca- 
ratterizzatane la tendenza loro ge- 
nerale, citiamone i più eoniideniM- 
li ed i più utili: F«eneo' compiuto 
de'suoi scritti, in numero di 161, sì 
trova ne'bibliogralì tedeschi. Mos- 
beim medesimo pubblicò in Ilelm* 
staedt, ilHi, nn Gotalc^o ragionato 
degli scritti cui dati aveva in luce li- 
no a quell'epoca. Non vi ratTp^uaglia 
dunque di quelli che sono 1 [>iù im- 
portanti, ed ai ^aH dobbiamo limi* 
tare la notizia nostra» I. Sei volumi 
di Sermoni^ Amburgo, 174?» S.vo. 
Il primo tomo contiene una dis*cr- 
tazit)ue singubre intorno all' eterni- 
tà delle pene. Psnreochi de* diiooni 



Digitized by Google 



326» noe 

conupcen ne'pinii tr« volnal tr** 

dotti lìnroiio m francese, in inglcM^ 

io ispagnuolo, in olandese ed in po- 
lacco ^ II La Morale della sacra 
^rillura, in 9 Tol. in 4.to, quinta 
«divionep Lijwia, l'j'j'à', gli ultimi 

4 ToloBÙ sono di G. P. Miller, suo 
discepolo e successore nella cattedra 
di teologia a Gottinga. Gcllert, ncl- 
h tu» mìita dei tvattati di mondayi 
Ifsegoa a quello di Mosheim il pri* 
wo luogo. 11 medesirao G. P. Miller, 
piorali«ta celebre, o G. Fr. Soramc- 
rau ne pubblicarono de'buoni com- 
pendi; il primo ia un iqlio rolamc 
(IdfMÌa, 1777, in8.yQ)| eVuItimo 
in due, Qucdlinburg, 1 771, in 8.vo; 
III JnstUutionum Idsloriae eccle- 
siasticae, antiquioris et reeentioriSf 
libri jy^ Helmstaedt, 1 755, in 4>to. 
Xia prima edizione ò del 1726, in 
8.V0, Francfortj Tultinia, del 1764., 
fu diretta da Miller, il quale vi pose 
in fronte nn Ragguaglio degli scril^ 
ti di Mosheim. G. A. C. d'Einem e 
G. R. Schlegel tradussero tale storia 
in tedesco, e Tarricchirono : 1.' di 
sunti delle altre numerose opere di 
Mosheim, le quali hanno reiasione 
eoo le varie parti della storia della 
chiesa cristiana j a.» delle note del 
traduttore inglese Arcibaldo Alaciai- 
ne: si fiilta tndasione ioelese fu tm- 
dotta in francese ( da EUodus ) , Mae«- 
jttricht, fi voi. in 8.vo, ed Yvcrdtim, 
1776, 7 voL ia 8. vo. Quella di lii- 
ncm ^Lipsia, 17G9-1780, in 9 vo- 
lumi in 9Jfo grande ) inserisce ne* 
siti convenienti quanto v*ha di più 
importante ne' trattati speciali di 
BlosUeim, fra i quali la btoria del 
primo secolo ddl en noetca ( fnsL 
Mfl. chr. majoret saec* Helm- 
fitacdt, 173'), iu4 to), e quella dei 
tempi che prcccjscro a Coitantuio 
( De rebus Ckrisiianorum ante Con- 
stantinum M* commentarii ^ ivi» 
1^63, in tt.io), sono Io più noubilis 
ma no risultò un'opera sovcrchia- 
tneule voluminosa, in cui non regua 
ninna proporsione fra le diverse par- 
6i preferiice éA e«ft la tradosio- 
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ne in todeioo di Schlegel, che eoni* 
parve in Heiibronn ( 1 779, 4 voi* >Q 

8.V0), con una continuazione fino 
al 1789^ IV Una versione latina del 
Sy stema inte/Zeìrtuo^diGadworth, 
Jena, 1738, in foglio. La seconda e- 
dizione stampata a Leida, in 2 voL 
in 4'to, 1773, è arricchita delle cor- 
rezioni .e degli aumenti che il tra- 
dnttore fiotti aveva snlT esemplerò 
dfllTedizione in fo|^lio ( l'cdi Con- 
YVoaTH ) . Le note di Mosheim «tono 
degne dell'originale j ed il suo stile 
latino, gradevolissimo, è miglioro 
ohn nslia sua Storia eeelesiastica, ia 
cui si scorge, non senza sorpresa, 
che l'editore del libro di Morofio^ 
De pura dictione Ialina ( Annover^ 
1725, in 8.V0 ), e di quello di Ube^ 
to IPoliflla, De linguae latinae usu 
et praestantia ( ivi, 172^, in 8.V0 ) , 
si serve continuamente dell' imper- 
fetto nel senso del preterito periet* 
to^ errore in cai sena dubbio il fis 
ce cadere l'imperfetto tedesco, il 
quale, del p.iri che l'inglese, ha nn 
doppio signilicato, indicato in lati- 
no siccome in francese con formo 
difièrenti La parte più prosiosa del 
Gomento 'di Mosheim concerne i fi-^ 
losofi della scuola di Alessandria, la 
loro inliuensa sul cristianesimo, e le 
nodifiessioni cui la dottrina del van- 
gelo provar fece a qu^ di Platone 
mediante le cose che tali filosofi ne 
tolsero « A!l(; note ititortK» a Cud- 
worth, relative a tale materia, tan- 
to grave eh» difficilo e non esanrita 
per certo, uopo ò a^^nng-ere alcuni 
Trattati particolari di Mosheim, i 
^uali mettono in grande luce l'azio- 
ne reci|iroca «Iella Ghlesa cristiana e 
della scuola di Alessandria, intitola- 
ti: De turbata per recentiores Plom 
toiiicos ecclesia ( in segtiito al suo 
Cudvvorth, ed aum. nelle sue Diss. 
ad hhUeecUs, pertin.y'w6L I, p. 85, 
m,)i — De studio Ethnicorum Chri^ 
stianos iiììitandi ( ivi, p. Hai, ) ; 
— De ere al ioli e ni ti udì ex ni hi lo 
( p. i25-a58 ); — delio Commenta- 

tioMS varii ai^nrnU^ ree, P« 
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Mitter, 1 -jS I , in 8.to ) , in coi Mot- 
heim moctra eoa gnnde evidensa, 

come i Platonici non cf»nr>l)l>f?ro ta- 
le dogma prima ciic si diiVondesse la 
reìigiooe cristiana; e come parlando 
in maniera da far credere che Pam» 
mettano i fdosofì delU .«( noia di A- 
letfandria ci irono tntt^illi a cosa che 
i nostri libri «acri, o contraddicono 
ai principi londamentali del loro ai* 
Itràiay aliorchè ammettono In crea- 
zione nel senso ortotlo9-;o tlc Crislia- 
nii V Enumerar non possiamo (|ui 
tatti gli scritti di Moalieìm. relativi 
alla storia della Ghieaa • Non v'ha 
^asi alcun evento curioso in tale 
storia, nò diflicile questione ninn i, 
sorta intorno ai doj^mi o .die loro 
modificasioDi tie*divent riftemi del» 
le lette o delle comunioni antiche 6 
moderne, cui Mosheim trattato non 
abbia in Disscilazioni nelle quali 
brillano nn raro sapere, una sagaci- 
là ed un*impanialità più rare anco- 
la. I pià notabili di tali scritti con- 
cernono la difìcrcnza de' .NaKarcni 
cjn gli Ebiouiti ^ Tirapostore Apol- 
lonio Tianeo; i roiraeoli del diaco» 
BO PAris; la fiamma pretesa snera, 
che scende sulla toni!).i di Gcsh Cri- 
sto, a Gerusalemme, il venerdi san- 
to j i libri supposti dai Cristiani del 
primo e del aeeondo secolo della no- 
»tra era; le apologie di Tcrtidiiano, 
di Atenagfora, ec. Le più di tali dis- 
sertazioni sono stampate in tre rac- 
colte pubblicate dallo ateaao autore^» 
o dal tuo discepolo Miller : ifi Dls» 
scrtationcs ad ìiìst. ecclet. pertincn- 
tes^ Altonn, i-jSi e 174^, i voi. in 
4.to, di 7G8 pagine ciascuna, nuova 
ediiione, 1767, ia 8.T0; — a.* />£f- 
itrtatUmum ad sanctiores disciplh 
tias pertinentium Srnlo ^rma, TiiptiOf 
1733, in 4 ^0, di 891 pag., coi Trat- 
tati di Moyle e di P. King: De té* 
gione fubninalrieei^'dj» Commen^ 
taiioncs et orationes vnrii ar^iim. , 
Amburgo, 1751, in B.vo di G48 pag. 
L'editore, G. P. Miller, fece stam- 
pare la Raccolta d^li optucoli t»- 
deMbi di MoiImìid, in Amburgo^ 
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i75oj in 8.T0. Sembra che T equi- 
tà tua naturale abbancbiiato labbia 

nel giudizio in cui esce intorno a 
Calvino ed alla sua condotta verso 
il medico spagnQolo Michele Senrett 
Historia AUch. Scn'ciiy 1737, ia 
/J.to. — IVitoye ricerche intorno a 
St'n-etOy i";'{8(in tedesco), Ileltn- 
stacdt, 17Ò0, xu 4-^^' i' o'^ ^^^^^^ 
talmente che la legittimità della con- 
danna al fuoco, per gli eretici, rìco- 
no<cinta era da tutto le comunioni 
criiiliane, nel secolo di Calvino, e 
ch'esso riformatore fece tutto ciò 
che da lui dipenderà per ottenere 
In mitigazione di un sm p|i!i?:io dal 
quale la giurisprudenza d» quel tem- 
po non gli avrebbe permesso di sai- 
Tare aMmatamenteSerreto, Delle al- 
tre opere di Mosheim le più notabili 
sono; VI Findicinc antiquae Cliri' 
Stianorum discipLinac adv. Tolan' 
di Nazarenutrif K.iel| 1730, in ^Xo, 
2.» eàìt^ Amburgo, 1721, in 8.T0; 
VII Historia Tarlarorum ecclcsia- 
sticti, ì^f^ìy in 4 to di 21G pag. (com- 
posta da li. C. Paulscn, sotto la di- 
retione di Moaheim) j Vili Una 
Spiegazione in icóesco delle E pislo 
le di s. Paul ) ai Corinlj ed a Ti- 
moteo, 174'» i" k^o, e 17G2-4; 
1755, in 4«to; IX Una Traduzione 
in ted. dt Origene contro Celso f 
con note, Amburgo^ 174^» 4-^o; 
X Una Storia delle eresie (m tfd,), 
Hclmstaedt,i746,in4<to; XI Le sue 
instittttiones hisl, ehistianae mafo' 
ree saee, 1, 1739» in 4-to, non furo* 
no continuate. I materiali di tale li- 
bro sono fusi nel migliore de'tratta- 
ti particolari Mosheim: Ve rebus 
ChrìstUmorum ante Constant, 
Helmstaedt,i753,in4.to.Dopo la sua 
morte pnbblicale furono, tratte 
le sue lezioni o dai suoi manoscritti, 
le opere seguenti: XII Elementé 
tlicologiae dogmaticae,^onmhetgfi 
1708, in 8.V0; 3 a edizione, 17801 
Xlll Una 'J'eol '^i'i pnlcmicn^ pub- 
blicata da C, E. de VVindheun liiit- 
Kow, 3ti)I., 1763-4,10 4>to» XIV 
LenUnU sulte prore deUa verità « 
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liivinità della religione crisliòna, 

ÌMibitlicfltc da Gotifrcdo Winklcr, 
^esda, 1784, in 8.vo;XV De Bc- 
chardiset Uf(^uiiiabus,ed. Oe. Eur. 
|llartÌDÌ, Lipsia, 1 790, in S'.rOk Mo«- 
beim si ammogliò tre volte: del pri- 
mo letto ebbe due figli ed una fi- 
liaj del terzo letto, la duchessa 
i KMilIef, TcdoTa dei conte Go- 

S — n. 

MOSLEMAH, cLinm.ito iMasel- 
^ÀS dagli storici dei Basso Impero, 
Ikinoeo capitano, ani», uno Ib dè*fi- 
gU del calilTo Abdel-Melek . EgU 
non regnò; ma comandigli eserciti 
inunsulmani, con pari gloria e cele- 
brità, durante il caiìilàto de*snoi fra- 
telli Walid I, Solimano, Yezid II, 
ed licsrham. Si sfg-nalò principaK 
mente nelle spedizioni cui fece con- 
tro i Greci, di cui la prima avTcnue, 
aècondogti Arabi, ranno 86 deH*e^. 
(705 di G. G.), o quattro anni pivi 
tardi , a detta di Teofane. Prése 
Tiaaa, Amasia in Cappadocia, con- 
auistò una parte del iì^onto e del- 
1 Armenia, e deraitò la Galakia. 
Ii*anno 97 (716), sotto il regno di 
Solimano, s'inoltrò fino ad Amorio 
in i^ri^ia, alla guida di centomila 
iiomini, sorprese Pergamo, e si po- 
ta acquartieri d'inTemo neirAtià 
Tninon*. Nella primavera susseguen- 
te valicò r Ellesponto ad Abido, 
sconfisse Feiercito imperiale che mvt- 
nÌTa CMtaottiiopoli, ed aisedìà essa 
capitale per terra e per mare; La pe- 
st«' c la fame vi spensero oltre a Gq 
mila abitanti: ma i medesimi ilagel- 
li, congiunti al rigido freddo, agli al* 
salti dc'Bulgari ed ni terribili elet- 
ti del fuoco greco, il quale distrusse 
la maggior parte della flotta mun- 
•ulmana, cagionarono perdite assai 
più gravi agU Arabi. MosLemab, udi- 
ta avendo la morte di suo fratello 
Solimano, ricondusse itv Siri 1 gli 
avanzi dell'esercito suo i' anno 9^ 
(7 1 7). Tale assedio memorabile dn* 
■ò due anni e mezzo, se vi si com- 
prtBditt tutta la durata dalla sped»> 
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ziijne. Sotto il califfato di Yezid it, 
IMoslcniah mipc line alla rivolta del 
famoso YcziJ ilin Mahleb, il vinse, 
e tagliare gli lece la testa (A^. Yeziu 
taw Mahi.bb). Il caiiOfo, per riemn* 
pensare i meriti di Suo fratello, gli 
conferi il governo dell' Irak e del 
(Jorassan, cui gli tolse poco dopo , 
in eonsegneosa di aleun ra|^ro di 
oorte. Hotlemali non tralasciò di rit 
portare ima grande vittoria su i 
Turchi Khozari, e di scacciarli dal- 
l' Adzerbaidjau cui avevano invaso, 
poi che ▼into ebbero ed ucciao wt 
altro generale arabo. L'anno 107 
(726), sotto il regno di IIe»chamy 
preso Cesarea di Cappadocia, e no 
ridusse in ischiaTÌtii tutti gli abitan- 
ti, ad eccezione degli Ebrei, cho 
coadiuvato Tavevano ad impadronir- 
si della Ci Uà. Succeduto essendo a 
Said-ibu Omar, che ottenuti aveva 
deVantaggi segnabti su i Khosarty 
si mostrò geloso delle gesto di essat 
generale, gli rimproveri che sacrifi- 
cato avesse il sangue de Munsu Ime- 
ni ad un vano desiderio di gloria 1 
aenaa ascoltare la di lui giustilcasio^ 
ne, gli disse infinite ingiurie, e Ira- 
corse a tale di ordinare rbe roUo gii 
fosse sulla testa il bastono, della sui» 
bandieite , e che cbinso ùm% «ellsr 
fortezza À Berdaa: ma avendo il ca- 
lilTo disapprovata la condotta di sua 
fratello, questi re«tituì alla libertV 
8aid, gli chiese scusa, ed il colmò di 
onori e di ricompettée. I/apno ioa 
( 7»7 ) ed i susseguenti , Moslemafi 
entrò nel Clnrwati, vinse i Ivboza- 
ri, conquistò tutta la provincia lino 
a Derbend, e ristabilì le fertificasMi 
ni che difendevano la stretta deno-' 
minata lìab-cl-Jbn ab (porta di fer- 
ro ), appiè del Caucaso, e cui i Kho-" 
sari avevano distratte. Portò fra es* 
si il ferro ed il fooeo/liberò pér Itin' 
go tempo le provincie niuùsulmano 
dalle devafitazioni di que'barbari , e 
tornò, carico di buttino , nel Chir- 
wan, di cui lasciò il governo , come 
anche qnello dell* Armenia, a suo ni- 
pote Memraily dappoi caliUb (/VJi 
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^knvvATf n). L*«iino »i(739) 

Mosicmah fece nuovanifMitc unn spc- 
dizione sulle terre dell' impero di 
Oriente. Mori il medesimo anno, se* 
wado Hadji Khalfiih » o 1* rana do- 
po, a detta di Eiiwkin ; e per coti- 
ic2'nentc più non viveva nel I23, nò 
oei 128, siccome credè Adler , nella 
•t8.* nota del tomo I. della Teniono 
iatiaa di Abnlfflda. Tale dotto Oliefi- 
talista fu ingannato da un passo d* 
tbn>Cotaibah, in cui la data ii3 es- 
ser deve soitituita a 1 3 ij, e da un air 
ifo pasto del Catalogo ftampatOLde* 
manoscritti orientali della biblioteca 
reale di Kr inrim, nel quale si attri- 
buisce a ÌMoàlernab un fatto cbc per-^ 
tiene a ano figlio Àbdel-Melek. Esso 
prìncipe otcurò lo splendore 4à*9wA 
Allori con una perfidia indegna di un 
grande capitano. Prosa avendo. per 
capitolazione ana città del Chirvran^ 
^nrò di non &t perire uno telo de* 
suoi abitanti : ma tubilo cbe aperto 
gliene ftirono le porte , li fece tutti 
scannare in numero di diecimila, ad 
eccezione di uno folo, deludendo in 
tale gaisa il tuo giuramento median* 
te un equivoco basso del pari ed o* 
dios(». Moslemah dato si era da «è il 
soprannome di Cicala^ gialla , però 
die era macro e biondo. 

. MOSSAILAMAII, famoso impo- 
store ar.ilio, uno fu de'priin-ijioli ra- 
pi della tribù di Honailàh , nella 
brerinaa di Yenuunab. L* anno 9 
qeiregira ( 63o di G. C. ), si recò a 
Medina come capo di un'ambasciata 
cui la tribù sua mandava a Maomet- 
to, e professò V islamismo. Ala torna* 
wa9y concepito avendo il disegno di 
imitare Maometto, e di adeguare la 
sua potenza, si spacciò profeta, e prc* 
tese di essergli aggiunto ucila mis- 
àìpae di distruggere 1* idolatria, e di 
Hchìarhare gli uomini al culto del 
▼ero Dio. Puftblicù delle rivelazioni 
in iscritto, nel genere di (juclle dell' 
Alcorano. Si pretende anzi cbe tb98e 
dapprima stato iniziato ne* progetti 
dei Ic^UIatori degli Ani^i» e cbo. 
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non volendo OMergli inferiore, aves- 
se rotto ojrni commercio con Ini, 
Comprese m sc^rtiito come correva 
minor ri^cbio operando di concerto 
con Maometto^ e gli serìMe in questi 
termini : Mossailaniah , aposlola 
di Dio, a 3IanmcllOj a f tostalo di 
Dio, La metà della ter,ra sia tua, é 
rattrmnu^mia»1lbmiuito, tenen-; 
dosi a bastania bene ralTermato per 
noli consentire a simile spartimcuto^ 
gli mandò la seguente risposta: J/«o- 
metto apostolo di Dio a AJossaila* 
mah impostore. La. lem appatiie^ 
ne a Duff^egli la dà in retaggio ai 
fedeli suoi servi, c quelli clic il ter», 
suono otterranno una felice riuscii 
(a. Mossailaipab noi| tralasciò di fon 
marsi un partito coniiderabile, alli 
guida del quale fece progressi noi^ 
poco rapidi. Maometto vide il prin-^ 
cipio di tale rivolta, senza provare 
la eonsolazipno di udirne la finej 
prima di Spirare ( f^. Maometto ) 4 
L na donna cbiamata Sedia, figlia di, 
ilareth, della tribù di Tamim , si 
spacciò anch'essa per profetessa nel- 
la proTincia di Balurain,. e vi acqui- 
etò potenti e numerosi proseliti : eli 
In si recò presso a Mossailamah, e 
volle seco avere una conferenza par- 
ticolare. Poi cbe aHontanato egli 6b« 
be il sonito di tale donna, pianta^ 
le fece una tenda aliato alla sua, e 1* 
ammise presso di sè, profumata sic- 
come una sposa. Interrogato da le^ 
•itile prove della tua mistione dÌTÌ« 
na, le rispose con galanterie che'ten* 
za dubbio sedussero Scdja. In con- 
seguenza di un colloquio sul mede- 
timo tenore, ella la sposò, passò tré 
giorni con luì, e tornò nella tribèl 
di Tapflab, cbe era quella di sua ma- 
dre. Cresciuto essendo tli molto il 
numero de' partigiani di Moscaila* 
mab per Tanione di «quelli della no* 
velia sua sposa, il califTo A^u-Bekr 
mandò due de' suoi generali nella 
provincia di Ycmamab, contro Tim-. 
poster?. Seguir li fece poco dopo dal 
tàmoso Khaled, il quale, astoHlo a« 
Tendo il eomando dcU*eiemto, fort^ 
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di autfmtainila aomiiii, diede bai- di Abmed, nao di etri, Zairalc e Mo- 

tanni ai ribellL Rispinto sulle pri- stacff ti diedero alla fogn cuu Io 

me, torn(^ alla cnrica, c li tnn^liò a truppe ttirche ; ma qiicst' ultima 
pezzi (G32). Mossailamah vi lii tra- rieulrù presto in Bagtlail, e vi tu l i- 
iitto, diccsiy dalla medesima lancia conosciuto calilTu da Ahraed, al qua- 
die uecìso ^areva Hamsab , aio di le conferì la carica di emir al omrah. 
Maometto nel combattimento di ed il titolo di Moe7:z ed daulah ( f, 
Ohod, f^' ltc anni prima . La morte tale nome ). Ma la favorita <!i Ma- 
di tale lalso profeta, e quella di dio* ttacfjr, chiamata Alam , che po' duui 
cimila de'suoi settatori, airaicbil|TO- raggiri arerà spectalmente contri- 
no il tao partito. Ma la perdita de* buito ad inalzare esco principe al ca« 
MuQSiihnani fu si considerabile in lilVato, vedendo come fallo non ave- 
nomini istruiti delle prime tradizio- va che cambiare padrone , tramò di 
ni deli' islamismo, o versati nelb let- nuovo per francarlo dal gio^o dc*Bo- 
tarae terittura ddfAlcorano , che vaidiydi eoi le truppe cmpierano 
Abu-Bdir, al fine di consenrare tale la capitale. Informato de'suoi maucg- 
codice universale della religione e gì, Moezz ed daiilali si di«p'>'e ad i- 
della legislazione maomettane, ten- sventarli. 11 dì 22 di djumady &t*con- 
ne di dover farne raccorre con dilt- do, 33ff ( 29 di gennaio del r)4^G ) , 
genia i fogli ed i frammenti sparsi giorno destinato al ricevimento di 
{^Fedi Abu-Brrr cKhaled). Gli un ambasciatore , v^W si reca nella 
scrittori arabi dinotano Mossailamah sala dell'udienza, e &i a?.-«idc allato a 
col soprannome di Mentitore , e ne Mostacfy. Subito due suoi ullziali si 
parlano con etecraiione. La profeto^ apprettano al trono , e ti prostrano 
•a sua sposa dimorò fra i Taglabi- dinanzi ni califfo , che presenta loro 
ti, fino all'anno (OGi ), epoca in le mani da liacìare. Ma i perfidi l'af- 
cui scacciati essi furono dal loro ter- ferrano ciascun per un braccio , il 
litorio dal calitìb Moawyah. Allora legano ttreltamente col suo turìjan* 
Gedja tornò nel tono <teU*islamtsmo, te, e lo strascinano nel palaaso dell* 
« ti ritirò a Batioras dorè morì. emir, il quale ordina che gli ai cari- 

A — T. no gli occhi , e si tagli la lingua ali* 
MOSTACFY-BILLAH ( Abul- imprudente favorita. Allora si vido- 
Cacvm AbdaiìLAH rV, soprannomi- ro a Bagdad, nel medesimo teoipo ^ 
nato al), 22.0 califfo abbattida di tre calim deposti, incarcerati e pri- 
Bagdad, figlio di Moktafy, successe , vi della vista : Cahcr , Moilaky e 
l'anno 333 dell'egira ( <j44 di O. C), Mcstacfy. Quest' ultimo non regnò , 
a Moltaky, suo cugino. Confermò o piuttosto non esercitò l'ull/io pou- 
aella carica di emir al omrab, il tnr> tincale che 16 mesi . Sopravvisie 
00 Tnrun, il quale ccdlocato non Ta- quattro anni alla sua dUgfraaìa, e 
vova sul trono che per essere il suo mori nel 338 ( 'j'ig-ao ) , in et.^ di 
tiranno. Mostacly mandò via dal pa- 4^ anni. Gli successe Mothy-Billab. 
lazzo , e rilegò in nn* altra prigione A — r. 

Caher, tino de suoi predecettori , ri- VOST ADHER-BILLAH(À8i; l 
dotto a tale indigenza, che aveva per Abbas A^ nun V , al ) , 28,0 calinfo 
tiniclie vestì una camicia di bamba- abbassida, figlio e successore di INIoc- 
gia e degli zoccoli. Morto essendo tady, l'anno 487 dell' egira (1094. ), 
Toran , nel moharrem 334» il wo in etià di sedici anni , dovè la sua e- 
successore, Zairak ibn Chyr-sady ti taltaziono al sultano sclgiucida Kaik- 
fece talmente detestare perle sue yarok, cui egli confermò nella digni- 
estorsioni e violenze, che gli abitan- tà di emir al omrah. L' anno 48<), a- 
ti di Bagdad implorarono il soccorso vendo degli astrologi predetta un'in- 
de'princàpi Bovaidi. All' apprettani ondutione quan uguale al dilavio 
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iBÌfn«ale,t1 califlb coDtii]t&' Ali-Um- 
In,ilpiù tl> «Ito fra esn, il quale rìp 
^pote che tale tlisiistro aceatluto 5n- 
rebhe ?oltauto in un luogo in cui 
uu numero grande di uomini di tut- 
ti i paen Imati n aardbbero laeool* 
ti. Si temè pw Ragdad , dove allora 
afìluivn un grande concorso di stra- 
sieri I ed il caliiVo ordinò di alzare 
delle dighe , e di torcere il oom 
alle acque di pareecfaie riviere le 
qoali elìorrnno nel Tigri. Ma la pre- 
ditionc si adempì sulla carovana de' 
pellegrini della Mecca, la quale ri- 
wm qnan tetta eommena in una 
Talle, da un torrente riboccato. Una 
calamità più grande per 1* islami- 
smo iu l'arrivo de^' li eserciti innu- 
merevoli di Cristiani di Europa, che, 
eoi none di Crociati, invaaero rAtia 
aioorc, la 8iria, la Mesopotamia e 
la Palestina ( f^. IJofmowdo, Goffre- 
90, MoaTAX^Y qui appresso, e ne*6up 
pIeaieati,Kii.a»j AnsLkn h e Koa- 
BiiOA ). La guerra cut doveva allora 
sostenere il sultano liarkyarok con- 
tro suo fratello Mohamrned ( f^. tali 
nomi )y l*odìo mutuo del oilifìb ab- 
bMnda «di quello di Egitto, e lo Mi- 
ima che divideva i loro sudditi, furo- 
no favorevoli ai progressi de'Cristia- 
ni. La nuova della presa di Gerusa- 
ksune, arrivata a Bagdad, nel mu» 
di vuaadlian,49> ( agosto del 1099 % 
vi sparisc una tale costernazione, che 
si obliò il digiuno e le preghiere 
di obbh^o in quel mese sacro, co^a 
fino allora eettsa esempio* ConeaT* 
venne la morte di Barkyarok, Tan* 
no 4«jB, Mostadber, che n citata ove* 
va la khothbah, in nome di Melik* 
Cbub, tìglio di esso principe, fu eb* 
blìgato a tributare il medesimo eoo* 
re al sultano Mohainnicd, ed in pro- 
gresso a Mahmwd, liglio di quest'ul- 
timo, i quali esercitarono successiva- 
mente le carica diemir^l<K»nirab.M«»* 
•tadher morì il giorno 16 di rabj 
51 2 ( agosto del 1118), nel ff2° anno 
dcireta «uà, e nel a5.° di un regno 
o»curo. Ma so tale califìb, ridotto ad 
tttm nn personaggio passiro, noa 
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ebbe parto ne* grandi eventi she ao- 

caddero a giorni suoi, n fece diitin» 

g!ifre per virtù private, e governò i 
suoi sudditi meno da padrone cho 
da padre. Protesse i letterati, e colti- 
vò anch'agli con merito reloqnenaa 
e la poesia. Bag^dad gli va debitrice 
di parecchie delie sue porte, del fos- 
so che i' intorniava, e del baluardo 
eke la difendeva d^ lato ddl'erientei 
Gli suoeeaae eoo figlio flilottanched. 

MOSTADY BTAMR-ALLÀH 
(Abu-Mohammed Hasan li, al.),33.° 
califfo abbatfida , iotroniasato enlla 
cattedra del profeta, l'anno 566 deU* 
ejrìra ( 1 1 70 di G. C. ), dagli emiri 
che allrettata avevano la- morte di 
fuo padre Mostandjed, fu dapprima 
ridotto a rieevere da essi la le^e, ed 
a ricompensarne il delitto, loro di- 
stribnendo onori, presenti, e le pri- 
me cariche dello stato. Ma, fanno 
5']o, scotte un giogo si vergognoso, e 
riusci a liberant dalla tirannide del 
perfido Kriimaz, comandnnte pene- 
raie delle sue truppe, e cnpo de'co- 
8piratori( f . Kaimaz, nel Supplom.). 
Hoctady governò dappoi con piena 
autorità. Tanto giusto, tanto savio 
quanto suo padre, si mostrò più li- 
berale, e fece fìorire le arti e le scien- 
■e. Ebbe la gloria e la aorte «fi reder 
finito il grande scisma che divisi te- 
neva i Munsulmani da fjiinsi tre so» 
coli in poi {Fedi Moi / /.-Lkdin Ai.- 
itÀM. ), e l'E^tto tornare sotto la re* 
ligiota sua infinenza per la distrU" 
sione dei califK fatimidi {F. Adiìbs 
Ledin-Allaii, nel Suppl. ). Celebra- 
re ei fece tale grande evento a Bag- 
dad con allegrie che dararono pareo- 
chi giorni : mandò al Cairo degli 
stend.irdi negri, colore usato dagli 
Abbasiidi, e con presenti magnihci 
al multano di Siria ed al generale che 
avevano condotta a fine tale rìvoli»> 
sione ( K Nuai-so-orrii e Sai^iNo ), 

come anclie agl*imanì , che primi 
avevano recitata la liliothbali in no- 
me suo, nelle moschee ^dell'Egitto. 
Popò dii aver .regnato nove anni % 



èttfOxinSsi, CHO ctUfTo mori, |>ianfo del Thbarùtan, e tolM per tetnprj» 

da tutti i suoi sudditi, il giorno 2 di quella provincia, col Djordjati, agli 
dziilkad 1)1 075 ( marzo del 1180), Al»l>nsJ-idi. Avoudo l;i ritta di Kmes- 
ÌD età di IrcntaDove ntioi, lasciaado sa ia biria £caaaatu il suo governa- 
•no toeceMore nn ^>gUo eoo tà laogi toi«$ Maia, ano de generali di Mo* 
jlal MilugUario (f^^ Nassa Lédin-Aia itain, la riduMO in cenere, poi che 
Lab ). fatto ebbe panare a fìl di «pada un 

A — T. prnndisuimo numero degli abitnnli. 
, MOSTAIN-BILLAH ( AuiiL-Aa- L'anno aói Bagber, uno degli ae- 
khà Ahmbo I» al), I caUffi» abbif ttinni di MotawaUel, immicatoM 
■ida, e nipote di Motatem, fu collo» con Waaif e Bngha^ aooi complici, 
irato sul trono il lU 7." di raby 2.0 prrl^ cli*e»?i erano più in favore prei> 
a4B (10 di giugno dell 8G2), dopo la so il caliiTo, Iraraa la loro ruina. La 
•tnorte di suo cugino Montliasser^ tua congiura.è ioopcrta, ed egli vie- 
iJalia fesione de'Turchi, la qnalo te« ne aiTOstato nel palaiso imperiale. I 
tnendo che i fratelli di quest'ultimo Turchi si armano per liberarlo. L* 
vendicassero l'assassinio del loro pa« imprudente !Mi>stain, per consiglio 
dre Motavvalikci, obbligò il nuovo degli altri duo duci di tale milizia, 
califfo a rargrimprigiootire. Alemia crede di toffiicere la aediiiono, get- 
lairbolenze in Emessa^ ed un'inva- tar facendo in messo agli aramiiti- 
sione del lamoso Yacub il solTarida, nati la testa di Bat^hcr, ed irrita 
nel Ck>rassan , accaddero nel prin- maggiorraontc il loro furore. Asse- 
«ipio . di tale regno {f^. Yacubben diate nel suo palasco, a imbarca sul 
Iaits). L*cnno sassegnente i Greci Tigri «oi due snoi protetti, e « n> 
tìportarono in i Munttllniani, pres- tira a Bagdad. Dopo infruttuosi ten* 
so Tarso, nna vittoria che schiuse tativi onde placare Moslain, ed in- 
loro le vie per fare più tardi dell'in- durlo a tornare a Scrraenrai, i Tur- 
.Yanoni fino ncUc MeBo|»otainia. Mo* M tnig|h>no di prìgionciso cugino 
•tatii, per una fiducia eccessiva ili Motai, u «llutano calilK»» e partono 
iiia madre nel suo visir, il turco in numero di 5o mila, sotto {rli or- 
Atamesch, Liiff iati aveva a loro dis- Uiui di MovvafTeK, fratello di esso 
p«>6Ìsiune i teM)ri e le rendite dello principe^ per assediare Bagdad. Alo- 
^tato. Gli tfltri dnei dclfa auhcu (ur* ttaia vi n difende con intrepide»* 
ia, irritati prr l'orgoglio del favori- yft; ma in capo ad un mese la famo 
*(\) e pelosi della sua potenza, con- diviene sì orribile nella città, che vi 
giurarono di ucciderlo. Atnroc^ch si mangia carne umana. Wasif o 
compariace per reprimere im 8edi<* Bogha abbandonano il prìncipe, o 
«ione; egli è traddatòs il suo palaz- si sottomettx>no «1 nnoTO califfi». Al* 
«o viene sàccheggiato ; eia picba- In fine la defeziono del governatoro 
glia , unita essendosi alla soldalc- di Bagdad obblip^a Mostain a rinun- 
sca^ commette orribilissimi disordi- ziare il calillato, il giorno 4 di mo- 
ni; parecchi edififf <ono atterrati, harrem 162 (24 di gennaio deir866) 
un peata ani Tigri è abbruciato^ e eil a mandare al suo successore il 
finalmente pli assassini, stancbi di bastone, il manto e l'anello del pro- 
stragi e caricbi di bottino, si dissi- leta. Gli si ricusa la libertà di passp- 
pano da se stessi. L'apuo !i5o le ar- re il rimauentu dc'giorni suoi alla 
Itti di Mottain trionfiirono di Yahia, Mecca, e gli si permette in apparcn* 
principe alida, che fatto si era calit- za dì ritirarsi a Baawra ; ma arriva* 
io a Knfah, ed il quale pagò, con la to a W'asetb, vi spira eotto le ver- 
sila testa, la di lui ribellione. Ma Ha- gbe per ordine di Motaz, in età di 
«an, principe della n)ede:>iraa fami- trentun anni, dopo di averne regna- 
glia« Vimpadroni, Tanao roedeaivBOy ti qnaii qaattroi principe giliMoy 
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dtttoe li))erale, m debole, prodi- principe senza ingegno c senza ca- 
go, «cnza carattere, e seinpre inpau- xattere, più latto per vivere da der- 
xiato da quelli ia cui poueva lidw- vis che per cedere topn un troDo." 
eia.— MosTAiw-BiLLAii (Abii-Fadhl Esso ministro mirava a racquittarq . 
AÌ>A.bÌ»ae), ii.ocalUVo abbassili i di la Siria, tolta ai califìi fìitiinidi dai 
Egitto, lu insignito di tale titolo sultani selgiucidi, cbc divisa i'aveva- 
oiiorilìco 1 anuolìoB dell'egira ( 1 4o6 no ui parcccbi ic^di dipendenti dal 
di G. C), dopo suo padre MoUr Ipro impcra.Ladisonione dei diversi 
wakkd MoluunmedXI, il quale, nel principi che li possedevano, Tinvav 
periodo di quarantacinque anni, as- sionc di una moltitudine di Cristia- 
sunto l'aveva tre volte, ed era due ni di Europa, i quali, dopo di aver 
volte slato deposto. Mostaiu fu ac- presa JNicea, traversavano l'Asia mi- 
clamato sultano diBg^itto, in me- iiora,e minacciavano Antiochia, par- 
liarrem de|r8|$ (aprile del i4ia), vero ad Afd hai unWasionc fatore- 
dopo che fud^posto Farad] (f. Mah- vole . Egli ricusò di soccorrere i 
?iLDy); ni a tale vano titolo, di che Muns^lmani €Ìi Siria contro i Cro- 
sjHit'^liato venne sette mesi dopp, e ciati; o moiio «vendo verso Gerusa- 
cuinetsan principe della tua stirpe, lemme l'anno 49> (t<>9^)» Assedi<^ 
prima e dono di hi', no*» ^' ^l""^*^ rc-navano Sok- 
j^itto, non impedì che privato fosse man ed llgbazy, j.iititipi ortokidi, 
.anche del califfato, nt^rSig (feh- cui costrinse ad uscirne j e dopo di' 
hraio del 1 4 15). ligU mori di peste, evervi fttto «n eonndemMle betti- 
neirOil (ii$o)y i^ Akmadria, dO' no, vi costituì governatore Aftekha 
?e cmèle,get<V ^ red daulah ( i ). Ma undici mesi do- 

A — T. po, cioè il di 2a di chahan 4^)2 ( i5 

MOSTUKF Y. ^. MosTACFY. di luglio del 1099 ), i OoctaU, sotto 

gli ordini di Goffredo di Baglio- 

MOSTALYo MotTAt'J^-Bii'i'AH ne, s'impadronirono di Gciusa- 

( ABUL-CArKM-AiiMED, Al. ), scsto cft- lemme, dopo quaranta in cinquan- 

lifTo fatimida di Egitto, fu secondo U giorni di assedio, U saccheggia- 

ligho di Mosunser, al quale svcoMM rono , V in'otfdArono di flutti di 

Bel dnilhadjah 487 (decembre d^ aangue, e vi passarono e fil di ipeda 

1094). Esso nmitiT*, prima di mo- settantamila Munsulmani, in una so- 

rire, voluto aveva chiamare al trono la moschea. L'anno medesimo, Aid- 

Nez'ar, suo primogenito; lua il visir hai voluto avendo riprendere Ule 

Cbahio-chah aWMUial, figUo del cer cilU, alla guida di un esercito di du- 

lebie Bedr^l-Djemaly, e non meno geotomila uomini, fu battuto, ferito 

potente di suo {>adre, seppe delude- e messo in fuga dai duca di Korman- 

re le intenzioni di Mostanscr, per dia, presso ad Ascalona. Mostalv non 

vendicarsi del giovane principe cbe prese parte ia tali eventi^ Mori il 

iosnltato Taveva 5 indulse i grandi giorno 18 di safar 496 (12 didecem- 

nfisiali dello sUto ad acclamate Mo- brc del noi), in età di 27 anni e 

staly, persuadendoli che in tale gui- mezzo, poi che regnato n'ebbe setto 

sa adempiuta avrebbero Tullima ve- e due mesi, la«ciando Jìgl»» di. 

loata di iMoéUnser. Nczar finse di dnqne anni, cui il visur Afilhal fece 

sottomettersi : ma alcun tempo do- acclamare califfp (f'. Amr, ncfeup- 

po, essendosi armato in Alessandria, pleme&tÀ)* A— T. 

vi fu assediato da Afdbal, cbe il fece 

priiriouiero o gli perdonò. Vinto do» (i) AlwlMa i1mBi« la prm A Ocra* 

* * «1^ _3 Ai IUma' fcalfmmi' Calta dall'» truppe rj-irì uip ali unno i^q 

penna nuova rivolta, perì di fame ^ ^j^^ ,„l'i..„:,^.„:. ji JJJ 
in una nera prigione. Aldhal regna- ^ q„j ,p,„i,raia ^.p iVriltiii-, |.rro che è 
ve sotto il nome del debole Mostal^i fUu da ^wu» di ou^cino di Tu«* 
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MOSTANDJED-BILLAH (A- 

litr-MoDU Ai i KK Yl'suf, al), 32.0 ca* 
liflb alihasM^a, di Moktafy, al 

. quale succct^^c Tanuu dell og. 6j5 
(t 160 di 6. Cy, ricerò a Bagdad il 
giiiTaiiiento di suo zio, di auo fratel* 
lo mag'giore e di tutti i principi ab- 
iMfsidi^ uè ciò impedì cho la madre 
di Ahu-ÀU, ano dtf'frateUi di Mo* 
etandjed, la quale inaliare voleva suo 
figlio Mi] tiouoj forniMSse, jiorlii p^ioi- 
ni «l'ipo, una cojpiinzione contro il 
calillu, spargendo i oro ii*a i grandi, 
• distribuendo armi alle femine del 
terraglio. Emo di fiitto assalirono il 
principe, che, prevenuto della loro 
congiura e ve;»tito di un corsaletto 
di maglia, fece lironte agli assassini, 
con Taiuto di alcuni schiavi fedeli, 
e fece imprigionare Abu-Alì con sua 
madre: ma, più severo vcr.'^o i loro 
complici, fece giustiziare parecchio 
donne ed annegare le altre. Mostan* 
djed goremò da «è stesso e con sa- 
iriczza gli stati cui suo padre saputo 
aveva hancarc da qualunque domi- 
nazione straniera, quantunque essi 
- Don si estendessero al di là del ter- 
ritorio di Bagdad. Gli Arabi asaditi, 
padroni d l lillah e fli parecrliie al- 
tre città, non che delle lacune deli' 
Eufrate, commesse aTevano, da oen- 
io anni in poi, orribilissime devasta- 
zioni, ed i loro duri orano stati i 
primi attori nelle turbolenze che 
agitato avevano Tlrak e la Persia. 
Mostandjed assali quo*masi)adieriy V 
anno 558, ne sterminò una parte, e 
disperse il rimanente. Rsso principe 
merita di essere distinto ira i calilli 
a cagiono del suo zelo per la giusti* 
sia.| Terribile v( rso i malfattori ed 
i pcrtnrbalori ilrlla pubblica tran- 
(pullilà, ritin 111 mono inesorabile poi 
delatori ed i calunniatori. Avendo- 
gli un giorno uno de*suoi cortigiani 
olforti 2000 secchisi per ottennero 
la libertà di un uomo reo di calun- 
nia: V) Ve ne darò 10 mila, rispose 
fi il califfo, s^consegaarmencpotete 
« un altro che gli asiìomigli: tanto ho 
9» a cuora di purgare i miei itati da 
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Sitale peate MustandjecI, assalilo 
da una grave malattia, liberarsi vuo» 
le di Kaimaz, imo do'prinii suoi e- 
mirij questi guadagna il medico, e 
V indn<!e a prescrivere al califlb un 
rimedio che gli affretta la morte. L* 
esculapio ordina un l)agno; Mostan- 
djed ricusa di entrarvi: è preso a lur- 
Sa, Tiene messo in un bagno oltre 
modo scaldato, e vi muore sofTocatOi 
il dì 9 di rally 2° 5GG (21 di decem* 
bre del il^o), in età di cinquant^i- 
soi anni, poi che regnati nVbbe ua 
poco più di undici. Gli aoeceaie suo 
iiglio Blofitady. 

A T. 

TANSER - BIMOSLL AH ( Abu 
AvDALttAH MoHAMMao, AI.), ve di 
Tunisi, della dinastia degli Hafsidi, 
successe, l'anno dell'egira 04" (i^'fj 
di O. C ), a suo padre, Abu-Zaka» 
riah \ahia, che scosso aveva il gio* 
go dei re Almoodi di Fes e di Ma- 
rocco, conquistata Tripoline tnesfO 
n contribuzione il paese de* Negri* 
JNon appena Mostanser salito fu sul 
trono, che teaccìato ne Tenne dai 
suoi fratelli, Abu-I•ha]^ Bbrahim e 
Mohammed : ma, con forze superiori, 
trionfò degli usurpatori , e rientrò 
ne'suoi stati, cui lungamente gover* 
nò in pace. 6i acquistò grido di co* 
raggioso e liberale. Avendo una ca- 
restia spaventevole devastata rAhi* 
ca, san Luigi approfittò di tale cir- 
costanza, dicono gli storici arabi, {»er 
recar la guerra nel regno di Tunisi. 
Informato de'suoi disunì e de*smit 
appaiccrbi, iM< "itaiiser chiese la pa- 
ce, mediante 80,000 monete d'oro, 
n re di Francia ricevè tale aonniai 
aggiungono! medenmi atoribi, ma 
recò nondimeno le armi siie nell'A- 
Irica. Sbarcò su i liti di Cariatine, 
con 00,000 uomini di l'anteria e G,ooo 
di cavalleria, s^impadronl di tale ctt^* 
tà, o poso l'assodili a Tunisi, il dì 3o 
tli tlzulkadah tìGS (21 <li lup:lio del 
la-jo). Vi si venne ad una >an* 
guinoM battaglia, il giorno i5 di 
mobarrem 66g ( 3 di settembre); 
ed ìFnncett TÌncitori ennolbno 
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vicini a renderai |iatlioui della capi- 
\n\c c d'"! regno, se non si lusso in- 
IrodoLlo ira essi il contagio. La mor- 
te di san Lnìgi cangiò aspetto agli 
afTari. Mostanser, il quale temeva i 
Cristiani , anche nel loro abbatti- 
SiicntOy colse tale istaatc per propor 
loro ha pace , cui comperò eoa gran- 
di arlifizj. Lilippo TArdito Taccettò, 
mnlgrado i vantaggi cui aveva allor 
nllora ottenuti, e partì dai liti di l- 
TAiVica, nel mese di novembre. Al- 
cun tempo do|M> Mottanser si oppo- 
se agli sforzi tentati da Abu-8aid 
Ollinjan, ultimo rampollo della di- 
uahiia degli Almoadi, per ristabilire 
tale potenza annicliiluta; ed il co- 
strinse a ritirarsi in Ispagna. Il re 
di Tunisi mori nel 676 ( 127G ) . I 
due suoi figli tieposfi furono dal tro- 
no c messi vennero a morte dal lo- 
ro 2Ìo, Abn-Isbak-Ibrahim, di cui la 
seconda usurpasione suscitò nuovo 
moiuaioni. 

A—r. 

IMOSTAINSLR BILLAU ( Auu- 
Djafar Al-Mansur II, AL ) , BBfi ca- 
liflb abha.^. ida di Btg^lad, ^^uccessc 
ìmmetliatanicnle a suo padre Dba- 
her. Tanno dell' cg. Ciò ( di G. C. 
1226 ) . Più simile a suo padre che 
ali'aTO suo ( Nasbr ) , fu giusto» 
. Hbcrale e benefico ■ e nessuno de'snoi 
predecessori è a Ini comparabile sot- 
to tali appetti. Ali ibilc c ix>puiarc, 
compariva spesso in pubblico, e lo 
maniere sue graziose non meno che 
le Hbcralit^i fnc gli cattivavano i cuo- 
ri. Un giorno in cui visitava i tesori 
accumulati dai suoi antenati, colpito 
da stupore vedendo una cisterna pie* 
na di oro, esclamò : Perchè non pos^ 
so vivere a bastanza per fare un 
nobile uio di toni' oro fino adesso- 
inuUle! n Signore, gli disse sorri- 
dendo uno de*aooi cortigiani,, il vo- 
stro avo Nascr formava voti assai dif- 
ferenti; vedtMido che mancavano ilue 
braccia perche tale cisterna lòsse pie- 
sa» ei cieaiderava di vivere a bastan- 
za per terminare di empierla IMo- 
•taoser non itmenti mai tali seAW 
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nienti generosi . Durante le notti 
del mese di ramadhan, faceva appa- 
recchiare, in tutte le vie di Cagdad, 
nn numero grande, di mense bene 
imbandite, pei Munsulmani cbe dì* 
giunato avevano tutto il giorno. Scor- 
te avendo dall' alto del suo palazzo 
delle vesti stese su i terrazzi di mol- 
te case, ne dimandò il motivo. I\ar- 
rato gli fu cbe parecchi abitanti di 
Bagclad lavati avevano e messi ad a- 
sciugare gli abiti loro al line di so- 
lenniftaare la festa del Beiram. m È 
M possibile, disse il caUfTo, che un 
?• numero si grande de'mici sudditi 
51 non abbinili) il mezzo di compc- 
n rarsi uu abito per festeggiare il 
M Beiram ^? Chiamò aubito degli 
orefici, e fece fondere nna grande 
quantità di oro in forma di palio, 
che egli ed i suoi cortigiani lancia- 
rono con balestre su tutti i terrasai 
in cui vedeva stese delle vesti. Mo* 
stanser, protettore delie lettere e del- 
le arti, re^e illu>lre il suo reguo per 
parccciiie uUli tuuilazioni, e iia le 
altre, jier (]uelle di una moschea 
e di un Medresseh ( collegio o ac^ 
cademi/i), che esistono tuttora , a 
quanto narra il viaggiatore Olivier^ 
ma di cui il secondo è oggigiorno nn 
cnravanserai. Tale collegio, che fo 
chiamato Al I\Iostanseriahy dal no- 
me del suo fondatore, non aveva l'u- 
guale in tutti i paeoi sottomessi ali* 
idamismo; tanto per Testensione eia 
belletaa delle fabbriche, quanto pel 
numero «legli allievi, per la scelta de.' 
professori e per le rendite dcetma- 
te alla sua manutenzione. Mediante 
una galleria la quale comunicava col 
•uo palazzo , Mostanser si recata 
spesso nel collegio, csaniinava ttjife. 
le parti deli' istituto, ed interveniva 
talvolta alle lezioni. Sotto il regno 
di un prin( ipe sì degno di lar risor» 
gere la gloria del raiiiìato,I.i Spagna 
munsidmana ed una parte dell'Afri- 
ca abiurarono la dottrina eterodossa 
degli Almoadi ( F. Arobl-Msmem e 
ToMnvTii ), si sottomisero all*aute- 
riU idigioM di MoiutaiiMry e dista-' 
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IO in suo nome la khotbbnb. Ma t;i- 
)e ^Uflu provò il dolore di vedere i 
Tartari, itadrooi delb Penìa dopo 
la diitriiziuiie della potenza liiiaris- 
Tniana (/". L)ji i ddyn M\>K-nKr\- 
iiY ed Ala eddy> Mihiammeu ), esten- 
dere le loro devastazioni neirirak o 
nella Metopotamia . Ei dovè preve- 
dere i mali che stavano per aflligge- 
re r islamismo ed opprimer*; la pro- 
pria sua casa j ma nulla trascurò al- 
metto per ritardare tale cetaitrofe . 
I suoi generali tagliarono a pesai i 
Mogoli, Tanno 635 ( 1288 ), presso a 
8ermenrai j ed allorchò quei barba- 
ri, vincitori alta loro volta, s' inol- 
trarono il medtetiaio anno fino alle 
porte di Bagdad i le tavie e vigoro- 
se disposizioni di IVTostanser, per la 
difesa delia sua ca^itale^^ imposero ai 
bu^n. e il eoitmiiére ad allonta- 
nani. Dopo un regno paterno (ii di- 
ciassette anni, esso cafifìb mori nel 
djumady lI,G^.o(deccmbredel 124^)» 
in età di cinquantun anni, seco por- 
tando ndla tomba il lammoneo tan^ 
to pià meritato de*0uoi sudditi, che 
laiciò successore suo figlio» il vile e 
▼isioso Mostasem. 

A— T 

H06TAN8ER.BILI.AH ( Aaw. 

Cacem Aiimkd), primo calillò abbas- 
sida di Egitto, e fmtello o nipote 
del precedente. Sa per conseguenza 
Sto paterno o tfag^no di MMitaiem, 
ultimo calitTo di Bagdad^ Durante 
l'assedio di tale città fatto dai Tarta- 
ri, egli riusci a fu^rj^ire, e condusse 
per tre anni una vita errante fino al 
669 (1260). Condotto allora in Egit- 
to da alcuni Arabi, fu pretentato al 
sultano Bibars I, il quale convocò 
un'assemblea d' imani e di dottori 
muDsulmani dell'Egitto e della 6i* 
ria, perchè deliberassero intomo ai 
diritti ed ai titoli di tale personag- 
^o. La carnagione olivastra di Ali- 
med inspirò sulle prime qualche dif> 
fidenn intorno alla leakà dett'illn- 
6tre orìgine sua; ma poiché uditi 
fiin>no jìareccbi testimoni ed esami- 
nate vennero le memorie geoeaiogi- 
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rhe degli Abbassidi, l'assemblea c/i- 
chiarò che Ahracd era veramente li- 
glio del califìb Dbaher, il quale «ensa 
dubitio avuto l'aveva <la una negra,' 
l)o[»o tale dirhiaraziniie l^ibars liro- 
m>l»lie Ahmcd per califlb, col nume 
di Moilanacr-Billab, e gli fece omag- 
gio come anche i grandi ed il popo- 
lo. Provide splendidamente al sao 
mantenimento, gli «<immini«tr'> e- 
quipaggi ed un treno magnitico, e 

10 alloggiò in nnpalasao particolare. 
Gli diedÌB anebf nelle trnj>pc per aiu- 
tarlo a racquistare Bagdad, e Tac- 

' compagnò fino a Damasco con mol- 
ta sulcnuità , persuadendolo a con- 
dorà con lèntesaa • cireocpeiione 
in tale grande impresa. Monatanter 
ricuperò Anali ed llaflil; ma, pri- 
ma di arrivare a Bagdad, fu sor- 
preso dai Tartari , verso h fine ddl 
medesimo anno , e perì coi piè* 
dei suoi soldati . Siccome Bibars 
aveva spe-o, dicevi, oltre ad tm mi- 
lione di denari d oto (dieci milioni 
di Francia) fior tale califfo, il popolo 
aopnmnoDÙnato aveva questi ^l- 
Zerabhiy 0 piuttosto^/ Schcrafinj- 
^dalle ScUcraJjrs d' oro). — L'anno 
fusseguente, «n altro Ahmed, usci- 
to in quarta geoeraaione dal califfi» 
abbassida Mostarsched , fìi ricono- 
sciuto e fialntato califfo in Egitto, col 
nome di iiakcm Biamr- Allah. 1^4 

11 tnltano Bibart ei moetrò meno , 
prodigo vene qneeto che verso l'ai-' 1 
tro: gli conresse un alloggio mode- 
sto, non gli lasciò alcuna specie di 
autorità, nò gli accordò che l'onore 

di eieere nominato nella khothbah. 
Hakem ebbe quindici successori in 
Egitto, fino a JttoUwakkel(f^. tale 
nome). ... | 

MOSTANSER.BILLAH (Aam. 

Hass- Al Hakem II, soprannomina* 
to al), o I\Iontaser-Ilillahy secondo 
Abulfcda, 9.0 re di bpa^na della di- 
nastia dc^U Ommaiadt, e tecondo 
che assunto abbia i titoli di califfo e 
di emir-al -Mumcnyn, sali sul tro- 
no di Cordova, dopo tuo padre Ai»- 
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ìld'IUhmm Al-NaMT Ledili- Allah 

{r. AouERAMo III), Tanno delT^giim 
35o(()GidiG. C). h\i inceronato 
nella città di Zabra, con più pompa 
che qualunque altro de*snoi prede»* 
cenori Meno gutrriero che il padre 
suo, ma del pari savio e valente, r&> 
se l'elici i 8uoi sudditi, (iicenUo iiori- 
re la giuttixia e la pace. Debitore 
egli fa di tale tranquUlità alla dia- 
naione dc'principi cristiani di Spa- 
gna, ed allo gesto di «uo padre, che 
«opite aveva tutto le interne turbo- 
lenze. Mottaoter teuu» per altto che 
nuMtrare ei davamo il tuo selo con- 
tro i nemici dell* islamismo. I suoi 
generali fecero,nel 354(905), unin- 
vaiioue Del regno di Leone, di cui 
aMediarono in ?aBO la cantale. Il 
tneditrimo anno ei devastò la Cacti- 
glia, e prese in persona Sepulveda, 
Simancas, ec. Incoraggiato da tali 
fausti eventi ruppe la tregua oon- 
cbiuaa con fiamiro III; ed approfit- 
tando della minorità di esso princi- 
pe, entrò nel regno di Leone, dove 
prese d'assalto e léce 'demolire Za^ 
Bwn. Bla qaeakt lono i menfmi ti- 
toli di tale monarca alla riconoscen- 
za de'suoi popoli, ed air ammirazio- 
ne della posterità. INcsi-un principe 
della sua stirpe non adegnò la sua 
nagnifièeiiaayla aoa pietà» rumanità 
•ua e r estensione delle tue cogni- 
zioni. Le lettere, dicono gli autori 
arabi, non furouo mai più in tanto 
onore ^ mai MiMm principe ?ide 
nella sua cotte tanta afiluenfla di 
dotti, nè li protesse più efiìcacemen- 
le. ÌVlostaiiser gì' impiegava a Bcrivo- 
re la storia naturale, politica e lelte- 
larìa della Spagna ^ ed al fine di 
rendere piìlt perfette le opere loro» 
incaricava i governatori delle pro- 
viocie ed i primarj magistrati delle 
città, di ricercare e di mandargli le 
nemorìe più autentiche sulForigi- 
aeeanlla genealogia delle fimiglie, 
non che su i monumenti auticbi. 
Egli i'uudò parecclii collegi, e vi po- 
ae i !»& valeiitijprofbiiori. B acec th e» 
da tutto le pasti e ODO gsandi tpeie^ 
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iKbri 1 più presiosi, c ne lefDiA nna 
biblioteca reale, composta di seicen- 
tomila volumi, de'quali il solo cata- 
logo ne empieva quarantaquattro . 
Istituì raccademia di Cordova, ed 
altrest de'callegi e delle bìMiote* 
che pubbliche in parecchie altre 
parti della Spagna. Tale caUrfo era 
Tcrsatissimo anchegii nella legge^ 
neOailona ed ìtttalle letctenae; 
ne apriva alcun libao» in eoi non ag- 
giungesse di propria sua mano delle 
note giudisiosc. oi cita un tratto no- 
tabile dell'amor suo per la giustizia. 
Decideroto d'ingrandire i giardini 
M tnopalaaao, ftce proporre ad 
una povera femina di vendergli un 
Campetto, che loro era contiguo. Ki- 
fintato avendo kdonna, rintondente 
de*gìardini, sensa che il principe il 
sapesse, s* impadroni del campo: ella 
ne portò lagnanza al cadì di Cordo- 
va, il quale opinò che li califfo non 
aveiae diritto di prendere il bene al> 
truL Un gioma ehe Moetanaer^ in» 
torniato dai suoi cortigiani, si rìpo* 
sava in un kiosk, cui ^to aveva Ùbr 
bricare aul terreno dalla poven don* 
na, arriva il cadi, a eavulo d*an ar 
sino, e tenendo un sacco vuoto, eh* 
egli empie di terra con permissione 
del monarca ^ indi prega il principe 
di atntarlo acarieaM iltaooo anll'aia» 
no. Il califfi» vi accontante ^ ma po* 
tendo appena sollevare il sacco. Io la- 
scia cadere. » Comandante de'iedeliy 
M diee allcffa il cadi» M tiparetevee- 
f» chianenle pacante qim caaco il 
» quale non contiene che una tenue 
parte del campo usurpato da te ad 
» una tua suddit^ come sosterrai il 
ti paio di tolto il campoy allovchèi 
» aocmato di tale iniquità, compari- 
ji Vai dinanzi al giudice supremo? ** 
Colpito dalla lezione, Mostanser rinr 
graaia il ca<U, tetItiDitce alla> povera 
donna il cam{>o di cui era stata spo- 
gliata, e le dona il padiglione con le 
ricchezze cui conteneva. Tale mo- 
narca aveva tanto orrore pel vino, 
che riialalo aveva di 6r «he si aveW 
IfiMan» tutte b viti dal raolo della 

aa 
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Spagna. La morte impedì senea dub- 
bia eh' egli eseguisse tale cli«r;:^no 
prcpriudizìrilc ai suoi interef'^i. Mo- 
rì all'impiuvviso il giorno 2 di salar 
866 ( 3o di settembre del 976 ), nel 
1 6.0 anno del «no x^gno^ e 64.* o 66i.« 
dcir età sua, lasciando successore 
ano figlio, il debuic Ài-IVLnvaifd 
Heièbatn li, sotto il quale la Spagna 
xnnntnlmana gianaeaJ più alto gnido 
di gloria e di potenza pel valore e 
pei tnlenti dtl celebre Al-Mansur 
i^f^ed i laìc nome), e cadde, breve 
tempo dopo,n«)ranarcbia e nella dia- 
solnzione (Mamot «d I&SGHAM II» 
aeléapplem.). 

»K)STAN6£R.BILLAH (Abu- 
Tbmim-Maad ajb\ 5.« caliiTo Citimi- 

da (li Kp^itto, nacque al Cairo, ran- 
no 420 cJellV'gira, ed acclamato ven- 
ne successore di suo padre Dhalicr, 
il di i5 di tobaban 427 ( io36 di G. 
C ) Sna madre fn una schiava negra, 
che passata era t\:\]\r. braccia di un 
mercatante ebreo in quelle di Dha- 
ber: conferitale l'autorità durante i' 
«ti tenera di suo figlio, ella chiain6 
in corto il gi<\ suo jindronej td ogni 
«oga fu per alcun tempo regolala se- 
condo i consigli di tale iavorito. I 
primi anni dd vegno di Moatenter 
arati furono celebri per la sommessio- 
ne della Siria alle armi sue. L'anno 
-441 avendo Moczz ben jBadis, prin- 
cipe di Africa, cessato di riconoscer- 
' lo, aestìtnendo al suo nome, nelle 
preci pubbliche (f. Mofzz), quello 
del calillb abhassiila ( -aim lìiamr-Al- 
Lh, Mostanser, al line di vcndicar- 
Vane, ti eattivò, eon diatribulrioni di 
denaro, parecchie tribù arabe, pro- 
mise loro podcrosf soccor.-i, rd cepo- 
le alle loro correrie gli stati del ri- 
beUe, cui esse desolarono con le loro 
dcvastasioni. I Ben» Korrab, popo- 
lazione domiciliata in Egitto, mal- 
contenti <lcl dnce dato loro dal C 'Iif- 
fo, si ribellarono alla loro volta: I\Io- 
«lanter rinaei a reprimerli. Ebbe in 
•pari tempo lei soddisfazione di vede- 
te rYemen porsi loUo la «na proto* 
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zione. Cairn, onde pipecidore il cono 

ai suoi progressi, lece spargere una 
dirhi.«iazione sottoscritta dai cadì e 
dagli scerifi, nella quale si qualificava 
falsa e menzognera la genealogia di 
cui ai provalevano i califlì di Egit- 
to, e si ncg^ava ch'esci discendes- 
sero da Ali, genero di Maometto, 
Intanto TE^tto era in pvoda agli 
orrori della fan) e e della peste. B pri- 
mo di tali flagelli esser doveva appo- 
sti» al visir Vaznry, che indotte) ave- 
va xMostauscr a sopprimere i pubbli- 
ei granai: egli riparò a ai fiitta im* 
pendenza mediante nn*ammioiatra- 
«ìone giudiziosa e ferma, che ricon- 
dusse r abbondanza . L' anno 44^ 
Bloatanser fiivorS la defeatoao di Bo- 
aatirj, generale de'Turchi agli sti- 
pendi del califto di Bagdad, ed ac- 
clamato venne sovrano uell Irak ed 
a Bagdad. Egli si teneva già sicuro 
di avevo annientata la potenza degli 
Abbaaaidi^c fattu aveva costruire un 

{ìalazzo al Cairo al fine di rele^rarTÌ 
a famiglia dt^sta. Ma la difìidenza 
cui dioKMtrò contro l'ingegno intra- 
prendente di Beaasirf, e 1* avergli ri- 
cnsato de* soccorsi, perdere gli fecero 
gli ottenuti vantaggi, e (^ira racciui- 
stò la sua capitale ed i suoi diritti (A'. 
Caim ). A talo opoea ebbero termino 
le prosperiti di Mostanaor: indolen» 
te, irrisolulo e dedito ai piaceri, flut- 
tuava fra i pareri centrar^ cui solle- 
citava da ogni parte j e l£gitto ge- 
meva sotto r amminiatrastoao nn- 
provvida di visiri contìnuamente rin- 
novati, ed i fjiiali, transitorj essendo 
nel loro ulìzio, non l'esercitavano 
con altro ttndio cbe di difondoni 
contro fnisalti pevaoaati. I» impoio 
suo decadeva; e «^ncrfiinosc lotte, ap- 

£iccatc«i fra i Turchi ed iINe:xii, cui 
I madre del caliOo proteggeva sic- 
come ano! compntriotti, misero in 
colmo ì disordini. I Turchi riusci- 
rono vincitori; e posto avendo alla 
loro guida I\aser-ed Dulali, il gene- 
rale piir acereditato di llEóatanaer, a' 
impodronitmio del poCore, e gli la* 
fteono appena goroiinco il Coi** 
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wl ì suoi dintorni. In mezzo ad ima 
fame che si congiunse a tante cala- 
mità, il califfo ridotto fu a tali estre- 
mi, che dovè la «uà coMemsione 
alla bcnrfìccnzn di una donna la 
quali' il coroprcse neUe dislribnzioni 
di alimenti cui faceva ai poveri. la 
tale awiliDMnto quasi pi& non rinift* 
nevano a McMtaiuer che tre schiavi 
e la stuoia su cui si coricava : i Tur- 
chi esatto avevano che loro cedesse 
I vii presso, in pagamento del loro 
ttìpandio, le prenasertnaMeritie dal 
suo palazzo, e fino nnchc delle por- 
ìioni numerose della ricca sua biblio' 
teca (i). Giuoco degli emiri, che op- 
primavano 1* Egitto» chiamò find* 
luaita io suo soccorso Bedr-al-Dje- 
maly, che teneva In Siria sotto le sue 
leggi, ed uni nella persona di tale 
nuovo visir la piena aulorìti^ civile 
e milittra. Bedr csterminò i più po- 
rirolosi nemici del calilTu, perseguitò 
con instancabile attività tutti i ribel- 
li, disperse gli Arabi, c, pel buon 
•■eeeaso delle armi sua^ riutcl a pa- 
tàftoare il Basso Egitto. Intanto la 
Binasi era sottralla dairdblu^dinnza 
di Mostanser j ed At»iz, £apo de'Tur- 
eoBanniypadrone della maggior par- 
la di tale Mgione, osò iaolinni 
Verso il Cairo. Hcdr ebbe ancora la 
gloria di vinroi lo ; e morì al Cairo, 
Tanno 487, dopo di aver governato 
l'Egitto per Tenti attM eo« antoiitl 
MNlttlay ed avergli len la' tua pepa- 



ci) La biblioteca 'JM Cairo, la piti eontìde* 
talilc cliL- cfistcMe in \utio V imp'^o munwInuH 



era compocta dt oltre ad nn miUdiM aeicvnto 
MUi vdnmi, «raondo IbifAbjr^Taj: tì ai ranti 



fino a 12UO esemplari della Cronaca di Ta- 
Ij^'Y. l*n.i [orlr comidrrabilf de" libri i hc furo- 
no, p'r coÀ dire, me«4Ì a rnlia tolto M"*t.iii«fr, 
l'aarw 46t, ferhiala dai L«mtani, mnriire roa» 
doua teoita gib pel KUo, Tu o .h ta ulùati 
iqiuK prrsrro le ricche fci" ri ■ | r r.»r«i«nc del» 
icariir, abbnirinronn i fogli sifrurif ron- 
loKiMi una doUriiu rrriira. Altri, autiruUi aUv 
(JDimn, rimasero ammjMati a mucchi, ed ì \enU 
accunmbrooo lanU «abbia sa di essi, clie te ne 
^VMnBHio de*tBfli4iMtll I <|mH (vM^^rafam il 
4i Ctttiae de'Ubri. Tnli <-iirì<'sc pariicola- 
«a narrate da Sief. Quilrcnu'rc (^tta. g'ogr, 
« tiT. taifV^tia, il, 385), M'tM tratte dùSital 
»t iikkair (iibn> dd tcsor»). 
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Iasione c fertilità mediante la savies* 
sa della sua amministrazione ( y. 
IÌEon-AL-DjEM4LY ). Mostanser il se- 
gni dappresso, e terminò, il giorno 
del mese di dzulhadjab del medesi- 
mo anno ( at di decembrc del iogi(. 
di G. C. )f nn regno di sessanl anni, 
il fHh lungo di cni froeiBim menaio- 
ne gli annali delle divaria dinastie 
di califlì, e nel quale non v*ebbe al- 
tro evento memorabile che le cala- 
mita coi attirò tall*£gitio. Gli suo- 
tétte ano figlio Moilaty. 

F— T. 

MOSTARSCHED BILLAH 

( AbU-MaIC81ÌK Al-FaDHU II, AL)y 

39.* eaKflb abbanida, aodamafto ven* 

ne a Bagdad, Tanno Sia delTegini 
(1118 di G.C), dopo la morte di suo 
padre Mostadher, che già da lungo 
tempo fatto l'aveva rioonotcere tuo 
•Bccestort. Abnl Hasan volle eontan* 
dcre il trono a suo fratello Mostir- 
scUcdi radunò delle truppe in Hil- 
lah, e s impadroni di Wa^lh: ma 
avendo il califftì tratto dalla Ma par» 
te Dofaais, emir degli arabi asadidi, 
governatore d' Hillah, perdonando- 
gli le sue sedizioni c ruberie Abul 
Hasan fu vinto, raggiunto mentre 
fuggiva, e condotto dinann m ano 
fratello che, dopo di averlo severa- 
mente rimproverato , gli accordò 
grasia o libertà. Più bellicoso de* 
•noi prodaeatioii» Mottartclied 



dricò presto eoa Dobais , ^ti fero 
guerra in persona, Tannf) 517(1 
cosa iuudita da duo secoli in poi, lo 
vinse, e Tubbligò a ritirarai fra gli 
Arabi del deserto, e di lA preesa ai 
Cristiani della Siria. Altero per tale 
vittoria, tenne di potersi altresi fran- 
care ngcvuliuento dalla tirauoide del- 
l*emir al^mmli : ti armò eontco i 
S Inrittcidi*, sostenne* un a^cdiu in 
Bagdad contro il sultano Mabmud, 
nel 620 ( I ia6), fu costretto a riceve- 
re la legge-, e visse dappoi in bnonà 
armodia con esso principe, che il«ia« 
corse, nel 5 23, contro Dobais ( /' 
M.\HMvnì. Dopo la morte di Mah- 
ròudy avvcuuU nel 5a5j fece nuovi 
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■fiint onclfi rùtabiHre rindependen- 

za tifi calinhto, favoreggiando alter- 
nativamente i principi fielgiucidi, 
che si contendevano la succetltone 
di tale principe ed il titolo di «aita- 
no. Ebbe la gloria di vincere, nel 
526, le truppe del sultano Mas'ud, 
fBomandate da Dobaifi e dal famoso 
Zenghy ( f^. tale nome ). GinoM fi* 
ne ad assediare, ranno taiseguente^ 
IMuMul, cui non potè prendere; ma 
dopo di aver fatta la pace con Zen- 

thy e Mas'ud, osò «opprimere dalla 
bothbah il nome dtquett*aItimo 
«Jui riconosciuto aveva sultano ( V. 
Mas'ld), e, non temendo la sua 
vendetta, mosse incontro a lui. Scon- 
trati essendosi i doe eserciti, il gior- 
no 10 di ramadhan $29 ( i4 di giu- 
gno del 1 135 ), fra Haniadan e Bag- 
dad, il sultano esitava ad appiccare 
la zuffa per un resto di rispetto ver- 
so il califfo. Questi diede il segnale 
del combattimento j e quantunque 
la mag'gior parto delle sue trup- 
pe fosse passata dalla parte de' ne- 
mici, feea fiponte «ni eaupo di bat- 
taglia, alla guida delle sne g^oaidi^ 
finché, costretto a cedere al numero, 
fu fatto prigioniero, e condotto ven- 
ne dal vincitore neli'Adaerbaidjan. 
Arrivati a Meragfaé i due principi 
«onchiusero un tratLito. Mostarschod 
ti obblirfò di pagare op-ni anno ul sul- 
tano 400 mila denari d'oro, di dimo- 
iare a Bagdad, e di non tenervi al- 
tre truppe che la sua gnardta) ma 
allorché stava per tornare nella sua 
capitale, fu assassinato, il giorno 17 
di d2ulkadah( 19 di agosto del 1 135), 
da venti Battiani o Umaelianì, ebe 
il sorpresero nella sua tenda, nel mo- 
mento in cui il ricevimento di un 
ambasciatore allontanata aveva da os- 
ta la maggior parte della tua genteu 
Oli assassini gli tagliarono il naso • 
le orecchie, lo spogliarono del man- 
to del profeta, e lo lasciarono .nudo 
in terra. Tale califTo, degno di una 
«erte migliore, era nel-qoarantewmo 
quarto andò dell'età sua, e decàmpt- 
lai ft del «IO rogno^ A gnndp oosaf* 
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gio ^li accoppiava uno Spirito pron- 
to e penetrante, un'eloquenza chia- 
ra o concisa, cognizioni profondissi- 
me specialmente in teolog^a^ e mol- 
to talento per la poesia. In Tnl» 
timo califìb che recitò in persona 
dal perf^aino la predira o la k ftothbah» 
Gli successe suo iìgho Xiaschcd. 

M08TA8EM.BILLÀH (a'bv- 

Ahmkd Abdat.lah vii al.-), i'j.o ed 
ultimo calill'o abbassida di Bagdad, 
successe, fanno dell'eg. 640 ( di G. 
C. i24a)f a suo padre Mostanser, di 
cui non imitò le virtù. Fino dal gior- 
no che fu intronizzato lasciò scorge- 
rò la sciucca sua vanità ed il suo ge- 
nio per nn ftsto pnerilei, «ni tenevn 
per grandesM. Recandosi alla mo- 
schea, non camminava che su tap- 
peti d'oro: nò volle mai smontare 
da cavallo, dinansi alla porta del tem- 
pie-; si velava il volto» al fine, egli 
diceva, che le sue fattezze non rima- 
nessero macchiate d^s^li sgfuardi di 
una vile plebaglia ; esigeva che si ba- 
oiasse la sqgUa del suo pelaiao^ come 
' anche un Inrano di Tdflato n^gvo, 
cui vi fece sUf pendere alla porta, vo- 
lendo che si tributasse loro in tale 
guisa il medesimo onore che si ac- 
cordava alla famosa pietra negra del 
tempio della Mecca. Il corteggio di 
tale califfo, nelle cerimonie pubbli- 
che, era si numeroso e sì magnifico^ 
cbn la gente eeeoifevft in foua per 
▼edeilopassiir^e ri affittavano a prea- 
zi eccessivi le porte e le finestre, a 
tale che una casa f^ pagata, in una 
simile occasione, fino a 3ooo denari 
{'3o mila fir.). Del rimanente Mosla- 
sem era principe senza spirito, sen- 
za giudizio, senza vigore, senza capa- 
cità por sii aliàri. £i si lasciava do- 
minare ndle donne e dri cortigiani, 
e passava il tempo udendo musiche, 
vedendo giuochi di bussolotti, visi- 
tando le sue uccelliere, o superlìcial- 
meute occupato nella sua biblioteca. 
Ttà» em il monarca destinato » la- 
sciare al mondo un esempio memo- 
rabile della nullità dell^ giandeaae 
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umane. Già il vano suo orgoglio era 
ttito aimliato neHa |Mi«ODa di ira 

ambasciatore, cui fu costretto, ranno 
0',5( 1247 ), luì inviare presso alf^ran 
khan de'Mogoii ( F. K aick ) . Ma ta- 
le tnortilicRsione non fu clie il pro> 
Indio de*malt 

i! successore di Kaiuk all'impero 
miinsnlmano ( MANc.u-Kif\N ). 
Era visir diMostasem un Mowayed- 

nonio 

$ merito, cui lo spirito di partito 
rese traditore al suo principe, al suo 
paese ed alla sua religione. Delle ris- 
w Mognhioae già da lunghissimo 
tempo acoMlnte erano a Bagdad fin 
gli abitanti, di cui gli uni erano Siiti 
0 settatori di AH, e pli allri Sunniti 
0 tradizionarj. Kinuovata esseudosi 
una limile acena Tanno 65o(is5a), 
e tenute avendo il visir le parti de' 
primi; Abili - AI)})as Ahmed , alla 
piitla delle truppe del califto, suo 
jwdre, ordinò il saccheggio del quar- 
tiere di Karkh» abitato dai Suti, 
(li cui le mogli e le figlie oltraggia* 
te furono nella maniera In più in- 
£uDe e la più scandalosa. 11 visir dis- 
éaaì& il ano rìaentimento, onde me- 
glio aincnrar k Tendetta. Moatasem 
non era meno avaro che vano^ ed il 
piacere di ncciimulare tesori, anche 
con mezzi vituperevoli, era pur uno 
da*moigodimenti BSblik zl II a- 
<iia). Blowayed-eddTn , Iniingando 
le due passioni lavorile del stto pn- 
drone, il persuase che un esercito di 
centomila uomini gli era inutile in 
Bagdad, dove i Tartari aiaalite non 
l'aFrebbero mai 5 che se, per nitro, 
osato avessero di avvcnturarvisi, le 
donne ed i fanciulli avrebbero ba- 
cato per ìadxiaecìarli, con pietre^ dal- 
Valto delle case. Il caliHb ascoltò talo 
perfuio consiglio, e diminiiì le sue 
truppe a ventimila nomini. In pari 
tempo il visir, sotto colore di ricom- 
pensaie i migliori nfiziali, conferi 
loro impieghi e governi lontani dal- 
capitale. Vu allora dilipcnto nclT 
informare 1 iulagu, iratclio del gran 
Uian , che Bagdad non ev» pui in 
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grado di resistere ai Tartari (/^. Uu- 
tt&GL'). In vano alonni aerri 
tentarono di aprire gli occhi al caliOV 
sul pericolo che il minacciava. Inta- 
tualo della lantasticn sua potenza, 
nè formandosi che una debole idea 
di qneUa de*aeniid contro iqualt ó» 
veva difendersi, e rattenuto dal sud 
carattere indolente ed inerte, dis- 

5 razzò i più savj coosigli, e si afB« 
& al traditore che il traeva net pre» 
cipizio. Bagdad mibasta,9f(&w&n 
stupidamente j i Tartari non in» 
vidieranno tale città ed il suo terri- 
torio f se loro cedo le altre provinciei 
Slondimeno l*eppreiaarti di Holwu 
gl'inspirò qualche inquietudine. Gl* 
inviò un ambasciatore, che fu riman- 
dalo con disprezzo: oppose ai Tarla** 
ri nna troppa didiecimik nomini, 
che, dopo nn lieve vantaggio, taglia* 
ta venne a pezzi, in distanza di al- 
cune miglia da Bagdad. Htihigu fi- 
nalmente assediò tale celebre città^ • 
di cui IHmmensa popokunone era all' 
montata in oltre da quella delle fU 
cine campagne. Il califfo mei allora 
del suo letargo j ma togliendosi ai 
piacen^ cadde neir oppressione ddkr 
sciagura, nè aeppe aeegliere alca» 
partito generoso. La resistenza fu 
breve e debole: dopo nn assedio di 
quindici giorni o tre settimane, at 
tatt*al nià.di dne meai, a quanto di' 
cono gli autori, che principiare il^ 
fanno al giungere delle truppe ne- 
miche ne' dintorni di Bagdad, gli° 
atendai^i di Hulas^u finmio ineuw* 
rati su di una delle torri della aoia*' 
gurata cittì, il dì 29 di moharrcm 
C5G (5 di lebb. del i258). Subito i 
Tartari entrano in fretta numerosi, 
ai spargono per le rie, ai aaturano di- 
aangue e di bottino,c si danno aipiv^ 
spaventevoli eccessi. Nel medesimo' 
tempo il califfo, per ordine del viu-, 
citore o piuttosto per coosigJìo delT 
infimne JM ovrajed-eddyn, li reca'nel^ 
campo di Hulagu, accompagTiato da^ 
una moltitudine di donne, di eunu- 
chi, di cortigiani, e da due li^li che 
gli rim«iiefan9(l*altE0 eia pento eoa* 
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1« armi in mano, difeo<ietido- IIM 
delle porte). Il conquistatore tartaro 
ricusò di ammettere tale numerosa 
ecorta, in cui si mostrava per Tulti- 
ma rolìB. lapparato d«Ua maeéfcà do^ 
oalilìK. Ricevè Meatasem, gli rimpro- 
verò la sua negligenza, la sua de- 
bolezaa e la viìtà 6U^ ed adunò il 
diftno, por deliberare mXU lortei 
dello eveoinrato calilTo , il quale fit 
condannato coi due suoi figli secon- 
do le leggi penali dell' Vasa ( co- 
dice di Ujengk/a-khan). I raccoa- 
ti Tariuio intorno al genere di mor- 
te a cui fu «ottopotto Moitasem. Se- 
condo la più comune e più proba- 
bile opinione, fu involto in un sao- 
oo di cuoio o di fidtro, e calpeite- 
to Tenne dai vincitori. In tale gui- 
sa perì , il giorno 4 (afar 656 
( IO di febbraio del 1258), poi che 
vissuto ebbe 4^ anni e regoaLine 
17 , Tnltimo de*toeoaaaori di Mao- 
• metto . In lui si speate il calilfiii- 
to, che durato aveva G26 anni da A- 
bu-Bchr in poi, e cui gli Abbassidi 
•veveno poiaìsdttto S«9 anni ( K àr 
Bu*L Abbas ) . Tale fiunigUa trovò a- 
ailo in Egiltd, dove non racquistò 
che l'ombra dell" antica sua poten- 
xa ( f^edi MosTANSiin ) . Lo stori- 
co^ Fakbreddfn Rasr vanta la pie- 
tà, la dolceua • rauabilitì di Mo- 
«ta?em : ma siccome è il eolo che dia 
lodi al visir Mowayed edd/a, è evi- 
dente che tale antere era tiita; e 
quindi le sue namaìoni e le sue l<v 
di in si fatta circottmsa ai d e bbono 
giudicare aospette. 

A— T. 

MOSTO, r. GAnAMoaro. 

MOTADIIED-BILLAH (Ahu'l- 
Auu.vs Ammei> III, AL ) , 16.0 caliifo 
abhassida di Bagdad, successe a suo 
3pedre' Howaflfek, e fu inaugurato T 
anno 279 dell'egira ( 88a di G. C), 
dopo In morte di suo zio Motamed, 
cui alcuni autori sunniti a lui iuisa- 
mente attribnifono. La pace di chn 
sedeva rimpero com*eaao principe 
in inalsito ani tioiM^ tnrbeta non 
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venne cha dalla rivolta di Haindan^' 

erair arabo, il quale possedeva pare<-. 
chie città nella jVlesopotamia. Il calif- 
fo lo vinse, il fece prigioniero, de- 
moli tutte le tue castella, e perdoni 
ai di lui figli, che t'inalzarono 
progresso ad una grande potenza 
( f^^ Masbjv kO'I>a.ulau e Seif iìd- 
jSAVbAK ) . Motadhed feee pompa di 
nn* inaudita magnifìceuza, quan- 
do sposò la figlia di Khomaruiah 
( fetidi tale nome ) , e confermò tale 
princi^c,^ non cUe suo iiclio, nclk 
aomnità dell'Elgitto,, mndiunte nn 
considerabile tributo. Sotto il regno- 
di Motadhed i Carmati, comandati 
da Abu-Said al Djauoabjr, incomin- 
ciainno a pnmagam la loro tetta, con 
le armi ( V. GaanATH). Il califìu le- 
ce ogni provcdimcnto espediente a 
precidere i progressi di que'fanatici. 
Fortilicù iiasra con un nuovo baluar^ 
dm, al fine di preaenrarln dai loro afe- 
tentati > ma un eaerite «ni loro op-^ 
pose, fu la^rliato a pezzi ; e tutti gli 
sforai di e»so principe non riusciro- 
no che ■ litardire le orribili deva- 
stazioni con eui per quasi un secolo 
essi afllii^ero l'Arabia, l'Irak , la Si- 
ria e l'Ei^itto. La suddetta disfatta 
fu la soia cui Motadhed sofferte du- 
rante nn califfiOo di nove anni e tra 
meci. Teainto e rispettato, come mo- 
narca e come pontefice, da tutti i 

Sovernatori c principi munsulmaui, 
alle rive del Sihun ( il Jassarto ) ^ 
fino allo ftretto di Gibilterra, provò 
la soddisfazione di avere in tuo po- 
tere il soffarida Amru, emulo, Ira- 
tello c successore di Yacub, il quale 
date aveva ai terrìbili aeoaae al tro- 
no dei califfi ,( ^. Amru ben-Leits e 
Yacub ben-Leits ) . Motadhed mori 
il dì a5 di raby 2.» 289 ( 5 di marzo 
del 902 ) , in età di circa 4B anni, 
poi die oarienreto diberimpein n 
suo figlio Moktafy. fÌMii^«n «qd B [ i| 
coraggio con la prudenza e la sagaci- 
tà con la lèrmczza, il prelato prin- 
dpfr tenne oon mano vigorota le re- 
dmi del governo. Ristabilì la duci- 
plina mibtaKe, nò invigilò meon di 
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mtotMiiineiito delU giuetima ed al« 
retaeonone delle kggL Seiero fino 

ad essere rrudcle, verso i grandi di 
cui l'amitiziotie metter poteva 80)»j>u- 
pra lo stato «iccomc ne icgui prece< 
àmUf dnami le ìmposiatMÌ chs 
peemyM «ul popolo , c 8i nuMkvft 
?ommamento in*inl^«;nto perleinnn- 
caozc unicamente relative al servi- 
gio della tiM penona. Dotato di moU 

10 ingeg^ e peneti-azionc, protease 
le lettere: ma bandi dalla $u a corte 
gli astrolojri, i geomauci ed i ciarla- 
taoi. MotaUhcd mostrò sempre una 
grande reoerMÌone per la memòrie 
«il Ali, e colmcN di favori i dÌ8ceM(l''n- 

11 di tale califfo ( A'. Ali ) . Da ciò 
^evengono gii «car^i elogi ed anche 
1 rimproveri dì alcnni autori, celan- 
ti sunniti, aeeoado i qnali giudicare 
il si potrebbe siccome un tiranno o 
come un principe incoerente e lea- 
>a carattere. 

MOTAMED-BILLAH o AL- 
ALLAH ( Ahu'i.- Abdas Aumed II, 
al), i5.'> calilTo abbas&id:i, e lìg^lio di 
Ibtawakkel, fu tratto di prigione, 1' 
noe deU*egira a56 ( 870 di G. a ), 
])cr succedete al TÌrtuoeo e sfortuna- 
to Motbady, sno cugino. Tale prin- 
cipe indolente, malgrado qualche ge- 
nio per le tenére, non provara altre 
pMSioiii che quelle del giuoco, del 
vino, della niu5Ìra c della l)nona 
mensa. Vegetò sul trono, durante 
UQ regno cU 23 anni, fecondo di e- 
raoti tiiigiolm, ei quali mm prete 
slcuna parte. Riusci nondimeno, sè- 
ooodato da auo fratello Ahu-Ahmed 
Telhab, a reprimere l'iusoienza e 
gli ammutinamenti 4dle milùdetur^ 
.che, e aeppo evitare le sofie luneite 
degli ultimi ciocpie sue predecesso- 
ri 5 ma si lasciò dominare onnina- 
mente da esso principe, il quiile si 
impedroni di tatla rantorilà, ed el»> 
be inAiieaie beiUntc per farsi di- 
chiarare erede nel ralitTato, col tito- 
lt> di Mowa/jfk-Dillahjiìopo Djafar, 
figlio di Motamed. La rivollA di Y«« 
cubaieOuida» nellft Foiìa Orieor 
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tale, e rinvasiona di Ali, sopranno" 
minato il principe de'Zendj, nelle 

Provincie vicine al golfo Persico, ce* 
gionarono «grandi mali all'i mprn», o 
misero il caiiilalo lupericolo di es- 
tere diatrutto. Mowamk nate i do» 
ribelli^ e perir fece il secondo. Un» 
morte naturale, ma inopinatn, li ba- 
rato aveva li caliilb dal timore dcjl 
primo ( K Yacub BkN-Lmxs e "Mo- 
WArFBK. ) . I Turchi non detlevano 
più la legge in Bagdad; ma Ahroe<^ 
uno de'ioro duci, impadronito éÌ era 
dell'Egitto, della biria, e fuudala vi 
aveva la dioatlia dei Thulunidi ( K 
AmttD Bmr Tiuii*vi« ) . Ahracd era 
per altro meno nemico del caliifa 
che del principe Mowaffek. Ooindi 
Motamed, stanco della tirannide di 
tuo firateUo^ 6iggi da Bagdad, mea- 
tre questi era inteto a eombattere i 
Zendj, c s'incamminA verso TK^rit- 
to, dove sperava di trovare in Ah- 
med no tosiegno ed un liberatorei 
ma fu arrestato ilal aovemalore di 
ÌM'i^snl, che l'obhli/ò a tornare a 
Bagdad. Un solo latto darà un'ideu 
della nullità e spensieratezza di talu 
ealiffo. Avnto avendo bitoguo di 3oo 
denari d'oro ( 3,ooo fr. ) , non pc^ 
otte»ierli da suo fratello, e si raccon- 
solò di tale picciula di^igrazia, iàccn" 
dovi topra de*veni. Dopo la morte 
di MowalTek, lunghi dal raoqaMtai» 
un'autorità cui era incapace di eser- 
citare, Motamed la vide passare, sen- 
za che osasse lagnarsene, nelle mani 
di ano nipote Moladhed, figlio del 
inrefiito principe; fu anzi costretto a 
diseredare il proprio sno figlio Cy»- 
far Al-i\lofa>Yed, in favore deU'am- 
bisioto «no ninote ( K Motadhsd ). 
Motamed mon d'indigwtioiie a Bér- 
dad, in conseguenza di un {rr tnde 
stravizzo, il giorno 19 di redjeb 179 
( ottobre dull'SQa ) , nel cinquanto- 
•iao anno dell'età ana. 

MOTAJKABBL K MoTUfAaar. 

MOT A8EM-BILLAH ( Aau* 
IsHAi. SloHAiniifr lU» Ab->,8.f aalafr 
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fo abbaMida, e mmrto figlio del cele' 
bre HaruQ Al-Ratchid, sali sul tro- 
no. Tanno a 18 deli* egira (b33 di 
G. CO, p«r ìteèka di ■ao imtello At 
Mamun, in pregivclisio di Cacem 
AI-Motamen altro suo fratello, e di 
•uo nipote Abbas (iK. Aaron e Ma- 
nvTi), Si bisbigliò dapprima per ta- 
le diidbbedienm alle volontà pater- 
ne; ma la sommcssionfi tolontaria 
dei due principi esclusi soffocò ogui 
some di discordia, e Motasem fu ad 
miBiiime tooe liconoMiiito eattfb . 
Ad esempio del tao predecessore, 
attese alle discussioni teologiche, c 
porseguitò con furore tutti aaelli 
che negavano la creaxione deill*Al- 
connoi me ciò che nel priaio en 
•tato un abuso del ragionamento e 
delnmi, non fu nel secondo che V 
efletto dell'ostinazione e della più 
cnna ìgnoransa. Motaaem ftee pe- 
nte paicoehi dottori, e flaffollare^ 
in tna presenza , l'imano Ahmcd 
Ibn-Hanbal , con tanta barbarie , 
ehe de*bram di carne si staccavano 
«blmo coipo(#^ HAiiaAik).ADn pre- 
stò mano in persona ai carnefici pev 
iscorticare vivo un altro ulema, che 
osato aveva sostenere Turigine cele- 
•to deU*Aloonno, Le Inngbe guenre 
degli Arabi nal Turkestan molti- 
plicato avevano eonsiderahilmente 
neirimpero il numero de'prigienie- 
ri turchi. Il califlb ne formò un cor- 
po di truppe, che divenne formida- 
hiìe » parecchi dc'suoi successori. 
Onde sottrarre in apparenza la nuo- 
va milizia air animosità degli abi- 
tanti di Bagdad, indinati natural- 
nente alla aedizionc, Motasem po- 
se. Tanno aao, in distanza di dodici 
miglia da tale città, le fondamenta 
di Sermenrai, Samarah o Samirra, 
che fa durante alaani regni la sede 
del califlàto. Da venti anni il ribel' 
le Babeli resisteva a tutte le forze 
anunsulmanc. Scacciato dalla Persia, 
adopatav» di sollevare FAnnenia, 
dove « era ritirata H turco Aftchin, 
il quale di schiavo era divenuto pc- 
nanle. vin«e lÌBaimeiitc iole famoso 
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im pectore, Tanno 222 (837), colsof 
corso de' principi Armeni , che il 
diedero nelle sue mani; ed egli iu 
a^andò al califib, ehe apùwe lo fece 
ne*suppliaj ÈàMK.), L'imperato- 
re Teofilo, vedendo gli stati del ca- 
liffo lacerati dalle guerre civili e 
dalle conteie di religione» entrato 
era nella Comagena, presa aveva 8a' 
mosath , ed assediata Zapetra , in. 
cui Alotasem era nato; senza rig^iar- 
do alle istanze di esso principe che 
il pregava di ritparmiare tale città, 
la prese e vi commise le più orribi- 
li crudeltà. Il calillo, incitato dal fu- 
rore o dal desiderio di vmidetta^ 
presto mosse coatro i cristiani, s'in-* 
olttò fino nella Galena, e ndnaw 
in cenere Amomo, patria di Teofi- 
lo. Si aflbrraa che fatto egli avesse 
scrivere il nome di Ude città sugli 
aeudi de*snot soldati» al fine di di' 
cbiararc altamente il suo d i i cga o di 
sacrificarla al suo risentimento. La 
guerra fra tali due principi fu una 

£uerra da barbari Tornato da quei^ 
i apodisiene, Motatem ftoe arfeita- 
Ì9 suo nipote- AUmu, eoi pretesto 
che tentato avesse di vacquistare ii 
caliUàto} lo condannò a morire di 
aate^ e ai liberi con difciai supplizi 
di tutti i partigiani del giovane prin- 
cipe. Trionfò di un ribelle nel Tha<' 
baristan, ed il fece perire, come an- 
che il generale Ai»chinj il (|ualey 
oltre alarne pratiche erìcnino.<;e, fu 
oonvinto-di OMertidatoal culto del 
fuoco, e di aver voluto ristabilirlo 
nella Persia. Motasem morì a Ser^ 
menni, il giorno 18 di rahy i.» 227 
f5 di gennaio deU'84a)| in età di 
quarantotto anni. Egli naoque l*ot^ 
tavo mese dell'anno 218, e regrnò- 
i»tto anni ed otto mesi. l*'u Totiavo- 
eaUfia della tua frmiglia, e ai trovò* 
in otto battaglie. Lasciò otto ^fliy 
otto figlie, ottomila schiavi,^ otto mi- 
lioni di denari d'oro, ed ottanta mi" 
lionì di dramme d argento. Perciò^ 
fu soprannominato OSenaHow fiai0 
calino, poco commendevole per le 
(Qualità fue morali^ odioie anii ai 
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Mbati ttmifiiliiiàiiiy • eigiodó ééi 

«tatti prÌBcip) eterodoMÌ e della ctvfi- 
delc snn intolleranza, si fcircva di- 
stinguere pei vantaggi Usici e per 
noa ibrsa prodigiosa: sollevava un 
pMo A diaci «piintalt, e, con la lola 
pressione del suo pollice, cancella- 
va, dicesi, Fimpronta di una mone- 
ta. Egli tu il primo califfo che con- 
giunte al rae nome queUo A Dio, 
«Munto avendo il titolo di JHóUtsem- 
Billah (protetto da Dio)j esempio 
imitato non solo da tutti i suoi suc- 
cessori, ma pur anche dai più dei 

Srincipi mniitoìimBi dell'Africa, 
ella Spagna e dell* Arabia, che ag- 
giunsero ai loro titoli quelli di 
Biamr-Alkh, di Ledin -Allah, ec. 
MotaMta tceamite llcaltÌ&to a Wi- 
tbeh^BiUali ano primogenita; 

. MOTAWAKKEL- ALA- AL- 
LAH ( AbU - AttDALLÀIi MojIAMMED 
BKIf YlWUr-AI^DjBXAMT, Ku)^ 1* di 

ma grande parte della t^pagna mun- 
iiilmana, nel secolo docimoterzo del- 
lera cristiana, usciva della famiglia 
dei BanHed, die damate nn teecH 
lo occupato aveva il trono di Sara* 
gosza, n^.ir epoca della decadenza 
degli Ommajadi, e che dappoi re- 
gnato aveva a Murcia. Baso princi- 
pe contava altredi, nel numero «lei 
•noi antenati, Djezaro*ben-Amer , 
nno de'primi ufiziali di Musa Ibn- 
fiiaser, conquistatore della Spagna, 
ed Othman uno de*^overnatort di 
tale r^ione pei calilH di Oriente. 
La potenza degli Almoadi era di 
molto scemata iu Ispnrrna, dopo la 
fiunota battaj^lia di Tolosa {F. Mb- 
nuRirBt. Nasse a). Mohammed'Jben* 
Hud ribelli da essi, ad etempio di 
parecchi altri governatori, e diven- 
ne il più i'ormidabilc nemico loro, 
Mon meno pei combattimenti cui 
loro- diede^ ^e pe> manifetti cut 
pubblicò contro di etti e contro la 
•oro dottrina, in nome di ÌMostan- 
ser, caiiilo abbassida di Bagdad. Àl- 
loKhi Abdalldi el Adel partidall» 
Spagna per legnace ift- Anicay l'an"' 
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n6 68 1 ( 1 a 24), Mebaromad t*impft. 
droùidi ]lnràa,di cut tenza dub-' 

bio era goverDatore; aifunse il tito- 
lo di re ed il soprannome di Dlota- 
wakkel al Allaliy e tolse in oltre 
agli Almoadi Almeria e Granata. 
Mohammed, principe di tale fami* 
glia, possedeva Jaen, Bacza e Cor- 
dova: ma divenuto odioso ai Mun- 
talmani, per estorti reto tribntaxìtf . 
e vassallo di Ferdinando III, re di 
Castiglia, fu assassinato a Cordova 
dagli abitanti, di cui i voti chiama- 
rono Motawakkel, che impadronito 
già ti era di Jaen e di Baeia. Final- 
mente la paitenia di Abù-AU Edria 
che andato era a contendere a suo 
nipote il trono ditVIarocco,rann.624 
(tat7), ^«c» cadere Siviglia, Ecija, 
Cannona, Merida, ec., in potere di 
Mutawakkcl j e la Spagna fu allora • 
totalmente perduta per gli Almoadi. 
Insigne capitano quanto grande pò-' 
liticoy effU accoppiava a \m talenti il 
dono dell*eloqaenza ed am g e nera ti* 
tà senza limiti. Esso principe sem- 
brava destinato a iar risorgere in I** 
spagna l'impero mantaImano,di cor 
ti adopcravatenza posa a riunire tut- 
ti gli sfasciumi. iVla Ferdinando III, 
re di Castiglia, e Giairno I, re di A- 
ragona, non gliene lasciarono il tem- 
po. Motawakkel perduto già avevn 
Badajoz e Blerida,e tolTcrta una dia-' 
fatta dinanzi a quest' ultima città, 
allorchè,marciaadu per liberare Cor- 
dova, cui Ferdinando teneva asse- 
diata, odi che il re di Valenia, tae^ 
alleato , era strettamente assediato* 
<lagli Aragonesi. Persuaso senza dub- 
bio cbc le città cui possedeva ncU* 
intemo della Spagna andrebbert^ 
presto per lui perdute^ e che viep- 
più gì' importava di conservare le" 
Provincie vicine al mare, volò in soc- 
corso del re di Valenza, di cui gli 
•tati erano il baluardo de regni d» 
Murcia e di Granata. Ma arrivalo* 
in Almeria vi fu assassinato nel ba- 
gno per ordine del governatore, i' 
anno 634 ( 1 236>. Dopo la morte di 
Mbtav^akkel, Cordova e Siviglia In- 
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vono toggiogate da Ferdinando ; Va- 
lenza iu conquistata dal re di Àrn- 
gooa j nò restarono ai Munsulmaai 
che i regni di Murcia e di Granata, 

de'quali il primo rimase ancora per 
alcuni anni nella famiglia dei Bea- 
Ilud, ed il secondo pas^ò sulto il do- 
minio dei JVasscridi che già ribellati 
ti erano contro «aio |irìncipe ( f^edi 

MOTAWAKKEL ALA - AL- 
LAH (ABU-DjArAKMoHAMMEDXII), 

I7.« caUfib abbeitida di Egitto, ed 

uli mo della sua stirpe che assunto 
abbia tale titolo, ne fu decorato do- 
po suo padre Mostanser Yacub. In- 
terfennto oiaendo «Ila fimiow batta- 
glia che, Tanno 921 (iSlG), combat" 
tata fu fra il sultano maroelocco , 
K-ansuh al Gaury, e l'imperatore ot- 
tomano, 8elim I, fu fatto prigionie- 
ro da qoett*ultinio, die diatniMey 
con un solo colpo, 1* impero de*ma- 
melucchi in Egitto, c la ]>otenza dei 
calilli. l>i fatto Motavvakkcl rinun- 
«ò fimaalmente, in favore del vinci» 
tote, a tutti i suoi diritti anll'ìma- 
nato e sul califfato j e breve tempo 
dopo lo scerillo della Mecca, disce- 
so da Maometto per parte di Ali, ri- 
conobbe Seiim, oon omaggio aoleii» 
ne, per capo anprcmo della religio- 
ne niiinsìilmana. Tale doppia cessio- 
ne, talta dai due ^riacipali rami del- 
la tribù diCoraiacb, le^ttimA ba- 
atantcmentc pei Sunniti i diritti 
cni dappoi si arrogarono i sultani ot- 
tomani di aggiungere ai loro titoli 
quelli d' imano e di calilfo , cioè di 
oon giungere raatorit& spiritnale al- 
la podestà temporale. Motawakkel, 
condotto a Costantinopoli, vi fu rat- 
tenuto lino al 926 ( 1629 ) : Selim» 
vietttoomorife, gli rete alloca la K* 
liertà, assegnate avendi^li 60 dram- 
me al giorno ( quarantacinque fran- 
chi ) per la sua sussistenza. Dopo la 
morte di tale principe, il calillo tor- 
nòin Egitto, dove, TannògSo ( 1 524), 
In costretto a conferire il titolo di 
•nlftaiio al hanà del Gaiio^ Abmcdy 
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che riboBato avendo da SoHnumo 1^ 

ftirlio e successore di Srlim, tenne 
di dover far confermare l usurpazio- 
ne sua da quello cui ostentava di 
considerare siccome il lagittimo ca^ 
liffo. Motawakkel fini i giorni anei 
Tanno 946 ( i538 ), lanciando due fi- 
gli che ricevevano una pensione dal 
pubblico tesoro. 6t amiichil& in tal» 
ffuÌM 1* illustre -ftmiglia- d^U Ab- 
bassidi, che, dopo di avere occupata 
circa 800 anni la cattedra pontificale 
delT islamismo {V. Mqstasem), è ca- 
duta in tanta oscurità , da quan tre 
secoli in poi, che s* ignorate tttor* 
n'enata atcon rampoUo, 

MOTAWAKKEL - B IlTa H 

(Abuu-Fadhl DjXfar I, al), lofi ca* 
lilTo abbassila, e figlio di Mota<cm, 
acclamato venne a bermenrai, dopo 
la morte di suo fratello Watbek nel 
djEuIhadjah 23a (agoito dell* 847). 
Onde vendicarsi del vìtir Mobam- 
med ibn-Hammad, che voluto aveva 
collocare sul trono il figlio di Wa- 
tbek, lo spogliò della ava carica e 
de*sii ì l)eni, impedi cbe dormisse 
per più giorni, e lìnalmcnte il fc( e 
chiudere in un forno di ferro, arma- 
to dentro di acute punte, e roven- 
tatn dal fu8bo. Baso mtniatn»^ 'die 
ideato aveva tale anppliaio', nèdìp 
venne la vittima, siccome altra vol- 
ta accadde all' inventore del toro di 
Falaride; e mentre mandava orribili 
gridi, ripetuta era dal califfo la sua 
massima favorita, la pietà non c che 
debolezza. Tale principe sterminò 
Timpostore Mabmud-ibu-Faradi (/^. 
tale nome). Abiurò TeMa degli 
ultimi tre tuoi predeceitorì, e mise 
fine alle persecuzioni contro qnelU 
che sostenevano l'eternità del Cora- 
no (KMamuii ). Ma MoUwakkel 
non Of^Murve meno fimatico ed in- 
tollcrante ?otlo altri appetti. Nemico 
aporto di Ali e di llurcin, anatemi- 
iizzò ia loro memoria, oxdiuò Li dc- 
moUaione delle loro tombe, nevie> 
tò il pellegrinaggio j ed unendo Tol- 

tic^fgio alU criideltày non si limiti 
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a persectieioni «an^ninose oontro la 
8tir|vc ed i partig-iiitn di AH ; ma si 
divelli a dei ideie, ne t>ui»i ^stra\ uzj, 
la persona, i ooatomi ed U •aecrdo* 
zio del genero di Maometto (f^. Ali). 
Tanta empietà gli attirò la maledi- 
zioue iiuiverfiale ^ e U sua line tr^^i- 
ca ne fu conaiderala Meoome il giuo 
ftoga»tigv>. Blotawakkel perse^^uitò 
pnre i ('ristiani e gli Ebrei. t>iule 
di»tin[^iiei li dai Munsulniaiii, luter- 
di^ftc loro Tudo delle staile : loro ia-> 
giunse di non eav^can ehe ta anni 
e muli ; di portare una Iwgii cinU di 
cuoio, e di lar dipingere stdlc porte 
delle loro case ligure di porci e di 
siroie^ Perito essendo in nna molta 
Toadigan o fovenuitoro arabo di Ar^ 
menia, il califfo mandò il turco Uu- 
gba, uno de'siioi generali, che, uell' 
iolerTallo dall* anno 85 1 all SóS, ta- 
gliò a possi i ribelli, conquistò tntta 
l'Armonia, entrò nella Giorgia, pre« 
se ed abbruciò Teflis, mostrò il suo 
zelo per l'islamismo coninicltendo 
orribili crudeltà, e tornò cuu una 
Boltitadioe di fébUvi, nel nomerò 
do^quali v'erano parecchi principi e 
grandi d«'I pncsc, che furono costret- 
ti a proieésare il inaomcttanismo. 
L'aanosaS (85a.3), iGred &tlo 
afendo uno sbarco in EgittOj prò* 
aero, sacrhcggiarono, abbruciarono 
Damiata e Meir, e rapirono 600 don- 
ne mun$ulmane. Mutawakkel, onde 
prcsenrore Domùta da un nmvo in- 
•alto^la fortificò di un doppio muro 
dalla parte di ten a, e la Ilcc uno dei 
baluardi del suo impero. \i line, 6on« 
M dubbio, di a?vicìn«rsi alle provin- 
cia che più sovente erano c$:poato 
alle invasioni dc'Greci, abbandonata 
avendo la Mosopolamia l'anno 2/»3 
(B5']), si recò a Damasco, in cui di- 
visava di collocare la sedo del eali^ 
6to; ma fino dal principio dell'anno 
susseguente, gli ammutinamenti del- 
le milizie turcbe il «disgustarono del- 
la nuova sua residenza, quindi tornò 
a 8ennenvaL Le sue truppe riporta- 
rono una grande vittoria su 1 Gre- 
ci comandati dali'iipferalore Micbe- 
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le III, che fu fatto prigioniero. Duo 
anni dopo ottennero tliv« rsi vantag^ 
gi in parecchi punti, e pietfeto la cith 
tadella di Antioehia^ ma uno do*lova 
ftneraK In vinto p r o as o ad Efeso, 
e perì con la maggior parte del suo 
esercito . I\ei 246 (8G0) Mota>yak- 
iLolfiMnnò ii too soggiorno iu ua 
aaagnilÌGO palasse cui fabbrioalo avo- 
va ( on grande spesa, l'anno prece- 
deule, e cui deijoniinù Djajariah. 
Ivi nella notte (lei giorno 5 cbawal 
a47 (i> <li deeeinbre d^* 861), mi 
conseguenza d'uno stravizzo, fu aa« 
sassinato dai capi della guardia tur- 
ca, e la sua morte fu preludio cosi 
all'uccisione di pareccbi altri caliHì 
commessa dai medesimi : quella di 
Motavvakkel fu provocata dalTodìo 
cui egli aveva inì-pirato ai grandi. 
Barbaro ne'suoi piaceri, si divertiva 
«apavesitare i oonvitati, cacciando 
in mezzo ad osti de*leooi, de'serpcn- 
ti e degli scorpioni ; e medit ar li fa- 
ceva, allorché erano stali morsi o 

Suntii Monthaaer, il primogenito di 
lotawakkel, divenuto era anch*e^ 
so il bci^aglio delle brutali fantasie 
di suo padre, il quale concepita ave- 
va per lui avversione a motivo della 
diviniti doloro principe monJi • 
religiosL Per invilirlo, il costringe- 
va ad^ubbriacarsi j e ridotto in tale 
«tato, l'opprimeva d'ingiurio odi 
percosse. Avendo alcune ingiustizie 
oelcalifib terminato d* irritare gli 
u6zialì turcbi, il giovane principe 
divenne suo malgrado l'anima ed il 
capo della loro congiura, o piuttosto 
non Al cbo testimonio inoperanlo 
della loro vendetta. Di tutti i corti- 
giani di Motawakkcl, Fathah-ibn- 
Khacan, suo visir, fu il solo che 
non *r abbandonò : e rimase ucciso 
coprendolo col tuo corpo. Esso califfo 
era in età di 4^ enni, e regnati ne 
aveva quasi quindici. AfVdnle verso 
ii popolo, proteggeva le leti*: re e le 
fCiense. Costruir fece in Egitto un 
nilonietro nell' isola di Rndna,in VO" 
ce di qin'Uo rlic v'(>ra stato cretto 

per ordine del caliilo i^olimano. Il 
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regno di MotawaKUel fu consUer;»-' liberarlo. MowalVck, che aveva triòn- 
to come epoca di ]»n)(iiffi e di tlagel- t\\lu di Mostain, sottomessa Baj^dad, 
li della cuiicra celeste. Do' terremoti, e<l aesicuralu il caliil'utu a auo iratel- 
«l«Ue orribili bufere •dftvastaroao k lo Motas, etilialofacbi<|ae«t*u]UmOy 
Persia, la Sina eTArabia; letorgen- perchè presa aveva troppo a cuore 
ti della Mecca fi diseccarono j un la morte di Muwaied. Motaz era il 
monte scrollò presso ad ÀuUochiaj juù beiruomo dui suo impero^ ma 
il Tigri ti tiaso di diveni colori; amiavefa altrb merito: indolente, 
pietre e tafigue caddero dal ciclo in voluttiMto, tenza capacità, era in ul- 
alcuni cantoni. Il prefato principe tre ingrato, pt rCulo e erndelo. Ten- 
chiamato aveva alla sua successione tù imjiiudcatcmentc di distruggere 
tre do'suoi lìgli, Monthaser, Motaz e i comandanti turchi che i avevano 
tfowaned, e ne aveva esdusi gli air collocato tal tfonOb Gli spogliò delle 
tri due, Jllotamcd e MovvafTek. Ma la loro cariche, e ToUe làrM perire, Sco- 
Prm idenza decise altrimeutc. T due perti furono i suoi disc^rm, e costret- 
maggiori non iecero che comparire to si vide a conferir loro un'autorità 
tnl trono ^ il terzo non vi tali: il più grande. Essendo Waiii^ uno di 
Quarto regnò lungamente , ed il etti, ttato trucidato dai tuoi toldati, 
quinto, divenuto erede pretontivo ammutinatisi percLè [>agati loro noa 
dell'impero, trasmise i suoi diritti a erano gli i>tipendi, liugha, suo col- 
tilo figlio, che tu lo stipite di Lutti i lega, fuggì a Mussul, donde tornò a 
ealifli abbattidt, lino alla conqnttta Sermenrai per gastigare i tedisioti 
dell'Egitto fatta da Selim Moff- ohe saccheggiato avevano il tuo pa* 
TiiAsi R-Ku bAH, MoTAMEn, MowAK- lazzo. Ria il califfo, opposte avendo- 
vEKf iMotadlied, l'articolo precuden- gli delle truppe che il fecero prigio- 
te ed il susseguente). niero^ ordinò che iosse decapitato. 

A*— T.- Il trionfo di Blotaa durò poco: i 
MOTAZ BILLAH (Abu-Addal- Turchi, messi avendo alla loro gui- 
liAH MoiiABiMED V, AI. ), calill'o du Saleh e Mobammed, figli dei due 
al»has9Ìda,era il secondo e prediletto coruaudauti morti, saccheggiarono 
figlio di B^rtawdikel, il quale con- pure la eata del vitir,* ed acuirono 
rarità gli aveva la suprantendenza di li palazMO reale, chiedendo iotolea- 
tutte le zecche dell'impero, e l'ave- temente lo stipendio che da quattro 
va chiamato a re^uarc dopo suo Ira- mesi era loro dovuto. iMotaz, nun 
tcUo maggioro j l'avrebbe anzi elct- essendo in ^ado di soddisfarh, quan- 
to tuo immediato tuccettore, te una tunqne ettt ridneoMero.ie loro pre- 
morte violenta sconvolti ncoB «Vcsse tensioni a 5o miU denari d* oro 
T tli lui <lis< n fii (/^. l'art, prcceden- (000,000 franchi), ricorse a ?ua ma- 
te). Privato de'suoi diritti da suo d re, che possedeva immensi tesori., 
ft^tetloBionthater, e delealiiiìito da L*avarÌBÌa della principessa, ed il 
Mottain tuo cugino, vi fu richiama- tuo rifiuto di dure una ti tenue 
tó nel molmrrem aój (gennaio del- s emina, mpìonrìrouo la morte di «UO 
l'860), dai capi d« lla milizia turca, figlio. V 'ruiclii sincerarono il palaz- 
che du esso escluso l'avevano^ e ne zu, arrestarono il caiiilo, lo pcrcosst.- 
rimate poitetsore per la denotiaiene ro con le loro mAsae di armi, Tet- 
é la ttaorte di i\lostain'(f^. tale nome), posero alTardore del tole, ed il cc- 
Mntaz ristabilì dnj)prima 5UO iValel- striusero, in presenza tli testimoni, 
io Mowaiod nel diritto alla succes- a rinunziare il calitlato, in favore 
tione^ ma poco dopo il fece arre- di Mohtady, cui chiamarono da Bag? 
ttare, ed anche titpacciò diluì se** dui (^^Mohtaoy). Tale rìvoluzic- 
jrret.imente, allorcpiamlo tuli che lo ne avvenne nel redjeb aSa (giugno 
mikaie turche tollerate ti erano per ddi'^Gg, di G. C.). Motas uoa regnò 
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che tre nrrùi e mezzo; fu chiuso in 
una prigione, in cui In lasciato mi>- 
rire di fame e di sete, ia eli di VOB* 
tidveaaiii. Sotto il re>;nu di tale 

principe, Ahmed ibn Thuhm, che 
militato aveva nella gruardia turca 
de' califll, tolse loro rKgitto, di cui 

«tiad0iTluilamdi(^.AiiMii»X . 

MOTENABBY (Abu'u Taxyo. 
Ahkbo, al), celebre poeta ttnbo,n«o> 
i|ne i'an. 3o3 dellcg. (916 di G. C), 
in »in quartiere di Kuihh, denomi- 
nalo K-inda, donde In sopratt.unir.i- 
uato Ai-Ktudj. Kgli era dcUa tt ibìi 
di Djof; e n afferimi che Ifaytein, 
•no padre, lòtta {Mttatore di acqua: 
e ciò l'csposo, in progresso, ai frizzi 
de'suoi rivali» Ahmed studiò n Damn- 
•eo, con g^rudititiiia lode. Si appli- 
cò partiooiarmento alla lingna am* 
ha, alla p^r;unatica ed alle bello lette- 
re. Inliammato dal genio della poe- 
sia, s' ingannò sulla natura del suo 
talento, e crecleadoà ipt p ira te dallo 
tpirito divino, volle essere tenuto 
per profeta. Desioso di pr^rtecipare 
alla gloria di Maometto, di cui il ca- 
rattere profetico è agli occhi dei 
Montalmani tanto ehùnmaalt^ in> 
dicato dalla bella prosa del Corano 
quanto dalla sua missione in s<: 
•tessa, tale poeta osò crederò cUe 
«e Dio concetta aveva 1* «k^ 
qaenza, ciò avvenuto era tenia dub- 
bio per chinmnrlo ad un ntiovo npn- 
Stolato. Dal che gli venne il sopran- 
nome di Molcnabi*/ , col quale è 
generalmente conetciutD.. Si fitta 
pretensione , sostenuta 'da veni ■ di 
grande; forza ed entusiasmo, sedusse 
parecchie tribìi dell'Arabia Ueserla, 
e fra le altre «{aMfla dl''Kelali,*tte* 
dintorni delle ruinc di Palmira,. «I 
attirò dietro ni jin.ssi di Motcnabby 
un numero ;;iatjtie di (hsccpoU. 3ia 
Lultt,jgovernaluiu di Emes^ia, io uo- 
XM de^rincl^ iktoididi» dbe tegéa- 
vano stilt'figin» • an di nn» parie 
dc lli v^^iria . prerise il cono ai pro- 
gressi della uuyva ttttU» inipashro- 
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nendosi del preleso profeln, di^pe^- 
duudo i SUOI probclili. Tale lezione 
guari Moteuubby dalla chiraera che 
tsnviata aveva la gioventù tua. 
ra<:qnistò libertà, ed attese total- 
mente n 'ila poesia, a cui andò debi- 
totx: de ila sua fama c della sua l\)rt)|- 
B«. AMtUo! <oa dittinciene, r an A> 
dS^» nella carte -di Seif-ed-daulah , 
prijicipe di A leppo, di cui cantò le 
(!:;esle ( F. SEir-tD-OAULAK ) , ne pat- 
ti, Tanno 846, per recarsi presso , a 
K«l«r» sovrano dell' Egitto ( Ka- 
run ) j ma composti avendo de* versi 
B.Ttirici contro tale principe, pel (pia- 
le in prima era stato prodigo Ui lu- 
di, ti ritiri , r anno 35o^ a Chyra» , 
dove regnava Adhad-ed-daulab, cbo 
il colmò di [irMieti/j ( A', tale nome ), 
Disgustatosi del mestiere di corti- 
giano, Motenabhy tornava dalla Per' 
sia con tao figlio, Tanoo 354 {966 
di G. C), per rivedere la patria sna» 
e godervi tranquillamente dello ric- 
clieaze che aveva accumulate, ailor- 
ehè fn-aaaalito, pcctio a Nnmaniah, 
città nel dfltarto, a ponente di Bag- 
dad, da una mnno di Aral'i asididi 
che predar volevano i suoi tesori, e 
perì difendendosi. Altri attribuisco- 
no la tnaiUMnrteai neniet cui fatti 
si era con le sue satire, o ad un ordi- 
ne di Adhad*ed-daulah. Egli è anfo- 
re di un Dìw0ti o Raccolta di t>ot- 
sU^ ti ttimale in Oriente, che ktì»' 
no tpiegate e cementate da qot* 
ranta autori dilTcrcnti. Nondimeno, 
per giudiaio di Keiske e di Silve- 
stro di Sacy, le opere di Motenabby 
non adegoano, né in merito ah in 
diilicoltà, le antiche poesie arabe^ ed 
egU non dovè la straordinaria sua 
celebrità che alla dccudt-uzu del gu- 
ato nella tna nanone. La bibliotoda 
reale di Francia possiede parecclii 
manoscritti del Dhvan di Motcnab- 
by. Vi sono pure io essa tre escna- 
plari ù*iC omenti di Abu-Zaliharia 
Yahiaial-Tabrisy, sulle opere di et- 
so poeta. I primi versi della gioven- 
tù di iVIotenabby furono inseriti da 
Guho ncU'Appeudicc della gra^- 
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lica araba di Erp«nio, ediz.del iG56. 
Reiskc puMdicò, in arabo c<l in tp- 
dcscu, uoD pochi suiiU delle poesie 
^ Muteoabh^, col segnentO' Htoioi 
'Prohen der arabischeà Oi^kumti 
aus dem Motenabbr^ Lipsia, i •jfiS» 
Pubblicò altrecà U Descrizione del 
'iggo di T^tiade^ M tnodctifiìO 
•poetabili fine alle snc note sulla De^ 
scrizione dcli;i Siria di Al)ulfi'da,pnb- 
J)licata <Ia Kohler, i "jOG. Parcrchi 
•di tali sunti ristampati vennero uci- 
-Ift AVue arabiscfù lìtnthologié^ di 
& F. Guatber Wahl, Liptia, 1791. 
Reiske inserì una Descrizione della 
febbre^ di MotenabLiy, nelie «ne Mi- 
scellanea medica ex jirahum mo^ 
numencis, pubblicate di duoto in. 
IJalla, nel l'J'j'^ da Gruner, col lito- 
Io prpni^itc: ./. J. lìciskc, <'(c,, O/nt- 
scuiu nietiica ex monumcniis Ara- 
bum etElNrmorumXjwXvf^ nelle sue 
Orientai Collections, iouìoly n. 1, 
-HUerì una Biografia di Mntmabbv, 
conlpilata da sir Giovanni iliudicjr, 
a cui suMegiiitano duo operette di 
tale pentii, relative a 8eif-ed»danlab, 
emir di Aleppo (/^. tale nome ). Sil- 
vcfi'ro di ^acy, nel tomo 3 dell.i sua 
Crestomazia tiruba^ pui>blicò la tra* 
dttsione di tre poemetti ne quali MiK 
tenabby celebra le vittorie del IM* 
dosimo princip(\ Finalmente b non 
ba ffuari comparsa, nel se^to volume 
delus Miniere deirOhente, TElepa 
«ompoata Fan»» 35o ( 1 ) dai preiiito 
'«poeta, sulla morte di Abu < ".hodja Fa- 
tek, rivale di Kafiir, con una tradu- 
zione in Itauccse di Grangeret di 
Iiagranp^c. 8j filtta elegia «ttrava, eoD 
altre poesie inedito di Motcnabby, 
in lode, di Falek, tirila Ihtccoltn di 
-poesie arabe^ pubblicata dai mede- 
Mmo orientalista, 1B21, in 8.V0. 

A — T e R— »D. 
MOTHARRF/Z (ADuOMvn Mo- 
HAMiMKii AT,), scrittore arabo, nato 1' 
anno 261 ^b']4 di G. (À), poMÒ una 
parte della tot vita presso « Takb 

(i) j-rdi MiiiUFtiJa, Cimatti maihmt^. 
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Al-Schnìbani, dottore della scmoI.t di 
Kuliib, celebre pel suo com?nto del* 
1 Alcorano: mori nell'anno ól^ò (^56 
4i Gt C.) La tua pittieiie per lo «ta* 
dio lalienò talmente dalla cura de- 
^ii affari «101, ché si ride nella ne* 
cessiti di vivere del lavoro delle sge 
iJMiii I akneno atiturfarta Ad mferir 
ciò il soprannome suo di Aimothar' 
re:, il quale indica i bi di professio- 
ne lavora in «guarniture di abiti. Fu 
immensa la sua riputazione, mefcitre 
egli visse; ma ne andò «pedalmeaM 
debitore ad una memoria eccellente 
e fedele cbc jjli ricordava siccome n* 
era bisogno i paissi delf Alcorano, o 
della raccolta delle tradisiotai Io più 
analoghe a ciascun soggetto . Tale 
lusso di erudizione iva sì oltre eh' 
cj!:li cadde in i'o.'pettn di f^apcr fal>- 
biicure de tc«ti, quando n'era spro* 
vednlOk Isnoi soritti sono nnmero- 
si^sinli. Fgli lasciò una Storia degli 
Aral)i, la ijiiale roto prenda, oltre la 
biogratia degli uomini lUu.otri, tutto 
ciò che pcriieneat costumi, aUe acien* 

ze ed alle atitirbit:i. V. citala da Car 
siri, tomo II, p. i5G della Itibl inteca 
dcirKscurisde, col titolo di Akiìbar 
alarab. 8crÌ36e oltresì: «ulle clcs* 
-tìdte ( i&loò aUamt >; » Sul 
giomù e Sulla notte, opera astrano* 
mira ; — 3.^ Sulle tribù tirnbe^ — • 
4*** Sulle espressioni ^oco note, che 
occorrono nelle tradiuoni, ec. 

H— o. 

MOTHARIIF/Y ( Aiu i Faui 

ìXaSSEIV eh?» Aiid'AlSAYO Av ). fllnl(i;50 

arabo, nacque nella capitale del Kha» 
ristn, ranno 538 (gennaio del 1 1 
di G. C.)l 8*i^:nMra sa iì soprannome 

di il/o //uirrer)' trasmesso gli l'osse d:i 
alcuno degli atavi suoi, o se lavoras- 
se egli stesso in gisemitnre di abiti. 
■KblM a nueiferi ano . padfo • e ^li uo- 
mini i pifi dotti della sua patria. La 
giurisprudenza e la (ilolofria il ten- 
nero occup.iio alternativameole. An- 
la poesia gli servì per sollievaib 
In somma T universalità delle sue 
cognizioni gli acquistò laìc; liiido, 
che ^ giudicato dè^fuo di aucccdccc 
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ài ctMan Zamakschari tale no* 

toc. Qn n II tunqueddla setta degli ha- 
tieflti, Mutharrezjr professò la dottri- 
na dei tiK'tazalili ; e rostinazioue sua 
per tali upiuioDi, erronee agli occhi 
dei Munratmani, gli atttfò wkHenle 
censure dai dottori di Bagdad» nUoV 
ch'egli passi) per tale città per isde- 
bitarfli del pellegrinaggio , 1' anno 
6ot (iao4). Morì in patata tteireiiMO 
6to (i2i3), secondo Ihu Khalekan 
ed Hadji Kii.iltit, cui 6cegliamo per 
pnido nel presente articolo. Àbnl 
I< eda aul^ipa di quattro anni la mur' 
le di tele autoreb Oltre parecchi bra* 
ni di poeaiay ci rimane di Alolharre' 
nu numero grande di opere mol- 
to stimate dai nasionali. Le princi» 
pali sodo: I. Un diaionarìo araoo, in-* 
titolato : .///mo^re^ Jj-Llogat^ in cui 
Tantorc spiega i termini oscuri usati 
Delibri di giurisprudenza. E citato 
apesso da Pococke nel suo Specimen 
hisioriae Arabum, ed edile nelle 

frÌDcipali biblioteche deirEuropa^ 
( L n cemento dei ISIakainat , di 
Uarin (/ .Hàriki ), itititolalu Jdhuiif 
o la brevità non nuoce alla solidità 
delle osservasicmi. Tale cemento fa 
messo a contribuaione nella scelta 
delle chiose di cui Silvestro di Sary 
arricchì la sua edizione classica deli' 
di Harirìi ìli Un ttattato di 
gramatica intitolata Mishah o fiac 
cola; IV Un compendio del trr>tt.ilo 
di logica di Yakub Kbn IshaU detto 
Ebu Al Sckit y col titolo d'isiuli Al- 
nutmUek, 

R— D. 

1\I OTIIE-IIOUDAACOLRT 
(Filippo DI LA )| duca di Cardone, 
maresciallo diFnaeia, nato nel i6a5, 
mtUti la prima voha, fino dall'età di 

17 anni, c oiilvo i Cnlvini>ti, nel mm- 
battimeiito navnle iu cui il duca di 
MoDtmoreuci ritolse l'isola di iihé 
ai ribelli. 8i segnalò m vàa moltitS' 
dine di altri combattimenti, 'tattto 
in Francia quanto in Itali i.e ne*Pac- 
si -Bassi. Mandato in qualità di luo- 
gotenente- generale all'esercito che 

era in Piemonte, no moaio il ct- 
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liundo dopo h norie del eaidimd* 
di Lavalette, aspettando l'arrivo del 

conte di Harcoiirt, eletto <1 il re in 
vece del cardinale. Per di'ilrie del 
conte ei s'impadronì di Quicrs, a vi- 
sta deU'efetcito spagnuolo, la notfee 
4e'a4 di ottobre del 1639. Ma Vmòr» 
vo del conte di Harcourt contrapsc- 
gnato iu da alcuni svantaggi^ e mal- 
gTÉdolB prcsenfla di Turenna il qua^ 
le^ in nn grado inferiore^ s'istruim 
nell'arte di cui dar doveva un piorno 
si alte lezioni, l'es-ercito l"iaiice!-e, ob- 
bligato a ritirar:}], soilertc avrebbe 
assai più gravi perdite sensa il soc- 
coffso di La Molbe, il (piale solo w 
stenne, per due ore, lo sforzo di un 
nemico tnuniante, e di molto supe- 
riore in tramerò. Ii*as8edio di. Tori- 
no, intrapreso Tanno lussc^gnente, « 
nel quale mostrò pari talento e corag- 
gio, aggiungendo molto alla sua glo- 
ria, l'udditù alla scelta del re, per uu 
comando superiore. La f rancia non 
•fera in qnel tempo che troppe oc- 
casioni d'impiegare i talenti dt 'mioì 
guerrieri, mentre contava sci eserci- 
ti raccolti La Mothe iioudaocourt 
parti ttel 1641, cume viceré, per 
comandare l'esercito in Cala lui: tin. 
Tale provincia si era sollevala, divi- 
sando di lendersi inde|>cndenlc dal- 
la Spagna, e dì costìtnirsi in repub- 
blica; ma presto rinunaiato avendo 
a sì latto ilisegno, nè forte essendo a 
bastanza per resistere al re di Spa- 
gna, data si era alla Francia, con la 
riserva de*snot privilegi* La Motbe- 
Houdancourt vi condnca cinque mi" 
hi uomini di truppe, incomincia ira- 

Sadrooendosi dt»lla città e del castel- 
» di Costantino,' e sconfigge gli Spa- 
gnooli dtnansi a Tarragi na, coi cet- 
cavano di vitlovagliaie. A tale van- 
taggio tenne dietro un alli(» aurora 
più importante: in un combattimen- 
to cui La Motbe diede presso a Yìl- 
lafranca, verso la fine di marzo del 
medesimo anno, sorprese oltre a 
tremila 8pagnuoli, che passavano pel 
Bioniglione, ed i anali si resero a di- 
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eia, in lioompeoM di tale fatto d*iir- 
nii, 5con fisse (ìi rmovo gli Spaprnuoli 
diuan/i a Leri<l.i,ed eutrò iu lìarcel- 
lona. Ivi i:embrò che la fortuna il 
tnidiMe. Filippo de Silrat, generale 
spag^nuolo, pose inopinatamente Tas- 
scdio dinanzi a Lerida. Il marescial- 
lo mosse incontro ai nemici, e ven- 
ne con ean a battaglia: ma à*intnh 
dussc il disordine £ra le sue truppe^ 
e dopo di aver perduta Lerida, $i 
vide in oltre costretto a levare l'as- 
sedio incominciato di Tarragooa . 
Attribnito gli venne a delitto tale 
sinistro, siccome pur troppo succede 
sposso sotto im ministero debole e 
sospettoso. Dc'raggiri di ufi^io iufa- 
narono un guerriero eho per venti 
anni militato areva pel suo paese 
con «rrandissirao onore. Il marescial- 
lo era amico di Desnoyers, segreta- 
rio di stato per la guerra, il quale 
etava per rinunatare. LeteUier, elet- 
to a succed'^rgli, e che anzi già fun- 
gerà tale nfizio, perdonar nonpotea 
ài maresciallo le relazioni sue con 
un uomo al qaale era impaciente di 
•ottentrarc. Sembra che La Motbe 
accusato fo<<sc di non avere appro- 
fittato di un'occasione che si era pre- 
eentata d'impadronirsi del re di Spa- 
gna, mentre era a caccia. Fn dnnque 
chiuso nel castello di Pierre-Encise, 
c tratto venne dinanzi a parecchi 
tribunali, fmehò da ultimo il parla* 
mento di Grenoble lo assolse, ed il 
fece uscirò di prigione. L*epoca in 
cui fu messo in libertà, in capo a 
quattro anni di prigionia, era quella 
in cui lo spirito di fazione, sparso in 
tutte le classi del regno, ed alimen- 
tato dalle diacordie inseparabili da 
una reggenza, organizzava a Parigi 
quella guerra civile si nota coi nome 
ai la F^vnde, La memoria dell'in* 
«mtiaìa di cnt era stato vittima, 
fermentava tuttavia nel profondo del 
suo cuore ^ e se e^li non era, sicco- 
me dice il cardinale di Ketz, arrab- 
biata contro la cortc^ era per lo mo- 
no disposto ad entrare in un parti- 
to di malfionteiiti. Sembia .altiondo 
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■ohe ramicizia sua per LóngaofUb^ 
uno de'capi della Fronde, permesso 
non gli avesse di separare la sua 
causa da quella del duca. „ Gli era 
s» afiesionato da venti anni, dice il 
r) cardinale di Retz, e ne riceveva 
5» una pensione cui voluto aveva con- 
n servare egli stesso per riconoscen- 
s> aa, ancoKfaè finse eiato fiitto 
nmàaUo di Francia «<. Del 
nente, esser non poteva «n acquisto 
assai prezioso, per un partito in cui 
tutto si làcera per raggiri e nego- 
siasioni qoello di .on mìMlaro aie 
vissuto era sempre ne'campi, ignaro 
dell'arte di parlare, e di cui ,, le ora- 
n zioui non erano mai che un niea> 
«> so periodo Termineremo il ano 
ritratto con questa àtasione dell*ao- 
tore che ci ha somministrati i fatti 
precedenti : „ Il maresciallo di La 
» Motbe aveva molto cuore. £ra ca- 
st pitano della seconda classe : non 
y> era uomo di molto criterio. Aveva 
bnf^tantc dolcezza o facilità nella 
y> vita civile. Era utilissimo iu un 
f> partito, per&-die vi era oomodia* 
99 timo il cardinale di Bets, gin- 
dicando il maresciallo con tanta al- 
terezza, e siccome uomo poco op 
portuno per le sue mire turbolente 
e fasiose, non pensava che la^peato- 
rità, più giusta, dovesse un giorno 
tener conto al guerriero delle quali- 
tà che gli mancarono per essere ca- 
po di partito, e ch*eUa sarebbe in 
ciò tanto pih aevera vene il preiato 
che disonorato aveva il suo carattere 
con le qualità di un tribuno. Intanto 
le interne turbolenze procurati ave< 
vano grandi vantaggi agli &pngnao> 
li. La memoria degli antichi meriti 
di La Mothe-Houdancourt accorda- 
re gli fece la seconda volta il titolo 
di viceré in Catalogna. Hicondotto 
sopra nn terreno che era già stato il 
teatro delle sue vittorie, ei vi sosten- 
ne di nuovo l'onore delle armi fran- 
cesi, superò le linee de'nemici di> 
nansi a fiaroellona, e difiose per cin- 
que mesi tale città OOOtro le miglip- 
n truppe della Spagna. Gonaerf d il 
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óomanJo dellVpfrrito franr^^c e del- 
la Catalogua (iiiu nll'amio 1007, 
ai in cui tornò a Parigi, c morì nel 
ciaqaaiitMÌino Mroiido anno «lell'età 
sua. Ebbe tve figlie, cui Hu^^sy Ra- 
Lutin non risparmiò m-ila se luflalo- 
sa sua Storili amorosa duLU: Ouliicp 
ma, quand'anche il carattere eone» 
MÌuto del preteso storico non Sce- 
masse considerahilmfnte l'autorità 
*ua, iorée, in tale oct•a^ioIle, si tio- 
vercbbe una ragione particolare di 
diffidame^ndla bsttera scritta da Bua- 
^-Babntin alla Scvigné, durante 1* 
assedio d^ Parigi. l'atti egli aveva 
richiedere al rnarcfcciallo de' ravalli 
cni presi gli avevano i servi di <]uu- 
•to j il maretciallo probabilmeiito 
non vi aveva badato. „ Quanto a 
^ me, dice Bussy a sua cugina, io so- 
n no aiiàtlo racconeubtu della uer- 
f* dite de*niiei cavalli, in considera* 
n zione delle provedi amicizia che 
n ho da voi ricevute in tale incon- 
tro. La Mothe poi, maresciallo del- 
n la lega, se ha mai bisogno di me, 
9* trovert an cavaliere poco cortese 
8einbrerehl)e che tele disposizione 
poco cortese^ trovasse argomento, in 
progresso, di esercitarsi contro le fi- 
glie del maresciallo; ma in ogni ca- 
so ciò si accorda a bastensa con la 
riputazione molto equivoca di Ical- 
tiip di cui godeva fiussy^Rabutin. 

R TB. 

MOTHE-LE-VAYER (Fbancc 
acODi la), nacque a Parigi, nel i588, 
d*una famiglia nol)ile, originaria del 
Maine. Suo p<idre, magistrato rag- 
guardevole, il guidò nesuoi studj^ 
che compresero ad un tempo le let- 
tere, la legge e la morale. Egli era 
in età di ventiduc anni, allorché En- 
rico IV cadde sotto il pugnale di un 
Gnatico. Tale delitto Tempiè di or- 
WOVtf egHspirò la risoluzioue di non 
prender parte nelle turbolenze ohe 
agitarono la Franria durante la mi- 
norità di Luigi XII L Amico di pa- 
recebi dotti cu quelTepoca, ammesto 
venne altresì nelle brillanti Inigate 
cui radunava nella tua caia la Gov^ 
3g. 



M O ,T 353 

najr, crebre pel suo spirito più che 
per la sua bellezza, e la quale, mo- 
rendo, gli lasciò in legatu la sua bi- 
bltoCeca. EgUsncoesse, nel i6a5, a 
suo padre (i)nell*ttfiaio di sostituto 
dt.'l procuratore generale nel f)ai lri- 
mcnto i ma presto rinunziò a Temi 
per le Mote. La storia era lo studio 
suo favorito ; e la diversità prodigio- 
sa di lle opinioni e de'costumi di lut- 
ti i popoli divenne la base di quello 
scetticismo che in generale domina 
in tutti gli scritti suoL L*accademia 
francese gli schiuse le sue porte il 
dì l'i^di iVlihraio <!("! iG3(). Il cardi- 
nale di ilitiielieu, che l'onorava di 
particolare stima, soddisfatto dcll'o* 
pera cui Le Vayer aveva allor allora 
pubblicata sull' educazione di ntt 
principe ( ìG\o ), dinotato l*.;vev3, 
morendo, per precettore del delfino. 
Ma la regina Anna d'Austria, sedot- 
ta dairintlaensa di alcuni invidiosi, 
ricusò di con^-^cntirvi , sotto colore 
che La Mothe ei.i n mino;: 'iato. Il fi- 
losofo nondimeno lucnncato iu nel 
1649 di dirigere i primi stadi del 
giovane duca di Ot Ir'ans, fratello del 
r«'. I progressi dfU'aìli'-vo sorpresero 
vivamente la regina, che hnalmente 
fisce ginstisia ai talenti del maestro, 
e gli affidò, nel maggio del 1662, la 
cura di terminare I cdacazionc del 
re. Il nuovo precettore accompagnò 
l'augusto suo discepolo no' iliversi 
viaggi cni la corte fece, ed il aegul 
a Reims per la cerimonia deDa con- 
sacrazione nel 1G54. Come avvenne 
il matrimonio tli Luigi XIV, nel 
i6tio. La Mothe- Le- Vayer cessò aua- 
looque ufìsio presso a lui. Potò allora 
attendere ali* istmeione indivisa di 
Monsieiir. Divenuto vedovo, «• privo 
di un unico figliOjcUe mori celibe nel 
16G4 (2), Le vayer contrasse un nuo- 
ti) VeUce di L4 XorHB-LB-VA,TUi, morti» 
n A ss di wlimibN del i6»S, lo «A di 78 an- 
ni. PuLl'Iii i>: Lf flatus, seu de l.-ga:oram privi» 
Ugii-f, oj^to ac rmunere Ubtllut, Parigi, 1579, 
in 4-* 

(a ) Tale S^o ai cr^ Eatto accloiasi^ T*> 
nota on (rado dislinM» fta 1 Iclliifatl. Bsiieao» 
•mics 100, gli ddicè wm ddUe m» m&*« LV 

a3 
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Yo imeneo, avendo qiitsi ««ttantotio 

anni, dcholcrza cui frH amici suoi pli 
rinaproverarooo mutteggiaado. J^a 
vecchiaia non areva iti Ini nmiima- 
mcnte scemato l'ardore per lo studio; 
le relazioni de'prìf.'?i lontani erano i 
pili tldlci stioi passatempi. Mentre 
giù aveva la morte su i labri, il viag- 
giatore Bernier andò a visitarlo : Che 
nuove avete del Gran Mogol ? gli 
disse i furono presKKihè le ultime 
Bue parole. Eg^U mori senaa posteri- 
tà, nel 1671, ncU*85.o anno ano. Te- 
le filosofo, cui Nandé chiamavn il 
Plutarco della Francia, somigliava a- 
gli antichi snvj per le sue opinioni 
e pc'suoi costumi. Anche la sua fog^ 
già di vestire evsr qoelle di un uomo 
cIm ambisee di fimi distingnere dal 
volgo. Pii^^indo nn g"iornn «otto le 
gallerie del Jj(>uTrc udì che taluno 
diceva additandolo : Ecco un uomo 
senza religione, Ei gli rispose con 
doieetn : Ifmico mio, ho tanta re 
ligìonc , che vi perdono , potendo 
farvi punire. Dotato di tcticisì^ima 
memoria^ un*immensa lettera amc* 
chito Taveva di una prodigiosa erti-' 
dizione : ma, secondo rnsservazione 
di Raylf, se più dotto egli vm fi e' 
suoi conlrateUi dell'accademia, 1 più 
di essi scrivevano BegUor di lai. I>a 
Motìl©"IiC- Vayer, conoicinto aveva,da' 
giovane, il padre Sirmond, clic p^li 
diede utili consij^li per guidarsi uel- 
Taringo delle scienae. Lavorare per 
tempo e pubblicar tardi, era la mas** 
0Ìma del dotto gesuita. La Motbe a- 
veva qìiasi cinquanta anni «piando 
diede alla luce i primi suoi scritti. 
Da tale epoca in poi ( i636 ) pubbli- 
eò sneeessivemente, e d*anno in an- 
BOy le numerose opere sue, che ot- 
tennero straordinaria voga. Le più 
importanti sono : 1. Discorso tic Ila 
contrarietà ^indole che" vha fra 
tene nazioni, e singolarmente tra 

batf Le Vayrr puhìAieh, nel 1661, on'ciiiione 
•timat.i di Ploro ( 7'. Fto»o ), c mort di 35 an- 
si, ^rchf, dica Ovido faiia, i uralici, dato arcn- 
4»i^t l»« voUt ti vino crmlico^ il tnandarono nel 
|Mc- dande pcmaa um tNMb 
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la francese e la spagnuola ( il lito* 

10 conli«;ne, tradotto dall'opera ita- 
liana di Fabricio Catnpoliui ), Pari- 
gi, i636, in 8.V0; vlianno de*tnittt 
curiosi 1 9» U soldato francese si in 
sempre temere da principio j bestem- 
miando c tempestando quando en« 
tra in qualche luogo : la domaue ù 
già ano d^Ii amici di casa. Lo spe> 
govolo arrivando ma cortesia ; ma 
non v'ha più dura cosa del suo parti- 
re, meutro egli saccheggiale desola 
tatto f II ConstderaÉtonlsnlt elo- 
quenza francese^ i63B, io 12. L'au- 
tore dimostra la grande Hipcriorità 
de^rli antichi su i moderai, la necej»- 
sitù di studiare il greco, ed indica le 
ttttmeiose analogie di ti^ linpia con 
la francese; III DeirUtrtizione del 
Delfino^ 1640, in ^f.to. Kspnne succes- 
sivamente le virtù, lo scienze c le 
arti coi nn principe deve possedere : 
quanto ^Ir dice dell'astrologia giudi» 
ziaria e dell i magia^è prova che egli 
non era inietto de^rli errori del seo- 
loj IV Delia %'irin de Pagani^ Pa- 
rigi, in 4.to, tersa edisioney 
1647* Arnanld intraprese di oonlu- 
t irlo, nel suo trattalo Della neccssi" 
tà della fede in Gesti Cristo. L'ope- 
ra di La Motbe non si vendeva^ ed 

11 liKraio gliene làeeva de* rimpcove- 
ri: Conosco^ gli rispose TmOon^ un 
srr^relo per assicurarne io spaccio. 
boilecitò egli stesso Ta^itoriln a proi- 
birne la kitttta: appena fu conosciu- 
ta tale eenrara, ciaaemso volle procu* 
rarsi l'opera, e l'edizione fu presto 
esausta; V Giudizio sugli antichi e 
principali storici greci e Latini^ 1 646, 
in 8.V0. Tale opera mestm una co- 
gnizione profonda dei £rrattdi model» 
li tlcU'antichit i. Kaiilet e Stnivio no- 
tarono airiini errori Ingeriti a La "Wo- 
tbe-Le-Vaycrj VI La Geografia^ la 
Rettoricaf la ilfefwlr, VEcofutmieOf 
la PoliiicOf la Logica e la Fisica 
del principe. Tali varj ti*attati per 
servire alleducazione del Delfìno,- 
pubblicati liifono dal 1 65 1 al iG56. 
8cipi<ina iUerani li tradusse in> itt- 
liane, Venema, 1684, ia 16^ VU In 
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iiut cosa la pietà de'FraneeH si dìf- itla, 1 756-i -jS^, io i4 Tdlmni in 8.to* 

fetenzia da quella degli Spai^nuo- Klla fu fatta coi materiali sommini- 

/ij opu&colo scritto per ordine del strati da (Orlando Le Vayer di Boti- 

governo^ ia un'epoca in cui la corte tigni , uipute deirautore {y, Bou- 

da faceva tausa comuiKt fon Fin- La M<Hhe-Le Vajer (da MuntUootX 
^hilterra contro la Spagna; Vili i "jOB, in 12. Alletz pubblicò pure 
FratUitelU in forma di Leiterey i65^ un'altra Raccolta col medefìmo tito- 
t 1660, 4 voL Ciascnoa lettera tratta lo, Ptirìgi, 1783, in la. 
di un soggetto di 6Io»ofia morale: ea* L — u. 
se, dicono gli ultimi editori delle MOTHY-LILLAH o BILLAHt 
sue opere, sono una fonte in cui nt- ( AhuY-Cacem Fadhl o Mofaddaiì 
poterò pareccl^i scrittori, seu^ ìmr al), aS.'' califfo abbassida o liglio di 
dkarlaj IX Diseonò par maataré JMoetader, usci di prigione pet tmor 
<A« i duMf deila filosqfia scettica ièodere a Mostakfy, suo cugino, Tan- 
Sono dì un grande uso nelle scien- no 334 deircf^. (di G. C. 946). Ma l* 
ze, Parigi, 16G8, un volume. Havvi cmir al-omrah, Moczz-cd - daulah, 
in seguito ad esso un Discorso sulla che divisato aveva di spogliare del 
nmaka , itfdiritto aateàordiente al 4di0àfo gli AliltaMidi^ e reiiderkr 
padre Mersenne, amico dell'autore, ai discendenti di Ali {V. Moekz-ko* 
che cotisultato l'aveva sn tale mate- dàulah), consentì a conferirlo a Mo- 
ria; X Della poca certezza die k* tbjr, soltanto perchè scorse in lui un 
ba nella storia^ 1668: è un opnsco^ principe tensa energia, senza ara- 
lo pieno di buon senso e gidatesnu biiioae, tenia ingegno, e per con-' 
4» Patcrcolo, diceva l'autore, inalza- seguente incapace di dargli ombra, 
va Sejano fmo al cielo; Eusebio seri- L'emir regnò da sovrano a Bagdad, 
teva le virtù di Costantino, senza ed in tutti i paesi che riconoscevano 
tndicaroQ i delitti ; Eginardo, quelle «or aacll0 la coprewisifl ^ptritnald 
di Gnrlomagno, tae«ndo i suoi difeU dA califfo, al qoale egli non laidi 
ti. Se esiàtessero i cementi di Ver- neppure l'apparenza della sovranità. 
rin;rentorice o di Diviziaco, siccome Mothy non ebbe ne visir, nò mini- 
quelli di Cesare, visi leggerebbero strij accordato non gli venne cho 
jo*rao«onjtl asiai diff<trenti| e «tad nn eqg ieto iioj od una tnoniinniK 
iecdù GaUi porrebbero Io loro giier* pensione. Regnò, o piuttosto visse, 
re in una luce aiSÙ contraria a quel- in un'oscuritri sì profonda che gli 
la con cui le mostra il loro vincite- storici si limitarono a narrare ch'egli 
re " ; XI Esamerone tuslico , o i (ira dolce, pacifioo, caritatevole, pie^ 
•d giorni passati in campagna. Fa' no di rettitudine e pietà. Goatretto 
tigi, 1670, in 1 ti 3 Amsterdam, 167 1, a seguire Temir-al-omrah in tutte lo 
ia 12. La Motbe-Lc-Vayer c altresì sue spedizioni militari, non ne rao- 
autore dei Dialoghi fatti ad imita- colse nè gloria, nò vantaggio. Per 
àiotte degli anticfd, od nomo di O* oÉdine di omo priodpe ed affinè di 
rado Tubero, Fraod'ort, 1698, in appagare la eoa cupidigia, rese 
4.to, e 171G, 2 voi. in 12. Tali due nali tutte le cariche pubbliche, o 
opere non sono cdmprese nella rac- specialmente quelle della magistra- 
colta pubblicala dapprima delle O- tura: innovazione scandalosa e fune- 
|»ère sue, di coi lo prime tre edid»s sta all'impero* Tali erano Tinopia # 
ni, (atte dall'abate Le Vnyer, suo fi- la penuria ddoaliffirto, che Aza^« 
glio, in fogl., Parigi, iGS^f-iC^t), 2 datdab, figlio e successore di Moezx-* 
ToL, e 1662, 3 voi., non contengono ed-daulah, richiesto avendo del de* 
die i trattati pubblicati lino a tali naro, col pretesto di opporsi ad un* 
^|podi«« La migliore è qudb di D|«< itffauoiie de*Gi«d neibi lÌatofnl»> 
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mia, ma di fatto per distribuirlo ai 
fnoi favoriti, il calino obbligato fu 
di tendere la maggior parte degli 
arredi del suo palazzo, da cui nott 
ritniM che 40 mila dramme (circa 
So mila franchi). Colpito di paralisi, 
Mothy rinunziò in favore di suo fi- 
plio Taie-Lillah, verso la fine doli* 
anno 303 (974). Egli portato aveva 
il vano titolo di caliifo per ventino- 
ve anni e mezzo, piùluiifro tempo 
che nessuH altro de'suoi predecesso- 
ri j e mori due mesi dopo la sua ri- 
Htinsia, in età dì aenantatre anni 
A' tempi suoi i Cannati riportorooo 
alla Mecca U Pietra negra della 
Caaliah, che levata ne avevano ven- 
titlue anni prima. Sotto il caUI&tO 
«Itresi di Mothr-LìUah gli Abbassi- 
di perderooo TKgitto, ne)n dio la lo- 
• vo autorità religiosa sulla metà do* 
paesi sottomessi in quel tempo alle 
leggi del Corano Mous>LuMir 

A— T, 

HOTRAYE. y. MoTTRATK. 

MOTTAKY-BILLIH (Abu-Is- 
mak-Ibr4him n, Ai>), 21." califfo ab- 
hassida, e f\^\ìo di Moctader, eucces- 
*e a suo fi atello Uadbv-liillah, l'an- 
no dell'egira 829 (di G. C. g^o), per 
iacalta dwli nlemi di Bagdad e de* 
principi della sua famiglia, e per vo- 
lontà del Turco Yahcam, cui con- 
fermò nella carica di emir al-omrah, 
Obeid-allah alpBaridf, princij^ di 
Bassora, ricusò di riconoscere si fat» 
ta eleaìone, vinse Tnrun, luogote- 
nente di Yahcam, e fu battuto alla 
sua volta : ma risaputo avendo che 
aaeat*nltimo era atato assassinato nel 
SLardiftan, e che Mottaky si era im- 
padronito del palazzo e de' tesori 
deU enur, accorse a Bagdad, mise il 
califfo a contrìboaiooe, e ▼olle im» 
potaessarsi delk dignità di emir al- 
ouuah. Mottaky si ritira a Mussul, 
dove r emir hamdaoida llasan il 
riceve con grandissimi onori, lo ri" 
oondttce nella «na capitale, alla gui« 
da 4i nn etereito, e acafida 
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Allah. In riconoscenza di tale favoro 
il califfo conferisce ad Hasan la cari- 
ca di emir al-omrah, gli accorda il 
titolo di Nat9r-'ed''daulah (precet- 
tore dell'impero), e ad Ali, fratello 
di esso principe, quello di Seif-ed- 
daulali (spada deU* imiterò): è desso 
il primo esempio di tali soprao no- 
mi onorifici, dati 'dappoi eon profu- 
•ione dai califlì ai loro' tiranni, ed 
usurpati, per cinque o sei secoli, dai 
più de'princtpi munsulmani.Dopo la 
nartanm de'principi hamdanidt (F. 
MASsti-aoxo&miAM e Sei^-ed-dau- 
i^ah), avvenuta l'anno 33 1 ('.t43)» 
Turuii rientra in Bagcl ul, alla gui- 
da dei Turchi, e costringe il cahlTo 
a deoorarlo del manto e del titolo d» 
emir al-omrah. Ma un anno dopo, 
Mottaky, stanco delle vessazioni di 
tale ministro, esce della capitale, e si 
reca di nuovo a Muanil.yi è rioevn- 
to con dimostnatoni ehe g^M tembia* 
no poco sincero; ed accorgendosi 
ch'egli vi riesce di peso, scrive a 
TuruQ perchè gli faccia delle pro- 
poairioni di aooomodamento, e si ri* 
tira a Rakka, aspettando la risposts. 
Ykscliid, sovrano dell' Egitto di 
una parte della Siria, al quale egli 
aveva indirizzate le sue lagnanze, 
ai reca da Ini, e gli ol&e va asilo 
ne*anoi stati. Ma il califfo, tratto dal 
suo destino, e sedotto dalle astuto 
promesse di Turun, si ravvia verso 
nagdad. L'emir gli va incontro alla 
guida dei capi di tntti gli ordini 
dello stato, gli si prostra ai piedi, ed 
il conduce in una inairnilica tenda. 
Ivi cavargli lii gli occhi, in preseti* 
■a delle donne e degli ennachì d«!- 
Tinfidice principe, e copre le loro 
grida con nn frastiiono generale di 
timpani. Io safar del 333 (ottobre 
del t)44) Mottaky sollcrsc tale dis- 
g^aia, alla «piale ei aopra wiise ven- 
ticinque anni, dopo di avere portato 
il titolo di califfo pressorhò per quat- 
tro anni, ridotto agli utìzj sacerdotali 
ed al privil^io di soorgere il soo no> 
me coniato sulla moueta.FuMottakf 
quegli «ho, ai fine di libacare molU 
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Miltakftulmani «ui i Grvd condotti Pàrigi. E^li compose in proM una 

myewmao prigioDÌeri in no'invaiione Parafrasi du^Saim» Fealténsuli, «ni 

iàlta nella Mesopotamia, accoMMli il padre Toumemine lodò in un» 

tli cedere airimperatore Romano Lo- tna Icttern, ma che non fti mai 8tam<' 

capello, il iamoso iaazo letto conaer^ pata. La Motte Unalmentd secondò Ift 



iato io BéMM, il qttale, aMido k indisaaione aan pél Uaitco| e conn 

tmdisione» servì ad asciugare la fae^ pose successi ranaotAi ptr qneUo del' 

eia di Gcàù Cristo, che vi si vedeva l'Opera, Y Europa galante , Isséf 

rappresentato. Ad esso califlb tncOBi Amadigi di Gtiula, Marlesia o hi 



se suo cugino Mustacf/* Regina delle Anmzoni, il Trionfy 

ìieUe anf\ ConnfH», OnfaU, Alci» 



MOTTE (AwTOMo IIoUDAK Dt nc^ Sentele^ Scanderherg^ il Balln 

ti), uno dc'pi" celebri letterati fra delle euì^ quelli del Ziono delle Fa- 

quelli ché illustrarono la line dei se- le,del Carnevale e della Follia, del- 

«ob di IrfUfi XEV «a a principio k ^enestmo» e 4li Narciso. Fer 

del deeioMMavoy nacque a Parigi^ consenso di tniti i critici La Motft^ 

il giorno 17 di gennaio del ifi^a. in tale genere di composizione ri-» 

6uo padre In cappellaio: originario masc veranicnle superiore, non eolo 

della dioceiti di Troie, vi possederà^ ai suoi coatemporanei, ma a quegU 

fia gli altri k&ùi una picdok tannai «MOfa ck» dannoifi ai etercitaniMi 

danomfiBatnLaMottej e dilàvenne il evi ottenne u primo grado dopo 

soprannome di tale famiglia. Poi che QninaulL I versi do* suui drammi 

imparatu ebbe le bolle lettere presso sono di una dolcossa e di un'armo^ 

ai Gesuiti, Antonio La Motte akudiò nia la quale non ai trova che nello 

la legge j ma tale arvataàafto «fava sue anacreonticbe* Issé cartamenté 

pel foro, che non vi comparve mai è la migliore di tutte le pastorali 

II suo genio lo traeva verso il teatro, riche in francese. Il Trionfo dellé 

e (tuo dalla prima sua gioventù si arti iu altrcù quello dell'autore, ed 

piaceva di ranmcotara dette cm» oltamie appianai meritati: al ntl* 

medie di Molière^ con altri giofani opera^ di cui ò ingagnoaai teatrale 0 

delfetà sua. Non aveva che ventuu lirica l'idea, ha un merito variato^ 

anni, allorché nel 1698 mise in è dappertutto abbellita di piacevolis^ 

isceoa sul Teatro Italiauo la prima simi racconti ^ lo side, suflìciente- 

ana compoauione, commedk in prò- meato poetico, ha in aò qndl*elo> 

sa con frammisti de* versi, intitolata g^nsa musicale, cLe più oonviéno n 

gli Originali. Tale farsa piacque pò- tale genere. Scmele e la migliore di 

Cu (1). Disgustatosi |)er tale primo tutti i drammi per musica di La. 

énistroy deteraMa& di rinanauifo d Motte, a giudiaio di Laharpe. Qat^rf 

ipoodoi • di-Mtaiarsi nella Trappa^ ato grande critico, mentre loda j|f 

con un amico suo. Il celebre abate verseggiare di La Molte, nelle rtw 

di Rancò seppe prezzare secondo il opere, osserva nondimeno ch'ogk è 

giusto suo valore tale fascino mo- ^ur sempre assai lungi dalla leggia- 



mentaooodi due giovani aoaoaido. dm ftrihtfc é dàlk melodia incanta 

tati; e. li mandò via io capo a due trice di Qninault. m Uno do*difettÌ 

meli, senea aver loro accordato di abituali di tale scrittore, anche 

Cestir l'abito. Per altro la devozione ^ ne'suoi draouni, egli dice, sono le 

di La Motte durò tuttavia non poco f* oostrorioni ooi^torcfc ^ ed i modi 

kngameDtOy dopo il ano ritcrno a ^ pmaaid e k durezza vi ai aggina- 

•. . • » gono troppo spesso. Nò il pensieror 

s» in esso, siccome in ogni autore nsh 

_ (i) yptt fa tMMÌii Iff* y y^f"? »..'^ wto poeta, sembra costruirsi da sò 

^^gm^màm^Tf éùu^vmm^ «ndk Ikà» inc^ Il pià dclU 
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wtdt» fMM che p««trto «W* itf giotamente «aitala* 6iiliiifeodiAr«i^ 

r> prosa, e tradotto i suoi pensamen- tore ei tenne segreto, e venne singo- 

9^ ti in versi La Motte incominciò larmeate depreca quando si fece co- 

pertenipo a lavorare pel TeattoFniH niMom} Ift feconda non ottenne del 

éete:dopo di e twm prodotto cai baUg pari cho «na t«ga di breve danU; 

Europa salante^ compose in co- la terza andò a terra : dell'ultima ftp^ 

rnimc con Boindin una commedia reno tanti g-li applausi, che uditi non 

intitolata i Tre guasconu Boindin n'erano de'simili dopo il Gid^ e 

tà 1^ Ibcero in tegnito separata* YOfWRW» itaratirogm «piii fspltB 4 

mente due operette: quella di La troverà «oa giowane allriee la <pial# 

Motte era intitolata la Matrona di sostener possa per cinque atti, me- 

F.feso^ qucllri di Boindin, il Bullo diaoteil suo modo di recitare, la più 

di ^uteuii. Finalmente <i unirono pateCka «iiuaaione che per anche 

ipli niiofo per comporre il Porto mai imagimta pai teeftro (i). Ma aa 

di mare y che fu rappresentato nel la tessitura e la condotta di «ì fdtta 

1 704 ( I ). Ma la loro unione non du- tragedia ottennero i suffragi di tut* 

rò a lungo } e dap|>oi Boindin calun-> ti, lo »tiie fu giustamente criticato , 

indegnamente qucUo di eiii'«rii- Naa tolo n*^ deMe dura la ver«i% 

lo iion arwa che aigomeiita ^ essere Reazione, ma i sentimenti qoii mm 

contentOjsiccome cnop<'rator'" ed ami- che tf>ccati di volo; l'autore Costa n< 

co. La Motte pubblicò ultcriorraen- temente rimase inferiore nlle sceno 

tt il Talismano^ Riccardo Minuto- da lui con tanta abilità ideate^ lo 

lo, il Calendàrio d4?9eedd^ iMm tr0 panlmiae non vi tono die indicate, 

commedie in un atto «1 sii ptina^ e la passione si esprine aenza calore 

le anali non fecero che comparire, e senza forza. La facilità di L i 
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difftcilei commedia in cinque atti, tutto. h.i si provò in tutti i generi di 
rappresentata sul teatro degl'Italia- composizione. Fece delle Orfi, di cui 
dì, è di un intreccio curioso: il dia« plcune, pubblicate separatamente , 
lego Q*^ lÉnritoto e gaio, e tatefsom* gli m es ta rono lodij ma allorché n^ 
)iiMÌa da tingo tempo obKMa «iser formò una taooolla si conobbe dm 
poti-ebbe riinrssn, a nostro parere, abbondavano di pensieri giusti, nwJ- 
m iscena con applauso, specialmente frali e spesso ingegnosi e tini, ed art- 
se un valente compositore rifacesse die talvolta prolòndi^ ma erano pri- 
kmntiea degl fotaim e — i e de* batti ve di poeaja e d*inMginaaioiie: la 
con coi térinnia ó^ipuii étto. Il pre- freddesaa del suo comporre è tanto 
fato argomento piacev* tanto a La più sensibile, che le sue odi ridon- 
Motte, che dappoi io verseggiò^ dano delle viete formole di un cn- 
1a commedia non ib mai vanpr^n^ Inrf a mo ^tHaio. JMi critiche uoa 
t^in tale maniera, e perde pioinch ^|Mteoiio 1* ano ^nacrtqntiche ^ 
Tito che tìon gtiadnp^nò nella nuova «ritte con gmzia e facilità, e nelle 
wa forma. La Molte riuscì meglio quali sono ingegnose le idee. Ma df 
nella tf-agcdiai ne pompose quattro, tutti i tentativi di La Motte, senza 
t Maccabèi, Adnàitr, edipo «d dubbio il niè presontéoK» ed il più 
-nes db Capirò, I^a prima fa pioitt- IniMnpo fn^fmllo di tmdttitn riu*. 

(x) r*ii U vita <^> Boindin compri^ tU (i) Veduta abbuino ona giotttM attrice, U 

M flMMO (Opere di Boindìp, Ionio I. p. xin) D^garcias, br Uffimm adh porte dlm-s.kno 

yn rorrcggere te MemaciA lU. TcnbUt, p. Ti^o^ JiUe-fiiiM «Mne, e «GoimortTe, |><t tuUo il 

e quanto «Um l'anlofe MFatflool» Bouiour «M» èrih Mwtdia , • toaeraM «U tniiin 

MlL MM Bkgn*k • - Nei. • 6*^^ 
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de «enea «apere una parola di pjcco, tica fecero molto romore fra i leite- 

e di abbreviare tale poena* «OD la rai- rati, e diedero origìae a parecebi 

ra di niig^Uorario. Di un corpo ))ril- scritti prò e contro. Si riiicaldò tal- 

lantc di tutto lo t.()lendore «Iella «rio' mente la contesa, che rappresentati 

Tcntù 0 della Mlute^ egli fece, dice ne i'urono gli autori su parecchi tea- 

Tekaùrey «no «ehelelco ecaiMO. Tsb tri dì Parigi. Valineourt fioaltnent* 

evMpeadio in rima sarefab* alato riconciliò le parti nemiche, c fece* 

r>Dtanieate obliato più ancora che loro sottoscrivere In pace. Fcnélon , 

tue Odi ( nelle quali almeno v' cui f j.i Motte scelto si aveva per giu- 

iiantto talvolta belliwime strofe ), se dice io tale dli^puta, e del quale pub- 

lautare preoNato nonaveaie a tale blioò le lettere, ci Moatiòrinterprale 

Iliade un diacorso scrìtto oun molte del buon guato e della ragione, sic 

f pirite, accortezza ed elep^ansa, nel come il fu, in tante occasioni, della 

Quale egli pi'etende di provare che virtù e della religione, n Io credo, 

lamaimione per gli antichi, e apu- dieofa, dw gMnomiiai di tutti i ae- 

riahaante per Oraeru, è una preoo coli ebbero pressoché un ugnale apìp 

otpazione de'raoderni, ed in cjii e- rito et! ur^nnli talenti ; ma credo che 

numera ed esaj^era molto i diletti i Siciliani, per esempio, sieno più 

del principe de'poeti. i^n Dacier con- fùtti per et^sere (H>eti che i i-tapponi. 

SMd£Mm dÌMMm eoi eoo Tratte* In okr« v'ebbevode' peerine'qoali t 

te jiUie cause éella corrutUme^éal «ostumi, la iòitna del governo e gli 

buon gusto. In sostanza ella aveva studj furono più opportuni che qnel- 

ragione, ma sempre torto per l.i for» li degli altri paesi ad agevolare i 

naa; e nella sua risposta adoperò con progressi della poesia j per esempio i 

pm pedMDtaria ed mptensL. La 9ie^ «oitiimi de*Gract •waao «atai più ao- 

te replicò con civiltà e moderazione conci a formar de'pocti ohe quelli 

nelle siiv /ìi/lcssioni sulla critica. de'Cimbri e de'Tcutoni. Gli antichi 

Tale scritto è eccellente: e si può di- evitarono lo scoglio delie spiritosità, 

re dhwttanto tle'eaoi Diaconi aulT nel ^ale -caddero gritaUanì modetw 
ode, sulla tragedia, anll* egloga e e di ohe il eentagio si fece al- 

mWri fcn-nin , tranne i fiaradossi. In quanto sentire in parecchi scrittori 

generiile lo stile di La iVIotte, in prò- francesi, altronde distintissinìi. Quei 

sa, può essere proposto per modello^ che eccellenti riuscirono fra gli an^ 

Ja «oa dùùoBe i ceatantemMle di^ tidii, dipiiifero eoo fona e eoa gra^ 

tMto • pufa 9 pàena di dolcecsa e sia la aemplice natuve. Conaerraro» 

ai armonia; è ricca di penfieri nuo- no i caratteri; trovarono farmonta^ 

vi, di rille^dio ni giudiziose, line ed seppero impiegare a proposito il sen^ 

ialnittive, espreaae il n«NÌo brillai»' timento e la pasaione. E queato um 

te; il suo colorito è vifOy variata merito assai originale. Iia 



la tinta ; ej^li disrute con chiarez- clusiono è che lodar non si possono 

za, con metodo e con buona fetle, a bastanza i moderni che lamio pran- 

ma con soverchia sottigliezza ; la* di sfòrzi per superare gli imlichi. 

cilnente it teorie qnamb be lov- Una A wMl» emidanone pronette 

to, ma diffidle neace di confiitarlo} molto: mi aembrerebbe periookH 

però che si espone alle offeso più to- sa, ove ella giù n-jcsse a tautodisprez- 

sto per le cose cui omette di dire zare e cessar <li studiare que'grandi 

che per quelle cui dice. Come di* originali Del rimanente, era più 
tave ciò eb'è «nblimc 



•nblime o comoM- fiMue a La Motte di «Uleodere il ano 

vente, a chi rimane freddo in pre- discorso che il suo poema, di cui 

senza delle più beli»* ereazioni del- nessuno si sovverrebbe più oggigior- 

l'ingegno ì he tìi/lessioni suUa cri- no se non esistease l'epigrauima di 
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G. B. Rousseaii, che uc fece giusti* 
sÌ8y e vendicò Omero : 

le tradodcor qui rima l'Iliade, 
Dr doiue cbaiils prétetidit l'atir^er; 
Mais, par ton tlyle anni triste ^^ut 
De dome ri) Mia il a tu l'aloiigcr* 
Or le liH trnr, qui »e st-nt afllig<>r, 
Le donne aa diaUe, et dil penUatMdMS 
91 Eh! ^uàaaet^ rimear à ìm douaiiit« 

Vm ahréfè» toni lonf^ an dcmltr |>oInt u. 
Anii l'-ctrur, >ou» voiiJi lilrn c ;. [ . iii<': 
Ht'inloii^les coarta ta uk ics tìs«iit |>viiiU 

I>a Motte fu pt& fortunato mAVeglo- 
g0 e n^Ia favola che nel poema so* 
ttenuto: lo stile nobile ed « Uvnto 
era rjucllo che meno convoniva nl- 
l'iugcano suo iicssihile, varialo, sot- 
tile e Drìllante, ma poco v%oroto e 
|H)Co prui'undo. Egli compote circa 
Tenti cfloghef in cui si «corgre piti 
naturalezza che in quelle di Fonte* 
nelle; tono composte coi modi pro- 
prj del genere: vlia in esse daliei^ 
tessa e sentimento, ma non hastufi* 
te poesia ed iinn{rinazione ; del ri- 
manente^ sono ibr&e ancora le mi* 
gUori che etittano nella lingua fran- 
cese ; la quarta è eccallenla. Ijc Fa- 
vole di La Motte , come anclie le 
sue Odi, piucfptcro in modosorpn n- 
tleute, allorché l'autore le recitava 
nelle tornate pubbliche delTaceade- 
mia. La Motto fu di fatto «no de* 
migliori lettori dc'giorni suoi : e per 
tale abilità ingannatrice, seduceva il 
pubblico, i proprj suoi confratelli, c 
loi .^e; anche bè stesso, nascondendo la 
dolx'U-zz.t iJc'siioi ver.>i col prestigio 
d< l lecilaiii. Per altro divenuto cie- 
co lino dall'età di quaranta anni, e 
nttratto ddle sue membra» non ave- 
va neppw« il vantaggio dallo sguar- 
do e del gesto, che animano sì vali- 
damente la parola, uè tampoco una 
Toce piacevole: ella non aveva nulla 
in «è di roolcente, ma parlava airani- 
ma, non trascuravi alcuna pailico- 
laritaj ed addolcir sapeva con nnn sa- 
gacità meravigliosa l'asprezza di un 
verso, eoi per pigriaia rienaara di 
cangiare. L*arte di dar risalto alle o- 
pere sue fu cagione che La Motte 
trascurasse l'arte più importante di 
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correggerle. Nondimeno si IcggoOO 
totfcaviaeon piac^ io ano mvolei 
^ati tutte aono d*ittvenzioneaiia, e 

molte sono invenzioni hcllissimr; ma 
lo stile v*ò spesso studiato, aiieltato, 
« manca di poesia e di naittndeasa. 
Per una bissarria iìa|roIare La MoC* 

te, ove si eccettuino :dci>ni discorsi 
arradcmiri ed mi elofiio fttnebre di 
Luigi XI V, non ha mai scritto ia 
prosa cfae-per dar riltsvoo per difen- 
dere le «ne opere in verài eppure 
iinì scrcditanrio la fioesia; e pretese, 
vcr^o la fine della sua vita, che tutti 
i generi di scrivere trattati lino allo^ 
va in veniy od émIio la tn^gadia, ai* 
serio potevano ottimMoente in prò* 
sa; sostenne anzi che la poe!tìa aves- 
•e un diietto essenziale che larla do- 
veva riprovare, o per Io meno pvif 
lare pochissimo dalle p a rome aensai 
te: qorilo cioè d'inceppare, con la 
misura e mn la rima, il pensiero e la 
ragione j di modo che chi scrive in 
wtanA non dioe mai tutto cià coipob 
teva o doveva- dire. Onde piovere 
quanto egli ajwviva, voltA in prosa 
una scena di liaci no } scrisse un'ode 
in prosa, indiana tragedia di £dipo 
in ver9i ed un'altra in prosa. Inte» 
to Voltaire aveva già fatto il suo Sdr- 
poj e La Motte, nell'approvazione 
cui diede, siccome censore, per la 
stampa di tale tragedia, disse eh*ella 
annunziava un successore a CorneiK 
le ed a Racìne. Come mai comliitmr 
potevaun giudizio tanto sicuro e tan- 
to profetico con idee si false intomo 
aUa poesia? Gomimqae di elisia. Le 
Faye fece nn*ode in versi per difen- 
dere la p<»csia e combattere il senti- 
mouio di La Motte j e La Motte la 
mise in prosa, per megUo provare 
quanto a^ermato aveva nella prefii- 
zione della sua tragedia di Edipo. 
Voltaire tenne altresì di dover con- 
futare gli strani paradossi di un uo- 
mo di coi la filma e rinAuensa erano 
grandi in quel tempo nella società 
lelleraria ; egli difese non solo la poe» 
sia, ma ia regala dello ire unità, coi 



^ O 

tjr\ Motte voleva proscritere : questi 
t4dpo»e eoo molta civiltà, con ispirilo 
tb coartinone* Dhippoi Iislullrpe oon- 
tiderò la cosn sotto un |>unto di vista 
più serio. Ep^li vide, nelle contese 
sorte fra La Mott^ Fontenelle ed ai- 
tri, sugli «BtielBi'o tiilh ^poétmi «m 
cospirnzione contro i «Ottlmit |>ttb> 
hlici, ed il (lisrrrno premeditnto di 
scnolcrc ad un teriipo il /h'so della 
inorale e dell ammirazione {^tàìi so- 
tto le Mk9 èipreiiioni ). Qu«i tatti 
qaelU dnfirofaroiio rimorsi di aver 
Cooperato ai princìpi di una rivolu- 
sloDe la (|uaMebbc sì luneste cuuse- 
guensè, si itidctntto ingegnott neUT 
indagare lontane cagioni delie oak^ 
mità della Francia: vollero essi far 
considerare lo S( iorchezzo ed i delit- 
ti della generaKÌone attuale siccome 
Ima eonsegiiettfo inevitabile dette 
colpe e degli errori delle gcnerazio- 
13Ì che preceduta l'avevnno. C-iò si 
c«)mj>rende esispiega lacilniente. Ma 
biaognava cbe Labarpe fosso molto 
-Moeeeto deUmaedumeni, perdn> 
re tant;( importanza agrinnooenCi 
paradossi di La Mottcj e per su|>- 
pi)rrc tali disposisioni ed un simile 
disegno nel più moderato e più gi«h 
dÌBoso di tutti gli «crittorl cho'ono- 
Tala ahi)iatiu la Ictterattira Ir inrese. 
Perrh*' Voltaire tlitVsc sempre la 
causa della poesia e del buon gusto, 
deve eaiere donqmreòstato nel' ufi- 
mero de% 'M< giii della morale pub- 
blica e <)< !lri r'iirt^ione? ^l(>tto, 
bersaglialo coutiniiametitt- da Iri/./i, 
da satire o da confataziom ingiurio^ 
•e^ non hà nai stampato nn solo 
earcasmo, nna sola Unea, contro nes* 
suno di quelli che il combatterono . 
£gliera uomo d'inalterabile dolcez- 
fla.«»Qaeti tutti f egls dice converitÀ 
ti nelle Bijlessioni suUa critica ), o 
t" per amicizia o sotto colore di ami- 
n cizia hanno la facoltà di dirmi le 
99 cose le più aspre per l'amor pro- 
9t mio. Tttttì divengono per ne la 
99 Dacier Un giovane a cni per 
inavvertenza ejrli p»'SltN su di un pie- 
de io una calca, dalu ìitcuUo^U uno 
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scbìaffo : Signore, gli disse , t i di';^ 
piacerà molto I io sono cieco. La 
Biotte era religiostaiimot compòie 
molte cantate intorno ad ai^omen- 
ti sacri, e tradusse in versi parecchi 
salmi j bavvi nelle sue opere un bre^ 
ve seritto eccellente sotto ogni aspet» 
to, intitolato : Disegno di prove del*^ 
In religione. Egli era in prado vera- 
mente di compiere tale discp^no, e 
versatissimo nelle materie religiose ^ 
diflcepdo de*Gesuiti, era opposto ai 
giansenisti. Aveva una sorella rell> 
piosa nel convento delle suore delT 
Annunziata di Melun, la quale pen- 
sava difTereotemente: egli cercò piti 
volte in lettere ragionate (delle qmdi 
r rano state tratte in quel tempo del- 
le copie ), di farla ricredere dalle 
intoni cui teneva per erronee; mà 
agevole rimaginare cbe non vi 
potò riuscire. Tale differenza di opN 
liione tra il fratello e la sorella nori 
alterò un solo istante l'amicizia che 
gli univa. La Molte si faceva amare 
è stimare anéiie dagli awersaij saoi 
per un CMSttere di grande bontà , 
dnlcezzv«i e rettitudine . Di fatto, al- 
lorché, venti anni dopo la sua mor- 
te, lo scritto poMmnodi Boindin in* 
torno alle famose strofe che feceré 
esiliare O. ì^. Rotisf^enn , il dichia- 
rò uno deerli autori che le areva- 
zro composto, la ricordanza della sua 
♦ hit difese la sna memofia contrd 
la calunniosa accasa, prima ancora 
che Yoltairc' prodotte avesse, nel sud 
Secolo di Luigi XiV, le assolute ra- 
gioni cbe la conftrtano. Le anacreon- 
ticfae di La Mottei, ed alonne cansdb 
ni alquanto licettnose non debI>onó 
indur preg-iudizio alcuno contro ai 
suoi costumi, che iurono sempre pu- 
rissimi. 8i sapeva (e tatti i snoi con- 
temporanei gli feeero tiJe giustisia)^ 
che trili coni posi vii o fi i non erano per 
lui che nn puro scherzo di fantasia. 
In tale guisa giudicar si debbono 
altreti le sne lettere alla dncbessa 
del Maine, Benedetta dilior^ 
bone (i), indis-rretameatc piihhlica- 
(i) Itt taic casltggie^ le abbcevmlun: L** 
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ledaU^abate LebUnc 0»d« non es- 
sere sovcrchiaincute sorpresi come 

Ija Mt)ttc', malg^rado la severità dei 
fiuoi priucipj, ed il ritegno eoa cui 
pnoedera in tutte le «Moni sua » o» 
nite .scrivere, ad uua priodipeit» dfll 

sanarne ro.ilf, de' versi come quelli 
che iiicuuiiuciaao eoa le scjgiieaU 
pai ole : 

Oc ma dernière ii»it leontes l'aveatarc 
Jè b rendnd Inh pouf tnH .« <t). 

uopo è ricordarsi che iu quel tempo 
nom mAo pgìi era cieco, -ed oppresso 
da inimàtìk dolorose, .contogneBae 
della grotta cui sofferta aveva per 
temj»u, ma clie in principesss, la qua- 
le bi piaceva di tali scUer/i spiritosi, 
esìgeva cl^ leeerivetM in quella gui- 
M# allora ei n^n poteva lare un co- 
lo passo, e neppure starsi in piedi ; 
non viveva che di pane, di erbaggi 
e di latte : uno stato si miserabile 
aeo alterò minimaiiienle la tua dol- 
cezza, nò r ilarità M oitiiBale. 
Multe non si ammogliò mai ; ed un 
UApot^ chiamato Lelcbvre gli servì 
da Mfretario negU ultimi venUoua^ 
tro anni della sua vita. Bi« tenti ap> 
pressarsi la fine con rassegnazione 
totalmente cii^tiana, e morì, il dì 
ati di dcccmbru del i^Si, d'una iius- 
riope ili pettO| in «tè di cinquantap 
VMve anni. Peohi fÌQitii prima eof^ 
segnò al suo paroco un aramma in- 
cominciato , ma non senza alcuni ri- 
morsi i però che disse a suo nipote ; 
ss Ammirate la differcDca delle par- 
» rocchio y il paroco di sant'Andrea 
« vuole abbruciare il mio dramma, 
fi ed il paroco di san buloixio me iu 
9» avrebbe chiesto per fiurlo recitare 
9» a profitto della toa fneoiola comu- 
r> nità Fu spesso comparato Fon- 
tenelle a Lii Motte, e di latto ta- 
li due uomini, che vissero legati iu 
ittrettiiiima aaùciaia» ebbero nelo- 

a*«* di B*** n«M»adoM U OMoe deUa dnchena 

drl Maine, rtii,;in Beucdetla di Borbonr, nii>oU: 
dd grjiHÌi- Cowiit'-. 

(i) Vedi le Lttttn di L» MotU^ p*r Mr» 
«ti« A Mffkmmo aUt tfan sar, fi sCIL 
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n» talenta» nella loro opinioni n net 

loro caratteri, una sì sur])rendent0 
analogia che i loro nouii i-cnibrano 
inse)pai:abiii. Ambedue, poco sensibi- 
li ada-map* ^'v^**^» feeacis de'ver- 
ri; ma La Motte, in molto pi& b»- 
mero, e con maggior fortuna e tap 
lento che Fontenelle. Ambedue ao^ 
aieuncro i medesimi paradossi iotor* 
PO agli antichi ed alla poesia ^ am- 
iMdne compoaero^ delle egloghe, del» 
le optare in musica e delle tragedie 
in prosa i ambedue scrìssero in prop 
cou elqganle chiareaza, ed il loro 
itile abbonda di pensieri fmi ed in- 
gegnosi : in quello di La Molte v'ha 
più naturalezza ed lugennitù, e può 
essere mugUu proposto per niodeiio. 
Fo n ta nel l e «bbe un ingegno piii vm* 
alo e più esteso, e^gniaioni vir 
riale, e trattò arfromeuti di ma^rgior 
riUevo e piìi istruttivi. ^ Ma, diceva 
f> quest'ultimo, nou mancarono a La 
VI Motte per. nuore più ricco di noìp 
)f che occhi e studio**. Ambedue poa- 
sedevano in altissimo grado il talco* 
to di piacere in società ^ e i^idnt^ 
dagli «tatii motivi, la loro condettn 
era riniìle, ni bi dilTcrenziava ohe 
|>cr le gradazioni le <{iiali facevano 
tli.Htingucrc il carattere doH'uno c 
dell allra La iìuaigUarità di La Mot- 
te eoi grandi era pii riaenratat neo 
eke i^ii rispettosa^ ^eelb di Fonia* 
nelle più sciolta e più libera, ma per 
altro del pari circospetta. Fontenel- 
le, sempre poco sollecito di parlai'C, 
anche co'suoi rimili, ri oontentavn 
di ascoltare queUi che non erano de- 
gni di udirlo; La Motte, più com- 
piacente ancora, si applicava a oec- 
.cave, negli ueoonni i più privi di api- 
rito, il lato favevevole : cari uarivano 
contenti di Fontenelle ; ed erano in- 
canutii di La Motte. Le Opere di 
questo autore , che godè truppa ri- 
putaaione ri tempi enei, e non ne 
oonaervè a bastanaa a* nostri giorni^ 
furono rarrolte nql i^B^, in io voL 
iu I 2, compresovi il volume di sup- 
pleiueuto, il quale contiene le sue 
letterealla dnc he t w delHrioe, .ed 
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Alcuni altri scrini. Il tomo I. è divido 
in (lue parti. Publiiicate vennero, in 
voLaìn 18 (pres8oaiDidot),le Opere 
iidltQdiI«JlDttakL*editOKe (Gobet) 
non (a, a parer nostro, giusto come 
doveva verso tale scrittura, non am- 
MMttendo tièlk' tns edizione, di tii^ 
te le di lui opere in prosa, che Telo» 
gio di Luigi il Grande, ed una lire- 
vc parte delle Rijlcssinni stilla cri- 
tica. Ci sembra ulta si sarebbe do- 
vuto iwtanyw itaci diiooni intoifc 
«oidk' t — géi fa t ilTeg^lo^a, alla fiavo- 
1 1, all'ode, ce. , ce. : delle notcrclle 
bastato avrebbero per prenniniic la 
gioventù contro i suoi paradu&^i, 

strano «otto certi acf>etti (felle verità 
le quali pospone riuscire utili. Se un 
gusto aovercbiamente severo pro- 
toritti avoMe Ult eódlenti wntti, 

ebe basterebbero ad acquistar fama 
ad uno degli autori de'giorni no- 
stri, uopo era di estrarle da tutte le 
opere di L»a Motte c|ue' pensieri giu- 
ià^ehiari c spiritosi, cui egli seppe 
mpnamm aanipre in prosa con ele- 
ganza, e cut nmò talvolta con ba- 
stante felicità. Io (ine, se non per 
]a gloria dell'autore, almeno per 
piacere e passatempo deflettori, non 
si sarebbe dovuto obliare d'inserire 
in tale raccolta la sua novelletta o- 
rientale, intitolata: Salned ^ Ga- 
nidi. 

MOTTE (CiGLiELMo Mauqubst 
pi la), chirurgo nato a Valogne il 
dì 27 di luglio del i655, vi morì in 
tak gìoviK» nel 1737. StadiÀ a Ptei- 
gi,-doTe frequentò per più anni la 
pratica deliV<ó/e/-</<>(i. In tale uspi^ 
tale ei si applicò particolarmente 
an'ostetricia^ Timiato nella nativa 
sua città vi acquistò presto, non che 
in tutta la bassa i\onnandia, un'alta 
fama, comprovata giusta da grande 
abilità, come operatore e coinè pro- 
fiiaondi oilatncìa. Ifa le di lai «pdf 
re, e fina le altre il sue Trattato dei 
parti, trasmisero il suo nome alla 
posterità. Gii scritti di La Motto 
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mostrano un vero snpere, un {^enio 
dominante pur V otiiervazione , e 
gnnde 'fffim baiale parte della 
aeiensa. ^j^necobe nella sua pra- 
tica estesissima una tnoltitiidiue di 
fatti istruttivi, tanto sulle malnfUo 
cbingrgicbe quanto su i parti, l^iie- 
•t*«lliiBa diaoipUna dell'arte è ap- 
pimto rpiclla cui realmente ^li ar^ 
ricclii mediante qumerc^e osserva» 
eioni, alle quali aggiunse giudizio* 
siasioM rifleasioai e fiate periamii* 
no t giovani pratici. La Motte fu 
meno dotto in teoria ed in enuli- 
ziuDc^ è dessa la parte debole dello 
opere sue. Ma gli eccellenti precet- 
ti cai coatengono» le storie cnriosd 
di malattie cbirurgidie^ e l'esposi- * 
zionc di quattrocento casi straordi- 
narj di parto, diedero una grande 
Tega a tntti f snoi scritti, du'quali 
latte vennero molte edizioni, e che 
tradotti furono in diverse linj^ne. 
E^'li scrisse: I. Trattato di tutti i 
yard naturali, non naturali e con- 
tro natura^ in 4.to, Parigi, igi5i. 
DevaiEK piibbtieò, nel nia, aoà 
nuova edizione di esso Trattato, ar- 
ricchita di riliessioni e di o^scrvazio- 
iti. Ttàù edizione servì per tipo a 
tutte qaelle che latte foronodap* 
{Xìi, come anche alle traduzioni, tm 
Motte eriticò molto, in tale opera, 
i professori di ostetricia che prece» 
dttle^ Temano. U fii spesso in non 
maniefa luminosa. Ma si può rim- 
proverargli di parlare degli altri coli 
poca stima, c di lodar sè in ogni 
occasione con soverchia compiacen- 
M. latoróo a ciò HaHer Omm» di 
lui: £>au</er suas nort negfigit, non 
perinde famae collegantm sludio- 
susi li Dissertazione sulla genera- 
zione^ sulla superfetazione > ec, i 
in la» Parigi, 1716. Si &tto libro è 
una specie di controversia in cui 
La Motte confuta le opinioni dc'di- 
versi autori suoi contemporanei sul- 
la generanone, suiresdnsione degli 
uomini «lai praticare T ostetricia, 
suU'allaltarsi 1 bambini dalle madri, 
ec. intorno alla geuurazioncy c^li 
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•ombatte il tittema delle ovaie e é»* 
gli aniiDaletliy na sostiene uaa teo- 
ria puramente ipotetica, afferman- 
do che l'aniinnle risulta dai «emc 
'Idei due aeMi. INega la poiaibililà del* 
la supcrfctaxione, sì bene didMMfenH 
la a'<riorni iii>>tii. Si accingo a com- 
Ijiittere l'opinione di quelli ai ([uali 
pareva indecente che degli uomini 
raccofflieiaero i parti delle dmuie 
{F, HecQuai*); effli oppone , loro 
rijrnorauza crassa delle levatrici a' 
tempi suoi e ne' precedenti* Le dt 
lui Klee «ull allattare i bambini aon» 
veramente da medico ) lU Tmitmle 
compiuto di chirurgia, contenente 
tifile osservazioni su tutte le ì7ia- 
lallie cUirurgiciWpa sulla maniera 
di medicarle^ 3 loL in. la, Parigi, 
17 a 2. Devaoxfuil pnbbiicalore di 
tuie edizione: se ne fecero in pro- 
gresso pareccLie altre, di cui più 
Don si legge che quella di Saba^ 
Ithìer, a toL in 8.vo,Parigi, 1771. Es- 
ao grande chirurgo la rivide, la cor- 
rosse e l'arricchì <U noie critiche giu- 
diziosisaime. 

P— 

. MOTTE (Frawcesco i.k), primo 
tiolino della cappella imperiale di 
\icmia , nacqiie in tale città nel 
l^ói. Di dodici anni acquietato già 
ai era una specie di grido: auonaTa 
delle tnu.sirhe intere iensa cambiar 
corda, e de' lunghi passi tutto in 
islaccato. bi recò a Parigi nel 1779» 
e si fece ndire con molti appianai 
Bell'accademia spiritnale^ Di là paa- 
iò in Inghilterra^ ma contratti a- 
tendo de'debiti a Londra, vi lu ar- 
restato a requisizione de'suui credi- 
.tori Essendo state spezsate le porte 
delle prigioni, nella famosa soUeva- 
£i«nc suscitata dal lord Gordon nel 
1780, La Motle il vide nuovamente 
in libertà: ne approfittò per rifug- 
gire in Olandoi deve mori nel 1781» 
non evendo cfae trenta annL Le di 
lui opere incise consistono in tre 
Cam crii, scia Òolo^ e dello ^ric 
\ ariate pel violina 
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MDTTS (L. Fa. GàÉutLt H» 
OaiiilAiie ni F» Dmndàm9, 

MOTTE (GioriicirA di Luz, Dt 
fiaiirpiRsinr y m VaMi^y eentaaan 

tu 1.4), nata ildi aa di logliB del 

1750, a Fontette nella Champajxne, 
sotto un letto di stoppia e nell'indi- 
gen/^ discendeva dalin casa reale 
di Valota, per parte di EMìee di 
Saiat>Herai, figlio MtaMak*) che ti 
re Enrico II avuto aveva da Nicoltt- 
ta di Sevigni. Nel 1776, essendo la 
aua genealogia, appoggiata a titoli I 
più autentici, stata certificata da di 
ilozier di Scrigni, giudico di aral- 
dica della nobiltà di Francia, il du- 
ca di (Jércste-lirancas si awuDse di 
pretentare alla regina Moria Antof 
ttietta^ ed al conte di Manrepas, un 
memoriale in favore della damigel- 
lù di Valois, di suo fratello maggiO'^ 
te e di una giovane loro sorella. La 
marcfaem di BouiaiaTillters, mogiie 
del prevosto di Parigi, trovati aven* 
do, nella villa di Boulog'ne, i primi 
due de'preiati luncinlii, che chiede* 
vano relemaaiaa, gli feoe allevavB m 
sue spoiek Tale dama prese seeo aP 
tresì per carità la sorella cadettji, 
che giunta era più tardi da Fontet- 
te, dove i suoi genitori l'avevano 
•bbandooalB. H di 9 dì deaemfave 
accordati vennero dai re tre l>reve^ 
ti di pensione al fifjlio ed allo dn% 
iigUe di Giacomo di Saint-Remi di 
Valois, morto nell'ospitale di Pari- 
gi. Il giovane, incominciato avendo 
dal fare il marinaio, divenne alfiere, 
intii luogotenente del vascello, col 
nome di barone di 6aint-Kemi di 
Yaloìa. £gli era , dìcesi, perverso 
qwuBto ana aereUa, aveva però mi- 
nore spirito, e morì prima di lei. 
ÌXel 1780 la damigella di Valois di- 
veone sposa del conte di La Mot- 
te, che serviva nella gend aimwk 
di Francia , e che fu allora impi«> 
gato nelle puardir del conte di Ar*- 
toi«. Troppo tenui essendo le corno- 
Ut love ftcoltà ( ehe ai limitavano a 
ti«peMÌDBl)perlkrliataiiilnè. la 
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OODtessa di L;ì Motte \ìrc^ò la ni:ir- 
rhesa tli Bool;iinvillitrrs eli condurla 
in casa dei cardiauie di Rohaii, gran- 
de élemoMoiere di Francia, il tsbé 
avvenne wA mme di settembre del 
1781. La protettrice dei giovani Va- 
l"is morì breve tempo dopo. La ma- 
dre loro jjoco dopo invocò la gonero- 
■tà delmedeiiiiio prelato, e gli cbie* 
•e la ads proteEione presso al mennr' 
ra. La contessa di La Motte era in 
età di venticinque anni: senza posse» 
dere lo splendore delb bellezza, ella 
era omatà delle grazie della gioveni* 
tàypaslava con facilità ed aveva una 
gT'andissima apparenza di candore. 
Tali seduzioni esterne, ap{)ogg;iatc 
dsUa nawita e dalle sciagure in una 
dtioeiidente dei Valois, toccarono vi- 
vamente il cardinale. Dapprima ella 
ottenne da lui de'licvi soccorsi, ed in 
Kguito il consiglio d'indirizzarsi a 
dmttera alla r^na, di coi confeasa* 
va, con profimdo rammarico, di ea* 
sere incorso nella piena dip^rnzia. 
La signora di La Motte, l'ormato a« 
vendo da tale momento il ano disa» 
gno per sedurrò onninamente uno 
spirito debole e credulo, disse posi- 
tivamente ad esso principe, clic ella 
aveva per gradi conseguita la più as- 
lobita fiducia di Maria Antonietta, e 
che poteva in tale ^ul^n divenire un* 
utile mediatrice fra lui e la sovrana 
della quale cg^li bramava sì ardeute- 
mcnte di racquistare la bcnevolensa. 
La conteasa di La Motte acopri che 
la regina negalo aveva ai p^ioiellieri 
della corona (B 'cbmcr e IJassange) 
il suo consenso, per comperarle una 
superba colla&à ai brillanti, del valo- 
re di nn milione e seicento ad un mi- 
lione ottocentomila franchi : in capo 
ad alcun tempo la ra;r^jiratrice t-i re- 
cò da Bocbmer a dir^U che sua Mae- 
atà cambiato aveva nsolnsione e cbe 
pagata ella avrebbe la collana in epo- 
che fisse, ma esigeva che il contratto 
si facesse con grandissima scgretez- 
aa. O nel medesimo tempo, o alcuni 
giorni dopo la dama La Motte recò 
li gioielliere mia protesa Ictttnra di 
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Maria Antonietta. Ma aiccome questi 

non credeva che tale assicurazione 
in iscritto fosse all'atto suflicicnte, la 
contesta di Fia Motte promise di man- 
dargli, aiccome incaricato speciale di 
trattare misteriosamente rattarc, uno 
de'piii rairirnardevoli persona^-j^i del- 
la covte. Ui latto il atrdiuale, cui e*- 
aa femina afTaacrnato aveva a tale da 
perittaderlo che la regina, aspirando 
al possesso della collana, acconsenti- 
va di averne a lui solo robbhgazio- 
ne, siccome negoziatore, ne lece il 
contratto di esaa con.Boehmer e Baà- 
sange, per la somma di un milione 
seicento mila franchi. IVel mese di 
agosto del 1784 una scena, combina- 
tsi con la masai m a perfidia e con un' 
impudenza cbe non ba pari, foce 
credere al prelato, zimbello della 
contessa di La IMotte e de'suoi com- 
plici, che ricevuU avrebbe una sera, 
in uno de'boachetti diVeraaillea, una 
testimonianza non equivoca dellap- 
provazione della sua sovrana. Da ta- 
le momento egli si adoperò con gran- 
dissima attività: il prezioso gioiello di 
cui si trattava passò nelle sue mani j 
ed ei lo consegnò, il giorno primo di 
febbraio del 1785 alla La Motte, ri- 
cevendone una semplice approvazio- 
ne, sottoscritta: Maria Anionietia 
lii Francia. Ora vnolai osaervare 
che la regina agginnlc non aveva 
mai le ultime parole alla sua }<otto- 
acriaione, essendo nata arciduchessa 
di Austria, nè appartenendo, sicco- 
me è noto, alla caaa di Francia che 
pel suo matrimonio. Il cardinale di 
Kohan poteva egli ignorar mai tale 
cirooftanza, o averla obliata:' Del 
rimanente , il nome della seconda 
persona dello stalo non compariva 
niininianicnte n<d cnntrattoconchiu- 
so dal grande cleniusiuiere : questi 
comperata aveva la collana unica- 
meste per fuo conto , ma confidan- 
do ai gioielhcri che ciò avveniva in 
viriti di un ordind sotloscrillo dalla 
sposa di Luigi XVI, alla quale era 
destinato quel ricco adornamento. I 
bigUotti aottoacritti da lui enno pa- 
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p;abili .1 scadenze fisse; ed il primr» 
termine ( per ^oo mila lire toraesi ) 
•cadafa il giorno to di agosto. 81000- 
me il cardinale di Rohan non fti in 
^ado di pagare in quellVpoca, Borh- 
mer.sc ne lagnò con una persona 
ddla casa della regina , e prodmse 
lina lettera del grande oloiuiisiaiere^ 
Maria Antonietta fuori di sè, come 
•i può credere, allorché ebbe di ciò 
coutesza, lasciò nondimeno passare 
ìlteuipo neuiiii io per raccoglierà 
le prove , prima di parlare al re di 
fatti tnnto pravi. Nessuno ig'nora co- 
inè il cardinale arrestato Tenue a 
Versailles il giorno delTAtnrasioDe. 
£ noto altresì cli'egli ebbe il tempo 
c la presenza di spirito di ordinare 
ad uno de'suoi servi che partisse per 
Parigi, ed abi)rucia8se tutte le ìet^ 
tace della contessa La Motte, alto 
qdali erano probabilmente uniti i 
pretesi scritti della regina. La giu- 
stizia arrestò, ii giorno 18, a Bar-sur'' 
Aubc, l'autrice di tante iniquità ^ e 
da tale momentor si scbiiMa , per U 
«posa di Luigi XVI, l'aringo delle 
più terribili disgrazie ( f . Mama 
AisTONiETTA ). La Motte , complice 
de*deKtti di sua moglie , e spedak 
■nacntc come falsario, era già passiit0 
in Inghilterra, dopo di aver messo 
in sicuro il prodotto della venduta 
collana. Condotta nella bastiglia , la 
contessa La Motte negò solle prime 
che immischiata si fosse nell* affare 
pel quale era arrestata , e dichiarò 
che, in tale argomento, trar si pote- 
vano grandi lumi da Cagliostro, 
|»resso al quale' ella aveva dimorato ^ 
in via Snint-CLnudc au-Marais. Ne 
suoi confronti con lo sventurato pre- 
lato e con eli altri accusati, ella com- 
parve con fronte Émata d*insolen«a 
di sftociataggine, e pressoché sem- 
pre con l'ingiuria sul lahro. Persene 
tenza del parlameuto del dì 3i di 
maggio del 1786 condannata ella 
venne a ritrattarsi , avefido la corda 
al colloy ad essere frustata e marchia" 
ta su'due omeri, indi ad essere chiu- 
sa pel rimanente de' giorni suoi nel' 



M o r 

Ln Salpctricrti. Fu sottopi»sta , nelbtf 
prigione medesima della coticierge' 
riCf alla pena a cui era stata eondan- 
nata, perù che si temeva che la di- 
sperazione ed il furore Tinducesscro 
a proferire in pubblico atroci calutt« 
m& Trasferita nella cut di oonre- 
sionc, tentò di soffocarsi con la co- 
perta del suo letto. In capo ad alcun 
tempo, trovato avendo mezzo di sfug- 
gire travestita da uomo, si recò pres- 
ao a ino marito che era stato oosi lei 
condannato in contumacia , e gode- 
va, nella città di Londra, del frutto 
e dcir impunità delle sue ruberie. 
Fino dal taomento che fii eseguita 
la 8entenia,.La Motte osato aveva 
minacciare, se restituita non gli fos- 
se sua raoj^lie , di pubblicare una 
Memoria in cui la regina ed ii ba- 
ione di Bretenil sarebbero stati me»' 
ai stranamente in compromesso. AP 
cuni ripetono tuttora, che il silenzio 
della coppia infamo fu comperato 
con oro e denaro mandatole , e che 
a tale presso si ottcmoé ìà tMaaé 
della pretesa minuta del famoso li^ 
bello annrmziato. La Memoria di 
La Motte, ammasso di menzogne e-' 
ridenti e di alomadnvoli villanie ^ 
fii nondimeno sCampata, é' lottar Te- 
dizione mandnta venne , tìe' primi 
tempi della rivobìzione , a GuefKer,» 
libraio di Parigi. L'intendente della 
lista civile comperar kr fece , éd or-' 
dinó che fosse abbruciata, il che'ar-' 
venne nf'firni della manifatttira df 
bèvres, il dì 3o di maggio del 17^2, 
con sì poco mistero, che una dinuu- 
«a febe ii giorncr medesimo tono' 
scere latcosa all'assemUeli narionales 
si trovò un certo numero di etem- 

Elari della Memoria nel palazzo del- 
\ Toileriev, dopo V assedio che ne 
lo latto il giorno 10 di agosto del 
179^ (>> I«* contessa di Ltf Motto* 

(x) T«Ie open ricomiMinre col lìjolo dì Th' 
la ét GtóPam* il Saint-Remi di Faìois, eoa- 
tusa dì ì.ii M, t! , .T., r,-., scritta da Ut stft- 
M, tecond't rdiziunr, Parigi, Ganirry, limito L 
drlla rc|Mibl}li)M funi.^o, 3 *oL in 8.vo. Furono 
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non ^0(I«: lun^ameute delia rìrorra- 
ta libertà e della sua infamia. La di 
lei nlnte sigerà attenta per ana ca- 
duta ctii fitta aveva nel sottrarsi ni 
91I0Ì rreditori : ne provenne una leb- 
bre biliosa, che in, dicesi, cagionata 
dalTaver maBsiate deHe ihitle eceéa* 
livamente. Alcuai altri affermano 
r lip si gettasse g"iù da una finestra. 
Certo ch'ella morì a Londra il di 
sSdi agosto del i79i« Il giorno 37 
di gennaio del 1 794 in condotta nelk 
la prigione di Parigi detta Porto 
Libero , una damigella chiamata 
Saiot-llemi di La Motte. La gente 
dapprima la troppo famosa 
donna per la cpiale è scritto il pre- 
sente articolo ; ma si riccudò rlie 1' 
»Uima era morta in Inp-lnlt' rra , e 
iu provato ch'ella era sua sorella. Per 
tutto dd che concerne 1* aflàre della 
collana e raccosa intentata al cardi- 
nale di Rohan , si po<<nno mnsiilta- 
tt le ^Memorie dell' abate (ioorgel. 
Vedi altresì le voci Cagmostro e 
Rohan. 

MOTTE-f OUQUÉ. ^ou^uà. 

MOTT&GUYON. V. Gurow. 

MOTTlvPICQliET ( Il conte 
Ogmssanti Ci (.LiKi.Mo Pjcqlkt 
DI LA Moii'K, più noto col nome di 
La X nacque a Renne nel 1710. Un* 
attività straordinaria, nna grande a- 
bilità nrlle mosse navali cr! un' au- 
dacia poco comune, fecero ili lui imo 
de più illustri ullziali della marine- 
tia francete. Entrato al tenriaio nel 
1^35, s'imbarcò, due anni dopo^anK 
la Venere ^ mandata a cori-e'rjriare 
contro i baletini , corsali huri»are- 
tchl. Fatte aveva già nove guerre , 
«Dorchè nel 1745 • imbarcò snlla Fa- 

J* «mtejsa di VakU éi La Motte , scritte da 
M nulé, Londia, 1788, ia 8.v»t aeUa ih a3a 
una Mlloterhione manoferlKa; un nvlro- 

IrtlO Ji <it)p)>irrbpi|tO ili 46 |l.TpÌll<', rOl ti- lll- ^li 

■"rilii gitutifiraiiti; li Seconda Memoria g^utti' 
fittile delta contetta di ValoU di La Motta ^ 
urina éa M tttm, 178^ in B.vo, dì 78 
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ma, comandata da ii.erfóint L*anno 
mstegnente essa fh^ta tornava , la 
t'orza volta, dal Crinadà in Eimopay 
e dati aveva agl'Inglesi due combat- 
timenti ^gloriosissimi , allorché du- 
rante la notte s'imbattè nel mezzo 
della fletta 4eU*amniinigKo Anson, 
che falUto aveva allor aUora nel ten- 
tativo fatto contro Lorient. L'ammi- 
raglio inglese mandò contro di essa 
nna fregata di 36 cannoni , che fu 
disalberata ed obbligata a ritìnnL 
La seconda (regata soffri la medeti" 
mn sorte. Ad essa sottentrò un va- 
scello da 70, che sparò parecchie 
bordate contro la Fama, Konaint , 
ferito gravemente, chiamar fece gtt 
uliziali, e, rrcdondo di aver fitto a 
bastanza per l'c'nore della bandiera, 
propose loro di arrendersi. „ Per ciò 
dnnipie mi avete latto cbiamare ? 
dimandò La Uotte-Picqaet : ** in tf 
le caso, tomo al mio posto. ** Sicco- 
me KenainC non era in grado di di- 
rigere il combattimento. La Motte- 
Picqnet aasmwe il eoniittido« Oli con- 
dusse con tanta audacia edabilità,che 
gli riuscì di far rientrare la frejrata 
nel Porto Luigi. Egli ebbe, durante 
la mischia, nnn Mancia «coperta dA 
una cannonata cbe gli tar:^liò H cap- 
pella rasente la testa. ÌNella ^'''crra 
del j "joG impietrato venne quasi con» 
tinuamente. ^cl 1760 comandante 
essendo di ntfa prame eonfenentn 
26 cannoni da 36, destinata a difim- 
dero i liti ed a scortal e le conserve, 
propose al comandante di un'altra 
pramef di as.<-%lire uniti un vascello 
inglese: T altro nfiBÌale,pià ansiano 
di lui, ricusò. Li pace del i ^63 non 
fu per La Motte nn seg^nale di ripo- 
so. Distinguere ei si lece specialmen- 
te negli eserriKj delle flotte di d*Or- 
Tillit rs e di DuchafTàult. Comanda- 
va il Solitario, nella llotta di rjuest* 
ultimo, che aveva a l)ordo il dura di 
Cìhartres. JNcl 17^7 fu trasferito al 
comando del RobuslOf dove ebbe 1* 
onore di ricerere rimperafore Giu- 
seppe, che si ricordò sempre di Ini 
con istima^ c gli scrisse^ in tempo 



368 'Hot 

dola p«r le 0ue TÌttorie. Nella mede- 
sima gncrrr» un vasrcllo inglese il 
diiamò a parlanienlo durante la not- 
tOt'in una maniera che gli parve io- 
Ooa?6DÌ«nte. Ia Motte-Pioquet w 
yezzo a non temere le forze cupe* 
rieri, e poco disposto a sopportare 
grinsulti, lo ragp^iuDse come raS' 
giorni), ed il coatriaM a mandar^ 
^ bordo un ufiaiale per cLiedei ^^Iì 
acusa. Nel mese di fcbbi oio i "378, 
incaricato, con 'j vascelli e 3 iVega- 
te, di condurre, oltre il capo Fini* 
«terra, una conaerva americana, ad- 
empiè con merito si fatta conimifr- 
aione, fienza e^Fcre stato assalito da- 
gringlcsi. La Motte Piqiict era già 
imo de*mìglìorì ufisiali della mari* 
neria, allorché la guerra di Ameri- 
ca gli somministrò ìc occasioni di 
crescere la sua fama. INon era che 
capitano di vascello . boliecilato ei 
non ave? a avaiutamenlo^ ed era ata- 
to dimenticato. Tale specie d'ingiu- 
stizia, di cui non potè astenersi dal 
dimostrare alcun che di* disgusto, fu 
ricreila: eletto egli venne capo di 
aquadra. Nel combattimento di òuet* 
sant, avvenuto nel 1778, egli era 
imbarcato nello Spirilo ò'<//i/o, in 
cui si trovava il duca di Chartres j 
e diriie la gloria di aver combattu- 
to, almeno sensa avantiiggio, coatro 
forze di molto superiori. ì)u tale mo- 
mento, noi vedremo La Motte mol- 
tiplicarsi, superare sò stesso, e meri- 
tare la vittoria, anche quando non 
Tottiene. Popò il combattimeuto di 
Ouessant, corseggi»'» lunghesso i liti 
d'Inghilterra con tre vascelli, ed in 
capo^ ad un mese rientrò a Brest, 
aicoome ordinato ^li aveva il mini- 
stro, conducendo seco tredici prede 
fatte al nemico. j\el mese di aprile 
del 1779 salpò suìì'yinnibuic di 74» 
con altn quattro vascelli ed alcune 
fregate, e acortò fino alla Martinica 
una conferva di 80 vele. Subito do- 
po si recò presso al conte di Estaing, 
ed ebbe parte nella presa di Graua- 
ia, non che nella vittoria riportata. 
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▼etao la line di giugno, tul vfca>ain* 

miraglio BjTon . V Annibale , ter- 
ra-fila della linea francese, vi fu mal- 
concio molto. La Motte-Pirquct fu 
in aegnito incaricato di elTettuarc , 
con una aqnadra di aette vaicelU, lo 
sbarco delle truppe che assalirono 
Savannahi e Tassodio essendo stato 
levato, salpò, con tre vascelli soltan- 
to^ per la Martinica. *Vi attendeva a 
racconciare i suoi legni, che aveva- ' 
no molto s<.>flerto nella spedizione 
di Savannah, allorché, ai 18 di de- 
cembre, i seguali della costa annun- 
ziarono che un convoglio di 16 vele 
francesi, scortato da una fregata, era 
insejruito da una flotta in^rlese di i5 
vascelli ed una iregata, che entrava- 
no ndla rada dietro ad esm. L'ufi* 
siale che La Motte aveva inviato al 1 
marchese di Bouillé , goTerriator*» 
della Martinica, per dargliene avvìi 
so, non ebbe che il tempo di ritor* 
nere per imbarcarsi: gì& le vele 
V Annibale erano spiegate, le gome» 
ne tagliate j c La Motte si spinse IO* 

10 innanzi, ed assalì la testa ddia 
squadra nemica. Il f^endicalore ed 

11 Beftechi^ avendo imbarcalo , con 
una prontezza non imperata, le mu- 
nizioni di cui erano sprovveduti, ac- 
corsero a soccorrere Tammiraglio, il 

anale combatteva da circa dee ore 
, Conqutror e VElisabetta, Per 4 
ore i tre vascelli ebbero sovente da 
so>tenere il fuoco di dieci vascelli 
inglesi, di eui sette tiravano talvolta 
insieme %uìX* Annibale. Finalmeote 
sopraggiunta la notte, fanirairaglio 
inglese diede il segnale di racrurM 
alle sue navij e lia Motte-Picquet 
rientrò nel Forte-Reale con la fie- 
gata e la maggior parte dal convo- 
glio: il capitano ilei Conqueror^ 5 
idiziali e circa 200 nomini di quel 
vascello furono uccisi. Tale aziona 
fu certamente una delle più lamino- 
•e della guerra ; e le reiasioni 
si di quel tempo resero giustìzia a 
La Motte: ma un siilfragio inapprez- 
zabile fu quello deirammiraglio Ps^ 
ker medesimo, il quale gli ocriise il 
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di dopo per oonf^ratuLuti mco di ta^ 
le oombattimento. Nel mese di gen- 
«aio 1 780 L.1 Motte salpò con sei vn- 
KclU e due fregate, curÀC le acque 
delle itole ioglcsi, e rientrò in os- 
po ad nn mese, riconducendo una 
quantità grandi- di jTnulc, e dopo di 
«»«ere stato in^ic'guito più Tolto da 
quindici vatcelii da fila inglesi, i 
qnali non arefano potuto hr 
(lanoo. Egli adoperi eoo molta abi« 
Illa in quella crociera, e quantunqtie 
non avesse occasione di combattere, 
gli fece presso i jieriti delle cote di 
maie aommo onora. Nel mese di 
marzo dello stesso anoo» incito di 
niioTo della Martinica con quattro 
nari, per iscortare lino a ». Domin- 
go nna oonaerra di 80 vela, ineon* 
trò tre Tascelli nemici, ed ordinò la 
ciccia. Come al Forte-Reale, aggian- 
5C prima, cui suo solo rascello, gl'In- 
eleti, cui combattè per diverse ore. 
U restante della tua «quadra attendo 
giunto, continuò il combattimento 
tutta la TI ulte; mn, colpito da nu bi- 
Kaglmo nei petto, rimase alarne ore 
inon dei temi. Una calnaa peffiiUI* 
ìnpedl dumnta il giorno alle dm 
iquadre di openire. Il vento tornalo 
svcuilo a solliarr verso s<^ ra, lìi di 
nuuvo ordinata la caccia j ma la cum- 
pam di tre altri viiteeUi nemici • di 
varie fregate, obbligò il comandante 
francese a dar volta e;i;li stesso. I tre 
primi vascelli inglesi erano stati ss 
iBaltrattati,cbe non poterono seguir-* 
lo che pochittimo tempo; ed egli 
rientrò, senza essere stato inquieta- 
to, al Capo, tlovc il convoglio l'ave- 
va preceduto. La Motte andò poi ad 
aoini aireaercito combinato di Cadi- 
ce,coiuaudato da Goicbeu, r. ritornò 
quasi subito in Europa con (l lislaing. 
I comlìHltiinenti che V Annibale ave- 
va dati per due anni Tavevauo tal- 
loeotQ danneggiato, che allorquando 
ritornò a Brett, poteva appena reg* 
gere al mare. Molte levò le anco- 
re da Bre«t, ui 20 d'aprile dell'anno 
appresso, con sei vascelli e due fire- 
^te, per andar a conwe le acque 
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lungo i lìti d'IngfaàifeavM. Ai à mag* 

gìo incontrò una const rv.i di trenta 
vele, ci'.rira <jr,l l'icco bottino latto 
dagi Inglesi a saut'Eustacbio, o scor- 
tata da qnattio vaaeelli tetto gli or* 
dini del comnodoen Hothani, i qua* 
li 6Ì l'uggirono scorgendo la scpiadra 
francese. Ventiiei di tiU La.siimrati 
furono condotti a Brest. I vascelli 
venduti Tennero in matta, dm otto 
mitioni) a dei negocianti di Bor- 
deMix , ma V Annual rcgister pel 
1781 (p. io5) la ascendere a 6 o set^ 
tecento mila lire di aterlini la per* 
dita tofièrta dalla compagnia d'atti- 
cnraaione di Londra^ o Topposisio' 
ne fece di tale avvenimenU> l'oggel- 
io d' un vivissimo rabbnfìb contro 
rammiragliato. Da quell'epoca fino 
alla pace, I«a Motte comandò la squa** 
dra leggera di dodici vascelli, nella 
flotta combinata, sia in crociera sul- 
le coste d'Inghilterra, sia nell'asse- 
dio di Gibilterra^ aia finabamite nel 
combattimento diel capo Sparto! do- 
ve assalì primo l'armata inglese. In 
aprile 1 ^83 ricondusse la tua squa- 
' ara a Brett, dove ditamÒu Era ttato 
fatto cavaliere commendatore di san 
Luigi, nel 1780, in occasione del suo 
otimbattirnctito di Forte-Reale, e luo- 
gotenente generale nel i';8a ^ fat 
promoato gran eroca nel 1 784. Nato 
povero, aveva ricevuto nel 1775 nna 
pensione di 800 lire. Nel 1781 il re 
gliene accordò un'altra di 3ooo lire . 
Ma non godè lungamente di tali 
vantaggi. La continne fiftiche gli a» 
vevano di molta alterata la talute : 
gli accessi violenti di gotta ai quali 
andava soggetto assai, alfrcttarono la 
tua morte, la quale avvenne a Brett 
agli 1 1 di giugno 1791. La Motte era 

Eirrolis?iiìin , mricrissirao ed assai 
rutto • lu cambio aveva molto spi- 
rito, ed i suoi occbi erano pieni di 
fuoco. Era di latto d*nna vivacità 
cttrema , e cbc degenerava tovente 
in impeto. Ma si aggiunga come pa- 
roccbi marinai i quali servirono sem- 
pre al mo fianco dorante la guerra 
d*Atiwrica> attaitaao dio covatrvava 

ai 
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neHazione un «angue freddo imper- 
turbabili. Del rioMacnte la Me col*, 

lera durara poco, soprattutto quando 
avern torto, perchè era naturalmen- 
te buonissimo, giustÌ86Ìrao e d'una 
lealtà ranik Tale nomo eo«imtrep»> 
do non credeva po««tbUe la codarcUa. 
Z«e prefatc qualità possono far arg^o» 
nentarc dciln fiducia e deirailelto 
che ispirava a tutti quelliche servi- 
' vano sotto i «ooi ordini È lecito di 
affermare che pochi ammiragli fran- 
cesi hanno fatto altrettanto per fo- 
nore della loro bandiera e per i' io- 
tiesse del commercio quanto La 
Mette, nei quataataaeiaDni di ser* 
▼igio, e nelle ventotto campagne, di 
cui riferito abbiamo i principali ri- 
sultati. PiCQUKT Ul MoNTftKUlL , 

•no InIbUo primogenito, nato a Ren* 
net nel 1717» consigliere del parU- 
BMttto di quella cittiì, e molto di^itin- 
topel suo spirito, pc'^uui lumi e per 
la sua probità, fu chiuM nella lia^iti- 
glia con la Cbalotais ed altri quattro 
membri dèi parlamento- di Bretagna, 
ad istig'azione del duca di ÀìguiUon. 
Mori a Renne* nel 1 786, 

MOTTEVILLE ( Francesca 
KaTAUT, dama di ), figlia di Pietro 
Bertaut, gentiluomo ordinario della 
camera del re, discendeva, per parte 
di roadre, dall'antica casa di calda- 
gna, in Ispagnab Gio^uini Bertant^ 
▼escovo di See«, f^no zio, ha lasciato 
delle poesie leggere \ f . BtnTAUT ). 
Francesca Bertaut nacque verso il 
i6i5, fecondo tetti i biografi (1)} 
ma é più verosimile che ciò non av- 
Tenitse che nel iGzt. Lo dice ella 
aiesia in un passo delle sue Memo- 

(1) si roniUiiu snprn un |i;i--JO delle Memo- 
rie «Uinpair, nel «jualff avrel'lwro poln o p'-rb 
•Torcere nna rontraddizionc. \i si lec<l<^> 
p. 30 <l«l tofflol, «ti», del >74o» che od 16-^2 
tnad. di Holtcviile aveva Mfte Mnl, e che dupo 
il conRf^lo della Da Fargìj nou a»rTa clic nove 
o di""! anni. Oru il congedo di Iole dama d*o« 
nor>- di Amia d'AuslrU avr^M do|>o Li Journet 
du 4up€tt ti 27 di iloomiire i63o (Sior. di 
Ziwn Zllf, |ier Griffo tomo K, p. 98, in 4.to). 

8CMMollr\il!r HTi-^sc a\iitn sf-ftA anni ii> l t^y^ 

IMWWW «tau allora ia età di dicciou'aoni. 
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fie , «he è stato alterato, e che qui 
rittabsliremo^' dietro la scorta d* nn 

manoscritto degno di fede : n Mi pa- 
n re, ella dice, che la Rocella si ar- 
)) rendesse al re nel 1628 ^ ed alcun 
n tempo dopo quella celebre vittoria, 
n mia madre mi diede alla regina, 
in età di circa sette anni ~. Tre an- 
n ni dopo per allontanare la suddet- 
M la mia roadre dalla coniidenasa dèl- 
ti la regina, che ai tenriva di eiM per 
SI le me intelligenze in Ispagna^ il 
w cardinale di Kichelieu mi fece co- 
si mandare dai re di ritirarmi. La 
» regina, alla quale era alcun tempo 
n che si aveva tolto madama da Far- 
n gis, si dolse amaramente che le sì 
« togliesse fino una lanciuUa di die- 
rt ci anni, scusa addurle di ciò mi- 
si gliort ragioni Le In rìspotto che 
91 mia madre era mezao apagnuola , 
VI elle aveva molto spirito, ( lie nin io 
n parlava spagnuulo , e che potrei 
» aomigliarle j il che obbligò la fu 
n mia madre ad in?iarmi in Nop* 
» mandia M.Ua Bertant aegnitA m 
ricevere dalla regina una modica 
pensione di secento Ure, che fu por- 
tata a dne miia lire nel 1640. Aveva 
sposalo, fanno precedente, Nicolò 
I^tjglois, signore di Motteville, pri- 
mo |)r(isidcnte della camera dei con- 
ti di INurmandia , magistrato com- 
iiiendeTole e già pervenuto ad una 
età avanzata. Tale matrimonio ripa- 
rava, per la Motteville, i torti della 
fortuna : « Io vi trovai, ella dice, del- 
» la dolcezza, con un'abbondanza di 
» tutto; e se avesti violato approfi^- 
9> tare deiramicizia chVglì aveva per 
n me. e ricevere tnlti i vantaffjri che 
» poteva o voleva (armi, mi sarei tro- 
9» vate ricca dopo la sna morte (1) 
Tale unione noi^dnrò che duo an- 
ni dopo la morte di Luigi XI fi 
( 1G43 ). Anna d'Austria, divenuta 
reggente, richiamò presso di sè la 
Mottevilk, e la prese aeoo» tenia pe- 
rò darle carica nella tua ette; awe- 
gnadiè oca ti trova il ano nome ne- 

(t) {Memori*, Ll,^ 4T|CdU. del ijSo^J^ 
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consaluti. Dopo tfallora la Motte- 
ville non 6Ì nllonlauò più dalb rem- 
ila: non se ne distai gò duraotc U 
Ma lunga, malattia, di ciii ha rìferi- 
to i dolorosi particolari ; e la regina 
coronò tutti i boficlizj di cui Taveva 
colmata , lasciandole la somma di 
trentamila lire (i). AiVeziouata a 
quella principessa pel do? «iv conM 
per la riconoscenza , la Motteville 
dcliheiò (li scrivere la sua storia. È 
d'uopo udire lei stessa spiegare, nel 
MIO Avvenimento , i motivi che ve 
Tbanno indotta (i). » I re, dice» non 
MMDo solamente e.^^posti ugli OGCÌli» 
i»nia ni giudizio di lutti ; le loroazio- 
» ni assai «pcs60 non tonobuonc ocat- 
»f Uvecbe secondo i diversi sentimen- 
nti di quelli che ne decidono per le 
»• loro passioni. Hanno la disgrazia di 
r> c#seie censurati con ri;:;orc sullo 
» cose di cui possono c.scr biasimali^ 
*) nè aknno ha la bontà di difender* 
I) li tn quelle che potrebbero avere 
«alcuna scusa. Tutti coloro che 
1» avvicinano, per un vile interesse ii 
» lodano al loro cospetto, onde piacer 
» loro; e ciaaenno, per una fàua vir* 
*i tu, s'ingerisce di giudicarti scvéra- 
*• mente in loro assenza. Di più, le 
» loro ioteozioni ed i loro sentimenti 
» CMOado toonotciutì, e le loro azio- 
n ni estendo pulUtliche, accade sovcn- 
»" te che, anche senza otreudere Te- 
quità, si possono accusar»; di multi 
» lalli cbc non hanno avuto intcn- 
» sione di fate, o di cui però sono 
» colpevoli, perchè sono ingannati, 
« sia <la sr stcssi, per mancanza di 
n rogniziuue , sia dai lo*o ministri, 
» i quali, schiavi della loro ambixiu- 
>» ne, non dioono loro mai la verìli. 
M Queste ernsìdera zioni m*obb] i ^ra n o 
«di scrivere, nelle mie orr inutili e 
'*» per mio diporto, quanto i ) su delU 



(1) r tMtann'nlo di Anna d'Austria ?f »lam« 
fato in tpgnii" ^ff-tiM.ri'' il<-Il;i ".J.. hnillc. 

(2) Itj-MTÌaiiio ipir^li" Irjllo, i|>n!i' ri:if[iic n!- 
({■i»nto ptirso , jK-rrli^ Y editore »]« IJ<' morie 
driu llodetiU* fcec in ule brao* di granili A* 
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9f vita, dei eostvmi e delle tndinasio* 
M ni della regina Anna d*Anstrìa, o 

di pajrare, col semplice racconto di 
Vi quanto ho in lei riconosciuto, l'o- 
» nore che m*ha fatto di donarmi 
9» la sua iamigliarìtè: però che quan- 
r> tunqne io non pretenda di poteri 
« lodare su tutte le cose, e the, sc- 
9) condo Itt mia aaturalumclinazione, 
n non sia capace di mascherarei^ sono 
91 persoasa eoe gli storici i quali noa 
« avranno conosciuto la sua virtù o 
rt la sua bontr, ed i quali non parie-» 
n ranno di lei che sul dire satirico 
91 del pubblico, non le fiiranno quel- 
91 legiusliiia d^*io ▼orni poterle piiv 
w lare, se la mia incapacità e la mia 
n poca eloquenza non me ne tolgono 
f* 1 messL Laonde qoanto io intra* 
V prendo ora non è con un disegno 
V) l'ormato di riparare la loro igno» 
w rnnza o la loro luali/ia ; tale prog'et- 
» to sarehhe troppo jgrande per una 
9) pigra, e troppo ardito per una pet- 
99 sona qual soo io, la quale teme di 
r) mostrarsi, e che non vorrehhe pas- 
ti «are per autrice; ma lo faccio pec 

mia propria soddisfazione, per gro- 
91 tìtndine verso la regina, e per ri-» 
91 vedere un giorno, se vivo, comò 
w in xin quadro, tulio ciò ch*c vcnu^ 
» to a mia cooosceoza dello cose dcl- 
9« la corte; il che sarà assai limitato, 
M perchè io non amo il raggiro; ma 
«altresì nun v' aggiuujrcrù nulla: 
r (pH'Ilo che ho scritto io il vidi eri 
n \n\\\ f e, durante la reggenza, cho 
n ò il tempio della mia assiduità prcs« 
99 SO tale principessa, ho scritto seri- 
w za ordine, di trailo in tiatto, e t^l- 
n volta ogni giorno, quanto mi piar- 
vi ve alcun poco notabile. Ho impie« 
91 gato iu ciò il tempo che le damo 
V) sogliono spendere nel g iuoco e no' 
ti passeg^li, attes > l'odio che liO seni- 
» prc avuto per l'iuutiliUi della vitti 
9t delle persone del gran mondo 
Tale passo dipinge meglio la Motte* 
ville, che tutte le ricerche cui pti-» 
tietnmo accimiularczella vi si mosti ;» 
schiettamente, iu quella scroplictt;i, 

con quel caraUerc modesto c vrrìfU» 
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co die la {MMterità ha in lei ricooo- 

actnto. NiuQO de'suoi contemporanei 
eiibisce particolarità più positive e 
|nh vere sull'interno, e, diciam co&ì, 
tàlla rita pritata d*Atina i^AxuArì», 
del pari «ne aidle leve segrete che 
hanno fatto muovere la corte duran- 
te le turbolenze della Fronde. La 
modesta Motte ville ha avuto questo 
dettino singolare d*etMre entfata» 
aBaa*ainbiaione come tenaa broglio, 
nella confidenza di due grandi regi- 
pe. Amata da Anna d'Austria, fu am- 
messa altresì neirintrinsichezu di 
Enrichetta di Francia, moglie del* 
lo pfortunato Carlo I. In seno della 
Motteville questa sventurata rejrina 
▼ersò i suoi primi afl&nni, quando 
le giunte la nnova ftmetta della 
morte del re tuo marito. Non ti pot- 
lono l«»ggere senza una tenerezza 
mista d'ammirazione, le parole che 
in quell'incontro k lìglia di Enrico 
commise alla MottenUe di comu- 
nicare ad Anna d*Anstrìa (l). Essa 
contribuì co* suoi consigli a far risol- 
vere alia regina d'Inghilterra di fon- 
dare il monattero della Visitazione 
cK Ghaillol, dove la saddetta prtnci- 
petta ti ritirava frequentemente poi 
che^fn rimasta vedova. Una sorella 
della Molterille li fece professione: 
aaàh'éita tì todte un rit^, dorè an^ 
darà sovente a ricrearsi fuori dei 
vortice del mondo. Posta in mezzo 
ad una corte brillante, di cui non 
era partecipe alla dissipazione, par* 
lare pocoy ma o tte nr a va attentamen- 
te gli nomini e le cose. Tal è Tidea 
che le sue Memorie danno di Icij 
una sua contemporanea la presenta 
cotto il medesimo aspetto. La Savi- 

riè non ne là naenaione che una to- 
voltaj ma per mostrarla tirata in 
disparte nella sala di Fresnc?, ed im- 
mersa in profondi pensieri (2). £Ua 
UNiri ai 39 di dee. 16891 Imdando 

(1) Mem'^rU il mai. ti MHt$^ab, t D^ 
1^ tQS, rdn. il<?l I7ÌM. 

(2) Lettera a de Pom|)onnc, del priM ago- 
sto i(H>7, Ioao I, yag. tif éoU'odit. in t*v« di 
Wsln, 1010. 
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un fratello (i), tnl quale le Memo- 
rie di quel tempo non dicono nulla. 
M.m» di Motteville ha lasciato delle 
Memorie per servire alia storia <C 
Anna ^Austria^ kmilbei^my i^iS, 
6 ToL in 12: si preferisce Tedizione 
d'Amsterdam del l^Sg o 1700. L* 
editore n'è rimasto ignoto; ma sem- 
bra che permesse siasi frequenti al- 
terasìont Non ti può dubitarne ove 
ti vòglia tut il eonfironto delTopera 
stampata con un manoscritto della 
biblioteca di Monsieur, detta dell* 
Arsenale, num. 902, in foglio, to- 
mo XII, p. 29*7 a 38 1. Esso contiene 
la copia del principio dell'opera; ma 
si ferma per mala sorte all'an. 164^4» 
corrispondente alla pag. 229 del to- 
mo 1^ dell*edis. del i^Boc tale copia 
è tutta intera di pugno di Valen 1 i no 
Conrart, morto nel i6^5 {V, Cu.\- 
bapvt). 11 prefato manoscritto pre- 
senta grandi dilTerenze con la stam- 
pa. ESittono altretl della Motteville 
dueLettere, indtritlea miM* di Mont- 
pensier, le quali comparvero per la 
prima volta con le risposte di tale 
principessa nella Raccolta di tcriui 
novelÙ e galanti, Gotooia, 1 6G7, se- 
conda parte, pag. 2 1 a 46. L'autoi-e 
di questo articolo ha osservato, in 
una lettera munita della sottoscri- 
alone originale di etsa dama, die el- 
la tuttotcriTOva Mauteville ; Conrart 
scrivo il suo nome in tale maniem 
nella copia ora indicata. 

MOTTLEY (GiovAinviX autore 

inglese, era figlio d*un colon nejlo al 
servigio di Francia sotto il regno di 
Luigi XiV. Ksso colonnello, essen- 
do stato mandato in Inghilterra dal 
re Giacomo 11, tre anni dopo la ri- 
voluzione del 1688, incaricato d'una 
commissione scgretn, suo figlio nac- 
que nel 1692, durante il breve tem- 
ch*egli restò in quel paete. Blott- 
, battendo Taringo amminittr»> 

(i) Lett<t» d«n» avvigni a «i.i figlia, d«i 
4 gcnib s68«b tMM a, p. aHj deUa tlcMa odi* 
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avauwimferìlo, Io Lucas nel 1707. I/artno appreM« 

BM%ndo le promosse del lord Hali- parti, come capitano di due caicchi.' 

lajc e di Roberto Walpole. Si vide per Malta; doe eoni dopo ••imbarcò 

aUa Ime ndollo a vivere de' suoi fan topra un legno mmintafe 



▼on letterari. Diverbi drammi cui per Barcellona, e di cui areva l'aro- 
®?*P*'?» iurono abbaaUnza bone ao- minÌ8tra«ione. Ritornando, approdi 
colti, dal peri che noe Vita dello nell'isola di Candia, ed allespiaggie 
€mt I»wtro CUI pubblicò per asso- della Tioede. Strinse amicisia, w*' 
dazione. Le Vite degli scrittori ao il 1711, con F. E. Fabrice agente 
drammatici, sUmpate in sefpiito al- di Carlo XH, 0 lo segui a Render, 
la tragedia di Scanderberg di Whia- Fu incaricato d'andare a Costantiao- 
cop, gh sono attribuite per la fola peli a pteodere del danaio pel mò^ 
ragione che la sua \ lU che ne & «arca svedese, e tornò a Bonder, di- 
parte «! quella cli'è scritta con mag- sitò la Crimea, lo stretto di Taraan, 
gwn parUcoiantà personali, e eh* e le lande che si stendono dal maro 
m solo {mteta conetowe. Hbri nel d'Azofal mar Caspio. S'ioabaroò so- 
'7^* pra quel lago immenio, «*appnM^ 

L. ad Astracan, tornò per terra aiilW 

^ MOTTRAYE ( Aubrt de la ), spondo dello Paludi Meotidi, trareiw 

saggiatore francese, visitò dal 1696 aò il mar Nett>, epitomò presso Fa- 

al 1729 la maggior parte deirEwok Iwioe a Render. È supponibile che 

pa, nonché alcuni paesi deÌl*Asia • Asse in seguito incaricato d'una mss- 

deirAfricn : soggiornò lungo tempo «ione per la quale si trasferì a Oi- 

nciringhilterra, e tornò a Parigi, stintinopoli, a traverso l'Ungheria p. 

dove mori in età di ses^antanove an* la Germania, poi in Olanda e nelT 

ni. Sembra ebe, inqiiìetato neil'eicp* Inghilterra, er ritSBni& in Tonbia.' 



cisb della reUgion» piotestanto cni Gite contino» tra 

professava, determinato avesse nel Demotica, lo tennero occupato fino 
1G98 d andar a stare a Costantino» al 1714- Allora, in compagnia con 
polijroftBon ispiegacon quale dt« Fabrice, partì per la Svezia^ pene- 
MfDot dice semplicemente che fl trò fino nella Laj^nis, Tide* !• 
connglio e l'esempio d'im ministro niere di Kengis e di JnnosiofVando^ 
fianeese, che era chiamato nella ca- e fn testimone del singolare spetta- 

Sitale dell'impero ottomano^ner pre- colo, per un abitante dai climi tenv> 
iearvi il Vangfelo ad aIcMU rifìig» perati, del sole veduto di mezaa uot- 
giti dslk sifa naeione, gli f ese t o na- te. La «oa euriósità 1» fece arramp»* 
<cere tale desiderio. Già aveva vcdti' care sulle montagne che iìancheff- 
to Roma e l' Italia settentrionale, giano a settentrione il lago donde il 
GiaflRi, Alessandria, Tripoli, Porto Torneo ha la sua orìgine. Un vee- 
llsone, Lisbona e Nantes ; noi aveva chio gf i ndicò la roèeia di Pessomar-. 
•eguìto Tallard neOlagliilterra. L ca, sulla quale Rs^oard ed i suoi 
Costantinopoli fece conoscenza con tompagni avevano scolpito nel 1681 
^ekeli^ ed allorché questo illustre l'iscriziooc nella quale annunziava^' 
^^gitivo si fù ritirato in Isinid, L» no, con l'esagenuùoae nermessa ai 
Mottraye ve lo ride pib volte, ed ap« poeti, ebe non si eraim fbnnali ùm 
profittò di tale occasione per visitare al punto in cui la terra kro era man* 
lAnadoli fino ad Ang^om ed in A- cata. La Mottrajc narra che svelse 
inastro, l'antica Amestri, sul mar il musco che copriva rispriaione, e- 
Nero. Vide altresì in diverse epo' ebene lesse finlnBepte Ì vecs$. Do» 
che varie isole dell'Arcipelago , In po la morte di Cario XH, e la tra» 
posta di Roumili, le isolo Jonie, e, gica fine di Coerlz , parti di Sve- 
ima delle sue gite, ioconteò Pao- ai»^ e- sL recòjj^ (mt QliWto 
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da e poi ncU* Inghilterra. Intese a 
Su iatampare Ì tiiol viaggi in liogim 
inglese, e ne presentò, nel 1724* ^ 

■primo volume a Giorgio I. In segui- 
to pc'usò di pubblicarli in france- 
se iu Amsterdam. IMuuve andate in 
Fcaneia» in GennanU, ia Poloaia, 
in Prussia, in Ruitia fino a Pictrò- 
l)nrgo, lo tennero occupato fino al 
1729 j e reduce uell' Ingliilterra, do» 
Te si crede che fermasse stanca, fece 
un giro in Irlanda. La rdosione 
AkUe sue gite sMunghe comparve 
con questo titolo : f^itiggi in Euro' 
pa^ in yfsia ed in A frica, dove si 
trwa una wéuietà grande di rieer*- 
che get^rafiehef storiche e politi' 
che con osservazioni sopra i co- 
stumi, le consuetudini e le opinio- 
ni dei popoli c dei paesi in cui 
Fautore Ha viaggialo*, anicckiU di 
piante, carte y ce. Aja, 1717, a 
in fo^rl. Fin dal 1724 erano compar» 
si in lingua inglese. L'auture fu as» 
•ni malcontento di tale Tentone: 
•tion lo fu meno de*lilivai d'Amster- 
dam i quali avcrnnn pubblicito il 
secondo volume senza il suo permes- 
so, durante la sua assenaa, c prima 
dfee FaveMie compintó. Pwciò ritor- 
Iktto dati* ultima sua gita al nord» 
ne tradusse ejrli stesso l i re! «zionc 
in^iuglcse, c lece stampare tale vcr- 
'Bionc, col testo francese a fronte^ 
'f opera h intttoUila; Piaggio in dè^ 
Vetse ptoviitcie della Prussia dw 
cale e reale, della Russia, della 
Polonia, ec^j /atto nel l'jaG^Aja, 
Xdndni eDRiolino, i^Sa, un voi. 
in fogl., con carte, piante e fig. Ter 
le volume incorni una da un tratta- 
to dei diversi ordini di cavalleria, 
e termina con un breve viaggio in 
FraneiÉ, Iklto nel i^iS, che i librai 
d'/lmstcrdnm avevano omesso d*in» 
serirc alla fine delle precedenti rela- 
zioni. Non si [Miti contrastare, a La 
Mottrayc il merito di essere un viag* 
giatore esetto e Toridleo} ma non i 
profondissimo osservatore, e si ocon* 
pa poco della descrizione dei paesi: 
è più diligeute in quella d(.Uc città 
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e dei monumenti y degli un e delta 
oomneladiai, e racconta topraCtotta 
nn gran numero d'aneddoti curiosi 

sopra pcrsonag^gi di cui la storia lia 
conservato il nome ; tnli particolaii- 
tà, che si leggono eoa piacere, com* 
pensano d(»la noia ene cagionano 
talvolta le discussioni teologiche al* 
le quali s'abbandona volentieri. Si 
trova alla fine del secondo volume: 
1.0 Una Dissertaxione atorica in la- 
tinot suir innesto del vainolo , del 
dottore Timon j — • 2.0 Quattro Let- 
tere scritte da Bender e da Fabri- 
ce ( osse contengono molte partico- 
larità intorno a Carlo XII, tra la 
altre» ani famoso assalto che soeten» 
ne con un pugno di gente contro 
un' armata ; — ■ S." Progetto del ba- 
rone* di Goertz pel ristabilimento 
d^ credito» in fiivoro dell* tntrodn» 
ziouo dei Hfynteken o marche e bi- 
glietti di zecca nelle finanze ( f^edi 
GoBRTz): La Mottra^e dà le figure 
di tali {fecole monete di rame, di 
cui le più rappresentano divinità 
romane, e che circolano ancora pre- 
sentemente nella Svezia pel loro in- 
triasccu valore j — 4»° Sunto del pro- 
cesso eriminale di Goerts. Le f^u* 
re che ornano tali viaggi sono ge- 
ncrabnentc esatte e ben intagliate t 
sono desse la prima opera di G. Ho- 
garlh, poi sì celebre. Un bibUugrafo 
francese, il qnàle probabilmente non 
ha fatto attenzione che ali* ordino 
delle date, ha preso la relazione in 
francese per una traduzione dell' in- 

f^lese» Esiste pure di LaHottraye un 
ibro di Osservazioni storiche e 
critiche sulla storia di Carlo Xll^ 
di Foltaire, 1732, in ia,di 80 pag. 
Egli nota alcuno inesattezze di tale 
opera, e si lagna che Toltaire noa 
abbia fatto cenno dello notilo cho 
somministrato gli aveva egli stesso a 
Parigi nel 1728. Le oàservaziani di 
La Mottraye si trovano in un'edizio- 
ne deUa Sttìria di Carlo XI ly 1733» 
a voi. , in 8«vo picc i vi sono acconif» 
pagnate da lupoiU» di Voltaire. 
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HOUgA. K HovtA. 

MOUCHAN (Giovanni di Ca- 
«TiLLON, coDte Di), (NTode ufisiale, 
nonio airaMedio di TorCoia, ai a5 di 
giugno l 'joSjera entrato nei moschet' 
ticri nel 1672, ed essendosi distinto 
nei 1G73 neli'nsscdio di Maestricht, 
tu fatto 80U0 brigadiere n^i 1674* 
cantano del reggimento Borboneae 
nei 1G87, e ti segnalò in tutte le cam- 
jiagne di Fiandra. Nel 1 700 passò col 
re di Spagna a JNapoli, pre«e parto al- 
la battaglia di Lnaan, alla presa di 
quella città c di Bo r yo fiw rte, nel 1 70S. 
bervi coftic aiutante- ina2"jjior-gcnc- 
ralc deirescrciti) di Germania, e si 
truvara alla battaglia d'iiochsteU 
nel 1704. Creato maggior geoenle 
dell'amata di SpM^na lo stesso an- 
no, intervenne agR assedi di Gibil- 
terra e di Barcellona, ottenne il gra- 
do di brigadiere ai 4 d'ottobre 
1705$ fi trovò noi 1706 alia preaa di 
Cicti^naj nel 1707 alla battaglia 
d'Almnneaj fu creato colonnello d un 
rcggimeoto d'infanteria del liuo no^ 
me, agli 11 di maggio, e seguitò 
ad esercitare le funzioni di maggior 
generale all'assedio di Lerida , lo 
stesso anno, ed a quello di Tortosa, 
presa agii 1 1 di luglio 1 708, dove fu 
iMdso.Quost*fifisialc,cbe avevo arai* 
pre aervito con distinsion^ fa fin- 
golarmente pianto da'fnoi gOMfali 
«da Luigi XIV. 

D L.C. 

XOUCHBOR r. MouacMMH. 

MOUCHERON ( FcnEmco ) , 
pittore di paesetti, allievo di Giovan- 
ni Atielpi, nacque io Bmbden nel 
1633. Andò a Parigi, così consiglia* 
lo dal suo maestro, e vi disegnò e 
dipinse tutti i dintorni di <niella 
città. L«e sue opere spiccavano per 
ttn bnon cotanto, nn diaegno di^* 
veko, alberi di bella fona, «eli e 
prospettiche viste e vaporose e va- 
riate. Un corso d'acqua divide or- 
dioaraamente le sue coropos\2Ìoni, 
di «ai i priaii fiaiii tono dipiati 
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«on grande rigore, onde ottenere 

va bel fondo. Durante il suo sog- 
giorno a Parigi, Helmlireker di[>in- 
geva le figure e gii ammali che si 
trovavano ne*raoi paeaetti AUorebèl 
ebbe lasciata la Francia per fermar^ 
dimora in Amsterdam, Adriano Va^1^- 
den Veidc gli ie<K? il medesimo servi- 
gio, ed accrebbe iii tal gui&a il pre- 
gio de*qoadrituoi, i quali «on ett— ■ 
nero minor voga in Olanda che n 
Francia. Il mnseo del Louvre possie- 
de di tale maestro un quadro rap- 
fnrotentanCe la Ceduta ttun parvo 
in terrazza^ con una scala ornata 
di due vasi grandi. Le figure e gli 
animali sono d'Ad. Vnndcn Veldo. 
La campagna di Prussia del 1807 
aveva arricciuflo tale roeoolta di altri 
due quadri di esso maestro^ rapinw- 
ecntanti l'uno la Mauina, con fig. 
d'Ad. Vauden Velde ; l'altro il Tra- 
montar del sole, con iig. di i3e- 
goyn. Tatti e dne tono atsti ripren 
nel i8i5. Il prefato artista mori in 
Amsterdam nel 1686. — Suo ficrlio. 
Isacco ilduucULKoN , nato in Am- 
•terdan «et 1670, ri trasferì a 
Roma nel 1694, e vi fia anmeMn 
nella banda accademica sotto il no- 
me tVordiiìonztt. Ucducc in patria, 
i suoi primi saggi furono grandi 
qnadri ornati di figvra« d*tiiinMÌii 
bcmprc vero, ienupw «latto^ M Bb> 
bcllirc la natura senza mai csag©- 
rarla. Il suo talento consiste nell'ar- 
te con cui mette in contrasto gli 
oggetti, o li ravvictna per prodarre 
effetti piccanti ed ingegnosi. II tuo 
colore è quello della natura: è fine, 
trasparente ed ;u*munioso; il foglia- 
ne de'anoi alberi è peondleggiate 
con iapirito e fiuàlità, e la finitezza 
degli accessori non pregiudica all' 
csatU'zza del compiessi) . Disegna 
ugualmente bene le ligure e gli ani- 
mali; e pochi pittMÌ hanno i i npa e * 
gito eoo più sagacità di lui la prò* 
spetliva e l'ardii lettura. I suoi dise- 
gni sono ricercati per le medesime 

Dualità} d ordinario sono coloriti e 
Wamminbae finitesn. B prefih 
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to artUta bùa si limitava alla niUn» 
ra: esistè un «rratide numero ni tue 
•tampR intigiiate con unu |iunta 
aomraanicnte dilicata, tra le qiiaK ci 
citano: I. Due serie di belle r edule 
di giardini f arricchite di figure sul 
{^igto antico e di diversi «difi:^]. O- 
gnuna di tali serio è conipostn di 
quattro tavole, io fogl. gr.; II Un 
paetetto pUtoresco, io evi ti vede 
nrl mezzo nn grosso moschcrino; 
stampa assai rara; III Ma la scric 
più coDsiderabila e più precicwa è 
Cfuella pabblicaita con questo titolos 
Parecchie belU e piacevoli vedute^ 
e in carie di Ifccrnstedc, nella pro- 
vincia di Uirechtf disegnale ed in- 
cise da G. Moucheron, e date in 
luce dalla vedova Nic. f^isschcry 
aO fop-li ntimerati, in fof^l. picc. di 
traverso; ciascun foglio ò accompa- 
gputo d'una descrizione in iìoncese 
ed in olandeae. Jamea Blason e Pao- 
lo Angier banno intagliato due tuoi 
l)«rgli dipinti. Quello del primo é 
intitolato : TUe Herdsman (ii pasto- 
re) ^ quello del secondo: A view oj 
TiifoÙ» fiacco Moucbcron mori in 
AmitcvdiM nel 1734. 

P— 5. 

MOLCiiKT (Giorgio -Isacco), 
lestìcomlb , nacque ti Damekal ^ 
presso Rouen nel ì'}?»'. Isuoi primi 
passi nell'aringo deirerudiziouc f«- 

• rono diretti da bonceniagnc: Sainte- 
Palaje e Brequignjr Tassociarono ia 
•egnito a*loro lavori ed alla loro ami* 
cisia. Moiichet accompagnò questo 
ultimo a Londra nel l'jGS e 1766, 
e eli lu di fraudo aiuto per la com- 
Tpmtàfme &Qìi^Ta¥ola enmohgiea 
dei diplòmi ^ carter titoU ed aui 
stampati concemenil la storia di 

. Francia^ 1769-83, 3 voi. in fogl. 
Ma ad un lavoro di iutt'allra inipor- 
ìansa andò debitore della tua «ti* 
sten sa letteraria. Sainte-Palaje, e^ 
citnlo da nna prcneroea emulazione 

^ delia gloria di Ducange, aveva con- 
cepito il disegno di un Glosario 
deUanlica lingua francese^ dalla 
ma origine fino ai secalo di Lui» 
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gì XtV, Tale grande InpNM, HioU 

tato di un commercio non ìnten ollo 
con gli scrittori tlcl vecchio idioma 
francese,era superiore alle fòrze d*ua 
nomo solo. L'accademico che ne ave- 
va preparato i materiali, e che altri 
sap-cri considerabili tenevano ancor.i 
in e«crcizio, vide la necessità di as- 
•umere un cooperatore il quale, pco- 
fendamente penetrato delie tne mi» 
])i't(»«?e condiure « fine il monu- 
nicuto di cui aveva eretto poco più 
che i foodameutii Mouchet in scelto 
dal ano amico per tale onorevole 
cooperaeionc; c nel 1770 rimate so- 
lo incarifuto della cura «li inctterc 
in opera la ricerche accumulate in 
comune o racooliie prime. II prind* 
pc di Beauvau fece aceordare nel 
1773, al modesto continuatore di 
Saintc- Pal'ivc, una rimunerazione 
annua di luilic franchi, cresciuta 
ddl doppio due anni dopo. Nel 1 ^Soi 
■Uordii mveva di fresco perduto il 
suo antecessore, Mouchet alìidò alla 
stamperia dei Louvre il primo volu- 
me del dosano. La stampa non 
Al continuata oltre i due tarsi del 
volume, che formano 7^0 peginCye 
terminano alla sillaba AsT. Ogni ar- 
ticolo contiene le varianti d'ortogra- 
fia e la filiaKÌone delle idee diverte^ 
eipreaae dalla medesima voce . La 
storia metafisica dei significati sue* 
cessivi pei quali è passata ogni Ia> 
cuzioDc complessa^ non è sempre 
> sodditfibeCPte, né compiuta; forse n 
La ugualmente diritto di JUnitaiAre 
le dichiar.'izioni troppo estc«o che 
seco traggono delle digressioni, io- 
teroMantt altronde, sulle anticbitk 
francesi) e lo scru|>olo di non sagri* 
ficarc che assai poche citasioni dan« 
tori CUI lauto aveva costato il tran- 
suntarc. Àlmuuo tali citazioni sono 
sovente rannodate Tuna all^altra pe> 
via di transizioni le quali non man* 
cano d'amenità. Indicheremo per 
esempio l'articolo Amour. Gli arti- 
coli Adfocal , Apanage , Arbale^ 
suier^ Armet Armet^Amoulp Art^ 
Asne, possono dare vB*idieB sgi&- 
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tiente <l*ua glosario col quale ne MÒUCHET (FnANCESco Nico- 
Borei, nò Lacombe, ii'i il honedetti- lò), pittore, nato nel l'jSoaGrai^ 
no Giovanni Fran«^ois, non sono da nella Franca-Contca, era lip:lio d'im 
paragonare. IXeirepuca della rivolu- avvocato del re , nel baliaggiu di 
dom^ Houcliet non ora tndito pià qnelk città. Si recò eh giovane aita- 
ìlmansiool aoo lavora Lo stipendio diare a Parigi^ fu scokre di Grettso^ 
che riceveva dal governo, st trovò ed ottenne nel 17 il primo premio 
eopprcMO , ed egli fu prossimo a nell'accademia. La necessità di rea*» 
provare ii biw^o. Brequignf, cu^ derti proficno il tno talento deter* 
la rifolueionc aveva Mmilnaonte apo* minare gli fece d'applicarti a) gena» 
cVv^lo (hi frutti delle sue veglie, ro della miniatura, c si rese distiate 
volle che il »iio nniico accettasse il cin prima coi ritratti: era stato iaca* 
dono della sua biblioteca, di cui «t ricato di alcune opere dal governo, 
ipropriò incontanente. Legranddi idloichè la rivokwione lo tolfa al 
Anttjr, creato conservatore dei ma- tno atodio. Egli ne abbracciò i piin* 
taoacritti nella biblioteca imperiale, cipj con un calore cbe fu comune 
t*ÌDtrodussc Moucbct col titolo di al maggior numero degli artisti, e 
kerzo impiegato. Moucbet aveva ii iu successivamente eletto membro 
grado di primo impiegato quando deìh municipalità, è giodiiee di pa*. 
avvenne la sua morte ai 6 di feb- ce d* una delle sezioni di Fuìgi* 
})raio 1807. Alcun tempo prima, al- Inviato, nel 179J, commissario nel 
lorchè una giunta dell'Istituto^ for» Belgio » per iscegUere i cani iì^u* 
mata par preaiedere alla aoótinoa- te cha doVerano eiwfa mandati nd< 
nona del vlorario, gli chieM quale la capitale della Frància, non vide 
prerzo metteva al stio lavoro, rispo- in tale destinazione, come tanti al- 
ce che gli bastava di scorgere la sua tri, un mezzo d accrescere la sua 
rìcompensa nella prosccuziuuo. del fortuna, e tornò più povero che. 
monumento ch*egliave?aabbossatOk non era prtito. I delitti di coi era 
IMon lasciò però nulla che potesse testimonio , lo penetrarono d* indi' 
compiere la stampa del volume in- ^nazione ; ed il coraggio con cui in- 
cominciato. Aveva consumato il suo dicò i. capi dei partito che ppprime- 
tempo nell'ettrarre c coprire di no- va la Francia^ gli fruttò ua*ofiorevo' 
te marginali sol lignificato delle veo- le prigionia. Passò quattordici mesi 
chie voci , i manosciitti d* antichi nelle prigioni, inteso a iàr ritratti^ 
cronichisti e romanzieri, che aveva col ricavato dei quali aiutava la sua 
nella sua biblioteca. I materiali cbe famiglia. Rimesso in libertà nei 1 794^ 
dorcfano essere spogliifti per la eom- 4 «we^^ <^ ntomara nella anacit» 
pihrione definitiva del Glosario, so* tà natia, dove, sodditlàtto dUl moddf 
no raccolti in 60 e più voi. in logl., sto patrimonio che aveva trovato, si 
conservati nella biblioteca reale. La dedicò onninamente alla pratica del- 
Parte metafisica vi è appena tocca^ la sua arte. Formò una scuola di di- 
i^indtcaaione^ delle fonti ed autori' segno a proprie spese, e non rispar« 
^ e ailmerote citazioni, riempiono miò nulla per ispirare a*tnoi aluOfi 
tali pattine, in cui le ricerche slori- il gusto dcH'antico, cui si rinfacciiH 
che non trovano luogo che assai di va d'aver negletto. La morta di sua 
ndo. Tale vasto repertorio non po- moglie, a cvA tenne dietro poco do- 
lendo per lungo tempo essere dato po quella dell\mioa rua figlia, turbò 
iu luce, il Glosario, molto più ri- la sua quiete ; e da quel momento 
stretto di Roquefort, colma in alcun in poi non fece che languire. Non- 
modo tale vuoto della francese lette* dimeno, così consigliato da* suoi a« 
ratura. Tedi il ùionu dei HùtU, di- mici, aveira di fireso» contratto una 
'•nbre 17^1^ nnofa iuiunm^ alloichè mori a Gnd 
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ai IO di ftUmio itii, ia di set- 

ttntaq«iottro annL Oìùe nn nume- 
ro grande di ritratti, osserval>ili per 
nn tocco largo e vigoroso, si citano 
dne coiuposisioni sue : L* Origine 
élella pittura ed il Trionfò delta 
giusti zìa, che ptodoìXe v«imeToiielIa 
pul>hltcn esposizione, ed una molti- 
tudine di piccoli fog-gctti graziosi, 
RDroddttt con rimaglio, noeome ti 
Fktrlo itamortf VUhuioae, il Cori» 
carsi, tc^ 

W— s. 

MOL CHON (PiBTjvo), nalto a Gi- 
nem^ttel 17 33, d*im padre orolo- 
giaio, tiene un luogo distinto tra i 

predicatori protestanti. Dopo di es- 
certi dedicato per alcuni hqdì all' 
Ì8truEÌone della gioventù, nel colle* 

Sic di Ginevra, etercitò le fnnsioni 
i ministro nella chiesa francese di 
Basilea, poi in patria, dove mori nel 
^791* In naezEO ai doveri del suo 
flato aeppe altresì trovar tempo per 
alcune Bciense di predileaione, come 
Tastronomia ; e non temè di pren- 
dersi nn assunto immenso che a pri- 
ma giunta potrebbe non sembrare 
dbe nn opera di peaensa, ma eb«, 
pel mento dell'esecoMonet annun- 
cia una mente vasta, avvezza ad ab- 
bracciare un gran numero d'ogget- 
ti, » disporli eon ordine, ed nna va- 
rietà di cognisioni acquistate che 
nulla rigetta come rosa di cui sia i- 
g'naro. Intendiamo di jiarlare della 
T'avola aiiaUiica e ragionata delle 
materie contenute netCBnciclope- 
diOf Parigi, 1780, 1 voi. ha fogl. I di- 
versi articoli epnrsi in mucI grande 
dizionario, e che si lile» iscono ad un 
medesimo «oggetto, tutte le idee dis- 
eeminate in articoli iti cui non li 
|)enterebbe di cercarli, tono ravvici- 
nate con pari discernimento, ordine 
ed esattezza. Mouchon impiegò cin- 
que anni in tale lavoro, occupando* 
vi vna pornoae di ciaicmia delle 
«ne giornate, conformemente ad un 
sistema che aveva già fissato, e che 
ha Icdclmeute seguito. K stalo detto 

«ile «n lòlle il tuo «imo «il» mt* 
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•èhiiurfindelepedia io totaiftl,e 

qnegti che ne ha ricavato maggior 

frutto. Parendo tale rasifjrna delle 
umane rof^nizioni, ampliò le sue, si 
arricchì d'un ^an numero d'idee 

?renerali,perfosionA qnello spirito fi- 
otofico cui possedeva ad un alto gra- 
do, ed il quale, applicato allo studio 
ed alla difesa della religione, servì ad 
avvalonire la tna lède, in pari tempo 
die impresse un carattere nuovo ed 
onginale alla stia eloquenza, stala 
pubblicata dopo la sua morte una 
ecelta de'suoi Sermoni , in due voL 
in 8.V0 (Oinevra, 1 798 ), i quali fan- 
no desiderare anche il rimanente. 
La forz-a de'pensicri vi è ìipfnag^liata 
da quella dello stile. Quei che 1 han- 
no «dito, ammiravano quanto la sua 
amene lempUce e maeetom fosse in 
armonia perfetta col tenore della sua 
composizione, e compiva in lui U 
felice unione delle prime qualiià 
delToratore crìkiaao. Il •no òemHh 
ne del di^iitr^^ recitato in un tem- 
po di turh r-r» e di sciajrure, e 
iursc uno d- t bei parti dell'clo- 
queoza sacra, t ale eloquenza 'veni- 
va dal enore. IVelIe «lisMniiom ehe 
agitarono talvolta la raa patria, Mon- 
ehon n^odettc d'^-lla considerazione di 
tutti i partiti. Fu amico di G. G. 
RoQMeao, cui andò a visitare a Mo- 
ticr-Travers nel 1761 e che gM dà 
il titolo di cugino in una lettera ÌB 
data dei 29 d ottobre dello stesso an- 
no (rapportata nei Liceo francese^ 
tomo Ili, p. 190, febb. iSao). Rfoit- 
cbon ha fatto un ragguaglio pnteti> 
co ed animato di quella visita, in 
una lettera scritta sui luoghi, ai 4 
d'ottobre dello stesso anno, e rap- 
portata nella Storia diG. O.Rottf 
seau ( per De Muscet ), tom. II, 
5oo. Vedi V Elogio storico, premes- 
so a'suoi Sermoni, o di cui fautore 
^ Picot, nrofeMore di teologia j la 
Revuc del 1807 (tom. 5a, p< 181 ), 
e la Notizia inserita ucìV/4lmanac- 
co dei Proiestanti, pel 1 809. 

liOUCHY (AnroKio 01)^000^ 
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«»ttlo in klÌBo sotto il nome di De» 
mocfhireff dottore delU om • toeie- 

tà di Sorbona, nacque a Ressons, 
horjro cK Pirnrdia, nolla diocesi di 
Beauvais. Studiò nciruniveréàtà di 
Parigi dove profetcò Ift Iiloio6ft.0reni 
vetture nel i539; nel i5.'fO si dot- 
torò in teologi;!, e quasi subito (u 
fatto j)r<»fi'»:s<'rc di tale scieneu nelle 
scuole di biirbona. DireoDC in ee- 
gaito cenoiiieo e penileoHere delle 
ehieca di Mojon. Essendo entrato in 
buona viirta del cardinale di Lorena, 
t}ue»U> prelato lo coodusse «eco al 
cMidlio di'Trento, nel tWt, eon 
«leoni altri dottori. Aveva rìputazio- 
»ie di pietà, di dottrina e di tcÌo. 
Alcuni però tcng'ono cbc non fosse 
proioado teologo. Assumeva il titolo 
d'inqoikitore deUa Me in Frencie ^ 
ed egli ne etercitava le fiiatiooi 
contro i partigiani delle nuove opi- 
nioni, cui faceva spiare e persegui- 
tava con un calore che talvolta era 
•li»eto eoceaifo^ e elle, in veee di 
eenveitifii, gli attirava Todio loro. 
Fu uno dei commissarj che Enri- 
vCO II elesse per forninre il processo 
d*Antte dn Bom-g c degli amri con- 
siglieri del parlamento, arrestati con 
lui come so-petti d'eresia. Moiidij" 
non mancava d'clcK|uenzn, ed inter- 
venne con decoro alcoUot^uio diPois- 
« ed el oonciUo di Reimt nd iS64* 
Ebbe commissione di fare, nel l56^» 
d'accordo col rettore tlcH'universilà, 
la visita di lutti i collegi, per assicu- 
rarsi dell' ortftdossia dei disc^K>li e 
dei eaaeatriy e privare ^eHi delh 
loro cattedra, se la loro fede fosse 
sospetta. Mori a Pnrigi nel iS-j^ de- 
cano della liscoltà di teologia, e SC' 
nibre di Sorbona. Le sue opere ao* 
no: I. Y Aringa che recitò nel eooci- 
lio di Trento; II Un trattato De 
sncrijìcio MissaCy opera esatta pel 
dogma, ma piena d'inutili digressio- 
ni, e ^rovvedtite diente; III Ve* 
rie altre epere^ in eni lo spintn non 
manca, ma che peccano u^roalmcnte 
per diletto di critica . iMé/ciai ha 
pretesa ci&e le dcnoouuazioue di 
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mouehards, data agli spioni di poli- 
eia, finse derivata del nome di De» 

Tiwchares, cui Muncbjr aveva sosti* 
tnito al 5tio, perchè serviva, tlicesi, 
per denotare gli a<;enti yegreti ch'e» 
gli impiegava per iscoprire i settaij 
del ano tempo. Ma srmbm che tale 
soprannome sia molto più atihro 
( f^. MKNAOin ), e che derivi allatto 
semplicemente dall' insinuarsi che 
tale gente h dappertutto eome le 
nioschc. Plutarco di fatto parago* 
nave gli spioni alle mosche. 

L — Y. 

HOUCHY (VW.im m Moaii.- 
LES ddtB x»i ), maresciallo di Fron* 
eia, narqtte a Parigi ai 7 di deccm* 
brc 1715. Fu del pari che T ultimo 
maresciallo di ^uailles, figlio d'A-, 
driano Maurino, ehe aveva sposato^ 
nel 1698, le nipote della Maintcnon, 
C di cui vennero stampate le Memo- 
rie ( f^. MiLLoT e NoAiLi Fs ) . En- 
trò giovanissimo nella milizia, co- 
mandò nel 1^34 nn reggimento àék ÉÉ 
tuo nome, e militò con distinzione, 
tanto sotto suo padre, quanto sotto i 
marescialli di Sassonia, d'Estrécs, di 
Richelien, ee., in tutte le ffoerre 
che avrennero dal 17 33 fino al 1769. 
IVella campagna di Baviera ( 1 742), 
il duca d'Harcourt, che comandava 
l'esercito nella ritirata d' Hilker- 
stierg, scrisse elb corte cbe*andave 
debitore al conte di Noailles (poi 
maresciallo di Mouchy ), della «al- 
vezza delle sue genti. Questi lu fat- 
to luogotenente-generale, nel 1748» 
dopo di essere slato aiutante di cam- 
po di Luigi XV nella campagna di 
Fiandra. Il maresciallo di Mouchy 
visse molto nella corte di quel prin- 
cipe, che lo trattava con bontà j ma il 
dellìno gli accordava trae vera emusl- 
zia. Tenevano insieme nn carteggio 
cui la famiglia di JNoailles ha conscr- • 
vato, e che non lascia dubbj sui scu- 
timenti Insinghieri die aveva pel 
maresciallo l'erede del tsrono di Fran- 
cia. Incaricato successivamente «lai 
re di varie incombenze onorevoli, 
lo fu tpocialaento del comando del- 
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la Ga^muuin lottitiMioiup éà mt^ 
r«iclaUo 4| Biobfllisn. Diede in qufll* 

la provincia og^i sorta di buoni e- 
8empli c vi ottenne la aiiraa genera* 
le, anzi raffetto, pel «HO canttara 
dcdce e conciliativo^ die non gl*tin> 
pedira di adempiere scrupolosamen- 
te tutti i doveri annessi alle sue fun- 

e'oni. Quantunque zelantissimo per 
i^U^one, e prattcandob eoo eni- 
èezza, in un tèmpo in cui vi erà al- 
cvn merito per la {^ente di mondo a 
mostrarsi religioso, era d'un'estrema 
tolleranza^ ed i protestanti, numero- 
fÌMimi ia GoiMni, waaUtnwKao par 
ini tanta affezione e tanto rispetto 
(pianto i cattolici. I Bordclesi si sor- 
▼engono ancora del bene che luce 
toro » rimediando ai diiordìni cho 
•eco trae la paMÌono del giooeoy dia- 
órdini cho in una città di commer<> 
ciò divengono più funesti che al- 
troté. 6i è sovente messo in ridicolo 
l*ainore, ecceinf o tane, cba il mare- 
aciallo (ti Bloiichf aveva par la np> 
prcsentanza . Rigorosò osservatore 
dcir etichetta in generale, non lo 
era che in consegtienaa d*an buon 
principio, spintonilo all*eiageFaaio' 
ne ; tale osservanza traeva orig^ino 
In lui da sentimenti nobilissimi e 
degnissimi d'elogi. Vero iìiosoio cri- 
Itiano, aveva fissato utt'epoca in etti 
doveva 'rinunziare il piii oel coilian* 
do di Fr.incin ed il suo governo di 
Versailles, per ritirarsi in grembo 
alla sua iamiglia. Era in età di 70 an- 
ni attorcfaé ettéttuft tale ritolusionei 
Buon pafo'tatet buono amico, buon 
padrone , essenzialmente caritate- 
vole nelle sue terre, come lo era a 
Parigi, dove andava in persona a vi- 
ntale a aooaomre gVindifi:enti, par- 
ve occupato di continuo della felici- 
tà di tutti quelli che avevano rola- 
. aioni coalui.JB'u membro dell'assem» 
blea dei notabili nel 1 787 e 1 788; ma 
dopo tale epoca l'avanaata tua età gì* 
impedì di prender parte agli avve- 
nimeoli politici. Per altro, una som- 
mossa popolare accaduta essendo a 
Sli)iitlhery,cgU pacificò i perturbato- 
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li «Mttraado Wfo U aw àspettodi» 
gnttoao, 0 dMarm& il loro furore col 
suo parlare semplice ma robusto. Nel 
momento delle umiliazioni più ama- 
ra p«r lintgi XVI,egli raddoppiò gli 
omaggi cbe si piaceva di tributargli. 
!Kulla onora più la fìne della vita di 
questo nobile vecchio, che la sua de- 
vozione nella deplorabile giornata 
dei 10 giugno 1792. Qnantànqneii * 
re avetae ordinato a tutti t moi fede- 
li servitori di ritirarsi, il maresciallo 
di Mouchj sperò che l'età sua ireb- 
be compatire la sua preaenza nel ca- 
•leUo,a aoa abbandonò nn iitanta la 
persona del suo padrone. Attaccando 
alla bottoniera del suo abito una can- 
na resagli necessaria dagli anni, fa 
vodnto^ con nn braccio ebe il aeb 
pareva ringiovanire, respingere pib 
volte i temerarj, la violenza dei qua- 
li poteva far temere per la vita del 
misero monarca. Il giorno dopo la re- 
gina ne lo ringrazia con la piii riva 
commozione, in presenza del giova- 
ne delfmo; e<l il re anch'egli, tosto 
che potè, gli attestò, non che a sua 
figUa, la «wcbana di Dnras, quanto 
fosse riconoMfltate di tale condotta. 
Voleva occupare ancora il patto dell* 
onore ai 1 o agosto ; ma non potè 
giungere fino a Luigi XVI. Inco- 
minciando da quel giorno fe n ent O y 
non cest^ di essere in preda alle per- 
secuzioni. Si andò al sno castello di 
Moucby, dove si era ricoverato , ad 
intimargli di dichiarare il luogo d* 
anb del figlio mo primogenito, il 

r'ocipe di Poiai» colla testa del qua- 
ern stata messa una taglia: e^li 
rigettò con orrore tale odiosa doman- 
da. Si seppe eh* ^li e la rispettabi- 
le tva contorte, Anna-Gbnoia-Lnt- 
gia d* Arptijon, assistevano de* preti 
qualificati per refrattarj , ridotti ad 
tm' estrema miseria. Per effetto di 
fina dennniia, il maracriallo fu ar- 
restato, e con detto naUà prigione di 
la force. Poco tempo nopo venne 
trjisfetito al Luxcnibourg^ , donde 
non usci che per comparire dinanzi 
al trihnnalft afolamnado» e perirò. 
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eon U marescsalla. Ammenclae detta- 

yano una viva compassione in lutti i 
loro com^gni di carcere per la loro 
eommoTente anione eper kloro Tir* 
tìi. Soltanto non jn poteva a meno 
talvolta di sorridere alla vista del lo- 
ro abito tanto antico, tanto solenne, 
quanto i loro costumi. Quando si udì 
cbepertiTnio per la cmtciergerie, 
Inrono colmati di testimoniaoie di 
dolore e di rispetto. Il «riudizlo pro- 
ferito contro il maresciallo di luou- 
cbj, è un moDomento curioso per hi 
lunga ennmerasione^dei delitti che 
gli ì'urono imputati. Ai 27 di giugno 
1794 fu immolato in ctk di 79 anni. 
La marescialla, che perì con lui, ave- 
va 66 anni; ai trovava allora in atni 
cattivo stato di talute. Ne aveva 53 
quando si erano sposati. La de Moii- 
cbjr, di cui il coraggio religioso fu lo 
^Mcchio, in tale momento, della sua 
vita interna, era ttata •neceMÌvamen- 
te dama d'onore (]r1I(> luogli dilitti- 
gi XV e di Luigi XVL 

MOUGIN (Pi»R-AwTOT«io)^a*tro- 
nomo, nacque a Gharquemont, he* 
liaggio di Baume, nella Franca-Con- 
tea, ai 22 di novembre 1785. Termi- 
natigli studj nel seminario di Besani 
none, ti fece eecletiattico, e fh elet* 
to paroco della Grand' Combe-des- 
Bois, parrocchia sulla china del Lo^ 
monte. Fin d'allora s'applicò jier ge< 
nio allo studio dell'astronomia : indi-t 
riiiò le tue prime otterveeioni a La- 
lande nel 1766} e ne ricevette, con 
una lettera sommamente lusinghie- 
ra^ un gran telescopio, ed alcuni al- 
tri ttromenti che gli erano indispen- 
sabili per lare che le tne opefasioni 
avessero tutta l'csattcTiza necessaria . 
Divenuto rorri<ipon(lente drll'ufizio 
delle longitudini , aveva promesso 
di occuparsi d*nn lavoro tulle come- 
te; ma ne fu distolto dagli avveoi- 
tnenti della rivoluzione . Era stato 
eletto nel 1 790 membro dell'ammi- 
nistrazione centrale del dipartimen- 
to del Dovbt : erì.i ricusò tale impie- 
go che r avrebbe dutnitto de*mioi 
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•tud} abituali, .e seguitò a ^vere in 

messo ai libri. La stima generale di 
cui godeva, non potè salvarlo dalla 
pertecnaione diretto contro i pve^ 
ti : fu obbligato solla fine del 1793 

d'abbandonare la tua parrocchia, c 
di corcare nn asilo nel cavo d'una 
valle, donde j scriveva a vSalande, 
non veggo pià U cieltK L'ofisto del- 
lo longiUKlini ottenne in fine dal 
governo un decreto ohe restituì .^on- 
gin a'suoi lavori ed all'antico suo sog- 

Siorno, piii favorevole alla ricerca 
elle comete. Mei 1801 mandò m 
Lalande una grande Tavola di prc' 
cessioney cioè dei cambiamenti an>» 
nuaii delle stelle in ascensione rct< 
te s«»8ono trent*anni,( dice Tattro- 
somo francete, annunaiando talu 
nuovo lavoro) « sono trent'anni che 
rt riceviamo da questo degno pastoro 
n contrassegni di zelo, d'applicazio^ 
n ne, di onriotità e di coraggio, che 
n sono ben rari, soprattutto nei do- 
n serti **. Mongin è morto nella sua 
parrocchia ai aa di agosto 1816, in 
età di ottontnn anni. È autore di 
alcuni Calcoli nella Conoscenza dei 
'tempiy dal 1775 lino al i8o3; — deU 
le T avole del nonagesimo^ nel voi, 
del 1 775 j — de» Calcoli deU'eclis-* 
si solare ow e rv ato alla Orand*Com- 
be ai 19 di genn. 1787, nel Giorna^ 
le dei dotti, p. 5o3, ec. Gli stromem- 
ti ed i manoscritti di Mougin sono 
stati comperati da uno svizzero j e • 
a*ignora te tiene perduti per la tcien* 
za ( la Storia compendiata delt 
astronomia, ^óì Lalande, in seguito* 
alla sua liibliogr, astronom.). 

MOUHY (Carlo de Ficus, 'ca-. 

vaìieie di ) , nipote del barone di 
Longepierre, nacque a Metz, ai 9 di 
maggio 1701, e si recò di buon'ora 
a Parigi Non aveva altri messi di 
vivere che la sua penna $ ma il pro- 
dotto non bastando a'suoi bisogni, vi 
supplì alla meglio. Fu prima agli 
stipendi di Voltaire, che lo pagava 
per estere tollecitotore delle tue liti, 
ed il ano capo dipartito in teatro. 
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Più tordi reso al maresciallo di Bcl- 
le-Isle, ministro della guerra, dei 
tervigi iodeeorofi, che gli furono 
ben pagati: Moiiliy non voleva altro. 
Dopo la morte del maresciallo non 
godette di molta coo^ùderazionc nei 
mondo ( I ). JXon ne aveva di jpih nel- 
la repubblìoi delle lettere, quantun- 
que abbia composto molte opere du- 
rante In sua Iiuiga vitn, cui trasse li- 
no all'elu di uttaiitatre anni. Morì ai 
sg febbraio 1784. 1 MMMLacritti moo: 

in 12 ^ II La Paesana arricchita , 
1*735, I i parti in 4 voi. iu la, di cui 

11 solo titulo ricoixia il Paesano ar- 
ricchito di Mariviiux^ III Ia Come- 
si! insorta tra il Paesano arricchito 
e la Paesana arriccliita, 1735, in 

12 j iV ìMemorie f^usluiite del conte 
di ***, prima della sua riconciliO' 
zionc con Dio, 1 7. '5, 4 pnrti in 1 3 j 
V Lainekis, o i f^ii^g^i slraoniinarj 
d'un Egiziano nella terra interna, 
con la scuyerla dall'isola dei Òil/i- 
dii 1735-37, 4 parti in la ; VI ift^ 
morie dei marcliege diFieux, 1735- 

(t) Il ra\ali<ri' .li .M'iuiiy ai!ii.i\a nei caf- 
fN, li'-i caitiorilli ili li jtro, raccu^ijlic^a (jiial;to »i 

•i diceva, * rienirato la tmn in i-^va *^nu, ktì> 
voft un nmanio» ad qiMle ibnd<>va gli ancddatt 

che av<>\a u lilo raccuiiUro. S« uu'ujirra laliva 
iti Mt^.i, '-^It IIP ruiii|>iiiicTa lo^lo una di riiu*on* 
tre. ;jIlrL.iiili- ijIIÌiiìo parlilu fI.<**uoi srrìl" 

li; erano alGui da|»|«crluUc>, ne a\c\;i le aacroo 
de piene, li |i«tata a \ciiiicre rjjli )ti'»!>u, e ti 
era afìimlo' di romiimirU per lilmr»i dalie tue 
ytanv. Gii ottanta «dumi di romanzi che Woahjr 
ha pnliblicjli , sono (liM-nuti rari, M>ip»a r«.srrt" 
]>ti! rici'r<-jli. Suiio |Ki>'>ali iirllc coionie e nri 
jia'-^i iiranierì. Ke abbiamo Irmabi parerrlii in 
OJauda, prcMO librai che non «verano cpiati al> 
Ili libri fninreu. L'amor pruprio di Kmhr era 
UOa menu riilicolo ch<- l.i innggìbr urlio 
>ue opere. la rri:ul(! alla mu ratina rumpibzio- 
110 fui ha itililu'.iia, Storie di Teatro Jramtst, 
lia nMoso l' iuUglio dd »tto rilraUo, tu cui ¥ ruf 
pcesenlaio, acini rh« d mpi^a p<icli>, armalo 
ad In roratia cttr-.tt n:i mares- iullo di Fraiicia. 
Welle 3ff{i>nrl« di m-lta de M^'r^s, i'cruSua e»» 
si-iu'o .1II.1 romni*-dia, »ì Ei nutninarc a>ui'i di-- 
gli «prtljtori: Chi è, ella dice, (|urli'uunta 
n cbe *l o M'Juio. die non è b' Itu, ma riic lia 
M l'aria A nobile? u È il onaUerc di Mouby, 
ri«pondo Pairiore del libre, rhe si > diplnlo egli 
•■le-.».), ir. un ritrailo abbj.liiiizj f.dr'.c, j — lutile 
yaì'Mot, Iraimc l'aria nobile, di cui il mio asiicUo 

«k U |iih pcricliB emindA. 

■ 1— Tr 



M O U 

1 786, a voi. in la; VII Pcn'^i, o il 
Memore alla moda^ i ^35, 3 parti 
in la; opera non terminata $ VUI 

n Merito vendicato j o Conversaxio' 
ni sopra diversi scritti moderni^ 
ì^ì^C, 'hi 12; Ì*S. ha l'urJ'aUa ^ o 
Lettere parigine, 4 volonui, io la; 
X La Alosca , o le Avventure di 
Bigand, 173G, C parti iu 12 j vi so- 
no parecchie edizioni : tradotto in 
tedesco cui titolo dello Spione. Vi 
fi trova del brio, dell* inuginasùn 
se, deirorigìnalità} finalmente è te» 
nula per la meno cattiva delle ope- 
re dell' airtore j XI ÌS uovi molix-i 
di conversione, i^SS, in 123 XU 
yita di Ch imene de Spinelli^ i^Sft, 
in 12 j XIII Memorie d'Anna Ala- 
ria de Aluras, contessa di Courbon^ 
i^dg, a voi. in laj XIV VArtc d 
acconciarsi, in 3a, sensa data; XV 
Lettera d'un Genovese ad un suo 
corrispondente in y/nisterdamyi'j^'^^ 
in ì2; \.V l Jlemorie tC una jfitn- 
ciulla di qualità che non si ò riti- 
rata dal mondo, i747> 4 >■> 
Il titolo di tale opera è la parodia 
del titolo 4'u" ronianzo dell'abala 
IVévoet (K.^r.bvosT )i XVII La 
AJascitera drjcrro, 1747» ^vìi 
in ^ voL in 13. L accorta acelta dai 
titoli fermò talvoUa l'attenzione dei 
lettori sul!'.' sue opere. Alcune cir- 
colarono nelle Citse della capitile; 
ma non arrivavano sempre fino nel* 
le stanze de' crocchi; XVIil Me* 
morie della inarchest! di / il lene- 
r/iours, 1747» i" '2; XIX. Mille ctt 
uno favori, 174^» ^ voL in I2j XX 
Opuscoli d'un celebre autore egi- 
ziano, i75a, in la pice.;XXI 'J'u- 

bclle draìnmnticlie , contenenti il 
compendio della storia del teatro 
francese; C istituzione dei teatri a 
Parigi; un dizionario deidramtni^ 
ed il compendio della storia degli 
autori e de^Ji attori, 1702, in 8.»» 
picc. L'autore divisava di &x ogni 
anno ristampare un certo numero 
di fogli, <:he d(ivcvnno contenere, 
nel loro ordine per alf.ilieto, i dram- 
mi ammessi nei aiio primo iaroco^ o 
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UP prc gentatì dopo. Secondo V j4ì^ 
ffertime/Uo dell'opera pubblicato nel 
l^So arrebbe eseguito tale progetto 
fino «1 1758. Ma le preftte Tabelle 

non perciò fOBO stimate j nvven-na- 
rhè sono imperfette ed errate; XXII 
Il Repertorio di tulli i drammi ri- 
masti al Teatro Francese^ 1 753, ta 
16 ; è un sunto delle Tabeile Mnv^ 
hj pubblicò un supplemento per 

5;li aoai 1705-1757; XXIH Le Dc- 
isie del sentimento^ '753, G vul. lu 
la^ XXIV Lettere del commenda' 
tare di *** a mfi» con risposte^ 
1753, 3 voi. in 12; XXV Memorie 
del marchese di BenavideZy 1 764, 
7 parti; XXVI U Amante anoni» 
mo^ 1755, 4 pi*rti in 12 : opera non 
termiuala; XXV II li Finanzierey 
1755, 5 parli in 12; XX Vili I Pe- 
ricoli defili spctlaculif o DJcmorie 
di M, di Cìtampi<;nr^ 1780, 4 ▼ol» 
in 12, in Sparti; ]^XIX Com/Tffi» 
dio della storia del Teatro Frunce- 
SCf dalla sua urinine Jino al primo 
^giugno deli anno 1780, 3 voi. in 
8.to. Il primo è «n Disionario dei 
drammi, il secondo contiene un Di- 
zionario degli autori c (Iclìc attrici: 
il terzo è quello cbe cuutu-ne la Sto- 
ria del Teatro JPìrancese. jNuu è cbe 
|ia*aiida Domencle^ni nronologica. 
Le ninissioiii tono tanto numerose 
quanto le inesatte zze ; lo stile n'è 
triviale e sonimameuto bcorrctto. Fin 
di quando Moahy Tiveva, un consi* 
gliere della zecca, per ntmic D'Ori- 
pny, pubblicò la conCinuazione del- 
ia sua opera, col titolo di Compen- 
dio della Storia del Teatro Fran- 
cese, dal mese di settembre 1 780, 
^0 al primo di eeimaio dell'anno 
>783, t. IV, 1783, in 8.V0. Monby 
aveva lavorato nella Gazzetta di 
Francia; li questo fu, come riferisce 
^li stesso, diai 18 di maggio 1 749 al 

r'mo di giugno 1 701. Voltaire, nel- 
sua lettera ad Arr^ental, dei 28 
novembre 1 700, accula Monby d'a- 
vere krìllo ddle wìoecbeese cootro 
di Ini, nelle Bigarrures ( Giorndo 
che n itatnpaTa aU*Aja), Le com 
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è affatto verosimile. Una nota nnoni- 
ma, che occorre soltanto in alcuno 
edisioni delle Opere di V^iltaire, ri- 
ferisce che il PreservativOy opuscolo 
di Voltaire, fu pubblicato sotto il 
nome di Mouhy. Il Preservativo fu 
8tarapató,è vero, per le ciwre di Mou- 
by, nel 1738, raa tenia nome d*at»- 
torew <I«a Giustijicazione della mu^ 
sica francese, 1754, in 8.vo, cui il 
Carle^^gio di Grimm, I, li 3, attri- 
buisce u Mouby, ed altri ad E^tève ^ 
4 di Morand ( K tale none ). 

A.B-T. 
MOULEY. K MuuT. 

mOULIN ( Cjmuo Du ). F. Do» 

HOULIlf. 

MOULIN ( Pietro du ) , fimoso 
teologo dulia comunione rilormata^ 
era originario d'Orléans : nacque ai 
18 di ottobre i5G8 nel castello di 
Bubi nel Vtjiin, dove suo padre, 
perseguitato per le sue opinioni re- 
ligiose, aveva trovato uo a^ilo prei>$» 
Duplenis-Momay ( f^edi MoatiAY). 
Fece i primi studj oellaccademia di 
Sedao, indi passò neiringhilterra, 
dove frequentò per quattro anni le 
lesioni di piìi celebri professori. I 
suoi amici avendolo invitato a recnr- 
si in Olanda , fu proveduto della 
rntlrdra di lìlosofia dell'nnivrrsità di 
Leida, cui tenne pareccbi aiiui con 
moka distinzione. Mei i5j^«> fu chia- 
mato a fiussidiare la chiesa da Cha» 
ronton, <• fatto venne cappellano del- 
la prilli i(«>,^sa ("aterina (li Florbone. 
£bbe una confcrouzu nel it>o2 cou 
Cayet, nuovamente convertito^ ma 
ella non riuscì cbe ad inasprirli Tufli 
contro l'altro, ed a produrre da ara- 
be le parti diversi scritti giustamen- 
te obliati ( K Caybt ) . Fu du Mou- 
lin cbe recitò Torasione iìinebre di 
Kniico IV a Charenton. I! suo di- 
scorso trasfc le lagrime a tutti. Com- 
pose poco dopo, per ordine del re d' 
Ingbiltcrra, un libro che sequestra» 
to Tenne ad taehietta del cancellie- 
voi UBA ottaano la xvtiitiuiuoe^ 
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ed il cancelliere , che nomina dn 
Mouliu uomo dai/bene , npprotiltò 
di tale circofltanea per pi erario dt 
cootiniiar a predicare modestamen- 
te ( F. il Giarn. di Enrico ir, t. IV, 
aaij.). Fece unn gil;\ n Londra nel 
jGi5; e vi presentò^ ad istauaa del 
tOf un progetto d'untono delle ehie- 
te protertaotì, cui Dar. BlondrJ ha 
inserito negli /fui autentici^ ec. Du 
Moulin prei>iedette nel 1G20 al sino- 
do d*Alais: informato, alcun tempo 
dopo, che la eorte aveva eognisione 
d*nna lettera crii scritta aveva al re 
d'Inghilterra per indurlo ad asstime- 
re la difesa dei protestanti, e temen- 
do di essere arreatato, fuggì a Se- 
dati, dove fu accolto con molta pre* 
mura dal duca di Bouillon. Fu in- 
contanenlc creato professore di teo- 
logia, e non cessò poi di prender 

r te Degli aflàri più importanti del» 
•uà oomnnione. Morì a Se^oi «i 
10 di raarBo i658, in eti^ di 90 anni. 
Kra uomo pieno di solo per gfinte- 
vean della aua tetta, e d un'attività 
ioalaiicabile, ma violento ed impe- 
tuoso. L'articolo che fi legge nelle 
ultime edizioni del Dizionario di 
J^of ie, comparve per la prima volta 
BuTediinonepottama del 1720: noik 
era che il principio d*un articolo, 
che certamente sarehhc stato più e- 
•tesoj non vi 8Ì desume altro se non 
'die du MouUn è ciato uno dei pro- 
tettanti che rigettarono |a favola del* 
là papessa Gumuma, a autore di 
settantacinque opere, di cui si tro- 
veranno i titoli, con la nota delle di» 
▼erse edizioni, nei Sinodi delie cAm- 
«e riformate di Frai^ia^ per Ay- 
non y t. II, p. e seg. Noi ci- 
teremo quelle sole che sono ancora 
licercate da alcubi curiosi: \,Era- 
eliiOj o Della vanità e miseria del^ 
ia fHta umarutf 1610, in 1 2 ; Il Da 
monarchia temporali ponti ficis ro' 
mani liber, in quo impcraioris^ re 
§am et principum jura defendun- 
tur, Leiday i6i49.in 8.vo$ nttampa- 
ta più Tolte, e aegnatamentc a Lon« 
■dm nel 1711 , in una HaccoUa in 
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foglio di scritti contro la polcnwi 
temporale dei papi^ III Accresci' 
menta delle acque del Siloe, per e* 
•tinguere il fuoco del purgatorio ed 
niìnegnre le soddisfazioni umane e 
le inaulfrenze papali, Ginevra, iGi4» 
in 12. Non doetii confondere tale 
pera con quella cut aveva pubblica* 
ta contro Cayet, e che porta presso- 
ché il medesimo titolo j IV jV<)\-ir(ì 
del papismo, opposta aliiinticltitù, 
del cristiancsbnOf Sedan, 1G27, in 
foglio. L'edisione del i633, in 4.to^ 
è tennta per la migliore; ma Topera ^ 
in sò stessa ò poca cosa. Du Mouliu 
aveva composto tale scritto per ordi- 
ne del re Giacomo I. Leclerc dice 
che era stato tnMiolto per intero in 
lingua inglese, ma clic tutti gli e- 
semplari furono consumati ncli'in- 
#cen(iio di Londra, nel iGlìG {BibL 
scelta t.XXyi)s V VanU-barba^ 
nr, o Du langa^e étrange et inco^ 
eneu hs prìèreSy Sedan, 1G29, in 
o.vo. Vi combatte con motta violen* 
sa diversi ponti della liturgia catto- 
lica; ha preso in tale opera un ridi- 
colo aldi.iglio, rapporbito nella Bi- 
lìliolcca premessa al dizionario di 
Aichelet { y. ìa proposito di tale 
Bibiiot, Tart Lor. josae La Clcro 
Un anonimo oppose a Du Blonlins 
I^e vrai lìtii bare rn fangage cogneu^ 
«eirinferno, lóatj, in 8.vo; VI ^/nti- 
tomia della messa, Leida, i638, in 
la: tale ediaione a parte della rac- 
colta degli Elzeviri francesi. L*edì- 
rione di Sedan, jG3f), in 8.vo, è ac- 
cresciuta d'una seconda partc^ ma 
aiooonie nop ai fii alcun conto dlellV 
pera, cotta poehianmo; VII // Cau^ 
puccinOf trattato nel quale c de 
scrina ed esaminata Cori^inc di ta- 
li monaci, s. d., in 1 >^ bedan, 1641, 
■aedeMma forma; tale operetta aati-* 
ricaèrara; Vili Tre Sermoni Jiu* 
ti in presenza dei HR. PP. (\ip}>uc~ 
Cini, ec, Ginevra, 1G41, in 8.vo ; 
IX Schiarimenti delle controversie 
Salmurianei o Dijèsa della dtMrit 
na delle chiese rifurviate, ivi, >649, 
in 8.T0. Si pi^ò ooosuiiare^ per oiagt 
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piovi particolarità , il Ragguaiilìo 
delle ultime ore dei p, du MouUn^ 
Sedali, i658, in 8.vo, o Ginevra, 
l666, in n, in una Raccolta di 
fcritti dello «tesso genere, c la sua 
yUa nelle yitae selecloruin aUquot 
¥Ìrorwn^ per G. Batet, Londra, 
i68a, in 4.to. Quanto alla Leggen- 
da aurea del p. du MouUn , con- 
tenente la storia della sua vita c dei 
tuoi scrìtti, Parigi, 1641, in 8.vo, è 
vna diatriba violentissima di cui 1* 
autore è rimasto incognito. 1! ritrat- 
to di Da Monlin è stato intagliato 
in tutte le torme e dai più celebri 
artisti di quel tempo. 

W— s. 

MOULIN (Gabriele DU), storico, 
nato nel principio del secolo XVII, 
a Beroai in Normandia, si fece ec- 
«lesiastieo, fu preposto dia parroo> 
cbia di Manneval, e spese i suoi ozj 
a studiare la storia della sua provin- 
cia. Mori verso il i66u. Le sue ope- 
re sono ; I. Storia generale di Nor* 
mandia, contenente le cose memo» 
rahili avrennte dalle prime incur- 
tiotii dei normanni pagani, fino all' 
aggregamento di quella provincia al- 
1^ corona, Ro««n, i63i , in fogl ; 
contiene molte particolarità curiose 
YÌ al trova in seguito il Catalogo dei 
pianori normanni che andarono al- 
le crociate, con le loro armi ^entili- 
rie, da Gagtielmo il Gooooistatore 
•ino a Filippo Angusto, e nnalmen- 
te i nomi dei 119 gentiluomini che 
difesero il Monte san Michele con- 
tro gì* Inglesi, nel i443, e U foraa. 
Mino a levarne Taiiedia Fontettc av- 
verte che non si deve avere molta 
fetlo nel catalogo de'Crociati, compi- 
lato troppo tempo dopo gli avveni- 
menti per fine autorità } II Le Con* 
quiste ed i trofei dei Normanni 
francesi, nei regni di Napoli e di 
Sicilia, nei ducati di Calabria, d'An- 
tiochia, di Galilea ed altri principa- 
ti d'Italia e d'Oriente, iri, i658, in 
foffl. Tale compilazione è meno sti- 
mata della precedente ; racchiude 
però alcuni fatti interessanti per la 



storia dell' undccirao e del duodeci- 
mo setola 

MOULINRS (Guglielmo di), 
trnfkittorc stimahil»*, nacque nel i "728, 
a Berlino, di genitori prolestauti , 
originarj deUa Linguadoca. Termi* 
nati gli studj, fu promosso al mini- 
stero, e fatto venne pastore della co- 
lonia francese di Bcruau. Richiama- 
to alcun tempo dopo a Berlino, i suoi 
talenti neirorare dal pulpito gli cat> 
tivarono la t)encvolcnza del gran 
cancelliere de Jarriges, il quale lo 
mise in relazione con Voltaire di cui 
i oonsig'li Taiutarono a correggere il 
ano ttile dei difetti che si rimprove- 
rano ai rifiif friti. De Jarrig^cs lo pre- 
sentò pure al grande Federico, il 
quale impiegò la penna di Moulincs 
'in Tarie circottanae, e lo persuase ad 
intraprendere una nuova tradn/ione 
della Storia d'Ammiano Marcellino: 
essa gli meritò l'ammissione nell'ac- 
cademta di Beriino, ed una pensio- 
ne. Moulines tradusse in sonito gli 
scrittori della Storia Augusta je ta- 
le nuovo lavoro non fu accolto meno 
hene del primo. Rinunziò nel l'jSS 
alle Innaioni del pasturato, per eser- 
citare r impiego di residente del du- 
ca di Brunswick alla corte di lierli- 
uo ; e iu incaricato di dare Ic/ioni 
di filosolia al principe reale di Prus- 
sia. 11 re Federioo-Gn^lielmo lo fece 
nobile nel 1786, ed in pari tempo 
membro del suo consiglio privato , 
membro della giunta economica dell* 
accademia, e consigliere del conci- 
storo superiore francese. L'età inde- 
bolì le facoltà di Moidines ; ed egli 
morì, in uno stato < (jmpintn d' im- 
becillita, a Berhuo, ai 14 di marzo 
i8oa. l£n nomo assai cortcte di ca- 
rattere; ed accoppiava ad una solida 
erudizione molto gusto e molta li- 
nesaa. Le sue opero sono : I. infles- 
sioni 4tun giureconsulto, sull'ordine 
della procedura, e tulle decisioni ar- 
bitrarie ed immediate dei sovrani, 
Berlino, 1 'j64 j Aja, 1 7 7, in 8.vo. È la 
traduaione compendiosa dello scrit* 
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l > <:hc il gitirccunsiilto Sf'Hrk nveva 
]mbbUcato in tedesco per diraostraro 
che il re non deve esaminare i giù- 
dizj proferiti in materia civile, e cbe 
i tribunali sono istituiti per decide- 
re sulle contese che insorgono tra i 
'cittadini ; Il LeUefa é^un abitanUf 
di Berlino al suo amico alCAfOf 
ivi, 1 770, in 8.V0, L'autore vi rispon- 
de lille invcltivo che l'abate Raynal 
si era permesse contro il re di Prus- 
sia, nella «eoonda odinone della tua 

Storia filosofica ; III lumia no 
Marcellino^ o i diciotto libri della 
^tin storia che sono rimasti, Uerlinoj 
a 7 75, 3 ToL in la ; Lione, 1 778, me- 
desimo formato. Tale tradnzione ac- 
coppia allVleganza dfllo stile il me- 
rito dell'esattezza; e arricchita di 
note brevi e giudiziose ( àmmia- 
»o MARCB1.1.IN0 ) ; IV Gli Scriuori* 
delia storia Augusta (1), Berlino^ 
1783, 3 voi. in 12; Parigi, 1806, nel- 
la incdesinia lornia. 11 traduttore vi 
ila prcmuiiso una Memoria^ letta nel 
1779 all*accademùrdl Borlioo^ aell» 
quale valuta il merito di tali diversi 
scrittori imparzialmente ; ed iu line 
Ila aggiunto un'altra Memoria sui 
libri catacrìani ; cosi denota i libri 
di critica attribuiti ali* ìmpcratOM' 
Adriano. L'edizione del 180G, dovu- 
ta alle cure di liarbier, c ;unnctitata 
d'una Aolizia iu turno alla vita ed 
idle opere del tradnttoroy- in coi ab- 
biamo attinto per la- GOapibuEÌone di 
qiio<5to articolo. Deve rrnrrcsrcreche 
ÌVIouUncs non abiiia terminata la tra- 
dnsione di Dione Cassio, nella qua- 
le ai sa che lavorò varj anni» y*ha il 
ano elogio nella Haccolta dell'accade- 
mia di Berlino, i8oa, H, p. ^ó. 

W s. 

M013LINS ( GtiTAKT DM >, nnor 

do' più antichi traduttori francesi 

della Bibbia, nacrpic verso i! laSi; 
si lece ecclesiastico ^ ed ottenne un 

(t) flsno tMi mM miMb (|imlo thtlc |F 

rmrntncoti dir ci r<•^l.^IIo d'olii' Siorie d'EliaiW 
Sparxiatio, Vulcasio GalJicanu, Kl. LamprtdM, 
Giulio CairiioUao, Traballi» PtJiione • Flw. 
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canonicato nella collegiale rli s Pie- 
tro in Aire nell*ArtoÌ8. Egli stesso 
narra che aveva quarant*anni allor- 
ché intraprese la traduzione della 
Storia Scolastica^ di Pietro Come- 
store, la quale non è, come si sa, che 
nna specie di parafrasi dei libri sto- 
rie» della Bibbia (r. Comrstoae); 

ma vi ac-oriinTie la tradiizione «lei 
ce 

Paralipomeni, del .secondo e del ter- 
so libro di Esdra, dei Salmi, dui li- 
bri di Salomone^ dei Profeti mag- 
giori c minori, delle epìstole di aan 
Paolo, delle altre epistole canoniche 
e dell'Apocalissi, .\veva incomincia- 
to tale lavoro nel i^^ji^ elo€ennin& 
nel corso di tre anni; Gtiyar£ fn 
letto decano del suo capitolo' nel 
1297, e morì poco tempo dopo. La 
traduzione della Bibbia per Des- 
moulins non è la più aptìca che vi 
sia nella lingua francese ( V. la Dia- 
seri. <lcirabate Lebeul «ni primi tra- 
duttori trancesi, nella Kaccolta dell' 
accad. delle iscria. tomo XYII)^ ma 
Io stile delle altre aveva* iilvecchiato. 
Quella di Desmoulins fu successiva- 
mente ritoccata da diversi autori di 
cui i più noti sono Giovanni de Sy, 
Baul de Preile e Giovanni de Relj, 
confessore di Carlo Vili, creato ve- 
SOdvo (i'Angers nel i4i)i- Tale revi- 
sione lu stampata d'ordino di quel 
principe , presso Verard , vei^so il 
1495, in a voL ial<^., con questo 
titolo : / libri storici della BiUtia 
traslatati dal latino in Jranccse. L' 
abate Rive ha impiegato cinquanta 
pagine della sua Caccia ai biblio» 
grafi (a47-97K per determinare T 
epoca in cui tale edizione fu pubbli- 
cata j ma ha piuttosto imbrogliata 
che illustrata la questione con le sue 
digressioni oontinBei e con le sue in- 
▼ettive grossolane contro tutti i dot- 
ti che avevano già esaminato tale 
punto di storia letteraria. Della tra- 
duzione di Desmoulins sono slate 
fitte sino quindici ediaioni; ma non 
è più ricercata» oemfneno dai cnrto- 
si. l'<'r altro vi sono degli esemplari 
deil'edis. di V crard^ in pergameoa^ 



^ kju.^cd by Googl 



li o u . . 

di cni il preiio ndlé vendite è pìot- 
.toflto alto. L*origiaa]e manoscritto 

fi trova in diverso liildiotcrho. Ore- 
<lesi clie quello conservato a Ginevra, 
Vi L'oisc uUopcratu a pubblico u&o pri- 
iu della riforma. 

W—a. 

MOULINS. (K DKSMÓVLms). 

MOUiNlÈU (GiovANwi-GiLSEP. 
m), UDO deììnembrì più raggìiarde- 
Toli d^li stati generali del 1*789, 
Tiaajue a Grenoble, ai 12 nor. i-jòH, 
buo padre accudiva al commercici 
Buono, probo, pio, ri eft tettivato 
la stima e VtÉtiUo de'suoi conettta- 
«lini. Di c ito anni Mounier fu man- 
dato in campagna, presso un paroco, 
fratello >{li sua madre, di cui la seve- 
rità «ttiìturata gfttò iieH*amti:io del 
«no «Uìevo i primi germi delFodio 
che professò per tutta la vita contro 
airingiu6ti£ia ed all'oppressione. Pas- 
sando ^a>- tal educazione privata ali* 
èdiicaaicHae pubblica, Mouìrier entrò 
nel collegio di Grenoble^ e giunto 
alle classi superiori, annunziò quan- 
to un giorno doveva /arlo distingue- 
itn. Sedotto éélbidee di Vanità eh» 
gli suggerivano altri giovani, volle 
da principio correre l'aringo milita- 
re: ma lo trovò chiuso. La rigidezza 
del paroco non l'aveva disposto pel 
dèro; resclatione daU* armata non 
lo iNNsveotic in fkvòtc diei privilegi 
della nobiltà, Tali impressioni si scol- 
pirono nel suo spirito • c, sempre giu- 
sto por gl'iodividuì, forse noi fu sem- 
pre abbastanza per le dasri e le isti' 
tnzioni. Si provò nel commercio, e 
s'annoiò: la natura non l'aveva fatto 
per essere mercatante; ma sì per es- 
sere- giinnoaninlto, magistrato^ pid^ 
blicjstflylcgislatora. Dopo <li aver pas- 
sato alcun tenipo presso un nvvora- 
to, si fece ricevere, di 18 anni, bac- 
celliere in- diritto nell'università d* 
OmijgA È noto eoù quale le^gerei^ 
sa allora si eoaf«ÌTano i gradL Ho»* 
nier raccontava volentieri come, per 
aver imparato a memoria venti ri- 
ghe di latiaQi con Unenti le doman« 
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de • le risposte, gli erano stati fatti 
i più grandi comptiroenti intorno al 

sito l'tilldtìte esiline. Il nuovo bac- 
celliere, do})o tre anni di studio pres- 
so i giurpconsulti più illuminati del 
ptrlamóito dìGrenoble, In ammesso 
arvoeato nel 1 779. La giustiria dri- 
le e criminale in prima istanza era 
amministrata a Grenoble, alternati- 
Vamente da un giudice regio e da 
un giudice veieorile, eon'eg^acnaa 
d'uria ripartizione bizzarra della si- 
gnoria della città tra il re ed il ve- 
scovo. Mounier, in età di Teoticin- 
dne anni, comperò la canea di giu- 
dioe regioi Di tutti i giodisj cni pro- 
ntmciò per 6 anni, non ve ne fu uno 
d'appellato ; ed in tale magistratui*» 
secondaria si acauistò somma cousi- 
denóionel Negl intenralU de'suei la- 
Tori gindidarj, si occupava di storia 
naturale, ma soprattutto «li politica 
e di diritto pubblico. Stretto in re- 
ladone con parecchi Inglesi, cui la 
▼idnanÌB deUo Alpi «tftiraTa nel De^ 
fìnato, studiava la loro lingua, la teo- 
ria e più ancora la pratica delle lord 
istituzioni. Tale era Mounier, allor- 
ché le dridie tniinlflnae lo tolsero 
elle sue paeilidio filnaiotti, per lan- 
ciarlo in mezzo alle procelle politi- 
che. L'imprudente convocazione dei 
notabili, nel ìqS'^, suscitato aveva 
ad nn tetopo i aentimenti più gené- 
rosi e le passioni più cieche. U con» 
trollore generale Calonnc ed il guar- 
dasigilli de Miromesnil, occupati da 
lungo tempo a colpirsi nell'ombra^ 
erano stati Ucennati lo stesso giunto. 
Il parlamento di Parigi mirato aveVA 
di mettersi alla dirczion della com- 
mozione. P^gli diede, ai primi d'ago- 
ito 1787, il segnale della soQeTasio* 
ne a torte le altre corti del regno, 
dichiarando la tassa del bollo disii' 
slrosa , la sovvenzione territoriale 
impossibile ì bandendo che v'era un 
defieU BnottaefVUk erigendo la con* 
Tooszione immediata degli stati ge- 
nerali, T parlamenti di Grenoble, di 
Rouen e di Ilennes erano quelli che 
arejano risposto con maggior ardo- 
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re »l dato segnale. Tuttavolta nuli» 
IMNr anche collegato non aveva il to- 
fo generale de* cittadini colle mire 
personali delle corti di giustizia ; ma 
neir impossibilità di sottomettere 
«quede, i sniiiiitrì averaDo imagin#> 
to «uà corte pleoaria, la quale, a pei- 
lino araetlO} presentava un'aristocra- 
zia colossale, schiacciando la nazio- 
ne intera col suo potere. AlFappari- 
«ono di tale nbiritè, totti preaero 
fuoco; i parlamenti di Grenoble e 
<li Rouen dichiararono traditore al 
re ed alla nazione chiunque fosse 
imdato a sedere nella corte plenaria. 
Il prehto Brìemie, |nino midistso^ 
ài era creduto abbastanza forte per 
vincere tali eccessi d'insubordinazio- 
4ie. Ai 7 di giugno 1^88 il duca di 
Tonnerre, cemandanle nel Ddfin*- 
to, aveva &tto distribuire, per mano 
dì ufizìali , a tutti i magistrati del 
parlamento, lettere regie, che loro 
ingiungevano di andare in esilio nelr 
le lofo tanm. La plebaglia sì oppose 
aU*etecazione di tale disposizione; 
scalò c saccheggiò il palazzo del co- 
mandante, che fu rifritto a capitolar 
re ed a riveoare gli orfini dati Bém- 
Ittite evadkeimagistrati sulle primo 
ai prevalessero di tale trionfo j ma 
alcuni giorni dopo avevano appro- 
httato della notte per uscire di Gre? 
aoble, e tatti ai Orano al Ine* 
^ dól loro esilio. Privali 4A ano 
parlamento, temendo d'nver perdu- 
ta con esso tutte le sue libertà, la 
pittà di Grenoble domandò un'asr 
tamM^a de* suoi notabili^ • Uennier, 
gtndàoo reale, vi fu chiamato; e la 
combinazione della magistratura in 
lniy del suo carattere personale e dclr 
le poUtinho ano «ognisiopi» |aea di 
esso il contigliere e la fgtò4m di qnotr 
Tassemblea. £gli v'impresse il pri* 
mo suggello dei principi cui non dor 
veva mai separare: fedeltà ai diritti 
dal pvncipe ed a quelli dei andditi ; 
lagialasione formata col concorso del 
monarca e della nazione; bilancia 
del potere c proscrizioiic dellWbì> 
trio. ATTerti i notabili di preserrar* 
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A da quante vestisse Tappuonta df 

ribellione, e propose loco di Knuitai^ 
si ad nn umile indirizzo, nel quale 
il re fosse supplicato di richiamare 
il parlamento, e di rendere alla pro^ 
nuda i tuoi stati ne*qiiali i tra or^ 
ni deliberando insieme, esercìterdb* 
bero, coi loro antichi diritti, tutte 
le funzioni attribuite alle assemblee 
provinciali dì nuova istituzione. Qui 
ai vede naaaere qnoUa unione desìi 
ordini e qndTojpùkfre per testai cLa 
doveva tra poco ecdtare sì calde con- 
tese. Moanier ebbe a dolersi in se- 
guito di esaere stato troppo tenace 
in tale sentimento: ma era allora 
quello della Francia; era stato to^ 
mato nella formazione delle assem- 
blee provinciali. Gli scrittori provo* 
mti na «n inooncepibiie deereto del 
«onai^fio,'a pubblicare il loro parer 
re, esigevano tutti, piuttosto che non 
sollecitavano, la deliberazione comu- 
ne dei tre ordini ed il voto per t&p 
ita. In altre Mounier • non aapeva 
transigere sul fatto della giustizia e 
della verità. All'aspetto delle turbo* 
leoae, ogni di più minacciose, non 
vedere «ostttuaioneaalda che potes* 
se nè aopirie né prevesdrleu Una ne 
voleva, e non imperava d'ottenerla da 
quella forma di stati generali, di coi 
er^ «tato detto prima di lui: 

.... > I 
, fìQm4et*i gmait mm9» fdhl k fisi 

commi! n 

E<t dr voir uw Iw vfamM um m fépai 
tee m 

TA», «««siili 9. hl 

Da ciò, la sua impazienza d*anaum 
•aiart, o la sua perseveranza nel so-< 
stenere che, per fare una coitituziaf 
ae^ tutti gli ordini dovevano delibe^ 
care in. comune; Comunque pensare 
si voglia di tale sistema, i notabili 
adunati a Grenoble radottarono con 
ardore. Commisero a Mounier di 
eompilarb rindhriaeo al re, eni ave* 
va proposto. Fermarono, sottoscrit 
vendolo, che i deputati <lri tre ordi- 
ni della provincia si sarebbero uni- 
ti «HIVO IPttMlta giorni^ se nelfirat^ 
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léni^o tion fetigD cònTÒcaU pèr 
un atto del governo. Dopo tale pri- 
Ina at&embleu della città, i gentiluo- 
inini della proYÌDcia ne formarono 
iina secondai e^oome i notebili, li 
lÌTolscro a Mounier perla estensio- 
ne di due scritture che mandarono 
a Versailles, per meszo di sei igea" 
tilnomini, intitdatiti depùtaH deUà 
tìobillà del Delfinato. L'arcircscovo 
di Sena loro contrastò il diritto di 
stipulare per la uubiltà del Delfina- 
Io. I deputati risposero clie veuiva- 
no» come i iMurom iaglen in ceca* 
•ione della gran carta, a stipulare 
per Tintcra comonità del Delfina- 
to ; che uelTanarchia della loro pro- 
tincia, sena aweBblci prorindale 
e teiiaa parlamento, supplicavano il 
re di restituire al Delhnato gli an- 
tichi suoi stati. Il miniatro proposo 
ti deputati, nou gli antichi stati del 
Deliuaatoj impregnati, et diceva, 
del vÌMÌo di quelle istituzioni -/eu' 
dati in cui il j>Of>olo tion era cai' 
colato per nuUu^ ma degli stati for- 
inati aul tipo dì quelli di Provenza, 
i deputali Ti aeeaatentirono. Intaa* 
to cnessi rapportavano ai loro com- 
mittenti le promesse del ministro, 
questi iàceva marciare alia volta del 
Delfinato un gmiio di troppe co-* 
mandate da uno dei più prodi* ma 
de'più severi puenieri dell'armata, 
il maresciallo Devaux. Egli giunse 
a Grenoble la vigilia del giorno in 
enis conlòraieiiiente alla decùiona 
dei nolaliiliy gli itati ddia ptovÌDcia 
dovevano congregarsi. Aveva ordine 
d'impedire tale unione; egli la per- 
mise aaviamente, giudicando che 
ropinióne pubUiéa ibiae inenttiln- 
la. Viet& aoltanto di andarvi col 
nappo giallo e nero che gli aLitanù 
avevano assunto . In- riconosceuza 
della permiaiioBe^ obbediranoddi* 
^ietOb Ai SI di loglio 1 788 li tenne 
Fanendblea di Vizille. A traverso di 
ana dop[)ia siepe di soldati, 260 de- 

Sutati dei due primi ordini, e 2S0 
L tutte le monicipalità,' si traaferi* 
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Bèrare le fiilnilìclie da recare appiè 
del trono, pel riacquisto delle lore 
antiche liiiertà, e per Tintroduzione 
delle libertà pubbliche in tutta la 
Francia. La sessione dnrò dalle nova 
della mattina fino a mezeanotte } 
Mounier ne fu il segretario e l'ora- 
tore. Vi fu statuito di chiedere ai 
re la eonvocasione degli stati gene* 
rali, il richiamo delle coirti di gì» 
slizia, ed il ristabilimento <legli sta^ 
ti della provincia. L'assemblea indr- 
cava altresì il principio che gli sta* 
ti, le cépitelasioni. i prt? ilegt di eer> 
te iwoTincie non dorerano più esse* 
re rìgaardati che come transitori, ® 
che bisognava sottomettersi antici- 
patamente ell'organisaazione comu- 
ne che gli stati generali volessero 
dare al re^rno intero. In fine tale 
assemblea si aggiornò pel primo di 
settembre nella città di Grenoble. 
Il prelato niniftro gindieò ^e oe> 
correva aluMSno di dare una mean 
soddisfazione al Delfinato. Fece 6- 
manare un decreto del consiglio ^ 
che annunciava gli stati generali 
pel mese di maggio seguente, bmì 
rifiutò il richiamo delle corti di giu- 
stizia. Accordò gli antichi stati oella 
provincia^ ma in B|na forma che 
non era quella stata domandata, né 
quella da lui pramessa. Egli li con* 
vocò pei 27 agosto a Roraàns- ma 
non pel primo di settembre a Gre- 
noble. La nobiltà, prima separata* 
inent^ pei con gli ahxi dve ofdsniy 
scrisse delle Bfemorie cmrtro il de- 
creto del consiglio. L'arcivescovo di 
bens inviò al duca di Tonnerre l'or- 
dine di aireatave gentiluomini e 
Monnier. Allonsliè tale comando 
stava per essere eseguito, a Greno- 
ble giunse la nuova che Brienne era 
stato costretto di rinunziare; eia 
•cena mntA. H primo di aettembr» 
i tre ordini deus profinda al vai- 
ronp a Romans, con la pcnmissioao 
del re. Moirnier fu eletto e confer- 
mato segretario dell'assemblea per 
aeehnaBione. compilò la bella' 
ÌHm m\km^ f> dai tre erdiri 
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iioiiì, ai 14 di settembre, e quella 

mi indirizzarono lo stesso giorno a 
INecker. Egli propose una Ibrma di 
orgaoizzasione degli stati della pr(h> 
vincia, die fu adottata dall^assem- 
hlea. Second"' tale progetto, yenti- 
quattro mcinhri del clero, quaran- 
tuUu della nobiltà, e scttualadue del 
t^rso offdioe dovevano compomp 
•ff^ stati, deliberarvi inaieiiiey e vor 
tare per te^ta. Il clero non ammet- 
teva che due parocbi : la nobiltà 
esigeva per ratnmissione quattro ga» 
^eraiiooi di gentiluomini. Il terso 
etato escludeva gli aiTìttuiuoli dello 
decime o diritti sig-norilijC gli agen- 
ti dell' amministrazione. Una sola 
condiaione importantinima era sta- 
ta fissata, e drortunatamente non do- 
veva prevalere in jirfifrrc«?n : Mou- 
nier aveva voluto cIjc tulli i depu- 
tati, ancbe i due paiochi, pacassero 
iiB*impofta fendiarìa. Finauneiite 
i tre ordini avevano terminato 
loro sessione di ventisette (riorni 
creando una giunta intermedia di 
dodici membri, sedente « Greno-^ 
ibis, per corrispondere coi ministri 
auIT adempimento dei voti deiras- 
semblea j ed i commissari del re, ve- 
nendola a chiudere, avevano dettq 
a*suoi memlnrit „ La oostitniioae 
9> che foggerà qnoilB pfovincia, hi| 
ti ricevuto dalle vostre mani l' im- 
fi pronta che si doveva attendere da 
9> sudditi ugualmente illuminati e 
9» fedeli*^. Ai sa d*ottobio nn de- 
creto del contiguo approvò, con po- 
chissime modi (trazioni, il progetto 
di Mounier. Appena tale decreto lu 
promulgato, che la FruMia intera 
volse gli sguardi verso il Delfinato. 
Ita Franca-Contea, la Normandin, 
l'Alsazia, la Lorena, l'Alvernia , il 
Poitou, la Guienua, JNimes, Nan- 
tes, ridùeeero, eli uni i loco antiefai 
•tati, gli altri la formazione delle 
loro assemblee provinciali sul tipo 
degli stati del Delfinato. Tali stati 
uou si erano ancora raccolti dopo il 
decreto che li «oitìtniva; e già pro- 
viocie e città a*indirì«nvaiio ad m»' 
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si, chiedendo loro una norma. Httfe 
gretario-gencrale Mounier riceveva 
tutto, e rispondeva a tutto. Si sareb- 
be potato dire chéti Delfinato reg- 
geva tutta l;i Francia, c che Mou- 
nier rej^geva il Delfinato. I nuovi 
stati si congregarono il primo di de» 
ceinbre, e dichiararono, come rego- 
la generale per tolto il r^no, m 
li ordini e le prorincie dovevano 
cUberarc insieme, i sulTragi essere 
numerati per testa, ed il terzo stato 
avere un numero di rappresentanti 
ngnale a mid|o degli altri due ordi- 
ni uniti. Il primo di gennaio 1789 
l'istruzione ministeriale snirelezio 
ne dei deputati agU stati generali, 
ehe era stata annunciata, non es- 
scudo ancora giunta, eli stati, ce- 
dendo airimpazicuza della provin- 
cia, elessero trenLi deputati. Mou- 
nier fu eletto il primo per accbraa- 
sione. Esprìmendo la sua riconor 
foensa a*suoi' compatriotti, richiese 
lo scrutinio legale. Lo scrutinio fu 
lètto: gli mancarono due voti, il 
ano, e quello di suo padre, di cui la 
firtù modesta tenne di non dover 
partecipare all' omaggio universale 
reso a suo figlio. I 3o deputati eletti 
che furono, giuqse T istruzione dei 
ro» essa non ne anegnavu efao a4 al 
Delfinato. Gli stati, con una aom- 
niessionc rispettosa, ne levarono sei; 
ed il commissario del re disse lo- 
ro, nel chiudere la loro sessione: 
ti Una saggezza profonda ha diretto 
SI le vostre operazioni e presiednto 
« alle vostre seeltc " . Essi avevano 
però fermato due grandi innovazio- 
aix avevano conferito ai loro depur 
tati dei poteri generali, aenn 6ap- 
porvi impedimenti con istrusioni 
imperative j e, convinti come non vi 
era nulla a sperare dai tre ordini se- 
parati, avevano vietato ai loro dSe- 
putaUdi dar voto sopra nesmna 
proposizione altrimenti che neUa 
unione lU'i^li ordini fi t' li he ru itti per 
testa, Ccrlamente Mounier non ani- 
metteva l'idea d*una coititusìou^ 
Ibnaaaleil ooc|n» logiilativo d*iuui 
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eanMTa unica. Io un libfo nataTnle, 
cai pubblio^ U mese dopo col titolo 

di .Yuo\ c Osservazioni sui^lì Siati 
Generali {ì), rironosceva (cap. 3o) 
la necessità ci' una camera di Pari, 
ffM, diceva, dopo di at^er distrutto 
UUd i privilegi p§euniar/féibrogato 
le esclusioni pronunciate contro i 
cittadini non privilegiatiiSOUomeS' 
si tutti i sudfiiti del principe indi- 
stintamente lalTautorità delle ieg» 
gi ^finalmente quando la costituzio- 
ne sarà formata. Da quanto areva 
imparato nelle sue ricercbe,da quan- 
to a^fa easerrato egli atesso^ aveva 
contratto delle preoccupazioni con- 
tro il clero o la uobiltà isolatamente : 
ed il quadro che gli avevano presen- 
tato gii 6tati del Dcllitiato, modella- 
ti s«Ue jtraoàe da lui dateria concor- 
dia chs aveva regnato tra tutti gli 
ordini uniti; l'oblio degl'interessi 
personali, il rispetto per lautorità 
reale, cbe avevano casattaristato ta- 
li stati provinciali» lecevano sperare 
a Mounier che avvenuta sarclit)c la 
cosa stessa dei mppresentanti di tut- 
ta la Francia, cedendo insieme ne- 
gli alati generali Tali furono i sen- 
timenti che lo guidarono, tale In la 
riputazione che lo precedette nella 
capitale. V i fece da prima nel mese 
di marzo una gita nella quale accom- 
pagnò Tarciveacovo di Vienna, che 
aveva presieduto agli stati della pro- 
vincia j ed il re avendo detto al pre- 
lato cbe lo ringraziava daver salva- 
to il Deljinaàot Su-e^ rispose l'ard- 
veaoovo, non è merito mio, jna del 
nostro segretario generate. Come 
gli stati generali aperti furono a 
Versailles, Mounier vi comparve con 
l'inflnenza propria del primo orato- 
re de^. alati delDelfinato. 8i do- 
vova lar capitale del suo ardore per 
runiouc degli urdmi ; egli vi addus- 
se quella giustizia e quella verità cbe 
non TabbandMiavano mai. bielle con- 
fc^mM preliminari, i Target ed i 

( i) Tale oprra , s>nini>a(a aOnnsllle, d^M 
fime yti^'on» ìb lucili mcM* 
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Cbapdier, per attirare i commissarj 
della nobiltà ad una verificasione di 

poteri in C(>munc, protestavano che 
fatto non se ne snrcF)he un arfromen- 
to per la deliberazione sulla sostan- 
sa degli afiari. Mounier, superiore 
a tali meaohini artifis), dichiarava 
francamente w che si trattava d'assi- 
9» curare con ima costituzione la li- 
» berta pubblica ^ cbe T unione di 
n tutti i deputati era neoeiaarìa per 
r> un sì grande oggetto j che era li- 
» chiesta dal voto della nazione ; che 
n non si poteva resistervi, non solo 
n aenaa una somma inp^lustizia, ma 
s» aenaa una somma imprudenza 
La sua equità non fu da meno della 
sua lealtà. Ai 5 di ^'^iui^no «appoggiò, 
nel comitato segreto de'comuni, il 
progetto d*in<linaao al re, propoato 
da Maionet, nel quale ai leggeva: 
Sempre noi riconosceremo^nd cle- 
ro e nella nobillàf grandi proprie- 
tarj, I primi cittadini deU impero ^ 
e le preminenze ragionevoli iU 
gradi e d'onori che loro apparten- 
gono, i diritti di proprietà, sucri 
yer tutte le classi de* vostri iuddi- 
tiy non saranno vitàtati in alcuna , 
Ij& domane ditale proposÌEÌon e cou- 
ciliativa , la camera della noliiUà 
emise un'ordinanza ostile contro i 
comuni^ e non si parlò più di ri- 
guardi Gli animi a* inasprirono di 
giorno in giorno; ai i5 di giugno 
i comuni vennero alla ri?(iluzione 
estrema di costituirsi attivamente 
nell'aiaenaa dei due primi ordini, 
cui avevano iadamo invitati ad unir- 
ai a loro , e discussero intorno alla 
qualilicazione che si sarehbero data. 
Mirabeau voleva sulle prime cbe 
a'intitolaaaero I rappresentanti del 
popolo francesoi abbandonò ta- 
le qualificazione per im'altra più se- 
diziosa, quella ò!asseinblea nazio- 
nale, propoata dal deputato Lcgrand. 
Siefea medcaimo fu sollecito ad am- 
mettere quest'ultima denominazio- 
ne, rinunziando a quella che aveva 
suggerita di soli rappresentanti ve- 
rifisaU «coftMcjiifi* Mounier le rif» 
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gettò tnttc e tre rome non esatte c 
pericolose. V ol< n(ln anr(ira lasciare 
nnn via aputla uila conciliazione, 
propoM un decreto in queati termi- 
ni : » La maggiorità dei deputati , 
v deliberando in assenza della mi- 
si norità debitamente invitata , ba 
9» decretato che le delii>erasioni «a- 
« rebbero prese per teata e non per 
9) ordine, e che non sì riconoscerà 
« mai ne'merabri óc\ clero e della 
91 nobiltà il diritto di deliberare se- 
n paratamente *^ Tale propoainoDe 
molto applaudite aeila aeiaone 
in « ui fu sviluppata; ma da quel 
giorno alla «limane si agitarono gli 
animi: la mudcrazioue di Mounier 
la reta soapetta^ il auo progetto pre- 
sentato venne come un measo dila- 
torio. I comuni, ad una maggiorità 
immensa, si dichiararono Assem- 
blea MMÌonatey ed ioconineiaroiia 
il lavoro della costituzione. Una sea* 
sione reale, tardi risoluta, fu malac« 
cortamente annunciata e fi:::;rnziata- 
mente snaturata nel momento dell' e- 
aecnaione. I deputati delle comuni, 
recandoli aelk sala delle l<»o deli- 
berazioni, ic ne videro sbarrare l'in- 
gresso. Tale interdiaione non aveva 
altro fine che di fare gU opportuni 
allestimenti per la tornata reale ^ 
ma i deputati non essendo stati av- 
vcrliti, gli uni pretesero di essere, 
altri si tennero cacciati dalla loro 
aala l^gtalativa, minacciati di diaso- 
losione, anzi <!' imprigionamento- 
arbitrario: agitali da tali timori, da 
tali passioni, ilttizie negli uni, reali 
negli altri, rifuggirono in un giuo- 
co di polirne • ^aulla propoaisione 
di Monoier» tutti,, meno unaolo, 
giurarono di non separarsi se non 
clopo che la costilu sione chiesta dal- 
la Francia intera Ibsae ttabilita. Di 
tale propoi^ta sì diversamento giudi- 
cata dopo, Mounier fece conoscere i 
motivi in una nota della sua opera 
intitolata: lUctcrdie sulle cause che 
hanno impedito ai Francesi di di" 
ventar liberi. T'insiste particolai^ 
ineiiU iuiJa wvUusìiimm «he «Url- 
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per prendere l'assemblea di rrcarji s 
Fangi, odi sollecitare un asilo nel- 
la capitale, come cacciata dal luogo 
delle ano aeaaiom a Yeraailler. MfNi- 
nier aveva dovuto fremere pensando 
delle consegitcoze incalcolabili d'un 
tal passo, ed aveva voluto impedirlo 
ad ogni cotto. Non nega che u timo- 
io di Todor isvantro tutte lo sperane 
ze che aveva concepite degli stati 
generali, non abbia anch'esso molto 
iuUuito su lui in tale circostanza ^ 
UM conacio dello puresoa do* anoi 
motivi, dipinge con trn raro cando- 
re il suo rammarico d'essersi Teduto 
ridotto ad una tale estremità. Esa- 
minando quanto aTvenne, promovc^ 
il dubbio ao ogni cosa stata non Iba^ 
se preferibile al partito di spogliarri 
il re del diritto di sciogliere l'apscm- 
blea; ed esalta f intrepida fermezza 
di Martin, deputato d Auch, il qna^ 
lo osò solo protestare contro il giu- 
ramento del giuoco di palla. Ai a» 
di giugno la maggiorità del clero» 
si uni ai comuui. Ai a3 si tenne^ 
qoeUa aeaiiolio reale, di cui loinlon- 
zioni erano sì- benefiche, le forme si' 
inconsiderate, e della quale l'esito fu 
sì iufehce. Attesa l'idea che si faceva 
degli stati gemeraU, Mounier non 
poteva che sopportare ìnpaBieBte- 
mente di vederli convertiti in uit 
I t'Ito di giustizia. Fu del numero 
di quelh che insorsero contro tutte 
lo Iwnieo eontro poreodiìo diapoai-' 
zìoni delle ordinanse che vi erano* • 
slate bandite. Ha stampato nel 1789 
e 179*, che „ la sessione dei a3 dì- 
giugno era certamente una delhr 
» cause che arerano preparata l'ana*^ 
« cbia che dilaniavo la Francia. ** 
Stimolava l'assemblea con tanto più 
ardore ad occuparsi d' una costitu- 
none fiiaa, <|uanto che la riguarda- 
va come il iimedio a tutti t moli, ed 
alla quale non vedeva più ottaoolà 
dopo la unione dei tre ordini consu- 
mala ai 28 di giugno. Ottenne olla, 
fine, ai 6 di luglio, la conibnnasiooo 
di una giunta centrale , tBGavÌQit^ 

u^adicase iw oidiao diiMmafioit»» 
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ttiziòùale, e per la formazione della na al re per ottenere rallontaDatneilb 
quale ciascun iifizio avrebbe scelto to delle truppe, l'altra a Parigi per 
uno de' suoi membri. Mounier lU e- rìcundurvi la pace. Ai i^-si seppe 
letto commiinrio dal tnof e t'detore die il popolo ere ia tollerinone, e 
dal comitato ognnta centtfelet In* che «i era impadronito dellar Battio 
tanto delle truppe andavano a stan- glia. L*as$eniblea rinnovò le sue prn- 
siarsi nella capitale o ne* luoghi cir- ticbe per ottenere il licenziamento 
conyicini. Iiìeila disposizione degli delie truppe, e passò la notte intera 
•nimi 9 ere impossibile che tele ap* a delib^iure. Ija propoiinDne di 
parato di forte militare non sem- Mounier fa di anovo dncnne. Nella 
brasse minacciare almeno la libertà mattina dei i5 una terza deputa" 
dei sulTragL Mirabeeu infiammò tnt- xioue doveve partire per cliieder 
te le meati eoa un iaifitisse per dtaaeroalreèbelìcennassele trup- 
dùcdere ai re di riiaeadare le trap> pe ed i novelli ministri, allorcbèT 
fe, Mounier non poteva non appog- Luigi XVI entra nell'assemblea. E- 
giarlo : ma , iainiediatan)ente dopo gli consiglia i rappresentanti dellar 
di aver riconosciuta la necessità di nazione ad unirsi al suo capo per 
preparare degli ergiai eoatro il tra» aiaterlo ad awi c ara re b aabresn del* 
jboocere del potere arbitrario ^ fece. Io stato , annaacie 1* ordiae che ha 
in nome del com//a/o centrale , il dato alle truppe di allontanarsi dar 
rapporto più favorevole al potere Parigi, ed invita /' assemhlea a far 
reale ; e tale rapporto fii som ma me u- conoscere tali disposizioni alla capi- 
te applaudilo; la due giorni gli eai> tele. L*assemblec^ dejpo aver ooa« 
mi ai trovarono talmente traaquilli ^ dotto il re festosamente mt tao pa^' 
la fiducia nel carattere personale del lazzo, continua la sessione per eleg- 
re prevalse a tal segno , che si cessò gere la deputazione che doveva por-' 
d'ineiftere tal rimaBdo delle Irup- tare e Parigi la ùaova d*an si felice 
pe. li mutamento di ministri, ewe' cambiamento. Mounier fu uno de* 
tinto nella notte dell* 11 al 12, rove- principali membri di essa. Testirao- 
»ciò improvvisamente tali disposi* nio delle scene coturaovcntì cui la- 
sùoni. Appena si risepjpe la nuova capitale presentò m quel giorno , I9 
dell*eeilìa di Mecker e delle cKsgra" dipinse viveaieate ia va ragguaglio^ 
«a de'iaor coUeghi , che tutta Pari* coeleiae il di dopo nell' assemblea y 
gi fu in movimento Ai i3 Mounier e di cui ella ordinò la pubblicazio- 
Ui sollecito di denunziare all' assem- ne. Appena aveva terminata la sua* 
blea nazionale i raggiri che gU sem- lettura , che Mirabeau e Barnave* 
iMaraao aver predpitato il asoaaree' lianovarono la propotisioae dd 1^ 
a la monarchia nei più funesti peri-' pel richiamo degli aalidii aaiairtri/ 
coli. Propose un indirizzo al re per e pel congedo dei nuovi, ma esigen* 
chiedere il richiamo dei ministri in do tale provvedimento come un di- 
disgraaie. Tale proporzione, •oste' ritto deU* ataemblea , piuttosto cho 
nuta successivamente dai conti di sollecitandolo dal favore e dalla fìdn- 
I«ally Tolendal , di Clermont-Ton- < i t tiel re. Mounier combattè forte* 
nerre, di Viricu , di Castellane, di mente tale pretensione; ricordò i 
Moninaorenci , fu attraversata da u- principj statuiti da lui e dai conte 
na aaoltitadiae d* eltre propoiisloBi di Lailjr^ nella stesat tornata del 1 3, 
quali ai doveveao eHeadere da un* che il re era padrone assoluto dei- 
assemblea sì numerosa e f?ì agitata. »y la scelta de 'suoi ministri ; cbe cir- 
la mezzo ai dibattimenti giunse la costanze straordinarie potevano 
miova che il sangue era stato sparso ') sole autorizzare V assemblea u Tor- 
nella capitale. Il eiaemblee ordiaò s» nere aa voto in tale proposito; 
toefea na?i» di- dna depataiioai» a die lale Toto^in «gai teaiipo^ bob 
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9» poteva manifestarsi che per mer- 
7> SO d'uua preghiera umile e 8om- 
n messa, e che fors'anche 8Ì dovreb- 
9> be fiune a meno in oggi » se il re 
•> non avesse fatto ieri un appello ni 
rt zelo dei rappresentanti della na- 
» Eione, e non gli avesse riclùesti 
SI dei lor» conitgu tui messi di aalif 
s> Tare lo stato e di rioondnrvi V or» 
dine c la pare, u Invano Mìrabeau 
trattò tali principi di dottrina erri' 
pia e detestabile : essi trionfarono 
andie quella TlHta. I<a proposisione 
fa stesa nel sento tàuà Tolevano Mon- 
nier ed i suoi amici ; ma fu pt-eve- 
nuta. Tutti i nuovi ministri rinun- 
ziaroDo. Mounier tperava ancor4 di 
vedere introdotte, sansa nuore seoo- 
se , le istituzioni necessarie per ga- 
rantire la libertà pubblica, lale spe- 
ranza fu confermata dalla ^ita del 
re a Parigi, ai 17 di luglio, e dai 
giuramenti di fedeltà che gli furono 
rinnovati nel palazzo civico. Ma ben- 
tosto le macchinazioni dei faziosi , 
la turpe defezione delle guardie 
francesi, gli assassini die eontrasse* 
gnavano lo scatenamento d*nna ple- 
baf^lia corrotta, tutto addusse nella 
mente di Mounier la funesta con- 
vinzione dei pericoli della patria, 8i 
adoperò fin oallova a sconcertare % 
disegni dei ftaiosi, con lo stesso zelo 
che aveva messo airinalzamento d* 
una sagcia e legittima libertà ; e si 
associò, in fide ùobile disegno , i da? 
pntati cbe in dascnn orune oom* 
binavano magg-iormente l*amore del 
monarca col desiderio della libertà. 
Si distingucvauu sopra tutti traessi 
M alonet , Bergasse , dermonvTon- 
nerre ed il conte di Lally-Tolendal, 
che gli fu più intimamente unito. 
Ai 20 di luglio quest'ultimo avendo 
proposto che V assemblea nasionale 
pubblicasse un bando per condan- 
nare i disordini ai quali una molti- 
tudine insensata tracorreva in tutta 
la Francia, e per provocare V esecu- 
sione delle leggi contro i ribdli ed 
i sedisiosi, Mounier sostenne a tutto 
poten tal» proposisione la quala^ 
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dopo quattro giorni di dibattirueOr 
ti, fa vinta alla line, ma con modifi- 
caziooi che le tofflievano la maggior 
parte della sua forza. Dieci gioroi 
dopo, Mounier non fu secondato mO' 
no vivamente dal conte di Lrdly, al- 
lorché con tutta l'energia della sua 
«oseiensa, insorse contano la caroen» 
sione del barone di Besenval^ cui la 
milizia d*una piccola città aveva osa- 
to d'arrestare, e di cui la minaccia 
d'una sollevazione nella capitale ia* 
leeva prolungare la prigionia. IM 
mentre che lottare doveva contro un 
tanto disordine, il comitato di costi- 
tuzione, di cui Mounier era mem- 
bro, sottometteva il risultato de'suoi 
lavori all'assemblea nasionale. U co- 
mitato aveva ripartito tra i suoi 
membri le grandi questioni di cui 
ognuno dovera fare un rapporto spo- 
etale. Mounier, il quale mocè t snot 
lunghi e variati studj si era p to ty» 
duto di materiali còpiosi per tutto 
le parti deiredifizio sociale, era pre- 
parato ad ogni discussione. Kgli so- 
ilitni una didnarasioné dei diritti, 
ehiara e lea)e, alla dichiarazione e» 
nigmatica e perfida dcH'ahate Sieyes, 
11 delirio notturno dei 4 d'agosto 
rese più difficile ancora T assunto 
del comitato di eestitnsione. Mou- 
nier insorse soprattutto contro l'e- 
stensione cbe 6Ì volle dare agli ar- 
ticoli già si imprudentemente sta- 
tuiti. Quanto approvava rabolisio* 
ne dei diritti e doveri feudali • oen-r 
suali, altrettanto abolirli senza ri- 
sarcimento p^li sembrava un'ingiu- 
stizia e la viuiaziunc del diritto eacro 
di proprietà. Conquistò, didam cosi, 
la parola che si voleva negargli an 
tale questione: egli ed i suoi amici 
si opposero e protestarono invano. 
Fu allora che Mounier pubblicò Io 
sue Considerouoni sul goyerno^ e 
principalmente su quello che con- 
viene alla Francia. Vi stabiliva i 
principj che, venticinque anni do- 
po, serrirono per base alla oostitn- 
sione in cui la Francia, dopo tante 
pn>oeU% lui tn>f ato ripoto e lìbertàt 
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Come si aj»picsRÒ la discussione dello 
duo paratici i questioni che dovevano 
det'idui'c della sorte della mouarcliia, 
vi fìurono dell* conferenae tra i capi 
jddle diverse opinioni die tenevano 
divìsa rasscrnlilen nazionale. Mou- 
nier riconobbe che non era possibi- 
le una transasione. Convenni» erri* 
pdiiare la lotta. H giorno 3t agosto 
era fissato pel rapporto del comitato 
di costituzione. Il dì prima i fa^iusi, 
raccolti nel giardino del Palazzo 
iteale» minacciarono deUa pena dei 
traditori ogni difensore della coor 
ferma reale. Deie di essi portarono 
tali minarcie al conte di Lally, clic 
doveva ^iarlare primo. Egli denun- 
tali inviati e le loro minaocie ali* 
assemblea. Mounier domandò cho 
lina ricompensa ili cinquecento mila 
Iraiicbi iosèe prunieti.^a a chiunque 
p&ibi^ÈO prove d'una trama «rontrola 
sicurezsa e la libertà del re e dell'a»- 
temblea. Laliy c Mounier presentaro- 
no subilo dopo i rapporti annuncia- 
ti. Appena erano finiti, una folla di 
tphiaraassatori gridò che si voleini 
idar loro il governo di Fetwtia^ il 
COnsis;lio dei Dieci e fCi liquidi lori 
di stalo j[)crchè il couìilato jit^pone- 
va la diviàiune del cuijw lej^u^lalivo 
in due camere, la oonierma reale in 
tntto la sna plenitodine, il diritto 
reale di convocare, ]»roroj;are, scio- 
gliere l'assemblea nazionale j iiual- 
zncutc tutti i veri principi d*nna 
monarchia e d*nn governo rappre- 
sentativo. Da quel giorno Mounier 
lu bersaglio alla rabbia di tutti i fa- 
ziosi, i quali lo lecero chiamare dal- 
la canaglia sedisiosa col nome di 
monsieur Veto. In uno scritto infa- 
me, intitolato la Lanterna ai Pari- 
eini, Mounier fu iscritto con Lally- 
Tolendal, Berga8«e Malouet, Cler- 
mont-Tonncrre ed altri dàbnsori 
della eonlbrmazione reale, come dan- 
nati a morte. Le loro te»tc furono 
mes^e a taglia nel giardino del Pa- 
lazzo Keale. Mounier non fii por 
questo nò meno coraggioso, nò me- 
po oonTÌDcenle> in ma diacono cui 
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pronunciò ai 5 di settembre, per 
sostenere il >i-triiKi del « oraitnto, ap- 
pigliandosi pi-iucij>;tluicute alla con- 
ferminone reale. La sna lènnessa 
fu applandita, allorché imponendo 
silenzio ai clamori, g:riclò .- / oi jìrc- 
parale alla Francia una lancia r 
funesta licenza ^ in cambio della 
/eticità cliessa attendeva da noi. 
Gli sforzi (lei deputati fedeli ai prin- 
ripj monaiclii( i jcriTo concepire del- 
le inquietudini ui iaziosi. Questi ^rev 
s«ro il partito di fiir chindere t dif 
battimenti j c fìnu dng^li ii di set* 
temljre si raccolsero i voti, per ap- 
pello nominale, stdla (fnp>tione dello 
due camere e su quella della couILt- 
masione reale. Millesessanta mem» 
bri opinavano; ottantanove soltanto 
opinarono per la istituzione tli due 
camere j centoventidue dichiararo- 
no di non aver intesa la questione^ 
ottooentoqoarantanove «i pronnn* 
ciarono per una camera unica e 
ptrmanenle. I scltalori della demo- 
crazia , e quelli dell'aristocrazia la 
più ampia, avevano dato lo stesso 
voto. Si venne poscia ai saHragi trul- 
la confermazione reale, sntto l'odio- 
so nome di velo. INon se ne coulra- 
stava l'esercizio al re , ma si mosse il 
quesito: // veto reale sarù sos/tensi- 
vo o indefinito? Qui la dispariU del- 
le opinioni fu meno disug^uale: tut- 
^via U veto sospensivo prevalse an- 
cora con |a maggiorità di seicento 
|iovantai|natt|ro voci contro trecento 
ventirinque. Fin dal di appresso 
Motmiei, LalIy e Bergassc scrissero 
al presidente dell'asseniblea, cho le, 
basi cui avevano proposte, e le sole 
che poteeSMO ammettere per la co- 
stituzione , e«sef)do state rigettate, 
non era loro più possibile di restare 
membri del (x^mitato^ e che gf in- 
viavano la loro rinnnsia irrevocabi- 
le. Bergasse non si mostri più nelT 
assemblea. Mounier e Lally parlaro- 
no ancora per protestare piutlobto- 
cbè per persuadere. In tale gnisa il 
primo si eresse fortemente contro la 
proposinone del deputato Itoucbe, 
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che il potere legislativo risiedeva 
nelle mani del popolo: proposizio- 
litf, disse Mirabeaa, alla ^uaU non 
si poteva opporsi senza diventar 
traditore allo Stato. Kello scrutinio 
segreto la maggiorità deirassemhlea 
loro era ancora fiivorevole. Lally , 
tieletto pel uuoto comitato di costi- 
tuzione, ri/iutò. Mounier, assiinto al- 
la |irc idcnz.i deirassernblca, accettò 
sollaatu perchè vi era del pericolo, 
è pefchè i fiiùosi io minaocìavano d* 
àna cadata gloriosa. Elevato a tale 
pauroso onore, ai 28 di settembre^ 
ti può (Ine che in nessuna epoca d 
una vita piena di coraggio e di vir- 
t&, ba meglio corrisposto all'idea 
che 6Ì aveva del suo carattere. Gli 
attentati dei 5 e G ottobre si trama- 
vano ^ un l>anchetto dato dalle guar- 
die de! re al reggimento di Fiandra 
ehìamalo a Versailles, D*era il prete* 
sto pei demagoghi, e la causa per 
una moltitudine travi?\ta. Alcuni de- 

£utati fedeli, avendo denuncialo dcl- 
ì minaocie che anonnsiaTano nn*ir* 
ruziune armata da Parigi a Versail- 
les, Mira beau aveva osato di recri- 
minare, denunziando il duca di Gui- 
che, capitano delle guardie, e la vé- 
gina stessa. Era stata necessaria la 
fcrniczza di Mounier per contener- 
lo. Ai 5 d'ottobre, di mattina, l'as- 
semblea, che aveva ricevuto l'assenso 
del re agli articoli già decretati del^ 
)a costituzione e della dichiarasiDna 
dei diritti, <^tatuì che il buo presi- 
dente, alla guida d'una errando de- 
putaKiuiie, andasse a domandare al 
" monarca tin-*aecettaaione semplice e 
para. Intanto che Mounier attende- 
va a scegliere i membri di tale de- 
putazione , Mira beau avvicina a 
lui: Signor presidenie^dice a meusa 
voce,- l'i domando di esser compii 
so nella lista che scrivete. — iVb, 
non vi sarete. — Credetemi, posso 
esser ulilc.-^yoi non potete essere 
che dannoso. Per quanta danno- 
so mi crediate, lasciatemi consi' 
gJiarvi di affrettare la deliberazio- 

ttL'f ani i di tayar la lonuua^ h/mì 
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di dirvi ammalato. — Ehi perchè 
maiy signore ? — Ecco una lette* 
rOf signor presldenst^ che n^annuni 
Mia barrivo di t^uarantamila uomi* 
ni provenienti da Parigi. — Que^ 
sta è una ragione di più, perchè 
CassomUoa mmf inuma, — Jlia, 
signor presidetUtf rs «jwiiasMraii* 
no . — Tanto meglio : se ci am- 
mazzano tutti, lutti ninno eccettua' 
tOy la cosa pubblica andrà megiioé 
— Signor presidente, il motto è bel* 
lo / ma se la famiglia reale è col- 
pita, se è ridotta a fai^gire, io non 
mi Jo pili mallevadore delle conse- 
guenze. Dorante questo dialogo, uaà 
t'olia oonsideralnle ti era radunata al^ 
la porta della salaj alcuni tadiridni^ 
uomini e donne, entrarono per po- 
stulare alla sbarra: essi chiesero del 
pane eoa nn'andaeia minacciosa. IÌ 
solo mezzo di ottener delpane,dis- 
se loro Mounier, è di rientrar nelC. 
ordine: piìi ìninaccierete, meno vi 
sarà pane. Partì alle quattro per re- 
éwst al pelaiio aocompagnato cMIsr 
deputazione . Chiamato dal re nel 
800 gabinetto, Mounier gli assogget- 
tò il progetto di condotta che gli 
sembrava solo idoneo a salvare la mo-' 
narcbia, ed era di sAocatlaiepuiamen-' 
te e semplicemente, ma in pari teraJ 
po di prepararsi a respit»gerc la for- 
za eoa la iòrza^ u se Tesito del con- 
flitto noft era fiivorevole,' Mounier 
proponeva d'accompag-nare il re, siar 
a Roiien,sia in qualunque altra ctttjr 
dove i deputati Tedeli si sarebbero 
uniti intorno a lui. Il re diede una* 

Fiena adesione «tale progetto, di cui 
esecuaìone avidube prevénuto lan-*' 
ti mali: ina cinque ore si consama*'' 
rono in deliberazioni del consiglio^ 
in progetti formati ed abbandonati ^ 
e fu definiti vamante risotnto d& non* 
far nulla. Mounier attese, durante 
tutto il prefato tempo, Vaccetlazio- 
ne pura e semplice, che gli fu invia- 
ta' verse le dieci deUa sera. Ritorna^' 
to ncirassemhlca, la trovò igmwrsfl^ 
nel più orribile dtsordine, la ptebsM 
glia i0 posscm {idUMla. una tliuiiig 
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IMlIa tedia del presidente, vocifera- 
«oni insolenti, e aeene <U erapab. 
GU vimci di ristabilire un poM'or* 
dine, e propose che i deputati si re- 
cassero al palazzo per attorniare il 
ce in nn tue perìcolo. Mirabean o[>> 
potè la dignità deli'asieBiblea: JLa 
nostra dignità ò nel nostro dovere^ 
rispose il virtuoso presidente j ma la 
paura aveva agghiacciato tutti i cuo- 
ri: Mounier ti rivolge ai deputati 
che aveva sempre vedati ligi al tro- 
no; li chiama, g^Ii scongiura d'arrorn- 
pagnarlo: ma va quasi solo dal re, 
dove trova il comandante della miiip 
sia parigina. Non restava pift altra 
cosa da fare che di rientrar nella 
ftala, e di sedersi sulla sedia cnrule. 
In breve il comandante, dopo di aver 
diitrib'ttit* i iooi poeti nei cortili e 
nei dintorni del palazzo, si recA in 
uno <lci cancelli deirassemblea. Era- 
no le tre della mattina: i deputiti 
chiedevano riposo. Mounier, riiìnito 
daUe fiiticbe, sputando «angue, pote^ 
va appena farsi intendere. La Fayetr 
te credeva, del pari che il suo stato 
maggiore, di poter garantire della 
tran€|aìUità pubblica, e lavcva di* 
dkiarato tre volte sulf interpellano* 
ne del presidente. Mounier sciolm 
la sessione, e rientrò nel suo allog- 
ciò, dove, mcntr 'era assente, dei baor 
diti andati erano a richiedere di Ini, 
non occultando i loro orribili dite* 
ni. Si può iriudicaro quale fu il suo 
olore nel sentire, allorché si sve- 
gliò, gli avvenimenti di quella notte 
Mta^ Comervò ancerm là preaideB- 
M ai 6 e ai 7: ma non lasoò foggi- 
re un*occasione di manifestare la sua 
indignazione contro un^assemblea 
che aveva moetrato sì poca forza per 
rintuzzare il deiitto; ed in tale alato 
di coso, vide come non rimaneva più 
speranza di conscpiire il nobile sco- 

Kche si era proposto, e di elTettuare 
•pettaaione della Franeia, findiè 
Tasscmblea deliberasse sotto la sairé 
della plebaglia. Giudicò che doveva 
allontanarsi da un teatro in cui, con 
la sua presene arrcbbe in alcun 
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modo partecipato ad atti che abhor- 
riva ; e cercarne un altro in cui po- 
tesse ancora operare per gl'interessC 
del trono e della Iil)ortà. Tenne che 
il primo dovere dei deputati fedeli 
ai loro mandati, fosse di recarsi nel- 
le loro provincia, per illuminare i 
loro committenti, e proporre i mez- 
r.i di congregare una nuova assem- 
blea, la quale potesse liberamento 
deliberare,e resistere alla tirannia di 
demagoghi cui la capitale cercava di 
creare. :Wella sera dei 7 rilasciò, nel- 
la sua qualità di presidente, più di 
600 passaporti ai deputati che pen- 
•avene come Ini. Agli 8 inviò la sua 
rinunzia ; ed ai 9, udendo che tale 
quantità di passaporti era staU de* 
nuociata all'assemblea, giudicò cho 
non vi era più un momento da per* 
dere. Nella mattina degli 8, imme* 
diatnmcnte dopo fatta laniarinun« 
zia, il conte di Lnlly l'aveva trovato 
in una profonda meditazione; A che 
pensate sì profondamente 7 aveva 
detto Lalljr al suo amico. — Penso^ 
aveva risposto Mounier, che bisogna 
battersi. IL Del/inoto ha chiamato 
i francesi a stabilire la Libertà / 
bisogna che li chiami ora a dijenr 
dere l'autorità reale, Ho già scrit* 
to alla nostra giunta intermedia ; 
le chiedo una protesta contro 
aiti tuC assemblea che non può 
più essen riguardala come libera^ 
poi la convocazione dei nostri stati. 
IL restante seguirà. Entrambi par^ 
tirono dalla capiUle lo stesso giorno. 
Mounier fu rieevnto a Grenoble 
nel modo più onorevole; la ginn* 
ta accolse tutte le sue proposizionii 
non aveva asju-Uato il suo arrivo per 
ftr tftam|>arc una protesU contro 
gli atti dnn'aaaeniblea schiava. 8i 
accudiva ad oiganÌMara le milizie 
della provincia ; si parlava di forma- 
re dei corpi di volontari V^' mar- 
ciare alla volta di Parigi, e trarre il 
re da un*indegna cattività.Una coms» 
mozione di tal fatta doveva avere i- 
miUitorii ma il re, r.ttoi oiato da con- 
siglieri dominati dai timore o ingaa- 
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nati dai raggiri dei ùaioà, dichiarò 
cho TÌelaTa ogni tusamblea degli tta- 
iì come illegittima, aunnlIaDdo le 
deliberazioni che sarebbero state 
prese. Mounier vedendo in tale gni- 
£a contrariati i suoi sforzi, deliberò 
di vivere nel titiro, atte^deod* che 
èiroosl.inze piìi propizie fri» permct- 
Ic.ejero di tentare In lili'-razione del 
suo paese. Kgii impiegò tale ozio a 
ragguagliare dfelU tua condotta Fai-' 
•èmblety e ad indicare la verità oscu- 
rata dagli Schiamazzi dei parliti, in 
un'opera cui intitolò : Esposizione 
della condotta di Alounier^ ec. Ma 
non andd guari dio- lettere giunicro 
Òà. Parigi le cpiali lo descOMetO fX> 
ineiin tratJitore : il terrore compres- 
ée gli uomini onesti^ ed i laziosi vi- 
dero che potevano osar tutto, per 
«Uaintanare colui cfael aveva dato tali 
prove di devoziooo al re. Kgli andò 
a raggiun<»^ere a Losanna il conte di 
IjaUjr, e glt signiiicò, con tristeasui, la 
iMbaa cMIe wro commiì aperanse» 
Qo^i 6> recò alla sua volta a Greno- 
«le nel mese di gennaio 1790. Mou« 
nier potè nnror.i, in quell'epoca, lar 
rispettare la vita ed il carattere del 
tuo «nico i poco dopo ciò gli Mreb- ' 
be stato imponibile. Sgomentati dai 
pericoli op-nora crescenti da cui egli 
era circondato, i suoi parenti, i suoi 
amici lo pcrsuoseroa lasciaro uDeUk 
nato. Da tate provàtt€Ìa,«UB iUiutnta 
aveva, ed alla quale aveva povato con 
un zelo sì puro e sì disinteressato, fu 
dunque ridotto ad allontanarsi, tra- 
vertando a piedi le montagne che te* 
parano la Francia dallaSavoja.' Alcti> 
ni amici aiiezinnali rnrrnni]inirnaro* 
no fino alla frontiera. L^gli giunse 
ai 22 di maggio l'jgo a Cbamben, 
dove trovò sua moglie ed'i auoi figli, 

, dai qttali non aveva voluto séparmi 
nel momento cho incominciava un 
esilio di cui prevedeva la durata. 
Formò stanza primieramenlo a Gi- 
nevra,, ed intele a acri vere il tuo 

* Appello aie opinione pubblica (Gi- 
nevra, 170^^, un volnmf* in 8.vo ). 
Tale opcra^ che contiene la relazio- 
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ne.particolarizzata degli avvenimen- 
ti dei 5 e 6 d*ottobre, lèoe cadere ai 
faziosi la maschera di cui i loro par- 
tip^iani avevano voluto coprirli. Da 
Ginevra, dove si era stretto in amici- 
sia con gli uomini più commende^ 
voli» gli avvenimenti lo cenduseero 
a Berna. Accolto con una distinzio- 
ne jiarticolare dai map-istrrtti, vi con- 
trasiie amichevoli relazioni coi citta- 
dini piii ragguardevoli, segnatamen- 
te con TavoferSteiguer, di cui il no^ 
bile carattere apparo nella storia 
della Svizzera. Ei)l)e occasione di da- 
re utilissimi concigli a quella maggia 
tepnbUica; ed il minor consiglio gli 
decretò una grande medaglia d' oro^ 
simile a quella cui accordava pei ser- 
vigi più importanti. INeli* esergo si 
leggeva: J.'J. Mounier, civi galli' 
co, de refuhUea 'bene merita. Do- 
rante il suo soggiorno a Ginevra, ed 
in rasa della sua amica la contessa 
di Tessè, la quale arerà parimente 
eettaio, nello nfoMi^gné' dalla Siine- 
ra, un alilo contro i furolH dèlia ri»* 
voluzionc, egli scrisse e pubblicò le 
sue Ricerche ^11 Ut' cause che itnpc- 
dit ono ai I raiiccsi di diventar libe^ 
riy ec. (a voL in 8.vc^ Ginevra, i 792)» 
una delle opere poIilldMpiù dittin- 
tr, y)iil»blicate da io anni in qua: el- 
la lu quasi subito tradotta in tcdc- 
100' da nn pubblicista conosciuto , 
Géttt^ die l'ha aumentata di noto 
interessanti. La condiaiono dì Mou- 
nier era divenuta sommamente diP-' 
ficàie j le comunicazioni con la Fran- 
eùiianao iibtcrrotlee noasano. poli- 
va, «enza esporsi alla iporte, fiur ri- 
messe di danaro ad nn migrato. Da 
un altro Canto la sua famiglia stava 

Eer accrescersi d'un terzo figlio. Oi>' 
ligato tanto più trarre |wrfito' dal 
suo lavoro, quanto che rìcusavn cài 
che gli era proferto da diversi go- 
verni, decise alla Hne d'assumersi 
Teducaaione del liglio d*un pari del- 
la GrAn Brettagna, e ti traaferi a 
Londra nel 179:^. UlndHawkefedf 
il rniite fli Lally lo ]irr<:entarono ul 
re, il quale gli fece il più lusinghiero 
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àccoglimcnlo, nonché il lord Greti- sistere id Ut mmSìetttUUkOf flqn»* 

ville, il lord Longboi otijrh, e gli al- le ciò non ostante divenne il germe 
tri nomini (juctiilicati tli (juell'ejwca. della malattia a cui soggiacquR an- 
II governo inglese gli oiierae Timpie- ch'egli dieci anni più tardi. Il duca 
go di gran giudice né, Cedadà, cooi di .Weinuov dendenmdo di fiftarlo 
emolnmenti contiderabili j ma egli iie*tuoi stati, gli propotè di formare 
non pote?a sopportare l'idea di ri- un istituto di educazione in uno de* 
nnneiarc alta sua patria. Ritornato suoi ca&tclii chiamato il Belvedere. 
nella Svizzera presso alla sua lami* Monaier, adottando tale idea, mani- 
glia, Moanier ne wmtò tatti i cao* festò come era suo scopo il compiere 
toni, accompagnato dal giovane di ledacazione di ^ioraoi che volesse* 
cui dirigeva l'educazione. Raccolse ro fungere magistrature j egli andò 
sui paese, e sulle costituziom parti- a passare sei mesi a Dresda, e tornò 
colan dei ditersi stati, note non me* a WeiAitr nella atafe del 1797. 1 pri> 
no interessanti che estese,- e spinse mordj di tale stabilimento fimmo 
le sue gite fino a Milano, dove fu ri- ddTicili; ma s'accrebbe progressiva- 
ccvuto come lo era stato a Ginevra, mente per l'arrivo d'allievi di diver- 
a Berna ed a Londra. Non ostante se nazioni , soprattutto d' Inglesi . 
tati viaggi e tali oocopaxioni^ Moa-' Una cikoile diieiioiie eogera mot* 
nier non perdeva dì mira qoanto tinime cure. Nondimeno, oltre alla 
poteva tornar utile alla Francia- Pub- generale direzione, Mounier vi da- 
blicò un* opera intitolata Adolfo va lezioni di filosofia, di diritto pul)- 
( Berna, 1794» iù 8.vo ), destinala bUco e di storia. JNon trascurava al- 
to^rattulto a eombattere il dògmà enn mete d'iAflacmn aepra qnel 
eeducent^ etantoaoscettivo d'inter- giovani. Pochi nomini ne nénno e- 
pretRzioni pericolose, della sovrani- sercitato una si grande nelle scuole; 
tà del popolo. Ginevra essendo stata il suo ascendente si stendeva su tut* 
frateiòata nel tortioe ddlviivolnsio- fe le peAoifee chè raTVidnarano. Du* 
ne francese, ed avendo veduto peri- rante il suo soggiorno a "Weimar,' 
re i suoi più virtuosi cittadini ( f. pubblicò l'opera intitolata: Deltin* 
Naville ) , di cui parecchi erano fluenza attribuita ai filosofi, ai li" 
etioi intimi amici, descrisse tali de- beri muratori ed agi' illuminati ,* 
fitti «r tali, dìÉffrasie in «n opnsookr sùUa riH>tuMÌime dì Francia, in 
iaììixililbin RuoMìone delle sventure 8.vo^ Tiifainga, 1801; Parigi, tSai.' 
di Ginevra. Prevedendo i disastri La prima parte è un epilogo rapido 
che dovevano piombare solla 6vizze- delle sue idee sulle cause drlla rivo- 
lto,- abbandonò, in ottob. 1795, quella lùsione fitanoese. Le alti e due sono 
terra Ospitale, per andare in Germ»' trattate con 4na rara impattìalità.' 
lìia. Si recò a Érfurt, poi a Weimar, L'ultimar, per la quale aveva attuto 
Pin allora Mounier aveva trovato ad eccellenti fonti^ racchiude qikau' 
nella sua felicità domestica un com- to è stato scritto di più soddisncen* 

rfuv agli affimni ehe gli cagionava te ta tale argomenta L*openi è ite* 
stato della toa patria^ Venne< allo» ta tradotta in lingua inglese ed in 
ra colpito in quanto aveva di più ca- tedesco. Subito che la rivoluzione 
ro al mondo; sua moglie, uf^ualnien- del 18 brumnire ebbe annunciato 
te distinta pel suo spinto e per le il ristabilimento dell'ordine in Fran- 
tile grasie etteriori, gli fa Mpita dar da,- Moanier pffaaò a tientrare in 
una. malattia acuta ^ Fu necessario quella patria che oggetto era delle 
tntto il seti fi mento dei doveri rhe sue più costanti aflfzioni. I suoi a- 
ad adempiere aveva verso i suoi te- mici ottennero nei primi mrsi <lel 
Beri figli, per dargli la forza di re* i8ot la sua caocclluzione dalU lista 
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mar, il primo di ottobre, per recar- 
ti a Grenoble, bua intensione non 
era di asaamere ufizj pubblici. Diti- 
aara di formare un'istitunone ainn- 
le a quella del Belvedere: ma i anoi 
antichi colleiihi lo persuasero di tor- 
nare a Parigi^ ed il desiderio di ri- 
▼edere degli amici da cni era atato 
aeparato per tante vicissitudini, de- 
terminare {ili fece di recarsi nella ca- 
pitale. Colà, stimolato da essi a ser- 
vire ancora il suo paese, sotto un go> 
verno che aveva incatenato la rivo- 
Iasione, richianiato gU eanli» neon- 
dotta la pace, e che sembrava dop- 
piamente raffermo dalla rassegnazio- 
ne dai Francesi e dalla ricono»cenza 
delle potenze estero, accettA, ìielU 
primavera del 1802, TuKzio di pre- 
ietto d'Ille-e-Vilaine. Tale diparti- 
mento, uno di quelli cbe avevano 
maggiormente aolferto per .gli ec- 
cessi del terrore e per la guerra ci» 
vile, chiedeva un amministratore do- 
tato d'un grande spirilo di giustizia 
e d'uu'cguale fermezza. Poco dopo 
il ano arrivo aconcertò nna coapira- 
«ione pericoloaa, tramata da. militari 
malcontenti, i quali volevano rista- 
bilire il governo popolare. Più tardi 
osò di propria autorità liberare de- 
^li nomini ftlnmente accasati, che, 
in onta a tutte le leggi, il primo 
OOnaole aveva fatti arrestare da un 
aintante di campo. In tale guisa se- 
gnalata divenne tntta la aaa ammi* 
aittrazione, per la repressione di 
tutti {^li eccessi, e per la sua fermez- 
, za nel rintuzzare tutte le disposizio- 
ni arbitrarie, a fronte dei pericoli 
die potevano rìaoltame per la ani 
persona. Non mancò mai in ninnW 
cagione di far conoscere i suoi prin- 
cipj ; e professò sempre quelli dei 
governo costituzionale ch*cgli crede- 
va hecessarìo alla sua patria. Chia- 
mato a Parigi, alla fine del 1804, 
chiese di essere mandato in un di- 
partimento del mezaodi , sperando 

che un dima pia doli» nfrabe ni* 
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l^iorata la sna salate. AlaNapoIeeae^ 

che temeva Topposizione cui Mou- 
nier mostrata aveva più volte agli 
ordini del governo, non volle alH- 
dargli più a lungo Tamminiatrazio* 
ne d*una prefettura. Non volendo 
però aver sembianza di rimovere un 
uomo st distinto, io creò coostgliere 
di atato. È noto quanto in tale posi* 
mone diUeata Mounier seppe con- 
servare la sua indipendenza . 11 Oh 
»> per questo, diceva a suo rif^uardf9 
fi Napoleone, è un onest' uomo ^ s^ 
stelle oom penm**. Stabilito nella 
oapitalOf attornialo dai suoi figlie 
da suoi numerosi amici, Mounier im- 
piegava i momenti che gli lasciava- 
no le ane fnnrioni pubbUche, a rive- 
dere le sue lezioni di Belvedere, cni 
divisava di rifondere e pubblicare. 
Le parti nelle quali metteva mag- 

£ior diligenza, erano la mctafiMca e 
I politica. Qiieata»*oflGrendo «|iplicft« 
moni giornaliere » fiurmave ancora 
più spesso il soggetto delle sue con- 
versazioni. Le sue idee erano allora 
quelle stesse ch'erano state quindici 
anni prima. Egli si piaceva nella 
sviluppare la belk teoria ddla mo* 
narchia costituzionale, cui aveva cer- 
cato d* introdurre, ed alfombra dei- 
la quale la Francia doveva alla fine 
ripowrai. Per altro isuoi patimen- 
ti, senza rallentare il suo zelo, iuter- 
rompevano sovente isuoi lavori j la 
sua salute si era maggiormente alto-> 
rata t nna malat t ia di fegato, di cni 
aoflfrìva da lungo tempo, aveva pre- 
so nna grande intensità. I sintomi 
d*un* idropisia di petto si manifesta- 
rono j cgU spirò ai a6 di gennaio 
1806. Regnaull4lo^nthlean'4*A»i 
gely, suo antico collega, reckò ilcno 
elogio funebre, Kgìi vi dipìnse ener- 
gicamente il suo carattere con que« 
sta frase : Quexf* uomo che aveva la 
sete delia giustizia. L'amore della 
giustizia era di l'atti il tratto domi- 
nante della sna at)ima, come la ret» 
titudine quello dulia sua mente. Ber- 
ri«t<$ainvPnx pubblicò poco dopa 
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• Grenoble un Eluvio storico ài inoralo e, senaa coraggio ^ MtCDdusi 

ti particolarità. Sotto il tuo ritratto lebre attrice, M.» Bracq^infie, e noo 

era 8ti|tQ tcritto qi)Ml<| T^rap c|i Tirr avendone ricévuto in ricambio che 

gilio s disprezzi, s'imaginò che Mountfort 

_ foMe più felice di lui, e deliberò di 

FuTttr* ^^f*^* ^"'^ turbare la loro pietesa felicità. Co- 

inunic«> tale sospetto ad un uomo de- 
ll non)e di Mounier c stato onorato gno di lui, il lord Mohun, ed i duo 
della dignità 4i pari ue|la pcrsopa scellerati i'ormaruno il progetto di 
di tao ^lio, nfdre ì^ Bracej^iidlei finito enendo 

L-— T-^l«. loro il colpo, rivolsero la loro rabbia 

MOUNTFORT ( Gvr.i iFi,:Mf) ), contro Mountfort,in cui s^avven nero 
commediante inglese, nato nei 1069, mentre ritoraava a casa sua ; il lord 
nella cx>ptea di Staflbrd, ti rese di- Mohun lo salutò^ e parlò seco in un* 
ftinto di baoa*ora nelle parti d*aiiio« aria amicherole, per dar tempo al 
fOfO a di cicisbeo. Possedeva in si> suo complice di ferirlo per di dietro; 
premo grado l'arte di controfTare la rassassino scappò. Il lord Mohun fa 
voce, i ^e^ti e le abitudini dcidi uq- assolto da'suoi pari : ma perì anche 
minii u gran cancelliere Jd tienea, egrli alcun tempo dopoi, in nn duello 
che lo albei^ alcun tempo in casa con un duca Hamilton, per effetto 
sua, avendolo un giorno indotto, do- d'un tradimento proscorìiè simile al 
po un banchetto dato al lord-maire suo. Mountfort tion aveva che trcn- 
ed alla corte degli alderrocu, a reci- tatrc anni. I suoi drammi sono : Gli 
tare una difesa in nna canaa timu* Amanti oltra^iati^tnQ.y 1688^ E» 
lata» egli contraffece con piaccvolis- duardù ///» trag.» 1691 ; il Parco di 
^ima verità i più celebri avvocali che Greertwicff, comm., 1691 ; gli Stra- 
esistevano allora. ]\|oui)tfor^ faceva nicri felici^ comm., iG^C^ la y'iia e 
del rimanente spiccare le sae ^uali- la morte del dottor Faust ^ farsa, 
là brillanti per un eccellente apiritc^ ^697 ; Zelnume^ ^*^t. >7<>^* 
e per una maniera di decenza cut L. 
sapeva conservare nei j»ertìcnia^gi MOUIIADGEA D' O^SSOrf 
più dissoluti i talmente che l'ausici ( F, Mvaadg£4 )« 
ra Maria H, avendolo veduto un gior- 
no recitare nella commedia del Cor- MOURKT (GtOTAnzfi Givsbppb)l 
sarà, di ]\listriss Uchn, contuttoché com|>o«itorr di murica, nacque nel 
condannasse il dramma, non potè a 1O82, d'im merratante di seta d*Avi^ 
meno d ammirare Tattore incaricato guone, che lo educò bene, e gli jper> 
della parte principale. Golley-Cii)- mise di soddisfare la sua pacione 
ber, che si fece nome nelle i>arti di per la musica. Alcuni componimcn- 
bellirnbusti e di cicisbei, confessa ti cui fatti aveva sin dall'età di vcnt* 
phc si era formato sul suo niodcllo, anni avendog^li fatto nome tiel suo 
^n^sa pretendere d*aTerlo u^nagli^- paese, ei si recò a Parigi nel 170^. 
io. Mountfort era colto ; ed ha com- Il suo aspetto, il suo brìo, il suo spi- 
posto alcune tra;5èdie e commedio, rito, i suoi frizzi provenzali, la sua 
Je quali però non avrebbero l)asLalo voce abbastanza bella per un coni[)o- 
a fargli un nome. Aveva un a.^ìpetto «itore, lo lecere ricercare nelle mi- 
gradevole e maniere seducenti , e gliori brigate. La duchessa ddMaf* 
cpiesti vantaggi furono in gran par- ne lo creò snprantendente della sqa 
te la causa della sua morte, avvenu- musica. Era l'epoca quella in cui la 
ta iu modo tragico noli' inverno del principessa dava a Sceaux, nella sta- 
1633. Il capitano liillj uomo sen^ te, le inagnilichc tc«to che si chìa- 
39. s6 
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jnarouo le NoUi di Sceaujt. Mourct 
Ti compose h mmiai di pareccbi 

Jnlermezziy che ebbero molta voga, 
tra gli altri Ha g onda o la Sera in 
villa f che piacque u^Tualmcnte sul 
teatro deirOpera, nel 1742. Diede 
altresì^ airaccaderaia reale di musica, 
tei opere o balli: le Fèste di Talia, 
1 7 1 4 i Arianna , 1 T 1 7 ; Piritoo , 
j^aàj ^ Amori degli Dci^ '7*71 
npresi nel 1*737, 1746 e 1757 ^ il 
Ariunfo dei sensi, i^Si, ripreso nel 
1740 i \c Grazie, ì']35. Ha compo- 
sto altreiii delie Cantate j delle Ca- 
valine i tre libri d'Arie serie e da 
brindisi i delle Suonate per due flan- 
ti o violini i dei concerti dlttromeo- 
ti mililari delti fa njìircs ^ sei rac- 
colte d' Intermezzi per la commedia 
ftatiana, e parecchi intermezzi per 
la commedia francese. Non ostante 
la celebrità di ctii ha goduto Mourct, 
non ostante la voga ed il merito del- 
ie sue opere ( in oggi totalmente o- 
l>Uate ), il nome di etto compositore 
non sarebbe fino a noi pervenuto, 
ore non avesse altri titoli ad una du- 
Verole riputazione. ISei^rintermezzi 
di Mouret si trovano le più di quel- 
le arie di canioni e di t^aud^M/ie^, 
divenute, per dir cosi, proverbia per- 
chè sono piene di brio, di naliu-nlcz- 
sa^ di spirito e di carattere. Sotto 
quest'aspetto egli fa creatore d*nn 
Ugnerei e si potrel)be ci li amarlo il 
Dauncort della niusira. Tra il ^vnn 
numero d'arie che hanno sostenuto 
sole le o]>crc bulle di Pannard, <Ii 
FaTart, ec., non citeremo che quella 
dei cahincaha. Mouret fu musico 
del re, direttore dell* accademia di 
musica spiritnale, compositore della 
commedia italiana. Perde questi ul- 
.timi due impieghi nel 17^» in cui 
In morte del duca del Maine gli tol- 
se altresì r intendenza della musica 
dulia duchessa. Privato, per tali siui- 
atri, di 5ooo franchi di rendita, non 
potè re>ii>tere al cordoglio di non vi- 
vere più in un'agiatezza che gli era 
divenuta abituale, e di non pofer 
maritale vaQtB^<^iu&ameulcsua tiglia. 
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Invano il principe di Carìgnano gK 
assicurò una pensione di looe fran- 
chi: la ragione di Mouret s'aliend ; 
e convenne portarlo presso i padri 
della Carità a Charcntoo^ dove muri 
ai i> dicembre 1788^ 

A— T. 

MOURGURS (MiriiKLE),nato in 
Alveruia, e verosimilmente a Saint- 
Flou r, circa Tanno 1642, entrò nel- 
la Compagnia di Getfir,*clofe ai rese 
distinto per dolcezza, pietà, sqntaila 
gentilezza e profonda erudizione. 
Professò la rcltorica e le matcmati- 
die eoo grido nelfuniversità di Tolo- 
sa, dove morì nel 1713 deQa malattia 
ìspideniira che fece tanfi guasti ÌB 
quella città. Ogni anno la sua pen- 
na feconda produceva un nuovo com- 
ponimento poetico, o un nuovo tnit> 
tato. Le principali sue opere aono? 
1. Ra crolla d' ajwflegfni, o antiche 
e moderne ve n lenze, messe in versi 
francesi, Tolosa, 1694» in 12: tale 
ìraccolta è fatta eoa discernimento^ 
H Trattato della poesia francese^ 
Tolosa, i085j Parigi, 1714» '7^0 e 
17549 per cura del padre Brumo/. 
L autore aggiunse ai precetti alcuni 
esempli a modo suo, dice Tubate S»* 
baticr, e, tra gli altri, uno del canto 
rpale tr della ballata, di cui sembra 
avere colto bene lo spirito- WXKuch 
vi Elementi di Geometria^ eon me- 
todi particolari, in meno di cin- 
(juanla jyrnposizioniy Tolosa ed al- 
trove, varie edizioni in la; IV Dis- 
posizione teologica del Pittagori' 
smo e delle altre sette /ìlosojiche 
della Grecia^ per servire di schia- 
rimento alle opere polemiche dei 
Padri contro i Pagani^ con la tra- 
dtuUone delta TerapeuUca di Teo' 
daretOy in cui si vede U compendio 
di quelle famo'^c controversie, To- 
losa ed Amsterdam, 1712, in 8.vo, 2 
voi. Alla (ine del secondo volume si 
trova una Lettera apologetica per 
giustificare il sentimento di T'eo* 
doretO e degli altri Padri della 
Chiesa, sulla fissazione d-^l regno 
di <SemiramidCf al tem^o di ^Urtir 
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mOf contro Porjìrio, seguito poi da 
Usserio, iii«UrÌB2»ta a La Loubòre, 
wH 1 7o5,edaii8teooDdai>flerB apo- 
iof^ica, per giustificare il senti' 
mento dei Padri della Chiesa sugli 
oracoli del paganesimo, contro di- 
verse dissertazioni di Van'Dale^ 
Mlk>ttaMo l4i Lonbère, 1709. Tdto 
opera merita dTewere letta; V Pm> 
ralle lo della morale cristiana con 
quella degli antichi filosofiy per far 
vedere la superiorità delle nostre 
'tante mmuime su tfuelle deila tag- 
cezza umana, Tolosa, 1701, in 12^ 
Parip^i ed Amsterdam, nel medasi* 
mo anno c nella medesima formai 
BouiUon, 1 769, in la. Talo open è 
pppce dBto dalla Fila ttEpiUeto, da 
una lettera d'Arriano, e seguita da 
una Ptirafrasi cristiana del Ma- 
nuale d'jblpittelo. L'editore di Bouil* 
lem ( che è v o ro gh M Ì haam> Tabate 
Keller), mette tale scritto del padre 
Mourguet aldifopra di tutti gli altri. 

MOURTEZA, banà di Bagdad, 
nacque nella Georgia, e quantunque 

allevato ncU* iblamismo, preteso fu 
che non fosse mai rii ronciso, c re- 
(>tò bcinprc segreto zcialore del cri- 
tltanesimow Divenuto aeltUi-dar dfll 
.rran signore, in seguito ▼klr e batsà 
di Arz-Rnm, eletto Tenne governn- 
turc di liagdad V anno deli' egira 
]o63 ( i653 di G. C. ) . Egli era uo- 
mo iòcoetaato e bisearroy fiolento 
«d al&faile a duriccio; duro ed ine- 
dorabile per esigere le imposizioni, 
magnifico però nelle sue iii>eralità 
Terto il popolo, e realmente amento 
della gnMtuca. Il suo palazzo, lungi 
dall'essere ingombro di capigi, era 
aperto a tutte le persone. Si nana 
anzi che un contadino, peuctruiu es- 
tendo un giorno fino nella anaea» 
nrara^A letto, il dettò, gli presentò il 
suo memoriale, e ne ottenne tma ri- 
sposta favorevole. Mourteza sconten- 
tò i giannizzeri, cui non trattava con 
pori indnlgenia. Già daeinrinanta 
•mit Bottoni ti era tottntta al do- 
mimo ottomano. Cohm avrenneia 
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morte di Ali, di cai il padre creato 
vi si era sovrano, aveqdo llosein, Ìì<« 
glio del primo, avuti 4»mpetitori t 
dne tuoi /u, questi implorarono -il 
soccorso (lui bassa di Bagdad. Mour* 
teza, senza aspettare gli ordini del- 
la Porta, mosse verso liussora, alia 
ffuida di tutto le tue forze, sotto eo* 
lore di mettere i ami protetti in nos- 
seéso di t^le principato. Siccome Hu- 
tein rifllkggito era in Persia, il bassa 
non trovò retìttenaaj ma non «appe- 
na In padrone di Batton, chc^ fitto 
at ondo radunare i suoi cannoni ed 
i suoi musici nella piazza principa- 
le, fece perire ne'tormonù, al rio»- 
bombare de*cannoni, ed a taeno de* 
bellici islru menti, una ventina dei 
primarj abitanti, s'iniiiadronì dello 
loro ricchezze, e di tutti i tesori la- 
sciati da Husciu, ed inoltre ordinò 
die ti ttiangolaiaero idueprinoìni 
di cui assunto avova in apparenaa la 
difesa. Tale perfìdia, crudele quanto 
impolitica, suscitò una soUevaziono 
generale. Gli Arabi, che si erano sot* 
temessi vokmtarj, ti annarono, t*im<* 
padronirono di K.ornah, una dello 
prime chiavi di Bassura, e tagliaro- 
no a j^iezzi le truppe ottomane: la 
detersione termino il resto ^ e Mour» 
tesa, lidoCto a fuggire prettodlè to- 
lo, per mezzo al deserto, non potè 
neppure portar via le spoglie di Bas- 
terà. Mille disordini erano intanto 
aoeadoti a Bagdad daranto la eoa ar^ 
senza: i cittadini erano stati obbli- 
gati di farvi la guardia, al fme di di- 
fendersi contro i ladri e gli assatsi* 
ni. La condotto del bassi venne con* 
dannata: privato fu del suo governo, 
nel ram.idhan 10(0 (i655), passò iti 
<[ucllo di Uiarbckir, e fu preposto, 
tro anni dopo, al comando dcii'escr- 
cito, contro Abasa Hotan baità, eho 
ribellato aveva nclTAnalalla. Si ma- 
le ci fece le sue disp^^sizioni, che ftt 
vinto presso a Kouicb, e costretto a 
rifuggire in Aleppo. Ma saputo a- 
vendo attirare il ribelle ad nna oon- 
fercnza, il foro assassinare, e mandò 
k tua tasta a Coitantiaopoli. Pec ta- 
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le fatto, e più ancora pei doni cut 
diatribui m i membri del dirano^ 
MonrteEa ottenne la seconda volta il 
' titolo di bassà di Bagdad, verso la fi- 
ne del 1069 (1669) . Vi ricomparve 
fMtentando tutto il fasto di uo so- 
vnoe, «antenne un nvmeroto etoh 
cito, e volle proseguire i suoi dise- 
gni d'ingrandimento dalla parto di 
Bassora. Commise enormi <yncu8sio- 
ài, tanto per sostenere la pompa del 
m> treno-'0 per adempiere gli obUi* 
M aaoi Teno la Forta, quanto an- 
che per sostenere le «pese <lel ripu- 
ìimento dei fiume Diala, cui venne 
• capo di effettuaro. Le me iiitea« 
sioni ipar?ero sospette; fa a o cn i aW 
che aspirasse all'indepondcnza, e che 
offerta avesse Bagdad al re di Persia. 
Aicbiamatu, nel rcdjcb io'j2 (marzo 
del 1662 ) , ordinato gli Ai che si re» 
easse a Candìa. Ricusato avendo di 
obbedire , e scor^rendo clic le sue 
|ruppe non erano disposte a difen- 
derlo, fuggì nel Kurdistan j ma fu 
spogliato dagli abitanti, ed iategni* 
to dal bassà ai Diarbekir, che taglia^ 
re gli fece la testa. Mourteza non 
era privo di talenti amministrativi. 
Pnhblie6 alami tavj regolamenti, 
che a luogo lorono in vigove a 
Bagdad. 

A — T. 

MOUSA, figlio di Bujazct I, otten- 

Iieda Tameruno Tinrestilura det- 
'impcro Ottomano, neirAsia mino- 
re. Ctulendogli le provinric cjii ave- 
va sottomesse, il conquistatore Tar- 
taro gli disse queste nobili paro- 
le : „ ' Ricevi il retaggio de* padri 
fi tuoi : un cuor grande sa soggioga- 
il re i regni, e restituirli j la gloria 
tf è quella a cui aspiro Dopo la 
partenea di tale benefàttoFe di una 
specie si particolare, Mouia In lun- 
gi dal rimanere pacifico possessore 
degli stati che ottenuti aveva dalla 
tnano del vincitore. I Munsulmani 
fletti arrowtvano di obbedire ad nn 
|nincipe che ridnsato non aveva di 
Vestirsi delle spoglie di suo padre. 
Un aki'o figlio di Bajazet, il corag- 
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gioso e fiero Solimano, regnava sul- 
le pfovineia aupopee; contese questi 
■con vantaggio, alla creatura del so> 

vrano tartaro, c i paesi ed i sudditi 
cho gli erano stati datj. Mousa fu 
spogliato da suo iratello, e fuggì, 
^Moca cooibatten^ ne* monti della 
Talàdiian I vizj i pi& vitnperevoli 
oscuravano in Soliranno qualità lu- 
minosissime. Alienati avendo d-\ se 
pli Ottomani, per la più scaadalusa 
•Btempcranza nelTobmìaflardygiBB- 
ae a renderli dolenti della lontanan- 
za di Mensa, il quale non tardò a 
ritrovare i suoi partigiani ed un 
JBiercilo; ma non ai perigliò in pet' 
fona. I Turchi oon|battenmo per 
un principe dolce e senza carattere, 
il quale nllor soltanto ricomparve 
che non ebbe più rivale. Solimano 
fa ucciso; e la ma. morte reaa ano 
fratello possessore delle provincie ot* 
tornane di Europa e di Asia. Ma ta- 
le padrone convenir non poteva lun- 
gamente ai focosi ed indocili Otto- 
mmm^ arvecai alle voci masebte ed al 
duro giogo degli Amarath e di Ba- 
jazet. Un terzo figlio di esso corag- 
gioso e sventurato sultano, il prin- 
cipe Maometto, si presentò come av* 
versario di ano fratello Mensa. Qne> 
sti, debole sovrano, incapace di regw 
gere al confronto, abbandonato ven- 
ne ad un tempo dal popolo e dalT 
esercito. Maometto accoppiava alle 
virtù di un grande principe i talen- 
ti cfl il valore del guerriero: gli Ot- 
tomani il chiamavano co'loro voti se- 
greti; essi conobbero in lui il sulta- 
no frtto per comandarli, llfonsa fyg- 
gì nuovnmente; ma fu raggiunto dal 
soltlati di Maometto. I! coraggio fui 
mostrò per difendere la sua libertà 
e la sna vita, noi goarènti dal frine- 
sto suo dettino: egli peri con le ar* 
mi in mano Tanno dell'egira 816 
(i4i3);osc regnò da principe de- 
bole, non mori almeno da vile. 

MOUSA-AL-KApHEM, U àtti- 
mo dei dodici imani riveriti, sicco- 
me caliili legittimi, dai MunsuAniaoi 
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Sitti o settatori (li AIJ, nàoqne fra 
la Mecca e Medina, Tanno 1280 129 
delicp. (dal 745 al 747 di G. C). 
Kg^li era il secondo figlio di Djafar 
al Sadik, che, dopo la morte del suo 
primof^enito Ismaele, ed a pregiu- 
dizio dentigli di quest'ultimo, trasmi- 
se a MooM t diritti ■irinuuiato éK 
Djapar). Il califfo Hanm-al-ilMohMl, 
temendo che Mousa cagionasse tnr- 
hulenze iu Arabia, il lece anc'.ire, 
entro una lettiga coperta, da Medi- 
na a Bagdad, dorè loooftiluì prigiu- 
niero nella casa di uno de'snoi ufi- 
«ali. Ivi si liberò dì lui mediante il 
ferro o il veleno, l'anno i83 (799), 
pfib M i c aiido in seguito che morto 
era natmlmente. Tale nnaiio Ih 
soprannp.minato y/^-ZCo^/icm (il ìmih 
no), Al-Sabcr {\\ pazienle), a ca^oi 
ne della benignità 9ua verso i nemi- 
ci» e della sua rassegnsrrìone duran- 
te la sua prigionia. L'austera di lui 
pietà pli mcrit(^ in olire il titolo di 
Amili (ffdclc). Di fatto il giorno, 
la notte, in ogni ora egli orava o 
meditava: quindi la tua memoria è 
in venerarione fra i Munsulmani; 
Tj.'i sua tomba, posta altre volte nel- 
la parte occidentale di Bagdad,deno- 
uiinata Karkb, oggigiorno è in di- 
atanisa di tre «piarti m miglio data- 
le cittìi, ed a ponente del Tigri. 
Ella è in nna vasta ed antica mo- 
schea, che diede il suo nome alla 
villa di iman-Mousa^ fteqnentatia* 
sima dai pellegrini. Mòusa fu padre 
dell'ima-no Alì-Ridl)n, al quale Al- 
Mamun volle cedere il caliilato (/^ 
Mamun). 

A— V. 

MOU8A (e Moisi) Btn GnAum, 

è»aiitor^ di una storia intitolata le 
Fonti della Storia, o per Io meno 
sembra che il sia, stando alla testi- 
nonisDia di d* Herbelot, il anale 
gli attribuisce si fatta opera. £pi& 
noto pei suoi tre figli, Mobammrd, 
Abmed ed Hasan , che fiorirono 
verso il mezzo del secolo duodecimo 
dell'en eristiana. Tali tre fratelli, 
di coofiinno genie e che Utomm- 
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gitali studj, raccolsero tutti i libri 
di astronomia e di matematiche 
sparsi per l'Asia minore, per TE-» 
gittd^peria P^caia^ed encbenelW 
China. Il più celebra di eni À Mo. 
hammed, uno dcg^li astronomi che 
furono incaricati da Mamun di mi-^ 
anrare no grado della terra nelW 
pianura di Kndjar. Abmed era gtatf^ 
de meccanico -, ma aveva minore^ 
erudizione, Al-Hasan, il più giova- 
ne, si applicò particolarmente alla 
geometria, nè forse T'ebbe ciii «<i 
guale gU fosse in tale scienza fra' 
gli Arabi. T;inla fu 1' unione dei 
tre fratcUi ne'Joro lavori, che diffi- 
cile riesce di determinare le opero 
dbe airono o di*altre apnertengon 
na Abmed è tenuto per 1 autore dà 
un Libro di musica^ e di un trat- 
tato deUe Macchine, Hasan scrisse 
na trattato del Cilindro^ ed altre 
opere simili^ inventò e teppe Mà<K 
gliere molti problemi di geometrìa ^ 
trattò lodevolmente della trisezione 
dell'augolo, e delle due medie prò-, 
ponsonali per la dupUeasione ddf 
cubo. TVde operazione gli meritò dr 
essere ammirato dai dotti Arabi . 
Mohammed mori nel 269 dell'cg. 
(gennaio deir873), lasciate avendo 
delle Tìorole astronomiche^ e de» 
Trattati particolari sulla geometria 
che pli fecero molto onore. Egli fu 
in astronomia il maestro del celebre» 
Tafier ben-Gorra) Ibn loonia ed al- 
tri autori il dtiiio qpCMo con diitiiK 
none. 

Z: 

MOUSA Ben-NASER (Abu-: 
Aenn-RAHMAM), generale del calif* 
fo ¥iFalid I, parU dalTEgitlo^ ven» 
l'anno 708 di G. C, per recarsi a pa*- 
cìtlcare la Mauritania, e governare 
l'Africa in qualità di viceré. Nel 70^ 
Tinte i Berberiy e e* impadroni di 
8us e di Tanger. Bleditando fina 
d'allora di conquistare la Spagna , 
fece, nel medesimo anno, un tenta- 
tivo iafinttnoto contM lafiirteaie 
di Ceota, che apparteneva ai Titi* 
getljì, e cbe Ai dnfaHi dal ìhboio eoo*. 
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io €(t«iliiii& Brm tooipo dopo ta* 

le signore goto, Toliito arendo Tea- 
dicarn del re Rodrigo, indusse egli 
etesm i Mori a penetrare in lepa- 
gaa, e conchinse con Moma «atrat- 
trto, col quale schiuso a questo Tas* 
trata nellaPenisola. Prima di avven- 
turare il suo esercito io una terra 
straniera, Mousa mandò alcune trup- 
pe oondbtle da Tank beD>Zeia(l,tno 
MOgotenente. Arendo il baon suc- 
cesso oltrepassata la sna speranza (A' t?- 
Tabik), sbarcò in persona nel- 
la Spao^ua noi 712, alla guida di 
Tontimila vonuaì. Q^nti « arano 
sottratti allo armi di Tank, quanti, 
dopo la sua lontananCT, scosso aveva- 
110 il giogo de'Muutulmani, cessero 
agli doni di IttuoM. Caranona e 8i« 
<v^;lia preie Airono dTanalto } Uerida 
ai rote diqpO nna lun^^a rosistonz.i. Il 
Portogallo e Li Galizia vi sottomise- 
ro del pari. Da talente politico rara- 
bo generale offiriva agli abitanli del> 
le grandi città, la coasérranone de*^ 
loro beni ed il libero esercizio della 
loro religione j e dal suo nomo ap- 
punto i cristiani di Spagna chiamati 
vaonaro MotarabL Geloso, deVan* 
i^gi ottennti da Tarile, ed allonta- 
nar volendo un luogotenente che 1* 
«clissava, Mousa Taocusò di concus- 
aioai pvMio al califio. Irf> 6[K>gliò di 
«faMo il bottino che fatto aveva, gli 
diese una tavola di smeraldo, che 
era stata presa a Medina-Celij ed av- 
vedutosi che vi mancava im piede, 
tracofio eoatro Tank, il foce natte» 
re in ferri, o dimenticò a tale il suo 
grado che il percosse col bastone. Fi n- 
se nondimeno di riconciliarsi con lui, 
e r impiegò quaodo partì per la con* 
qnista deirAragona, nentre suo fi- 

Slio, Abdel A ziz, soggiogava il regno 
i Valenza. La presa di Sara^^ozza, 
che apri le port^ e diede i suoi teso* 
n ai vincilove^ pvodsiM la oommea* 
aioiie della Spagna, fino ai Pirenei. 
Mousa li valicò, e penetrò fino a Car- 
cassona. Intanto la corte di Damasco, 
informata delie contese e delle iugiu- 
ttìmB di MaMa» lo riohia«BA, nel 714^ 
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aoaioanaba Tank. Q«iando egfi ar- 
rivò in Siria, trovò Walid raoriho»- 

do, e si recò a Damasco, malgrado la 
proibizione di Solimano, fratello del 
■rindiae. Anunane alFiidlaia dolca* 

liffb,|^ praseatò i aooi tchinri, al tao 

bottino e soprattutto la fitnosa tavo* 
li, nella quale soitituitn aveva al man- 
cante un piede d uro. Tarik, il quale 
ara pwiente, prodosse riiota il piede 
die opodoto erasi perdiAo, per tale 
mozzo,convin$e .\lousa di menzogne, 
però che questi alVermava di aver 
txovata la presiosa tavola a Medina- 
Cali, con un piede di meno. In tale 
stato di cose, morto essendo Walid» 
nel 7o5, Solimano, suo successore, 
condannò Mousa ad ossero battuto 
eoa verghe, a pagare «na molta di 
aoo mila denari d'oro (a milioni), 
e l'esiliò alla Mecca, dove T infelice 
morì di doloro udendo la fine tragi- 
ca di suo tiglio Abdel -Aziz, cui ia- 
aeiato afofa in Ispagoa {^edi Abobl» 
Aziz). AmbiakMO «fiiaiito prode, 
Mousa considerava il possesso della 
Spagna siccome il primo passo alla 
conquista deirCuropa. Ansi già si 
preparava a guidare di nuovo le ar« 
mi sue al di là de' Pirenei, allorché fk 
richiamato. Ei divisava di unire la 
Spagna alle (lossessioni muntulmaoe 
di Asta, soggiogando una parte della 
Francia, della Germania, dell' Unghe- 
ria e dell'impero Greco, fino a Co- 
6tautino{)oli ed all'Asia minore. Con- 
quistata ^li aveva la Sardegna, la 
Conica o le iMleBaleari} ma nonal 
sa precisamento ao ciò a?fenisse dm* 
rantc il suo sog-giorno in Africa, o 
partendo dalla Spagna. Malgrado 
tatto le ^mlità che formano un con- 
quistatore, egli non ebbe magnani- 
mità bastante per vedere senza invi« 
dia il trionfo di Tarile^ e si cagionò 
da sè stesso la sua sciagura, nuocer 
volendo al tao riwde. 

A — T e B — p. 
MOUSCHEGH, principe de'Ma- 
niigonj, visse nel quarto secolo. Suo 
padre, Va^, csscudu stato condotto 

prigioolero IB Fonia iioll*aano 3^0^ 
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col re di Armeuift, Arsace, tla ? ipnre 
II, egli ereditò la provincia di Ua- 
roo. Breve leaapo dopo fu insignito 
della dignità di oonteitabile, cui suo 
padre aveva possedtila, ed inviato 
venne a Co^Uiiitiuopoli dal patriar- 
ca darsele I. , perchè supplicasse 
r impenllotv Valente di concedere 
l'Armenia al Hglio di Arsaee, cui 
lotti i signori armeni desideravano 
di avere per sovrano, i^sso principey 
nominato Bab, efa allora coiaio con 
«uà madre, Faraadsem, nella forte»- 
za di Ardagers, in cui era assediato 
dai Persiani. Riuscì di farne uscire 
il giovane re, nel tempo medesimo 
che moatclMvb tornerà accompagna- 
to dal gèoeruÌB Terensiano, alla gui- 
da di un esercito romano. Moiisciicgh 
e Tcrenziano scacciarono presto i 
Persiani dalT Armenia : Merujano, 
|trÌDcipe d^li Avdnooj, die li co- 
mandava, fu compiutamente sconfit- 
to nella battaglia di Dsirav, ed oh- 
liligato venne a cercarsi un asilo in 
Persia. Hoiuch^fh fisoe in seguito 
aoa spedizione neU'Atropaten a, do- 
ve riportò nuove vittorie, liab fu 
dunque ricollocato sul trono de'pa- 
<lri suoi, mediante le vittorie di 
Moutchegh. Il giovane principe, go- 
vernato da alcuni eunnciu» eboi sot- 
to il regno di suo padre, avevano già 
fatto molto male alf Armenia, non 
la tardo a porre il piede nelle orme 
di Artaftft. Il patriarca Narsete volle 
in vano ricordargli i suoi dovcrij 
Bah il fece imprigiouare. I Persiani 
cercarono di approtittarc dc'disordi- 
oi eagionati aula tua tirannide, e 
Alerujano apfwrve in Armenia ali» 
guida di un esercito persiano.- ma fu 
miovamcntc vinto da Mouschcgh, 
che il costrinse a tornare in Persia. 
CU Armeni pfwto furono stanchi 
dbl i^Toroo M Bah, e se ne lagna- 
rono air imperatore, che lo chiamò 
presso di sè. Per tre mesi ei fu tenu- 
to prigioniero a Tarso, donde gli 
riuscì di fuggire; e tornato uc'suoi 
stati, assassinato vi fu, nel 377, da 
lljrajane^ uno de'geaeirali romani in 
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Armenia. Tale paese restò per alcun 
tempo seusa re^ i Persiani eMeru- 
jano vollero approfittsre di tale sta- 
to di cose per ricntrarTi: ma rispia- 
ti furono di bel nuovo vergognosa- 
sameutc da Mouschegb. L'imperato- 
re alla line conf>ìri la corona a Va- 
rastad, parente di Bah, che non si 
condusse meglio del suo predecesso- 
re, e perir fece il contestabile Mou- 
scUegh, il qitale in tante segnalate 
guise reso si era benemerito dello 
stato (A^. M\nukle). — MousciiEGiiy 
principe della medesima famiglia, 
visse verso la fine del sesto secolo. 
In ricompensa de' meriti suoi verso 
l'impero, 1* imperatore Usurìsioil 
fece duca dell* Armenia romana, ti- 
tolo da lui congiunto a quello di 
principe di Daron, cui possedeva già 
tin dall'anno 553, epoca nella quale 
successe a ano padre. Egli vinse pia 
Tolte i generali del re di Persia, Ur> 
misda. Allorché nell rinno 5f)o esso 

Srincipe fu assassinato, ed il ribelle 
lahram-Tehttbin s*impadroni della 
corona, il legittimo ere le Ojsroe Par- 
viz rifuggì nelfimpero al fine d'im- 
plorare Fassistcnza di jMaurizio. Mou- 
schegb accordò asilo a lutti i fuggi» 
tivi; Berdnieh e Kettehm, sii di 
Coaroe, si ritirarono nella saa cort«u 
Quando gli eserciti romani presero 
folfensiva, Mouschegb li secondò ef- 
ficacemente} si uni con le truppe 
persiane comandate da Mihran, che 
orano a quartieri in Armenia, e te- 
nevano le parti del legittimo re. 
Sotto gli ordini di Mouschcgh esse 
contriboirMio validamente aUa dis- 
fatta di Bahram-Tchubin. Goiroe 
promise a Mouschegb di farlo marz- 
ba deir Armenia, per rimunerarlo 
d^'meriti snoL Alcuni invidiosi di 
Mouschegh gli nocquero presso al 
monarca, ed impedirono che il prin- 
cipe adempiesse le sue promesse: 
Mouschegh, malcontento, si ritirò 
nella sua sorranidL Nell'anno 6o3 U 
re di Persia fece una spedisione nel- 
r impero romano, al fine di vendi- 
care TaifMnnio di Maurizio: inrito 
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Mouschegh a prendervi parte, r Io 
sollecitò a recarsi nel suo campo 
presso aGarìn(Arznim).Mousch^h 
per esimersene allegò la pruvcttn età 
sua. Il re, irritatosi per tale rifiuto, 
minacciò di gastij^arlo al suo ritorno, 
e gli mantenne la parola. Mibran, 
aipotè del re, fa mandato con una 
ioldatcsca di dieci mila uoo)ini con- 
tro Monschegh. Vahan, « ni questi 
Scelto si aveva per successore, l»i in- 
caricato di opporsi al generale |>er- 
timo, elle rimAie vinto e cadde nel- 
le mani del suo vincitore, il ((uale Io 
fece mcllere a morte. MouscLcgb 
uon sopravvisse lungamente a tale 
vittoria: egli mori ninno 
•dò il principato di Daron aV ahan. 

S. M— N. 
MOUSKES (FiLirro), vescovo 
di Tournai, nato a Gand, esser de- 
ve il vescovo nominato d^Ii storici 
del Belgio Mus e MeuziuSf e die 
occupi') la sede di Totirnai nel ^2^4, 
e mori nel 1 Degli scrittori con- 
temporanei lo qualificano un perso^ 
naggio dotto é discreto. Auorchè 
egu era per anche soltanto canonico 
di Tournai, divisò, siccome indica 
egli «tesso, di scrivere in rima tu ila 
la storia ed il lignaggio dei re di 
JPIrancia. Egli incomincia la sua nar- 
razione alquanto ab antico, fino dal 
rapimento della beila Eleua cotn- 
inesso da Paride, e continua fin do- 
po Tanno ia4o* scorda le fiivole 
dell'arcivescovo Tarpino. Du Gan- 
ge pubblicò, iu segnilo alla storia 
ai Villebardouiu , no frammento 
delle rime dei vescovo di Tonmai. I 
«ariosi ne troveranno nella biUiote^ 
ca reale di Francia tutto il mano- 
scritto. ^ n giorno forse non verrh 
giudicaU-indcgno di essere pubbh- 
cato per intero. 

C— E.. 

MOUSLPLM Cin-BIF-KTÌ Daulah 
AuLL Mocrem), V o VI principe 
ella dinastia degli Okailidi, occu- 
pò il trono dt Massai dopo «no pa- 
dre Coraisch, ranno 4^3 delTegira 
(io6t di G. G.)^ vinte nssno sìo 
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clic contenderglielo voleva. L'audo* 
458 il sultano seigiucida, Alp-Ar* 
slan, del qùale era vlwsallo, glieessé 
mediante un tributò le città di An- 
bar c di Tekrit. Nel 472 Mouslem, 
ottenuto avendo dal sultano Melik- 
Cbab la permissione d'impadronii 
d di Alcppo, ed dbblìgato essendosi 
dì pagare ad esso principe un annnd 
tributo di 3oo mila denari d'crt"o (? 
milioni), assediò tale città, cui prese 
per capitolasione. Tonno susseguen* 
te; l'emir nMrdascllidfty Amin al* 
Sabek, di cui gli fifilenÉti hi posse* 
devano da Go anni ih poi, fu ridot- 
to ad una pensione. O che per la di 
loi ambisioné arrosso Mouslem caf 
gionata inqnietndine al sditane, ó 
mancato egli avesse agli obbligbi 
suoi, si ride spog^liato, nel 477» dai 
generali dei {)rctàto principe , di 
tatti i suoi stati della Mesopotamia; 
Assediato in Amida, seppe guadai 
gnare l'emir Ortok, il quale, potuto' 
avendo costringerlo ad arrendersi 
a discrezione, gli permise di uscire 
della città, e di ritirarsi a Bddin.' 
Delle proposizioOi fattegli da He<' 
lik-Cbab, cni una rivolta chiamava 
nel Corassan, indussero Mouslem a 
sottomettern ad esso prindpe. Tale 
condotta e soprattutto i tnot pre- 
senti, fra i (piali v'era tin snper^ 
bo corridore cbe salvata gli avevd 
la vita in una battaglia, e che, in 
pMse&tt del saltano, vinse nella ooiw- 
se i migliori cavalli di tale prindpe 
appagarono talmente il monarca, che 
restituì a Mouslem tutto le città che' 
gli erano state folte^ ed anche i te- 
sori trovativi. Altero pdfiivori del 
%\Xo sovrano, Mouslem, che ricevuto' 
aveva fino allora un tributo da Fila- 
rete, govcruutore di Antiochia, voU 
ler edgeie il medesimo tributo dal 
principe seigiucida SoHmano, chef 
tolta aveva allor allora la suddetta? 
città ai Greci. Irritato pel riliuto di 
Solimano, ricorse allo armi per co^ 
stringervelof ma rimase voeiso la 
uaa battaglia, il di 24 di safar 4?^ 
(«1 digiognedd io85>. GlisUli 
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di lile principe, ragguardevole pet 
foraggio, pr'sMoi talenti politici e 
pri suo zelo della giustizia, si esten- 
devano da Alcppo lino ai dintorni 
di Bagdad, ptr dno spazio di oftré 
a aoo miglia. I tuoi fi^U Mohammed 
tfd Ali rctrnarono l'uno a Ni^iibyn, e 
Feltro a Mussul, fino al 4B<j (mr^G), 
'època in cui il famdao Korbuga s'ini- 
padronl déloro atati ( Kokbu&a, 
Àel Supplemento). Salem, cugino di 
«piesto, ?racciatd da Aleppo dal sul- 
tano Melik-Chah, ottenne il Castel' 
I0 di Djabar, che i Crociati assedia^ 
tono inutilmente l'anno 49*7 (i 104)» 
ed il quale, dopo di avere altresì re- 
sistito ad Imad eddyn Zcn|::;liy, l'an- 
no 541» fu preso fìnalmente dal ce- 
lebre Nnr eddjn, l*aono 564 (> 1^)9 
a Melik Cli«nab-edd)rn , pronipote 
di Salem ( f^edi Zkmoht é BjtJH id^ 
»TW ) . 

MOVSSk ( Uòiumnai ben );>; 

MOUSSET (N.), pocU france- 
•e, intoiilo al quale T*hanno poche 
ilotisie (1)» ti dice che usati egli 
abbia primo de'versi misurati alla 
ilianiera de'greci e de'latini. E^li 
ttadusse in versi di tale genere f/- 
Uadé e V Odissea di Cfmert^; ma 
aèmbra che si fatta versione siasi 
perduta, però che non è citata in al- 
cun catalogo. D'Aubignd ne fa min- 
iteli nella prefazione della secondà 
pute delle sue Ofteretté mister ia 
Chi tw cita il prindinot 

tibnte. «1^. te «MT CMlaax 

thr al c t s M e qui Tuf, «e< 

fe^H nnrra in olire che tale opera fu 
lermixiata verso il i53o« MousMt vi- 

(i) Akafll Uauoit gir d»o il arcMBM 
« Gtommmif ma OM è tttt» cht tla Hmo. 81 

trova ritato nella biblìoL brig. manocrr. di Sandc» 
ru.o, uti Giovanni Moutttt, autoiV ài un po»ma 
•ulU PantioBc; ^ per altro iaipoMÌbH« tli affpr-' 
MAR M 1« tiam m fftiA medmino cba Iradiit* 
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n Philippon di la Madela,ine ( Di- 
zion. de'poeti francesi ) . E non po- 
co notabile come tale scrittore fug- 
gito aia aile rìoercbe di tutti gli aii^ 
ticbi bibliotccaij francesi. Prosperò 
Marchand ptibblirò nel sito Dizio- 
nario, alla voce Mousset, una lunga 
« cutiOM diteertaaione tali' origine 
de*te»l uiaurnti, e sugli atrtori «hé 
ne corapoaero nelle Unguè tnodemd 
dell'Europà. 

ItOVSt APHA. K Mmirk' . 

MOLSTIER (de); f^ediDamov^ 

5f 1£A e JMUaiKYlLLBi 

N MOUSTIBR (ELBcftroito FaAili 
casco Elia, marchese di ), d*iin*an*- 
tica casa della Franca Contea, nac- 
que à Parii^i nel J^Si. Suo padre Id 
condusse, dtirante la guerra di Settff 
Anni, nel collegio de'Gcsuiti dì Ei»' 
delberg. Quando terminati furono i 
siici studj, egli desiderò di correr*? 
l'aringo delle armi, seguendo l'esem- 
|fio d^iooi antenati, e fecO, a Beani'' 
zone, un doppio tirocinio, eofne tol- 
dato di cavalleria nel reggi mento 
della regina, e come cannoniere ih 
una brigata di artiglieria, trovato a- 
Tendo in oltre il tempo d'imparare lé 
lingue^ e di studiare le scienze esat^ 
te. PassA, in qualità di sottotenente^ 
nel ReaUIMavarra, in età di 1 7 anni^' 
ed entrò nel inSSy siccome sopran- 
riomerario» bmIo guardie del corpo/ 
Suo cognato, il marchese di Cler- 
mont d* Aroboisc, arnl»npciatore in 
Portogallo, il condusse io seguile^ 
Lisbona» dote il tènue aeco éaé 
anni, come gentiluomo di ambascttf* 
ta, e gli conferì il titolo di segreta- 
rio, allorché aflìdata gli venne quel- 
la di Napoh. IVeI 1778 il marchese 
di Momtoy ginnto appena al ven* 
tesimo téttiìno anno, fu promosso al 
grado di mestre-de-cawp dì dragoni, 
ed eletto venne ministro del re a ^ 
TréfitL Mei 1^83 parti per Londra» 
|aimodistim«|iite dopo aielnfoCto- 
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tcfiltftla pace, con la 4|a|dlilà cK ni» 

Distro plcnijjotenriario, per rappia- 
mre alcune dilVicullà relative ali in- 
tervento della Spagna. INd l "^S^ suo 
ceMC^ negli Stati Uoiti di Aiaerica, 
al ognore di La Luzeme, al ((imIc 
era stata conferita Tambasciata tl'in- 
gbilterra, ed incaricalo venne di 
qndla ^ Finwsia, nel 1 790, in eri* 
iKhissime ciiO0ftan?e. Chiamato a 
Parigi, nel mese di settembre del 
1791, da una lettera autografa di 
Lu'iffi XVIy che il sollecitava la te- 
coDdB Tolta ad «ooettaro il miimte- 
ro degli affari etteri» egli si scan- 
sò, fino dalla ])rima sua confeicn- 
xa col re, dall'acccttare una carica 
cui l'austerità deW»i principj mo* 
liaaxfaici non eli permetterà di oc- 
cupare in quel tempo. La roeri- 
9ì tata sua riputazione di uomo do- 
si tato d'indegno, d*istruxionc e di 
91 vigtNre (dioe Bertnod di MoUeviK 
91 le, nelle sue MemorUy 1 |i. t iS)^ 
51 il fece considerare siccome pcrico- 
r> loso per la rivoluzione, ed incitò 
9) contro di lui tutti i partiti che la 
91 aoatenerano **» Rifiutato egli aven- 
d0 di partire nuovamente per Berli- 
no, ad elìelto di dit.toglierc Federico 
Guglielmo dalia lega, cui probabil- 
meate indotto arerà eg^ inedesinM> 
Mao monarca a fx-niare contro i par- 
tigiani della rivoluzione di Francia, 
il conte di Se<rur «i assunf^c tale nc- 
coziaaione, di cui è noto il ri.sultato. 
Saetto ambasciatore a Coata^inopo* 
li, non andò guari che il marcboie 
di ì\IoUì:ticr pi vide costretto a cerca- 
re un asilo in Inghilterra, per non 
accrescere il numero delle rìttiroe 
mandate aU'alta corte di Orléans, e 
trucidate a Versailles. Passò imme- 
diatamente sul continente, si recò 
presso ai principi^ fratelli di Lui- 
giXVI,e ncerè da essi la commissio- 
ne di trattare presso alle potenze col- 
legate, c fpcrialmenle al re di Prus- 
sia, perchè riconoscesse in jMonsìcur 
il titolo di reggenti; dol regno iin- 
cbi dnrsta fiisie la prigionia del re. 
Tala titola ener dorerà loloBiMiiiear 



mov 

tè oonfcrito al prioapOy ^piando Ift 

ritirata dalla Champagne rontò to« 
talmente aspetto agli eventi. Essen- 
do ttati gli equipaggi di Monsieur 
portati via presso alle porte di Ver- 
dun, da tni drappello dcIPesercito di 
Kellermann, il carteggio del marche- 
se di Moustier con le luroalteaae rea- 
li, cadde nelle mani de'Oiacobini, e 
fu letto dalla ringhiera da Heraolt 
di Sccbelles, che fece emanare, il 
di a a di ottobre del 1791, un decre- 
to di processare il marchese di Mou- 
itier. Iio nedetimc lettere furono di 
nuovo prodotte nell'atto di accusa di 
Lnig-i xVr, siccome un indizio del 
concerto dui monarca co'suoi fratelli, 
n marehMe di Mooftiec^ tornato in 
Inghikeira dopo la funeata riuacìta 
della campajjna del 1792, potè esse- 
re utile nuovamente ai principi me- 
diante le sue relazioni con Pitt, 
'Windham e Bnrke, e per la conti* 
derasione cai gli aravano acouistata 
le sue missioni presso al gabinetto 
britannico. Eletto, nel I7«j5, dopo 
il disastro di Qtiiberoii, comrai»sario 
del re,per andar a risiedere in mosso 
agli eserciti reali delfOvest, solleciift 
invano la partenza della spedizione 
cui gringlcsi far dovevano sbarcare 
•n i liti «fi Francia. La paóficasiomi 
forsata del 1 79G, dopo la morte di 
Charettc e di Stolìlet, contribuì ad 
infirmare tutti gli sforzi de'reali in 
tale parte. Più non potendo liir nul- 
la penondmente per k canea del re 
di Francia in Inghilterra, il mar- 
chese di Moustier determinò di ri- 
siedere nuovamente in Prussia, do- 
te la benevolenza di Federico Gu- 
ffliclmo n, e qneUa del re ano figlio, 
lì posero in una situazione utile agi* 
interessi di Luigi XVlII. Incaricato 
da questo monarca, nel 1 797, di com- 
plimentare Federico Guglielmo HI 
in occasione del suo avvenimento 
al trono, e5n;xni tale commissiono 
con jìari ndiillà e circospezione, nel 
ruumcuto in cui Syeycs risedeva a 
Boriine^ aiceome ministro di Fran- 
cia. La rifpoita del re di Pruina» in 
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data del di 5 di dcccmbre del 1 797, 
e per conaeguentc posteriore alla pa- 
ee di Buika, che riprirtinate mww^ 
In Ift FnaeU repabblicana e la me- 
jBarchìa prussiana amichevoli rcla> 
sioni, onora molto esso principe. Vi 
ù scorge ingiustizia cui la alle qua- 
Utà emlnenU di Luigi XVUI ( d«t 
quale aveva le lettere sotto gli oc- 
chi ), nell'espressione della sua am- 
mirazione per virtù messe a dura 
prova, la costante sollecitudine cui 
sente per le sciagure tteltauÈore di 
tale leuera; i fervidi voti cui forma 
per la sua prosperità e perchè ^oda 
di una sorte più prospera e più de^ 
gna di UtLhekUlbBn oel marchete di 
Moustier, mediatolo delle eomoDica» 
^ioni segrete fra i due monarclii, ha 
il merito di contenere una Irasc pro- 
iìstica intorno alia ristaurazione di 
Luigi XVUI EgU ti vide, nel 1806, 
compreso nello acarso numero de* 
fedeli servi del re di Francia cui 
Buonaparte tenne dcfìnttivamento 
acritti sulla lista de'migrati ; e Tin- 
vaaione in Prussia fatta nel medeaU 
mo anno obbligò ilmarchese di Bfou- 
atier ad ablmndonarc rnltimo suo a- 
ailo. Partì allora per Hartweil, dove, 
•annesso airintimità del re e della 
eoa famiglia, contribuì alla nobile 
risoluzione che ricondusse nella pa- 
tria di Kurico l\\ il ([f^ne suo di- 
scendente, li duca di Àngouicmc. 
▲ccorapagoò^ in Aencta, sua Mae- 
atà nel mese di aprilo del i8i4> • 
segui ancora il suo padrone nel gior- 
no 20 di marzo e neii'S di luglio 
del 181 5. CoDsiderando da tale mo- 
mento sicoome finito il suo personag- 
gio di politico, si ritirò in una casa 
di campagna, presso a Versailles ; 
ivi fu colpito di apoplessia, e terminò 
di vivere il di primo di ftbbcaio dal 
1 8 1 7, in età di C6 annL Gli arehÌTj 
«logli alVari esteri contengono molti 
documenti somministrati da tale a- 
bile diplomatico principalmente sul< 
l* America» cui visitata aveva da i* 
strutto osaenalore. La maggior par» 
te dalle opere naciU dalU ma peti- 
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na, h rimasta sepolta nel seprelo dol 
suo studio. Soltanto egli diede allo 
ttampet L Deltinteresse della Fran- 
cia per una costi tuzionemonarchicn 
( Berlino, luglio del 1791 )j II De^ 
fintcresse delCEuropa nella rivo* 
luzione di Francia, Londra, 1 79^ ; 
III Ossermsiàui sulle dichiaralo-' 
ni del maresciallo principe di*Co» 
bur-ro ai Francesi, scritte da un 
reale francese^ Londra, 1 798. 

matema- 
tico, nato a Lione nel 16189 ^eùo 

ecclesiastico, e divenne vicario per>« 
petuo della chiesa di san Paolo^ all' 
nfiiiatnra della quale era stato ad- 
detto Uno dairinlanzia. Dedicando 
tutti gli ozj suoi allo studio dell'a- 
stronomìa, pubblicò, nel 1C70, il ri- 
sultato dello sue osservazioni, col ti- 
tob seguente; Ohservationes dia' 
metrorum soUs et lunae apparai* 
tium, meridianarumque aliqnot al- 
litudinuntf cum tabula declinatio- 
num soUs ; dissertatio de dierutn 
inaegualitate^ ec, in 4.to {K la BibL 
astronom., 27^ ). Sì fatto libro» dice 
Lalande, contiene delle Memorie cu- 
riose sullo interpolasioni, e ^ul pro- 
getto di vna miiora generale tratta 
dal pwidolo. It* accademico Pics^ 
faceva un conto particola re di tale a- 
stronomo, con cui conversato aveva 
molto durante il soggiorno che fece 
a Lione, per determinare la posisio- 
ne geografica di essa città. Moutoa 
mori il dì 28 di settembre di l i('".)4, 
e fu sepolto nella cappella dulie Tre 
Harie, di cui era titolare. Fece in 
testamento diverse fondaaioni e mol- 
ti legati pii. Calcolati ^li aveva i lo- 
garitmi, con dieci decimali, dc'seni 
e delle tangenti, per ciascun secon- 
do dei primi quattro gradL U ma* 
noscrìttoesisteva nella Inblioteca del* ' 
racca<lcmia delle scienze : tali lon-a- 
ntmi, ridotti a sette decimali soltan- 
to, furono inseriti nelle Tavole di 
Gardiner, Avignone, 1770, in foglia 
Si scorge, nelle sue Observationes 
diametrorum, che^ fino dai iGfii, 
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detentainato egli aveva il diaraétrd 
del sole nel suo apogeo, con ini'csat- 
tesza, alla quale non si trova da can< 
giar natia anche oggi giorno ; e ciò 
aémbra ami. tdriirÀMlente quando 
8Ì considera il poco soccorso cui Vau- 
We areva per operare esaltamento. 
8i c^nsenrava a Liione mi pendolo 
actronomioOy fttto dall' ubate Mou- 
ton, e che era notabile per la preci- 
sione e la varietà de'suoi moviincnti 
ì Lion. de^ni di memùria^ II, i3o ). 

. MOtJTON (GioTAWNt Batista 

SiLTATvo ), nato, ver,«o il \ ']^o^ a la 
Charitó-sur-Loirc, ed allevato nel se- 
minario di Auxerre, si collocò in 
laiida, prèsto all'abate Danae di Bel' 
lègatde, ed il secondò nel sno caM*' 
fnercio epistolare e nella composizio- 
ne delle sue opere. Uupac roantene- 
Ta 'assidue relarioni con la Gennit- 
BÌa» ritalia e la Spagna, e vi man- 
dava molti libri in favore dell'appel- 
lésione e della chiosa di Utrecht. 
Viaggiò più volte pel sostegno di ta- 
la causa: iHEouton divenae partecipe 
^ tale celo, e viaggiò col medesinfo 
»copo. Si credf altresì rhc avesse par- 
te nella compilazione di nlciitii de- 
gli scritti e di certe raccolte pubbli- 
eate da BeU«»;arde. Allorché oemro- 
fio a Parigi Te Novelle ecclesiasti- 
che, verso la fine del i^^S, egli in- 
trapreso di continuarle in Utrecht. 
Incominciò il di primo di gennaio 
del 1^949 ^ numeri non compa- 
rivano ch<' oprili i5 giorni, e lunga- 
mente dopo ia loro data, a tale che 
un foglio in data del mese di agosto 
del 1 794 9 non venne in luce ehe wA 
giugno del 1 795. Saltò in seguito dal 
1794. al 1796 permettersi in cor- 
rente. Dappoi i numeri comparve- 
ro regolarmente ogni quindici gior<< 
nlf fino al giMvro* ro cH maggio éeì 
l8o3y data dcirultimo. Lo spirito di 
tale raccolta è rpiello stesso delle an- 
tiche Novelle di Parigi, e degli An- 
nali della religione, compilati nella 
medesima epoca du costituaionali, 
9 «ha à stampavano a Parigi pcetso 
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al già pàroco di Saint- André-des- 
Arts (f^. Dbsbois). Si osserva che 
scrivendo in tempo delle disgrazie o 
della eattività di PioVI,Moirtoo p«p- 
la appena una o due voltodi tsiepoa* 
tefice, senra dare il menomo segno 
di compassione per ic sue sciagure • 
Monton mori in Utrecht il giorno 
i3 di giugno nel i8o3 : egli era l'nl- 
timo (le'Francesi che si domiciliaro- 
no in < Manda in consejruenza del 
loro zelo pei giansenismo ^ e come > 
egli meri fd diseielta. la colonia Ibr- 
JBata altra volta da Poncet ed altri 
appellanti, e dappoi sostenuta da d' 
Elémare e Bellegarde. Iie Novelle 
ecclesiastiche |nù non comparvero 
da tale epoca in poL 

P— C— T 

mouto:\m:t - clairfons 

(GitLiArvo Giacomo), letterato fraa- 
oese, nacque a Mant nel 1740* lanci 
genitori, poco agiati, rafBdMono alle 
cure di uno zio generoso, pafoeo ne* 
dintorni tii tale c itt<à, che gl'insegnò 
i primi rudimenti delle scienze. Con- 
tiood a «todiaìre aMana sotto i padri 
deirOratorio. I progress^eoi fecoue^ 
le lingue classiche, gli assegnaronona 
grado piuttosto distinto fra gli elle- 
nisti di Francia. Il bisogno di mi* 
gliorare là. sua Ibrtnna Tattiiò in ae« 

?^uito a Parigi. Yiaggiò » piedi, al 
ine di rinparmiare il poco suo dena- 
ro. Durante il viaggio^ riposato es- 
sendosi un giorno sai ueargioe di n- 
na fontana, di eot Tacque freaca e 
limpida l'aveva dissetato, assunse il 
soprannome di Clairjbns, che sus- 
seguita al suo nome patronimico. 
MoQtonnet era allora in età di die- 
ciotto anni. Gli fìi presto affidata un* 
educazione particolare, o quelli dì 
cui diresse l'istruzione, si piacclom» 
di riconoscere i talenti del loro prc* 
oettove. Le prime opere cai Moa- 
toilnet pabmicò, il misero in rel»- 
rionc con parecchi scritti»ri di qucll' 
epoca, fra i quali citeremo l'autore 
m Emilio ed il padre Eliseo. Era pia- 
cevole quanto istruttivo il sno oon- 
veni^ve^ nobile e franco il ano canit« 



Digitized by Google 



VLOV VOU 

tere. 8piM& «M domà auabitiflrinM ; ftrenaiDo dai lUMtri. Nondimeiio i| 

e nulla mancato sarebbe alla di lui lavoro di M^utonuct superato noii 

felicità, se goduto avesse di una bue- venne da quello dcp;li autori rhc dap^ 
ua salute : ma lunghe c dolorose io- poi si pruvaruuo di arricchire dai 
fimiìtà reaero Tani tutti i tocoorti dattici della poena pastorale la lelp 
dellVvti. Condusvu una vita lang^uen- teratura francese.£^li tradusse altre- 
tc, e mori il giorno 3 di ^iuf^nu del si alcuni epigrammi dell'Antologiii 
18 13, dopo di Càsere stalo sottoposto greca, il Pcrs igiltuni Generis ^ e di- 
ali' operazione della pietra. Allorché verse poesie di Orazio e di Catuilo^^ 
morì, aveni uà collocamento neU* cbe snafeguiUDO ne)|a medeaima e? 
aanminìiirasionc delle poste. Scelto disione ; IV L* Inferno di Dante , 
ei «i ora per epiprafe favorita il se- corredalo del testo, di note, e della 
gueate distico inscritto dagli amici vita del poeta, Parigi, 1776, iu 8.vo. 
•noi appiè del suo rìtralto ; Tde tradasione, la più importante 

di quelle pubblicate da Moutonnet^ 

^slM'iiliS!!!^^ inferiore aHorinri nnle . 

aulercnza uipenucmeno (1 lUa linrrua 

JLc sue opere aono poco numerose ^ che dulia natura delfiuge^i^no di Dan- 

ann dìnuMteino il suo gusto e Je tue te, atitpre sublime, originale, tal? oltA 

cognisioni t L I Baci di Giovatmi blcaacra, eduno dei più dilTicih nelT 

Secondo y traduzione in francese, idioma italiano; V j1/<i/j^a/<7 t'/uj/o- 

corredata dei lesto, Parigi, 1771,10 lare o Scelia di lettere attinte ne" 

8.V0. Giovanni Secondo è uno dei migliori autori francesi e latini^ 

ristennitoii deUa buona poesia lati* Parigi, i^SS, in 11. Tale raceolta è 

na, in un gcuere cui Tibullo o Pro- specialmente commendevole per no 

perzio resero dilìicilissimo. Mouton- ragguaglio curioso intorno alla vita 

net aveva Tanima tenera : la sua tra- ed agli scrit^ di Cicerone j VI Lek- 

duaioueèesakta, aiscoi)geeb*egliera fera a C/^menf, nella qnalo si ea%* 

in armonia di sentimenticon fauto- mina la sua epistola di Boìleau a 

lej II Le Avo/e fortunate, o le y/v- Voltùie, st ritta da un uomo impar- 

VCfiture di lìti litio e di Cleobuloy ziale, Parigi, 1772, in 8.vo di 25 

Parigi, 1771, uu voi. j inserito nella pag.jVIIIl rero filantropo^ Fila- 

noodta de'FiaggiimaginarJj 1787, 4elfia (Parigi), 1790,10 8.v<o. LW 

39 voi. in 8.VO. Ij\ lìiioiia rnadrCy la toc© s'ingegna di giustificare il tro(k- 

h^iglia bennata^ la liondinella ed ì po sensibile Gian Jacopo, di cui ora 

suoi pulcini, ec, iàuao seguito alle atqto amico^ e si cluarisce partigiano 

Isole fortunate. Tali divem spole- de*precetti di morale cui tale lilosor 

ghi sono oommendevoli per una mo- lo professò con tanta idoquenia ; YIII 

,rale dolce, e per uno stile piacevole La Galeide o il gatto della natura, 

e facile j IH Anacrconte , Stffo , poema ed allri mimiti opuscoli, 1 798, 

Bione^ Mosco, ec. ... tra<lotti iu Iran- in 8.vu. Fra questi ultimi si iii clir 

cose. Di tale opera, pubbUcaUael ftinguere nn giudfsio di molto buon 

1773, in8.vo^ edomate d'intagli, g*>alto intomo «1 Mantovano, poeto 

fttte furono quattro ristampe in fio- latino troppo fecondo del secolo de# 

de prima della seconda edizione, Pa- cimoquinto; IX // sig.r *** (IVTorcI) 

rigi, 1779, 2 voi. in 12. Vi si unisce tfCCiiMioua/ pubblico siccome il più 

ipeaao il poema di Muaeo ( Leandro grande reo di ruberie letteraria (in 

ed. Ero) indotto dal medesimo , seguito a Panttrgio, ballo buffo, di 

11774, 1 775, in 12. Si sa «pianto dilli- Fi . Parfait), Parigi, anno XI ( i8o3), 

Cile sia di tradurre i buccolici greci^ iu 8.vo ^ X Diversi articoh nei Gior^ 

quanto la lingua ed i coatomi deW naie delle arti^ delle sdenta e della 

tori coi mettono essi in iscena^ dif- lettei^atura, MontoBnetfii ^irnubc^ 
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delle accademie degli Arcadi, della 
Crusca, di Lione, di Roucn, ec., e 
ceaaore reale. LasdÒmanoscritU una 
tradusione del Paradiso di Dante* 
Dmoureray |iubhlicò un Rnp^^ua- 
glio dejla vita e delle opero di tale 
jiomo stimabile, nelle sue Consola- 
MtoiU di un sotUario^ t. II, i8i& 

L — u. 

IMOWAFFEK -BILLAH ( Anu 
.AiiMUD Teluah, Ah), principe al>- 
•InMÌda e capHano celebre, fii il quin- 
to figlio del califTo Molawakkcl, che 
IVsc Uise dal diritto di succedere ai 
suoi li-atelli, quantunque fosse il so- 
lo degno del tix>no. 11 inerito ed i ta- 
lenti «iblimi di HowaHèk il rendi- 
careno |ii& tardi detTingiustizia di 
suo padre, e dell' inp^ratituciine di 
Mio Iratelio Molas, al f^^uale il duo va- 
lore aMÌcatiitn aveva il calinàto 
MoTAz). Depositario dell' autorità 
suprema, sotto il rcg'no di suo fratel- 
lo Alotnnied, i'annd a5t> dell' et^ira 
(870 ili G. (>,), ndu5&e airol>l>cdien- 
na le truppe turche, e fece risorgen» 
l'onore del ealiflato, ouk esse invilito 
avevano ed i.i vm j^uinato, risi ihill la 
pace in liujjijaii, e trionfò del lìiino- 
so Vacob il suliln ida, l'aoncaBa (f. 
Yacuo BBif Lkits). Biporti |>ereo- 
tliie vittorie sul barbaro AH, eopran- 
BOmioato il principe de'Zendj, però 
che aveva arrolata sotto le suo ban- 
diere una moltitudine di negri del 
Zanguebar, alla guida de'quaK fi 
era irujtadronito delle isole c delle 
triif litorali del golfo i^ersico, di 
liaiiraii e dell'Ali vvaz. Por §4 anni 
Ali resistito aveva a tutte le fi>Mt 
dell'impero, immolato un numero 
grfttu.'e (li Alurisidinnni, e fatta più 
volte tremare la capitale. Dopo 1 ul- 
tima battag^lia, vinta Tanno 270 so- 
Vr'esao ribelle, al quale tagliar feee 
la testa, il princif^Ki abbassida, già as- 
sociato al trono da Molamed, e di- 
chiarato eredo presuntivo dell'impe- 
ro col nome di Mowafiek, ricevè il 
aoprannome di I\'ascr Lediti Allah 
(protettore della relijjione. E;^li mo- 
vi Uilciibfa^ a 6ci-m«i>iaij il di 2 i 



di scfer 278 (4 di friugoo deir8<)l), 
con dolori crudeli3«inii. rdowalìck 
em prode, prudente, liberale, mollD 
nobile e magnddnaM» « penwduv « 
fondo l'arte di governare. Due o tre 
anni prima della sua morte ei fece 
mettere in prigione, per motivi cbo 
* iTignocuno, auo liglio Motadhed, ohe 
si era segnalato alla guida degli eser* 
citi, contro i Zendj, e contro il so- 
vrano dclfEjrilto {V, Khoscaruiaii). 
Ma subito ohe Me^fiUi apirò, le 
truppe^ i grandi ed il -popolo, do- 
mandarono che il giovane prìncipe 
succedesse a tulli i diritti ed a tutte 
le dignità di suo padre (K. Motaj>- 
MBD e BIotambd). 

A— T. 

MOYLAN (FnA!yrr.sco), vescovo 
cattolico di Gork in Irlanda, nacque 
itt tde uittà> nel r7ÌÌ5, da xea wngO' 
Mantt ftimato. Mandato vtoiie per 

tempo sul continente onde studias- 
se, però che allora i cattolici non a- 
vevauo in Irlanda uè in Inghilterra 
noMuna scuola in cui allevare i loco 
fi;ili nella loro religione. Il giovane 
ÌMoylan fu mandato a Tolosa, dove 
esisteva uu semiunrio fondato da An- 
na d'Austria pei cattolici irlandesi: 
ivi eonobhe rabele Bdgmvoetli, il 
quale stuccava pure in quel tcmpo^ 
e con cui strinse un'inalterabile ami- 
cizia {K ITiRMONT). Audatono ambe- 
due a terminare gli atadj a Parigi, 
dove Moylan ordinato ▼ente prete 
nel 1761. Fu per alcun tempo impie- 
gato nel ministero ccclesiastiro, ed 
esercitò Tuiizio di vicario a ChaLou, 
pretto a ^rigi. Poeo dopo tamA ta 
patria, e vi fu nuttioaario per più 
anni, fìnchè il suo merito ed il suo 
celo il fecero eleggere vescovo di 
Kerry, il giorno i5 di aprile del 
1 775. 61 scoiige, da una lettera dell* 
abate Ed^'"cworth,rcccntemenle pnb- 
l)!i< ala ( I ), che il dottore iVb)ylan vo- 
luto aveva, nel 1777, dami per coi^ 
diutotu Tamieo fuo^ na la modestia 

(i) Lelltre itìt ^hntt T.ìgtvroTì\ égli «mi» 
a n«f| Parigi, i§ «.vo. 
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(Icirabfttc £<igcworthalienÌ£sima era 
da tale idea. I due amid oootÌBiiafé- 

no tin commercio di lettere delle 
quali alcune sono inserite nella rita- 
ta Raccolta. Fino dai J 779 il dotto* 
re Bfo/lan intese a formare in Ir* 
landa una congregazione per Fedu- 
caziou delle giovarli poircre : il dì 
20 di nii^-^^rio dfl 1787 fu trasferito 
alla sede di Cork^ abbandonata alior 
allora in maniera nriace? ole dal ptre- 
ceclente litokMy il dott Dunbojnej 
e di concerto con una pia giovone, 
miss ^ano Nagle, istituì, nella sua 
patria, le religiose della Presentazio- 
ne, die vi fi rendMomollo betteoie* 
rite (ler l'istrazione delle giovanéner 
•Cìork dovè ugualmente a tale vesco- 
vo delle scuole pei giovani. Moylan 
contribni all^atitasione del collegio 
di Maynoothjpcr Teducaiione de*cat- 
tolici irlandesi. Come scoppiò la ri- 
Volnzioiio in Irlanda nel 1797, egli 
in dirizzò uno scritto ai suoi diocesa- 
ni per conmgliarii a non lasctarn te- 
'danrre nè dalle promesse degli stra- 
nieri, nò dalle suggestioni de'f;«zio- 
si. Pubblicò, nel 1798 o 1799, delle 
lettere pastorali, dc'discorsi e delie 
rimoatranio nel medesimo senso: ab» 
biamo sotto gli occhi una Rimostran- 
za (lei prelato al popolo, in data del 
giorno 16 di aprile del i7<^9. La sua 
condotta, in tale occasione ed in tut> 
te le turl>oien/e che vennero appres- 
so, gli fece «n inllnito onore, ed il 
governo inglese gliene dimostrò la 
sua riconoscenza: di tale espressio- 
ne ti «enrirono il lord (}BStlereagh, 
PeltMlBy « gli altri capi dell ammi- 
nistrazione in Irlandi, nello lettere 
che gli scrissero. 11 vescovo ottenne 
allora le testimonianze le più onore- 
voli di stima dai Protestanti. 61 con- 
ciliò l'afletto diBurke; e v'hanno 
alcune lettere di tale oratore celebre 
a Mojlaa in seguito allo Lettere del- 
f abate Edeervorth, Il veseorvo di 
Cork andò debitore di uù accordo ti 
lusinghiero di miììV;i|^ ad una sa- 
viezz i che non venne meno mai. Un 
, cuoi'u cccclicQle^ ed io pari tempo 
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un carattere ikrmo, de*talenti distin- 
ti, un'anima leale M ingenua ewa- 

iiiere persuadenti si accoppiavano in 
lui alle cognizioni ed alle qualità 
proprio delia sua condizione. Taio 
prewtO' inori a Cork, il giorno io 
di febbraio del 1 8 1 5, in età di ettsn- 
ta anni. Si notò che il vescovo prote- 
stante di essa città, e molti abitanti 
della medesima comunione, inter- 
vennero ai snoi fanerrii. ìà.^'Mtìjkm 
ottenne per coadiutore nel 18^08^ 
Fiorenzo Mac, Carthy, che fn fatto 
vescoro di Antinous j ed a rpiesti, es- 
sendo egli morto, auocesie m.' Gk)- 
vanni Blfairphy. 

p C T.' ' 
MOYLE ( WALTBrv ) , nato , nel 
1673, a Baks, ideila contea di Cor- 
BMvaglia, fu fiieoso presbiteriano.tm- 
parò le belle lettere in Oxford, stu- 
diò il diritto, considerandole» f«Itnn- 
to come un lavoro preparatorio allo 
Studio delle leggi politiche , e sedè , 
nel 1696, nella camera de*eémuai, 
siccome rappresentante del borgo A 
Saltasb. Si pose dalla parte dell' op- 
posizione, in cui mostrò sulle prime 
un contegno perplesso , manifestò 
l^rande animotitir contro il clero» ed 
insistè con odore tal licenzia meato 
dell' esercito , dopo la pare di Rys- 
wick. vide arrivare con soddisfe- 
sione la (ine de'tnoi poteri- nel pAr- 
lamento, < Ih* il restituiva al suo gto- 
nio per la solitudine e per le lette- 
re. Ìjh sua fortuna gli dava i mezzi 
di appagarlo, senza altre dislraaioaì 
ohe i^ielle deiramieirfa. Mof le e^ 
tÌT& pai'ticolarmente quella di Con- 
greve e di Wicherley. Nel 1^97 tra- 
duj»sc il trattato di i^enofonto sitIIc 
vendite di Atene, pregatone dal dot- 
tore Duvenabt , che ne corredò la 
sua opera sulle rendite e sul com- 
mercio dell' Infriiilterra. La critica 
storica tonno occupata la più parte 
degli oi^ •noi.'MoTle non riooaoiBè- 
Ta, come eiiglnaK, che gli autori i 
quali avevano scritto fin verso il ' 
mezzo del secolo qmnto, nè con«u!- 

UTa «ho eoa diiiiUenjsa gU «crùloii 
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posteriori. Mantenne ns.cflMunercio un govem» libero, e sni pericolo dt 

di lettere col dottore Musgrave, in- tale eìslema, per la costituzione in- 

toroo al Belgium hritannìcum di glesc. liarère tradusse , nel 1801, il 

auest* ultimo, e trattò diversi punti Saggio fui governa tii (iornay prir 

l «torà natnnltb ÌI«iio ebe ti fu bm dVlìon poco noto in Fnnàm^ 

lina volta a tale studio» apinse più e pretese cht Montesquieu vi aves- 

oltre le sue osservazioni, fece tioa se attinte, in gran parie, le idee del 

laocolta di uccelli curiosi, pel museo auoi Ubro sulle cause delibi grandczt 

dal dottore Ttncndi Bobinson , ed sa 0 della deoodensa de*Roniunl. Lo 

una scelta di pianto 9 t""^ ^* ^''^^^ scritto di Moyle può avere, conio 

di Sherard. Il più caro de* suoi dise- anche lo schizsso fatto da Siiiat-Evre- 

gni era di larm.no una raccolta or- niond, qualche conformità con l'o- 

nitologica compiuta, o di sottoporre, pera di Montesquieu: ma V affioiti 
■ " Naie 



•wpUa aÒQolà raale di Londra , una . cbe al trota fra alcune idee di 

• vìe di noefcbe in cui corretti avreb- «imtlorìy.aaico puramente dal aog- 

be gli errori di Ray : ma il debilita- petto; e sembra rìie Montesquieu 

ineuto della sua salute sospese tale avuto ahhia:per guida piuttoso Bos- 

! lavoro. EgrU morì il di 9 di giugno suet, il quale tcrivefa 40 anni prin 

del i^ai.Xa ano opere 'comparrefo . ma-di 9l9]r|nr 

9 Londra nel fj2&y t voL in ottavo. . F— ^ 

£8sc contengono un* esortazione ai -MOVJNi^ (La), f^. IìBIIOTBIB. 

|[raodi giurati, adunati a Ì4Bscard . .'. 

Bel 1 "jotì i un Saggio sul goferao di . MOirKIAC. Ma^la* 
Roma ; una discussione epistolare 

fra King e lui sid tempo in cui fu MDVS.VINT (Frawcesco), hiblio- 

composto il dialop^o di Filopatri , at- tecario dcUa città di Caen, ce, nacr 

tribuito a Luciano j diverbi scritti que il giorno 5 di niarzo del l^^Sg 

fttUe aaticbità e anUa atoria Mtora* nella vula di Andrieu, presao a tale 

le ; delle Qsservaiiioni sul libilo del- città. I Gesuiti, sotto la diresìone 

la Connessione dtLl' j-inlico c del d<''<piali studiò con somma lode, vol- 

Nuovo TesUinienlo , di Pridcaux , lero ammetterlo nella società loro ; 

ébe ammise con riconoiiceoza le egli pur- altro pre^ri la congrega- 

.■#00 oorreiioni ; ed una Dissertaxio- sione degli Bnditti, ebe rincarice- 

> ve sul miracolo della legione fulmi- rono di professare, nel collegio di 

nante , sotto Marc' Aurelio. Moylc , Iji>ieux, la gramatica , e breve tem- 

chc parla in generale con dispresao po dopo la rettorica. Costretto dalia 

•degli apologisti della religione do- ddbole sua conplesiionc a cetaare 4e 
minante, tratta da fiivola tale eveifto tale faticoso oftsio, «i renò a Parigi, 
miracoloso ; ma fu combattuto da dove studiò per fci anni la medi- 
King e da altri scrittori ( A'. Mo- cina. S» fitti lavori nmi iinpcdiro- 

..^UEiM ). Hammond , che rapprcsen- no che si applica&su alla Ictlcraturs. 

t^ruoivenitàdiCaiBbrìikeinelpar* £i aomnilaittrò pareccbi «crìtti pel 

lamento» e III anteo di Moffe^pob- grande Focato torio francese, Pa- 

Jblicò un compimento in 8.vo ai due rigi, 17^7, 3o voi. in /,.to. Pubblicò 

. folumi precitati dello opere sue. , in j$f:guito, con Vachcr e La Mnul- 

TaUsk nuora raccolta oompreiide la lerie y il Dizionario di chirurgia, 

t teadnaione del Trattato di Senofon- . Berìgi» 1167, a voi. in 8.vo. Nel 

. te^ un Saggio sul governo di Sparta, ottenne, dalla facoltà di medicina di 

delle traduzioni di Iiuciano , delle Caen, il grado di dottore. Una delle 

liOttece, UDO scritto comporto in so- . sue tesi discuteva un quesito di c^i 

delà con Treachard» «ull iacoattpat»- la «duaione non può estere dobtna, 

.lùliMt di.mteipfàtopennaiwtte QQVt mi cbe^ tmlAvto ginditkmmaento. 
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«fa eli iommo ripeto : An futi la vt' la de* migliori scritti in pwnd ed 
vendi norma, fttnctiónumdebiLitas? in versi, tratti dalle opere loro ^ 
Movsadt Doa fit^ tardo a couoeeerey Londra^ 1800^ 4* 8.T0 Le- 
nelb péatk», <|iinito egli amto*vetf> vizac ). ^Sxffmat MMiegoitav fees a 
!=e ragione di WMtenereraflferinativa. tale raccolta im.Disionario tng^eta 
Un'imprudenzn nel regolare il suo e francese da tascata. Tormentato 
vitto mise sull'orlo della tomba un dal desiderio di rivedere la sua pa- 
ammalato il quale era stato da lui tria, fu sollecito ad approfittare dui- 
medicaio eoo eeai a a ii i tenia^ e tele Finclalto aooordato ai migrati, e tor^ 
ctrcuttansabeilÒper alieoeilodeiiili 96 a C— n nel mese di agosto del 
professione che era il solo suo mez- 1802. Le società dotte di tale città 
zo di sussistere, ma in cui la sua Tammisero nel numero doloro mem- 
sensibilità doveva troppo soffrire, bri^ ed egli icc 3 e nel loro seno pa« 
Richiese ed otiemie a Geen la catto» reeeliie Bkmorie curìoae. Fu inca« 
dra di rcttorìòil, cui non rinninnA ricato in pari tempo di riordinare la 
che per fufizio di bibliotecario. Co- biblioteca. Ep:H era tuttavia alla di- 
me furono soppresse le case religio- rezione di tale depoMlo letterario, 
se, incerìeato Tonoe della eopfen^ nell'epoca della tua morte (il giorno 
tendensa alle biblioteche des^ristitu- 3 di agosto del i8i3). Bartiier, nel 
ti soppressi. Visitando quelle anti- suo Dizionario degli anonimi^ ed 
che e preziose raccolte, concepì l'i- Henniker, in un'opera inglese sullo 
dea di pubblicare i vecchi diplomi tegole con impronte d'armi di san* 
cui éónteiiemo, e di creare no Mò» to Stefkno di Caeny eonvennero in- 
nasticon neuèsUioewn sol modello tomo alle obbliganoni cui professa^ 
àcìMonasiicon anglicanum^AxDoà- vano a Moysant. Chaudon a lai do- 
sworth e Dugdale. Et divisava di ag« vè più di un volume di anmento 
giungervi le vedote dei principali del ano DisioDario storico che ti 
edifì^ gotidy e le iiciuioni di mag- atempera a Gaen sotto la sua dire- 
giore importanza; ma le turbolenze clone. H nipote suo Hebcrt, biblio* 
aempre crescenti non gli permisero tecario attuale della città di Gaen, 
di pubbUcare un'opera tanto coesi- pubblicò una Notizia slorica della 
derabile. Panò in laghilterra, do* tna Tita, Gaev, i8i4» ^vo. Mof-» 
ve credeva d'interessare roffgoglio Mot è autore altMiÉ deUe capere ae* 
de* signori discendenti dai compa- frueiili : I, Prospetto di un corso 
gai di Guglielmo il Conquistatore: pubblico gratuito delle belle lettera 
contrarietà di ogni genere si oppo- /jrancesi, ecy Czen^ ^1^^» 4*^o» 
•ero alla ana intrapresa. Elapprima U In /elicei tutptìós Ludovici jtw 
fu dichiarato nugrato, ed interdetto gusti Galtiarum de^hini, ec, ivi, 
gU venne di tornare in Francia. La 1770, in 4 to» '6 pagine; III Ricer- 
vendita de'beoi naaionali, la distra- cUe storiche sulla Jbndazionc del 
sione di parecchi netahUi edilizj , collegio della eanedrate di Ba» 
oppoeero nuovi oataeoii ai anoi dia^ ieux, fondalo ntltuaiiFerdtà di Pa^ 
gni : tmpo fu che pensasse a provve- rigi da maestro Getvasio^ >7^a 
dece alla sua sussistenza. Potuto egli in 4*tO. 

avrebbe ottenere i soccorsi cui il G — t — n. 

governo britannieo distribuiva al MOY5Airri>tBaiEllX.F.lfloi« 

I II ì ;:^rat i, o arrendersi alle numeioM tAMT. 

sollecitazioni degl'In frlesi che erano 

stati suoi allievi ; ma esser non volle MOYSE ( Enrico ), storico scoi- 

debitore di nulla cho al suo lavoro, zese, nato a Lanerk nel 1578, fii 

Pnbblioò un'opera ÌDtit«data:Ai6/io* tuccesiivamente paggio e gentiluo- 

teca degli scrut^n frantene o Sotìl* mo di canaca del re Giaoomo. Era a 

39. 17 
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Perth eoa esso principe nell'anno 
j 600, allorché scoppiò la famosa co- 
epiraaioue del con le di Gavvry ( y, 
tde nome), della quale per dltro 
non ha potuto dilucidare la storia. 
Pattò gli ultimi anni suoi ritirato, 
« mori in E^mborgo nel i63o, in 
€tà di cinqnantasette aAni. Fu 6tam« 
pata, aèl 1753, una Memorìtt cai 
composta aveva delle cose avvenute 
a'tcmpi suoi nella corte j vi sono del- 
ie particolarità curiose, e prima, po- 
co ode» 

L. 

MOZART (VouTAiroo Amjujeo), 
compositore di musica del primo or- 
dine, nacque a Salisburgo il di 17 
digeoMio 1756. Fino dall'età 
di tre anni suo padre (1) gì* insegnò 
le prime nozioni della musica. Ne 
aveva appena sei ailorchò ■ compose 
^Oe hnn wùUoaBsA di difioemMo. 
Condotto de eoo padre « Vienna nel 
1 "jGa, l'imperatore Francesco I. volle 
conoscere tale fanciullo straordina- 
rio: incantato dei suoi talenti prima- 
ticci, gli pose il soprannome di su» 
stre^oncello, e degnò di associarlo 
ai giuochi dcir arciduchessa Maria 
Antonietta, dappoi regina di Fran- 
cia. Mosart non aveva per anche ot- 
to anni^qnando comparre, nel 176^ 
nella corte di Versailles. Suonò iW» 
gano nella cappella del re, e si mo- 
ttxò fino d'allora aguale ai più ffran- 
1^1 mamlrL In tale epoo egli diede 
in Ince le prime prodnBioni del mo 
ingegno immaturo; sono esse due 
raccolte di suonate. Dedicò l'una a 
madama Vittoria, iìgUa del re, e 
l*ahra <MmCeam d^Tcìsé. Ilgjo- 
mne firtuoso udir si fece a Parigi 
in due pubbliche accademie. Inciso 
Tenne il suo ritratto, disegno di 
CannonteIle,c fu prontamente com- 
perato da Intti 1 dilettantt. Monrt 
])rivsù, l'anno susseguente, in Inghìl* 
terra, li re Giorgio HI, che era 

(i) Leopoldo MozAKV, tU4o ìm A^Hlii II 
A 14 <Ù notnnbre del 171^ ooMwlato sperfal- 
MMls per «n Metoi» righaalo il violino, che 
itmtàm in tmem {ékftL a«Mr)«cl S7|^ 
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grande dilettante ed anzi eccellente 
musico, provò un piacere particola- 
re neirc»ercitare i fealeuLì del giova- 
ne artista. Gii poneva dinansi la 
più dilTìcili suonate di Bac^ , di 
Haendel e di altri grandi armonisti. 
Il ragazzo le suonava a prima vista, 
dcndo loro le espressioni convenien> 
ti. Prima di psctire da Londra 
compo<:c sei sonate cui dedicò alia 
regina Carolina. Scorse i Paesi Bas- 
f i c r Olapda, ipicevendo dappertut- 
to le teilamoniànse unanimi dd- 
l'entusiasmo coi destava. In capo a 
tre anni di assenza tornò a Salislnir- 
go, e vi attese onninamente allo stu- 
dio del comporre. Emanuele Bach, 
Hasse ed Haendel^ erano V o^get* 
to delle oontinne sue meditaaiooi. 
Ei si rese pur famigliari gli antichi 
mastri italiani, cui giudicava, in 
generale, siccome di molto superio- 
ri ai modemL Nel 1768 Mozart rì« 
comparve a Vienna, in età di dodi- 
ci anni. 1/ imperatore Giuseppe 11 
gli chiese un opera buffa, Mozark 
compose la Finta Senfiiee, Hasie 
rq>pEsndii ed il celebre abate Meta- 
stasio mostrò T ammirazione e la più 
sincera amicizia pel giovane artista. 

1770 la sua iìuóia era già sì 
grande che il teatro di Milaào Io 
scelse perchè scrivesse Vopera seria 
della stagione. Mozart, in età di 
quattordici anni, mise in iscena il 

cui fiitte IVirono 
▼enti nppretentaiioni consecntivc. 
Il medesimo anno si recò a Bologna, 
Fu sollecito a visitarvi il p. Mar- 
tini, si celebre nella scienza del con- 
trappunto. Esso profondo armoni- 
sta, cotjpifco^ secondo le proprie suo 
espressioni, dai Lampi cui mandava 
tale ingegno nascente, predisse con 
sicurezza, che allor quando fo«.so 
•tetonel pieno suo splendore^ non 
▼i sarebbero stati più rivali cui non 
avesse eclissati . L'accademia de Fi- 
larmonici di Bologna, desiderosa 
di associaiu il giovane tedesco, il 
sottopose airesame di metodo. Gbin- 
«gli Tenne in noa amen» io 
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•ut tvof Il tanM di Mk fuga a 

||ll>lbN> voci • Id llflS UUBMUt otti ftl 

composta la tmisiraj e Mozart ot^ 
tenne il suo diploma^ onore cui per- 
eona ottenuto non aveva per anche 
in «B*etè «i tenera» Colmato di oao^ 
Iri nella corte di ToscaBa, é toUeci- 
tato a fermarvi"!, ei non aspirava 
che a recarsi a Koroa per interveni- 
re a tutte le acleODità della settìma- 
ìM Milla. Vvaniùù appagati ì tuoi de- 
•tdeiji appena arrivato corse nella 
cappella Sistina, per udirvi il famo- 
so lìliserere di Allegri. Si sa cbe^ 
sotto pene severe, è proiinto di da* 
re d prendere copia di tale musica» 
Avvertito di tale proibizione il gio- 
vane tedesco 6Ì colloca in un ango- 
lo^cd ascolta con la più scrupolosa 
fetteneione. Come atee della chiesa^ 
inette iti note tutto il compouimeto» 
to. 11 venerdì snnto vi fu per la se- 
tonda volta cantato il Miserere « 
Moxait che tenete la tua copia nel 
cnppdio, ii &ccert& della fedeltà del- 
la sua memoria. La domane cantò 
il suddetto Dliscrere in un'accade- 
tnia^ accompagnandosi coi clavicem- 
balo % Tale tratto prodigioso teoe 
trandissima impres^^ionn a Roma* 
Il papa ("lemente XIV volle clic un 
ragazzo sì straordinario gli fosse pre- 
sentato j c, lungi dallo gridarlo per- 
chè traimdito avene afii proibmo* 
iie> gii reco tana graziosissima acco- 
glìenSM. Breve tempo dopo Mozart 
comparve a Napoli^ dove destò tan« 
to en|»nai»o^dia n udirono |)arec» 
chie persone atdamare come m ta* 
lento tanto soprannaturale esser non 
poteva che reffello di un talisma- 
no» ii^i nondimeno si rammaricava 
di essere lontano dalk Germania. 
Tornò a Vienna ; vi conobbe il ca* 
valierc Ciurli, di cui rinj;;»'gno ave- 
va tanta analogia col suo, ed attinse, 
nc'discorsi e nelle opere di queirim- 
mortale compositorO| delnmi che» 
ticcoinie si piaceva di ripeterlo, pre-» 
pararono i grandi applausi cui ot- 
tennero le sue composizioni dram- 
matiche. Mozart non adoperò con 
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hilneìr scAecitMiiiie nel ricercare 
iWiciaia del oelebre Haydn, oni 

spesso denominava suo maestro. Gli 
dedicò una raccolta di quartetti che 
sono degni dell'uno e deiraltro. Mo- 
knt si recò una seeolida volta a Pa^ 
rigi nel 111^: e nella stessa epoca 
appunto Gluck vi mise in iscena il 
suo A Ice sic. E noto che i Parigina 
ueppur si accorsero quale capotavo- 
to fosse qneUa tnvsica. Dopo la pri- 
ma rappresentazione Gluck era nel« 
la stanza de*cantanti, ricevendo Io 
congratulasioni di alcuni conoscito- 
ri eie eondag1iankede*proftoi.Un 
gìoTane, piangente^ ontsm e si 
getta fra le braccia. Non sapeva rlu» 
esclamare. Ah! barbari! Ah! cuore 
^ di bronzo! Che cosa vi vuole dun* 
9) que per oottinuoverIi?^Conso' 
filati, figlitaoloi rispose (Sode» di 
91 qui a trenta anni mi faranno ^ iu- 
w stìzia **. Quel giovane era Mozart ^ 
egli vide dappoi compiutamente av* 
▼orarsi la predizione del sublime 
autore di Alceste, Mozart fu sì in* 
digtiato del cattivo gusto che in quel 
tempo regnava nella maggior parto 
del pnbbHoo Irancesey e aula barba* 
rie in cui languiva particolannente 
la raiisica vocale, che presto rinun- 
ciò al disegno cui aveva concepita 
di comporre un'opera pel teatro di 
Parigi. 8i cotitentò di fare paree- 
cbie sonate per Taccademia spiri- 
tuale. Il 4^ jui provò di per- 
dere sua m6 ' ..e m essa capitale^ con- 
tribuì vluAìc ad afifretlare sno ri- 
tomo in Germania. 8i mise agli sti- 
pendj dell'imperatore Giuseppe ITj 
e si affezionò talmente ad esso prin- 
cipe, che non volle mai più lasciarlo. 
Quantunque il suo stipendio neUa' 
corte di Vienna non fesse che di 8oo 
fior, (cifra 2000 fr.), ricusò le offer* 
te splendide cui gli lécere parecchi 
principile segnatamente FMerico il 
Grande» Per domanda deirimpera« 
tore mise in musica il Matrimo' 
Ilio Hi Figaro ( 1 78G ). Essendo stato 
il primo atto cantato male dagli at- 
tori itaUeUi^ Moinft (Sqpeiato toste 
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nel palchetto del monarca onde la- 
gnarsi della loro malevolenza. Giu- 
seppe fece din agli allori ohe te 11 
•eeondo non fbite rinieilD meglio oel 

primo, tutta la compagnia sarebbe 
etata messa in prigione; e subito can- 
tarono pcricltameule. Poi che l'im- 
peiatore oongratalato ti in eoi com* 
pontore pei riportati applausi, gli 
disse: m Uopo è convenire per altro, 
99 mio caro Mozart, che vi|avete mea- 
a» to una farragine di note! Non una 
9i ehe aia soverchia. Sito! riapoao 
▼ivamentc Tartista. Giuseppe II, po- 
chi giorni dopo, il fece chiamare, e 
teoo parlò famigliarmente. Gli amici 
•noi preteso aToranoch^^li approfit- 
tane di tale occasione per sollecitare 
un aumento di stipendio ; raspetta- 
vano come usciva dell'udienza, e 1* 
Interroearono sulla riuscita della sua 
domanda t « Eh che! rimose loro Mo- 
si sart, avreste Temuto cne, mentre il 
)i mio sovrano mi parlava con tanta 
9> bontà, r interrompessi per discor- 
si rergli de'miei intereni! Vi giuro 
9t che non tì ho neppure pensato ^. 
Ii*anno susseguente compose il suo 
capolavoro di Don Giovanni^ pel tea- 
tro italiano di Praga. Di tale opera 
conosciuto non fu generalmente il 
inerito a Vienna nelle prime rap* 
presentazioni. Se ne parlava un gior- 
no in un adunanza numerosa, in cui 
ai trora? ailfiorede*dilettanti Haydn 
faceva parte di tale brigata. Tarano 
6Ì avvide alla fine che tutti detta ave- 
vano la loro opinione, tratiuc esso 
grande artista, boliecitato finalmente 
a periiave:tcMon sono in grado di gin- 
sì dicare h contesa (rispose Uaydn 
S^ con eccessiva modestia o con la più 
S9 amara derisione )j questo solo io 
») so che Mosart è il più grande com- 
9» poaitore che esista. Moaart, nel 
vigore dell'età, prometteva di corre- 
re ancora un lungo e luminoso a- 
ringo, allorché parve che degli stra- 
¥iaai ai spiali turolta tracorreva al- 
terata |;U avessero la salute. 6i avvi- 
de all'improvviso che si apj)ressnva 
la sua line, ed cddamò duloiusaiiiexi- 
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te : » Io muoio nel momento in cui 
» stava per godere delle mie iatichc^ 
s> bisogna che rìnnnaii aH*art» mia, 
» allorché poteva dedicarmivi onni- 
V) naraente, quando, dopo vinti tutti 
» gli ostacoli, scritto avrei sotto la 
«» dettatura del mio cuore! JVlozart 
9jpuA il giorno 5 'di decembre del 
1^794» non avendo ancora trentas^ 
anni compiuti. Si osservò che tale 
fine immatura aveva una conformità 
di più con Rafiàdl^ che mori (piasi 
nell'età medesima. Poche ore prima 
di esalare l'ultimo sospiro, recar si 
fece lo spartito della famosa sua messa 
da/itff u{em.„Vabene! esclamò^noa 
M aveva io detto die per me st eya 
M componeva tale funebre canto ? 
L'orìgine singolare di sì fatto' capo- 
lavoro fu narrato in dieci maniere 
dififorenti: inseriremo qui tale aned- 
doto, quale narrato ne fu dalla stes* 
sa vedova di Mozart Un incognito si 
presenta un giorno io casa sua, e gli 
consegna una lettera senza sottosa:> 
éione,con la quale gU si domanda se 
comporvuole una messa da Requ iem^ 
quale prezzo domandi per tale lavo- 
ro, ed in quanto tempo creda di po- 
terla termiiiare. Mozart risponde in 
iscritto» che assume di ftr l*epera 
richiesta: parla nobilmente intomo 
le condizioni, ma ricusa di ulibligarsi 
per un tempo determinato. Prega 
èhe gli s*ind»dii dove mandar dovrà 
lo spartita Breve tempo dc^ tor- 
na l'incognito con una seconda let- 
tera anonima: ella conteneva non 
solo la somma convenuta, ma 'in ol- 
tre la promessa di aumentare conàr 
derabilmente la tnercede, cui fissata 
avea troppo bassa . Gli s'insinuava 
in oltre di non airrcttarsi, c di non 
seguire che 1' inspirazione del suo 

Enio. Il bigliotto .finiva eonsigBan- 
lo a risparmiarsi delle superflue 
sollecitazioni onde scoprire il nome 
di una persona che non sarebbe mai 
Stata conosciuta da lui con nìtn no- 
me che con quello di ammiratrice 
segreta òe'suoi talenti. In tale torno 
di tempo Mozart fu invitato , dai 



Digitized by Googl 



ftecarsi a Prag^, per comporvì n'o- 
pera seria , In occasion dell' incoro- 
nazione deirimperotorc Leopoldo IL 
£gU accetto con gtoni la proposisioi' 
ne: Dcljnomeiito io cui sale in car- 
tona con sua moglie, i'incog^nito ap- 
pare airimprovviso come uno spet- 
tro, 0 domanda che sarà della mes" 
(rfd ilc^Mifi» Mosart pronc^tto ifi 
laroranri al suo ritorno, e Fincogni- 
to parte appannato. Di fatto, tornato 
a Vienna, Mozart, di cui la salute 
deteriorata offtii giorno, atteie, con^ 
Moeaiivo ardoriB , a compor tale 
taetsa . nii n ac?e«f il sangue; la 
mente gli s'in'^onilnòd'id'^e lugubri, 
e presto egli più non dissimulò la sua 
pertuftriiéne ohe lavoniTa pei proprj 
funri ali. Per pareli del medico 
gli iù subito tolto di mano il mano- 
acriito, e parve che racqnistaMe le 
Ibree e r^lte^a. InganngÉri^bi^ 
liieHe apparen^,- sua BÉBgliB gli re- 
stituì lo spartito. Mozart non lo la- 
sciò più; c piunse la morte a sor- 

Iiranderio prima che data vi avesse 
*aUjiiw mano. "V Agnus Dei, con 
cuitermiiw tale musica celebre, fu , 
per esso grande artista, il canto del 
^gno: le persone dell'arte vi scorgo- 
no Timpronta delta profonda mélan- 
leoBÌa e dell'unzione religiosa dì col 
^era piena l'anima sua. Tale notizia 
non sarebbe compiuta, se non desse 
alcuna idea del carattere distintivo 
'delle prodnsloDi di al fttto ingegno 
^ftraordinario . IfiMttincièremo ìh" 
cendo dapprima osservarf che, dalla 
•cniplice romance fino alla tragedia 
lirica ed alla musica sacra, dalla waif 
fino al quartetto ed aUa ainlbnie , 
Mozart, morto ti' giovane, compose 
in tntli i peneri imaginabili: riusci 
eccellente in ciascuno di C69Ì. Di 
tutti i compositori anttéfai e roodeis 
'in egli è il solo al quale dar si poa- 
'fta tàle lode. Egli impi 'L'-'N pli strn- 
fnenti da fiato in una maniera total- 
mente ignota prima di lui. JNou si 
'finisce mai «famnùtare Torte inliair 
oon coi lU adepeta mia confii- 



110 2 Mi 

aione^ tensa nuocere minimamente 
al canto principale. Sì fatta inesauri* 
bile varietà diviene, per le orecchio 
anche le meno esperte, una dello 
prindiMli caffioiii dell'incanto eho 
tutte banno le pnidasioni di tale 
maestro. Ma pw quanto ricco, per 
c|uanto brillante fosse nelle parti del- 
1 orchestra, Mozart non trascurò mai 
la parte cantante. ,y*ha tempre nel 
canto una melodia pura, ed è sem- 
pre originale , sempre adattato al 
carattere ed alla situazione dram- 
matica. Une menie con tanto forse 
organizsetoy ob fondo sì prodigimo 
di ricchezze armoniche , assicurar 
dovevano a Mozart nna preminenza 
assoluta nelle parti concertate :di fatto 
i suoi finali d open tono il nec pUt» 
ultra deir arte e del gnato. Ei non 
si metteva mai, contro Tuso comune, 
al clavicembalo ne'momenti d'ispi* 
tesione. Oome pren srere la pen* 
na, scriverà con une rapidità che, al 
primo aspetto, potuto avrebbe sonù- 
gliare ad una fretta precipitosa. La 
musica intera, quale l'aveva conce- 
pita, meditato tnonata era e maturato 
nelle ana tetto» deeone ^gli dir so- 
leva, mentre gittava le note sulla 
carta. Non v*ha cosa più rara che il 
trovare nna cancellatura ne*faoitpai> 
titi. La meraTÌglioie fiMdUtà di crea* 
re di che era dotato, fu messa tal- 
volta a sorprendenti prove. Non si 
oblierà mai che V introduzione dì 
DùH Gio^unni, con tutte le tnepaiw 
ti, fu impcovrimta in, tre orcf; e ter» 
rà eternamente ricordato come ne- 
gU ultimi quattro mesi della sua vi- 
ta, mentre lottava contro una ma' 
letti» mortele 9 e Attratto da dnn 
viaggi (i), compose tre de'snoi capo- 
lavori \\ Flauto magico, \ai Clemenza 
di TiiOf e la sua mossa da Requiem, 
tenm comprendere elcnne muH- 
che separate decome nn Mottetto 
ed una Cantato per franchi monto- 

(l) si narra nondimeno rh'*"! frcr, in uno 
di tali viagKN ^■>t'<* prìno alto della Clenien- 

la di TitoJ OMBIN «id«ia 4i ?han » Pw p» 
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ri a gwndi oorì. Le opere di Mozart 
sono 8Ì numerose e sì variate, che 
formano undid classi distinte. Hoa 
potendo Boi porre qni tale ìmwMne 
catalogo^ etumiterema adiniUcani 
le sue composizioni (Irammaticbr ; 
1.0 Opere italiane : La Finta Sern- 
pUc€ ( 1 768 ) i Mitridate ( 1 770 ) ^ 
Asauùo in Alba ( 1771 ì^ucìé 
Silia ( i77a ); // sogno di Scipio^ 
?ie(i77a )-^LaGìardiniera{ 1774 ) > 
idomenea ( 1780 )j Le JNoize di 
Figaro ( 178G ) Dan Oioraimi 
1 1787 ) ; Cosi fan iulte (1790) i La 
Clemenza di Tito ( 1791 ). — a.« O- 
pcre tedesche : Die Eniju/irung aus 
dem Serail { 1782 ); Der Schaw 
^iMUinkior ( 1786 Dim Zat^ 
itfi^Cke (1 791X I dUetUnti che ded* 
doreranno più precisi particolari in- 
torno alle opere di Mozart, potran- 
no consultare la Notizia di Schlich- 
tflgroll, nel Necrologio tedeico del 
1793, 1. 11} o la traduzione cuiWin- 
ckler ne inseri nel Magazz. encicl^ 
aoQo ( 1801 III, 29 e 480 ; Der 
Oeist ¥on Mozanti Erfiirf, 1804 ) 
la Vita di Mozart, compilata dal 
professore Niemtschek, ( he visse in- 
timo amico di tale grande artÌ5>ta; — 
gli Aneddoti su Mozart, opera tede* 
•ce trwkctt de G F^Onuner, Pari- 

S\ 1801, In 8ifO; efiualmeote il 
agguaglio composto dall autore del 
presente articolo, e posto in fronte 
allo spartita della m e na da Requiem^ 
yeibbiicato dal coaiemtorio dlouiii-' 
ceBeLA8o5 (iX 

S— V— s. 

MOZZI ( Marcamtomo ), in ia- 
tiaoilfttliifcr, canoBÌoo diFirenze^ di 
«MiiuibilefrniglkditelttoittA» li 



(i) Pub rìn*circ imporUnte di ag;;iun;;crG 
rhr Moxart presa arerà, fino cLU' infautia, Tulli- 
Wa£m» di tenere un giornale ddle ine c<mpo> 
#rf0Hl, delle qvali indiami in pari lenp» Il 
motiro c U mirara. Sì fatto giornale, di cui (<•]• 
stono pareixhir copie nelle mani de'iirimi rom- 
positori di'lla G<-niiaiiia, tTmina ili dimoslrarc 
la •orprcndeiitt: CaciliU con la quale componeva. 
Ti ti legge che i|ie9*o egli fece, nel m<MÌe«ìmo 
giorno, ni in pacùc «re d'ìaterrallo, due muti- 
che, di gonen» MaloKate o|>paMo, ed ambtdni 



nacque il giorno 1 7 di gennaio del 
1678. Suo padre si prese cura della 
prima sua istruzione, e studiare gli 
le belle lettere e la filosofia nel 
ceOegio de' Gesuiti Mozzi studiò in 
seguito la teologia e le leggi nell* 
uuiversità della sua città nativa, e 
fece do'progressi notabili ne'diversi 
mnl delle acienae difine ed nnancw 
A tali cognizioni egli accoppiara il 

£cnio e la coltura delle l>cllc arti, 
■a poesia, Teloquenza, e la musica^ 
il tenmno alternalivaniente occupa» 
ta&unuiTe la tiorba ed il roandoUiao 
con tanta perfezione, che pochi mae- 
stri l'adeguavano. Il giovane principe 
Gian Gastone de Medici, dilettante di 
tnoaicayil ehieoMiva apeaao nel anopi^ 
lazzo per fani da Ini accompagnare. 
Egli cantava con gusto ed improvvi- 
sava in Yorsi. Cosimo II conierirc gli 
Csce, nel 1 700, un canonicato nella 
metropoli. Uopo fu allora dia difi^ 
desse u suo tempo fra la corte e là 
cliiesa: non tralasciò la pfima e sep* 
pe adempiere i doveri del benefizio 

per cni addetto ena alla aeoonda.IM 

1701 recitò, per ordine della cott% 
VOrazione Junabre di Carlo 11^ re 
di Spagna \Cy ueì 1708, per invita 
del capitolo metropolitano, quella di 
Leontt Strozzi, areirtseovo di f*» 
renze. It*accaderaia della GnMaM 
Tassociò; e quella di Firenze, nei 
1701, l'elesse professore di letteratu- 
ra toaoana. Loniferaità della città 
medeaima lo promosae al g^rado di 
dottore in teologia ; e la principessa 
Violante Beatrice di Baviera il fece 
suo teologp ^ distinzioni che prcsup- 

Sngono il inerito, e le quali, in 
ozei, non fiioeTano che rìcompen- 
sarlo. £gli scrìsse: I Discorsi sucri, 
FircnKe, 1717. Fra tali discorsi vi 
sono le due Orazioni Junebri citato 
4nii sopra^ II bonetti s^ra i nomi 
dati ad a/ciuM dame Jioreiuinc 
dalla serenissima principessa f^io- 
lanta, ce, Firenze, 1700. Tale prin* 
dpeMa ai era dirertita a dare varf 
nomi nng^lari a quarantacinque da- 

«w dflUa oortOi L*«biitt Jtfosn 6ao 
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un sonetto Bu ciascuno di tali numi; 




IH Istoria di s. Cresci e de santi bU^ò nel 17'] 7 ire LeUcre contro La 

mardri suoi compagni, come pmi9 ditseruuièite M ritorno degli E- 

delia chiesa del medesimo santOf bfei sUa CkUeai mtl 1779 ^ J^^lsi 

posta in Falcava di MugelUff ec^ discepoli di s. Agostino e di s. To- 

Jb'ireoae, 1710, in foglio, con ligure, maso convinti di errore contro il 

Erano tette deUb oonte«e rairauten- libro intitolato la DoUriim di sani* 

twità dègU «Iti del* martìrio di tali Agostino e di s. Tornato riuoriot^ 

santi. Cosimo III incaricò l'abate di quella di Molina^ stimpata nel 

Mozzi di scrivere la loro storia; vi suo originale a Parigi nel 176^ e 

«i trova nna critica eiudixiosa e mol- tradotta a Brescia nel 1 776^ nel 1 780 

4a wuiiwuiKj; !¥ rUc di Loumzo tm breve Sigfio contro ima oritifla 

Bellini Fiorentino: fu inswita nella di questa stessa opera del p. YiatovB 

raccolta delle File degl'illustri Ar» da Coccaglio .- nel 1 785, Storia com- 

cadi, parte prima, pag. 108, Koma, pendiata dello scisma della nuova 

1713^ V 'Traduzione in versi scio^ chiesa d'Utrecht^per la quale il pon- 

Udegirittnidi Prudenzio^ intìtoUt- tefice Pio VI gì' indìrisaò 1*8 già- 

UCwvmesì^ikao, t^^o, ec. Momì 1785, «a breve di felicitasto* 

mori improvvisamente il giorno 4 ne, che lo consolò della confutazione 

di aprile del 1 736, in età di cin- che pretendeva di lare della sua o- 

^iMDlollo omiL flavvi il cuo Elògio pera il mUanete canonico Boni mI 

fin qoalli Degli Vomini illustri To- libro inUtoIato : Il CaUoUeitmo deU 

sea ni, voi. Tv, 701. V'hanno al- laMoiad^UtrechL 

tresì del nome Mozzi, nobile ed an- Tj. M— w. 

tica iamigiia di Bergamo, la quale MOZZOLIMO. f^, Ma%oi«iho^ . 
Jiraeva il tao nome dal caateUe ài 

Mosso: 1.0 Aabvogio Mosslyarcivc- MUDOB (Tomaso ) , meccanico 

-«covo di Bergamo, dall'anno li 12 fi- inglese, nacmie in lixeter nel 1715. 

no al a I ig^ — 2.» Achille Mossi, nel Suo padre,ch era ecclesiastico, o teno- 

oeooio doomotesto , che scrisse in va una scuola a Biddeford, gli diede 

Torsi latini gli Elogi degli uomini la pvinM «•tnnnono. Il giovane MnA* 

iUustri di Bergamo i col titolo di ee mostrò minor genio per lo fti|> 

T'eatro; — 3.«» Agostino Mozzi, giure- dio che per la meccanica j ed il pa> 

consulto e rettore dell'università di dre suo, ccorgendo in lui dispoaiaio* 

Padova, il qoale è anlore delle Di- *m atnnn&iBrie ^ Tarte dell*^ 

jpmiàtòmes publicac per octo dieg rionoloo, il.miia» in dà di 14 ann% 

ngitntaCj Padova, i558, in ^Xo^— ad imparate il mestiere nella botte- 

4.» Pietro INicola Mozzi, autore di ga di Graham, il più famoso oriuo- 

un trattato De contractibusy Vene- laio di quel tempo . Tomaso fece 

aa^ t586^ in loglio;-— 5.« Finalmen- progrem tate nfidi ndTarto tnay 

te II canonico conte Luigi Mossi, che pretto il suo maestro gli alH- 

ex gesuita stimato dal papa Pio VI, dò i più diflìcili ed i più dilicati 

4Ìal quale ottenne contrasaegoi di lavori che gli venivano commesci, 

particolare bontà. La piii nota déBe Spiralo die fa il tempo del gansona- 

sue opere è la Storia €0mpendÌaia to^ incomtncià e lavorare per tuo 

dello scisma della nuova chiesa di conto. Allora tino dc'migliori oriuo- 

U/rec/if, pubblicala nel 1785, od al- lai di Londra, incaricato dal re di 

la quale Bossi, canonico di Milano, Spagna, Ferdinando Vi, di largii un 

oppose, nel 1788, il CaiÈoUeismo erindb da tana ed eqóasione» nè 



' MOZZI iLuMi), ge^iùto^ poi che poteva efe^vucla; en datso Miidr 



delia 'chiesa di Utrecht, 



«onoeModoii capace di adempiere tap 
le commÌ8iionc,rìcorse al solo artista 



L— y. 
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ge. LWiuolaiOy denominato EUicot,* 
•i appropriò noa^Ummo II liToro, H 
inÌM il suo nome, e ne spiegò giudi- 
ziosamente la mcccnnìca ni curiosi; 
ma scomposto avendo, ]ìcr mala sor- 
te, qualche cosa nel moTimciito, l'u 
obbligato di e&ùtmam di» Mwàgé 
■olo era capace di riparare alla sua 
imperizia, e che tale artista era l'au- 
tore di im lavoro sì ingegnoso. Il re 
di Spagna, ^ande dilettaotcde^* 
Tori meocamcì, etpéeialmeateidegU 
orinoli, informato di tale circostan* 
«a, s'indirizzò a Mudge, incarican- 
dolo di fare por lui i lavori cui 
^indicati «▼easet pili ciifÌMÌ«' éilli 
iissame egli Ktcssotl prMb.rIi*arli« 
«la fece, fra le altre cose, per c»80 
corrano, un orinolo a ripetizione, 
t:he indicava il tempo vero ed i\ tem- 
po medibt «nmm e liprtf Funo 
« Taltro, il ohe prima non era mai 
avvenuto in alcun orinolo da tasca; 

okro ribatteva le ore, i quarti ed 
andM i flBÌnnd# H re tettato avetm 
che tale orinolo fosse cfainso, eoa 
▼etro, nel pomo di un bastone, in 
guisa che, mediante alcuni buchi, 
creder potesse, ue'suoi pasacggi, ia 
noeoottkft di tato bel lavotOb iUuIgo 
•e lo Aqo pagaie 480 gliinee9 f li t- 
fnici suoi persuaso Tavevano a chie- 
derne per lo meno 5oo ; ma egli ri- 
opoae che areva calcolato ttrettamen- 
te il ptolitto onesto cui dotevo ritratw 
re da un lavoro di tale {renero, c che 
non iscorp"cva raprionc alcima di do- 
mandare di più ud un sovrano che 
«d un aemptice partàeidare. Nel i^5o 
egli si associò Dutton, akxo allievo 
di Graham, ed aprì una bottega di 
oriuolaio. Gl'Inglesi narrano che il 
conte di Bmhl, recato avendo da 
Parvi mi oriiiolo di Bertbond, eoa 
un difetto cui Io stesso autore era 
«tato incapace di correggere, s'indi- 
rizzò al meccanico inglese, che dap- 
prima Meo ToDe^ per dlUeatessa, at- 
aummi tale lavoro, ed in seguito, ce- 
duto avendo alle calde sollecitazioni 
del conte sa&s(Mie, riparò compiuta- 
mente al difetto deli oriuolo parigi- 
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noi Mudge si applicò alla CMtnuio* 
ve degli orologi di mare o^'mtM*- 
daternpo, ed in prima puboUefr» 
nel 1 765, i suoi Pensieri intomo ol 
jnczii di perfezionare gU orologi^ 
e pariicoLarmente t^ueiii di mare. 
•Oade 'ineglio riflettere ut tde aogw 
gretto, ai importante in Inghihetaa^ 
Mudare cessò, nel 1771, il suo coro- 
merao, e si ritirò a ii^iyjnouth, dove 
épaie'pni entri a oostmire no guar^ 
^dat^mpo. Tale orologio fit dato ia 
prov 1 , da}»prima alla specula di 
Grecnwicb, indi al harone di Zach, 
astronomo del duca di Gotha, e fi* 
■nalmente alTammiragUo Campbdl, 
•che se ne servì in un viaggio citi fe> 
co a Terra Kiiova. Dappertutto fa 
trovato di grandissima precisiona 
Ij'ufizio delle longitudini accordò ai 
«batmtlore ene ricorapenta^didoo li- 
re di sterlini, invitandolo a concai^ 
rere, mediante la costruzione dì nn 
secondo orologio perfettamente simi- 
le al primo, ni grande premio propo- 
alo dai parlamento. Mudge, invece di 
uno,nc fece altri due,che furono sot- 
to posti alla prova dell'astronomo reale. 
lUaskuljne in capo all'anno fece all' 
«firio dalle longitudini nn t appwto 
aoddÌs£ict:ntissÌTn() - e fu convenuto 
che gli oroloj^i di Mud^e sarebbero 
altresì stati sperimentati sul mare : 
ma un nnovo rapporto dell'astrono- 
mo taae a prome, per.aaloeiiy die 
sostenuto non avrebbero nn esperi- 
mento rigoroso: in oonscguan7a T 
ufi zio delle longitudini deliberò che 
aarebbero coni Minati i prima aaggi* 
Il figlio di Mndge ai oppose al np> 
porto dell'astronomo, in un opusco- 
lo intitolato : Esposizione de fatti 
relativi ai guardatempo costruiU 
da Tom, Mudge, 1790 -, flIadMijne 
ri rispose, o la risposta attirò una 
replica da Mudare. L'anno sussegucn- 
te Mudffe s* indirizzò all'ufizio dello 
longìtuoini^ al fine di ottenere una 
ricompensa qualunque pei guardi^' 
lampa i quali, benché non fossero 
stati giudicati degni del grande pre»- 
mioj erano per altro stati ricouo* 
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riori a ffusUi che erano prima sta- 
ti costrutti , ne si erano alterati 
darante venti anni di spcrimcn- 
TivAtUféUtt lon^iliidtai non fi| 
favorevole, alla di lui domancU() -<aMi 
Aludge indirizzato esiendosi , nel 
1 ^ga, alla camera de*comuni^ ne ot> 
\&aaéf l'aniio «iMsegueote, una òr 
compensa di aSoo lire di tterfiid. 
Oltre il iierferionamcnto degli oro- 
logi di mare, c a lui dovuta l'invcn- 
asiooa di un. nuovo scappamento per 
gli .\DttiioK* «i i nwj . u fr» d'Inghil- 
«mwa -hi itl » lo aveva suo okinolBÌo 
n» l 1777 ; parlò più volte con esso 
artista, che doveva tale lavore alla 
#tima concepita dal re per la suhii> 
adtà éQhàkoÉi dU BIndge^ dop» là» 
«ilo eglt .moitrato si «acfeiMice di 
raccomodare un orologio corapticé- 
tiswmo, appartenente alla Maestà 
Ifad^B inoté ettuagenasio, il 
•dl«t4><Ìl*Mra>ftMdél 17941 perdi»- 
ta aveva, nel 1789, sua moglie, figlia 
•<liun membro dell' università diOx- 
.^rd, da cui ebbe due figli^ de quali 
-il giovane ditenno nttere a l4H^ 
léigth f {Morlerana^airiitio ndrai^ 
'Càcoio>fe§iiMlai» . ' • 

• • I>— o. 
MUD6B (GuGLiuLMo ), maggio» 
re generale neireaaidtei» iogletfe^ fip 
glìo del precedente, nato a iMjmontli 
nel 17G2, fu collocato, come cadetto, 
nella scuola militare di Woolwich,e 
•vi m fece distinguere pei tirai Jalenp 
ti. Militò fuori del regno oeiratl^ 
glieria remile in qualitA di capitmio; 
-e quando vi tornò, divenuto mem- 
.hro della società reale di Londra, in- 
serì nelle TVniwnssbnc ^filosofiche 
parecchie Memorie curioce. Fn lun- 

£ meo te impiegato ad istruire i ra- 
ttij neE'arsenale militare reale, e 
nolla tenofai ddia compagnia delle 
Xndie Orientali. Fu pur uno de*com- 
miltBri delfutizio delle longitudini . 
Secondò Biot nelle oprraKÌoni cui 
ftce per la misura di un arco del me- 
.ridiano in iMSoiìaj ma nceome la 
debole sua arfnto.iion gli {«n&iir di 
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isole 8netl.ìnd ; il tcco nccom]iaf!^na- 
re da suo figlio, che aveva il grado 
di capitano. Aludge cooperò alla do-, 
•eriaono ttigonomctriM dalia Gran* 
de Bretagna. ( éd i tuoi eoaapaUiotài 
a lui debbono in prrn" parte !e carte 
di diverse contee, pubblicate receor 
tbmonté, e. die ooservar si fanno per 
la b^eaaa:dd lavoro e per córrerò* 
ne. ìl^iti TìcW iLdinl/tirgk Revievit 
del gennaio i8o5 (iiag.372e susseg.)^ 
un KaggùagUe. particolari zzato dei 
tool ttwNÌ.j|Nlb*levare trigonometiit 
isamente lé carte dell* Inghilterra e 
del paese di Galle. L'accademia deU 
le scienze di Copenaghen il cliiamò 
nel suo seno ^ e T istituto di Francia 
Telesse nno-4o*anoi «oraitpfMidQntèt 
'^EUe- doUo ufiaiale mori a Loodm 
il giorno 1 7 di aprile del iRao. Le 
Transazioni JiLoso/icUe degli anni 
i7p5, 1797 e tSoo^ contengono- Q 
c^ipoaloi partioolarizzato de lavori 
trigonometrici. qM-'.fiMttÌ 'avOTa-dal 
1791 al 1799, . ' ■ ' ^ - 

IIDBT. ' ... 

MUGNOZoMUNOZ (Eoimo 
ni), antipsipa, conosciuto col nomo 
«li Clemen^ Vili» onT- canonicn di 
«Baecellona^ ^ott^relin diritto cano- 
nico, e godeva di una certa riputa- 
zione di uomo savio, e colto. I due 
oardnali timaiti fedeli alTantìpnpa 
JBenedetta9mi cl a n i i o tale pérs^ 
najrg^io in sua vece, nel dopo 
il giuramento cui latto gli avevano 
iVedi Bepieoltto Xill, antipapa ). 
Oanente «i fecè intnonioare a Pe^ 
niscola oca tutte le cerimonie osate 
in simili occasioni > Vesti gli orna- 
menti pontiiìcali, foce promozioni 
nel «BOVO collegio, nè vi dimenticò 
«no nipotok Passarono cinque anni 
in tale vano esercizio di una podestà 
non riconosciuta, allorché il re Al- 
fonso, che solo la proteggeva, ricon- 
ciBatóii col papa Merlino V, inviò 
dne rtniigliOT t Qanente pespliè 
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IM9 olw dip|irinui aecettaU m«B M 

ripugnanza la sua elezione, ma che 
sembrava avervi preso gusto, accoa- 
eenti con bastante docilità alia do- 
BMoiéft di AUbnto, Voli» dm p«b 
altro una qndfllM afleapilà «Ha 90% 
obbedienza. Siccome don gli rimane- 
vano che due cardinali di tutti quel- 
li da lui creati , n'elesse «a tono; Si 
MI» ia Mguito la tiwfty-YeiU giti aUp 
ti pontificali, sali sul 4IOOO, circon- 
dato dai tre suoi cardinali e dagli 
altri suoi nfisiaU^ ed in presenea 
éttéoB coonglitri di Alfeoa» cu 
datocanra ool nome di ainbasciatori » 
fece un'autentica rinunzia, edinTÌtò 
i cardinali ad eleggere il suo succes- 
•are. Fecero essi taLe elezione , e la 
«eka «aaisbiio oaddo wdk Ottanè 
Calamia» o Martino Y. Munoz ut 
iigoito si spogliò dc*dÌ8tintivi della 
tua dignità, ricomparve neli* aMem- 
blea, vestito come uu^ sampUea dal^ 
to«e i 9 m. resero frasia a Di» dd 
fitosto esito di tale giornata. La cor- 
te di Roma chiuse gii occhi su quel- 
li ridicola ed indecente cerimonia 
teatrale. Fa considerato tale evento 
siccomo la fine del grande scisma che 
desolata aveva la Chiesa per cin- 
quantun anni. Ad Egidiode Munoz 
fiata venne l'assoluzione ^ ed il papa 
Gonlni ( nel 1419 ) il f MDO w J to 
MajorifB. ■ . 

D— «. 

• MUGNOZ o MUNOZ (8ebx- 
«TiAso ), pittore di ftovia, nacque, 

nel 1654 a Naval-Carncro , ed uno 
fu de'più celebri allievi di Claudio 
Coeilo . Incaricato in parte di di- 
pingere gli ornati che fatti vennero 
« Nadrin pel mitflinoBio di Gai> 
•la II eoa Luigia di Orléans (i6g5), 
ispese il prodotto dc'snoi lavori nel 
fare un viagino a lloma, dove si mi- 
me nella scuou di Carlo Màratti. Per 
inala aorte la arti del disegno, in 
4piell*epoca, si risentivano gi^ delia 
falsa piega che era loro stata impres- 
sa dai Bernini, dai Pietro da Goi-to- 
WB, ec. lXeIt684 MuBM tonòiaph 
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tria, ooadinvò il pnmo sub wtiitaa 
• tenDinare alcuni lavori, 40 ai «eé4 
seco a Madrid, dove Munoz non tar«> 
dò ad ottenere un credito grande 
presso alla corte ed eletto venne ptCr 
tweidalm nrl ifffftì Tur iiurtmirf 
degno di tale titolo, dipinto tao 
bel (juadro di Psiche ed Amore, ed 
otto soggetti tratti dalla f ila di sanC 
EU^iOf per la chiesa del Salvatore k 
Ma. il ano npidanaiia h.ìk'MmiiHm 
di san Sebastiana , quadro gran- 
de dipinto sulla tela, che fu veduto 
nel |nu8«o del Louvre noi i^^i* ^ 
•ni lafipagna «i'tiptoio- nelTaBno 
i8i5. Incaricato di ritoccare, nel* 
la chiesa di Atocha , la bella volta 
dipinta da Herrera il giovane, Mu- 
noz cadde giù dall'armatura, e si ac- 
coppò ^ll«nadiaaittodalKaaaoi690u . 
A vof aofiofa tnniaiii aooi. U va «a- 
lebrare fli fece magnifiche esequie. 
Quantunque Munoz fosse un pitto* 
IO di talento distinto, si può cimpco- 
vnargli, con gìnttisia, diqwe f B tti» 
io uno de 'corruttori del buon gusto 
in Ispagna, introducendovi i difetti 
che a'suoi tempi infestavano le scuo- 
le d*Ikalia. Eia toe produsioni ai ftli- 
no dtatingaerepalfraoasso deUa cool- 
posìzione , per un colorito spinto e 
che mira a produrre effetto ; vi si 
desidererebbe altronde un disegno 
i^Ak «Mtetto, più nobikà neOo etilo 
e più grandoMa neWattteri H mac- 
gior numero de* suoi lavori si vede 
« Tarragooa ed a iVladrid. — Evari- 
ala>Mv*oz , pitloM di atovìa , nato 
a Valenza nel 16*71, fu allievo di 
Conchillos : dotato di grandi dispo- 
sizioni e di molta fecondità , la foga 
del suo ingegno gì* impedi sempre 
-di Bue r e eorrtto» • di daw oobilAè 
ai suoi caratteri. Sceltouacva per ge- 
nio il mestiere delle armi , che gli 
permetteva di secondare Tinclina- 
aione sua: per la pittura. Sposò una 
donna di cui si credeva meato il aaa- 
rito schiavo degli Algerini : ma il 
marito ricomparve, e Munoz fu ob- 
bhgato a riuunziargli la moglie* 
Bpofò in feconde nosae la vedova di 
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un militare che si elicerà ucciso a 
IVIessina j ma comò se fosse stalo de- 
stinato a veder «euipre cicomparire 
mi pndecasMfeytoniò il iwirno ma- 
cito im capo ad alcuii tempo, e Mu- 
noE si trovò vedovo dì nuovo. Ten- 
tò ancora una terza prova } e quella 
volta fu più fortunato, nè sopravven- 
ne persona a ritorgli la donna sua. 
Apri a Valenza una scuola di disc-- 
gnOf che fu frequentatissima fino al- 
la sua morte, avvenuta nel 1737 : 1« 
taaggìflr pelle deUe ohieie m Ytt- 
noisìedioiio de'anoi lavori* 

P— 8. 

MUGNOZ o MUNOZ (Giovan- 
M Batista), nato nel l'j^Ò aMu- 
eeaet pee w e e YeleBce ( Spagna ) y 
dove studiò, ti mostrò superiore e 
tutti i suoi compegni, e fu in segui- 
to uno di <|ueiU che vieppiù <x)ntri- 
bairoDO at progressi della filosofia 
velie acoole «Mgmiole. In uno de* 
ooDGOrsi per la cattedra di filosofia 
ncH'università di Valenza, pubblicò 
ti na dissertaaione in ialino intitola- 
te! iDf ncto pkilotojpiàae iwceelif 
in -theologia usu, Dissertaiio. L*au> 
toro vi tratta dclfutilità della filoso- 
fìa moderna per le scienze in gene- 
rale, ed in particolare per la teolo- 
gìa,al oainnie che riTelete.Nel i-jCS 
|Hd>blicò un trattato contro i Peri- 
patetici, una ristampa della Logica 
di Vemet con una prelazione, ed 
«n'edimne ddle epare ktine 
P. F. Luigi di GranaU , con pKÌe> 
zioni a ciascun volume, e frale qua- 
li osservar si dee specialmente quel- 
la che precede la HeUorica ecclc' 
siaiUea -di tale dotto doneoioaiiew 
MnBoa vi tratta deirori^ine c dei 
jirop'ressi della rcttorica Ira i Greci 
ed i Komaoi, delle principali epoche 
deireloquenza ecclesiastica , e degli 
atad) ■e a eMMrj per acquiawi. Alcu- 
jai anni dopo mede in luce ( l'ì'ì^) 
una nuova edizione della CoUecta- 
nea moralis philosophiae, del me- 
desimo reli^oso, prcaeiio avendovi 
fin trattalo ripelalìiiiwo intitolato : 
J)€ S€rifHonm gfmUHnm Jeetione 
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et projanarum disciplinarum stw 
diis ad christianae yit'tatis nor* 
inaiti exigendis. Tre anni dopo ebr 
be una QontOM letteraria col p. Ce? 
sareo Pooii^ eommentale del cardìi* 
naie Colonna, allora nunzio in Ispa- 
ffna. Posai pubblicato aveva in ita- 
liano un Saggio sull'educazione de* 
conventi (. Saggio di educatone 
claustrale) j tale fu il soggetto dell* 
opuscolo di MuDoz di cui il titolo 
è questo : Juicio del iratado del M, 
ÌL It, D% Cesmreo Pozzi ; lo escri' 
hia por el honor de la litertUura e- 
spanala D. Juan li. IMunoz y 17^8, 
in 8.V0. Il p. Pozzi in difesa del suo 
libro lece stampare a Perpignano 
uaì Apologia, TkX ino lato Mnnoa 
presa aveva la penna , ed ansi aveva 
già composta una replica ; ma la ri- 
tenne ila le sue carte. Gli era stato 
conferite il tìtolo di primo cosmo- 

§rafo delle Indie e quello di ufiaiale 
ella segreteria di stato e de*dispacci 
generali del medesimo dipartimen- 
to. Ricevè la commissione di scrive- ' 
re una 8toria deirAmerica: onde ad- 
empierla degnamente , viaggiò per 
più anni, visitando gli archivj di Si- 
mancas, di Siviglia, di Cadice e di 
Lisbona, e raccolse un numero im- 
menso di scritti ignoti , di letttve e* 
riginali di Cristolòro Colombo , di 
Fizarro, di Ximencs, ec. Cavanilles 
dice che tali scritti iòrmavano cen- 
totrenta volaiiiL Vene il 1 782 Mn- 
BOB ineomindate aveva le sue ricer- 
che: e soltanto nel 17^3 pubblicò 
il primo volume della sua Historia 
del nuevo muiido , in 8.vo, il solo 
che Tenni» òa in luce. L'autore rag- 
gW^Ba digli eventi che giungono 
fino ai primi anni del secolo dcci- 
moscsto. Comparve a Madrid una 
critica di tale libro : vi era accusato 
MnnoB di ruberie letterarie , come 
se potuto egli avesse dispensarti dal 
consultare i suoi antecessori , e non 
essere d'accordo con essi intorno a 
pareoohi punti; rimproverato gli 
veniva amaramente nn errore di 
tlawpfc 1 D4. riawiyciHe oppugnila 
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non fu la sostanza deU' op<;ra , che 
Tenne anzi tfadotta in tedesco , con 
note, da K.6prengul( Weimar, i -^qS, 
in 8.VO ) ; cti in infletè ( Londra , 
l-jg-;, in 8.vu). Muno2 interrotti vi- 
de i suoi lavori da fre<|uenli flussio- 
ni di tcata e gola. In capp-ad. un an- 
bo soltanto b tua laluCa d riitaUlì. 
Bipigliato già aveva il lavoro da al- 
cuni mesi, e stava per pubblicare due 
nuovi Volumi che contenuto avreb- 
bero, r»no la fine del regno di Fer> 
^Unaudo il Cattolico ( i5i6 ), e 1* al- 
tro degli atti giustificanti , allorché 
un a&salto di apoplessia lo tolse di 
>ita, il giorno iq di luglio del i'7<j9. 
•Oltve le open d&4nn 
menzione , ^li scrìsse .V Elogio de 
Antonio dcLebrija, 179G, in 8.vo 
( / . Antonio de Lkorìja ) 9 di cui 
Cbardon Lnodiette interi nn rag- 
gnaglio niA Ragazzino enìi^elope» 
dico, ti.rzo anno, t. Ili, p. 181-201. 
Munoz incominciato aveva delle /- 
stiluzioni JiUtsoJiche in latino. Sem- 
•pere y Guarìnot, dbe letti ne aveva 
-parecchi quaderni relativi alla logi- 
ca, dice che nel 1787 de' lavori let- 
tcrarj ed i doveri d'ulizio dell'auto- 
Benon gli avevano permesso di ter- 
•ninare>tale opera^ e v*h» dubbio éò 
potato egli abbia continnarla. |ÌUiste 
tn ispagnuolo, col nome di Antonio 
MauoZf uu JJiscurso sabre La econo^ 
• mìa jtoUUca^ Madrid, 1 7 79, in 8.voi 
-ma tempere y Guaorinos scréde ehb 
Tautorc di tale scritto piefe<«bbìa 
. un nomo «uj^Kwto. 

. MUO.UET s« NAMTHOU 
( FaAnCBai;o.FBUCK Giacinto ), de- 
putato airassemblea costituente, nai» 
-to u Bosanzone nel 1760, era tìglio 
di uno de* primi negozianti della 
Franca -Contea, noto per gii emi- 
nenti suoi meriti verso tnle provin- 
cia. Studiò, a Parif^i, nel collegio d* 
liaccourt, e, poi che ottenuti etibc i 

ni gradi «dDademiei, conlevita gli 
ccestivamente la^rica di avvo- 
cato <1<*1 r<* e quella di luof^otenentc 
generale nella podesteria di Qf9Ì, bi 
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fece distinguere, in tempo denrlì am- 
mutinamenti d«l 1788, per la sua 
lemieBea, e toitenntf'con ogni po- 
tere i provedimenti latti dal par« 
lamento. La stima cui meritata gli 
aveva la sua condotta il lece eleg- 
gere deputato presso agli stati gè* 
mmli- i^T la grande podeateria di 
Aument. 8i unì presto coi meoi' 
bri dell'assemblea che volevano l'a- 
bolizione de' privile^, non che la 
lilecniatcleBli aM, indioiti ••*qna' 
demifdi doglianza, e professò fran- 
camente i principi della rivoluzio- 
ne. Fatto membro del comitato del- 
le ric^che, non comparve sulla riu- 
gtiSera per ragguagliara degli 
eventi disastrosi che andavano acci<« 
dcndo in tutti i pnnti del regno, c 
I>er invocare de' provedimenti con- 
tro gli autqri dette tniiwiMiflt. Di 
Minte «UliiMÀa, la «fuale non gli per* 
metteva ninna lun;rri applicazione, 
ma dotalo di una rara l'acilitJi, Mu- 
gnet non parlava quasi mai che e^ 
etemponMManiente o dietro note lat* 
tesi speditemente • n corso di penna. 
Sostenne, nel 1791,10 legge bandi- 
ta contro la migrazione: nell'epoca 
delia.pertensa del re, npo egli fu do' * 
connhiMavj' ineoricati -d*tnvigilaraid 
mantenimento del buon ordine in 
Parigi. Chiamar fece alla sbarra de 
Montmorin, percbò desse delle spie> 
gasiiMii tal passaporto di ehe il re 4 
era servito; appoggiò caldamente le 
rn;^i(mi addotte d:il ministro in sua 
giustilìcazione, e fece decretare che 
cessato ei non aveva di meritare la 
•fiducia ddl'easemblea} dettelo eni 
•ttCG subito bandire in mezzo al pò* 
polo che intorniava la Casa del mini- 
atro in atto minaccievole. Muguct 
chiese che accordate fossero delle ri- 
conpente a tatti qneUi dhe avevano 
contribuito ad arrestare il re; e fece 
un rapporto, in nome de' comitati 
uniti, 6ti i capi militari caduti in so- 
spetto di aver &vonta la etra pavtan- 
sa* Come l'assemblea si sciolse, fu c- 
letto giudice di uno de'tribunali di 
Parigi^ BM. egli Pf ^ò |fli «^cttoh di 
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actelUre b m4 riauiwu» e «i rìtirA 

in tina terra cui possedeva a Soing 
presso a Orai, risoluto di non più 
iqtrom«Uersi ue pubblici ailàri: vÌMe 
colà 

tandosi qualunque specie di coromeT" 
ciò di lettere. Siccome la leva straor- 
dinaria ordinata nei 1792, trovati a- 
▼èva • Grai degli ottacoli, che etti» 
nr poleiraiio degli espedienti di ri» 
^ore contr(^ talf viWh, Muguet non 
esitò a farsi iscrivere primo per par- 
tire, e l'esempio suo trasse ad uni- 
tario ima moltitadiM di dttadiaii 
ma le autorità crederaBO di dovere 
opporsi alla sua partenza ; ed eletto 
venne comandante della guardia na- 
zionale del cireondario. Rinunziò in 
capo a tre ncn^ né permettendogli 
la sua salute clie ai debilitava^ di ser- 
vire in modo operoso, chiese di esse- 
re impiegato nelle amministrazioni 
deiraaemto. La vita apcni» alla qua' 
le Muguet si era condannato, non 
potè sottrarlo alle persecuzioni che 
cadevano di preferenza sopra i costi- 
tuenti. Fu duo volte arrestato, nel 
1 7989 per ordine de'commiaMij del- 
la Convensione ; nè dovè la libertà 
e la vita che alla fermezza del suo 
carattere. Eletto, nel 1 798, deputato 
al consìglio dei CinqaòoeDto, pel di- 
partimento deirHaute-8aone, ricusò 
tale mis>ione. Resisteva egli del pari 
a tutte le oiferte che fatte gli furono 
per parte dei primo Console, nè ac- 
cettò che rufisio di tnaire di Soing, ' 
che a lui dovà vliU miglioramenti 
in fatto di coltivazione. Mentre era 
inteso a procurare delle acque di 
acrmente a tale comune, fu preso da 
lèbbrì, e ne morì, vittima del suo 
celo, nel maggio del 1808, in età di 
Ln anni. 

mO'HLENFELS (GmàMwi Éfin 
ftico ni), alchimiata darlatanoi^ mie- 
to cvn .iliilità somma nel campo del- 
Tinnana credulità, in un'epoca in 
cui la mancanza generale di cogni- 
sioni aeqniatava credilo ai pretesi 
peneiiori della pietn filow ii il e. H 
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le di iamiglia^ era Mnllers 
nacque verso il 1579 a Wasselonne^ 
in Alsazia, e fu dapprima barbiere in 
£sUngen ^ andò iu seguito a ]3resla- 
vìa, indi a Fimae^ dove paioft aei 
mesi, e conobbe Daniele Rapold^ 
famoso alchimista, che gli vende pa- 
recchi de' suoi, f^reti. Mùllcr, che 
inanea?a di tntto, prese in prestito 
il denaro di cui aveva bisogno, dal 
maggiordomo del ringravio Cristo- 
foro di iSteiii, obbligandosi di pa- 
garlo co suoi servigi. Munito di se? 
greti aaeraviglioaiy tornò in Gonna* 
nia, e si recò dapprima alla corte di 
Wurtemberg, in cui sembra che 
non riuscisse gran fatto^ma dopo al- 
tre gite inutili, la sua buona {stella 
il condusse a Praga, do?e Timper»» 
tore Rodolfo li teneva la sua corte» 
Esso principe , che avea maggior 
celo per le scienae che cognizioni 
real^ era continuamente iiniemlalo 
da ciariatani e da emplfiei; e barin- 
va promettergli alcuna cosa straor- 
dinaria per attirare la sua attenzio- 
ne. Miiliìer si fece presentare, e, con 
c|ni maniera di artifisj e des|erità 
di mano, acquistò molto credito nel- 
la mente di Rodolfo. Egli affermò, 
fra le altre cose, di possedere un se- 
grete^ die il renderà inmlnerabiley 
e pià volte sparar ai léce delle pisto- 
lettate dal suo servo, in presenza 
dell' imperatore. Rodolfo , meravi- 
gliato, colmò Miilier di presenti, e 

10 nobilitò col nome di MuhUnfett. 
Era ciò nn'eica aitai aeducente per 
tentare nuove avventure. Muhlcn- 
fels corre a JXorimberga^ notifica al 
ringravio di Stein, il anale era ric- 
co e credulo quanto u poteva desi- 
derare, che gli era stato insegnato il 
segreto delia jnetra filosofale sulle 
irontiere dulia Polonia da un cele- 
bre alchimistas ingiunge ch'egli ba 
fatto dell'otoa oreslavia, dove ne 
ha venduto ;agli orefici per oltre a 
3ooo fiorini j a Praga per oltre a 
j 8,000 in presenza dell'imperatore, 

11 quale per rieoooicenn iTia nobip 
litato^ e finalmente gli dice cbe 
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pel riagravio vuole in breve tempo 
iargliene per oltre a 10,000: ma gli 
biiogna un' anticipazionq di 6000 
■enfi di Ungheria. Stein, abbagUa» 
4o» gli diede 45oo scudi, ed una 
iena che valeva 5oo fiorini. IVliihlon- 
fcls, lungi dal fargli, dell'oro, foggi 
«euza rumore da JNorimberga, e mu- 
■nito di denatOy e decorato della ca* 
teiMynoa gliriuaci difficile d*insi- 
«uarsi presso alle persone del più 
idto grado, e di gabbarle. Ingannò 
dapprima , a Piraga, nn cokmnello^ 
che era agli stipendi del margravio 
di Anspiich : questi 1' introd>isse 
presso al suo sovrano nel 1G02. 
Miihlenfels iterò, dinanei ad esso 
fNriacipe ed al suo tuocessore pré* 
enntiyo, respcrimento di farsi spa- 
rare addosso. Quest'ultimo il con- 
dusse all'assedio di Ostenda, e, tor- 
nato ne'suoi stati, il fece lavorare 
•alla pietra filosofiile. L* adepto o ini- 
ziato gli scroccò più di 3o,ooo scit* 
di senza jirodurrc alcuna cosa, ma 
sì bene tener seppe il principe in 
dispontionf làvoreroli, «le non apri 
mai gli occhi. INcl iGo4 MulileniiÀ 
gabltnvn il dora <li \V iirtcmhfrp", c 
da un altro lalo ■v endeva, a chi ne 
voleva, la sua tintura di oro; olire 
-ai particolari, il re di Polonia, gli 
dottori di Sassonia e del Palatina^ 
to, ed il principe <1i Anhalt, ne com- 
perarono da lui per 260,000 scudi. 
Guadagnando denaro si agevolmen» 
te, Mùhlenfels lo spendeva del pari, 
al fìnc di convincere il mondo che 
il suo crogiuolo era ima miniera 
inesauribile. Il duca di Wiirtcm- 
ber^ concepì talvolta de* sospetti: 
ma Timpudenza di Mtihlenfew sep- 
pe distrn£rn:erli ; ella giunse a tale 
the (lisnf ifirnr Icre a pie di una 

aucrcia una somma di 120,000 scu- 
i cai pretendeva di avervi scoper- 
ta con la Ibraa deirarte stMi, nta che 
fatta vi avca sotterrare. Le sue giun- 
terie aver dovevano la dovuta ri- 
compensa. Recato csscnrlosi a Stutt- 
gara 8eBdir<Y« ftoioie inisiato pc 



laeoo^ il dnca concepì presso per Itti 
maggior considerazione di quella 
cui aveva per Muhlcnlels, però chrt 
era più abile manijpolatore j e volle 
ntteoerlo presso di sè> mediante ì& 
fik splendide offerte. Miìblenfclft 
preveduto avendo che tale Polacco 
tardato non avrebbe a succedergli 
nella fiducia del principe, dctermi'^ 
nò di stMceiarsi di Ini* Finse duiK 
que un amicìtia straordinaria per 
Hcndivog, riuscì a sgomentarlo stdle 
intensiom del duca^ l'aiutò a foggi-* 
t« per toTclarlo ai sinislrl disiai 
da principe, che, diceva , voleva 
estorcerceli i suoi sprrreti a forza di 
tormenti, e lo condusse a Nidlin- 
gen, dove il fece chiudere in prigio- 
ne, ingannando il magisltato di 
quel luogo. Si pretende mai che 
tentasse d'impadronirsi, usando la 
VÌolenea,di quanto Sendivog posso- 
■deva, e, fra le altre cose, ddie site 
Carte. L* inlSdioe Polacco aspettar 
non volle la fìnc di quella faccenda; 
trovò mezzo di uscire di prìj^ionin, 
tornò nel suo paesc^ dove narrò la 
stia awenttna, e scrisse tnéhé i 
Vienna, lagnandosene. Mfihlenlbls, 
che stava in nguato, fece intercet- 
tare i disparri mandali al duca da 
parecchi magnati di Polonia , ma 
qdelli ddia corte imperiale apriro- 
no gli occhi ad esso principe. Mfih'> 
lenfcls fu arrestato, e ronressò nel* 
l'interrogatorio tutte le une furfnti- 
tcrie. Si riseppe ch'egli usava l'arti- 
fizio d* introdtttve tm nomo fidato 
ne' laboratori, o nascondendolo in 
un forziere, o col mezro di chiavi 
false, oche in tale guisa metteva 
deiroto e dell'argento ne* crogiuoli. 
L'n' altra v<4ta fiitta aveva forare la 
cantina di una casa vicina a quella 
in cui fi faceva l'operazione. I giji- 
dici condannarono Miihlenfels ad 
essere Impiccato. EgK cUese isttfn- 
temente di essere decapitato, ma 
considerato venne siccome tin ladro 
che usata avevr la violenza, e, nel 
principio del iGo*}, appeso venne 
adtnMlbiea-dimre^ erette aknoà 
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anni prima per un altro lÌMriànte 
della medesima (atta. MMMfafrlf 
non ha scritto nulla. ^ ^ 

• MUIS (SimoTfE Mabottc im)p 
dotto nelle discipline ebraiche, nato 
in Orléant nel 1687, divenne cane»' 
Meo ed arddiaeoBo «fi 8oi<MBt. Nel 

1604 il re gli conferi la cattedra di 
ebraico nel collegio reale. Egli mori 
nel i644« Dotato di buon criterio, 
conosceva a fondo i dogmi e la storia 
della religkiae. nfam altra^inlhraB- 
eia, godè di naggior rìputeaione di 
nomo scientifico nella lingua ebraica 
e nel rabbinismo j e nessuno T ha 
meglio meritata. Il tuo stile poro, 
netto e fiaóla, si fa distingnofe dal 
pari per grande forza di ragiona^ 
mento nella polemica. F.gli scrisse: 
I. Jn Psalmum XJX irium crudi' 
tissimoram raèèinonim eommèn» 
tàrii hehraice cum latina interpre' 
lattone, Parigi, 1 6ao, in 8.T0. Si Cit- 
ta traduzione de* comenti di Da- 
▼id Kimchi, d'Aben-£zra c di 8a- 
Imnoiie Jaidbì» ani dedmoneiio aai* 
mo, dedicata al cardinale di la- 
RocheAiucauld, non ò inserita , ne 
tampoco la seg^cnte^ nella raccolta 
delle opere; diJivit; UlVDmwidis 
iCimchi commenta rius in A/ala- 
c/iiam, ìiebr. et lat., Parigi, 1618, 
in4-to; III Dclliirmini inslitutio- 
nes hebraicae, Vixi^if i6aa,in 8.vo. 
A tata ediaione della Oramattca 
ebr. di Bellarmino susseguitano del- 
le Annotazioni sul salmo 34 j IV 
LciJìuncìitarius litteralis et histori- 
cus in omnes Psalmos Davidis et 
seiecta veleris Testamenti canti- 
ca, Parigi, 1680, in foglio, nella 
raccolta pubblicata da Claudio d* 
Alv ernia, Parigi, i65o, in fogl. e 
Lovanio, 1 7'7o, in l^XOf a voi Nd 
i6a5 Moia aveva già dati in luce i 
primi cinquanta salmi, Parigi, in 
8.V0, siccome saggio. Tale comcn- 
tode'salmi è senza dubbio il miglio- 
re die eiìala. E questo il giudUno 
cui ne dà B<MSUet in una lettera al 
padia Maudnil dell'Oratorio (edili 
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di Versailles, tomo 3i, ^gina l^■^l)t 
ft Fra i cattolici, dice 1 illustre pre- 
«> lato, Muis merita il primato a pa- 
ti rer mio ienat comparaaioDe. |J« 
futi giudiùo ne danno Godean, i#> 
scoro di Venoe, Gasaendi, Voisin 
e quasi talli, grinterpreti» lUccardo 
Bimm»f »cni non piaceva di ledane 
aansa restrizione, conviene dapprip 
ma che Muis riusci nel suo disegno 
principale, il quale era di attenersi 
alla lettera ed alla gramatica^ ma 
aoggiungei 9* 61 poti^bbero tegliein 
9) da tale comento parecchie coaa 
4) che il rendono languido ; in una 
y> parola non è a bastanza ^a»ùgàto 
n ( Storia critica del Yeechio Testa- 
«mentoy pag.4a5 )«$y Antriim 
reritatis hebraicae adversus Joann, 
Morirli exercitationes in utnnnque 
Satnaritanorum pentaieuchum^ Pa- 
rigi, 1 63 1, in 8.T0 ; VI jfssertio ve» 
ritatis hebraicae altera ^ Parigi^ 
iC34, in 8.V0 i VII Castigatio ani- 
7iìadversionuin Marini in censuram 
E xercitationum ad Pentateuchuin 
samariimuimf seti veritatis hebrai- 
cae Asserito tertia^ Parigi, 1689, in 
8.V0.II padre Morin dell'Oratorio da- 
te aveva in luce^ nel l63i, le sue 
xereiUttioneSf neileqaaHninn mea- 
zo dimenticato aveva proprio ad in- 
firmare rautorità del testo ebraico di 
oggigiorno, ed a far risorgere quel- 
la del Pentateuco samaritano e della 
▼erdone greca dèi Settanta. DeHnia^ 
nel prìnw de*auddetti tre trattati, 
intraprete di difendere il tosto e- 
braico, e di rispondere alle proposi- 
aioni del padre Morin j e siccome 
il dotto padre dell'Oratorio peraitt^ 
va nelle sue opinioni, Muis pubbli- 
cò successivamente gli altri duc.Riu- 
scire essi possono di grande utilità 
contro gli errori del p. Horin, a 
quanto dicono Riccardo Simon ed 
il padre Fabricy, quantunque Tnii' 
tore caduto sia ncirestreroo opposto, 
attribuendo alla Massora de'privile- 
gi che non le convengono, e qua»- 
tunqne compreao non abbia sempre 
il MB!» dai «ne ai venKìab Sona CMÌ 
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iiel'*amtfo tmo Ma faeeolta del^ 
la Opai^ di MokyParigi^ 1 65o ; VIH 

Ilaria sacra variis e rabbinis cort- 
texta, Parigi, in 8.f o ^ in «e- 

guito air Jsmrtiù ftfrtel» Mfwi^ 
obamH Bel tomo VKdc^^^vtfo* 
S€icrt, e nel tomo II deììoi raeeolta 
del 1 65o. Sono desse varia sacra una 
raccolta di tutto ciò che i rabbini 
diNero di merlio inlenb ai 'mhì 
più diflìcili dei Pentateuco, del IÌp 
oro di Giosuè e de* primi capitoli 
dei Ubro de'Gindici. De Muis eser- 
citato d era nella poesia ebraica j a 
BcMrddot raccolse uno de*subi com» 
ponìmentì, Pariffi, 1619. 8i legg« 
nel Compendio della vita di Dail- 
léf che avendo tale ministro scritto 
in fcfora da 'p wtw ta nti, aalTàltiiBa 
rer ietto dd sahno 10, de Muis gli 
rispose per sostenere Tinterprete la- 
tino. Mentovati sono alcuni altri suoi 
opuscoli, nelle Memorie di Miceron, 
in MonrÌ 9 nella GaUia'orien^w 
a GolonOèiL 

I»— B-^, 

MULEY-ABDALLAH, impera- 
«ore diBIarooco, della dinaitia re- 
gnante degU sceriffi filalj, a %Uo 

di Muley-lsraael, successe nel 1729, 
a suo i'ratelio Muley-Ahmcd-Dcha- 
by, per le brighe e le liberalità di 
anauMdre, che il ctuamò da Tafilet 
a Hakinez. Tale piinaipe mostrate 
areva alcune belle qualità prima che 
salisse sul trono. 6i narra un tratto 
singolare della sua clemensa e giu- 
•tiaia. Uno schiarò portogheta, do- 
rnbato avendogli due volte, ottenu- 
ta aveva grazia due volte: ricadde 
. que^ nuovamente, rubò delle pi- 
atole da aelb al ano padrone^ ad al^ 
tre ne sostituì di meno ricche. Ab- 
dallah si avvide di tale cambio, ecci- 
tò lo schiavo a confessare la sua col- 
pa, promise di perdonargli di nuo- 
vo, ed ansi gli ofiH del danaro per- 
chè ricomperasse le pistole, aa f a i na 
ro state vendute. IVIa irritatosi per le 
impudenti negative dello schiavo, 
gli fracassò la tetta con u&*archibn* 

gtata. 6i recò ÌB faguito Bd cQnT«n« 
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toda* aaccplonti dì Hakines. cnponr 
il iktto ài padre guardiano, con no- 
mi supposti, e gh domandò a quale 
gast^o sfirebbe stato condannato fra 
COMani nbo leliiavo di« rodb^ 
CMaMtre volte al suo padrone: odif 
to avendo che sarebbe stato punito 
di morte, aggiunse che ucciso egli 
aveva il suo. Il religioso gli fece os« 
aui mu die h'aaa mria laanato-noa 
aveva a qnall*inlelito0 il tadipo di 
pentirsi, & cagionato forte aveva la 
sua dunnaaione. » Tanto peggio per 
9> lui se egli è dannato, rbpose il 
n principe ; i ladri meritano di aa* 
m serio L*inalza mento di Mnl^ 
Abdalbh cambiò il di lui carattere; 
ai divenne tanto ingiusto, tanto a* 
varo 6 tanto cmddia ^santo e^ra ala* 
to prima equo, generoso ed «BMino • 
Malgrado la condotta circospetta del 
figlio di Ahmed-Dehaby, lo spoi^^liò 
di tutti i suoi beni, dopo di averlo 
privato dal trono, U ftea anattaro 
due volta; • laacifiaato Tavrablia al* 
la sua sicurezza, se al giovane prin- 
cipe riuscito non fosse di fuggire . 
mn avendo k città di Fea voluto 
rieonoaeere Abdallah, ai feaiediò^ la 
pn^se d*assaUo, fece pasta» la gnar* 
nigione ed un i grande parte degli 
abitanti a (ilo di spada j uè fu dissua- 
to dal diafarug^erla da capo a Isado» 
che facendogli temere le nialedirio* 
ni del cielo, essendo tale città stata 
fondata da Edris, uno de'suoi ante- 
nati, di cui la tomba v*cra in gran- 
de veneraaione ( K Edkis )>Ma non 
tralatctò di farne demolire le mura. 
Presso a Muley- Abdallah si ritirò , 
nel 1733, il duca di Ripperda, cadu- 
to in diij^raaia della corte di Aladrid, 
e di cai 1 raggiri indattero tale prin- 
cipe a guerre rovinose ed infauste, 
tanto per soccorrere Orano, quanto 
per racquutare Ceuta ( F. Iìipperda 
e Filippo Y ro di Spagna ) . Molej* 
Abdallah non mancava di coraggi» 
e d'attività^ ma focoso , impruden- 
te, temerario, fallì pressoché in tut- 
to le tue spedizioni, e sparse il san- 
gue de*iiui ioddiU pac KBdiarri 



* 



Digitized by Google 



M U L M U L . 433 

de%uoi sinistri. « l mif i smMiti ( <ìi- in tin palazzo cui n\ eva Cnt lo costi ui- 
V) ceva a sua madre, che gli rinlac- re a Fez, dove passò gli ultimi anni 
n ciava la sua barbarie ), non lian> delia sua. vita. Prima risiedeva altcr- 
9> no altro diritto alla vita cha la mìa nativamente a Mekines ed a Mavoo* 
9» volontà; e non ho maggior piace- co, nelle due estremità da*tnoi ttatt.- 
91 re di quello d'ucciderli di mia raa- TjO virissitndini che questo principe 
91 no Di £»tio uun contento di es- aveva provate, lungi dal corrcggcr- 
sere presente aUe^eMMiunoiii di aea- lo, lavevano reso piii sanguinario, 
tenne di morte, trovava •ovante cha l^li regaò col terrore. Non panava 
i carnefici se ne disiroper^narano ma- settimana, giorno forse, scasa ìm-* 
le, e loro mostrava come dovevano molare qualche infelice al suo furo- 
lare. Il generale del corpo dei negri, re o a'suoi c^ipricci. Feroce, bizzarro 
per l a tU a i ' à al ano risentimento, ai quanto suo padre iMaaele, si mostri 
era ricoverato in un asilo. Me ntc2 telatila mano avaro, meno supcrsti*- 
sulla parola del tiranno, il quale a- zioso; fu più accessibile agli Euro- 
vcva promesso di perdonargli. Invol- pei. Conckuuse la pace con gl'Ingle- 
to nel drappo del santuario , venne si e gli Olandesi j auturiz/.ù diverti 
al oai|i8lto «lèi prìncipe, il quale» do- •tabilimenti di oommercio ne* tuoi 
po di|iver baciato rwigiosamente il ttati. Quantunque duro e amdeU» 
sacro panno, ne spogliò lo sfortuna- verso gli schiavi cristiani, loro non 
to generale, lo traiiste con la sua lan- ricusava la libertà, mediante un rif 
càa, • abiata una ttna par bava al aulto; e vi furono parecafai riaetttt 
ano tangoe. Il suo primaninialfolo di tcLiavi sotto il tuo ragno. Nelle 
dissuase da tale disegno, rappresen- sue crudeltà, si distinguevano alcuni 
tfindugU che tale beveraggio età in- principi di giustizia. Un alcalde, 
degno d*ua monarca, eu dOBrendosi condannato a morte, pcoferse tutte 
di bario in tua vece. Tale prinoìpey la tue sostanze per tabrara lai pt» 
zse^prìmt anni dal tuo regno, fu il. ' pria vita, n Le tue sostanze tono dai 
Iiidibrìo dei caprìcci della fortuna, " tuoi ri<rli, gli disse il monarca; tu 
dt^i' incostansa dei popoli, e della m solo sci reo^^ tu perirai Ida linro- 
«Mspidità de^sooi soldati, quantunque ria di Mulef «AbdaUdi tembnva pro- 
per soddisfarli ù fimo «iato a ^rodip venire da un uraoré atrabiliare e- 
gfalità da cui molto era alieno il suo dalfagitazionc del suo sangue. Donò 
oaraitere. Deposto cinque volte, e un giorno 2000 ducati ad un suo fa- 
eoatitniti ad e»su quattro suoi fratél- miglio, e^ìortaudolo ad allontanarsi 
li, coi quali fii cowtinuìimanta. in» ver tottcairi ri tuoi furari. L*ufieia^ 
y iitcr a, rimase alla fina parifico pos- le 'Uon volle abbandonare il suo pft> 
anafore del trono, per la sesta volta, drone, che lo uccide in un'altra oc- 
Terso il 111^2. Istrutto dall'esperien> casione, rinlacciandogU di non aver 
sa, risolse d'indebolire il corpo dei seguito il suo consiglio. Avendo cur- 
negfàf i quali avevano rovinato lo to rischio d'annegarsi^ fu dtcaoBio 
«tato con le rivoluzioni cui avevano da un n^egro il quale si rallegrava di 
cagionate. Volendo renderli odiosi averlo tratto tlall'acqua, aliorcbc il 
i>eUe pi;ovinciey suscitò loro frequeu- principe .spaccò la tcsta.coà un 
ti ritta ari montanari, e mandò t|bp>. eripctdi acHMas «Koando : 1» Tadata 
pe in soccorso di questi ultimi. CÒL » questo oana che areda che .Dia ab* 
mfl^co di tale barbara politica, an- bia bisogno di lui per salvare uno 
nìontò Tinlluenza che ({uella milizia n sceriOb Senza mancare ])ubbli- 
tui boleata aveva usurpata. L'impe* canieuta alle pratiche dell islami- 
ro godi. aUoea di qualche tianquUlif flpto, ritpa^ava pooo i pregiudizi 
là, fino alla morta di MuUff-iUM^ polari. Fece perire diversi Mori in 
Uitf Mvenuta ri I a i|0t0B|liff6 l'i^t cgncetty di «antiU; uuo d'e«ii avan» 
39. a8 
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tio preteso di essere inviato d.il pro- 
feta per esortarlo a mutar condotta: 
91 U profeta, rispose ABdaUah, t'ha 
s» detto come io ti riceverei? Mi ba 
s> «tlienvatOy replicò il santone, che 
*» sareste tocco da*miei avvi-^i, e che 
V ne fareste profìtto — Ti ha in- 
cannato, dille riinpeiBtore,ttendcii* 
mAo a terre con un colpo di motcfaet* 
to j e, per punire la sua audacia, proi- 
lù di pcppollirlo. Dedito ad iniitrai 
(fusti, uuesto raotiarca non ebbe che 
due figli, uno che peri «elle guerre 
eiviK) faltro, 6idf>Mohaninncd, che 
gotcrn«N l'impero negli ultimi due 
anni della vita di ino padre, ai ({ualo 
successe. 

A — T. 

MULE Y-ABDELMELE K , r di 
Fez e di Marocco, della prima dina- 
stia degli seeriiU,aveva militato negli 
e i cr ci ti ettomani di'aalireàal 
trono. Dopo la morte di suo fratello 
Abdallah, Tanno 981 dcireg.(i574 
di G. C. ), Mulcy Mohaniracd al 
Montbaser, figlio e successore di que- 
•CttitiMio, Mgrìlìcò fino i iooi prò* 
prj fratelli ad una barbara politica. 
Abdelraelek, temendo di provare la 
aicitaaorte, ci ribellò^ e, secondato 
da itto fratello' Holef-Afamed e dal 
soccorsi che gllttfiò Ramadban, Imk 
scià d^Algeri, venne a battaglia con 
suo nipote nel 984 (iS^G), riportò 
su lui una vittoria decisiva, quantun- 
que co» fovye di mollo inleriori ^ « 
rimase padrone del regno. Moham* 
mcd ebbe ricorso alla protezione dei 
Cristiani, i quali possedevano varie 
piaaxe in Airica. ]\on potè ottonerò 
mriia étifi Spagnooli;' ma fo pili 
Sartmiaio prono i Portogfiesi, ni 
qaaH promise i porli d'Arailla odi 
Laracia, se lo aiutavano a ricqperare 
rMMi ètat». Don SebastiaBov 'Ioro re^ 
coke con ardeva tale oòcasione di se- 
gnalarsi contro gl'infedeli. Dopo due 
anni di prc[»aramenti gh riusci di 
adunare un esercito di 20 mila uo- 
mini, sbarcò in Africa, prevo AnB> 
1% ai 39 di IngUo iStC, ed andò ad 
accampale^ ai 4 d'agoMe 'aucoeMivo, 
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nelle pianure d'Al-Cassar-Kel>ir."!VTrt-' 
Icy - Abdelmclck tuntò invano di 
compererà la neutralità di quel prin- 
cipe imprudetit e, con le proferte piìk 
vantaggiose. Ebbene ! che si pcrda^ 
gridò irritato dc'suoi rifiuti. II mo- 
narca airicano, colto da una malattia 
pericolosa, e portato in nna* lettiga, 
dopo dà aver frtti i pià laggi prò- 
vcdimenti per mantenere la tran-' 
quiUità nella sua capitile, s'avanzò 
contro il nemico, alla guida di 5o 
mila nominr, ed ordinò la pugna 
da gran capitano. Il re di Portogallo 
comhaltò da soldato. Lo sue truppe,- 
oppresse dal numero, ed avviluppate 
M ogni parte, furono' ti^fliate'rpes- 
7.1. La fiìmosa iMltaglia d'AI-Cusar 
ebbe questa rosa di notahilc', che 
tre re vi pcrderono la vita. Sebastia- 
no fu del numero dei morti. Muiej- 
Molnmimed, ohe' laMitcr ai en ndl 
suo campo con 800 cavalieri, si an- 
negò nella fu^a ; e Mnley- AbdelJ 
melch, avendo voluto salire a catal- 
lo per animare i suoi soldati, senti 
le ifB lòrso venir meoo^ « fotipM^ 
tàto- nella sua lettiga, dove spirò po> 
nendosi il dito alla bocca, onde rac- 
comandare di tener occulta la soa- 
mort»,'di eoi la nnovar poteva' impe- 
dire al suo esercilo'di Ottenere nna 
vittoria compiuta: ma gli autori ara- 
bi dicono che mori di gioia. Questo 
principe, il quale, durante qn regno 
di doè «mi, aveva mpnio meritaier 
Tafifetto de*8noi 8udditi,ebbc per suc- 
cessore suo fratello Mulej- Abmed 
Labosjt, che fu salutato re tuLoampof 
di battaglia; 

MULEY-AHMBI> DEHABY^ 
imperatore di Marocco, figlio e snc 
cessore di Mulejr-Ismacle, nel i')a7, . 
fece, prima aba quel menava» flmae 
opiratOy tatti i proTedimenU aecae- 
»arj per assicurarsi il trono, acni amr 
padre l'aveva chinmnio. Ricoi^oloiatO' 
a Mekiacis, incominciò il suo regna 
can US atto di damenna onemiDiln- 
in tm prinnipe mottsulmano ed afri' 
aino.-BardoAò a mo frateli» JUhUì- 
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lab, il ({itale, dopo di aver tentato di 
iiiip:idroiiirn di qiiella città, luata gU 
aveva la fiducia di darsi in suo pote- 
io. Nondimeno Ahnicd fu principe 
del pari in.\ipnce ed indegno di rc- 
goare. Gcucru^ |K;r politica, ma a- 
varo coiiiCi «no padre j te diminui al- 
cune itn poste, spogliò delle loro glo* 
ie le nioj^li ^lì esso prin< i|ic. Feroce 
c dissoluto, in breve di^6ipù i tesori 
che il padre suo aveva ammassati; 
àsmUu» da Abdelmelek, altro de'auoi 
fratelli, gli oppose Muley - AK, suo 
fiutcllo,chc fu tagliato a pezzi. II vin- 
citore fu riconosciuto a Marocco, ia 
tutto il messodi, nondbè a Fes ed « 
Tctnanj ma i negri cui non avevm 
?apulo tenersi amici, avendolo disfat- 
to in un'imboscata, la falsa voce del- 
la sua morte rincorò il partito di 
Ahmed. Fes si tottoniMe j e gli ÀSBf 
l)i turnnrono nldoT«r loro. AbdelmS- 
lek olVerse la pare, e chiese la metà 
clciriiupcro, dei tesori, dei cavalli, 
degli arsenali. Ahmed avrebbe com- 
|>crato a tale presso la libertà d*.sni* 
iiicrg;crsi impunemente nella crapu- 
la V tirila crudeltà:! suoi ministri ne 
lo didtuUeroj ed egli seguitò a mac* 
chiare il trono eon ogni marnar* d' 
ioiàmie e dWori Appaisioiisto pei 
Jjiaccri (U'II.i mensa, e non trovando 
varietà baatauLo nei cibi in uso pres- 
so i Mori, scelse, tra i suoi schiavi 
criatianii quattro cnochi di quattre 
tiazioni diverse, incaricandoli di al- 
lestirceli i fihi del loro paese. Onde 
involarsi al mo luroi e, non vi era air 
tro scampo che d'inebriarlo': perft 
cb<$ r ubrìachesaa era in lui meno 
'pericolosa che Tuso della ragione. Un 
piorno precipita unoschiavo dalfalto 
d'una terrazza^ per avor troppo cal- 
cato il tabacco. nella tua pipaj enan* 
do a caccia, ne la perire un altro che 
non gli aveva abbastanza presto con- 
dotto i cani. Fa strappare i denti ad 
lina delle sue mo^li, e le manda, per 
consolarla, i denti dell^eaecutore di 
tale ordine^ dormendo con un'altra 
sita f ivorita, le taglia un braccio .ilio 
•Tcgliarsiy .perche afcva osato passarf 
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lo intorno al C0H9 del suo imperato^ 
re. Abasa delle mogli de*soot snddit^ 
e, per nn'atrooe fdosia, le condanna 

poi a morte, coi loro mariti i)rc&so 
cui erano ritornate. Nasce una soUo- 
vaziouo contro di lui^ & preso e si 
acdiroa monarca suo fintalo Abdd. 
jnelek, nel marzo i)s8. Ilprimoen» 
nuco, deluso nella speranza di pos- 
sedere solo la confidenza del nuovo 
imperatore, intraprendo di rovesciar- 
lo dal trono. Onda pverentn le ooq« 
scguenzc della trama,AbdeUndek oc- 
dina a suo figlio di fir cavare oo» 
chi al principe deposto, che era rele- 
galo a TafiM. II tuo secreto h tradì- 
tOw Mulcy-Abmed fugge di prjgion^ 
o va nei deserti. Ahdelmclek, nemi- 
co giuiato dei negri, irrita quel cor- 
po formidabile . Ahmed richiam»* 
to, s^impadroaiaoe di M eldiMS^ psc 
tradimento, e fa inchiodar vivi allo 
porte della città i principali autori 
della sua disgrazia. Suo fratello fa^ 
gito er^ a Fesi vi ò assediate^ e gli 
abitant^ Mrotti daBa ftue, otten^ 
no grazia col darlo in mano al vin- 
citore. Muley- Ahmed lo tratta alcun 
tempo con dolcessa 1 ma^ assalito di 
un'idropisia, lìmtto della Ma initm^ 
peransa, lo fa strangolare, e tpivt 
anch'egli sei giorni dopo, ai 1 2 mar- 
zo 1729. Gli successe suo fratello 
MuW-Abdallab. ÌNegU ultimi tem- 
pi del sop regno, si em oeeopal» di 
abballira il ano palasao di Maroe- 
co; ne aveva fatto indorare tutto 
finterno, decorarne di specchi le 
soffitte, ed ornarne le principali sa- 
le, di grandi bacini di marau» in «d 
scorrefa nn*aeqii^k nsa e plana dft 
pescL 

. MULEY-AHMED-L^BASS 
ALMAMSUR, fa acclamalo re di 

Marocco e di Fez, dopo la morte di 
suo fratello, Abdcl-Mclek, sul cam- 
po di battagliadAl-Gassar. Andando 
a prenderà posse ss o dal trono ran- 
no g86(t5'j8) fece portare in trion- 
fo dinanzi a lui la pelle impagliata 
diano nipoti^ Mule/ Bluhianmedt 
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^onde •fvilirc la memoria d* ua 
principe che si era collegato coi Cri- 
stiani, c spaventare gli animi indi- 
dati alla nbelliono. Per altro lungi 
^1 cercare di togfiero ai Portoghe- 
m le piasse che lo»o restavano in A- 
4rica, Mnlcy-Ahmed, persuaso che i 
«noi stati avevano bisogno di quie«! 
•te, inantenne la pace eoo Filippo II, 
•che Sion impadronito del Portogal- 
lo, e gli rimaodò i| corpo del re don 
Sebastiano, coi signori che erano 
«tfiti fatti prigionieri nella battagUa 
tl'Al- Cavar. BlediteTa aUota nna 
•guerra meno gloriosa, ma che gli 
liresenUva grandi vantaggi e pochi 
ricchi. Nel 9o8 (u>89), inviò un cor- 
• \yo di truppe scelte e ben provedii« 
•te nelVintemo d«U*Africa. Ishak, re 
■di Tomboktù, alla guida di retito- 
Tnila uomini, ai quaU si erano uni- 
te le truppe dei cheiki arabi del Sa- 
ra, volle iavano opporsi al camrai- 
dM Maneobitti. Il suo esercito, 
•Mfeottto dallo strepito dell' arti- 
^eria, prese la fuga ; e la sua capi- 
tale, nonché varie piaaae vicine ^ 
caddero in potere-deÌTÌn€Ìtorr.ll re 
éà. Tombiiktù , paiMtor avendo il 
IViger, si era chiuso in una fortea- 
«a } vi fu presto assediato dai Maroc- 
chini, chiese la paco, e profene di 
Mttonetteiei «d i» annuo tributo. 
Mttlef-Àhmed per altro ordinò di 
beotinuare la guerra con la più 
mode attività^ e malcontento che 
losae stato IsnH» tnMdio, seas'at 
tenòm la wa risposta, depose il 
«no generale. Ishak, incalzato di 
piazza io piazza fino in liurkia, vi 
toiori dVlanoo. Tntti i somni del- 
- Tintemo dell'Africa si settomisero 
aire di Marocco, il quale estese la 
#t)a dominaaione da (pici lato, più 
lungi che qualunque de suoi prede- 
cessori Li superò in riocheste cerne 
fa- potenn. De tutte le parti gli si 
nendave delle polvere d'oro: laonde 
pfi jnva le sne truppe soltanto eoa 
talo metallo. Presso ie porte del suo 
palazzo, 1400 martelli ereno^oon* 
tinneneote oqenpatimbiltan no» 
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Bela. Di \h gli venne il foprannn- 
me di Dorato, che ^\\ piaceva mol-. 
to. Non si saprebbero valutare le 
rìechesse cni ricavò dai paesi ànc^ 
vamente conquistati. Il regno di ta^ 
le mniinrr n tlurA venticinque anni, 
e non fu che una scric di fe>tc e di 
piaceri ^ cosa senza esempio nella 
Storia dell'Africa. La sua tranquilli- 
tk non fu turbata che dall'impresa 
infrnttuojsn «li Mulcy-Nascr, suo ni- 
pote, il lj[uale tentò d'impadronirsi 
di Fes nel i5g5. Hnley-Cbeikhj 
figlio ed erede presuntivo del redi 
Marocco, distrusse con due vittorie 
le speranze <lel principe ribelle . 
Mulcj-Ahmed mori nel i6o3, por- 
tando seco oella tombe il rammari- 
co de*suoi popoU, di cui aveva me- 
ritato Tamore ed il rispetto. Am.i- 
torc delle arti, aveva latto venire 
due pittori spagnuoli,di cnieompen*.* 
e6 generosamente i lavori. Protesse 
c coltivò le scienze: esse gli ernno 
state utili nella sua spedizione oltre 
il Deserto j però che la' bussola ed 
•atronomiebe osservasiofti avevano 
direttoli cammino dell) sua anna- 
ta. Non optante le sue disposizioni 
in favore di INJuley-Cheikh, princi- 
pe degno d*tfn tal padre, il trona 
di Marocco gli fa disputato al? 
tri lì^li di Muley-Ahmed, e rimase 
alla fine a Mnlef-Zeidan U piii gio- 
vane. 

A— "^T* 

MULEY.ARCiryp,3.« prìncipe 

della a." dinastia degli sccrifTì, chia- 
mata Filelr, oggidì regnante a Ma- 
rocco, era figlio di Mulej-Ali, che, 
Vaveve fondate a Tafilet, verso il* 
pvineipio del secolo X VII. Dopo la 
morte (]\ suo padre, si ribellò contro 
suo fratello mag-friore , Mulcy-Mo- 
hammed, che lo vinse e lo tenue 
prigioae. Arcbyd fuggi, fu ripreso, 
ed essendo steto liberato da tale nuo- 
va catti viti\ per op^ra d'un negro , 
tagliò la testa allo schiavo fedele, nel 
saltre a cavallo, per paura che Io tra- 
disse. Occultando il suo grado ed il 
iQO ngacy ui4ft tieocisiTMiente ad 
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^(Trirr lì suo l)raccio a ^ti« prìncipi 
mori t he regnavano nelle montagne 
di Cltavoja e llil'. Obbligato d'abbaa- 
Uonare la corte del primo» dov'era 
stato riconosciuto, pagò d* logratitù' 
dine il secondo, che !o aveva abiniet* 
to air intera «ua cuohdcnza| lo iecc 
|ierire, 9*iinpadroni de*anoi ttati, e 
diatribuì lu maggior parte de*6uci 
tesori ai dc^rni compagni delle sne 
imprese. Moliammed, re di Talilet, 
sgomentato dei proercsfii di «uo fra- 
tello, tentò contro m Ini la aorte de|p 
Tarmi : nin dopo due disfatte^ fu aa> 
scdiato nella J^nn capitale, dove morì 
bel 1GO4. Talilet aperse le porte a 
Muley-Arcbjd, che Tanno dopo sì 
rese padrone di Fes, ed in progrea- 
ao di tutte le provìncie settentrio- 
iiali. Poi che vi ebbe distrutto yarj 
principati che yì si erano formati 
io tempo delle tarbolenae, marciò 
in primavèra delTanno 1669 ^^^^ ^oìtM 
di Marocco, dove regnava Muley- 
C^beikh , figlio dell'usurpatore Cro- 
tncl-Tiudj, che era stato dianzi assas- 
sinato da «ua moglie. Piasipò le trup> 
pe di quel giovane principe, lo fece 
Strascinare per la città, attaccato al- 
la coda d'una mula, ed ordinò che il 
corpo di Cromel-Hadj fosse dialb*> 
))uIto ed arto , col aidavere e con la 
lamiglia viva d'un giudeo, che ave- 
vn governato lo stato sotto l'usurpa- 
tui c. Padrone di AJarocco j Mulejr- 
Arcbyd aMWnae il titolo d* irapera- 
iore, andò a sottomettere le provin* 
t ic orientali, limitrofe di Tafilct, e 
ritornò per quella di Tarudunt. A- 
Vcva ordinato, ai più ricchi abitanti 
di FcB, di costminri de*quartieri per 
ie sue truppe, lleduce in quella cit- 
tà, per punirli della loro disohbe- 
dicDza, ii léce attaccare a degli aran- 
ci ^ e già cominciava a fiirlo in pea> 
ti « cdfftt di sciabola, allorché il ano- 
cero éuo , intercedendo per quelli 
clie il principe non aveva aurora 
tocchi, lo persuase a contentarci di 
una grossa contrìbnnooe. Le vedo* 
ire degT infelici cui aveva immolati^ 
negato avendo di concorrervi, Tim^ 
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(>eratore ve le costrinse, serrando le 
loro mammelle ira l'apertura d'un 
foraiere, 4>ul quale montò egli stesso. 
Dopo d*avÌBr assoggettato tutte i» 
Provincie marittime, insegui il prin- 
cipe di Su8, (ino nel paese di Sudan: 
ma non avendo potuto trarlo da 
<luell*atilo, temè d* internarsi nei de* 
aerti , e feaddnsse ne* suoi stati na 
grande numero di negri, dei quali 
compose la guardia del suo palazzo. 
Divenuto il più potente monarca 
delTAfrica^ per TampiesM del ano 
impero» il quale, dallo stretto anda- 
va fino al capo Nun, volle esserne al- 
tresì il più dovizioso. Uno de'mezaì 
di cni usò per impinguare il suo te- 
soro, fu di mandar truppe in tutte 
le. provinole, onde levarvi contribiK 
zioni arbitraric,alle quali fìno i viag- 
giatori furono assoggettati. Una c»> 
xovana avendo resistito, fii quasi iit* 
teraménte aagrificata. Muley-Àrohjdl 
pubblicava severissimi l)andi contro 
i ladri, mentre egli era il primo la- 
drone del suo impero . Flagello dei 
malvagi) li- piiniva,i»tt ddittit 
traggiando nei loro supplizj TwDM* 
nità, il pudore, la giuM:izia e la mae- 
stà reale ; avvegnaché esercitava so- 
vènte Tnfisio di eamefke, eh* egli 
riguardava come nno de'più b^li 
attributi della sovranità. La- com- 
passione che si dimostrava per le suo 
vittime, era a'suoi occhi una prova 
di complicità, e punita veniva col 
medesimo snpplizio. Tale mostro iSk- 
ceva sventuratamente rispettare la 
sua crudeltà per grande coraggio, per 
superìorità a ingegno e per somma 
liberalità j ma lìservav» le ane ricom- 
pense per gli uomini che gli erano 
alii ziotiati o che a lui rassomigliava- 
no. Lina rivolta dei nipoti di questo 
principe, e che fa soflÉeata nel kto 
sangue, è l'ultimo avvenimento di 
un regno brillante, quantuncpio or- 
ribile . Muley - Archyd , inesorabi- 
le contro gli ubriachi , morì in 
consegneoaa d* uno stravìsio, ai 17 
di marzo 1G72, nel quaiautunesimo 
•ano dcU'ctà foià, ed ottavo del suo 
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regno. Si fracassò il cranio sotto un 
viale d* aranci , dove spinto ftvctt il 
suo cavallo. È il primo principe che 
abbia istituito a Marocco il sistema 
di tirannia sanguinaria, consolidato 
e perfezionato da Muley- Ismaele, 
•no fratello e ano degno tuooeMOM. 
Per hii la ferocia era un'abitudine, 
un divertimento. Una de'suoi alcal- 
di volendo vantargli la sicurezza del- 
le strade del suo impero, diceva di 
aver trovato vn aaceo di noci cui ne»i 
«Olio aveva osato di raccorrò . Come 
sai tu di erano noci, disse Archy d ? 
Le ho toccate col piede, rispose il 
ministro. Gli sia tagUaio Upfede, 
ripigliò r impen^toroy per punire h 
sua curiosità, 

A T. 

IVHjLEY-IIASSAN, redi Tuni- 
^, ddla dinastia degli Aftidi, pefTe> 

mito al trono, Tanno dell'cg. 940 (di 
G. C, i533), dopo la morte di suo 
padre Muley-Mobammed, cui la ma- 
dre di Hassan aveva avvelenato , vi 
•i mantenne làceodo stressare o a^ 
«ecare i più de'suoi fratelli e de'suoi 
nipoti. Al-Kascbid, uno de' primi, 
ricoveratosi presso Kbair cddyn 
Barbaroasa, re d'Algeri, questi gli 
promise i soccorsi della Porta, e lo 
condusse a Costantinopoli. Vi si al- 
leati un armamento considerabile, 
che doveva andare contro Tunisi, in 
BOOM d*AlplUMliid$ ma allorché la 
ioCta spiegò le vde, tale principe |b 
ritenuto prigioniero nel serraglio, e 
. non si udì più parlare di lui. Intan- 
to Barbarossa sbarcò presso }a Go- 
letta» di cui comperò la resa, e mar- 
ciò alla vetta di Tunisi, dove il suo 
avvicinarsi eccitò una sollevazione 
generalo in lavoro d* Al-Rasclùd , 
ehecredevasi malato a bordo, odi 
coi egli si diceva pro|et|ore ed al- 
leato. Muley-Hassan , detestato da' 
suoi sudditi, tentò invano di calma- 
re la 8edizione.Fu costretto d'abbau- 
éonmn il suo palajMM» e la sua capi- 
tale, dove lascio riochovse immense. 
I Tunisini apersero le porte ai Tur- 
chi; ma. vedeodosi delusi nella loro 
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pspcltativn , impugnarono le armi 
per cacciarli. Barbarossa, già padrone 
del cartello, li costrinse a sottomet» 
tersi al sultano Solimano L Uhdejt 
Iia6*ian, avendo fatto leva d*nn escr^ 
cito fra le tribù arabe, tornò tosto 
ad assalire i Tnrchi ; ma alcune sca- 
riche d'artiglieria bastarono per fu* 
gare le truppe. Ridotto a fiigrgire ed 
u nascondersi, ricorse alla protezione 
di Carlo V, per consiglio d'un rine- 
. gato genovese^che Ih incaricato della' 
negosiastone . L' imperatore, aliai 
guida di trentamila uomini, portiti 
da quattrocento vele lianinnnghe, 
napoletane e maltesi, approdò pres- 
so alla Goletta, nel iSàs, ed eresse 
Io sue tende nel medesimo InogQ 
dove aveva altravolta accampato sin 
X^uigi. La Goletta fu espugnata d as- 
falto $ e Gsrb, prendendone pòsse*» 
so, disse a Holey- Hassan, il quale, 
a traverso di mille pericoli , era 
giunto al campo dei Cristiani: r Et - 
s» 00 la porta per dove rientrerete 
f> ne* vostri stati. « lina vittoria ri- 
portata sopra Barbarossa, e la rivol: 
ta dej,^li schiavi cristiaui a Tunisi, 
misero in |iotere deli' impcrat..ro 
quella dttà^ cfa^ fa messa a socco 
{K Barbarossa). Mulej- Hassan, ri- 
stabilito sopra un trono attorniato 
dai cadaveri di quaranta mila de'suoi 
sudditi, si rese tributario della coro- 
lla di Spagna: cesse la Goletta, Bi- 
serta. Bona, e tutte le sne piaste 
marittime all'imperatore, liberò tut- 
ti i captivi, ed accordò ai Cristiani 
la libeità del commercio è della 
loro religione ne*snoi stati. Divenu- 
to odioso per tale trattato ai Blnnsal- 
roaui, i quali lo riguaixiavano come 
un apostaU, vide le principali città 
del SII» regno ribellarsi j Mahdiad, 
8usa,ec, cosatuùri independenti^ 
e crearsi magistrati annuali j Co» 
stantina , ed altre piazze, darsi a 
Barbarossa, il quale lomet)tava la 
ribellione negli stali di esaó priuci- 
pe, e die accoglieva in Algeri tutti 
i Tunisini malcontenti. Attorniato 
da nemici scgceti o dichiarati, il re 
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di Tonin ra Ìb persona ad implo- 
rare una eccondft rolla il soccorso 
del munarca cui avefa ricooosciulo 
per supremo signore. 8* imbarca con 
dCÌiK|aeoMit»«mrali«ri adg5o(ió43); 
BMiion trova T imperatore nè a i\a- 
poli, nò in Sicilia. C^rlo era allora in 
Germania. Hasfian intende a iXapoii 
la rivolta di tao figlio Honaoidah. Di 
^cooaoDso del viceré , arrola un eorpo 
<Ii 2000 haiuliti e fuggiaschi, ritorna 
in Atrica, o nial'^M ado i consigli del 
governatore cicila Golelta, si ostina 
a naroan ooalvo Tnoisi, aenaa at* 
tendere nuovi rinforzi. Accecato dal 
desiderio della vendetta, ed ing-an- 
• nato dalia finta sommessione di alcu- 
ni per lidi , s* avanza improd«tile> 
monto eoo la sua piccola truppa. 
Avviluppato da (òrzo di molto supe- 
riori, si batte da disperato: tutti i 
. I tuoi sono tagliati a pezzi, ed egli 
.«teaio^ ferito o roveaciato da cavallo^ 
ai ttratoìna in una pallida .e vi ti aap 
4icunde sotto a delle canne. E scoper- 
to, e condotto a Finley -Homaidah, 
che gli la cavare gli occhi e lo confi- 
na in una prigione. Uaaian fu nes- 
so in Iil)crtà in seguito da suo fra- 
tello Abdt l-Molck clu' eli Spagnuoli 
avevano collocato sui trono di Tu- 
nisi. Si ritirò prima alla Goletta, 
donde passò a ]NapoIi, poi a Roma. 
6i trasferì poscia in Augusta dove 
ride Carlo Quinto, il <piale, mosso a 
/compassione delle sue sventure, pro- 
mise di ristabilirlo} ma Haaaan mo* 
ri u Ruma o iu Sicilia» ali im tompo 
4opo {y, i'artioob lagiieaU ). 

MULEY-HOMAIDAH, ultimo 
re di Tunìai» della dinastia degli 

Af^di, e figlio del precedente, si ri- 
bellò mentre suo padre era a Kapoli. 
Sparse voce che Mule^-Uassau era 
morto in quella città dopo di arer 
ricevuto il battesimo, e che Mdfaam- 
med , secondogenito di esso pii»nci- 
pe, doveva esser dat j per re ai Tu- 
nisini dagli épagauoli, presso i qua- 
li ere m ostaggio, e di caisfea^ 
^li dBeerOf adottÉto i oottun e le 
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tdigionet Tali labe voci mettono 
in npprcnsione. Mulcy- Homaidah è 
arcla-Jiato sovrano di Tunisi Tanno 
u5o (1Ó43), e gU si aprotio le porte. 
Egli ia periie il governatore della 
città e quello del castello, che erano 
ligi a suo padre, s'impadronisce del 
paiazzo e contamina l'harem di es- 
ao principe, di cui s'appropria le piti 
beUe donne. Dopo di aver vinto e 
privato , della vista Muley-Hassan 
{y. l'art, preredente), l'usurpatore 
tenne di sultrarsi al risentimento 
di Cario- Quinta, ric<»otoendoa sito \ 
feudatario. Il governatore sp a g nuo - 
lo della Goletta finse d' accettare 
tale omaggio j ma avendo ricevuto 
delle truppe che gì' inviò il viceré di 
Napoli, rowciò contro Tnniai, e vi 
stabilì per sovrano Abdel'Melek, 
fratello di Muley-Hassan , mentre 
Homaidah, era andato a sottomette- 
re Biierta. Akdet-Melek esaencle 
morto cinque settimane dopo, gli 
Spagnuoli collocarono atti trono suo 
figlio Moham med, iti etàdi dodici an- 
ni, sotto la tutela di tre piinistri. Il 
popolo ti itoncò in breve dì tale 
triumvirato, e richiamò Homaidah, 
che si era ritirato nell'isola di Djer- 
beh. Mohammed si ricoverò ]jresso 
gli Arabi; ed Homaidah segnò il 
•no ritorno a Tuniai con la strage 
di tutti quelli che gli erano stati 
contrnrj. Regnò pacificamente fino 
all'anno 978(1570), in cui fu cac- 
ciato dai suoi Itati da Rilidj AH, dei 
d'Algeri. Ripreae Tunisi coi soccor- 
si degli Spagnuoli nel 981 (>573): « 
ma, ributtato da'suoi sudditi, andò, 
dioesi, a morire in biciUa, dove si 
lèee eristianoL L*anno aegnento ano 
fratclb Bfuley-Mohamraed fa dqxH 
sto da Sinan-Bassà, il quale prese la 
Goletta c Tunisi, vi sttibili il govcr- * 
no tnroo, e poae fine alla dinastia de- 
gù AfiHdl ( r. SitiAif Bama* ) . 

A — T. 

MIJLEY-ISMAELE, imperatore 
di Marocco, era fratello uterino di 
Mnlef-Aiehyd, etseiidogU stata me- 
die la medeiiBw a^gra. Dannto il 
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regno di tale principe, vìsse a Meki- 
nez da semplice private, dandosi al- 
l'agricoltura ed al corantercio, unde 
•ameutare le «ne rìcehecze ; perA 
che la sete dell'oro fu nna delle sue 
passioni favorite. Tosto che risaptito 
ebbe la morte di IMiiIey-Arc hyd, nel 
1672, s'impadronì di Fez, dove era- 
no i te«orì, e TI In acdsnMto «ovra- 
no. Suo fratello, MuIe^Harsn, si re- 
eò a Tafilet, dove assunse il titolo di 
re; o Muley-Abmed iore nipote fu 
riconofciuto * Mafooeo. L'anno ap- 
preMC Ismaele marciò contro queat* 
ultimo, ed andò debitore alla «ua ar- 
tigli<*ria della vittoria cni riportò 
una lega dit>tante dalla capitale. Àh- 
»edy lento da una palla, fuggi- nel- 
le monta<^nc; edUnaadie entiA ìb 
Marocco. Ma la sua parsimonia irri- 
tate avendo le sue truppe, scoppia- 
rono varie ribellioni nella parto aet" 
tentriouale dell'impero. U ▼eochio 
Fea,Teza si dichiararono per Ahmed. 
D governatore d'Arzilla, coi soccorsi 
degli Alberini, lece sollevare la pro- 
f tncia di Garb. Ismaele, con 1 s,uoo 
«omini che gU reitavano^ tagliA m 
pezzi i ribeili, e sottomise tutte le 
Provincie settentrionali , Andò in 
quelle del mezzodì, nel 1674, e vi 
vafiformÒ la ana autorità mediante 
crudeltà inaudite. Ahmedy aoatenu- 
' io dai Mori di Tarudant, e seconda- 
to dai raggiri di sua madre, rientri 
•egretameote in Marocco, Tanno do- 
po, battè le truppe inviate da suo 
zio, e gli riuscì da prima di scbei^ 
»)ir>i da^'^li sforzi, d:i;4li artilìzj, d.il- 
Ic insidie di queitto principe, il qua- 
le ginnsei a eìrenirlo in Marocco, 
senza poterlo obbligare ad arrender* 
si. Annoiato della lunghezza dell'as- 
sedio, e ridotto olla penuria, I^mae- 
Iti impiegò ««vicenda ia perkdia e ia 
crndettè, per eitairqnere vÌTcti « da^ 
naro ai cheiki delle tribù vicine. Al- 
la fine la mediazione di Mulcy-Ha- 
van, re di Talilct, ristabilì la pace 
tra Innaele ano fratello, ed Ahmed 
•uo genero e suo nipote. II u iovanc 
principe cotuerv^ Ù titolo «ìi se» ed 
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ottenne la sovnnità di Dnrn. Tsni^ 
le essendo entrato nel castello di Ma- 
rocco, ed avendo veduto che vi re- 
atavan* appena mnniaiom per otto 
giorni, ti ftrappò la barba dal dispet* 
to, accnsd soo fratello di tradimen- 
to, lo fece arrestare, e ^'mipadroni 
di Taftlet. Senza rispetto per la car- 
pitolasione, abbandonò Hafbeoo al 
saccheggio, ed esercitò egli stesso, 
contro gli abitanti, tutte le violenze 
elle gli suggerì la sua ferocia. L na 
nvolta eoi represse con la Ibrsa det 
le armi, nella provinci» di Gbavo- 
jn, terminò la guerra che dtrrava da 
tre anni. Ismaele tire- strage delle 
mugli e de'lìgli dei ribelli, ed in- 
viò dieci mila tette per essere in^ 
chiodate alle murar dr Fes e di Ma» 
rocco onde cinnurt/inre la sua vit» 
toria ed inspirare il terrore alle due 
capitali del sno impero. Qnc«U> prin- . 
cipe, godendo lìnaUnente a Melii- 
nez delle dolcezze della pace, si ab- 
bandonò alla passione delle donne, 
ed alla mania del fabbricare. Am- 
mendne gli presentavano* frequenti 
occasioni di Soddisfare il sno umore 
capriccioso e sanguinario. Era un 
giuoco per lui l'uccidere di propria 
mano le sue donne, i suoi schiavi cri- 
stiani, i suoi operai $ ed i giorni 'de- 
stinati alla preghiera erano d*onii« 
nario quelli cni contrassegnava c«>n 
atti di crudeltà. Unde togliere a' suoi 
sudditi l'agio dirifletterc sul tuo aTÌ« 
do e harbarodispotismo,grimpiegava 
di continuo a demolire e ad inalzare 
nuovi edilizj, di cui dava e mutava 
egli mcilesimu i disegni. (Quando ho 
nnm cesta piena di topi, diceva in tal 
proposito, io f agito continuamente^ 
senza (li che In md^rchhero per 
scirnc. ISon meno avaro che inuma- 
no, diceva brutalmente a' suoi uli- 
aiali, allorché gli esponevano i loro 
bisogni: ledete mai, cani di Morif 
i innli, i Cdftmit'lli del mio imporo, 
ciiicdermi qualche cosa pei iora 
nutrimento? Se lo trovano di per 
iè siessii fate come essi, e cessala 
£ importunarmi In tale gnisale <«• 
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♦nippe non vÌTcvano che eli latita- 
necci. ì\cl 1678 la pette gli rapì, ili- 
ceti, quattro tnìliooi di fodditi, e ri-* 
spettò tale mostro. Imbaldanzito d* 
alcuni vantaggi ottenuti sugl'Ingle- 
si, i quali allora possedevano Tan* 
ger, « impiicù imprudentemente in 
una •paauioiie ocMitrb i montanavi 
dell*At]aBita« e perdette, in messe 
alle nevi, tre mila tende, ed una 
gran parte della sui armata e delle 
9ue riccheaze. Egli si vendicò di ta- 
le difgnna, làoeodo perire il tuo 
▼iair, colpevole d'estomoni e di vio- 
lenze contro le donne, ma involse 
iogiustaoiento nella medesima di 
Ini torte tvtte le penone al lenrigio 
del miniatro, come complici delle 
ane prevaricazioni. Temendo Tinco- 
stanza c Tinducilità dei Mori, com- 
{)erù un numero grande di sciziavi 
negri del doe teaii^ li iparìtd» 
gnò loro tèrre ed alntagioni» U firn 
istruire nella religione raunsulma- 
na, esercitò gh no mi ni alla discipli- 
na militare, e gi incorporò nella mi- 
li^ cui Mttl^-Archyd ave?» iali- 
tnita. Tali negri, ai qoaH Ismaele 
atìidò la guardia della sua persona, 
Ibrm^rouu in mezzo a suoi stati una 
aanone isolata, che gli era anocialk 
mento devola. Per mezzo di tale po- 
litica accorta , e della rivalità che 
seppe rouientare tra i siun sudditi 
ed 1 nuovi soldati, gli riuscì di con- 
tenere, dwanto vn lungo regno, 
tutte le .ptorioeie del ano impero. 
Que' negri moltiplicarono a tale , 
clic alla morte d' Ismaele se ne con- 
tavano cento mila in istato di por- 
tare le armi. La loro inaolenaa e la 
loro avidità li reterò formidabili ai 
successori di esso principe ( IMu- 

LKk'-AuOALkAH e AiULKY AhMED Dk- 

NABY >. Siel i6io lanaele a* impa- 
droni di due lòtti dbie difendevano 

Tanger; e, quattro anni dopo, gl'In- 
gle.i gli aMiaiidunarono quella piaz- 
za, di cui la conservazione era loro 
meno utile che onerota . Nel 1681. 
tolse, tenia fiitiea SpaganoU . 
Manon^ fiaJita» tnttuiatfa dopo la 
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morte di Filippo IV; e nel i68(),' 
dopo due anni d'assedio, preso loro 
Latadie, di coi la guarnigione fìt 
mutata in ragione di dierà Mori per 
un ('risliano. Tenne di poter ugual- 
mente rendersi padrone di (^onta. 
Malgrado la guerra di coi la spagna 
fn U teatro |Mr fa anccetMODe di 
Carlo II, raitedio di qodla piazw 
durò ventisei anni. Filippo V, vo- 
lendo vendicarsi dell'imperatore di 
Marocco, il quale aveva sommini-' 
ttrato teoeoné agrimperiali durante 
tale guerra, inviò il marchese di Lò* 
de, che nel 1720 forzò i Mori nel ' 
loro campo trincierato, e li costrinse 
a rìnnnanre ad «nìmpreti «^e loro 
aveva eoolato centomih uomini. U 
capo di squadra, Chateau -Renaud, 
si era presentato dinanzi 8alè, nel 
1 680 e 1 682, per obbligare lo scerif- 
ibt fermare una tregua con la Finn*, 
eia»* La negoziazione an4ò in Inngo^ 
perchè Ismaele ne faceva un ogget- 
to di speculazione. Gli ambasciato- 
ri coi mandò a Parigi, annuncia- ' 
fono le tue intensioni peeifiebe,* aen* 
za essere muniti di poteri per trat- 
tare della pace. I/andata di Saint- 
Oion a Marocco, lu ancb'essa del 
tutto infimttnoaa. BMlameno, colfrfs* 
to dallo splendore del regno di Lun- 
gi XIV, e darl castigo inflitto alle 
citta di Algeri, 1 uni.^i e Tripoli, in- 
viò nuovi ambasciatori, i quali con*- 
chiuMTO nel 1699 un trattate di pa- 
re e di conimerciOi Corse voce che, 
dietro la relazione cui gli fecero della 
bellezza della principessa usnfruttua- 
ria di Conti ( figlia naturale di Luigi 
XIV), «cristo a qoetto monarca chie- 
dendola in matrimonio, e prometten- 
do d'abbracciare il cristianesimo. Si 
tenue in seguilo che tale lettera fosse 
ttata tupposta, onde incoraggiare ì 
missionarj che dovevano partire per 
Marocco. L'annoi 700 TVIidey-Ismacle 
intiapreje in j»er*una una spedizio- 
ne contro gii Algerini, i quali, con 
dieci in dodici mila nomini, dispera 
teru la sua armata, forte di sessanta 
•mila, ipev colme d'nmiliauone, ì vin- 
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jcilori vollero che mandasse uno de' 
tuoi tìgli con regali in Algeri, a chic» 
dere U pace. Quantmique quaÉtO ÌBfe* 
perditore, per le diverse rianof ano* 
. ni del suo harem, abbia arpto fino 
otto mila donne, le quali gli diedero 
novecento tìgli maaclÀi,e circa Lreceo- 
jto feminei it piaiseri dei Moti mon gtt 
^eeen» mai trueorajre gU aflkri delle 
flato e non poterono disporlo alla 
mollezza. Ma tale iuuumurevole po- 
sterità i'u ^r la ella veccbieexa un 
soggetto di KMpelti, d'inquietudini, 
(ài guerre t di delitti. I figli d'u n mo- 
narra senza fede, senza princjpj,st'n- 
xa umanità, dovevano somigliate al 
loro padre. Perciò non troTava non» 
lesaa che mantenendoli in uno eta- 
to continuo di difiìdenza c di rivali- 
la. Il primogenito, MuKy^Moham- 
med, provocato dai raggiri, dalle ca- 
lunnie e ^*edie d*una delle tiie 
matrigne, che voleva assicurare il 
trono a suo figlio Muley-Zeidan, 6Ì 
rivolta e s'nnpadrouisce di Marocco. 
Obbligato a l'uggire aUavvicinarsi 
delle truppe reali,iiritifa aTarudant. 
Vinto da ino firatoUoZitdan, è asse- 
diato in quella piazza, e dato in ma- 
no al suo nemico, cbe lo manda a 
IVlckines. Ismaele viene incontro alk 
MM vittima, gli presenta la pnntft 
dsUa tua lancia, gode delle sue an- 
goscie, e gli fa tagliare un piede ed 
una mano. EOIfene J sciagurato, gli 
disse, conosci or» tuo padre? Di 
|MroprÌB mano abbatto .la testa del 
manigoldo cbeavevariciisato di spar- 
gere il sangue d'uno sceriilb, ed uc- 
cide con un colpo di moacbetto il 
mani^poldo che hi^ mutilato ino figlio. 
Tale atroce incoevenssa ò osservata 
dnl misero principe. F edi il prode 
uomo, esclama, die uccide coiai che 
eseguisce i suoi ordini^ come quei^ 
lo che nega {t obbedirlo. Mohammed 
spira alcuni giorni dopo ( 1106), 
malgrado le precauziitui «ii suo pa- 
dre, per oin&ervaigii la viU. Muluy- 
•^idan commise ogni aorta d'orrori 
a Xarodant : ma le suo condotta mi- 
^#0 pcofto in appvepMoe rimpento* 
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re, il qnaìc deliberò di farlo perir<?, 
IMon avendo potuto attii-arlo presso 
idi sè, fingendo di essere pericolosa^ 
mente ammalato^ e di volergli asel- 
curare l'impero, guadagnò le mo- 
gli di esso principe, le quali lo sofib- 
carooo fraoimes^so a due materassi 
/i 707) , ni«njtr*eta imuMvao nel Tino. 
IwiaiilfijWBlfaiitontod'Abdel-Melek, 
tao terzogenito, scelse alla fine il 
quarto, Muley- Ahmcd, per suo suc- 
cessore (f^ MuLEY-AHMtU DeHADy). 

Biaolnto di vondicani degli 8pn* 
gonoli»Mule7- Ismaele mva pr^ 

rato un armamento considerabile, 
cui una tempesta distrusse nel 1721. 
Dopo una tirannia di 55 anni, di eoi 
la storia non presenta aJenn esem- 
pio, tale principe soggiacque alle sue 
eccessive dissolutezze, ai 22 di mar- 
zo 1 727, in età di ottantun anni. Era 
di meaiana ateturay di Tolto lungo 
• macroj la sua oamagione, pres- 
soché nera, diventava nera art"atto,al- 
lorcbè era in coiicia, ed 1 suoi occhi | 
pieni di fuoco, si riempievano allora 
di sangue. Conservò fino in Toochies- 
aa la sua' forse ed agilità. Uno de* 
suoi divertimenti ordinarjeradi snu- 
dare la sciabola montando a cavallo, | 
é di tagliere la tetta allo schiavo che 
gli teneva la stafla. Accorto a prever 
derc i pericoli, gli alfrontava intre- 
pidamente allorché non poteva dc- 
viarii, e sopportava con costansa Va^r* 
vena fortima. La' aua fimgalità era 
«strema; non tiveva che « rito» di 
polli, e non beveva che acqua. Osten- 
tava una grande devozione, e sapeva, 
con apparenti virtìi, imporre rispet- 
to a*8noi tndditi, nd mentre dio gli 
agghiacciava di terrore con le ano 
crudeltà. Domò la loro barbarie, mo- 
strandosi più barbaro di essi j ed eb- 
be il raro talento di far loro deside- 
san l'onore di morire di aua menQ, 
e di fiur ohe akonipiagneiaerola ana 
inofte. 

I1UL6RAYE (CosTAHTiiio-Gio. 

VAHai-PiiiPS, lord), navigatore in- 

glew» ara figlio d'un |m d*lilaad» ; 
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giacque: ai 3o (ii in.iggio 17'''}. Knlia- all'altezz;» dellaj^raoclc anf^tin.i. ('.un- 
to ili buon'ora nella niaiiueria, Éù veooc tagliare e segare il guiacuo, 
creato cajùUuo Ui vascello nel I ^65 1 cbe «vm talTolta dodici piedi di 
pn già teupto por ha ufidvle sopì- gro8«BSMit tale spediente non fn di 
«naniepte istrutto, allorché nel itj3 grande soccorso; i legni non poterò? ./ 
trovò un'occasione di dare una prova no avanzar molto. In tanta estremi- • '"^ 
delle sne cognizioni e del suo aelo. tà, P^ips propose d'abbandonare i 
Dai iGiS in poi si ama oies^to di )MKitimenti, e d'imbarcarsi ne*pali- 
pensare alla rMerca del passaggio pei aelieraii e set canati vennero ti- 
piord : tale oggetto fermò l'attenzio- rati sul ghiaccio per condurli cosi 
ne di Daines Jiarrington membro fino al mare: in pari tempo i bastir 
della società reale di Londra. Presen- pienti spieg^ouo - tatto le vele, per 
tò qneati ono scritto a tale compa- fipprofittare de| vento; fortanatar 
gaia, per provaro cIm il pMia||^ mente spirò propizio : ai 10 Pbip* 
era praticabile. La società pregò i! fu sbarazzato : andò ad approdare ai- 
conte di Sandwich, primo lord dell' lo Spitzberg, ne ripartì ai a6, e ai 
pmmiragliato, d'ottenere il conscnsQ tS di -«ettembre prese terra nella 
del re per una spedinone di cai lo rada del More, avendo verificato 1* 
scopo foSM di tentare Hno a quale impossibitrtà di superare i ghiacci 
putito una nave può appressarsi al del polo boreale. Si pose in seguito 
p«)lo boreale. Pbips, istrutto del prò- neirariugo politico, e fu eletto meni- 
getto, piolerse l'opera sua ail*aniini« Jwx> della camera dèi comuni nel 
fagliato, che l'accettò. Egli parti dal- l^l^f ed uno dei coromissarj dell* 
la rada delNore ai 10 di giugno 1773, ammiragliato nel 17-57. "Tali ufizj 
con due bombarbe: il liacelwrse ed non grimpeciirono di servire in ma- 
il Carcass. Ai 27 giunge al parallelo re j comandò un vascello da fila fino 
fAeUa ponto sud d^oSpitobcrg, sena* ^lla pace del 1 783. La caduto del mi- 
aver veduto ghiacci; ai 29 scoprì nit»te*o North Vaveva allontanato dal 
terra. Ai 5 di luglio, a 790 3Vdi h- consiglio dell'ammiragliato: ottenne 
titudincjiucontiò la masj.a dei «jhiac- iu seguito diversi impieghi, diventò 
jci che avvolgono il polo boreafe. Di* membro del consiglio privato, e fi- 
rene il suo cammino da diversi lati» lialmente fu elevato alu dignità di 
nlTovest, al nord ed all'est, in mezzo pari della Gran Bretagna nel 178'f. 
a massi di ghiaccio, senza poter tro- Lo sconcerto della sua stilute lo co- 
vare un passaggio, a traverso la gran- strinse nel 171)1 ad abbandonare gli 
de massa. ««Gomineiai allora a capire, affini^ passò «ni continente per pren- 
9» egli dice nel suo giornale, in dato fiere le acque di ^pa, e mori a Lie- 
»» dei 9 luglio, che il ghiaccio for- gi ai 10 d'ottobre 1794- l'^ra mcm- 
9i niava un corpo continuo ed impe- bro della società reale e di quella de- 
al netrabiie, iNon ^jotè salire oltre gli antiquarj, e contribuì ali* istitu- 
1*80^ 48'. Ai 3o di loglio» il tompo aione di quella che ha ner iseopb di 
' essendo de'più sereni, i due basti- perfezionare l' architettura navale . 
menti che vicini erano alle sette Iso- Pubblicò la relazione della sua spe- 
lo air8o° 87', si trovarono circontia- dizione: f 'iaggio al polo boreale^ 
ti da banchi di ghiaccio, i quali fi intrapreso pef ardine del re nel 
estendevano a perdite d'occhio jl'nria 177% Londra (774, un voi. in 4.tOy 
era tranquilla: b loro situazione di- con una carta e fig.; irad. in france- 
vcniva 8rabr( Il ])rimo d"a'jo>to i se, Parigi, un voi. in 4.to, con carta 
ghiacci cominciarono a btringcrUj e fig.^ iu tedesco con aggiunte di 
non restava la menoma apertura per Samuele Engel, Bwna, 1 777yiin voL 
uscire: i ghiacci s*accnmulavano gli in 4-^0, con carte e fig. Tale librOy 
* imi sugli altxi^ ti eiano clevttli lino utile per la idenw nautica, 6 ono- 
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re a Pliipa. Oltre alle OMcrTnz:(Mii 
coQccrneiiti il viaggio, vi si Irova 
tin catalogo descrittivo delle proda- 
Èiooì naturali dello 8piubeig, ed 
lino scritto intorno ad un Tn«?todo 
per dissalare l'acqua del mare. Le os- 
servazioni àstrt>uoraiche furono fatte 
d*aceofdo eoo Israel Lyoo^ membra 
della società reale. LUia spedizione 
inviata al polo boreale nel 1818, non 
ha penetrato ^iù al nord che Phips: 
una delle navi fa in pericolo di etm^ 
re IraoBaMta dai ghiaeci 

E— s. 

ML'LLER (Giovanni), più cono- 
scinto »otto il nome di Hegiomonta- 
nus (1), attfooom^ celebre,' nacque 
ài 6 «lì giugno l4i^ * Koningsho- 
ven, in Fi anronia, secondo Doppel- 
znayer (2). in età di dodici anni la 
sua famìglia lo inviò a Lipsia, dove 
studiò la sfera con ardoie, 0 mostrò 
si genio più determinato per 1 astro' 
nomia, i^ui Pnrhnch inscfrnava allo- 
ra con j^rido neiruniversitii di Vien» 
na. Muller, appena in età di i5 ao- 
• ai, si mosse sila volta di Vienna,' ed 
«nd<\ a presentarsi a Purbach, il qutt- 
Jc l'accolse con bontà. Trovandolo 
già molto istruito, il suo nuovo prò* 
^ssore gif diede Ana prima idea del*> 
hi teoria dei pianeti, onde preparar- 
lo itila lettura di Tolnnieo. Muller 
trovò bentosto, nell'opera dell'astro- 
nomo greco, la materia di numerosi 
problemi di cni cercava le selosioni^. 
e che in sepnito calcolava per reo- 
dcri'i fami;: lini i i metodi astronomi- 
ci. Tuli o< cupazioni non gl inipcdi- 
\aoo di leggere Archimede e tutti 
i geometri greci di cui esistevano 
tvaduaioBi latine. Ifin d'allora Pur* 

(z) K'e*tttoI mlttf prend» i Homi dH Jotm 

nei firrninnur tii Rr^ì om- n!r. 

(2) W ritlliT ili'- ' j K.rt'iiicsliT^ ( ^fi-.ar 
g'*s), il clic parrfxlii" più •fro»imil<-, jwii liì- (li 
là wiume il u«tn« di Mfgifitmomtfiun. &larovol- 
■rl, Ingannale dal medirwino nome Ialino, lo ero 
d«**ji naliro di Ki)'tii;:^).Tg in Prrsvia. Tutti 
rniio in errar»". !)■• Muri ha «ropcrlo chi- G. Miil- 
lor rra nato r.rl viiì.ipgio J'Un/ìiiJ, jjrcsM» liuo 
iiig»lx-rg, imI ducalo di Sauouia-Uildl>urghau»i-n, 
éiiH^cMir «hlb FianconN (JfdUlto Irbm cé- 
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bnch c Rc^iomontano entrarono iti 
sucietù di lavori: osservarono insie^ 
me alenai eclissi, ed ona congina* 
«ione di Marte, per la quale rico* 
nobbero dtic lt uIì d'eiTori nelle ta» 
vole Altbnsine. Il cardinale Bessario-^ 
ne era a Vienna allora. Questi intra- 
nreso aTora una fenieao lAina del- 
la grande coniposizione di Tolomeo, 
perchè era poco contento delle tra- 
duzioni chu si avevano di tale o^ra 
importante.- Le sne diveme missioni 
politàehee religiose nupedendogli di 
effettuare talo disc^no.persnase Pur- 
bach a pubblicare almeno un com- 
pendio del suo autore favorito. Pur-* 
liachsiassnnsedi fiore taleeompcndio| 
ma aveva appena potuto .cominciar- 
lo, che morì in ctii di anni. Die- 
tro fiovito che ne aveva ricevuto 
dal suo maestro, Muller si esibì per 
supplire ad esso , e nel i^fia segui- 
tò il cardinale a Roma. Incomincia- 
t u a legg-ere il «jreco : foce conoscen- 
za con Giorgio di Trebisonda, tra- 
dnllore di Tolomeo e' di Teone. A 
Roma osservava tutti gli edWt 'é 
passava il tempo in cerm di mano- 
scritti greci; ne compi l ava copie, o 
li copiava egli stesso. Di la si trasfe* 
ria Fwraia, per eonversarvi eoa 
Diancbiniv Vi strinse amicisia con 
Teodoro Gaza, presso il fpiale si per- 
iesiunò nella cuguizione del greco. 
Allora riconobbe ima quantità d*er«^ 
jrorì nella traduzione di Teone, ed 
auclie in quella di Tolemeo. Nel 
i463 era a Padova, dove l'u invitn- 
tu a leggere astronomia. Prese per 
tesle 1 opera d'Alfergany, ed aperse 
le sue lezioni con un discorso che 
poi, nel ló.H-j, Melantone aggiunsn 
all'edizione cui pubblicò di tale ati- 
tore arabo. jNel i4*j4 licgiomonta- 
no passò a Venesta per attendervi 
Bessarione. Quivi compose i suoi 
cinque libri dei 'J'rinn^oli, e la sua 
confutazione della quadratnra del 
canfinald de Cusn. Vi compilò uni« 
specie ili calendarie^ al quale ag-« 
giunse, per trent*anni^ la tavola dei 
giorni in euiia paiqna doTcra esse- 
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|-e rciebnita, secondo Fimo della 
Chiesa ed il decreto del concilio. Re- 
duce a Roma eliWc alcimr coiitr?f 
con Giorgio da Trcl)i«onda, di cui 
avera criticato le traduziouL Poco . 
tempo dopo parti alla volta di Vien- 
na, e vi ripii^lià i suoi corsi di ina- 
tcmntirhe. Il re d'L ngheria, Mat- 
tia (".orvino, lo chiamò a Buda,dove 
si ili lottava di raccorre i manoscritti 
greci portati via nella presa d'Atene 
ed in quelle di CostantinopoU. MiìU 
ler compose, per un arcivescovo di 
8trigonia, delle tavole di direzione, 
tioUe quali non d mostrò meno ap- 
|MMÌonato per Tastrolu^ia che per 
l'astronomia. Le turbolenze di Un- 
f^lieria lecero bramare di lar ri- 
torno a iNorimbcrga. Ivi si legò nel 
modo piii intimo con Bernardo' 
Walter, uno de' principali e do'più 
ricchi cittadini. Kssi fecero costrui- 
re in rame de' grandi regoli come 
quelli di Tolomeo, un grande rag* 
gio astronomico, nn astrolabio ar? 
miliare, simile a quello d'Ipparco, 
un Torquetum, specie d'e<iuateria- 
le, ed il meteoroscopu descritto da 
Tolomeo. Welter ti aMunie tntta 
la speM. Con tali ttromenti iooo- 
miuciarono nn corso regolsre d'os- 
eervastioni, ed acquistarono molte 
prove dell' inesatteaza delie tavole 
AUbniÙM. CSoinparve una cometa, e 
eomministsè eecatione a Rcgiomon- 
tnno di comporre un trattato delle 
|>aralla88i. In pari tempo dirigeva 
una stamperia donde n videvo ntoè» 
re le Teoriche di Purhafch, poe- 
ma di Maniho, un calendario e del- 
le Erfeincridi per trent' anni, dal 
1475 al i5otj. Per quest'ultima ope- 
ra il ve Mattia gli lece contare 800 
oendi d oro (altri dicono isoo). Tale 
libro ebbe tanta voga, che, non o- 
6t;uUe il prezzo di la scudi d'oro, 
iche costava ogni esemplare, ledìr 
sione intera ti speiee in breve temr 
io nelf Ungheria, nell'Italia, nella 
Frauria e nella Grande Bretn;,'na . 
Rcgiomontawo in tenuto pel primo 
»ttioro di tale socU d*u|>ei e^ lo quiii 
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si sono assai moltiplicate dopo : ma 
ne aveva senza du)>bio attinto 1 idea 
in Teonc, ehe lui lascialo una de- 
scrizione particolarizzata di lslìi»nie- 
ridi all'atto simili le quali si compo- 
nevano in Alessandria. Mùllerdivi- 
sa va di comporre molte altre opere ; 
ma il papa Sisto IV, che voleva ri- 
lormare il calendario, l'attirò presr 
SO di sé, cOD^e promesse più magni- 
ficile, e conferendogli il vetoovado 
di ila tis bona. Lasciò dunque Wal- 
ter, e s'incamminò alla volta di Ro- 
ma in luglio ìff.'jò. Egli vi morì ai 
% di luglio 1 47*>, in età di (o anni 
ed alcune settimane; gli uni dicono 
di jicste, ed altri per risentimento 
dei ligh di Giorgio da Trebisonda, 
di cui aveva indicato gli errori. Fu 
sotterrato nel Panteon, Venne altri* 
huito a G. MiiUer il merito éàXtk 
costruzione di duo automati: uno 
era una mosca di iurro,la quale, spic- 
cando ilTo]o,&eevB il giro della tavo^ 
la e 4fe*convitati,dopo di che ritorn»- 
va in mano al suo padrone.L'altro era 
un'aquila che si mu'^sc volando incon- 
tro l'imperatore, cui accompagnò li- 
Bo alle porle dellacittà.yechGassen<l 
di nella Vita di Regiomontano, e 
Weidler, pagina 809. Quest'ultimo 
eonsiffUa a non prestar lede alla fa- 
vole dei due entomati, di cui il solo 
Ramo ha parlato, e de*quali non si 
fa parola in alcun autore tedesco (1). 
Weidler dà in seguito la lista di 21 
Opere uscite dai torchi di Regio- 
monCano, e Dforinhcrga. Vi aggìntt^ 
ge qneHa delle altre opere cui si 
proponeva di pubblicare. Vi si o*r 
serva principalmente un comcntario 
sulla Cosmografìa di Tolomeo j una 
difesa di Téone contro Oiorgio di 
Trebisonda, un oomentario sui lihri 
d'Archimede di cui Eutocio non si 
è occupato; un trattaM> delie coso 

(l) Snirorìginc di tato faroU, T*di la Di«- 
(MTla»ÌQii<' di Ci. AiitJri?.! Biihic, De ti-fuUtt <-< 
miuca ferrea quae mctìiauico artificio apud JVo- 
rii/ergenset quondam uolitatte feruiuttr, Alléor^ 
1708, in 4.10, di s4 !>ai;iii.r (Novt lUttraHm 
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cd«8ti,.eóiitro Campanai é Gasnto, 
attroli^ di cui ri prò vara 'la dottri- 
na; nn trattato dei movimenti <l''l- 
VoLUiva sicra, contro 'i'hehith ed i 
suoi settatori; uu altro sulla rilurma 
dd calendario: mi «omperidio dell* 
Almagesto;* dei proUemi astronomi- 
ci c geometrici; unJi {rrnnde tavola 
del primo mobile^ un trattato degli 
èpeci:hi nitor|y>e d*altri tpeccbi di 
« ni ;rii ofletti nod sono meno mira- 
Ifili. 8tava romponemlo nuAslrario, 
oficra ììuirui'i^/iosa c ti' un w^o con- 
li/iuo ( Uoppclmaycr crede che do- 
vesse essere unn specie' di pkoet»» 
rii> ). Meditava finalmente un tratta* 
to (Icll.i s!:Hrì[t,i v df Un {'.D-ione dei ca- 
iTittcn. fetimava soprattutto di gran- 
dò iniportansa quest'ultima opera, e 
diceva che, se poteva terminarla, a- 
Vrcbbo poco da piangere la vita, si- 
curo (Jì lasciare ai posteri un retng-- 
giadai prevenioe la penuria dei buo- 
ni libri ( i). Vedesi, da tale Ksta, qnal 
fosse l'attività di Mrdier, o la varie- 
tà «Ielle sue cognizioni, l più de'sujl- 
detli trattali sono rimiì-ti mntinscrit- 
ti;si può anzi dubitare che tutti 
foMoro terminati P^focmriamo di da« 
re nii*idea di qndli «he édbo oom^ 
parsi, n clic potemmo prcmrnrcì : 
1. Joannis Regiomontaiii Kfilienw 
rides pstronomicae ah aiuto i47^ 
iid unnum iio6'^ Merinq^rga, ili 
4.to; li Disputatianes cantra Gite' 
rantì Cremoncnsi'.^ in planetarum 
iUeoricas d<: Lira n tenta , ivi, 14^4^ 
ip foglio i III Tabula magna primi 
fttobuis ewn.usu TìutUipUci, ratio^ 
}ìihus<jnc ccrtis, ivi, in V^"» 

1\ h'uinltiiiicìila ojffnitionum qiuie 
Jiuni ficr tabuLam geiieraiemy Neu* 

bnig, id57, in fiigliei £ ona specie 
di.4cigonometria coaipi«ta« di cui 

tutte le Operazioni sono ng^voìatc 
daUa Jaf ola precedente ^ V Kalun- 

• 

(i) T'eJJ la Diisrrtazionc di Cr. Am. Scliwarr, 
D'- Joh, Rtgiomoniattì meritif in rrrn tYpa^rO" 
pkiram , rum ittdice optrmm rjmtdem tt obtttvtt' 
ttomibttt ifuibmtiam, in Mfail» alla tana di*» 
M'ii iiioni- dx-l in>!<lMÌmo aulorr. De nrlglue ty» 
pj^rufihttu, Alld«rf, 17^0, i;i ^.t«« 4ti-6{)> . 
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darium notum, Norimberga, i4;6y 
in t^Xo', In stessa opera è stata ri<' 
stampata nel iT ^'), in Augusta, con 
(piestu titolo: htilcntlarium ìuagi' 
Stri de Aloniercgio viri peritissimi^ 
Talè calendario è composto per gli 
anni 14^5, 1^,94 e i5i3, a l9 «on| 
d'intervallo, cioè per tre anni in cui 
il rtf^o/arc, il ciclo lunare , il ciclo 
di 19 anni, Tepatta e la eJuave dello 
feste mobili, erano gli steióy e eon- 
trassegnati dalle cifre 7, 10, i3, 12, 
xff. L na pucsia che sussegue al fron- 
lic^pizio, incomincia con Aureus hic 
Ubar est. La spiega sioao indica i 
messi di frre che q ne' tre almanacchi 
servnno per lutti gli anni interme- 
dj <icl ciclo. Jja colonna del i47^« 
che era divenuta inutile, è rimasta 
in bianco in tale edisione. IjO fignrof 
degli eclissi dal 1497 al i53o vi sot- 
110 colorite. Vi si scorge che s'impie- 
gavano già le ore eguali ed equino-' 
siali, ifaa che le ore antidie ed ine- 
guali non erano ancora andate iif 
<lisu?oA'i si trovano preci'tti pei gior- 
ni nei ([u:ili giova di farsi cavar san- 
gue o purgai &i. Promette un trat- 
tato più cOropinto soprsf talé sog- 
getto inieressanie^ e si limita a 
riferire? le qu ilità dei 12 segni del 
zodiaco. Ma rendono tale opera cu- 
riosa la fignra e la descrisione del 
Quadralo oraria, pKi eonosànto pr»* 
•caitemente sotto il nome d'anide^m- 
ma rettilineo universale: tale qua- 
drante è stato poi copiato da tutti i 
gaomonisti, di cni nessnncf fa* sapo-^ 
to darne la dimostrasionc, trovata 
finalmente dal p. do Challes : noi 
ne abbiamo presentato una più sem- 
plice e più geueraic nella nostra St(y 
ria mCastromanda dei medio eHn, 
p. 327. Talo calendario era stato g-ià 
ristampato nel 14^2, 1483, i4H5, 
1489» 92 e f^òy VI Tabulne direction 
num pro/ectionumque,\en.y il^Sóf 
im 4>to; ristampata nel 1490, e pei 
con una tavola di seni nel i5o4} 
nel i5óo con una tavola dei spni 
per tatti i minuti ^ nel 1 55 1 c i552; 
AMfanentsqel i584, da ReinhulU, 
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che le nnniinEiò come utilissime , 
non «olaincute ali'a«trologia, ma aU' 
Aitrooomia. Ti ri trova la tavola Jc- 
conda o delle tangenti, la pvima che 
già stita calcolata in Eiirop i : g-li A- 
rabi ne avevano da 5oo anni, e sap»?- 
vano lame u»o nella trigonometria ^ 
laddove MAUcr nan lia maiaospetta- 
io il partito vanti^gioM» che si pote- 
va trarne in nna moltitudine di cal- 
coli, e non T ha adoperata che rome 
mezzo aunidiario in un caso allatto 
partioelave ; il die mw ha impedito 
d'attribuirgli il merito dellaf prima 
idea di tali lineo o della loro iulro- 
duzione ncUa trigonometria. La ^ua 
tavola non meritata il lèome di fe- 
conda ; in camlae d^cstenderla a tut» 
ti i minuti come quella dei »eni, l* 
arcva limitata ai .«empiici ferodi; VII 
j^lmanack ad annosi iS ùb anno 
i48p$ ym J.B. et Georgii Pterte- 
àhii epitoma in Almage slum Piolo- 
mmeit Veneria, in fo^r. 1496. Tale 
òpera è stata ristampata più roltc, e 
aegnataroente a JBasilea^nel iH^i ^i 
ai tnivaiMf alcqno jolo^cmi che póleK> 
^ano avere atlom «n grado d'utilità 
CUI hanno interamente perduto ; 1' 
autore vi risolve il problema, (|i cui. 
"ùmnmù aveva «neenc parlato, e elw 
earve per trovare il lèogo deireolibii 
tica in cui la riduzione all'equatore 
ò maggiore i IX Eplicmeridcs inci-^ 
pientes ab anno 147^» Venezia,. 
1498» in 4JI04 Xia &i^htmgrié9ti 
COmmentariuntf in segmto all*alnuH 
nacco tli fetoeller, Venezia, i5i3, in 
4.tu i XL 7abuiae oclipsium Pur^ 
bachii'j Tabulaé primi mtihUis tt 
Afontéregio, irif in tòg^ i5i5 9 XK 
Problemata XFI de cometae ìon^ 
eitudiite^ magnitudine et loco vero, 
Norimberga, j óii, in 4'to. 8uuo ro»< 
tedi caatti-ui teoria, ]|ioehismmo|ieii« 
ri nella pratica, per determinare la 
parallassi, la distanza c lagrandczzof 
d'una cometa. Ve ne ha però uno 
di cui Ticono ha latto dopo aioui» 
«ao ; Xni Epistola 4ul cawdkudné 
BùnaHomm 4» cmi^itimfe et y* 
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su cujusdam metcoroscopìi armiL- 
larisj in seguito all' lutroduziono 
geognfioe di FiyL|)iaiio, logolstadt,' 
i533, Hiiag. ; XIV Problemata 
sopheac nobilissimi ir. \^nti a 
J. de IMoiìLer ct:io, Norimi 1 i - i53'f- 
Chiama sujeu uno «Uomeutu che 
aefviira per t ewtone j e» ij^imii 'ìm ^ 
méatrazioni dei problemi, o che so* 
mip-lia molto all'analemmn di rni si 
tj latto un »i lungo uso j XV Obser- 
pmtiones 3o annorum a Joann. Re* 
gìeaimtano et MetFalihero Norim» 
bergae ìtabitne . . . Scripta claris^ 
sinii rvdihciììniiri de torqueto , a- 
siroiabLa urmiiiari, regala magna 
PtóteàmUttf btmulogue aetromómi* 
co, IXorimberga, lùh^^hti^àok^ÉM 
li osservazioni non erano molto cor- 
rctfamrnte 8lnm[>ate; Snellio ne ha 
puijblicaU uu' edizione uiii accura- 

to^f||1 nneiÉfcnrititrifcsrtiiififBiirtillf 
rum in eo^,etirmnUum obseryatìoé 
ncs Hnssiacne . . . . quihiis arrcf- 
se r uni iiegiom ontani et li er nardi 
ÌV altheri observationes Norimbet** 
^cae, Leida, iGt8) XVI De triam 
gulis pltinis et sphaericis libriF una 
cum idl'tilis sinunm. faenza datarma, 
nello tftcaiju volume, si trova un'altra 
opera che 4tl4ilMiÌ«e 6aa«bedi 
eoA le .dàl»«Ji««*/e«e^ i5Gi. INellv 
prfTi7Ìone si ricorda un* edizione' 
prccccK-nto ]>iijiiili(-nta . alcuni anni 
prima da Scii(>uer,il <lAaifi aveva ag» 
giìinto qoantosmafMave auKÉÉtfiinrS^ 
tou Fa stu(K)re oomo abbiasi diOerifcó 
sì a lungo <li far fjodrrr il pubblico 
uu'opera la più in.tere^ntocbeave»' 
ae eampdstaiaa aotorai? ti celebre^ e 
la sola l'orse che sia aacora oggigievw 
lio di qualche utilità. Lnlande, nella 
Pila Hiltlioirr.ifin. non ha riferito la 
ditta dulia puma edizione j De Murr 
■m poit aebe è dt Jfetiml>crga, i54t, 
in 4<to {Notittairimm cod. pag. %^ 
S( lii'incr vi aveva messo il titolo se- 
f^uente: l)oi lissivìi et malìtenintica- 
rum disciplinar uìn ejciinii proJe%- 
9orifJo. dè Reg\omonie De tritu^ 



rum in calce D. CuMuà-de quadra' 
tura circulis aUjue recti ac curvi 
commensuhationCj itemque eadem 
tic re ìxtfx^***' Jiaclenus a nemìne 
publicaia. Vi ti trwmm h taTob fin 
seni oakoUu da M filler pel raggio 
di G,ooo,ooo, ed un' altra tavola per 
un laugio di 10,000,000 parti , e 
nulla per le tangenti, di cui l'autore 
IMO fil ilciioa mtMUMiti. Tatti i 
dtti dei triangoli, sia retti lioei, ahi 
sferici, vi tono risoluti coi seni: sen- 
SM parlare d'una moltitudiuo di pro- 
kimni, più curiosi che utili per la 
maggior patto. Le tohinoni ne tono 
talvolta assai ingegnose, ma sempre 
prolisse per non, «ver saputo trarre 
alcun partito dalie tangenti. lusc- 
gna a drcescnvera un eevelno da nn 
triangolo afcrico qnalnnque. Si dif- 
fonde vulcntifri sul caso io cui dati 
tre nugoli si chiedono i tre lati. Ta- 
le caso uou era stato mai risolto dai 
Oveois uè da alcuno fiine} o boa 4 
d» alena nao in attnmomia. MùUer 
f»embra farne un conto particolare. 
K un problema cui propone a'suoi 
corvìspondeoti senza dar loro Qiai la 
Ven tolnsione la quale rinmiva pal^ 
la ma epera. QuelU che pur voleva 
comunicar loro ora molto più lunga 
e più complicata, perchè ne cercava 
ipcimun^nelPanliiM trigononeCri^ 
XVlI. Le tao Lettere inedite 
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quale dicost addetto eome famiUa' 
ris: da un'altra si desume che aveva 

trovato a Venezia i primi sei libri 
di Diofante e che era disposto a tra- 
durre l'opera iotera te aveste potuto 
procurarsi i sette ultimi Ubri. Ritor- 
nò più d'una volta sul problema Jci 
tre lati conosciuti, mi sembra altresì 
avere in conto di difilìcile, quantua- 
oue abbia domto Tedeie, nei tibro 
o*Albatognio da lui comentato, lo 
duo soluzioni di title problema che 
noi ancora adoperiamo più di fre- 
quente. Nessuno de'suoi storici parla 
di tote eosaentario ; 1* edizione in 
cui si trova è del i645: è detto che 
fatta venne dietro la scorta d'un ma- 
noscritto del Vaticano. E possibile 
che MAHer vi abbia aggiunto tali 
note durante uno do'suoi duo 90^ 
giorni a Roma. Tali Lettere termi- 
nano con un problema astrologico 
piuttosto che astronoraicu, quello di 
eeicare.tedue luoghi dvvevai potiino 
avere il medeMinOMOtflKl*!!^*. Il qno> 
sito <S molto semplice; la solnsione 
che ne dà con la sintesi è accorta e 
cnlnosa..Ma per finire eoa «ne ooia 
più importante, osservò priaao elle 
se r ipotesi lunai c di Tolemeo era 
vera, il diametro della luna sarebbe 
talvolta quasi dojppio di quello che 
Tediamo. H mento éLd utta ^ 



sono state pubblicate, nel i ^BB, da 
DcMurr, nelle sue Memorabilia bi- 
blioUiecarum publicarum IVoriin- 
ìmr^gensium et uidvtniialis Altdor» 
fSamae ( tom« I, f». 7Ì-so5 ). Vi si de- 
scrivono alenni stromenti che hanno 
appartenuto a Miiiler^.e che sono 
suti comperali dagli evadi di Web 
iheriSono tre pieealitaatooiabi d'alcut 
Sià pollici di diametro con gli orli d* 
;n-f,'ento: uno dei tre è arabo. Tale 
x-accuUa contiene molti problen^i, i 
-più di témpltoe eariotilà. In una did* 
Xe prefate lettere parla d'un volume 
di cui non indica il titolo, e che dev* 
4;ssfre j)iil»blicato per orduic del suo 
signore il cardiuaic iiessarionc, al 



vazionc è attribuito a 4jO|RBrnieo» il 

quale in oltre ha saputo trovare il 
rimedio a tale difetto dell'antica teo- 
ria. Murr possedeva tre manoscritti 
antogcafi di Mdtter | unte e matot ie t a 
le sue note stilla versione latina del- 
la Geografìa di Tolomeo : Pirckhei- 
mcr le ha inserite nella sua edixio- 

di atto geografo , pubbìitata nel 
i6s5. H aecondo di ò-jife^, oonto* 
neva la sua difesa di Teone contro 
Giorjjio da Trebisonda ; ed il terzo, 
di 106 fogU inqnafto, era inliLoia- 
toi /Te iriaagttiit omtdmodis Ubri 

Unir ne ha pubblicato un sunto 
con un fac simile della scrittura del- 
l'autore con questo titolo : ?\otiii(^ 
Irium iodicutn aulographorum J<h 
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hannis Regiomontani^ Norimberga, 
1801^ in quarto di 34 pag". (i). — 
MuLier fu uomo pieno d' ardore c di 
sagacità , attivo ed intraprendente ; 
aveva concepito il disegno di rifor- 
maro lo tavole astronomiche ; fatti 
perciò tutti i preparamenti necessa- 
rj, ed incominciato un corso d'osser- 
vazioni, non gli mancò che tempo 
ed agio. La 8iia an<Iata a Roma e la 
sua morte immatura hanno recato 
airastronoraia un danno che non ha 
potuto essere riparato per lungo 
tcrapo ; ed ebbe a pentirsi egli stes- 
so d'aver provocato , co* suoi scritti , 
una riforma per la quale sarebbe 
stato raegUo di attendere che Tastro- 
nomia fosse un po' meno impèrfutta 
e la Innghesza dell' anno megUo co* 
nosciuta. Si è sovente parlato d'una 
predizione che si suppone trovata 
nella tomba di Regioraontano ; des- 
sa è una soperchicria. {V. Bnusciito.) 

D L E. 

MULLER ( AwDRKA ) , dotto o- 
ricntalista , nato verso il 1 63o , a 
Greifìenhagen, àella Pomerania ul- 
teriore, terminò gli studj a Rostock, 
con raro merito. Non aveva allora 
\ù\\ di sedici anni , e componeva o- 
raai leggiadrissimi vem , non poro 
in greco ed in latino , ma altresì in 
ebraico j perciò Klefekcr gli ha da» 
to sode nella Biblioth, erudii, prae^ 
eoe. Andò poscia a Gripswald, dove 

{>rese il grado di maestro di belle 
etterc e filosofìa ; e , trasferitosi a 
Vittembcrga, vi diede prove di ta- 
lento e di capaciti , che gli merita- 
rono il pastorato della chiesa di Koo-> 
nigsberg sulla Warta. La sua avveri 
sionc naturale per la società , od il 
desiderio di dedicarsi più tranquil- 
Iiiiiente allo studio, determinare gli 
fecero di ritirarsi a Treptpw ; ma 
passò presto nell' Inghilterra , dove 
era chiamato da Walton e Castel!, i 
quali preparavano una nuova edizio- 

(i) De Marr do^^ alcuni anni dopo Ira 
manoMTilti all' imp. di Rnuia; c tono ^Inii do 
|>osrì nvll.i bibliot. imp. (Magtu enticlopf^. 



ne della Bibbia poliglotta ( K W ai.- 
Tu> ), Soggiornò dicci anni a Londn» 
nella casa di CasletI, lavorando con 
tale apphcaeione, che non si mosse 
nemmeno per vedere il corteggio di 
Carlo II, che passava sotto la sua fi- 
nestra nell'epoca della ristaura^iont*. 
Colà Willtins gl'ispirò per la lin»jnH 
chinese un amore che si tramutò ^ 
per dir cosi, in passione, quando cb^ 
Le trovato l'occasione di comperare 
in Amsterdam, da un certo Gio\'an- 
ni S. Morus ( o il Muro ) una quan- 
tità non indilfcrentc di tipi chincsi, 
e poi che le sue relazioni col p. Kir- 
cher gli ebbero ancora procuralo al- 
tri soccorsi in tale genere. Reduce 
in Germania fu eletto pastore di 
Bernow, e, nel 1667, prevosto della 
chiesa di Berlino, benetìziu cui di- 
mise nel i685 per ritirarsi a Stettin. 
Inteso onninamente allo studio del- 
le lingue orientali^ vi aveva fatto 
grandi progressi. 61 era , coma di- 
cemmo, applicato al chinese; ed an- 
nunciava un metodo col quale una 
donna o un fanciullo avrebbe po- 
tuto imparare tale lingua in po- 
chi giorni {intra pnucos dics) (1) 
abbruciò tale opera con la maggior 

parto degli altri suoi scritti (2), in 

I 

(i) Talt aanansio fattoio, fatto in un 
narc dc'pih nuigUtr.-ili , polnra ahljagtìar** nel 
ìtitìpo di Uùller: gli < lpmeati dcrlU lingua ■ 
della Kiiltara, le loro difticoltll ed i mezù di 
•upcrarle, erano cote ugoalmcnte ignote. Era al- 
lora dei carntteri chinai qnrllo che ^ in oggi 
dei gcrogliiiri rgisìani. Ognuno pro]>oneT* le »iie 
idee alla vcutura, e non *e ne era di *\ assurdi^ 
clic non godette alcan lein]>o dcU'ammiracioiio 
del ToFge dei dotti. Bajvr, mcdiocremenlr istrutto 
anchVgli nel chioe>e, aveva, preitate al loro giù* 
•lo valore le en(ati<-he proincs»e di Andrea Mai- 
ler. Ha riilampato la PropDtitio Clavìs sinita» 
alla fine de) Ionio L A*\^vio M ut arum tlnicttmi 
t Iftlori vaghi di vedere fin dovr; pab andare la 
ciarlataneria dei dotti, faranno bene di ronìulla- 
re tale •critto. Troviranno altresì delle particola* 
riik interenanti e mollo cvitte 9vf)\ Uadj che 
■ùUer aveva fatti nel chinese, nella Pr^l'auonn 
dello «lesto Musaeum, p. 3 J-6o. I fatti raccolti 4» 
Bayer erano Mati omessi da Starck. 

A. H — T. 

(a) AmmoDtaTano a 95o Telami o Cucicolt, 
•ema coniare un nuinero grande di fopli volanti ; 
per^ che Li atra prima d^andare a IcHo, non 
mancava mai di Krivcrc qtianio aveva itnpfmkl* 

*9 
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ou accflMo di collera contro il gène- 
re amano, cui accusava d'ingratitu- 
dine, perchè non gU era riunito di 
compiere una MttdlwnuiKM di dli9 
9ÙU scudi di Pru8^% cui doman- 
da?a per la sua Clavis sinica. ]\el 
quinto prosix'tto evi pubblicò nel 
j684,in seguito «Ilo Sp^imm Itaci* 
CI mandar iiiicit coavìeae ohe dei 
principi soli potrebbero sosteoere le 
spese di una tale pubblicazione ; 
quanta agli altri» soggiunge! ^cim 

iMHiO. MiiUer mfwiMfffi Coltohins 

iGqÌ' Tale dotto era capriccioso e 
poco comunicativo j ritoccava di 
contimio le sue onere, e non deloi^» 
aùn«Ta che difTiCilroente di rendeva 
ÌG pubbliche. Ktctisò a Giobbe IiU-« 
doli, suo amico, di dargli copia del- 
la soa Cla¥is mH^a % dv cui essct 
dotto gli proAfftvi^ «ilUik4Mtk LiM 
dolf riferisce nel suo carteggio cani' 
Lcibnisioj elle fu obbligato di ces* 
sare ogni commercio eoa MiiLler, 
BCDchò non putcvaohe i^stCìi^to dfcin 
MMM «M l0lit»% fcvit^m Mè 
H^e «nigiaatico. MalgMudo tutti i 
•noi difetti, devosi convenire che 
Midler molto contribuì ai progres- 
li. delki hngue orientali in Prossia» 
Feee intagline a tue f paia tassanfa* 
•Ò alfabeti j e possedeva^ come ve 
9emmo , una specie di stamperia 
«hinese, cui lasciò alla biblioteca di 
Baittnby in riconosaanta' ^ai toceoi^ 
Ù cha vi aveva troiatì per filli ittru- 
HÌone . Lasciò In sua numerosa li' 
Oreria al {rinnnsio accndemico di 
3tettiu. Le priocipa^i opere di tale 
4atto#0Mii' M. É9€0rpUt mmmscrii' 
pti cujusdam turcicl quod de cagni- 
iione Dei ti liomìtns ìpsius a quo- 
dam Aaisi iXesepbaeo, tularo, seri- 
^lum esiy eum vers, latin, et notit 
9Qn nuUis subiutneìs » Berlino » 
ft6€5,in 4*tOj 11 Una buona edisio- 
90 del yU»^ ài Maixo Po]^, eoo 

aeUa glspali^arik toe knaa a — i in cpì- 
sIqìbm^SM COBOMfcia^ o in tmummùimr, • ibm 
fsina asar w^uimm cai mo nrt» prageuo dtt 
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note , dissertazioni ed indici, ivi j 
1671, in liXo. Il testo che pubblica 
è queUo della versione latina attri' 
htriÈt^ a Huttich, e che era già 
comparsa nel Novus Orbis di Gri^ 
neo; ma Mùiler l'aveva pollazionato 
q[uantun<ine imperfettamente, con 
«a manoserìtto dalla bìUiolaaa ài 
Barliao (KVquò\ III Symbàlae gy» 
ritiene jsive epislolae dnae^unaMo* 
sis Mardeni sacerdoti syri, altera 
^lidr. Mas IL cum versione latina 
nati* me disseriatienee dmaé éé 
rebus syriacis^ và 1673, in 4*tO| 
IV ^Orazione dominicatcy in chi- 
ucsc, confrontata con cento altre vei^ 
sioni iu idtrettante lingue, ivi, 1676} 
ivi, 1 680^ in 4ilo {f^. LuDB&afI). 8eMi 
st. Gof. Starck. ne ha pubblicato una 
terza edizione aumentata dietro la 
scorta dei maaoscritti deiraiirtore,ivì^ 
i7o3, in 4.t(^ Ti àa aggj—tn naa 
Fila di Mailer, ediL CMago p.^rti- 
colarizzato delle sue opert" ( 0. Taltf 
lavoro dev'essere stato molto utile a 
a Chamberlajnc ( V. tal nome )j 
T ìkCm^th^ (in tedkaeo ) daUa o' 
ptff» ehintst della hibl. di Berlina 
( in numero di 24> che formano cir* 
ca 3oo volumi ), ivi i683, in ic>gl. ^ 
ouava ediz. in latino, 1684» i665, in 
lagL K ftu mentala dalla lista dai ma-; 
noscritti preziosi etti Miiller posse- 
deva, tanto in chinese quanto nelle 
altre lingue orientali, e delia nomen- 
alMa day» opem afa* aveira già 

{pubblicate o c|m difiwra di dare te 
ucc; VI. Opuscula nonnulla or(en- 
taUcy Francfort, 1696, in 4 to. K la 
raccolta di varj brevi scritti cbeMixl«' 
fat aycm giàpohMiatftèepapikaéilìi' 
ttL .Ti .si dUtiogae : M ttikm '9d 
daw4UÌIIistoria sinensis^ pers: A?- 
fin., cum uolis et Appeiniice , Kerli- 
»o, 1G77, in 4*to (2)4 or** Alonuuienù 

• ■ 

(1) Si trova ìf rompendii^ dì- Ible Ttta fi 
lffiìll<>r, nolift Jfopa lltteraria Gtrmaniae, di nor. 
Ì703, pag. 403-407. 

(2) Tak «tom drlla China, conosciuta ia 
ymiaiMf cdT lilofe di Tarikh Mital, e piibl>licata 
d* mUer come opera del odcbr* AkdaUah BcUU 
iMwi ( BromwT ), > wnimaifiitit iradam 
im va flrigiMls «Umm; • MU» iadasa a tn* 



Digitized by Google 



M V i. 

sinici hisioria ^ textus illu strallo 
per eòmmentariofi et eTomtnis ini' 
iium. É 1> fiimosa iscrizione in mar* 
mo, scoperta nel iGio, presso Si* an- 
Fu j la sua data corrisponde all'an- 
no ^Bo, e prova che (in daquell'epo- 
ca il y«a^o è «tato predkato tfeUa 
China. ILudier af«v« ffià pubblica- 
to tale monumento nella sua China 
Uiuslrata KinciiER). Muller l'ha 
riprodotto con nuove i>pic<;^a/toui 
( Berlino, t6q2y in %Xif> di 1 22 pag.). 
Ma ha amto la triite tdeii di netter 
tale Ì9crÌ2Ìone in musica per aooo- 
tame la pronuncia. — Hebdomas 
obsentationum sinicarum ( iviy 

1674» in 4-^0} di 48 paff. ). Commen' 

talio alphabetica de òinarum ma- 
gnacque Tartariae rebus (72 pag.). 
— Geographicus imperii òHnensis 
nomenclatura. Fin dal 1669 Miillsr 
arerà pabbKcatn una ridusione dei- 
la frrandc carta data fuori dai geo- 
graii chincsi, con ispiegazioni in la- 

Ìino, — liasiLicon Siiivtisv (3C pag). 
fi no quadro comparativo dette litte 
d* impfsratofi della (/bina, cbe si trO" 
vano in Martini, Mendoza, nel pre- 
teso lieidbawy , e nei manoscritti 
chinesi. —'Specimen analjlicae Ut- 
terariae. Ti ai trova una lettera a 
Liudolf, con la quale Mittt«r si esibi- 
sce di spiegare tutte le composizioni 
che gli saranno presentate, anche 
quelle icritte in lingua di eoi i ca- 
ratteri gli sono ad'atto seonoKiuti ; 
VII Speclniinum sinicnrum deci- 
Ttìiie de decimi unii cu in inuitlissis, 
lG85, in fogl. di Co pa^. ÌÙ la più 
raro delle opere di Miiller : ri si tro- 
va prima la relazione chinese ( con 
la lettura secondo le pronuncie ton- 
cbinese c giapponese ) dell' eclissi 
avvenuto il settimo anno di Kuang- 

der<' rhp sia lina >rT»ionf p<?r»i.iiia il'-l liliro i (tni- 
piltilo in lìngua mngola da Tchagan, dicHrn la 
•cotti d'un origiiale ehìninu', tem Taan» tSio, %' 
• eaaowinro in chinese col lilolo ««iniK'adi«M« di 
7t t»ang ki man ( Cuinpendio rroitologicv della 
sldria d>-pl' Iniprrainri ). V< .ti Ir noliiìc rh«r in 
tale prapo»iu> u leggono udii mie Ricertke tar- 

aan, tomo l, ssaitai, 

A. n->T. 
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xvou-ti, paragonato con 1' eclissi mi-, 
raeoloao ohe aeoempagnò la passione, 
di Oeth Cristo t viene in sonito »- 

no Specimen Lexici mattdarinici^. 
uno exempLo Sjrllahae XlM com- 
monslratuni (1648) 6pag.j De ecli- 
psis passionali testimonia vtWum 

et Judicia recentiorum ; finalmente 
Proposilio cLu9Ìs sijìirac editiolf^y 
ed i cataloghi dei libri chiaesi ec 
( num. V wii sopra ). 

W— e. 

' MUTXER (GiòvAWNi Ehmco), 

fisico ed astronomo tedesco , nato 
presso Norimberga ai 1 5 di gennaio 
1671, fu osservatore in gioventù ia- 
•iisrae een Eimmart, ^e gli ^ed» 
sua figlia in matriinonu^ e gli hueiò 
i suoi manoscritti. Fn creato profes- 
sore di matematiche e di fisica neil* 
iittirersìtèd*Altorf,eontribul neh 71 1 
.a far erigere un osservatorio nel col- 
legio di quella città, c morì ai 5 di 
marzo : ebbe Doppelmayer per 
successore. Si conosce di Miiller (1): 
I. OraUo dephjrsieae Vactatione; 
— Deeeriptio eHipsis solis anni 
T-joB, Norimberga, 172G, in 4 toill 
Excrcitatio accademica de ex ti' 
spiciiji veterumj Aitorf, 1711, in 
4tto. È una dotta disterUaione «ni 
presagi cbe gli antichi ritraevano 
dall'esame delle viscere delle vitti- 
jnej IH Programma de speculìs 
nranicis eelelfrìorìhus ^ ivi, i7i3, 
in fogl.; IV Disputatio de galaxia^ 
ivi, 1715, in ^XOy -, V Dr aqna prin- 
cipio rerum ex inenle 'rimlctis dis- 
se/ lutio, ivi, 1718, in 4-to,i VI Col- 
legium experìmental^y ec., riorim- 
berga, 172 ly in 4'to. fi una raccolta 
delle spefìenie ehe fineva a*snoi a^ 

(i) ^IùHt trrm vm Tratrllo dì nomu G/*» 
vanni -CrittiìJ .ro, addcHo al confr 3Iar»jRli, rhe 
>i di lui per lo opiTiiioiii aslruiionui Ik- q 

geografichr. M<'r^ rapitano- incraiiGre a Vienna 
nel 17». QneMo oSaiale ha paoUleale «m cart» 
di Moraiia in B fogli, e le altre carte dc||Uata(l 
austriarl, che >ono ìnMTÌle nell'atlante di Ifonunn. 
O^vnh m>l i(><,(i l'aUriT.! del ;>olu dì \ ienna, 
«1 ai .'l ili nov. »6<J7 il ]>a*sag;;io di Mftrarto 
ftul Sul<>. nvsc rouio di tjuesl'ultima ot^cnaziciM 
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lievi «Ili qaattro eleraeoli come si 
chiamavano allora j VII Dis/mtaiio 
comelas sublunares sive aet cos non 
proi'sus ncgatidos esse^ ivi, 1 722, in 
* 4.tu^ VIVL Observmtigmes astrwio- 
micae phj sicae seUteme in specula 
jlllorjina ab anno novac cjus in- 
staurationis f 171 annotalionibit^ 
iilustrtitfte, Àltdorf, 1723, in 4>^9 
ULDissert€Uio dt- inaequaiieinriUi,'' 
te lucis diurnae in terra et piarti 
</5, ivi, 1729, in 4-^0. Le sue osser- 
vazioni maDo«critt« erano a Parigi 
nel deponto delle carte della nmd' 
na. — Maria Gliiara EiiuURTy tpota 
di Mullt r, era stata allevata da ?iio 
padx'c, ciic la iniziò nei segreti dell' 
astronomia, e le insegnò il latino, il 
Amicete e le arti, del disegno, la pljt- 
tura e Fintaglio. Àivtò il padicey i»f 
di il marito nelle loro osservazioni, 
c disegnò clegantemeate, nella ma- 
niera mira, un gran numero d*ecli»- 
.«9 di comete, di macoliie solari c lu- 
nari, e dugento trentacinque fasi 
della Luna. Si sono conservati dei 
fiori e degli uccelli rari dipinti da 
lei dal naturale, e diversi intagli suoi 
ad acqua-forte. Tale dama mori ai 
d'ottobre 1707, in elijà dì trentup 

BIULLER (OanAii]>o>FsDKKico), 

viaggiatore e storico tedesco, nato 
nel 1705, a Herford, in Vestfalia, fe- 
ce gli studj sotto il professore Men- 
cke a Lipsia, con tanto splendore, 
.che questi lo racconumdft al gover- 
no di Russia, ed ottenne per lui una 
hCiW. ncll i classe storica della nuova 
accademia fondata a Pietcoburgq . 
Muller fa segretario aggiunto deU* 
aceademia, ed insegnò il latino, la 
storia e la geografia. Ebbe in si prui- 
to l'impiego di vice-bibliotecario, poi 

Suello di professore di storia. L'acca- 
emia avendolo incaricato di fare un 
Viaggio scientifico, egli si trasferi ttf 
Londra, e vi fu fòtto nel 1 7.^1 mem- 
bro ilei la società reale. Reduce a Pie- 
troburgo sodto venne per accompa- 
piare Gmelia e DàUtte de la Oro- 
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yòre nei loro viaggi in Siberia; cen 

l'incombenza di btudiarc soprattutta 
la storia, le antichità e la geografia 
dei paesi cui aud^vaiK) a visitare. Ta- 
li viaggi £iticost in un paese deserto 
e barbare^ duraronodìeciannicGnin- 
lin ne ha pubblicato la relazione. 
Varj anni dopo il suo ritorno, Mfd- 
ler fu eletto istoriografo dell'impero 
msso i a tale tìKdo aggiunse nel 1 754 
auello di segretario dell* accademia 
delle scienze. Nuove distinzioni Tat- 
tendcvauo: nel 17G3 fu chiamato al- 
la diresione della acoola degli espo- 
sti, fendete. da Caterina ^ e tre anni 
dopo gli vennero affidati gli archi- 
vj imperiali degli a(f)iri esteri. Fu c- 
levato al grado di consigliere di sta- 
tOy ed insignito dell'ordine di Tladi- 
miro. Fece parte della giunta legida- 
Uva, istituita da Caterina II, e fu in- 
caricaLodi compilare una raccolta dei 
trattati diplomatici della Russia, sul 
modello del Corpo, diplomatico di 
Dumont . Disimpegnò. tali diverse 
incombenze con pari zelo e talento^ 
e la Russia ha avuto pochi dotti che 
Ib sieoo stati utili tanto. Dovunque 
fii impilato, lavorò senza posa, e 
sovente andò oltre l'esp^Hlazionc dei 
suoi superiori. Oltre alle opere da 
lui compilate, h^ contribuito ai^a 
publ>licazione di molti lavori d*altrt 
dotti ; ed ha facilitato, a tutti quelli 
che 6Ì sono occupati della letteratu- 
ra russa, i inezzi di farlo con buon 
sueoesso. Quantunque lottar dovesse 
contro poderosi nemid, trovA, n^ 
l'imperatrice, chi seppe valutare il 
suo merito. Non contenta delle tU"* 
gnìtà e dei titoli che gU aveva coa- 
leriti, gli pagò il valore d*una ca- 
sa da lui comperata, e fece per lo 
etato l'acquisto della sua biblioteca , 
pagandogli 20,000 rubli, ma lascian- 
dogli il godimento della sua raccol- 
ta. Fuori di Russia, le opere di MQl* 
Icr sono state di grande soe eo n o ai 
geografi ed agli storici. Gli uni c 
altri vi hanno attinto una quautità 
di materiali nuovi e eurioii, relativi 
aUa Rami nessun Russo ne ave^ 
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Vàccolti altrcltanli sn quel paese. Co- 
munque non abbia pubblicato una 
•Km conttnaalft d^la R i mi a, si può 
in alcnn nuulo riguardarlo come il 
padre <lella storia di queirimpcro, 
tanto per le opere che ha divulgate, 
quanto p(d tasto capitale di materia» 
H dft Ini iMciito agli •torid dM v«r- 
fanao dopo di Ini. Laonde sono ci- 
tati con riconosccnea da tutti quelli 
' che hanno trattato della storia e dd- 
la geografia di qneU*iiiitiiBim ngìo- 
nc. 8i possono rìsdere in tale prapo* 
.cito le testimoninnze che nt; fanno 
(/«ixo, Levesqiic, Óchlofrr ed altri. 
Mrdler ha scritto in ru;>«o, in tede- 
•oo^ ìb ktino; «lentie toe Memorie 
mimo anche in francese, ayTe^ndlè 
parlava le prefatc quattro Hng-iie con 
particolare facilità, e leggeva i'ingle- 

3roÌMidese, lo tredeso, il danete 
il greco. La sua memorie era •or- 
prendente ; e la cognizione esatta 
rhe aveva dei minimi avvenimenti 
degli annali ru&si, sorpassa quasi ogni 
«redeve. Le tua noodta di certe di 
at^to e di raanoteritli era preziosa.' 
Ij 'imperatrice la comperò. L'accade- 
mia ddb «dense di Parigi l'aveva 
dette ine corrispondente. Mori ai 
s3 d*ottofafe 1169. Le 'principali me 
opere sono: I. Gazzetta tedesca dì 
s. /'ìvtroburgo, dal l'jiS fmo al 1 780, 
ili It-lo; Il Osservazioni storiche ^ 
genealogiche e geografiche mite 
gmzMettCf 1^8 ed anni susseguenti. 
In occasione del viagg-io di Miiller 
in Siberia, tale opera jicriodica fu 
continuata da altri j ili liaccolta 
per ia ttùHa di Russia^ PietrolMir- 
gOy 1711-I764) 9 vd. in 8»vo, di cui 
una parto è stata pubblicata da altri 
tiotti, in tempo dd viaggi deUauto> 
re^ L'opere è atUa ritlMD|iBta aO£> 
lenbacby in 5 toL in 8.Te» 1777*80: 
joia talo edizione c meno compiuta; 
IV JJe scriptis J'unguticis in Sihi- 
rin re/wrt«f, Pietroburgo, '747» »o 
4.to, o nd Comnttaeed. Petropolit,^ 
X, 420. Teli frani menti, campati 
tlalJa distntzitiiio d'iwia vasta Jiiblio- 

iBca tartara» «ooo pa9«aU io tUvci'sc 
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biljlidter lip, p non sono rarissimi nei 
gabinetti dc'curiosi. La prima sco- 
perta in tale genere rìsale al regno 
di Pietro il Grande Foi r.Mo vr). 
bi trovano maggiori p.'iitÌ€ol.int;i su 
tale interessante oggetto, nelle Ri- 
cerche tartare di Abele KcrnuKit, 
t. ly pw ea8 e 33a ; V Origmes genf 
tis et nominis Russorum, ivi, 1749» 

VI Sioria delia Siberia, t. I, Pie- 
troburgo, 1760. Tale opera, che fa 
dtreai parte della raccolta modi. IH ' 
{V, Fischer), non è stata continna- 
ta; ma Fischer ha fatto un compen- 
dio del primo volume pubblicato e 
della continuazione manoscritta. Ta* 
le eoMpendio è comparso od 1768 

a Pietroburgo, in da» vel» in 8.vo ; 

VII Dissertazioni nuove, Pictro- 
l>urgo, 1755-64» ao volumi} Vili 
DÌ9Dorso detto nel 1762, dopo Cittf 
eoronatione éi Caterina //, in mta 
pubblica sessione delC accademia 
delle scienze, 1762; IX di itliimi 
due viaggi, jatti nei mare Ulacia' 
le, dal capitano Tchilehaeow, Pie- 
trdniigo» 1773» in 8.to. Ila sommi'» 
nistrato un grande numero d'artico- 
li curiosi ed i.strutlivi ad opere pe- 
riodicbe ed a raccolte scientifiche , 
tra gli altri, una Lettera d'un ufi* 
zia le della marineria rufea ad un 
signore della corte, Berlino, 1753, 
contro la relazione pubblicata a Pa« 
rigi, da Delide de La Croyère, sulla 
sua spedizione al Kamtscbatka; 
Memoria sulla colla di jtcsce, stnm* 
pata nel tomo V delle Metnoiie dei 
dotti stranieri, presentate all'accade* 
mia ddle.aeieaae di Pario^i ; — No* 
tizia 8ull*esaltadone di Michele Fe« 
derov\'itch al trono di Kussia; — 
Notizia sul fiume Amur; — Schio- 
rimenti tovrà una lettera di Lui' 
gi XII allo czar Michele I*^edero* 
witcìi ; — Sulle lingue e la servitù y 
— e Confutazione della Javolaspac- 
ciata per vera nei nuovi viaggi dL 
Botsu, relativamente alla princi» 
pessn Brnnsvichese, Cristina So fui 
( o (lirlotta ) , nel Magazzino stor. 
e guog,r. di BiiadÙPg (/^'. Uut^tài-* 
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"wick);— Piccioli viaggi in Rus- antico d'incidere in pietre fine di 
sia, nel Giornale Peterburgheae, dà JNalter » nei Marmi d' Aruodel di 
Aradi; *-> Osservmxioni sui primo Cbandler, nelle Buine di Pettn. Hulr 
iomo della storia di Russia, di Fol- ler ha dipinto de'paesetti, nonché al- 
la ire, nel Magazzino degli amici delle tri quadri, siccome la Conferma dei- 
scienze utili, Amburgo, 1760-61 (1). la gran carta, quadro cui ha anche 
iViiUler è stato editoi-e della Storia intagUato j i iUtratti del re e della 
4iA Kamtteìuttkaf ék KmdiA nln* ngina dTInglkilteiiM, ec. ; OBakion 
.lii]uìwidell>i2tomirfotedesco-latino< opera pricipele, io cui ti è mòitnto 
riigso; dv\h Genealogia degli czar, in oltre Iwtanico, è la $nA Illustra" 
di Riissin; del Compendio della sto- ilo sj'Slematis sexualis Linnaei , 
ria russa, del principe Chiikow^ in latino ed in inglese , lioodra, 
ileUe Siorim di Russia^ di Tetiicht- 197.7, iS'fiMdeeli in loglio gr. Per 
chetv. Ha cooperalo al Cellario ms- rappresentare il sistema sessuale del 
Bo ; n\ Dizionario geografico dvWìm- naturalista sredese , Midler scelse 
perù russo, di Poliencisjalla Raccol- cento quattro piante, cui disegnò ed 
la delle lettere di Pietro il Grande ineite «en somma dillgenati igna 
«1 feld-mamcìaUo Chdrémétow. Du- rappresentate nel fìociro} • MrwÉto 
mas ha tradotto dal tedesco la Storia i Hori sono figurati separatamente , 
dei viaggi e delle scoperte dei Rus- nelle loro più minute parti. Oi,'^ni 

compilata da Aliilier, Amsterdam, tavola, rappresentante le piante in 

1766, a ToL in 8.?e pioc. nefo, è aoootnpagnata da nn^altrt in 

I>— o. cui la stessa punta è colorita ai aa* 

MT LLEU o MILLER (Giovan- turale. Q tetlo contiene la derinizio- 
rci-bKBASTiANo ) , pittore e botanico ne della pianta ed i suoi caratteri, 
tedesco , nato a ISorimberga , nel tratti dalle opere di Linneo, con la 
9715, era figlio d'nn giardiniere ho- tndnàene ed una taminol^gia ìq* 
taoieob Poi ch*ebbe imparato Tinta- glese. Mullar vi ha aggiunto^ im ca- 
pito n»'lla sua città natia, si recò nel- ratteri dirersi , delle osservazioni 
ringhilterra con suo fratello Tobia, sulle varie parti della pianta, delle 
libale ha intagliato parecchi fogli spiegaaioni dei termini us^ti did boi 
d arcIiiteUnra. Giovanni fiebfeaÉbino taniai, ec. Muller è morto in It^flnl- 
fermò stanza in quel papse, in (|iiali- terra. Dal i^SS in poi, ha avuto, da 
tà di pittore-intagliatore, evi fece due matrimonj, ventinove figli; duo 
numerosi lavori. Incise de*paesetti si sono distinti come disegnatori j il 
di Vender Neer e di Glandio Lore- primogenito, Gtovamii-PMertoo, ka 
no; il combattimento navale tra EI- accompagnato Banks e Solander nei 
liot e Thnrot, i-jGi j Nerone che de- loro viaggi. — Muller (Federico- 
poDc le ceneri di Britannico, di Les- Adamo), aveva fatto un ricca raccol- 
Heur ^ una s^cra Famiglia, del Ba- ta d' intagli riferibili alla storia di 
Modo, 11767 ; la Coatànenaa di 8ci* DMumaroa, di etn la deterùnene h 
]iiene , di Yan-Dyck. Gli si devono ftata stampata in aS voi. in foglio, 
gl'intagli della Storia d'Inghilterra co! titolo di: Pinacotheca DanO' 
di Sniolletti i fregi del Virgilio e Norvegica aere incisa, collecta et 
deirOrasio deiredisione di Basker- in ordinem redacta a Federico' 
ville, dei viapsi di Hanway, non ^<famo ^«Ulfr, Copenaghen, 1797. 
che la maggior parte degl' intagli H re di Danimarca, Cristiano VII, 
eontenuti nel Trattato del metodo comperò tale raccolta mediante una 

rendita di duemila risdalleri, asse- 

w^./'^JV^"?'*^ ^ 0**emBtomi di guata alla fi friii dd dofanto 

XaUtr, Vollam fece qaesla rosolia A coaoKiif o o ^ 
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|»raMÌaao, nato vei 1735, nella Mar* 

ca di Pre^nitK, abbracciò assai gio- 
vane la professione dell'armi, e pre- 
te nari» ai firmcipaU avtaiinmil 
della §aam dei Setta Anni ì tiioì 

lunghi servigi e lo sue cognizioni 
lo fecero crenre, nel 1786, capitano 
istruttore dei corpo degl' ^ngeg nefi, 
naila laaioiii d*invarno die raaoaa 
Ùlitaite aBerlino, per Tis pozione ge- 
nerale degli nfiziali della Marca di 
lirandeburgo. I lavori e gli scritti di 
quest* ufisiale lianno prodotto una 
•pecie di rivalaaiaoa appo i Fnniiaf- 
oi, ed hanno soprattutto molto conr 
tribuito a perfezionare la loro arti- 

SUeria, ed il ioro sisten\a d o^Tesa e 
i difieia della paaaia, aonnderato 
fin allora coma il solo lato di-l>c<Ie 
dell'esercito formato dal grande Fe- 
ilerico. MùUer accoppiava ad una 
grande perspicacia , frutto di cin- 
ica a at*ailllt 4 aipananaa, studj pro- 
i<mdÌMÌiai } a natia aoa opere si utH 
vano lesioni preziose sulla strategica 
e sul partito che si può trarre da 
o^ni specie di terrena Creato mag- 
giore nel 1797, mari ai ladi pm% 
1804. Le sue opere, in tedesco, 
tono: I. l/Arle de trincieramenti e 
4eUe stanze d inverno ^ jPotsdara, 
1783, in 0.T0, i5 tarala} riitampata 
« Vianna mi 1 786, ed a Gotha nd 
17f)5 ; opera assai stinaataj II Intrch 
duziottc al disegno deUf piante e 
delle carte miliiarif ivi, 1783, in 
4*to ; III Jfttruuotu smlia maniera 
con cui la larghetta e la profondi* 
tà ilei fiumi possono essere espres- 
se sulle carte, Berlino, 17849 a nal^ 
calendario genealogico di BarUno^ 
pai I «jSS ; I V Ristretto delle tre cam- 
pagna di SU'siaj per servire di spie- 
g'azione ad non grande carta in cui 
«uno delineate le lù battaglie o com«. 
battimenti principali di quella g>0r> 
va, 1^85, in 4 ^0 (in tedesco ad in 
linancete); V Quadro delle gmer^e 
di Federico u Grande , in 4^0» 
Berlino, 1 785 j Potsdam , 1787 j le 
«dìàiani dal ii«6 e dal iTSSMnain 
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too Paterno Io tradusse in itpagnoa- 

lo, Malaga, 1789 ; ed è la stessa ope- 
ra che il conte di Grimoard lece 
•tampara a Fungi, col titolo di Qua- 
dro stanco e mmlitare della vita a 

del rei^no di Federico il Grande j 
VI Pianta delC isola di Polsdanty e 
dei contorni, "787 } VH Opere mi" 
litarit Berlino, 1806, t roL in 4.to, 
tìg. Tale raccolta compiuta, pabbli- 
cata dopo la morte dell'autore, ebbe 
molta spaccio in tutta la Germania. 

M— Dj. 

dotto naturalista danese , uno degli 
osservatori più laboriosi e più esatti 
del secolo dacimottavo^ nacque a Co* 
peoaghan nel i^Soi liana aoMta 
poi lavoro gli fece tnperare Tavrersa 
fortuna. Uno dc*suoi talenti 1* aiuta* 
va ad acquistarne altri j e si guada- 
gnò il vitto con la musica , nel tem- 
po dia ftodiara la laaiogia. Iia tna k 
atmsione a la ana buana condotta 
morale lo fecero elcg-g^ere, nel 1733, 
precettore del giovane conte di 
oialinlia, fi^Uo d'un antico ministra 
di atato^ cu ana madre ftoaaa ad»« 
care sotto la sua vigilanza in campa- • 
gna. M.»»» di Schulin ern donna di- 
stinta per lo spirito e pei caratten^ 
Fn dea» aha penoaie Mftftar ad ap> 
pficarti aU*ossarrazionc degli esseri 
naturali, e che diede in tale guisa al- 
la scienaa uno degli ucraini che 1* 
hanno maggiormente arricchita. Non 
solo imparafa a aoBoaeera ad a 
icrìrere gli animali e le piante ; ma 
si esercitava a dipingerli, e gli ritisci 
in breve tempo di tarlo con molta 
▼erità a finaana..! viaggi coi ftea eel 
suo allievo, gli peraaja ooeaaìana di 
dilatare la sua propria istruzione ; e 
fin dal suo ritorno a Copenaghen 
nel 1 767, fu in istalo di prender so- 
da Ira i natomlifti pNl itÌBMCL Ol> 
tanna^ aal 1^69) riinpi e g a. di eoo»* 
gUere dì CBiceileria , e , nel 1771, 
quello d'arefairista della camera del- 
la finapae di Norvegia ) ma avenda 
aontratto» «leini tempo éofOf uk 
aatriaotta Mtaggiaia, nnnatià 
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•ir.iriii^o «leg^r impieghi per alten- 
tìtiic interaniontc alle sue occtipaziò- 
xu bcientiiicbc. La iiua prima opera 
jopra mieuni /ungiti, ò in danese , 
■ed era com parte fin dal 1 763. Poìh 
lilicò in latino, ed in 2 voi. in 8.vo , 
nel 1764 e nel 1767, la storia degl* 
iotettl e delle piante delkicanipagna 
cui abitaT»» «otto i titoli di Fauna 
insrctorumFriedriclisdaliana e di 
"ilo ni Friedriclisdaliana . Si osser- 
vò, in tali scritti , molto metodo, e T 
«ttensione pià •crapcUosa nella ri- 
cenca degli eiiert ; e tali qualità gli 
meritarono Tenore di essere incari- 
cato di continuare la Flora di Da' 
Jiimarcaf opera magnifica, cui la bo- 
tanica deve alla geneffontà del re 
Federico V, di tutte le utili cogni- 
zioni protettore. Giorgio-Cristiano 
Ceder l'aveva incominciata per or- 
(dioe di eno principe nel 1761, e ne 
aveva pubblicato tre vulumi. Mi'iUer 
ve ne ha aggiunto altri due, di cui 
l'ultimo è stato terminato nel 1782. 
Gli studiosi della botanica «uino che 
rdoeansa e la verità delle 6gnre del- 
ia Flora di Danimarca sorpassano 
quanto era stato fatto prima in tale 
argomento. ÌNullameno Mailer &i di- 
lettava più ddl'oiieiTiMione de*piceo« 
li animali che di quella delle pian- 
te. Pubblicò nel 1771, in tedesco, 
nn volnnic in l^Xo, sopra certi ver- 
mi deir acqua dolce e deli" acqua 
Mtiata^ in eat trattava pnticoW» 
mente degli «nimali avtieolati e con 
sangue rosso ni quali Linneo aveva 
dato il nome di a/rodiii e di nerci- 
di, e che la loro iorza di riproduzio- 
ne» tecentemente osservata da Don- 
ae^ aveva resi celebri. MiìUer li di- 
viso in quattro generi, fece cono- 
scere un numero grande di specie 
nuove, e pabblicà molte oasenwrio- 
ni curiose sulla loro strottiiffa, sulle 
loro abitudini e sulle loro proprietà. 
Si mostrò ancora più grande osser- 
vatore in un'opera generale cui stam- 
pi in latino, in due Yolnniì in 4.to 
J773 e 1774* sui vermi tU terra e 
da€qua doU«, La piipM parte è dik* 
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stinata agii animali infusorj, cioè s 
quei piccoli esseri invisibih adocchio 
nudo, di cui i più non sono apparen- 
ti dM. con Tainto di forti qìctoboo- 
f)]. IVe scoperse un numero grande } 
e primo tra i naturalisti, (th\)e il co- 
raggio di distribuirli in generi, e di 
assegnare a eiaicnna ddle levo specie 
caratteri disti n t i vi» La seconda parte 
contiene osservazioni interessanti 
sui vermi dcgl' intest ini. La terza, 
che occupa il secondo volume, di- 
•oonre le conchiglie ; erantoreten- 
4à di classificarle ad esempio d'Adan- 
«on e di GeoilVoy, secondo l'organiz- 
saaione degli (animali che le abita- 
no « an ^anatomia di tali animali 
era troppo poco avaunta, ed egli 
stesso non era abbastanaa fondato 
in anatomia, perchè i suoi successi 
in tale impresa fossero molto it^hci. 
JD suo trattato sugi* idrmeni o ragni 
acquatici, pubblicilo ttél 1781, e 
quello degli entotnostracei ( altra 
sorta dianimaletti acquatici, compre- 
si da Linneo nel genere dei mono- 
eli), etamiMlo nà 1785, non cono 
monumenti meno oitarvalnli dèlia 
sua prodigiosa pazienza. Sono en- 
trambi in latino, e consistono cia- 
icuno in nn volumetto ip 4.to, or- 
nato <Ii molte tavole. L'autore vi £1 
conoscere ima moltitudine di esseri 
animati, di cui si sospettava appena 
rusisfceusa, benché riempiano a mi«- 
liooi tutte le nostre acque dolc^ e 
fino quelle cui riguardiamo 'coinè le 
più pure. Intanto Mùller lavorava 
senza posa a moltiplicar le sucscop< r- 
te sugli anùiiaU ùijusorjjcd alia sua 
morte, avvennta ai a6 di decembra 
1 784, ne lasciò la storia e le deeerì- 
zioui particolari zzate in un assai 
grosso volumo in 4.to, ornato di 5o 
tavole^ ehe Ih imbblicnta per lecu^ 
re del suo amico Ottone Fabrìcio. 
I prefiti tre scritti, suglVii/ttfor/jSai 
mmocLi e i>n<^\' idracnt, hanno asse- 
gnato a Miiller uno de'primi gradi tra 
ft naturalistiche hanno arricchita la 
•densa d*osMrvaaioni originali: essi 
Milo dMÒci, cf nnna per la iàmigliai 
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ilU qualati riferitee» • ìótttutXÈO 

liing^atnentc, non solo a motivo della 
pazienza e dell esattezza iofini tu <leir 
autore, ma altresì a cagione degli 
Mtacoli ntiiiMrotI che oppongono «- 
gli osservatori la piccioiczza estrema 
e la poca consistenza degli anin)nli 
elle compongono tali iamigUe.Gi tn- 
fitsorj soprattutto fimiMMioùi aloiuia 
guisa un nuovo regno animale, ctii 
iVliiller ha rivelalo al mondo, e sul 
«jualc dopo d'allora non si è fallo che 
copiarlo . Aveva incominciato noi 
1779 Qn*opera molto pìh magnifica, 
la Zoologia danese , che doveva m- 
«oro, per gli animali di Danimarca, 
quello cho la Jh^Lora del medesimo 
paese è per le piante. ]\on ha potuto 
puhhlicarne in vita tua che due fih 
veicoli in ll'^^lio, di 4o tavole colorite 
ciascheduno. 11 testo latino, che era 
comparso primamente in 8.vo, c sta- 
to riatanip ito nel 1788, nella fiirma 
delle tavole. L^annotegneiite- Abild- 

gaardt ha ptiM)licato il tf*rzo fascico- 
lo cui l aiiluro aveva lasciato imper- 
lelto ^ e quettt^ultimo naturaiiì>La es- 
sendo morto anch'egli mentre lav<^ 
ra-. a nel quarto, lia avuto per conti- 
nuatore Uathké, il quale ha puhhli- 
cato tale quarto iàsucoio nel 1806. 
Dovendo abbracciare 1* intero regno 
animale dell* Europa settentrionale^ 
c non contando fino ad ora che i6o 
tavole, è manifesto che la Zoologia 
danese è ancora un'opera molto im- 
perfetta; ma non è percift meno pre* 
ziosa, ed ansi indispensabile pei sa» 
turalistì, a motivo del gran numero 
di molluschi , di vermi e di zoofiti 
che vi ti trovano descritti c rap^ire* 
tentati per la prima Tolta. L*antore 
era stato validamente secondato, per 
le sue osservazioni, c soprattutto pei 
8 noi disegni, da suo fratello Cario- 
Fcdeiioo, cui aveva addeitrito alla 
sua maniera di lavorare, e die gli 
fu sempre molto nlTczionato. Oltre 
lo grandi opere di cui al»l)ianio par- 
lalo, esiste altrebì un suo catalogo 
generale degli aiiùniJi della Dini- 
marcda iatitolaio Zoologia^ Dani' 



.MUL 451 

cae proirtnuiy Copenaghen, 1777, 
in 8.V0; — nn trattato in danese sul 
Bruco con coda forcuta, ivi, 1771 ; 
— una relazione anch'essa ia.dane- 
ie^dW f^iaggio a Christiansofid 9 
ivi^ 1778, ed alcune Memorie ttanv* 
paté tra quelle di diverse società e- 
rudite. li governo danese dimostrti 
quanto pregiane rotiore etti Muller 
Jacera al «no peate, accordandogli 
successivamente i titoli di con8Ì;xlie- 
re di giustizia, di consigliere di sta- 
to, e di consigliere di conferen/.e, i 
quali ximaiero però sempre pura- 
mente «onorifici. jMon pare che abbia 
lasciato figli* 

C— y— a. 
HULLE3l(CRi9TOPoao-Et(Hico)^ 
nato a Zurigo nel 1740, studiò 'in 
quella città, e si trasieri, nel 1767» 
a lìerlino, dove ottenne una catte 
dra di iiiu^^lìa nel ginnasio detto di 
Gioachino^ Ad uno tpirito filotofieo 
accoppiò molte cogniaioni ; s'applicò 
soprattutto a ricerche sui poeti tede* 
schi dal XII, al XIV secolo, di cui 
ha puhhiicato ( Berlino, 1 784, 2 voi. 
in 4«to ) diverti poemi dietro kteor* 
ta di manoscritti poco o non cene»* 
scinti. 1 suoi proprj scritti ( Zurigo, 
1792, 2 parti in b.vo ) si risentono 
delle idee singolari e dei paradossi 
che a poco a poco toggiogarono la 
sua rarrionc, c ^li fecero troncare o- 
gni cuinnicroio con gli uomini. Vis- 
se d' una modica pensione cui ri' 
tcuoteva da Berlino ; e ti era, nel 
J788^rUirato nella sua città natia ^ 
dove mori ai 21 di febbraio 1807. 

U— I. 

. HULLER (F«DiRico-Ai;GusTo)t| 
poeta tedesco, nato a Vienna, ai 16 
di settembre 1767, ebbe la tua pri- 
ma educazione nel Filantropino di 
Dessau {f^. li ahevow), e passò in se» 
guito aicnni anni nelle nniveitità di 
Halle e di Gottinga, indipendenln 
pel suo patrimonio, che senza essere 
considerabile, bastava ai suoi bisogni, 
visse ora a Vienna, ora in Erlang , 
tensa etercitarvi alcun nfisio pid>« 
lilìcs^ « Bioii nella pciin» dideUn 
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ai 3i di gennaio 180'}. Qneslo 
poeta si è acquijtnto una riputazione 
ineritata nel genere dell'epopea rt>- 
fBAOtÌM. La tua prima opera, i^'eb 
^rdo-Cuor-d i-Lione, poema in aeè» 
te canti, che fu pubblicato tifi 1790, 
è osservabile per 1' espressione, in 
yersi aro^onios) e iapli^ dei aentt- 
incnti piè nobili • pià «letati. TbI» 
ttwrtto è aneora vìh migt^Siio oellt 
sua seconda prodii»one , j4tfonso^ 
poema in otto canti. Ma la sua tersa 
epopea, AdelberlOy poema in dodici 
^anti, è ÌBfiBriora d'ami alla aa» ptft- 
Mo opaM* 

P. L. 

WJLLER ( GlQTANNI DE ), cclo- 

Im tlorioo, naoqna a Seiafibff ai 31 

di gennaio 1 761. L*avo sno matflnM^ 
nomo d'mi' indole eccellente, era pa- 
roco, ed inipiep:ava le sue ore d'ojeio a 
CompiUre cronache. I buoni ricordi 
4^ W^ò tifiraiiinio di Giovanili do 
M^lar, non furono inutili allo m- 
lupparsi del carnltore od al destino 
di questo. Appena lu dà di nove an- 
ni, si proTÒ MUa tlinria dalla «na cit* 
tà natia : non 00 avoTa che dodici 
allorché già paraironava Ial)onosa- 
mcnte i diversi sistemi di cronolo- 
gia. La sua predilezione pei classici 
Eftint t'acorofibe pel disgn»to che gli 
cagionò lo studio obbligalo delle de^ 
Jinizioni della JUosoJia di frolf, 
per Banmeisier: secondo ogni appa- 
renza, conriei^ riferire % tale epòca 
rorìgine dalla ana avTersiona ittTÌn« 
^ile per la n^jMafipica. Destinato ai- 
• la teologia , dopo di avere studiato 
Bel ginnasio di bciafliisa, si recò all' 
mii ta fiità ^ Gottinga . Millar , 
Walab, Hefne e Sd&iooaer , furo- 
no suoi maestri, e fissarono gli stndj 
ed i lavori del dolio giovane , cui 
non adescava più U teologico aringo. 
Fu oamigiiato da fioUaamsr a ceriTO» 
ra la storia della guerra cimbrica, 
cui pubblicò due anni dopo {liellum 
Cimbricum, Zurigo, 1772, in H.vo)} 
e Miller gli suggerì la prima idea di 
diventare l5*ttorico della tua patria. 
Bedno» a firi^fihw» ii gèjwnm gli 



confiu*! la cattedra di lingua greea^ 
L'accettò; ma l'animo suo ed i suoi 
meesi restarono ligi ai grandi la-i 
Tofi ilaviei e^a ai era proponti. 1/ 
accogliensa clie gli fecero i primi 
dotti drlln piia p.ilrin, i Bodrner, i 
Breilingcr, gli Haller ed i Fin etili, 
gli servi d' incoraggiamento^ dopa 
varf an«l d*«in awkino knroio, nellii 
tua città natia, fece la conoscenza di 
Carlo Vittore di Bonst«,'ttcTi, l'ami- 
cizia del cjuale parve che soddisi'aces- 
ae a tatti 1 bisogni del «no cuore. Il 
«arieggio di em due amici è stalo 
pubblicato con questo titolo: Lettere^ 
d^nn giovane dotto al suo amicOj a 
Tubinga, 1802, in tedesco (una tra-, 
dnifonie francete, compilata con di- 
ligenza da nna dama non meno 
niabile che colta e spiritosa, compar- 
Tc a Zurigo nel 1810). 1''. tle«>o uq 
monumento durevole e cominovcoo 
Ce dell*amiàaia più pura e plè Tir- 
inola, diretta Terso 1 più de^ni fini j 
ed ^ in pari tempo un modello dcgU 
•tndj meglio ordinati. Desiderando 
<K ampliare le ano cognisioni in un 
circolo meno angntto die cmelio di 
Sciafl'usa, Muller parti per Ginevra, 
nel 1 77^j, come educatore dei figli del 
consigliere Trom hin. Il commercia 
dei dotti di quella dttÀ, tra i quali 
distinse Bonnct, e quello del sno a- 
mico Bonslellen, il qoale dimcrnva 
in vicinanza, gli reseraquel sog;:ior- 
no beato. Dettò auccessivamentc a 
GiaoTTa ed a Berna lealMii di atorìa 
universali, che furono singolarmen- 
te frustate. Poco tempo dopo ( 1 780) 
comparve a Berna la pruna parto 
della tna Stptia dfiHa confederazio^ 
Mi SiHtterm, Tde prima ediaione 
non è stata contimiala; e differisce 
csscnziairnente da quella che inco- 
minciata vcunc, sei anni dopo, a Li-, 
pna (di tni ciBqne Tolnmi, che com- 
piscono la stona d'-I ti.-colo flerimo-. 
quinto, sono stati pul>l>Iirati, e di cui 
le prime parti sono state nuovamen- 
te ristampate, rivedute ed aumenta- 1 
te nei 1806), e Indotta in Éirancese, I 
dn Labaume^ IiOiaBM, 1795-160^ 
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tale opera, l'ha continuata fino a'no' 
«tri giorni ( A'. Mau-et). Nel 1780 
Mtkller si recò in Prussia : il grande 
Federico a'intertenne con lai: ti 
trattaTe di iarle membro dell* aeea» 
demia ; ma v'entrò Tinvidia, e la co* 
•a non avvenne. I Sag^i storici, cui 
Mikiler lece stampare a iierlino, rac- 
drindone alenai «Ni ewrieii ed iate- 
reasanti. U langravio di Aiaa aven- 
dogli conferito una cattedra nCasscI, 
egli vi ripeteva le stesse lezioni di 
atoria chu latte aveva a Ginevra. iSel 
.1783 ritoniò nella Sviiaaray deve 
itìmo alcfini anni in casa del mo a- 
mico Bonstctlen. In princìpio del 
l'jdtj fu chiamato al servig^io dell* 
elettore di Magonza. Questo princi- 
pe illnmineln, f attirò ne* mioi «tati , 
e lo creò segretario del gabinetto, e 
ino consiglierL* intimo. MiiUer si tro- 
vò in ^ale gni^^i dcciipatu negli afia- 
ri pubblici più gravi , i quali *tnlU|h 
via noi distrassero nò da'snoi studj , 
uè da'étioi lavori storici. T^a Germa- 
nia paventava in allom i progetti di 
dominazione della casa d'Austria, ai 
qnali «m eontrappeM aembmva ne* 
cettflào : Mfdler sviluppò ( nel 1 787) 
le ragioni d'una rolleg^anza dei prin- 
cipi delia Germania per la difesa 
della costi tu sione dell'impero ^ e fin 
dall'anno seguente , in on aeeonde 
eeritto sul medesimo oggetto , ekbè 
a deplorare il niun elTetto deirasso- 
ciaxione. Circa lo stesso tempo la sua 
penna trattava delle nlaaieni della 
|Mtenza ecclesiastica con qnella deQo 
stato. La rivoluzione francese soprav- 
'vennc, e Mngonza fu contpiifitatn j 
iMùUer fu mandato a Vienna. L'im- 
per. Leepeldo, cfee aveva «palo ap- 
p r ea a aH o alVancfbrt, nelTepoee del- 
la ma incoronazione, gli aveva confo- 
rto titoli di nobiltà: volle ritenerlo 
al suo servigio, e gli accordò un im- 
jnego di consigliere nella eancellerìa 
di stato. Mtiller non trovò più in 
qoeirimpiego la confidenza di cni 
1 aveva onorato i*'cdcrico-Carlo-Giu- 



eeppe : il m nficio di «andgUena 
non lo teneva epenprto^ e quello di 

bibliotecario, obe gli era stato con^; 
ferito, gli divenne odioso per deVag- 
giri: non attenne, pe'nioi lavori let- 
terari, Tindcpendenaa ebeavrefalm 
desiderata. È, evidente che uno ìIor 
rico protestante non poteva esser 
sempre d'accordo eoa la censura im- 
periale diVienne) • la eoa atoria 
della Sviazera fìgurA nella li^ta dei 
libri proibiti. Bramava di lasciare 
TAuitria; e nel 1804 accettò l'im- 
piego cui Fcderìco- Guglielmo gli 
proierie nell*accadenia di Berlino, 
impilo che aveva ambito diciott* 
anni prima. Divisò iìn d'allora di 
acrivere la vita di Ì5'ederico il Gran* 
dei dnn disearsi cui lesse all'accado- 
mia nel 180& e 1807, danno Tidei^ 
del modo onde abbracciava tale me- 
morabile soggetto. La guerra nella 
quale la Prussia soggiacque, mutò 
«nnnve i ditegni di Mfiller. Buo- 
na parte laveva distinto e giudicato 
durante il suo eojririorno a Berlino; 
ed alcun tempo do|>o (1807) Mfdler. 
si trovava in cammino per l'univcr- 
mA di ToUnga, in eni U redi WOr- 
temberg lo aveva creato professor^ 
con le più onorevoli rondizioni, al- 
lorchò iu chiamato a Parigi, ed elet- 
to veMHi regretario di stato del re- 
gno effimero di yettftlia, impiego^ 
cui commutò in seguito con quelloi. 
di direttore-generale della pubblica 
istruzione. I moltiplici lavori della 
nuove organiaaaaioni alle quali do» 
vette contribuire , e soprattutto il 
cordoglio che gli cagionò il poco 
buon esito delle sue cure c di tutto, 
il suo zelo, aQ'rcttaroiio la sua mor- 
te,clio affanno ai99 di >>Mgg^ t8o9«. 
Fu desia una perdita in epandnln 
per le scienze, privandole d'una par- 
te considerabile de'suoi lavori pre- 
parati eott tanti nidori Giovanni de 
MfiUar non in mai ammegl^fto a pio» 
no di candore e di bontà era il suo 
aninioj la sua probità e la sua gene- 
rosità ^mplan^ •omma la sua mo- 
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dMtia non che la sua sempIicitA. Ma 
non senra fondamento gli si rimpro- 
Tera ia debolezza di carattere, l'im- 
proTidenn ohe addnoeva nell'ari» 
politi4Xs • la sua perseveranza a 
rimaner uomo di stato, di mediocre 
influenza , con detrimento de* suoi 
importanti lavori letterari. È morto 
povffio; o ool rfcavato della ano ùf»- 
re postume si sono pagati i suoi de- 
biti. Il suo testamento è notabile per 
la sua nobile e commovente sempii- 
citi. La Storia della GonfederanMio 
elvetica, di Miiiler, ncm oltrepassa il 
secolo dccinio(fuinto: ella è, dice 
i>(ih6nier, jiif-nu di disquisizioni 
» sulle origini delle cillà e sulle loro 
Mtradisioni partioolari. Qnantnn- 
» quo inolto ehidìta, non . è arida; 
«1 abbonda in riflessioni sempre g-iii- 
9i diziosc e talvolta d'una grande le- 
» vatura. Quanto, ali'eaecuaione ge^ 
nnerale^ k maniera dell'antere è 
slarga e grave; il calore non èia 
9t sua qtialifà dominante, ma ha so- 
99 vento della nobiltà ^ ed in quanto 
» rii^arda la atorìa naturale della 
siSvuaera, parte trattata da mano 
» •« maestra, il suo stile s' inalza a for- 

« me maestose . . . L'opera è dedica- 
91 tii a tutti i confederati della Svia- 
li sen. Tale dedica^ cni l*aQtoie la 
as a*aaoi pari, non è a un tanefo sul>> 
tt alterno. Vi si scorge, come in tut- 
ti to il rimanente del libro^ un prò* 
ti Ibndo aantimento di libertà; c, ciò 
91 che bene diaawiinato poirafabe ri* 
titultarc la stessa cosa, un grande 
?i rispetto pel genere umano Un 
altro contemporaneo ( C V liiers ), 
ebe pcofeiaaTa la atetaa religione di 
Miìller^ e ohe aveva alla fine adot- 
tato i suoi principj e le sue opi- 
nioni in politica ed iu letteratu- 
ra, lo ha giudicato ancora più lavo- 
EOTolmente; eiteremo nondimeno 
ugualmente il ritratto lusinghiero 
che !ic 11 1 pidìblicato. »i L'opinione 
9r pubblica accorda ptossocbc gune- 
1} ralmente a Miillor il primo grado 
91 tra gli itorioi del tao tempo« e ti-. 
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iS conosce in lui la più sqtùslta nni'A' 
»? ne delle qualità necessarie per tbi 
n si dedica all'alta funziono di scri- 
w me i ftati deU*nmanìtà. Gli noi 
sk le paragonano a Tucitó; altri, con 
v> più ragione, lo chiamano il Tuci-» 
» dide dell*£Iveaia. Certo che la gra^ 
9) ve maestà del suo stile, il viffore 
91 deVnoi quadri, la grandene deUtf ^ 
f» sue mire, la ricchezza della sua 
y> imaginazione , fìnaltnentc la sua 
n maniera veramente antica, auto- 
li riaeéno tali comparaiionL Ma un 
h gemre di merito che non lianno 
w potuto- avere quegli storici anli- 
rt chi, è quello delle ricerche più li- 
gi boriose, più profonde e più esatte. 
Il Lo atorìeo aviuaro oondnee tale 
Il atoria della tua patrie dell*origina 
59 della nazione, a traverso di tutte 
n le relazioni ch'ebbe con la Frau- 
91 da, lltalta e la Germania; il che 
91 rende tale bella opera un compi- 
9) mento indispensabile alla storia di 
>t quei diversi paesi Il fratello di 
Giovanni de Muller, Gian -Giorgio 
BitlUer, profiMtore e Sciaflnae, be 
pubblicato la Raccolta delle ape ré 
compiute dell'illustra storico (Tuf 
bingn. Cotta, in 8.vo)j di cui il 17.' 
volume è comparso nel 1819. I pri- 
mi tre eonteogono il Cer*e di sto- 
ria universalcy che è stato tradotto 
in francese da G.-G. Hess, Ginevra, 
1814-1 1» 4 voi* ^ &V0. Il suo cariu;- 
gio £imigliare ne occupa pareoeibi 
utrié Un suo amieo,Faetali dtZari« 
go, ha pubblicato separatamente lo 
lettere che Miiller gli aveva scritto 
(V. Compendio della vita di G. de 
MUUerf saitto da lui sietsot e cb» 
forma il primo fascicolo delle f^ite e 
ritraiti degli uomini letterali di Ber- 
lino, pubblicato da Lowe, i8uG, a 
Berlino, in 8.vo« — Memoria J. 
Jì/ulleri, scripiorm C G. LetutU^ 
Halle, 1809, in 4.t«. — Giovanni de 
jMiillcr, lo sioricoy per A, E. E. 
Jiccren, Lipsia, i8o«), in tedesco. — 
Notizia biogra/ica di G. de MUUcrj 
per GaiMty tfeccorie di Francia dei 
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17 (li febbraio 1810, pj^. ^ 17-4 18). 
l\ijtizia intorno ti G. de IMiiller, 
trad. dal tedesco di Boottigcr, per 

Badar {AJagazz. encìclop.^ aUobc* 
i8o9>T.8)tt.a&5>. 

U— I. 

MLLLER (Giovaxni-Feoeaico- 
GifGibiauHo), intagliatore tadeteo, 
aaccpie a 8luit<,'urd nel 1781. 6no 
padre, valente intagliatore e profes- 
sore in quella città, lo cduc»!) pei l'.ir- 
le sua. I primi esercizj del giovane 
Il ùUer faroDo copia d'intagli di Ha- 
.ci et e d'Edelink, nonché un ritratta 
di Hiiteland, fatto da Tischbein. In 
età di vent'anui si recò a Parigi, 
onde perfeaiotiarTin aotto i fttù 
•Jooti aaaiferi daffaecadeaBÌay elaTO" 
rò con tanto ardore, che la sua salute 
se ne risentì pel rimanente della sua 
vita. 8i era applicato con molto buon 
Olito al diiagnoj v'aggiunse la pit- 
tura, e fece var) ritratti stimati, tra 
gli altri il suo. Tale unione di talen- 
ti gli fu utilissima in seguito pei 
grandi lavori cui intraprese. Duranr 
te il aoo •oggìonio a Parigi, inco- 
niinciò a cooperare al Museo di Ro- 
billard, ed incise la Venere d'Arie^, 
dalla statua antica. Tale primo sa^ 
g^o d'intaglio dal Mianiio, toddiifiwe 
talmente l'editore del MiMeo^ cho 
incaricò M filler di condurre nella 
stessa p^uisa la statua della Gioventù, 
scolpita da un suo amico, Francesco 
MaMOBs Mvllir diaìmpegnò perfet- 
tamente tale assunto: il suo intaglio 
fu pubblicato altresì separato con un 
te^to, stampato. Dipinse ed inciio, 
pure a Parigi, il ritratto del re ai- 
tiiale di 'Wùrtemberg : disegnò la 
aanta Cociha del Domenicbino , la 
quale è stata incisa poi da suo pa- 
dre^ incominciò altresì l'iAta^lio del 
. aan Giovanni, dello rtmo arlMta, coi 
terminò a Stttttgard, dove ritorn& 
nel 1806. Aveva fatto uno studio 
profondo delle bellezze dell'origina- 
le^ ed il suo buliuo le riprodusse 
qwMÌ tutte. Di tale stampa, pubblio 
^ata nel 1808, tirati vennero tanti 

«HffiplaK^ cho raiitore (d olxbligatp 



dì ritoccare il rame nel 1812. Essen- 
dogU stato commesso da un meitui- 
tante di stampe di Dresda d'inta« 
gliare la Madontta di BaGEMlo detta 
di s. Sisto, che si conserva nella gal* 
Iena di quella città, Muller, onde 
beo prepararsi a tale lavoro impor- 
tante, délibatò di vititare in prima 
ritalia. Dopo di aver veduto a Dva^ 
sda l'originale rhc doveva incidfrc, 
si recò nei i8otì a Roma, 0 vi fece 
varj studi sopra Railaele , Michel 
aiuolo ed il Donnemoliino. Redooa 
a Stuttgard, lavorò per diversi anni . 
nel capolavoro che ha illustrato il 
suo nome. JN'el 1814 fu chiamato 
aU*aceadeniia di belle arti a Dresda, 
e ianaò ttanaa in «pieUa città co« 
sua moglie, nipote del valente seni* 
tore Danneker . Terminò la bella 
stampa della Madonna, nonché .i ri- 
tratti di Schiller, Jaoobi edHcMi 
ma le fue Ibrao ai tiovafono tabuaDr 
te rifinito, che non fece altro chè 
languire: mori ai 3 di mag^gio 1816, 
prima che la Madonna fus3u posta in 
Ikoe. Ritornato d'Italia, duig^rat» 
aveva d'incidere alcuni quadri pcaa 
noti dei p:randi artisti j ed aveva in- 
cominciato da una volta di Railaele 
(nelle loggie VatiCMie), rappMMB- 
tante Adano ed Eva. Il tanipo aoa 
pli ha permesso di continuare tale 
iuta^rlio. Ila inciso, con suo padre, 
il ritratto òt Girolamo Ruonaparle^ 
•tanpa che. non è atata mona* m 
commercio. Si tiova nnallotiaia par- 
ticolarìzzata su questo artista, nel 
MorgetibLalt di btuttgard , agosto. 
1816, e p. 81 del Kunsi-bUtti, 

D— o. • 

MULOT ( Francesco- Valenti- 
wo ) , nato a Parigi nel 1749» entrò 
iìn dall'età di iG anni ueU* ordine 
dai canonici logolari di tao Tattova^ 
vi fii inrigaito dal Mceidoaio^ o fn 
creato successivamente maestro dei 
novizzi, bibliotecario, professore di 
teologia, procuratore generale, prio- 
va ed in pari tempo paioao< avvo- 
gnachè la badia san Vittore aveva il 
diritto diiàere nel tooiecintob ▲ 
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4|DMto titolo Mnlotj eétfèndd onclaiò tàne gite mià Contado, per sedare 

a visitare, nella prisjione la Force, le turbolenze a TIslc, a Carailloa , 

uno de*fUoi parrocc^iiani carcerato al Ponte di Sorca. ÀTeva anzi da 

per debiti, veno lii fine del 1784, vi quaicke taópo fermato «tansa con 

èMobbe Bette 4*ElinwMle, che poi alquante ttàppe in quest'altimo bofl<- 

figarò nel famoso processo della Col- go, onde essere più vicino ad oppor> 

lana (A'", la Motte- Valois). 8i tro- «i ai tcntntivi della fazione avifrno- 

fò aachVgli direttamente implicato neaej ma non potè impedire le »tra- 

in tdo Mttiri^ ]to «rer creduto trop» gi dti e 17 d*etCK4^ ( K MÉm- 

BO leg germ ente ad un preteso ma* ^itLLm ) . Biecome il suonare a ator- 

trimonio negoziato da d'Etienrille, mo, e le invocazioni dei cittadini, 

ira una protetta del cardinale dìRo- che uscivano in folla di Atiguonc, 

ban, ed il barone de Fages. Ma tale annunciavano un perìcolo ìmminen- 

fepÌMdiafy esinaeo diitaoitaiiiBi del* te» rieeeeò U nareteadb A campo, 

raffiwe priaoi|ra]«9 mm ebbe aV;nm( òomaadante deUe trrippe^ di marcia- 

ionsegdenza; c non ne risulti per re in soccorso di qunlla città. Le due 

Iftulot che la vergogna di aver met^ risposte inconcludenti di quel geno- 

iain com|M'Oiriesio la dignità delhi raleprovano meno rinsùfiìcicnza del- 

ém laaditinneper rebsìoBi oorigen- le sue forse, efaef la «Éa ptmilammi- 

it intrigante. Questo abate, di ctii tà, o forse la ma scjrreta tendenza al 

la morale era molto rilassata, nbbrac- partito disorganizz.itorc. Allora Mu- 

^ caldamente la causa della rivoln- lot mandò un trombetta in Avigno* 



éioiM; mà k éokomà del ano oM* ne ifflt —minittratotl per 



teregrimpedi sempre di apfrtEOfarné fMOffigione, al Rm 

^li eccessi. Creato nel mem- cessare la camificinn, ne arrestasse- 
bro della Comune transitoria di Pa- ro gli autori, e ricevessero le truppe 
iigi, ne fu tre volte presidente, e fu francesL Ecco la risposta degli aro- 
Mtenrato' in tcifaite natta manici minialntoti, éhtì k oMitlina •toan 
palttà stabile, ^te parte di^tre avevano veduto scannare' le vittime : 
putazionz cb' eson inviò successiva- n Noi siamo venuti a capo di rist»- 
mente alf assemblea costituente j e bilire la tranquillila; nuovi mi- 
<r» pbrtò la parola nello ultime due, 9) granfi létm ri sono altri che gli 
per chiedere, in favore de'Giudei v» autori e compUoi deirasaasainio del 
éi Parigi, la qualità di cittadini at- » patriotta Lcscnyer. La legge è in 
ti vi accordata ai Giudei tedeschi , » vigore: noi abbiamo per tcstimo- 
apagnuoli e portoghesi j a.» per prò- » ni della postra condotta dei mem- 
eeqtaMf nìà taroro tulle caeedagiutr- ssbri deif aweni blte coatitneate 
laau' Um oratterc concittaSivo M Ib- Ad vaa traunrreqalMène plè pres- 
ee eleggere dal rf>, iti irinr^no 1791, atnte avendo tenuto dietro vna ri- 
uno de' comniifsarj nK^diatori nel spokta ancora più insignificante, fu 
contado Yenoiiino ( A'. Lescèive des ridotto ad essere iu alcun modo 1* 
*MM50Hs)«>E>Dpo la pàrtebMcteVnoi impotente tealinionio àn misfiitti 
fliAlegbi per Parigi, Binlot si ritirò d'Avignone. Ma acoobe, consolò i 
»el principato d'Ornnfre, a Con rthé- pai'cnti e gli amici delle vittime; 
son, onde vegliare ugualmente so- trasmise al ministero lo loro giuste 
pra Avignone, Carpentras, e soprat- querele, ed affrettò la partenza dei 
tatto Bedafrridea^ in cui sedeva Tas- nuovi! oomamaBij eho dovevano a 
semblea elettorale di Valchiosa, del- Ini succedere. Essi giunsero ai 21, 
la quale non cessava di denunziare c Mtdot il quale, creato membro del- 
le depredasioni e le violazioni con- la deputaziunc di Parigi nella secon- 
tinne del trattato di pacifìea«one. da legislatura, et» siete, dnranto la 
Vn BOB^toMBo el>biigat»di ftin 4- m aiMnia^^4MMnclMo ébfjHk Mar- 
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biusti, come il priiilii|Mli Autore dei 

delitti d'Arignone , fu sollecito di 
ritornare nella capitale. Lesse ai 1 9 
di qoveuìbre, alia ^Jiarra dcU'ascein- 
blea, mi rapporto ia cai «i gioiti^ 
kò pieiismente delle àcciise che gii. 
èrano «tate date, e somministrò esat- 
tissime particolarità sugli orrori d* 
Avignone, e sugli scellerati che u'e- 
noo i veri fintoci o complici, tri i 
t{aali indicò Rovère, uno de'suoi ac- 
cufatori ( f^. RovènE ). Oni termina 
l'epoca più onorevole deiiaringo yio- 
litioo di BlMlok« Amméam a sedere 
Ico'suoi colleglli, BOB figurò pwtwt- 
bbò minimamente in quella memo- 
rabile sessione. Ài 5 di decembrc vi 
rinnovò la sua proposizione contro 
le CMé di giuocob Ai a8 di Ibbbrale 
1792 annunziò che il re aveva ces- 
àato le distribuzioni che faceva ai 
t>ovcri di Parigi. Ai i3 di marzo 
parlò sulle tiirbolenec d'Arl««, e pru- 
iKise di sospeaderfe daU*ei0feÌiitf dal- 
le loro funaioni gli amministratori 
del dipartimento é del dì^^tretto, 
tionchègU ufuiali municipali, e di 
iidìili alGi aberra, coi eomaiiisai^ cl- 
irili. L'energia che aveva piegata 
un istante, s'indeboliva gradualmen- 
te, a mano a mano che vedeva crc- 
•cere l'audacia della fazione dema- 
gogica. Ai ig di mano appoggiò 1* 
ammissione, alia sbarra, d an depur 
tato straordinario d' Avijjnonc , il 
quale veniva ad informare l'assem- 
blea della vera situazione di quella 
ditlfc. Ma, allordiè Tlmioi ebbe pM* 
aentato il suo rapporto in fivore de- 
gli assassini della Ghiacciaia, Mu- 
«ot^ di cui la testimonianza avrebbe 
toiiitvafliimiiMker molti de*0m«ol«' 
Isg^bi ingannati apreoccapati, e de> 
terminati ad nti' opposizione, non 
ardi aprir bocca in una disciission 
che gli porgeva l'occiwiuno di rcn- 
«ieni distinto e di prerenire grandi 
aciagnre: ed anco nel giorno ( 6 ai^ 
prile ) in che il famoso decreto d'in- 
dulto fu pronunciato, non rn|)pe il 
•tienzio che per parlale in lavoro 
dalla prolbiaioiM iti Tettile cc clc i ia 



•tico. 9lnletriebtaònèÌl*efC8rilàd^ 

po il 10 agosto; fu incarcerato du-^ 
rante il terrore, e fece in seguito 
parte della giunta dei monumenti; 
Satto il goTérno del direttorio éi 
■ commissario del governo a Hfagonsa^ 
poi professore di l)elle letlcrè nella 
scuola centrale delia medesima città ) 
ma vi si fece principalmente cono^ 
•<;ere còme apottolo della aétta dei 
Teoftlantropi. Beduce à Parigi, yi 
morì improvvisamente nel ji^iardinò 
delle Tuileries, ai 9 di giuguò i8o4« 
Eni membro df U* aocietà 4elle scien- 
ze, lettere ed arti di Pkrigi, di qnet 
la dei Hosatiy e presidente del Uced 
delle arti. Mulot aveva della bon»^ 
rietà e qualità asciali stimabili^ mk 
Oessmia di mwUe ^eeoliàri ad Ira 004 
cIesiaatìeo^.S|faaò ona donna che er^ 
stata sua amante prima della rivolu- 
zione, e ne ha lasciata una figlia; 
Le stjie opere «otto;. I. SaagÌQ 4i- set ^ 

ri^i, 1781, in 11; Il Traduzione 
di Da fai' e Cloey Mitilene (Parigi )j 
1 782, in 8.V0, c Parigi, anno 1791^ 
aa ^6} IH Supplita dei fecM édi 
tori dtUA biblioteca di sanVUtoM 
a rrtonsignor de ìMurboufy y escono, 
di Aatun, in versi, Pari;ji, in 8.vo di 
8 pag.^ IV BaccoUa dt:i JavoL^^ia* 
iari^ con un difc0rs0 éuUe faSoìm. 
di Lockmé^f Baaigi, 1 786, in S.votf 
L'autore non ^ pubblicato che il 
primo volume dì tale raccolta j V li 
Musea <i*i''/r</ue,. intagliato da Da- 

1 78Ì8 ed anni sbgiMSOlti^ tei. in 8.vo f 

V tSo^no d'un ftovero monaco., ' 789 j 
VII lhi§guq^a Mi^Ass^n^ltu na-' 

ad j(ifigadney con suppiemenun é 
carteggio u/iciaUj I7«>i, in 8.vo di 
214 pajifincj Vili Almanacco dei 
sans - cuioUeSy Parigi, .1 7^, in 8.vo ^ 
opera deitìtaata, dice rasttore» a li* 
ebiaauum quelli obe alWan aMunn* 
vano il nome di sans-culoUeSy ai 
veri principi della società; IX Di-* 
scorso sui jfuneraLi e sul rispetto 
do^utf ai morii^ tmsàd» nella tnM 
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monia fVinebre coosacrate dal Heeo 
àéììe arti alkt memoria di Lavoisier, 
ai a d'agosto 1796; X idee ét un cit- 
tadino, antico aeputalOy sulle sepol- 
ture ^ Parigli, 1797, ia 8.vo. (Queste 
duo opere aono state Ibso nobi 
intente c XI DUeorso che ha difiao 
lì premio proposto fiali' Istituto, ptil 
ffucsito: Ouali sono le ceremonie da 
ure pei lu aerali, ed il regolamento 
é/k formare intorno al luogo delle mh 
Boltarc*? Parigi, anno IX ( iSoo), in- 
ftf»; XII Rapporto fililo al liceo 
delle artif sopra una macchina atta 
a jhre dei solfaneliiy ìn 8.to; XIII 
Hiftésstoni sullo éHtO attuale della 
pubblica istruzione^ in 8.V0; XTV 
Memoria sullo stato attuale delle 
nostre biblioteche^ aano V C'IS?)» 
la S.¥o; XV/? w #g i S fùég t t^mtlm «o> 
eietà letteraria ésABMtfl di Parigi^ 
per C incoronazione delle Rosiere, 
floreal anno V (maggio 1 ^97 ) ; XVI 
Saggio di poesie leggere, Magonza, 
1 799, in 8kVo. NnHii^ v'ha di più pe- 
sante cke tali poesie leggiere j X V II 
Notizie biografìcììe sopra parecchi 
aciittorij siccome i abate Lemonoier, 
Demoàitìier, ec., é w^ noilsie ne- 
crolo^iohe dei forni % e '3 del Nuovo 
Almanacco delle Afuse; XV III fn- 
ni. Discorsi per Teste repubblicane 
nazionali, e per ceremonie pubbli^ 
che. Vi ai «rofnqo i tiMi.tenMni 
UofifcttlTCìéQi. MqlotpaiaMroen 

con unxione;nia non era me-k 
nomamente oratore^ il tuo rtiie è 
•amato» toomtto^ «d i «ut Tcm 
tono «neoni p^ggìMriiMk fifiMB. 

A— T. 

M U M IVI I O ( Lue IO ), console ro- 
mano, era d'una tamiglia plebea. 
MandÉln Fanno 60 1 (aT.G.C., i53> 
nelii -Spagna ulteriore, col tkólo di 
pretore, fu dapprima battatoj ma rin 
pnriS tale srcntura, e riportò dircrsi 
vantaggi, i quali» aensa essere deci-^ 
■hri, gli meritaimio «però gii onori 
liei trionfo. Eletto consti, Fanno 608 
( av. G. C. , 1 4^ ), ed incaricato di se- 
guitare la guerra contro la lega A- 
cJieaj aocoleK^ il «00 canunioo per tifi 
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more che Metello non pacificasse il 
peeiie prima del ano arrìTo, e gli ra- 
pisse in tale gniaa la gloria di termi- 
nare quella memorabile j^uerra. Me- 
tello avendogli rimesso lì comando 
(IWIMrrn.u>), Mummie raecot- 
ae ie sne genti, ed andò ad accam- 
pare sotto le mura di Corinto. Gli 
assediati, gonfi d'un piccolo vantag- 
gio che avevano ottenuto in unasor^ 
tilfl^ oaaimio tenire ad unabafttaglta 
ordinata, clic doveva decideva ddb 
loro sorte. Il console, per vie mag- 
giormente accrescere la loro auda- 
cia, ritende le atie truppe nel campo ^ 
XOM laoitallerìa degli Achei eaiendo 
stata assalita ia fianco da quella dei 
Romani, fu costri tti a ripiegarsi in 
dÌ£ordiae-} e la loro infanteria, non 
ataendo pi4i aoitanula , fii volta a 
aiessa in fuga, dopo qualohoxariaien* 
za. Oli Achei abbandonarono C-o- 
rinto durante la notte ; e Mummio 
▼t entrò subito il di appresso. Tutti 
gli namini che ti arano timaaii, fu- 
rono piatsati a fìl di spada, e le donne 
ed i fanciulli ridotti in ischiavitììk 
Dopo di aTorne levato via le statuci, 
inquadri ad i più preaiaai- arredi, fti 
appioaato Mnaooatta città, che ri- 
dotta venne in cenere. Si nflerma 
che i metalli iiisi in tale incendio, 
esseadoù amalgamati, ne ibimarooo 
am. nuood^ conaaainfea-aotlD d noma 
Èli bronso di CorintawJbft tale moda 
perì quella città famosa per le sue 
ricchczae, lo stesso unno in cui Gar- 
tagia«fii dì H a utla . I>commissarj del 
aitalo abolirono il governo popohn 
ne in tutte lo città ; e la Grecia, ri- 
dotta in provincia romana, prese il 
uouic d'Acaja, perchè allora gli A- 
<diei n*aiano il popola più potonta 
Ska i quadri abfaanéanali ai soldati, 
come oggetti 8ear.a valore, si trovò 
il liacco d'Aristide, che il re Attalo 
riscattò per 75,000 lire di uostra 
mooeta. M «mnùo, ttopita alia talo 
cpiadro fosse stato portato ad un prca« 
zo sì allo, e sospettando che avesse 
alcuna virtù occulta, lo ritolse ad 
Attalo pei awidaffl» a Rama, doto 
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61 collocato nel tempio di Genrc^isol re molti aban nella Chiesa. L*ascea- 

qòale è perito. Del rimanente Mum- tientccbe ottenne sopra uomini sem- 
inio era talmente ignaro d'arti, che plici e crcduli,si concepisce facilrncn- 
avendo caricata una nave dei capo- te: dando ad un passo del Vangelo 
ItTorLfirnttt della sttt conquista, mU vn*ii|terpretanone fomta, annua* 



luiecio il pdota d*olih]iganO a sosti- nò che il battesimo dei fanciulli non 

ttiire tignali oggetti, se li lasciava poteva lavarli dal peccato perche 1* 
deteriorare nel tragitto ( Vellejo^ insegnamento dee precedere al bat- 
Patercolo, lib. primo, cap. Re- tesi mo. Proscrisse le imagini, e fe- 
duce a Homa, Olummio otteane gli ce sparire dai templi tntti gli avanci 
onori del trionfo, ed il soprannome del culto cattolico. Lutero, informa- 
iTAcaico» Fw eletto censore l'anno to dei progressi dei nuovi settarj, 
(il 3 (14.1 av. Q. C. ) 3 e nel tempo armò contro di ossi l'autorità dei 
ch'egli etercitaTa tale magistratura, magistrati, e fi fece proacriTere per 
furono dorati i fregi del Campido- motivi che racchiudono la sua pr»- 
gli( Plinio, XXXIII, cap. 3 ). Mori pria condanna (V. la Storia ilelle 
così povero, che non lasciò di che variazioni delle chiese protestanti)» 
maritare sua iiglia, la quale fu dota- Muncer, bandito, corse con Stork la 
ta a apese dd aenalo ( ivi XlpKlT )i Svevia, U Turingia e la Francenia, 
Qndu che affermano caie inori eii- predicando ad un tempo contro il 
liato a Delo, rhnnno confuso, a qnan- papa e contro Lutero , e facendo-, 
to sembra con alcun altro personag- si dappertutto numerosi proseliti ^ 
gio dello stesso nome. Mummio era L' opera di Lutero , DeUa Ubertà^ 
mediocre oratore. Aveva lasciato al- cristiana^ spjtnft con profusione oeli 
cuni discorsi, cui Cicerone trovava le campagne, aveva dispósto i paesa- 
scrilli rozzamente (Bruto c. XXV)j ni alla rivolta^ e Muncer risolse d'ap- 
Uìix qucàti ia luminosa giuatixia alla prolittaro jdi tale tendenaa degli anj^'j, 
ana probità' ed al ano diiintéretae^ mi per raSfarmare la nnowti miùÉtl 
offrendolo come modello nella, ana Non dnrò jlatica a farsi riguardare 
condotta a Corinto, donde non rad- come un altro Gedeone, destinato 
duòsc per sè nè pn quadro, nè una a ristibilire il regno di Gesù Cristo 
atatua, nò un solo arredo prezioso* per mezzo della^spada ( V. la Storia 

W^. degii Anabat^isn àt\ p. Catrou )i 
MUNCER, MUNTZER o incoraggiò i paesani nel loro disc- 
MUINZER (Tomaso ), capo della gno di sottrarsi alla dominazione dei 
setta degli anabaUisti conquistatori, signori ^ vietò i^o, in nome di Dio 
nacque verso la £ne del aecolo deci- stesso, di pagare neasnn tribolo: e 
moqninto a Z wickan nella Misnia. li pemiaie a mettere i loro beni in 
Fu insignito degli ordini sacri, ed comttnc come facevano i primi Cri* 
uiiziò alcun tempo una delle par- stiani. Varie sollevazioni accaddera 
roccbie di quella città. Il suo aspètto nell^ più enraode pai^e della Germa- 
9U|cei»to. e la ana devozione api»* nia: pk amtapti ^ nfìftlhaniién ( xxk 
rente gli cattivarono la venerazione Franconia ) cacciarono i loro magi- 
dei popoli ; ma sotto limili scmbian- gistrati, e, d'unanime voce, scebc- 
ZQf occultava uu cuore divorato dall* ro per loro capo Muncer, il quale s|, 
•mbisione. Professò prima con ar-' trovò prestp al tipm^nào' di toenCa 
dorè i |ntn cip) della credenza luterà- mila fiuatifli armati. I principi vi'* 
na; poco soddisfatto dopo della parte dero la necessità di unirsi e di bat- 
eccondaria che fatta aveva nello sta- tcre Muncer, prima che il suo c- 
Lilimento della riforma , non taidò sercito si io5i>c ingrossato delle bau^ 
ad unir^ a*fiinatici che rimprovera* de di iribelli die erano in faounin^ 
yajtoal4|tespd*aTerl#icialofaMfte- per sfcwnii. lA\tMÌ^ À 
39.* 3o 
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guinosa, più di tette mil« paetani 

fi!rderono la vita in tale giornata, 
unccr, tlopo la rotta dc'snoi.Ri rico- 
verò a Francktiau, ed ivi venne ar- 
restato: condotto a Miilhausen, vi 
fu decapitato, Teno la fine deiranno 
ibzS. Diccsi che prima di salire sul 
|>ntibolo, fece la confessione de'pro- 
prj orrori, e che ne mostrò il più 
grande pentimento. Il ano snpplisio 
non arrestò i progressi della setta 
degli anabattisti; nuovi capi gli suc- 
cessero da un intervallo all'altro. I 
due più famosi sono Mathisen e 
Giovanni di Leida ( V. sui progres- 
si di tale setta, il Dizionaria delle 
eresie di Pluquet >. 

W s. 

HUNGHHAUSEN ( Gerlach- 
Adolfo, barone di ), nomo di stato 
tedesco, d'una dfllc più antiche fa- 
miglie annovercsi, nacque ai 19 d' 
ottobre I G88. Uo|jo di avere studia- 
to a Jeni^ Halle ed Utrecht, eterei^ 
tò diverti lmpieghi,e giunsejdalPu fi- 
zio di consigliere del tribunale d'ap- 
pello a Dresda, nel 1714» fìoo ^ po- 
ito «fi primo ministro dell'elettorato 
d*Annover; dignità di coi lii Intigni- 
to nel i-jCS, dopo di aver te&to 
trentasette anni nel consigho priva- 
to dell'elettore. JNoi cinque anni del 
Ano Dinnlero niuttrd nnn tinrito 
iOnminato, ed nn cantttere di dol- 
cezza che ^li cattivò l'afictto degli 
Aunoveresi: si occupò accuratamen- 
te di quanto poteva contribuire alla 
prosperità déua sua patria : ma gli ot- 
tenne soprattutto gli elogi della Ger- 
mania la parte distinta che ha avuto 
nel far prosperare 1' università di 
Gottinga. Ettendo ttoto eletto c«- 
ntiòn o diieCtore di quello studio, 
alcun tempo dopo la sua fondazio- 
ne, il barone di Munchhausen ve- 
gliò per trentadue anni sa quella 
istituione letteraria» col aelo d*dn 
nomo intimaracnic persuaso deirim- 
portanza delle lettere; ed ella va in 
parte debitrice alla sua direzione del 
•no Initro e dèi gndo «fivtinto che 
tiene tra le oniTenità di Gcnnania. 
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Rejme b' loda d*aTer introdotto nel' 

1* università, libertntem cogitandi^ 
sentiendi, scriheruii ; d'aver accomo- 
dato r intero corso dell' istruzione 
della gioventù ai bisogni della vita 
civile, dando la preferenza alle scien- 
ze veramente utili $u quelle che non 
erano che oziose; d'avere compiuti 
ristnizionc di tutti i rami della giu- 
ritprndensà; d'avervi introcfotto lo 
studio della politica, della geografia, 
(Iella storia letteraria; d'aver fonda- 
to lo studio della teologia (protestan- 
te) sopra basi iilologìchc e storiche^ 
d*aver bandito la bubarie della filo* 
sofìa scolastica,c di aver fatto sostitui- 
re l'eclettismo della Klosofia. Munch- 
hausen contribuì in oltre molto ad 
arricchire la faibMoteca deli* uni- 
versità, a fondare la società accade- 
mica, il suo giornale letterario ed i 
suoi preraj annuali. In grazia soltan- 
to della sua attiva cooperazione, tan- 
ti celebri nomini vi tono ttati nniti 
per le cattedre divevtei agevolò al» 
trcsì ai dotti, che avevano bisc^no 
di viaggiare in Europa per le loro 
ricerche , i meszi aintraprendere 
ttll utili viiggi. Finalmente le lette 
re ebbero sempre in lui un protetto- 
re pieno di zelo e di lumi. Si veder 
il suo ritratto nella bibhotcca che 
eli ha tante obbliganoni Mbndi* 
Juntea neri in Annover ai 26 di 
novembre 1770. Il celebre Ilcync 
ha recitato due volte l'elogio di tale 
uomo di ttato, una volta in qualit^i 
di professore dell'università, e la te- 
Conda coinè accademico. H primo di- 
scorso ^ stalo inserito nel tomo II 
degli O^uscula academica di esso 
doUo; il tecondo ti trota nd to- 
mo II dei No¥Ì Commentarìi socie» 
tatìs Goltingensis. Ottone, barone 
di Munchhausen, uno degli agrono- 
mi tedeschi de più stimati, nato m i 
1716, morto ai i3 di giugno 1774» 
nel suo castello di Schwnbber, pres- 
so Annover, ha pubblicato diivene 
opere d'economia rurale. 

MUmCK ( GiorAflKi \ niv%ato* 
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IT tlnncso i fu incomhcnzato, neirart- pi, tlìccsi, un cordoglio sì g^randc, 
no 1G19, d'andare in cerca 'di un che morì pociii giorni doptì. Talu-. 
passaggio al ttord-orett per àrriva» fttto i stato, eoo ragione, meteo in 
I-C .-ille Indie, avendo le scoperte d* dubbio. In ettetto^ Forster, nella Mia 
Hudson e di ttafììn fatto riguarda- Storia tìelle scoperte nel i\oKÌ,nnr- 
re il buon successo come intuliibiie. ra phe Munck fu inopiegato da Cri- 
Munck era aHreti incaricato di ri- atiano, nel i6a4> i6a5 o iGa-j, nel 
trorare la Groelandia érieotale. Par» maro dd Cibcd e suirElba , e che. 
ti d'Elsencur con due navi, ai 16 di morì in. mare ai 3 dì giugno 1628, 
maggio , giunse al capo Farcwel^ Il viaggio di Munck è stato pnbhli 
ai 20 di giugno, e procurò di pene- cato in danese, con questo titolo • 
traref a eettieiitrione per Io amtto di ReìazicÉe dellrn mn^igagione e d^l 
I>aTÌi,^per aegiiirc le trn<*de di Baf> viaggio alla nuo^a Danimarca^. 
fin e di Bylot. I jrliiarci lo costrinse- Copenaghen, 162^, iu If.to: è ac- 
ro a ritornare al sud; entrò nello compngnata da cattive figuro, e da 
stretto d* Hudson, cui noiuinò i<'re- una carta, nella quale la geografia 
ium'CkrisHaneum (atrotto di Griatk- del nwra di Hodaoo 4 tutta capovol- 
no) . Chiamò Afare novum la parte ta. Ve ne ha una traduzione tcde- 
scttfnlrionalc dol more d'Hutlson, e sca , Franclbrt, iG5o, in l^Xo, ed 
le p irti meridionali ed orientali i>/<i- un'olandese, Amsterdam, 1678, in 
re Chriftianeum*Apjpn>^ «1^ eotta 4*^ Tale libro, poeo istrottivo per 
d'America al G3.* ao,di iatiladiiie; ùi geografia , contiene il minuto 
i ghiacci, obbligarono ad entrare, ai racconto dcgrinfortunj sofferti da 
*j di settembre, in un porto, dove Munck 0 da!sitOÌ CQPBpagni. 
passò Tinvemo. Gli diede il nomo £—6. 
di Mukcks P^imerhavn ( porto d'ili- MUNDAR ( Amj*i. Harbm al), 
^remo di Munck ) : è probabil mento Ibii*Yahiaf len-HiiMiiiy primo ro 
<{iiello che gl'Inglesi hanno chiama- moro dì Saragozza, era governatoro 
to Clìtsterficld* s o BoM'denS'inlet. di quella città, sotto il (cali flato di 
Sventure senza numero oppressero 8oleiman, uno degli ultimi sovrani 
Mnnefcj 11 freddo, le malattìe o la di Cordova, della stirpe degli Om- 
mancanza di viveri fece perire la majadi. Favorito dalla «na lontanali- 
maggior parte della sua gente. I po- za dalla capitale, fu |il primo che, 
chi che sojprav vissero arredarono il approfittando delle turbolenze clic 
minóre dei due legnile dopo agitavano la Spagna Bmnsnlmana, 
tieosB.navlgasione^ aj^nrodarono in inalberò lo stendardo deirindepen* 
«n porto di Norvegia , ed alcuni zh, ed assunsn il titolo di re, verso 
giorni dopo, a Copenaghen, in set- l'anno 4o5 dell'egira ( 10 1 4 di G. C.)j 
terabrc 1620. Cristiano IV, che gli esempio che fu presto imitato dai 
oTOTa riguardati come peidntiy Ik goTematori delle altre principali 
▼ivamente commosso da! racconto cittÀche dipendevano dal reame di 
delle sciagure di Munck ; c fece prc- Cordova. S'impadronì di lluesca, 
parare una nuova spedizione. Ailor- di Tudela, ec.^ ma, avendo voluto 
chè Munck prese comiato dal prìn- intraprendere delle conquiste in ÌMa- 
cipe, cadde il discorso sul viaggio varrà, fu vinto Tanno dopo da San* 
precedente: Cristiano lo avvertì di ciò il Grande. Aiutò .\lì ibn-Ilamud 
essere più [prudente, e jiarve impu- a distniggerc il partito di Solciman 
targli la perdita della sua gente, e ad impadronirsi del trono di Cor- 
Munck, punto dal rimprovcroy ri- dova 3 ina presto ai dichiarò contro 
«pose un po* vivamente. Il re adita- tale principe, o gli suscitò un cola- 
tosi forte lo spinse via col «no basto- petìtore ncllr» persona d'AI»d el Kal>- 
ne. Il povero navigatore ne conce- man IV, della stirpe degli Ummaj^^- 
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di. Intanto clic era in Andai ima, le 
sue truppe, avendo l'atto un'iuvasioue 
in Coitalogoa, l'anno 409 (1018), fa- 
tòno battute «Ut Riccardo II9 dm» 
idi Normandia, genero della contes- 
sa Erine«inda, reggente di Catalo- 
gna^ e Mundar, p«r impedire le de* 
misunonideì CrbtiaBi iie'Mdt Hfti^ 

* ib obbligato di rendersi tribuiai» 
dei-conti di Barcellona. Mundar non 
8Ì rese meno chiaro per munificen- 
jsa e liberalità verso i poeti, e pru- 
densa ed dbttitày obo • pel tuo corag- 
gio o po'taoi talenti militari, che 
gli meritarono il soprannome à^AL- 
AJansur. Abdailnh ibn- Al-Ual{Lemy 
8U0 parente, e geÉenle 'daUo MiO 

. trnppe, TassaMinò nel suo polasiOy 
ai 10 dzulhndjah 4^0 (2 sett. 1089). 
Yahia-Al-\IodhafTcr, figlio di Mun- 
4ar, fa spogliato d{:l regno di Sara- 
goan da fioleiniMi-ìbn^Iad, di cai 
m posteritky dopo esserti mantemita 
pi&di 100 anni, nell'Aragona, re* 
gnò dopo a Marcia, a Granata, a 
Cordova, ec, e figurò grandemente 
aceto ]llolawvakkal-ibii-HadiYod& 
tale nomo).- 

A— r. 

MUNDINO. K Mondimi. 

- MUNNIGH (Bvkcaioo-Gristo- 

fono, conte ni), nacque nel i683, 
nella contea d' 01donburfi;o , d'un 
luogotenente colonnello, ritirato dal 
servigio di DaniiBarea» die em'i- 
spettore delle digbe dd principato 
di Frisia, La conoscenza dell'archi- 
tcttura idraulica era in alcun modo 
ereditaria in tale famiglia àa. tre ge» 
inerarioni; ed il giovane Moniitm 
vi prese amore fin deUHnfanaia, il 
che ebbe una grande influenza sul 
8U0 destino (1). Dopc) di «fere rice- 
fi) Ran ^ (huMu v«r«k ffanaieli, ov 
SM te Balhttm, «mmm MU lmg«g»trt, a» 
IWVM mtltoaJo étam fuartUr S inverno gU e«- 
fllarano a caso nelle mani alcuni fogli /lar~ 
tUti * /aceri <j*CM cattila geometria in fran- 
MM^ J^MIì 'cIm ({oella storico ha sovente in tale 
nba igiìiartB la wriik al d«iid«ria di iar cl- 
Mo |Nr ctnUmsd • nt tm A itmudiinri ; pre»> 
Mshè DdJs Hm» iMd» i^ttaaria «iwlllumieb 
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vuto, sotto la vigilanza del padre, 
unl^tru^9n6 delle più diligcntiyan- 
dàm Fraoda» aelfeU di sa£tt aa< 
ni, e fa per JDoettam BB impi^ 

d'ingegnere in servigio di quel re- 
gno j ma vedendo sorgoffi la g verrà 
ddla suoctossione, io ft^i r.iai{iero 
germanieo d trpvsva ÌBÌp|i«it0^ non 
volle portare le-armi contro la sua 
patria, e 6Ì recò in Germania, dove 
ottenne .un^ compagnia nelle trup- 
pe di Amt^C^Mlet* Seguitò il pna» 
cipe Eugenio in Italia, poi in Fian- 
dra, e fece il suo tirocinio militare 
sotto gli occhi di quel grand'uomo. 
Ferito e fatto prigioniejro a Denain, 
fii eobdetto a Gsmbiel eia vpe.dd 
militari ivi trattati con tanta uma- 
nità dai virtuoso Fénélon. Pagò egli 
stesso il sup riscatto^ e ritornato ia 
patria tì otteaUe il grado di edoor 
ndlo, in età di treiit'anni, e fu in- 
caricato dal langravio di Assia, del 
progetto d'un canale destinato ad 
unire la Fulda fd Wescr. Ma già 
la ina ambiiione d ^covava 
eedtta negli stati di un sì piccolo 
sovrano; e la contesa di Carlo XII 
e di Pietro il grande, che ardeva 
il nord dell' Europa, gli parve un* 
eccasione di soddisfnrp |s soa 
passion per la^ guerrq. ^trò, nel 
1716, al servigio di Polonia, col 
grado di colonnello, e, fin dall'anno 
saiseguente, fn ispettore e maggior 
generale. Tale avanzamento ^sa* 
scitò dcgl' invidiosi ; ed ebbe a so- 
stenere varie contese da cui usci 
con onore (1). JMon così avvenne 
dd di^gnsti die gli firn provare 9 
conte di Fleming: 1* insolenza di 
tale favorito obbligò Munnich ad al- 
lontanarsi; ed allora volse i suoi passi 
verso la Russia, dóve Pietro I. po> 
nefa le fiudameata dd tuo vasto 
impefo-La soa gentilewa ed i sud 

fece soltrrrare yìyì tre so'Jati r}jc Avr»ano finlo 
di cs%(>re ammalati |icr non marciare coutro il 
Dcmicc. 

(l) Mmuiidi nccis« in doelto il coloaiwQ* 
Cnncète, Bonndóu, che era come, egli al «enri- 
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modi eleganti glipregiudicnrono in 
•ulle prime prenò tm monarca oofi 
graTe e severo: fu però impleg^ato 

come ingegnere g-enerale j vii il 
czar lo condusse seco allorché andò 
a Tisitare rammiragliato, il porto 
di Gronstadte le nrlilSeaiioni d! 
Riga. Le otterTationi che fece Mim< 
nidi ed i sii^'jjerinicntì che dicdo, 

CO ' 

furono prezzati da Pietro ma 
esso principe non aveva ancora iàt' 
lo nulla per lai, allorché il caso ed 
una spedo di capriedo» da cni lo 

czar non andava csrnte, g'iì procu- 
rarono la prornoziouc a luogote- 
nontc generale. Munnich neritS 
presto pib realmente i favori dèi 
suo padrone, dirigendo la grande 
impresa del canale di Ladog^n, che 
doveva essere si utile alla prosperità 
di Pietroburgo, e che Pietro dee^ 
derava si ardentemente di termina- 
re. Lo czar non ebbe p^rò tale sod- 
disfazione, poii he morì nel 1725, 
sperando ancora di vedere la line 
de*stioi grandi progetti, e dicendo, 
Bé*palirn(.'dti cbe precessero lasna 
morti;: ?? Spero che i lavori di Miin- 
nich mi guariranno. ** Caterina, 
la vedova sua, che gli snccessc, es- 
sendosi fatta ua dovere di compie- 
re i di lui disegni, accordò a Mun- 
nich tutta la sua protezione, e fe- 
ce proseguire i lavori. Sotto il re- 
gno di Pietro II, la cadnta di Men- 
2Ìkoff, rivale di Munnich , gli ac- 
crebbe ancora credito; fu dt^corato 
del titolo di conto, col grado tli ge- 
nerale d* iufantcria, e. creato vcnuc 
governatore di Pietroburffo, delia 
Cardia e della Finlandia, r^oa pri- 
ma pcrt» del 1738, sotto il ro^no 
d'Anna lv\uuowna, furono i lavori 
del canale condotti a perfezione, e 
quegli che diretti gli aveva, ebbe bl 
fortuna di fiu* passare 1* imperatrice 
e tutta la sua comitiva pei trenta- 
due sostegni che aveva latto costrui- 
re. Fu quello per lui nn vero trien- 
Ibj era allora nd colmo del favore, 
ed insignito venne del titolo di 
fbld- maresciallo e di membro del 
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consiglio privato: ma una prosperi- 
tà si brillante • d rapids, non pota- 
va mancare di destar l'invidia. O- 
stennana e IKren si unirono a^suoi 
danni ; e vennero a capo di allouta-. 
Darlo dalla corte, fanceodogli dai^ 
f ordino di cedere alisi priadpessidi 
Medtelmbttrp,mpoteodrimpera^^ 
r appnrtameTito cui ocrtipava nel 

{)ilazzo. Ei:Ii andò ad abitare sul- 
altra riva della Newa ; ma i Sttoi 
rivali^ giiMicandolo ivi ancora trop» 
po vicino ad essi, gli fecero dare il 
comando delle truppe che doveva- 
no j)ortaro la guerra in Polonia, e 
gli somministrarono ood, volendo 
^orinìirlo, nna nuova occasione d*ac* 
crescere la stia gloria e la sua fortu- 
nri. rVon ostante uno svantagrgio eh* 
ebbe per la negligenza d'uno de'suoi 
htd^oteoeotiyiKm ostante «n inviò 
di nn corpo di truppe fì'ancesi che 
doveva rinforzare il presidiodi Dan- 
zica (A'. Plelo), Munnich obbligò 
tale città a capitolare in c&yo a dn# 
mesi, e tornò vittorioso a Pietrdmr- 
go, dove r imperatrice raccolse con 
tanto più favore che meditava di 
vendicar»! degli alìronti cui i Tur- 
chi fatti avevano a* suoi predecesao» 
ri PiBTRoI), e nessun capir 
tano le sembrava più idonro di Mun- 
nich, a condurre una tal fzucrra. Nel 
1^36 lece questo gcucralc la sua pri- 
ma campagna contro i Turchi, mar» 
dando alla volta ddla Crimea con 
un esercito di 06000 uomini. Le pre- 
cauzioni con cui gli convenne ado- 
perare per la difesa delle immense 
sue bagagli e, e per fiir fronte airim- 
peto della cavalleria nemica, gli fe- 
cero irn.Tpinnre qne'battaglioni qua- 
drati che sono .l'icora in uso nell'in- 
i'anteria russa. Kspujjnò, con la spa- 
da dia mano, le Iraee di Precop» 
difese da centomila Tartari, e corse 
da vincitore fluita la Penisola. Tale 
gloriosa campagna non tu per altro 
felice pei Russi : vi perderono esn 
trentamila uomini, i quali perirono 
di fame e di fatica ed il marescial- 
lo , scgretameule accusato da* «noi 
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luogotc Denti, fu ricevuto fiuUdamcn- 
te ailorcbè ritornò a Pietroburgo. Si 
parlA ann di &th gindicare un 
coMÌgUo di goem i ma la fennec 
sa che mostrò al cospetto dc'suoi ne- 
mici, c la gcnerosiU'i di Ln.sry a suo 
riguardo, rimossero ogni Drovenzio- 
uu i c gli fh continuato il comando 
per la campagna del 1737» in coi la 
presa d'OczakofFlo rimise in credi- 
to. Aveva investito quella piazza con 
deboli mezzi; e tuttavia vi dava au- 
daeemento on assalto generale : ma 
già le sue truppe piegavano dinanzi 
agli sforzi di aoooo Tiirchi, allorché 
un fortunato accidente fece saltare 
in aria il magauino da polvere, e 
gli diede in mano, pressoché senza 
combattere, uno dei baluardi deli* 
impero ottomano. La sorte, convien 
dirlo^ gli aveva ancora meglio giova- 
' to in tale occaiione che la pruden* 
na^ nò tensa ragione un colonnello 
austriaco, che era stato presente al- 
l'ossaltOy scrisse a Vienna che tulli i 
generah russi, niuno eccettuato, 
non erano tutto al più che buoni 
capitani di granatieri^ Tale impru- 
dente lettera fu inviata a Pietrobur- 
go j e Munnich, che n* ebbe cogni- 
Siene, concepì per gli Austriaci nn 
risentimento cnenonsicancellò maL 
Tale sccouda campagna contro iTur- 
cbi gli acquistò per altro^ agli oc- 
chi osi pubblico, il eguale non giu- 
dica che dai riniltati, una grande 
rinomanza j mentre la terza, in cui 
mostrò moltò più saggezza e pruden- 
za, ma nella quale non ottenne van- 
taggi al brillanti, pregiudicò gran- 
demente alla sua riputazione. For- 
cato di ritirarsi \\cv la superiorità 
del nemico c pei disastri degli Au- 
striaci, dÌ6ohhedì Ano alla sua sovra- 
na, la quale gli ordinava di marcia- 
re innanzi j ed abbandonò ai Turclii 
la fortezza d'OczakolT, di che la con- 
quista gii aveva fatto tanto onore. 
Simili torti e sì grandi disavventure 
non poterono indebolire la confi- 
denza che l'imperatrice aveva in lui j 
ed egli ricominciò la gucir^ nel 
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1 780, con forze ancora più numero- 
se. Quest'ultima campagna mise il 
•nggeUo alla ina glena, c pra<neeiò 
aluvmi russe un lustro novello. Per 

effetto della sua fermezza e delle 
perite sue disposizioni, i Turchi fu- 
rono interamente disfatti a Stavvut- 
•hane, e perdettem rinportante 
piasaa diChocsinL II feld-marescial- 

10 scrisse a Biren, da lassi, dov'era 
entrato vittorioso : » Questa è ope- 
fi ra di Dio ; dii non n*è stato testi- 
» monio potrebbe mettere in dnb- 
ji bio la verità di quanto h avrenu- 
w to. Il PrnLh, sorgente di vergogna 
9) per la Ilussia, è divenuto una sor> 
r> gente di beni ; io sto per marciare 

11 alla volta di Bender, e terminare 
« gloriosamente la guerra con tale 
>» conquista Ma le disgrazie dcU*^ 
Austria, la quale trattò separatamen- 
te della pace, resero meno vanta<:gio- 
sa quella che la Russia conchiase 
anch'essa Tin mese più tardi. Mun- 
nich ritornò trionfante alia cortese 
tenne che d*aUora in poi nesnma ca- 
ia gli potesse essere negata. TnttSr 
via non gli riuscì di farsi creare du- 
ca deli'Lcrania, a fronte delle reite- 
rate sue domande^ ed il suo amhi- 
sioso orgoglio provò ancora altri ri> 
fìuti. Biren, suo nemico segrete^ eoi 
nel più nllo grado del favore: e V 
imperatrice Anna, la quale non so- 
pravvisse lungo tempo alla pace glo- 
riosa che Munnich le aveva procu- 
rata, aOidò al suo favorito la reggen- 
za del suo nipote Ivvan ITI. Il feld- 
maresciallo non previde abbastanza 
tutte le conseguenae di tale dispod- 
sione ; e, sperando di dirigere il reg<- 
gente, concorse spontaneamente nd 
assicurargli il potere: ma quando vide 
i suoi consigli disprezzati, quando 
fu informato delle trame segrete di 
Biren con la principeva Elisabetta, 
fu sollecito a prevenirne gli clTotti j 
avvertì la principessa Anna di quan- 
to succedeva, ottenne il suo as&enso 
per rovesciare Biren, e, per una di 
quelle rivoluzioni di corto sì fre- 
^ucnlii in Aoiiia , iece rilegare il 
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rcggoato io Siberia e pone (iitta la 
Attlorità nalle mani della madre dell* 

imperatore. Allora creato venne pri- 
ziiu ministro ; ma noD potè conse- 
guire il titolo di generalissimo, che 
ì'a con ferito al duca di Bmatwielc, 
padre del giovane impeiatorc: gli 
furono fatti provare ancora altri dis- 
gusti j ed i rag^^tri della principessa 
Blifabetta ripigliarono nuova attivi- 
tà. La reggpente, troppo debole per 
-sostenere il peso delì'autoritii, chiu- 
se gli occhi sugli avvisi che le furo- 
no dati, e si lasciò riconvenire dai 
nemici del feld-maretdaUo. Qneiti 
andò ioggetto, in quel tempo, ad 
una grave malattia ; ed ognuno fu 
persuaso che fosse stato avvelenato : 
ma la forza della sua complessione 
prevalse, ed egli-rÌMn&. Vedendo il 
perìcolo appressarsi, si accingeva a 
iiig|j:irlo partendo dalla Russia, al- 
lorché la riroluzione cui aveva sì be- 
nepreveduta, scoppiò ^ ed il trionfo 
d'EHìsabctta , coi latto aveva tanti 
sforzi per impedire, espose tutti i 
partigiani del giovane iir)[H>ratovc a 
•oaiiuo pericolo, Munmch ed U^ter- 
mann, che n*erano ri^pnardati come 
capì , furono arredati ; e ti formò 
contro di essi un processo il quale 
uou fu ^he una vana formahtà. I lo- 
ro iienfuci più dichìnrati divennero 
ad un tempo loro accusatori e loro 
giudici ; e si addussero per testimo- 
ni gli nomini più spregevoli. Dopo 
di aver dimostrato al procuratore 
generale tali irregolarità tnlle^ Mnn- 
nìcb gli disse: » Scrivete piuttosto 
M in mio nome tutte \c risposte cbe 
j> volete ch'io dia, e sottoscriverò sen* 
rt za veder nulla " . Il procuratore 
generale lo prese, in parola ; ei sot- 
toscrisse. Ai 37 di gennaio 174^ fu 
condotto al supplizio sulla piazza del 
senato , con gli altri condannati : e- 
gU mostrò la stessa intrepideasa che 
sul campo dì battaglia. Ostermann 
f ili primo sul patibolo; c già nvcvn 
il viipo sul ceppo fatale, allorcli»"; ì:1ì 
tu annunziato che gli si facca già- 

wi . 8t lene poi a Munnich b «en* 
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fanaa che le oondannava ad esse- 
re squartato ; ma In tosto annun- 
ciato che tale pena era commutata in 
imhando in Siberia. Tutti i suoi beni 
furono confiscati, c suo liglio vcuno 
esiliato dalla corte: quanto a lui, fa 
trasportato a Pdim dove aveva latto 
condurre Biren un anno prima; « 
sottentrò in vece sua nella casa di cui 
egli stesso aveva dato il disegno per 
alloggiarvi i%no nemico. Questi prc* 
vò per lo contrario alcuna mitigazio- 
ne nella sua sorte j gli fu permesso 
di uscire della Siberia, ed i due riva- 
li a* incontrarono ned sobborgo di Ga« 
san: ti riconobbero^ si tamtarono, 
ma non si dissero neppur una paro- 
la. Munnich fu forse più grande nelf 
esilio, per la rassegnazione e la pietà 
che Ti mostrò, che «tato non era sul 
campo di battaglia ed in tutto lo 
splendore della sua fortuna. Abitava 
una capanna, e coltivava eoa le prò» 
prie mani un ^anlinetto. Tre rubli 
per giorno, cbe sì davano airufi^ia- 
le incaricato della sua custodia, ba- 
stavano al mantenimeiUo di lui, di 
sua moglie e del dottore Martens, 
che si era esiliato volontariamente 
per seguirlo. In capo a sette anni 
cl)l)c la disgrazia di perdere tale ec- 
cellente amicone io pianse lungo tcni" 
po. Munnich fece egli stesso ieved 
delfestìnto ncireserciaio della pre» 
ghiera, per la ((ualc raccoglieva tut- 
ta la sua famiglia due volte al giorno; 
compose anzi allora dei cantici spiri- 
tuali, e dei pensieri stilla religione, 
che furono poi sUmpetL 8e|^9g<lo 
da tutto il mondo, non sapeva nuove 
che per mezzo d*un giardiniere, il 
quale aveva cura d*avvoIg^cre in gai» 
sette le semenze che gli mandava 
otrn'nnno da Pictrohurfro. Munnich 
paàsò vent'anm in tale triste situazio- 
ne j e la morte dell'imperatrice Eli- 
sabetta potè sola porre fine a*snoi 
mali. Stava facendo la preghiera dcl«> 
la mattina, allorché giunse l'ordino 
della sua libertà: sua moghe clie la 
prima scorse il corriere, non volle 
interrompere la preghiera, e lo in* 



trodusse soltAnto poi che tale pio do- tro III ) : egli si diede senza coni- 
Ter (a compioto. I due sposi si pos«- battere in mano a'stioi nemici^ e la 
ro allora in gioocchio, e, tendendo «loaume Mnooich oomparre in me»- 
le braccia al cielo, gli resero grazia 20 a quelli chu andavano a congra* 
della loro liberazione. Miinnicli voi- tularisi con Caterina II. » Voi avete 
le tostu alluntaiiai'^i da quel soggior- » volato combattere contro di mei 
tio 4*iiifortnoio : uè le ctttive tln- » ffli dlMe k prineipeiM. ~ Sì, IVii- 
dtf nè il rigore della stagione, potè- 9» aama» le rlspoM il Tecchio fekl« 
rono trattenerlo; era allora in età t. maresciallo; poteva io Tire meno 
di 82 anni j ed aveva conservato tut- «pel principe che mi ìi\ lilierato 
to il suo vigore, e soprattutto l'ardo* n dalia cattività f ma ora è mio do- 
te inloticabile drile tua anima. Di 9» vere di eombattere per foiln Mae* 
Mosca fino a Pietroburgo il suo cam- ^st<\j c lo adempirà 0011 amore 
mino tn un vero trionfo: tutti i mi- Caterina fu abbastanza giunta per 
litari cbe avevano servito sotto i «noi apprezzare la nobile condotta di 
ordini, accorrevano per vederlo, u Munnich: tollerò cbe portasse per 
tutti spargcTano lagrime di gioia $ tre mesi H Intto del suo benefitlo- 
ma un impressione assai più viva, re ; e mettendo a profitto la sua e- 
gli ca;5Ìonar Mio gli abbracciamenti sperien za e gli ultimi suoi sforzi pel 
dell'unico suo iiglio e di sua nipote, beno del suo impero, gli commise 
ILon di ViUnghof, che erano aoeor- di diruperò i lavori del porto Beltt- 
•i incontro a lui, tosto che aTorano co , progetto concepito dagli Svcde- 
saputo il Sfio riclii imt). Il nuovo im- fì, poi adott iti da Pietro il Grande, 
poralore, Pietro III, lo eulmò tli ]»e- ma di cui (Caterina sembrava che 
nefizj, e ^li restituì tutti i t>uui tito- stimasse inipossibile l'esecuzione (1). 
li ; ma n adoperò inntilmente per Mnnnich nmentmra in tàtb prind* 
ricebciliarlo con Biren (1). Mun- pemnn altro diiegno ebe la losin- 
nich si mostrò riconoscente e fedele gava maggiormente; quello di cao- 
nella catastrofe che precipitò dal tro- ciare i Turchi d'Euro|)a, e di rista- 
Afo qnèllo sfortunato monarca. Gli bilive rimpero d'Oriente. Atteode- 
aveva dato eccellenti consiglile q^tt- fa tn pari tempo a perfènonare il 
do lo vide ridotto per la sua debolez- sno sistema di fortificazioni, e com^ 
za all'ultima estremità, disse con poneva il suo Abbozzo per dare un* 
coraggio: Prendete .un crocifìsso idea della fomia drl governo del* 
in mano; non oseranno toccarvi; io F impero Russo ; opera scritta in 
iiiCincarico dci\pericoU del c<nnèat' francese con baftante oorresione, e 
tìmentn. Ma rinlclice imperatore era nella rjiiaìe si trovano preziose parti- 
incapace dell'energia clic esigeva chiarita sulla storia di Kn^sia : è sta- 
una simile circostanza ( Vedi Pie- to pubblicato a Copenaghen ( Li- 
psia, Breitkopf ), 1774» >» 8.V0. Man<* 

(i) Allurclir ij'i' Muc Tccrhi ricomprrrro UÌch aVCVa altresì aCOIldiCO asten- 
ia corti.-, diro Rulhièr. >. si wrebbcro creduli om- jcre jg g„e Memorie : e, mo5?o dal 
che loritaTano alU luce, ìa meno ad un • • 1 ■ i- \. \- e \ t - ^ 
IgooM. lU fiMa enti oo. foia desiderio che gliene testificò Catc- 



iD riiu^;« SiMktva ni ilMeMo, pcnundo rina II, ripigliò tale lavoro ne<^li ul- 
*t5'iL*f? •eppoiii^e n/bicdu> ri . momenti della ma vila. ILale o^ 

ali inuuii. feet roTArc tre bicchieri uicju. e uro- i> . i \ j 

Snib l'uno a Mum.ich e l'aftn • Mf^; m P^^a» scriveva egli iicsio^ doveva da' 

OMBiM prtndera il ino, alcao» nnne a pvlsr» re soluzioni importanti sopra varj 

ffi ali*«rei«hio; egli bebbe wnìitoiMo. «f andk punti storici: ma ella è perduta per 

•V <T.i l'iiiarn.itd. I iltir iii-mir» rolaroiio m Uc- * ■ • 

eia l'uuu Jcir.iliru, con ^li V'iUx sn\ \ivu''a 



dotide l'imperatore era vcomjur'.o; r, Npoi.iniJo (») I Istori dì tale porto furono 

iMIo d)« gli aveue diuealicaii, eatramUi a» ri- éaa aiui éofù Ja Biotte di Momiich; aia Ma 



ndruvao^ ri oquadrarotie cogli «cebi, • 
I In» Uaehhri ptenl^ ri «akinM U d 



Digitized by Gopgle 



i 



M t 

ia posterità ; & opimoiieéìie, dopo li 
liioite dcirantorc, fosse còllocito ne» 

gli archivi imp orlali donde non n- 
Scirà probabilmente nini. Mimnich 
nveva pubblicato nel i-jGS un volu- 
me £ disegni, iatitoltto: Raccolta 
dei sostegni e Utvori del canale di 
Ladoga. Pensava di andar a finire 
i suoi giorni in patria, allorché mo- 
ri, ai 16 d'ottobre 1767. in età di 84 
tmoi; Mansteiop tuo aiiitaiite<di cam- 
"po, è tino degli uomini che lliànnò 
nègliò conosciuto: questo generale 
aveva fatto sotto di lui tutte le cam- 
pagne contro i l^lrehis e fa ano con- 
fidente e. ano principale agente nel" 
le circostanze piìi importanti, so- 
prattutto nella rivoluzione che ro- 
vesciò Bircn. JNessuno poteva me- 
glio giadicarlo: noi dnnqiie non sa- 
premmo far meglio che rappfrttare 
tin ritratto sommamente imparzia- 
le e verissimo, che ne ha delineato 
nelle sue Mernorie della Russia . 

n conte di Mannich, egli dice, 6 
h un Vero contrasto di buone e di 
91 cattive qualità. Gentile, sgarbalo, 
f> umano^ adiroso a vicenda, niente 
^ |di è più fàcile che di guadagnare 
i» u cuore di chi ba da fare con lui ; 

ma sovente, tm istante dopo, il 
« tratta sì duramente, che è costret- 
^ to, per dir cosi, d'odiarlo. In certe 
h occasioni ai è moatraio ^nna ge» 
Onerosità estrema; in altre d*ttna 

sordida avarizia. È l'uomo che ha 
91 l'animo più elevato del mondoj e 
in tuttavia ha commesso delle bassez- 
9» se. L'orgoglio è il ano VISIO domi* 
9>ni(nte. Divorato ognora da uni 

smisurata ambizione, ha sagrifica* 
^ to tutto per soddisfarla. Non ha 
a mai conosciuto altro amico che 
aia tùù intamse: preroesao tatto 
^fifuestOy chi sapeva entrare nelle 
ff stfe mire, e lusingarlo, n*er3 otti- 
99 niamente accolto. Uno fu de* mi- 
9» gliori Ingegneri deirBurop% ed è 
fi alato altresì ano de'più grandi tìBh 
99 pitani del suo secolo. Sovente te* 
91 mcrario nelle sue imprese, ha scmr 
99 pre ignoralo che cosa sia fimpossi- 
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9i bile ; per5 €iie AUtto ciò che ha in* 
» traprcso di più ^fHdle gU h riu* 

91 scito. D'una statura alta e maesto- 
« sa, e d'un temperamento robusto 
99 e vigoroso, sembra che nascesse ge^ 
«sneraie. Netiniia fatica Io ha mal 
99 potuto tcoraggiàre. Disadatto per 
99 esser miriistro, non ha però raal 
99 trascurato nulla per entrare nel 
9) gabinetto : vi pervenne a forza di 
» isggiris e fo questa la sorgente del- 
99 le sue sventure. Per cavargli di 
91 bocca le cose più segrete, basta con- 
9) trariarlo e provocarlo a sdegno *K 
n grande federico aiiéh'estd ha ae^ 
tusato Munnich d*aver aagrificato là 
vita dc'suoi soldati alla sua riputa- 
zione. Del rimanente' esso monarca 
professava per le di lui geste grande 
ammirasiòne: lo chiama ilprtnc^p^ 
Eugenio dei Moscoviti. Parecchi 
autori Imnno scritto sul maresciallo 
di Munnich i non citeremo che Maa- 
steio, suo aiutante di campo, licori- 
te di Solmsy suo genero, Kempel, 
Biisching é de Haìero, di cui l'ope- 
ra è stata tradotta in francese (da G. 
P. Bourgoing), con questo litoidi 
f^ita del conte di Munnich, genera-, 
le, Jèld-maresciùllo al servigio di 
Ruisiap Parigi» Ì807, in S.vo. 

M— DJ. 

MUNNIKS (Wiwold), medico o- 
landese, nacque a Joure, ili Frìsfa, 
«L i ài decembre i'}44* 1° età di 

?iiattordici anni , fu mandato ini 
rancia; e restò due anni a Bolbec, 
principalmente per addestrarsi neUà 
lingua francese; Non tardò a deci- 
dersi per la medicina ; ma prima di 
essere mandato in tm 'università, Cxi 
collocato presso un esperto speziale' 
d Amsterdam, dal quale acquistò utf-* 
li eoffnisioni pretiminari ih botatti* 
ca ea in chimica. Bra nel véntesimo 
suo' anno quando Taccademiadi Gro- 
ninga lo ammise nel numero de'snoi 
rilievi Colà trovò dutf nomini distin- 
ti. Camper eVan Doeveren, entram- 
bi celebrati negli Elogi di Vioq-d* 
Azyr (toiHo I, p. 3o5-332, e tomo 
Ill^f. 3o5-333j. Coltivò soprattutto 
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il priniOy da cui alla fine venne ono- 
irato d'una specie d*adozione scienti- 
fica, reciprocamente utile all'uno ed 
^*altro. In capo a quattro anni 
Jlfunniks visitò l'universitÀ di Leida* 
e vi frequentò le lezioni di Gaubiiis, 
di Van Uoycn e degli Albinns. Co- 
ronò i suui studj accademici cua un 
iraoro viaggio in Francia. Lonity 
IVoUet, Levret» Senac, Sabatier, Por* 
tal, lo dbtiasero a Parigi nel mi me- 
ro decloro allievi. Vide Lecat aUoneu, 
Pouteau e Flamand a Lion« ; si fer> 
snò alcun tempo a Montpellier, o 
fe ne tornò a casa per la Germania 
e la Svizzera. Soltanto ai 28 d'apri- 
le 1^69 li dottorò in medicina neli' 
iinifenità di Leida, toatenendo una 
dotta tesi r sul morbo venereo, e ini 
« principali suoi rimedi, pperialraeu- 
w te quelli di Van-SATÌetcn e di 
»> Plenck Una crudele epizoozia 
derattaTa VObnda^ aveva ella parti- 
coLarmente fermata Tattennone di 
Camper. Van-Doevercn c Munniks 
formarono ima società per l'innesto 
dei male temuto. L'autorità pubbli- 
ca protesse 1* esperimento, di coi 
Monniks diventile Fattore principa- 
le, ma nel quale non mancarono nò 
zizzanie, nò disgusti. L'esito però 
non fu meno onorevole cbe aoddìt- 
fecente. Nel if^i Camper avendo 
dimesso la parte anatomica e medi- 
ca delle sue iunzioni nell'università 
di Groninga, ne fu incaricato Mun- 
nika. Egli ne prese poiteato, il gìor> 
no 19 di giugno, con un discorso 
latino « sui j^odimcnti annessi al- 
r r anatomia, e con una lezione 
proemiale sulla stretta affinità che 
s* eaitte tra la meccanica e 1* arte di 
91 guarire. Due anni dopo Cam- 

rr avendo ìnleraracnlc rassegnato 
sua cattedra, Muuuiks gli succes- 
ae in tutto. Ha la tua salute non tar- 
dò a iolinre delTeccesso del lavoro; 
(« Camper gli consigliò un viaggio 
nella parte meridionale della Fran- 
cia, per rifarsi delle sue fatiche : ta- 
le viaggio ebbe T effetto bramato. 
^Juanito nenlacnda tfanaikt am* 
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mogliossi, e lipieie Teienisio della 

sua cattedra con un nuovo ardore 
iVel l 84 concorse pel premio de- 
atinato dalT aecademia d* Amiens al 
migUore seritto „ anlle cause delle 

5» ernie e sni mezzi di prevenirle ; '* 
e riportò la corona. La societ?» reale 
di medicina di Parigi , di cui era 
corrispondente dal i q8o, gli conferì, 
nella stessa epoca, il premio sul qufh 
sito : „ Quali sono in Francia gli a- 
91 busi da riformare nell' educazione 
rt fisica, ec. ? " Tutte le società dotto 
sembravano gareggiare per ammet- 
terlo nel numero dei loro membri , 
quando gli effetti delle turbolenze 
politiche della sua patria lo colsero 
pel mese d'ottobre 1796. Conaervd 

Ecr altro una parte delle sue attri* 
uzioni, e sopportò l'ingiustizia con 
nobile rassegnazione. I suoi discorsi 
accademici s' aggirano tutti sopra 
•Oggetti di buona scelta , e cui sape- 
va trattare con pari calore e sa^ez- 
ra. Quando nelle Provincie Unite 
istituite vennaro delle giunte d'am- 
ministrazione e di vigilansa medi- 
ca, quella di Groninga Io annoverò 
tra i suoi membri più distinti. Agli 
8 di settembre 180G soggiacque ad 
un colpo di parallela, I^a parte cli'elj- 
beai lavori deinilustre Camper, uon 
è uno dei minori titoli che onorano 
il suo aringo letterario. Una Notizia 
biografica, adorna del suo ritratto , 

Subhlicata da suo figiio,G. Muuniks, 
ottore in medieina {Gron i nga, 1 8 1 2, 
in 8.V0 ), ci ha fornito i materiali 4i 
questo articolo, —r- Giovanni Mln- 
MiK.5,medico e professure in Uti*ecbt, 
morto al 10 di giugno 1 ^ 1 1 , in età 
di cinquantanove anni , è altresì 
conosciuto per alcune opere , fra cui 
una Praxis chirurgica , pul;blic.ita 
in Amsterdam nel 1710, io 4-^o Fa 
editore dei tomi IV e V dell*/forrif « 
Médabaricus. 

MUNOZ. K. MuGKoz. 

MUN8TER ( SsaASTiAMo ), dot- 
to cuttOKÌtore della lingua cbcitca. 
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ed "no (lei buoni geografi c mate- 
inatici del suo tempo , nacque nel 
] 489 a Ingelbeiiu , uul Palatinato. 
Atsts termiiiato gU studj in età di 
tedici auni^ e recatosi a Tubinga 
per udirvi le lezioni di Stofilcr e di 
llcuchlin, decise di vestir 1' abito di 
irancescano, onde poter accudire più 
tranquillameate ula ooltara delle 
lettere e delle ideoze. Sedotto dalla 
lettura delle opere di Lutero , ab- 
bandonò il suo convento , e f u chia- 
inato, nel iSz^ a Basilea, dove inse- 
gnò siieoein?«nuiite l'ebraico e la 
teologia con molto grido. Vi morì 
di peste ai a3 di maggio i552. 
Muuster era di breve statura, ma d' 
una comple«ione robusta , altronde 
laboriofttnmo 9 e d'una semplicità 
di costumi ammirabile. Lungi dal 
cercaro di darsi risalto , non volle 
accettar mai il titolo di dottore di 
teolo^ } e convenne mve una spe- 
cie di Tìélenza per indurlo ad assu- 
. mere Tufizio del rettorato. Munster 
è stato soprannominato V Esdra e lo 
Stratone della Germania., da prote- 
stanti contempcnanei j e benebè la 
sua riputazione non siasi sostenuta 
a tale altezza , non può non eccitar 
collera il dispregio con cui Scaligero 
parla di questo dotto. Oltre le tradu- 
zioni delle opere di Gramatica di 
Dav.Kimcbi,d'Elia Levita( F. Elia) 
ÙGÌÌaStoria di Ciossilone (F. Gohio- 
kioe), cq. j un'edizione aumentata, 
dell*antica versioue latina ddk Geo" 
grafia di Tolomeo ( i540» in Ìbgl*)^ 
varie Noie sopfa Pomponio Mela e 
Solino, ec,, sono opere di Muustcr: 
I. Biblia liebraica, cìiaraciere sin" 
gulari ajmd Judaeos Germanos in 
usu reccpto, cimi latina planeque 
nova translatioiic post omneis o- 
iìiniurn Iiaclenus ubivis gentium e- 
ditiones erulgala , et, quoad fieri 
potuitf hcbraicaCf veritati confor- 
jnata: adjectis insiiper c IlabbinO' 
rum commentarius aniiotaiioiiibus 
Jiaud pacnilendiSf pulch/ c ci vqccs 
ambisuas et tduteta^ura qua eque a- 
iucidantibttsfiwìinf i534'^,inliòg]., 
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2 voi.} i536, in /|.tOy 2 voL; i546, in 
fogl., 2 voi. con aggiunte e correzioni 
impartanti.Tal6lìibbia,di cui il tito- 
lo indica quanto raodnudeaè benissi- 
mo fatta, soprattutto redinonc dd 
i53G, la quale è senza note. Mun- 
ster è stato il più esatto ed il piìi fe- 
dele di tutti i protestanti nella sua 
Ycrsione, a gindiaio di Uepio e di 
Riccardo Simon. Per altro gli si può 
apporre d'aver troppo badato ai rab- 
bini, cui sembra copiare dappertut- 
to, e di trascnrare gli antichi inter> 
pretL Le sue note, eccellenti pel sen* 
so gragiaticale , lo sarebbero anco- 
ra più se purgate fo.sero delle so- 

S raggiunte rabbiniche di cui abbon- 
ano: II Fides (^hrisUanormn san- 
ctOy recto et pcrfccta, atque indù- 
bitalay et fidcs Judacorum: accedit 
lex Dei nova, quae est doctrina et 
vita Christif sive Evaneelium Do- 
wdm nostri Jesu ChrisU secundum 
Maihaeunt^the, lat, &isilca, i53), 
in fogl., rarissimo, TI vangelo di san 
Matteo è in cattivo ebraico, pieno 
di solecismi e di barbarismi j Mun- 
ster non ne possedeta che na esem- 
plare difettoso, e si tenne autorissa* 
lo a supplire a(|n;intomancava.Cinq- 
Arbres lo lece ristampare a Parigi, 
i55o, in 8«To^ con pochissimi muta* 
menti, ma, nel i5o5, Du Tillet ne 

}>ubl)licò una migliore edizione nel- 
a stessa l'orma^ IH Calcndariuni 
biblicum hebraicmn ex J/cbraeu- 
ntm penetralihus editum^ Bmlea, 
iSa-j, in 4«to j IV Spliaera mundi et 
Ariihìnetica, cbr. lat,, Basilea, i54G, 
in 4*^> rarissima secondo La Serna- 
Santander. Tali opere d'Elia Orien- 
tai erano state tradotte in latino da 
Schreckenfuchs : Munster v'aggiun* 
se delle note; V Colloquium cum 
Judaeo de Messia^cbr^ lat, Basi- 
lea; VI Hig^aion logica IL Simeo* 
nis, latine versa et punctis vocali' 
bus illustrata j Basilea, 1527, in 8.vo. 
Tale logica, attribuita da Munster 
a Rabbi Simeon, non è sua, ma di 
Maimonidc, come lo prora benissi- 
no fiiocacdo Simon ( Letien seelitì 
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tomo ÌFpof. e seg,). Lo Me»* 

so crìtico CI sembra troppo Mvero, 
Quando agjiunjc rhc /Munsier non 
faceva quasi un passo senza in- 
ciampare : che era irn pweirumim 
^nando voleva tradurre altri libri 
the quelli della Bibbia^ o alcuni 
Rabbini gramatici , nelC interpre- 
tazione dei qual i è s tato aiutato 
Ha Elia Levita; TU jfrueh, DU 
htiònarìum hehraicum uliimo re- 
cognttum, et ex Rnbìnnis, praeser- 
tini ex radicibus David Kimc/ii 
completaturn , Basilea , nell* anno 
iè^S, in 8.m Tak dtrionario era 
^ comparso a Basica; Vili Gram- 
'tnatica chaldaica, Basil< a, i5a7, in 
'4.to. Miin«ter, nella prciaziou< ^ ei 
gloria a ragione d'essere il primo 
èbe abUa ridotto la liflgua cridrfca 
in prinripj: h etato sorpassato poi, 
ma ò suo il merito d'avere spinnata 
la via| IX Dictionarium c/iuldai- 
èUm non tam ad ChaldMCOS inter- 
preies, quam ad Rahbinorum in- 
telligenaa commentarla neccssa- 
Wam, ec. ivi, 1527, in ij.toj X 
ctionarium trilingue in quo latinis 
votahulh ^raeea et hikraica re- 
spondentj ivi, i53o, in fogl.; XI 
Ùaptivilales Judaeornm incerti au- 
ttoris^ oh. e lat. Worms, 1629, in 
S.TOi Jena, ló^o, in 8.vo (A'. Mai- 
]i0^s);XII Isaias prophtìta he^ 
braicéf grqece^ latine^- ex versione 
^. Hicronymi et ex versione Seb. 
JMunsteri j accessit succincta dif- 
ficiliorum hebraicorum vocabuuh 
rum exposiliOf eoUecta ex D, Kint" 
chi commcnlario , Basilea, in 4-^0, 
senza data. Koscnmullcr biasima, 
in Sebastiano Munster, la sua ardi- 
Màa artpab c iare tome certe lo con- 
ghìetttfre del Rabbini ; Xltl Episto- 
la sancii Pauli ad Hebraeos, eb; 
elat. , Basilea, i557, 1682, in 8.vo. 
S'ignora in quale lingua sia stata 
MRtta TEpiftoIa agli Ebm: Mqd- 
fternOti può dnnr]|ne aver fatta la 
putì frarlnzione full originale j XIV 
Proverbia Salotnonis : ticcrdil dia- 
logus in conuncntariolo li. Aben- 
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Ètra, et>r.]at., BMrilM, i5s7, in 

8.V0. I comentar) di Sebast. Mon» 
ster, sopra diversi libri dell'Antico 
Testamento, sono inseriti nei Cri' 
Het taeH$'SJt Catalogus omnium 
prdeeeotorum tegis Mosateae^quae 
ab Flenraeìs sexcenta et octodecies 
nuincranlur^ cum succincta Rahbi- 
norum expositione et additione tra- 
ditionani, quibus irrita ÀcerJkt 
mandata DeiyHeb.ht.'Basììea, i533 
in 8.V0. Non ò una traduzione litte- 
rale, ma un compendio dei coman- 
damenti negativi ed afTermattivi dei 
CKudeL Vi tono due i)rcfàsioai di 
sommo rilievo. Il gran numero di 
traduzioni pubblicate da Sebastiano 
Muuster, indica abbastanza che la- 
Tomvo «nai presto, e che doveva ca- 
derci in molti Orrori: quanto allo 
sue opere gramaticali , non postO- 
no giovare presentemente che per 
la storia della scienza; XVI Horolo- 
giographia, ivi, i53i, i533, in 4.10^ 
trattato di gnomonica il più coni> 
pinto che fosse comparso fin allora^ 
XV' II Organum Uranicitm-, tìieo- 
ricae omnium pianeiurum motus, 
eanones, ec^iri, t536, in fogl.^ 
XVIII Cosmographia universalis , 
ivi, i5,'|^, in log!, in tedesco. Tale 
opera è stata ristam|>nta più volte 
nelle due lingue. Haider c d'opinio- 
ne che, Todilioir tedesca tialWigi- 
nale, quantunque non sia comparta 
che ai 17 d'agosto i5'i4; e secondo 
llaller {Bibliot. stor. della Svizze- 
ra), Tedision del i553 è tenuta per 
la più bollar e la più rara,8ofièrto non 
avendo troncamenti; ma ve n'ha mol- 
ti nella versione latina, la quale è 
d'Ugo d'AmeroDgen, i5òo, i55g,cc. 
L*ò|>era è stata tradotta in firancese 
(BasUea, l555, in fogl.); in italiano 
(Basilea, i558, in fogl.), in linirui 
inglese, da Rice. Eden, ed anche in 
boemo, da G. de Puchou (Prao^a, 
f 554, in fogl. ). Belleforét no ha &t« 
to la baae della tua Cosmografìa^ 
Tale opera di Munster contiene mol- 
te particolarità di storia naturale; 
ed è iuLcressante^ soprattutto ^ci la 
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^attmqne intagtiKte' ia lino, so^ 

Ilo osservabili come un monumento 
di tale parte della storia dell'arte; 
avella della Svizzera, per esempio, 
che iiiidmlip«U, è k prima carU 
di quel paese che sia stata pubblica- 
ta; XIX Rudiincnta matliemalica 
in duos Ubros digesta, ivi, i5di, ia 
loglio. ÌX primo libffo contiene •}»< 
monti di g«(i0otiia, od il leGondo 

Eladipi di gnomonica. Sel)ri^tiano 
unster ha ottenuto V onore non 
comune d' uo'Ort^ziouc fuaebro iq. 
ebraico^ recitata da Emmo-Otvaldp 
Schreekenfucbs, e sianapata a Bali* 
leo, l553, in 8.vo. Il suo ritratto, in- 
tagliato in legno, è in fronte della 
sua Cosmografia, ed in rame p^ 
Tom. de Brx, nella Bibliot. di Boia- 
aard, che contiene nna Notizia su 
tale scriltore ; se ne trova una molto 
più particolarizzati» in Hager (CìtìO- 
er. Budiersaal, I, 'jg-»^©) » con la 
Ulta oonMDtnta delle eue opere, in 
• numero di 4o: si può consultare ab 
«resi VAteaae rauricae, pag. 23. 

Jj— D — E e W — - 
MUirniIIG (Enrico), nwdMp o 
botanico olandeao del principio del 
atcolo deciroosettimo, dopo di esser* 
8Ì fatto, con le sue lezioni, molto no- 
me nel tuo paese, viaggiò in Inghil- 
terra, in Francia, in lUlia ed ia 
Germania. Parecchi uomini disun- 
ii, coi quali aveva stretto amicizia 
in quei diversi paeai, gli mandarono 
lina quantità grande di pianta, di 
coirÌNnid nn terreno comperato col 
prodotto della sua professione di me- 
dico. U suo giardino s'arricchì pron- 
tissimamente per tale mez^o, e di- 
venne preiU nn oggetto di cu^lo^^ 
pei viaggiatori Le sue leaim4 snlla 
coltivazione, c tra le altre, suHartc 
d'allevare e di condurre gli alberi, 
(contribuirono molto a procurare, aot- 
* to queito aspetto, alla aoa patria, e 
aoprattutto alla sua città natia, una 
ceb'brità grande . Morì in essa ucl 
i658. Esisto una sua operetta inti- 
tolau : Hortus unwersae nutierìae 
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medicee gazophrlacinaiit, Gronin- 

ga, 1 C46, in 1 2 picc. E un catalogo 
di giardiniere, il quale non ha altro 
merito che di esporre il numero, 
piultoitp ìÈiflefiibile per quell'epoca^' 
delle pianto^ prónochè tutte itjivnier 
re, le quali erano roltivatc in quel 
giardino, compresevi le varietà di 
tulipani, di garofani, di gbcinti, ec, 

D— u. 

MUINTmO (ApuAMo), figlio del 

precedente, anch'esso medico e bo- 
tauiqo, nacque a Groninga nel 1G2G. 
Educato da ino padre, acquistò dt 
)>uon*oni gratuli cognizioni in boti-* 
nica e nella coltivazion delle piaiw 
te. Dopo di aver vi i^-^giato in Olan- 
da, visitò la Francia nel iG4^* Vi 
strinie ainicisia con Davifioa e Te- 
•paiiano Robin j e, prima ^ partii^ 
ne, si dottorò in medicina in An- 
gcrs. Keduco a Groninga, secondò 
suo padre, al quale fuccesso^ nel 
]658, nelle cattedre dinedicin^e 
di botanica, e salì ugualmente ih 
nominanza. L'Olanda era alloi'a il 
l^taese ^iù rinomato per la cultura 
delle piante: ne rìcereva nna grai^ 
de quantità dalle uumcrose aue CO* 
Ionie ; e Munstcr medesimo , nel 
suo Paradiso di Groninga , come 
la chiamava, ne aveva multe di ra- 
re, che gli erano mandate da tnt* 
te le parti del mondo. Esercitava 
Tu li zio di professore, da yentiquattru 
anni, con grand^ soddisfazione (io* 
suoi compatriòtti, allorché fu assalita 
da nn catarro aoltocante, e mori in 
capo a vcntiqoattr'ore, ai 3i di gen- 
naio i683. Munting ha pubblicato : 
L ff^aareOEJ^eningder planten,^c, 
(CoHnra delle piante, ec), un toL 
in 8.Y0 pic&i, 40 fig*t Amaterdamii 
1672 ; 2. a edìz. ,ivi (e non a Lenwar- 
dc, siccome indica Haller), 1G82. 
Tale opera e divisa in tre parti: al- 
bwi,arboicelli e piante, ccHitenente, 
sopra le forme esterne, le proprietà' 
e la coltura d*ognuua, le notizie che 
si avevano allora^ ma è afiatto ^riva 
di ordine, e le taTole aeno assai me- 
diocri ed inferiori aqnelle della mag* 
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5ìor parie dcllu opere di botanica 
elio flesso teoAi e del pree^eotc} 
TLAloidaf;^umf tc^ o Storia delV 

aloè americano e di alcune altre 
Specie^ uorae di città, 1G80, 

un vói. in /|..to picc. di 33 png., 8 lìg. 
Z«*antolre vi descrive la forma é la ve- 
getazioni molto dejna d'osscrvazio- 
Dc d*una pianta di tale a!(M? (.is^as'C 
^tùericana ), ed entra iu ulcuuc par- 
ticólhiitè sttlk ooItiTasione e le prò* 

£i ictà di 8Ì lotta specie e delle altre . 
iC fi^tirc Sono parìmcìjlc* turdiocri; 
nlcuDC non hanno fiore. Sette si ri- 
irorano in magji^iori dimensioni ugì- 
ìi PhjlographiaiVl Dé ¥era and' 
quorum herba ÒiitanUica ; un voi. 
in I^Xo picc. di^pag-, 23 1, Amsterdam, 
1C81, 24 fio* St^^uier cita una secon- 
da cdiz. del lùijS. Tale opera posto- 
ma Contiene partifcoIaintSk interei- 
fcanli ; ma Torl^j^ine del divetsi po- 

1)oli dell'Olanda, della Sassonia, ce, 
a descrizione del terreno dove si 
ttoyti tale pianta , che è il Rumex 
iujiuilìcus ( 16 non il Jìrilannica 
di Dalcclianip , fpccic d' Inula )j 
Y etimologia del suo nome speci- 
fico (i), lo opinioni degli antichi e 
dei moderni tulle sue virtù , delle 
quali Munting- fa un grandissimo 
conto j tutto vi ò come accumu- 
lato senza ordine e senza meto- 
do , in tnodo da renderne hi let- 
. tnra fttiicoba al sommo . Del rima* 
licntc non è pernulla provato che 
Lale Rumex sia V Herba britannica 
dc^li antichi. Si può consultare in 
tare proi>o8ÌtO: Dhsértatio de Brit' 
tcnburgOf ce., di Canncgiclcr j IV 
Naauowheurige beSdt^ving dér 

(t) JWf w lprf (JtflmalM, vrift 0 crr/- 

'Vtaiica ), drrivano, trcondo lui, dn Brtten, > (Km- 
bolo Iriioiir, clic ^uol ilire furtificjr»*, tan, JoiiU", 
hyr o hjck, rspu|»ionr (fjtctio), c »ignti!ra quin- 
di baoao p«r craMnw* I datti , oModo tala 
MfMrattatto mitìataAnkm, BMOlayn > di 
tale opinione, tomo VI, p. 376, Irad., rdh. 1 - 
dcira. L'anton* comunica le Me cotighicUurt »ul- 
r«i|^no delta jwnla Biftaanla. 
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aardgcwasscrtyCCy o Descriiione c- 
satta delle piante , eOi, Leida ed 
Utrecht, 1696, in fiigL gr.» s4^ iìg« 
liti sostanza tli tale opera, cotnpìtita 
e pubhlicata dagli credi di Mun- 
ting^, è la stessa che quella della pri- 
ma j se nonché è di duo terzi pi& 
considera! >ile, in <^iùsa che pu?> es- 
sere riguardala come nuova. I dise- 
gni molto più numerosi ed ornati^ 
uitnag^ior parte, d*abÌMStanai va- 
ghi ]>aesetti, sottO alDresi più ben 
fatti. Tale libro, se non utile, attesi 
i progressi della coltivazione da un 
secolo a questa parte,ò almeno curio- 
so, siccome quello che mostra lo 
stato dell'arte in Olanda a queirept»- 
ca.Tuttavia soprabbonda d'inutilità; 
non contiene quasi alcuna pianta 
nuova ; le ligure pel raaggiornume- 
ìrosono inesatte j alcune anai sem» 
brano di mera invenzione , corno 
quella del Mncer arbor antiquorum, 
dei due Cardamonium e dei Side- 
reon; Y Pkjrtographia eteiosa, ec, 
pubblicata da Kiggelaer, Leida ed 
Amsterdam, 1702, in loglio, 
fig'. Sèguier ed Haller ne citano 
un*altra del i'3i3, che è la mede- 
sima ebe quella del 1727,' indicaUi 
ugualmente dairultimo: il titolo so- 
lo è mutato. È una traduzione della 
precedente, ad uso deffU stranieri, 
ma b quale non oon&nc^ con le 
stesse piante, {nù due nuove, che ta 
nomenclatura, la sinonimia, ed uno 
Stiarsissimo numero d' oFSorvazioni. 
Se i due Muntine hanno recato al- 
cnn giovamento alla coltorai non so- 
no stati di alcun utile alla bolanioa 
propriamente detta. Il genere ^lun- 
tingia, istituito da Pluniier, in ono- 
■re d* A. Munting, si componeva d* 
una sola pianta coi Linneo ha uni- 
ta ni WiamnuSy sotto il nome di R, 
JVIiranihus , dando poi quello di 
Muniingia ad un genere della fami- 
glia del tiliaoei* 
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